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ILLAº E REVER,º SIG,º

D un Prelato dottiſſimo, a Voi per

conſeguente, Illuſtriſsimo Monſignor

D. ANDREA D'AQUINO , pro

poſi dedicar queſt' Opera mendica ..

e ſacra, prima che la concepiſse la men

te, nonchè la partoriſſe la penna .

Piaccia al Cielo, che come ho havuto

ſenno per armarla di buon Protettore , habbia havuto

si 3 inge
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ingegno per farla meritevole di protezione. Benchè al

rimedio appunto de molti , e certi difetti di lei ho

havuto l'occhio col prevenirle difenſore si acconcio.

Come generoſo v' appartiene , Monſignor mio rive

ritiſſimo, di avvalorar la debolezza: come Prelato eru

ditiſſimo havete talento di coprir gli errori. Per avva

lorar la mia debolezza, ricordatevi queſta volta con .

merito di lode, che ſiete di Proſapia inclita, la quale

dopo varie vicende arricchita con larghezza de beni di

fortuna, e col poſseſſo di molti Feudi, ora in queſta .

gran Metropoli, e nell'antica Città di Taranto dira

mata fioriſce. Io non vi priego, per mia difeſa, ad im:

brandir tutte l'arme trionfali , che pendono dall'Ar

bore del voſtro Caſato : ſarebbe volervi oppreſſo da

troppe ſpade, per farmi ſcudo. Soverchieranno le ſole ,

e molte, che per me vi offeriſce il Ramo voſtro. Uſci

ranno a mio patrocinio con Voi i Voſtri , ed a darvi

cuore per impreſa dura non men , che commenda

bile , ſi ricorderanno, e vi ricorderanno, che ſiete .

rampollo di quel Giacomo Regio Miniſtro d'Alfonſo I.

d'Aragona, che in più Scritture Reali, quaſi con elo

gio d'immortal memoria a Poſteri, volle onorarlo con

lode di Sangue, e di Uficio : Vir Nobilis, Regiuſque

Familiaris: Di quel Franceſco, che militò prima con

tro a Mori nella guerra di Granata, e poi nel noſtro

Regno ſotto il G. Capitano: Di Matteo, e di Luigi, i quali

militarono in Fiandra, dove coronò i ſuoi giorni Luigi:

e Matteo, ritornato alla Patria, ci fu fino all' ultima .

vecchiezza adoperato con altri Capitani dal Cardinal di

Granvela in difeſa delle marine contra gl'inſulti del Turco:

- - D'Er
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D'Errico, e di Paolo, valoroſi Soldati in Lombardia: Di Gio:

Paolo, Cavaliere Geroſolimitano: D'Andrea, che ſervì

nella guerra di Boemia ſotto il Marcheſe del Seſto: Di

Franceſco Capitan di Cavalli in Catalogna: Di Luigi morto

in Roma Auditor della Camera , dignità tanto vicina

alla Porpora . Preſti vi ſaranno a queſta difeſa gli

Eroi di più famiglie coſpicue di Napoli , di Roma, di

Milano, e di Taranto, congiunte in parentela con .

la voſtra . In Napoli le famiglie Mormile , Carafa - ,

Tufo de Marcheſi di Lavello, e di Matina , Guevara

de Duchi di Bovino, Capece-Piſcicelli de' Duchi di

Capracotta , ed altre. In Roma la nobiliſſima fa

miglia Mignanelli del Cardinal Fabio di glorioſa me

moria. In Milano l'antichiſſima famiglia Stampa de'

Marcheſi di Soncino. In Taranto le famiglie Proto

nobiliſſimo, delli Ponti, Protontino , Marreſe , Atte

niſio, Montefuſcoli, Capitignano, Carducci, ed altre .

ſomiglianti, tutte ugualmente chiare.

Quì fermo il corſo alla penna, che troppo animoſa

vorrebbe arriſchiarſi a dare un cenno almeno degl'in

numerabili pregi di V. S. Illuſtriſſima. Ma io penſo

con raffrenarla ſchivar due torti , l'uno alla penna .

ſteſſa, che non potrà giammai volar sì alto che vi rag

giunga : l'altro a Voi , che ſuperiore ad ogni lode . ,

ſiete ſempre in pericolo di veder da lodatori ſteſſi di

minuirvi la gloria. Mi appiglio dunque al più ſano

conſiglio , che in ſimiglianti caſi è il reverente ſilen

zio , col quale vi reveriſce umiliato il mio cuore – ,

facendo tacer la lingua , benchè diſideroſa di parlare,

acciocchè non l’avvenga quello di che temea Agoſti:
Il C º
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no : Ne de laudato erubeſcam : anzi acciocchè arroſsir

non debbia delle mie men degne lodi la glorioſa vo

ſtra virtù: che poco ſarebbe il male del ſolo arroſsir mio.

E così, laſciando l'uficio di lodatore, che mal ſaprei ſo

ſtenere, aſſai mi fia pubblicarmi, con queſta ſincera dimo

ſtrazion del mio oſſequio, di quella ammiratore, e

Di V.S. Illuſtriſsi, e Reverendiſs.

Napoli a dì 1oi di Marzo 17o1.

Divotiſs.,eo Obbligatiſi.Servidore ,

Tommaſo Strozzi della Comp. di Giesù:
-



ILLUSTRISS-, E REVERENDISS. SIG.

Ichele Luigi Mutio Publico Padrone di Stampa in queſta Fedeliſ

ſima Città, ſupplicando eſpone à V.S. Illuſtriſſima come deſidera

far imprimere nella ſua Stamperia il 24areſimale con l'aggiun

ta di diverſi Panegirici, e Meditazioni di S. Ignazio del P. To

maſo Strozzi della Compagnia di Giesù; la ſupplica per tanto commet

terlo alla ſolita reviſione, che l'haverà à gratia, ut Deus.

R. P. F. Hieronymus à Laurino Minor. Obſerv. revideat, 6 referat.

Meap. 15. Septembris 17o3. -

JANUARIUS DE AURIA VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. ſuper editione librorum Deput.

ILLUSTRISSIME, ET REVERENDISSIME DOMINE.

Uadrageſimales Conciones, cum Orationibus Panegyricis ad lau

des Plagarum Domini, & aliorum Sanctorum, una cum Exercitiis

Spiritualibus concinnatis,quibus redivivis velut Gallicanus Alcides

Populos nexibus aureis attraxit, uberrimaque ſegete Dominicum horreum

ſua induſtria, ſudoribus, & Apoſtolico labore cumulavit Ad. R. P. Tho

mas Strozza Soc. Jeſu eximius Orator, ferventiſſimuſque Declamator,

inoffenſo pede luſtravi , & cun&tantèr conſideravi , eaſque nedùm ab

omni erroris ſuſpicione alienas, nedùm procul omnem abigentes zizaniam,

vel contra S. M. Eccleſiae Romanae inconcuſſa dogmata, vel bonos mores

irruentem ; quinimmò ſolidiſſimis Orthodoxa Fidei praeceptis , Sanct.

Patrum doctrinis, ad perurgendos errores, virtuteſque alendas, ſic unde

quaque imbutas inveni; ut poſt communem per tot praeclariſſimas Urbes

in auribus ſatas ſalutifera voce, quod oculis poſterorum, tamquam exem

plar, publica impreſſionis luce , exponantur , dignas cenſeo, atque e

perutiles; Si D. V. Illuſtriſſima, cujus me ſubmitto nutui, videbitur. Ex

Conv. S. Didaci Neap. die 22. Oétobris. 17o3.

Fr. Hieronymus à Laurino Min. Obſ.

Exprovincialis, 3 Lett. Jub.

Attenta ſupradićta relatione Rever. P. Reviſoris, quod poteſt imprimi,

Imprimatur. Neap. 7. Novembris 17o3.

JANUARIUS DE AURIA VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Prie



· E C C E L L E N TI SS. SI G.

Ichele Luigi Mutio Stampatore in queſta Fedeliſſima Città, ſuppli

cando eſpone à V. E. che intende dare alle Stampe il 2aadrageſi

male, 6 altri Panegirici, con le Meditazioni di S. Ignazio del P Tommaſo

Strozzi della Compagnia di Giesù. Per tanto ſupplica V. E. commetterne

la reviſione per la ſolita licenza, ut Deus.

v. J. D. Antonius Piſtoia videat, & in ſcriptis referat.

GASCON REG. MERCADO REG. BISCARDUS REG.

Proviſum per S. 8, Meap. primo Junii 17o6.

REG. ANDREAS imp.

: REG. DUX LAURIRE non interfuit.

Maſtellonus.

E X C E LL E N TI SS IM E D O M IN E.

S" celeberrimaſque Eccleſiaſte Thoma Strozii Conciones cum ,

Panegyricis, atque Spiritualibus D.lgnatii Exercitiis, pralo jam jam

conſignandas legi. Poſt tanti Viri cineres, voce, motuque extinctis, vivam

adhuc eloquentiam ſum demiratus. Decora vitae innocentiſſima, ſcientia

rumque omnium ornamenta ha cſibi praemia poſcunt. Ne tantillum inveni

quod jus Regium offendat. lllud verò inter Strozii praeconia, velut inter

ignes minores micat , nempè in decoranda Deipara luculentum perpe

tuumque obſequium. Neap. die quinta Junii 17o6.

PHumillimus, atque omni obſequio addittiſſimus Servus

Antonius Piſtoia J.C., & Advocatus Neapolitanus.

Attenta ſupradisia relatione imprimatur; Verùm in publicatione ſerve

tur Regia Pragmatica.

GASCON REG. MERCADO REG. BISCARDUS REG.

Proviſum per S. E. Veap. 1. Julii 17o6.

REG. ANDREAS imp.
REG. DUX LAURIE non interfuit,

Maſtellonus.
POM



POMPEJUS DE FRANCHIS |
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Soc. Je/u Præpofitus Provincialis in Regno Neapolitamo.

3;3NYUm Librum , cui Titulus eft : Quarefima.

$%$ le 3. con aggiunta di diverfi Panegirici,

£ e delle Meditaxiomi per gli Eßercixj Spiri

$$$ tuali di Santo Ignazio , à P. Thoma Stroz

$$$2% za ejufdem Societatis Sacerdote confcriptum,

aliquot ejufdem Societatis Theologi reco

gnoverint ; & in lucem cdi poffe probaverint; Nos fàculta

te ab Adm. Rev. P. Noftro Thyrfo Gonzalez nobis fa&a,

concedimus ut Typis mandetur 5 fi iis , ad quos editio

librorum fpe&at » videbitur • Dat. Neap. die ^ zo. Maii

I 7o3.

Hompejus de Francbis,

PRI
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P R I V I L E G I O,

Sl'Eccellentiſs. Sign. Marcheſe di Viglie

ma eºc. Vicerè, e Capitan Generale di

queſto Regno di Napoli, e ſuo Colla

terale Conſeglio, han conceſso Privile

- gio per anni dieci principiandi dalli 3 1.

Ah) del meſe di Decembre 17o5. in avan

=F ti che neſsuno Libraro, ne Stampatore

- poſſa il preſente guareſimale del P.

Tommaſo Strozzi della Compagnia di Giesù , riſtampare,

nè vendere tanto in Napoli, quanto per tutto il Regno,

e9 anche ſtampato fuori, quello non s'intrometta in que

ſta Città, e Regno ſotto la pena di ducati mille , come

amplamente appare dal detto Privilegio ſpedito ſotto

detto di 3 1. di Decembre 17o5.

PRE
4
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IMA
Nel Mercoledì delle Ceneri.

Memento homo quia pulvis es, e9 in pulverem reverteris.

santa chieſa nella ſolenne cerimonia di queſto ſacro Giorno. –

Ugubre, e doloroſo ſpettacolo

fà oggi di sè ſteſſa. a gli occhi

de'ſuoi fedeli la Chieſa. Ella

mi ſembra una addolorata Rei

na, e quaſi un'altra Eſter, che

per la ſalute dell'amato ſuo Po

polo ſollecita, ed angoſcioſa si

Tepoſuit veſte regias: luétui opta indumenta

ſuſcepit, cinere complevit caput , corpus humi

ſiavit jejuniis. Eccola, che depoſti gli am
manti reali, con cui ne'giorni delle ſue alle

grezze ſi adorna, ci compariſce davanti ve

1tita à duolo nelle brune inſegne, con cui i

Sacri Tempii ſi cuoprono, aſperſa di palli

da cenere nelle polveri ſepolcrali, che da s

ſuoi altari su d'ogni teſta ſi ſpargono; ſcar

migliata, quaſi diſſi, e piangente nelle flebi:

li armonie de'ſuoi cori, che in meſti accenti

riſuonano; e parmi c'habbia nel volto ſpa

auto, e nelle lagrime, che le cadono sù le s

guace,l'ombre della penitenza,e del digiuno,

sche n'eccliſſano lo ſplendore. In sì ſquallida

ſembianza ſtà oggi la Chieſa frà gli huomini,

e Dio. Si proſtra di là queſta addolorata e

Eſter a piedi del divino Aſſuero, e piangen

do eſclama: parce, Domine, parce Populo tuo,

&o ne des bereditatem tuam in opprobrium. Si

rivolge di qui a Fedeli, ed à ciaſcuno ella

intuona: Memento bomo quia pulvis es., o in

pulverem reverteris. Così dicella , ed à piedi

di Dio, verſa lagrime, su le teſte degli huo

mini ſparge ceneri. Dilettiſſima Madre del

popolo Criſtiano, chi turba ingiº giorno

il bel ſereno del voſtro volto º Chi vi pone

su gli occhi il pianto, e ceneri sì funeſte alla

9gareſ del P. Strozzi.

mano? la ſciagura, e'l riſchio delle noſtr'ani

me da indegniſſime colpe deformate , ed

oppreſſe fà oggi comparire in si doglioſo
ſembiante, ed in abito di corruccio la Chie

ſa. Col pianto ella ſi sforza di ſpegnere nella

deſtra di Dio il fulmine, con cui ei minaccia

pe'i noſtri già commeſſi misfatti la divina e

Giuſtizia.Con la cenere ſi argomenta di por

re ſul noſtro capo un antidoto, e guarirlo da

quel veleno,da cui ſorgono in noi ſempre a

nuove le colpe. Veleno pernicioſo a gli huo

mini è quel: Nequaquam moriemini, che uſci

to coli nel Paradiſo delle delizie quaſi alito

peſtilente dalle fauci del Dragone infernale,

come già i noſtri primi Progenitori, così an

ch'oggi infetta, e corrompe le noſtre anime,

con eſtinguer la memoria del noſtro fine, e s

porci in dimenticanza la morte. Pernicioſo

veleno ! deteſtabile dimenticanza l Ella è in

noi quaſi una rea ſemenza,da cui in queſta o

terra già maledetta ſorgono ſempre nuove »

ſpine di trasgreſſioni, e delitti. Miſera dimen

ticanza ! Ella ci rende malvaggia ed infelice la

vita, ſempre improvviſa, ed orribile la morte, e

disgraziata la eternità. Or qui accorre con le

ſue polveri ſepolcrali la Chieſa, e per gua

rirci da sì mortal veleno, per avvivar la ſalu

tevolmenoria del noſtro fine sù i capi d'ogni

fedele le ſparge le ſparge, ed in tanto, a più

riſcuoterci, grida con mille voci de'ſuoi Mi

niſtri: Memento homo quia pulvis es, o in pul

verem reverteris, Benedico le voſtre ſollecite

induſtrie,o noſtra Sacroſanta Madre, e Rei

na. Rimanetevi, o ſaggia Eſter, a piedi del

Livino Aſſuero, peristi al voſtro po

p9



2. Predica Prima

º

polo con le lagrime il perdono, e la vita s.
Mia opera ſarà in tanto ripigliar le voſtrer»

voci, e far sì con le mie, che il collirio delle

voſtre ceneri giunga fin dove giunſe il vele

no, che ſpumò dalle labbra del Dragone º

d'Inferno; affin che ci vaglia di antidoto a

guarirci. Voi ſupplico in tanto genufleſſo col

cuore,ò mio Dio, aſſiſtete in queſt'opera alla

mia lingua. A voi ſtamane, ed in tutto il cor

ſo di queſti ſagri giorni la dedico: Sia ſtru

mento della voſtra grazia, ſia tromba della º

voſtra gloria: che a tali impieghi nel voſtro

nome la ſciolgo.

Memento bonº quia pulvis es.

Anche in Roma ſi muore.E vero è Signo

ri; o pur m'inganno? ſi muore in Roma ? ſe

rimiro un altra volta le ceneri, che oggi su

i noſtri capi ſi ſpargono, ſe veggo ne'ſepol

cri le ſtatue di quei che furono, ed or non -

ſono : ſe leggo negli epitafii inciſi su le

lapide.Vixit:mort ut ſt ogni angolo di queſta

ran Città mi ſta dicendo quel che Ormisda

Principe di Regal ſangue diſſe à Coſtanzo

Imperadore. Ammirava Coſtanzo la magni:

ficenza di Roma, allor che la prima volta vi

entrò; e quantunque la Maeſtà gli haveſſe »

date pupille di Aquila è ſoſtenere intrepide

ogni ſplendore di grandezza mondana, pure

Roma co'ſuoi addenſati miracoli potè abba

gliarli per lo ſtupore gli ſguardi: 9go ungue,

dice Ammiano, ſe oculi contuliſſent, miracu

lorum denſitate per ſtrictus, quicquideratoprimum

ideminero intercetera cuncia ſperabat . Così

ſorpreſo dalla maraviglia interrogò Ormisda,

che coſa ſopra ogni altra gli piaceſſe in Ro

ma, mentre attende in riſpoſta è un ſilenzio

attonito, è un grido alzato dallo ſtupore ,

ſente dirſi da quel ſavio Principe. Id ſibi tan

tum placuiſe, quoa didiciſet ibi quoque homines

mori: Sire diſs'egli, in queſta, che mi ſembra

una sfera di Cielo haurei creduto, che fuſſer

gli huomini immortali, ma per mio piacere,

e per ſolazzo del mondo da quì lontano ho

appreſo, che anche in Roma muoiono gli

huomini. Queſte voci iſteſſe ſento riſonarmi

dalle lapide ſepolcrali che qui rimiro. Ogn'

una mi dice che anche in queſto bel Teatro di

maraviglie, anche in queſto Aſilo del Mon

do ſi ricovera la morte : bie quoque homines

mori. Ma ſe mi rivolgo a queſte piazze, ſe ,

riguardo queſte ſtrade, ſe m'interno col pen

ſiero in queſti Palaggi, in queſte caſe, ed in

eſſe rimiro gli huomini che affacendati vi ſi

aggirano, e penſieroſi vi ſi chiudono, parche

mi dicano,che in Roma non ſi muore bic bo

mines non mori. Oſſervava un Antico i Palag

i che à miſura è della lor grandezza, o della

r ſuperbia edificavano i Grandi, e contem

plando la profondità del fondamenti,ch'ivano

poco meno che ad inſultar l'inferno,l'altezza

de'tetti che ſorgeva quaſi a confinar con le

ſtelle, la durezza de marmi, che parea sfidar

à contraſto gli urti de ſecoli. Stupito diceva:

edificant tanquam ſemper viºturi : Coſtoro

edificano ſu la terra,come ſe haveſſer ſempre

à vivere, ed abitar ſu la terra: tanguam fem

per vičiuri. Il medeſimo poſs'io ben dire , o

Signori. Quell'antico parlava ſolo de gli

edificiialzati dalla mano degli huomini per

loro albergo. Io parlo degli edifici alzati, e

dalla mano, e dalla mente, e dal cuore degli

huomini. Tutti i mondani, che qui vivono:

adificant tanguam ſemper picturi. Entro col

guardo nelle lor menti, e veggo che i fan

taſmi, e i penſieri che s'alzano in quelle teſte

ſi ſtendono quaſi all'infinito: diſegni ſempre

più vaſti: Macchine ſempre più rilevate: Ca

ſtelli in aria ſempre con nuove preſe : De

ſtruam dice ogniun di loro con quel ricco

Evangelico: deſtruam horrea mea, go iterum

edificabo ea. Struggerò fabricherò: ſtruggerò

la mia miſeria, fabricherò la mia fortuna: di

roccherò il miotugurio, inalzerò la mia caſa

alle ſtelle deſtruam, edificabo. Entro ne loro

cuori, e veggo la vaſtita, e l'altsgza de loro

affetti. Speranze di mondo,che s'inalzano fit

all'impoſſibile, deſiderii terreni, che anelano

all'immenſo. Speranze ſenza setto,che le ter

mini: deſiderii ſenza circonferenza che gli cir

conſcriva. Si che può dirſi con Seneca, omnia

ut immortales concupiſcimus. Oſſervo loro le

mani, ed o,convien che eſclami,o che gigan

ti, che addoſſano monti a monti. Quei cupi:

di quegli ambitioſi, que ſenſuali tutto di ſi

affannano per addenſar rendite à rendite »,

poderi è poderi, feudi a feudi, cariche a ca

riche, delizie a delizie, crapule à crapule :

nolite negligere dicon con quegli antichi nei

Giudici, e nella ſapienza molite ceſſare, eamur»

dopoſideamus:nullum ſt pratum, quod non per

tranſeat luxuria noſtra, ne vi è giorno ed ora

che dica: baſta, non vi è una colonna, che a

queſti sforzi d'Ercole ſegni un non plus ultra,

ed io non dirò, che coſtoro, e con la mente,

e col cuore,e con la mano edificant tanquam

ſemperviluri? Lo diſſe prima di me S. Criſo

ſtomo: Sie vivimus, Ae edificamus, ſe acquiri

mus, quaſi nunquam morituri, ac de nobis , un

immortalibus ſentimus.

Se così è hebbi io ragione di dubitare, e

di chiedere, ſe in Roma gli huomini muoio:

no. Sepolcri che co'voſtri dolenti epitafii mi

dite: bie quoque bomines mori Huomini che, a

con le voſtre inceſſanti azioni parche mi di

ciate htc homines non mori, a chi debbo crede

re? chi di voi m'inganna? Ah che non ingan

na



s
Nel Mercoledì delle Ceneri. 3

re

nano i ſepolcri che ſon le accademie del di

ſinganno. Ingannano gli huomini, di cui ſtà

ſcritto mendaces filii bominum in Stateri: at

decipiant. Si sì anche in Roma ſi muore Mà

ſe ſi muore, come qui vivono, come quì edi

ficano gli huomini ; tanguam ſemper vieturi?

l'hà già detto S. Criſoſtomo de nobit ut im

mortalibus ſentimus. Vivono, & edificano da

immortali, peroche ſi ſtimano immortali. Si

ſtimano immortali?E non baſtano à diſinga -

narli le lapide dei ſepolcri, che calcano in

ognitépo col piede quaſi ne prendano il poſ

iNò.Non baſta a diſinganarli la fede che

annuntia:ſtatutti eſt hominibus ſemel mori? No.

Non baſta a diſingannarli la morte iſteſa-:
che ogni giorno lor paſſeggia avanti a li

occhi ne' feretri, ed entra ſovente nelle lor

caſe, e le funeſta ? nè meno. Dunque niega

no la evidenza, e la fede? Non gua. Son certi

come ragionevoli, che hanno una volta a mo

rire:credono come fedeli, che ſi ha da eſeguir

con eſſi la ſentenza di morte, gia fulminata

da Dioin pena della prima colpa, ma in fac

cia alla evidenza, in faccia alla fede, in faccia

alla morte ſi credono immortali: Ee nobus ut

immortalibus ſentimus.

Gran paradoſſo è queſto, e feeſclamar ſtu

pito Eucherio; guta iſtud eſt nihil ita quoti

aie bomines ut mortem vident. Nibilita oblivi

ſcuntur ut mortem. 9uid iſiua eſt ? Chiamo il

gran Dottore della Chieſa S. Ambrogio per

che mi dia lume ad intenderne il miſterio:

Immortalis dice Ambrogio: Immortalis quod

ammodo dici homo poſſet, ſi eſet tempus intra

uoa mori non poſſet. Io darei all'huomo tito

o d'immortale, ſe poteſſe ſegnarſi un tempo,

entro di cui non poteſſe morire. Ma queſto

tempo non può ſegnarſi, ma queſto tempo

non v'è. Non v'è in realtà, ma vi è nella

immaginazione degli huomini Segniſi qual

tempo ſi voglia, ſi figurano che non verra in

eſſo ad aſſaltarli la morte. Credono,che han

no à morire un giorno, ma non vi e giorno

in cui non credano di dover vivere. Io ho a

morire dice quel Giovane, ma ora ſon nella

primavera degli anni, e viurò. Io ho a mori

re, dice quell'huomo maturo, ma ora ſon e

pien di vita, e di forze, e viurò. Io ho nella

mia canizie una bandiera di morte ſul ca

po, dice quel vecchio,ma poſſo ancora durar

qualche anno, e viurò. Io ho un foriero della

morte nella febre, che ne ſuoi paroiſmi mi

allalta, dice quell'infermo,ma la cura, e la

mia buona compleſſione la vincerà, e mi ri

metterò in ſalute. Ecco che ſanno, e confeſſano

di dover morire, ma non vi è tempo, in

cui non credano di dover vivere . San

tutto inſieme, che ſon mortali , ma a po

co a poco, a giorno a giorno, ad anno , ad

anno ſi credono immortali: de nobis ut immor

talibus ſentimus. .. .. .”

Sgraziati figliuoli di Adamo. Noi heredi

tammo queſto inganno da nottri primi pro

genitori, e con l'inganno ereditammo ancora

la rovina Morte m orieri, diſſe à ciaſcun di lo

ro Iddio: neguagua m moriemni, diſle loro il

ſerpe. Ed ecco tenzonar, e comb tter nel loro

capo il mortemini di Dio el seguaquam del

ſerpe. Moriremo, dicevano tra se, così l'ha

detto Iddio, allor che ci ha fatto il divieto.

Non moriremo: così l'ha detto il ſerpe,che »

ci ha promeſſo non ſol la vita,ma la divinità;

mà il neguaguam del ſerpe la vinſe, e fe cre

der loro una minaccia a terrore il moriemini

di Dio. Si crederono immortali,ed ingoiando

con talpazza credenza il pomo vietato, por

tarono a sè, ed a noi la rovina . Cosi ancor

combatte nel capo de figliuoli di Eva il mo

riemini, el neguaguam, la eſperienza, e la fede

ci ſtan dicendo, che moriremo : Il ſerpe, ſiaſi

il Lemonio, ſiaſi la nottra concupiſcenza, ci

ſtà ſuſurrando: neguaquam. E chi vince anco

in noi il neguaguam vince il mariemini; ma

con queſta differenza, che in Eva vinſe tutto

in un colpo, in noi vince à poco à poco. Mo

riremo, ma oggi º neguaguamma dimani? ne

quaquam, mà da quì ad un meſe neguaguam

in ogni tempo che ſi ſegni, il noſtro ſerpe ri

ſponde: neguagaam Eva tutto inſieme, noi è

poco a poco ci negh amo mortali, a poco è

poco ci crediamo immortali: di nobis ut im

mortalibus ſentimus. Tanto baſta a te ſerpe e

fraudolente d'Interno, peroche con tanto ci

ſtravolgi la mente, ci corrompi la volontà, ci

fai arditi a trasgredir i precetti di Dio, ed

ottieni da noi quel,che ottenerti da Eva.Mo

tti è Dio ad Adamo, e ad Eva l'albero della

ſcienza, e come udiſte minaccio loro la mor

te in ogni ora, che ne mangiaſſero. Il fiato di

quella minaccia parve invelt r quell'albero,e

circondarlo d'orrore a gli occhi loro : non

ſolo non gli allettò, ma li poſe ſpaventati in

fuga in modo,che non ſolamente non ne gu

ſtarono, ma ne men ſi accoſtaron a toccarlo,

e ſe vi rivolſero di furto qualche ſguardo,

nel ritirarono incontanente, po che il timor

della morte te lorparer que'pomi quaſi guſci

di pentile veleno, che poteva attoſſicarli per

gli occhi. Si accoſta ad Eva il ſerpe; e che fà?

le moſtra forſe l'albero vietato? gliene fà oſ

ſervar la bellezza gliene additta i pomi, e s

glieli dipinge quaſi guſci di nettare di farla

beata e Dea? Nulla di queſto. Ma che fa egli?

le toglie la morte di teſta con quel: negua

uam moriemini. Da queſto antecedente ecco

a conſeguenza: viait igitur mulier quod ben unº
A 2 eſſer

º
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eſſi lignum ad veſcendum, o pulchrum oculis,

" zi". Si ſpenſierò Eva della

morte, dunque, dice il ſacro Teſto l'albero è

li occhi di lei mutò incontenente aſpetto, e

" orribile che poc'anzi a lei ſembrava com
parveamabie: Vidit igitur,quòd eſt bºun li

gnum. Quell'Igitu-, non fu poſto da Mosè, e

dallo Spirito Santo a caſo;mà per dimoſtrar

ci, che il parerle quell'albero tuttº altro da a
quel, che prima le parve, fu conſeguenza di

uel neguaquam moriemini.Baſtò ch'ella sban

" dal ſuo capo la morte, perche quell'al

bero, che prima la poſe in fuga, le faceſſe ri

chiamo:neguaquam moriemini: vidit igitur,quòa

aſſet bonum lignum Pernicioſa conſeguenza, a

cui ſegui lo ſtendervi la mano, il prenderlo, il

mangiaro, il farlo tranguggiar ad Adamo,

e con ciò traſgredir amendue il precetto di

Dio, ed avelenar in sè tutti i lor poſteri in

un boccone. -

La ſteſſi conſeguenza, e la rovina iſteſſa

ſorge in noi per frode del noſtro ſerpe dal

medeſimo antecedente. Le ricchezze, gli

onori, le delizie del mondo a chi nudriſce in

teſta il penſiero della morte non han luſin

ghe, che baſtino a far sì, che traſgrediſca,

er godergli, i precetti di Dio, anzi che gli

n oggetti di orrore, che lo tiene in parata,

e gli pone il cuore in fuga. Ma che ? ſe il

ſerpe giunge col ſuo : nequaquam morieris

ſtillato come veleno quaſi a goccia a goccia

à toglierli di teſta la morte: Ecco per quaſi

neceſſaria conſeguenza, che il mondo, e'i ſuoi

beni mutano per lui aſpetto, gli paiono bel

li, gli ſi rendono amabili: ſtima che la vera º

beatitudine ſia il goderli, e ſi porta ad eſſi

ſenza riguardo a i divieti di Dio, ond'è che

li ſi rende infelice pe i peccati la vita, e di

gratiata per le pene la eternità, ch'è l'ultima

conſeguenza di quel neguaquam moriemini.

lanto ha conſeguito, e tutto giorno conſie

g" da gran parte di noi il ſerpe d'Inferno.

iù dunque Santa Chieſa accorrete à i voſtri

Fedeli come ascorſe Dio a i noſtri primi

progenitori: ſpargete le voſtre ceneri su i

noſtri capi avvelenati: intonate il voſtro me

mento â i noſtri orecchi per cui paſsò il vele

no di quel neguaguam moriemini, che ſpen

ſierandoci della morte, ci fà vivere, ed edifi

car sù la terra: tanguam ſemper vieturi : Me

manto bomo quia pulvis es , o in pulverem re

parternſ.

Due coſe propone in queſte parole la s

Chieſa, la prima che ſei polvere pulvis es, l'

altra, che hai a tornar in polvere, in pulverem

reterteris. Queſta ſeconda ogni un la intende,

ogni un la crede. La prima e mal s'intende,

e mal ſi crede, e per queſto ſi pone nel primo

luogo: Memento quia pulvis es: ricordati o

huomo,che non ſolo hai a tornar in polvere,

ma che di preſente ſei polvere. Non ſolo

hai à morire, ma di preſente tu muori. Hò

detto poco: tu in gran parte ſe morto, di

preſente tu muori, e fra poco morirai, que

ſto ſignifica: pulvis es. Or queſta polvere ,

parmi che in noi ſia chiuſa in un oriuolo:

prendetelo col penſiero, e miratevi con atten

zione. Vn orivolo a polvere,di ſopra ha pol

vere, che ancor non è caduta, di ſotto ha pol

vere,che già ſcorſa, giace nel fondo; in mez

zo hà polvere,ed è quel ſottil filo,che ſi muo

ve, e cade da vetro a vetro. Queſto appunto,

per la terra, che ti compone,per la corruzion

che a poco a poco ti ſcioglie, per la fragili

tà, è la violenza, che ſovente di un colpo ti

abbatte, queſto appunto ſe tu . polvere, e s

vetro, così parmi, che ſi rappreſentò ad Iſaja

ogni huomo, peroche annunziando a Moabi

ti la morte del tiranno Sennacherib , di cui

paventavano lo sdegno, ne parlò come di un

orivolo in cui era già tutta caduta e finita

la polvere: Finitus et pulvis, conſummatus

eſt riſer,defecit,qui conculcatatterram cap. 16.

r eſaminiamo un poco in noi la noſtra e

polvere. Vien quà, o giovane,dimmi dov'è

la tua fanciullezza, paſsò , Ella è polvere già

caduta. Vien quà o huomo,ou'è la tua gio

ventù paſsò ei è polvere già caduta. Vien

quà o vecchio , ov' è la tua virilità ? paſsò

Ella è polvere già caduta. Si che in te, o

giovane, è morta la tua fanciullezza: in te,

o huomo, è morta la tua gioventù, ed in te

è morta la tua virilità, o vecchio, e voi pen

ſate ſolo che havete à morire v'ingannate”

Voi ſiete in gran parte già morti. In boc fal

limur grida Seneca, quod mortem proſpicimus:

magna eius pars jam praeteriit . Infantiam ami

ſimus, deinde pueritiam , deinde adoleſcentiam,

uſque aa heſternum quicquid tranſit temporis,

periit. Or con tanto di morte adoſſo voi vi

credete immortali º voi operate, voi edifica

te, voi vivete da immortali ? fallaciſſimo in

ganno 'inganno che porta un gran diſordi

ne nella vita. Vn S. Franceſco di Borgia al

rimirare il cadavero di una Imperadrice,

contemplandoſi in eſſa mortale, cominciò è

miſurare i ſuoi diſegni, a regolare i ſuoi af

fetti col penſiero della morte vicina, e comin

ciò à vivere da mortale con un alto diſpreg

gio di tutto quello, che dovea frà poco to

glierli la morte, Mira anche tu il cadavere

di te ſteſſo: cioè la tua età già paſſata, e già

morta, e comincia anche tu à vivere da mov

tale; gia che in gran parte ſei morto.

- Mà con tanto non hò io finito di eſporti il

tuo cadavere. Tà non ſolo ſei in gran parte

l
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già morto, ma di preſente tu muori. Così è

mentre io parlo, mentre tu mi aſcolti, moria

mo. Torniamo a prender l'oriuolo della s

noſtra polvere, e miriamo quel ſottil filo, che

quaſi tra due vetri ſi muove, e corre. Che ,

fà egli movendoſi ? che fà egli correndo? ca

de, e cadendo ſcema la polvere, che ha di ſo

pra à cadere: cade, e cadendo accreſce la

olvere, che di ſotto è caduta. Queſto ſottil

i" di polvere è quello che tu chiami vita ,.

Muoveſi la tua vita e corre, ma che fà ella ,

movendoſi, che fa ella correndo i cade , e

cadendo ſcema ogni momento sè ſteſsa, e ,

creſce ogni momento la morte. E tu la chia

mi vita º S. Profeta, inſegnateci voi a parla

re; già che la voſtra lingua è divina pro mor

te defluente deprecata ſum. Qual è in lingua

del Profeta queſta morte che fluida corre ,º

Altra non è che la vita. Si sì. Vna vita, che

corre, s'è vita perche ſi muove, è morte per

che cade, s'è vita perche corre, è morte per

che correndo ſcema sè ſteſſa, ed accreſce i".

morte, pro morte defluente deprecata ſum.Dite

pur Seneca, che dite bene: quotidiº morimur,

quotidie demitur aliqua pars vitae.Voi chiama

te morte l'ultimo reſpiro della vita, v'in

annate,morte è ogni reſpiro che ſi eſala ».

uel che vota l'oriuolo non è l'ultima goc

cia,ò granello di polvere, che cadrà:lo vuo

ta ogni granello che cade,ogni momento,che

paſſi fà la tua morte, l'ultimo la compiſce s.

elepſ3dram ſegue a dir Seneca, non extremum

ſtillicidium exhaurit, ſed quod ante defluxit,ſe

ultima bora" mortem facit:ſed ſola con

ſummat, quotidee morimur: oro morte defluente

deprecata ſum. Horvà e crediti immortale,

và e vivi da immortale tu, che muori ogni

momento. -

Ma la maggior parte de gli huomini non

conſidera in queſto oriuolo, nè la polvere ,

ch'è caduta : nè la polvere che cade ; conſi

dera ſo quella , che reſta a cadere, e perche

di queſta non vede il fine ſi ſognan tutti qua

ſi d'eſſer. eterni nel mondo, o inganno o

inganno. Signore fate a chi mi aſcolta la .

grazia che vi chiedette Davide: notum fae

mihi Donine finem meam, at ſiam quia doſe

mihi - Signore moſtratemi quanto reſta di

polvere nell' oriuolo della mia vita. Non ſi

sà che Dio lo rivelò a Davide. Se volete ,

voglio io rivelarlo a voi. Volete ſapere ,

quanto vi reſta di vita º non più , che pochi

momenti. Non mel credere º credetelo a voi

ſteſſi. Voltate un poco l'oriuolo della voſtra

polvere, e vediamo quanto è paſſato. Tu o

giovane già ti accoſti a venti anni.Tu o huo

mo corri fra i trenta,e i quaranta. Tu ti ag

tiri intorno a ſeſſanta, o vecchio. Or ditemi

i venti, o giovane; i quaranta, o huomo: i

ſeſſanta, o vecchio, ora che ſon paſſati quan

to vi pajono i parmi ſentirvi dire con Giob

be dies mei velociùr tran erunt, quàm à texente

tela ſucciditur.Vno ſtriſcio di taglio su di una

tela è men veloce di quel che furono i giorni

della età mia già reciſa. Così diſſe Giobbe:

cosi dice ogni uno, quando ſi volge à mirar

gli anni ſuoi già traſcorſi : parmi che venni

l'altr'hieri al mondo, dice quel vecchio gli

anni, che ho già paſſati, mi ſembrano pochi

momenti. Si tanto vi pare la polvere già ca

duta nel voſtro oriuolo hor ſentite: la polve

re che ha da cadere è come la polvere già ca

duta: la vita che vi rimane, è come la vita º

ch'è già paſſata, la paſſata vi par di pochi

momenti, di pochi momenti è la vita, che vi

rimane, promettevi pure, i trenta, i quaran

ta, i ſeſſant'anni, io non vel contendo per

ora, ſol vi dico che i trenta, i quaranta, i ſeſ

ſant'anni ſon" momenti, e men che

pochi momenti ſe li ponete i fronte della s.

eternità;di pochi momenti è la vita, che vi ri

mane, e voi su queſti pochi momenti fate fa:

briche di eternità º di pochi momenti, e voi

notte, e giorno vi affannate a fondarvi a ſta

bilirvi, ad ingrandirvi, è beatificarvi, in ter

ra, come ſe haveſte à viver ſempre ſopra la

terra: O noſtra cieca follia: haver pochi

momenti di vita, e vivere come i pochi mo

menti fuſſero una eternità ! - -

Mì che diſs'io, pochi momenti. Io ve gli

concedetti poco anzi per convincervi co'vo

ſtri detti. ò, veli niego. Voi non havete

un momento ſicuro: Pulvis es.Torniamo l'ul:

tima volta all'oriuolo, voi vedete in un ori

uolo un buon mucchio di polvere, che

reſta di ſopra a cadere. Ma che ? avvie

ne talvolta, che ſi attraverſa unpiccol ato

mo, una tenuiſſima ſcheggia, ed ecco che -

nel più bello del correre, e quando men ſi

penſa, perde il corſo, e ſi arreſta. Così av

viene ſovente à noi: una goccia, che d'im

proviſo aſſale il cuore, una ſpina, che ſi at

traverſa in gola, un'altro impenſato acciden -

te ferma il corſo alla vita, e ſi muore: Noi

ci figuriamo i trenta, i quarant'anni, e la no

ſtra età gli promette, ed intanto ci luſinghia

mo di vita, ed a chi ci parla di morte, ſi ri

ſponde francamente,ho tempo. Che tempo?

º tempo è il voſtro oriuolo può arreſtarſi

in un attimo, quando meno il credete. Voi

non havere nè pure un momento ſicuro di vi

ta: non l'avete per la voſtra fragilità, e pe'i

malori, che dentro aſcoſi v'inſidiano: non

l'havete pe'i pericoli, che di fuori vi circon

dano,e ſovente all'improviſo vi aſſaltano .

La noſtra polvere per gli accidenti ſiniſtri,

à clli
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à cui tutto giorno ſtà eſpoſta nel mondo è mº

ſicura, che la polvere di un'oriuolo: queſta e

difeſa dal veto, che ſoffia di fuori, la noltrano

già.Queſto, a mio credere volle ſingolarmente

avertirci la Chieſa con dire:che non ſolo hab

biamo a ricadere in polvere, ma che di Pre

ſente ſiam polvere; ne ſol con dircelo,ma con

iſpargerci sù la teſta la polvere, affinche in

eſia riconoſciamo il noſtro eſſere Ella par che

dovea dirci più toſto : memento homo , quia

caro es: rammentati,o huomo, che ſei carne º

debole, fragile, e caſcante: è almeno : me:

mento bomo guia limus es: rammentati, che ſei

una ſtatua vile di fango. Ma dirci, che di

preſente ſiam polvere: Pulvis er, queſto non

par che ſia vero. Che pretende d'inſinuarci

la Chieſa? s'ella ci chiamava o carne, o fango,

havrebbe eſpreſſo in noi qualche coſa di

conſiſtente, e di ſodo, e non si facile a ſcio

glierſi,e disſiparſi.Ella ci chiama polvere, per

avviſarci , " à cader da quel che ſiamo, i

quel,che ſaremo, da quel,che ſiamo su la ter

ra a quel che ſaremo ſotterra in un ſepolcro,

piu non vi vuole di un ſoffio. . -

Uſcite meco col penſiero in una di quei

ſte piazze aperte, e polveroſe. Giace colà

ammucchiata,quieta,eferma la polvere.Quan-,

domen ſi attende, ecco sgropparleſi ſºpra

tal volta un vento: alza queſto di terra la

polvere, la ſolleva diſperſa per aria, e la Por

ta à cadere è ſopra un tetto, è ſopra un orto,

è sù l'onde del mare, o sugli alberi d'una-º

ſelva. Pocoavanti colà ſi vide poco appreſº

ſo è ſparita, e tra l vederſi, e lo ſparire vi è

itato ſolo un ſoffio: Pulvis es, dice ſtamane la

Chieſa, e par che dica non ti luſingare , o

mortale, a te pare per la ſalute, che godi, Per

la robuſtezza, che ti aſloda , per la gioventu

ſpiritoſa, che ti avviva, di dover durar gran

tempo ſtabile, e fermo sù queſta terra. No

nò non ti affidare: pulvis es.: Sei polvere eſpo

ſta al vento: pulvis, quam proicit ventus à fa

cie terra: per isbalzarti da queſte ſtrade in

cui paſſeggi, e farti cader in un ſepolcro,per

traſportarti da queſto all'altro mondo,non vi

vuole più che un ſoffio. Queſto ſoffio può ve

nir all'improviſo, è dal Cielo in una influen

za di ſtella maligna, o dall'aria in un folgo

re,in un fiato d'aura corrotta, o dal mare in

un naufragio, che ſommerga, è dalla terra in

un ſerpe, che avveleni col morſo, in un tre

moto,che opprima con le rovine, in una ſpa

da nemica, che trafigga. Angolo non v'è di

mondo, creatura non è si tenue, da cui non

poſſa venir contro di noi un talſoffio: ove ,

ſpiri all'improviſo, come ſovente avviene,ec

coci caduti, e tornati in polvere, quaſi pulvis

ºrºine raptus ex area,come parla Olea. Quan

-

to vi vuole ad alzar un mucchio di polvere,

che giace à terra sù la cima di un monte?

poco piu di un momento: a sbalzar l'huomo

dal tempo alla eternità pita non vi vuole di un

momento.Mà queſto momento qual ſarà qual

ſarà il momento in cui ſoffii il vento, e muo

va, e sbalzi, e porti a cadere ove men ſi sà

la polvere ammucchiata in una piazza, e chi

può dirlo ? spiritus ubi vult ſpirat, o quan

dovut, o neſcis unde veniat, aut quo vadat.

Il vento è incerto, ſpira quando vuole, ſpira

dove vuole, e niun sa nè donde, nè quando

ſpiri. Pulvi es, pulvis gu im proicit ventus à

facie terre. Huomo, che ſei polvere eſpoſta a

al vento, tu non ſei ſicuro un momento, per

roche ogni momento può ſorgere contro di

te un vento contrario, che ti porti via dal

mondo. Neſcis unde veniat. Queſto vento può

ſoffiar da ogni parte, e tu non ſai nè donde,

nè quando, né come venga: neſcit homofinem

ſuum.qua bora nen patatis. Si che cotetta vita,

che ti parcerta non ha di ſicurezza un mo

mento. Or queſto ti eſprime ſtamane la s

Chieſa, con ſegnarti di polvere , e dirti :

pulvis es.

Ed in tanta incertezza di vita poſſiam noi

vivere dimenticati della morte? poſſiam pror

metterci meſi ed anni quando non habbiamo

ſicuro un momento ? Poſſiam divertirci in a

queſto mondo, quaſi foſſimo eterni in queſto

mondo, donde batta un ſoffio, ed un momen

to à cacciarci? e ſi può vivere in queſta terra

non penſando ad altro, che à gli affari, a gl'

intereſſi,alle delizie di queſta terra? Mà queſto

è nulla:ſi può vivere in uno ſtato di continui

peccati con riſchio d'eſſer profondati in un e

iſtante dalla terra all'Inferno?

Tornate ad eſclamare, o Eucherio, 9aid

iſtbue eſt? nibilita quotidie bomines, ut m rtem

vident: nihil ita obliviſeuntur,ut mortem. 24id

iſthuc eſi? Con tanto poco d' incertiſſima vita:

con tanto addoſſo di certiſſima morte, noi ci

dimentichiamo di eſſer mortali. Anche ſtama

ne, che la Chieſa ci butta la noſtra polvere

sù gli occhi, e ſul capo, e grida con le voci

di tanti Sacerdoti, e di tanti Predicatori Evan

gelici: Memento, nè meno entriamo in un e

penſiero ſerio della noſtra morte? Ah figliuo

li, torno a dire sgraziati di Adamo, e di Eva.

Minacciò ladio ad amendue la morte allor

che diſſe in quacungue bora comederiti, morte

meriemini, che dopo queſta minaccia ſi luſin

gaſſero di poter eſſere immortali , e Dei non

è gran maraviglia ſi vedevano in un Paradi

ſo di delizie, in un fior di età vigoroſa, e vi

vace, lungi da ogni riſchio di morte. Viene

Dio dopo il peccato da Giudice ed è

ciaſcuno di loro intima: Pulvis e , o in puº

-
va -
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verem reverteris. Eccoli fuori del Paradiſo mi

ſeri, angoſcioſi caſcanti con più aſſalti di

morte nel cuore:con più forieri di morte nel

corpo. Or che cominciando già a morire nè

men apprendeſſero la morte, e ſe ne moſtraſ.

ſero dimentichi, queſta e maggior maravi

Ai E tanto avvenne dice Ruperto. Pone s

damo il nome alla moglie, e la chiama Eva,

che altro non ſignifica ſe non vita : Ducenti

Deo in quacunque hora comederitis moriemini,

non crediait ſed comedit: nunc dicenti: pulvis

es, o in pulverem reverteris, adeo non crediait

ut vocarit, nomen usoris ſua Evam : ſcilicet vi

tan. O ſtolidezza! con uno ſtuolo di miſerie

ſul doſſo, con la caducita nelle membra, con

le angoſce nel cuore, con la ſentenza di toio

ſul capo, con la morte a fianchi ſi dan titoli di

vita: oocavit nomen uxoris ſua vita n. Ah non

ſiam noi così ſtolidi, o fedeli, che havendo

queſta mane le polveri ſepolcrali ſul capo, ce

udendo ripeterci dalla Chieſa la medeſima º

ſentenza di Dio, pulvis es: &o in pulve en re

verteris, ci luſinghiamo anche noi di vita.Spo

gliamoci dell'huomo vecchio di Adamo , e

veſtiamoci del nuovo, ch'è GIESV' Criſto:

Queſti dal primo iſtante della ſua vita fin'all'

ultimo, in cui ſpirò nebbe ſempre preſente la

morte:habbiamola preſente anche noi. Queſta

preſenza, queſta memoria ci renderà Criſtia

ma la vita, e felice la eternita. - -

Ite, diſſe nella parabola dell'Evangelio a

ſuoi miniſtri il Rè,che faceva la cena nuzzia

le al ſuo figlio: Ite ergo adexitus viarum : 3

quoſ unque inveneritis vocate ad nuptias - riº

vea egli mandati i ſuoi ſervi ad invitar molti,

mà perche niuno accettò l'invito,andate dun
que, diſſe loro, si i termini ove mettono le

ſtrade, e quanti colà ne ſoggiornano chiama

teli tutti alle nozze. Gli altri havean rifiutato

con varie ſcuſe l'invito, queſti accettaronlo,

e perciò quegli rimaſero eſcluſi; queſti intro
dotti: quelli riputati indegni della cena rega

le, queſti meritevoli: quelli diſpreggiati per

la ritroſia, queſti ammeſſi ºi la prontezza è

partecipar la gloria di GIESV Criſto , il

quale è lo ſpoſo della parabola, ch'è quanto

dire: quegli preſcrti,queſti eletti.Ma che huo

mini ſon rappreſentati dalla parabola in co

ſtoro, ch'erano su itermini delle vie? ſon co

loro, dice Alberto Magno, che ſtan di conti

nuo col penſiero ſul fine della lor via, chi è la

vita: quelli che han di continuo avanti à gli

occhi la loro morte. Queſti ſon quegli, che

ſceuri dalle ſoverchie cure, e dagli affari tu

multuoſi del Mondo odono le chiamate di

Dio, e le ſeguono, e con ciò ſi rendon me'

ritevoli di godere delle nozze dello Spoſo

Divino in Cielo: (a) Illi ſunt in exitibus via

ram, qui mºrtem ſaam jugiter proſpiciunt: Tales

digno le officiunt, ut aa Sbriſti nuptia, introir,

mercantº, 22icungue enim morti ſue efficaci

terre e diniar ſtudenteſſe continente, patien

tes, obedientes.

luttº all'oppoſto i dimenticati della morte

rofondandoſi ſempre più in queſta terra ove

ol Penſano a vivere, e donde non conſide

rano di dover frà poco Partire,aſſordati due

gli ſtrepiti del Mondo, o non attendono alle

chiamate di Diº, è le diſprezzano, con che

º imbrattanº di laidezze, e ſi appreſtano do

loroſa e muſerº la morte, ed infeliciſſima la

cternità. Ponde penſate voi, che nacquero

le iniquità di Geruſalemme, quelle che le fe.

cero quaſi una pozzanghera, in cui affondò

i Piedi in tutti i paſſi della ſua vita i sorde,

guº iº pedibus elus: Quelle che le chiamaro

no ſul capo un de piu aſpri flagelli di Dio?

Nacquero, dice Geremia dalla dimenticanza

della morte: Non ſi recordata finisſai. Da ,

queſta stella naſcono tutte le iniquità di unº

anima figurata in Geruſalemme. Lo conob

be, e l'eſpreſſe più per noſtro avvertimento,

che. Per ſuo biſogno il ſapientiſſimo Idio

ca (b) Er 4 me moriturum veraiter credo, quia

tamen mortem tanquam fatuus, imo tanguam

demenº, quaſi procul At conſidere, vitam meam

miſeraun emendare negligo.

Alla vita di coſtoro ſregolata, e mondana

forza è che ſegua una morte ſubitanea,ed im

Provifa , angoſcioſa, ed acerba. Muoiono i

dimenticati della morte come morì Archime

de. Ecco là nell'antica Siracuſa Archimede.

Quella gran Città poſta a ſacco, ed a ferro da'

Soldati vittorioſi di Marcello è tutta tumul

to, ſcompiglio, rovina, e ſtrage. Archime

de vi è dentro, e che fa? deſcrive figure ma

tematiche su la polvere, il corpo tutto incur

vato à terra: gli occhi tutti affiſſi al lavoro:le

mani tutte piene di quadranti, regole,e feſte.

ſoldati girano il ferro, Archimede il com

paſſo. I ſoldati fanno ſtragi, Archimede fi

machine. I ſoldati diſtruggono, Archimede

diſegna:In tanto tumultu diripientium militum

intentus, forni, quasi in puluere deſcripſerat,

dice di lui l'Iſtorico. Eccoti in Archimede il

ritratto della tua vita, o huomo, immerſo nel

Mondo. La morte ſcorre per Roma: entra in

ogni caſa, corre in ogni ſtrada, s'aggira in -

ogni piazza, e per tutto fà ſtragi, cadono

in ogni angolo ſotto quella ineſorabil falce

huomini e donne, vecchi, e giovani, don

zelle,e fanciulli. Si odono pianti, ſtrida,ſchia

mazzi su i cadaveri, e tu quaſi un altro Ar

chimede,di tutto ciò ſpenſierato volto di ſpal

co

(a) Serm. 74. in Dom. 2o poſt Trin. (b) I Ds contemptu mundi cap. 1.

i
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le al Cielo, affiſſo tutto a terra diſegni, ed

alzi machine su queſta polvere a difica tan

guam ſemper vietarus. Infelice! Eccoti pari

mente in Archimede il ritratto della tua mor

te. Un Soldato gli entra in caſa furibondo, e

ſpumante. Egli nol sà, già ſale le ſcale, egli

non avverte. I doneſtici fuggono, gridano,

chiedon pietà. Egli non l'ode Il ſoldato gli

è addoſſo col ferro in pugno, nol vede, iltra

figge, ed eccolo cader morto su i ſuoi diſe

gni, il ſuo ſangue li confonde, il ſuo cada

vere gli cancella. Tu diſegni, tu, alzi mac

chine su la terra, ti entrarà in caſa la morte, e

ti troverà con penſieri di mondo, diſegnan

do: tu non finirai d'accorgerti , che ti luſin

gheran con iſperanze di vita. Vibrerà la

falce, tiferirà con l'ultimo colpo, forſe oggi,

forſi queſta notte, forſe dimani: ſtulte grida
Criſto bac notte animam tuam r stent à tes

ed eccoti cader morto sui tuoi diſegni. Ecco

quanto hai diſegnato, quanto ha edificato su

la terra tutto per te diſtrutto, ed in nulla -
Morte infelice; peroche piena di triſtezza , e

cordoglio. Qual più acerbo cordoglio per

un mondano, che viſſe come non mai haveſ

te a morire, il vederſi troncar quella vita in

cui ripoſe la ſua felicità: il vedere perire per

se tutto quello, che architettò, che ſtabili, che

inalzò in tutti gli anni della età ſua Qual
più acerlo cordoglio per unº che diſſe a sè

ſteſſo con quel Ricco Evangelico: Anima ba

bes multa bona repoſita in anno, plurionos : re

quieſce, comede, bibe, ºpulare, il veder finiti

quegli anni moltiſsimi, che ſtoltamente ſi

prometteva, e ſottratti à se per ſempre quei

beni, e quelle delizie, in cui havea ripoſta la

ſua beatitudine,e'l ſuo ripoſo. Ah che ſoſpi

rerà come il Re Agag.ſiccine ſeparas amara

moru? Ma morte piu infelice, peroche impen

ſata ed improviſa:quella di cui teme la Chie

ſa, e perciò nelle ſue publiche preghiere dice

a Dio: è ſubitanea, o improviſa morte, libera

no Domine. Oimè che tutti queſti Archimedi

dimenticati, che lor ſouraſta in ogni ora la

morte, ed attenti ſolo a far diſegni, e mac

chine sù queſta polvere, muoiono di morte

impenſata, ed improviſa, e per ciò mala: im

penſata ella è, peroche, come ſe fuſſero im

mortali, non hanno havuto per eſſa un ſodo

penſiero, e ſe mai loro è caduto in mente,

l'han toſto diſcacciato come una importuna

fantaſma. Ella è parimente per eſſi improvi

ſa; peroche gli coglie alla ſproviſta . Sì, e

qual prevenzione hann'eſſi fatta per ben mo

rire, ſe non han mai ſeriamente penſato è mo

rire qual cautela, hann'uſato per aſſicurarſi

quel paſſo terribile», e quel momento, da cui

Pende la eternità , ſe tutte le lor cure ſono

ſtate pel tempo, e niuna per la eternità?Qual

proviſione hann'eſſi fatta per l'altro mondo,

ſe tutte le loro opere ſono ſtate per queſto

Mondo? Che han fatto pel Cielo, ſe han fat

to tutto per la terra, e su la terra; è per dir

meglio, tutto sù l'Inferno, e per l'Inferno ?

Ah! qual peggior morte di queſta: perder in

un punto tutti i beni della terra, e non haver

ſi accouiſtata con opere ſante, è pure haver

perduta con opere ſcelerate, e malvagge la s

eternità, e'l Cielo? Mio Dio liberate da que

ſta impenſata, da queſta improviſa, da queſta

mala morte chi mi aſcolta, con far si, che

s'imprimano loro nel cuore le voci di Santa

Chieſa, che io loro ripeto : Memento bono

quia pulvis es, o in pulverem reverteris.

S E CON DA PAR TE.

Iº hò detto molto fin bora, o Signori; mà

forſe per molti hò detto in vano. Hò det

to che gli huomini in Roma ſi credono im

mortali, e mi ſon forzato di toglier loro que

ſto inganno di teſta. Ah nò, Signori. Mi di

ſdico; a meglio conſiderarla , molti credon

ui troppo alla morte, e vivono come haveſ

er troppo è morire. Sovvengavi di quei, che

rammemora lo Spirito Santo nell'Eccleſiaſti

co: Coronemus nos roſſi, dicevan eſſi invitan

doſi l'un l'altro: Coronemus nos roſi, anteguam

marceſcant, nullum ſit pratum,quod non pertran

ſeat luxuria noſtra. O che bel giardino è il

mondo, ed o che fiorita, e luſinghevol pri

mavera egli ci ſpiega davanti. Su,compa

gni, godiamolo. Cogliam le roſe d'ogni pia

cere, e coroniamoci i ſenſi. Ecco menſe im

bandite di pellegrine vivande, ſediamo alla

crapula. Ecco teatri di laſcive comedie, en

triamo di beatificarci gli orecchi, e gli occhi.

Qui tavole di giuoco, paſſiam l'ore nojoſe, e

divertiamoci. Colà mare tranquillo, ed aure

vezzoſe, barcheggiamo. In ogni Angolo

veneri propizie alle noſtre voglie, ſolazzia

moci, la natura c'inchina, il ſenſo, ci ſprona,

il mondo c'invita, coronemus nos roſs,così co

loro invitavanſi, e portandoſi a paſſi del ca

priccio, s'immergevano in crapule, ed in la

ſcivie, nè vi era fiore di delizia, di onore, di

acquiſto terreno, di cui non ſi faceſſero coro

na. Ma che coſa gli facea parlare, che coſa »

gli faceva vivere così è uditeli : quoniam bee

eft pars" ſors. I beni ed i diletti del

Mondo ſon tutta la noſtra ſorte : Queſti ſon

tutta la eredità, che ci ha aſſegnata la natura.

Tutta? Tutta sì: ex nihilo nati ſumus, o poſt

hoc erimus tanguam non fuerimus. Sorſimo dal

niente, ed entrammo nel Mondo, uſciremo

dal Mondo, e caderemo un'altra volta nel

n1en

«
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niente la noſtra forte è quella, che ei fà la vi

ta, il noſtro tutto e quel che ci dona il mon:

do : coronemus nos rifi. Eccovi, che"
empj, e parlavano, e viveano come udiſte,

perche eran perſuaſi, che dovean morire, e

morir tutti, credean, che l'anima foſſe un

lumicino, che la morte eſtingueva per ſem

pre con un ſoffio:erimus tanguam nò fuerimus.

Horio veggo molti in Roma, che imita

tano nella vita quegli empi . Tutto incanta:

ti in queſto mondo, e tutto intenti a corre i

fiori di queſto giardino. Che dirò i dirò

che credono, come quegli epicurei, che qua

iù ſia tutta la lor parte º dirò, che credono

i dover morir tutti, e che la morte habbia

da eſtinguer la loranima, come lumicino ad

un ſoffio non già, che ſon fedeli, e Ro

ma, in cui vivono è la Regia della fede.

Credon dunque, che vi ſia per eſſi un'altro

mondo ? credono all'immortalità dell' ani

ma ? sì . Credono all'immortalità dell'ani

ma, e vivono come quegli empi, che non

credevanla. Se queſta non è infedeltà d'Atei,

è pazzia da forſennati. Diciamo quelche è

cedono con una fede morta, e l'altra vita,

perche inviſibile, perche futurº, è per eſſi

poco più , che un ſogno.

Ahi ini, avviviamo oggi la
fede. S. Chieſa dammi licenza, ch'io muti

le tue parole. Tu dici ſtamane:memento bomo

quia pulvis es, o in pulverem reverteris : ed

io ripiglio: memento puſvis, guia bomo es: &

in bominem reverteris . Polvere, che ſei huo

mo, ricordati, che caduta a terra con la

morte, non hai da rimaner ſempre polvere

a terra, ma la reſurrezion della carne ti ha

da rimpaſtare un'altra volta in huomo: in bo

minem reverteris. Vi è per te un'altra naſci

ta, vi è per te un'altra vita, vi è per te un

altro mondo: credis hoc ? ſe come Criſtiano

lo credi, metti un poco a confronto queſt'

huomo che ſei, con quell'huomo, che ſarai,

queſta vita , che vivi con quella vita, che ,

vivrai. Queſto mondo in cui ti trovi, con

quei mondo in cui ti troverai. Queſt'huomo

che or ſei, ſi ſcoglierà preſto in cenere en

tro un ſepolcro. Quell'huomo, che ſarai,

non ſarà mai ſoggetto a tornar in polvere ,

Queſta vita, che vivi è di pochi momenti:

uella vita, che vivrai, havrà per miſura »

l'eternità. Queſto mondo in cui ti trovi è un

Palagio d'incanto, che ſciolto ad un colpo

di morte, ti ſparirà preſto dagli occhi, quel

mondo, in cui ti troverai,durerà per te quan

to durerà Dio. Ed è poſſibile, che tu penſi

ſolo a queſt'huomo momentaneo, che ſei, e

non hai un penſiero ſerio, ſodo, ed efficace

per quell huomo eterno, che ſarai ! E poſ

ſibile, che ti ſtruggi a farti felice queſta vita,

9eareſ ae/ P. strozzi,

che ſi termina in pochi momenti sù la terra,e

i non curi di farti felice in Cielo, non temi di

i farti mifera in un inferno, quella vita inter

minabile, e ſempiterna? E'poſſibile, che ,

i t'incanti tutto in queſto mondo, ch'é una

i ſcena di breve comedia, e non curi è di gua

dagnarti, è di perdere l'altro mondo, ch'è

in teatro ov'hai da far perſonaggio per

ſempre ?

i , Memente pulvis guia bemo es: polvere ricor

dati, che ſe huomo, e per queſto opera da
huomo, e non da behi le beſtie dice Sene

ca, a qualche ſegno ſi ricordano del paſſato,

han ſenſo del preſente, ma in niuna maniera

conoſcono il futuro: futurum temous aa mu

ta non pertinee: dunque è proprio di te, che

ſe huomo prevedere il futuro, pontilo avan

ti agli occhi, e vedi ſe ti conviene l'eſſerne

così ſpenſierato come me ſei, vedi ſe ti con

viene perder l'eterna felicità per un ſogno.

Pompeo il grande la notte avanti alla ultima

ſua battaglia dormiva, e ſognava di entrar

sù d'un carro trionfale in campidoglio, tra

gli applauſi e'peani di Roma"
Il diſeguente perde la giornata, e fu rotto

da Ceſare; poi fuggitivo, e finalmente tra

fitto da unaº" , reſtò cadavero inſepolto

sù l'arena. Felice in ſogno, miſero in veglia,

felice per un ora, infelice per ſempre. Vien

quà travagliareſti tu per farti la ſorte di Pom

peo º travagliareſti per haver un trionfo in

ſogno ed una rotta, una perdita, ed una s

morte in veglia ? ah e chi fia si forſennato!

ohime, che lo ſe'tu! ſtenti, travagli, ti af

fanni, per haver un trionfo di felicità in ſo

gno, che ſogno è il breve tempo di queſta

vita mortale, e non curi di farti in quella ,

vita immortale, anzi ſtenti per precipitarti

in una eterna diſgrazia e felice in ſogno, e

miſero in veglia, felice per poc'ora, ed in

felice per ſempre -

Ah no miei dilettiſſimi: ne provifone per

terfa eſclamerò con S. Eucherio ne previſione

perverſa impendamus brevi tempori curam ma

riman, o maximo tempori guram brevem,

non ſiamo di mente si perverſa, e si ſtolta,

che vogliam dare i primi ed i ſommi penſieri

al preſente momentaneo, e niuno, è ſol qual

che piccolo, e traſcurato penſiero al futuro

ſempiterno. Nè nò i primi, e più ſavii pen

ſieri all'eterno. Che dico i primi º tutti i

penſieri li dobbiamo impiegar unicamente »

all'acquiſto della vita immortale. Hae mos

occupei,dice Eucherio,bac nos occupet in preſa -

dium, o tutelam ſui, jam non prima ſed ſola.

Hor per diſprezzar il preſente: memento quia

pulvis es, o in pulverem reverteris,per aſſicurar

il futuro, memento pulvis quia bemo es, o in

Abominem reverteris,

PRE
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vade, e ſicut eredidiſti fattibi. Matth. 8.

Opere maeſtoſe, e grandi non
compariſcono tutte in un tratto

alla luce, ma figurate innanzi al

naſcere ſi fan precedere ne' lor

modelli, quaſi una profetia del

loro eſſere: cominciate con tenui

- rincipii han per argomento di

lorenderai tardanza nel creſcere. Vede

ſi ciò non ſolo ne'lavori dell'arte, ma ben an

che nell'opere della natura. Manda il Sole »

inanzià sé l'Aurora, ch'è uno ſchizzo inſieme,

ed uno ſplendido vaticinio della ſua luce, pre

cedono gli embrioni a più gran parti; e la na
tura quaſi rozza artefice, parche ammaeſtri sè

ſteſſa in quegli abozzi, ciò che notoſſi gentil

mente da Plinio nel fior convolvoſo, ch'egli

chiamò rudimentum natura liliumfacere con

diſcontis - Alla natura, ed all'arte s'è in ciò
corformata nell'opere ſue la Grazia: sie, 3

Iuſtitia, è ingegnoſa rifleſſione di Tertulliano,

primò fuit in rudimenti natura Deum metuens,

de bine per legem, o Prophetas promoziº, in in

fantiam, de bine per Evangelium efferbait in
guventutem, nunº per Paraclet um componitur

in maturitatem. Eccovene ſtamane un argo

mento nella Città di Cafarnao, ove ci chiama

il Vangelo. Vedeſi quivi un Soldato fra l'ar

mi umile di lingua, e di cuore: Domine non

ſum dignus: Un l'io in geſto di maraviglia:

miratus 7eſus, un Paralitico guarito con un

fiat: fiat, o ſanatus eſt puer. Trè prodigii ſon

queſti, e ſono altresì trè nobili trofei alzati a

ſua gloria dalla Fede. Se ſi umilia a Criſto un

Soldato, ve l'inchina la fede, che glie 'l fà

riconoſcere per Signore: Domine:ſe la Sapien

za Incarnata ammira, le ha poſto ſul ciglio le

maraviglie la fede: non inveni tantam faem in

º", e guariſce il Paralitico con"; la

ede è quella, che ſi ha tratto con la ſua vir

tù il miracolo: sicut credidiſti, fiat. Glorioſi

trofei,prodigii adorabili, ma diſegni, a mio

credere, e bozze di quelli, che operati noi

vediamo in un Mondo. Nel Centurione, che

ſi umilia s'addeſtrò la fede ad uniliar la po

tenza armata de' Tiranni perſecutori. Nell'

Incarnata Sapienza, che ammira, ella parmi,

che fece quaſi un modello della Sapienza de'
Filoſofi divenuta attonita è dogmi ſuoi, t-s

poi i sè inchinata, e da sè convinta. Nel pa
ralitico guarito, ombreggiò la natura corrot

ta, e ribellante, da sè domata inſieme, e gua

rita. La Potenza de'Tiranni, la Sapienza de'

Filoſofi, e la Natura di tu ti gli huomini cor

rotta, e ribele furono un Gerione di trè cor

pi, che alla fede ſi oppoſe. Di tutte tre ripor

tò ella glorioſo trionfo, ma con qual armi?

udite; trionfo della Sapienza, prevalendoſi

dell' ignoranza : trionfò della Potenza, ado

perando la debolezza, trionfo della Natura

ricalcitrante, cattivandola con l'Auſterità.

Queſto è il trionfo, che cantò l'Apoſtolo del

le genti con dire stulta mundi elegit Deus, ut

c5fundat ſapientes, o infirma midi elegit Deus,

ut confundatforte, o contemptibilia mundi, 3

ea,qua nò ſunt,ut ea, para ſunt deſtrueret.Queſto

è lo miracolo de'miracoli, che moſtra ſopra

ogni altro la noſtra Fede chiaramente divina.

Di queſto vi voglio oggi ammiratori, e dò

principio. - -

Il primo Averſario,che alla Fede di Criſto

arditamente ſi oppoſe, fu la ſapienza de Fi

loſofi idolatri, e gentili. Quand'io ripenſo

alla Maeſtà, al credito, all'autorità, che ha

vea nel gentileſimo la ſapienza profana, par

mi veder di lei un ritratto in quella donna »

ſuperba, ſeguace un tempo di Simone il Ma

go. Selena ella havea nome, e l'havea preſo

dalla luna, di cui ben rappreſentava qui giù,

e le moltiplicate apparenze, e le mancanze.

Di coſtei predicava al volgo quell'empio

Apoſtata, ch'ella era il Verbo della ſua »

mente feconda,l'Incarnata Sapienza del Loio

Simone Temeraria follia; mà ſi sforzò di ac

creditarla co'prodigii lo Stregone: compariva

talvolta quella falſa Pallade, e vera Armida
à gli occhi di Roma, ed una ch'ell'era in ſo

ſtanza replicavaſi per magica apparenza in e
tante Selene,quanti erano in riga i Balconi,

d un ſuperbo Palagio, ove uſciva la faſtoſa e

à far pompa, componendo co' ſuoi replicati

aſpetti di sè ſola un Teatro. Spettacolo così

ſtrano chiamava all'ammirazione i Romani,

ed ogni uno di que perſonaggi mentiti, qua

ſi un Idolo alzato in nicchia, od un Dio si

la macchina, havea di ſotto una turba d'huo

mini attoniti al Prodigio, e della busi
ci



Nel Giovedì dopo le Ceneri. - II.

- -

Deità Idolatri. Bugiarda a gran ragione io

diſſi; poiche eſſendo ſol una la Verita;ella ſol

con moltiplicarſi compariva una viſibile, ed

animata bugia. Con le ſembianze di queſta

Maga parmi di potervi rappreſentate la Sa

pienza degli antichi Filoſofi. Una Selena ,

ella era la Sapienza profana nel gentileſimo.

Eſaltata primieramente potea ella dirſi me'bal

coni; perche eſpoſta nelle Catedre delle più

fannoſe Accadem e. E la moltiplicata nelle º

apparenze, perche con tanti volti quante ha

vea ſette Qui Platonica, colà Peripatetica, in

un angolo Pitagorica, in un altro Stoica, è

Cinica; Pirronica altrove, e Sceptica. Ella

accreditata per Delta perche Divini credeanſi

i ſuoi Dogmi, e calati di Cielo i ſuoi primi

pronuigatori. I Pitagori, i Socrati, gli Ari

ſtoteli, i Platoni. Ella circondata d'Adorato

ri, perche cinta da Filoſofi ſenza numero, che

ne ſeguivano gli inſegnamenti, e ne propu:

pnavano le dottrine. La Selena ella era del

Mondo, la nobil Maga, l'incantatrice delle

menti humane, l'oggetto della maraviglia, e .

della venerazione, in Grecia, in Italia, in º

Egitto, ed in tutte le Provincie dell'Univerſo

più culte. Or queſta contro la fede ſi moſſe,

e mandò fuora ad impugnarla le ſue più ter;

ribili ſquadre. Io voglio dire i più facondi

Oratori, i Filoſofi pia acuti, i più accreditati

Statiſti,i Ieologi più venerati dell'Idolatria.

Voi uſciſte dalle voſtre Sinagoghe o Fariſei:

dal voſtro Portico, o Stoici: dalla voſtra Ac

cademia,o Platonici: Peripatetici voi laſciaſte

il voſtro erudito paſſeggio: voi rompelte il

voſtro miſterioſo ſilenzio, o Pitagorici: Sbu

caſtevo fuora delle voſtre ſcuole, è ſtalle -

Epicurei, e Cinici, e daſte all'armi . Al rim

bombo deile voſtre grida ſvegliaronſi i Ma

ghi in Perſia, gli Scribi in Egitto, i Druidi

nelle Gallie, i Gunno ſofiſti nelle Indie, e vi

portatte tutti di accordo ad impugnare coll'

armi, colle bandiere, cogli auſpici, della

ſapienza profana l'Evangelio di Criſto.

Comparve dall'altra parte la fede, ma o

quanto oppoſta alle ſembianze di Selena Ma

sia, all'apparenze, ed a luttro della ſapienza

mondana. Ella ſenza pompa di molti aſpetti,

perocche una, e non plauſibile nelle dottrine.

ſella ſenza belletti di volto, peroche ſemplice,

e ſchietta ne'Dogmi ſuoi. Ella non eſpoſta º

agli occhi del publico, peroghe oſcura, e non

inteſa ne' ſuoi miſtern. Ella ſenza balconi,

peroche ſenza Accademie, e ſenza Catedre .

Ella ſenza venerazione, peroche: 7udais ſcan

dalom, gentibus ſtultitia. Ella ſenza credito,

percche inſegnata da u.1 Maeſtro, ch hebbe

per Catedra il patibolo infame d'una Croce,

Ella non con altri ſeguaci, che con pochi ſcal:

zi preſi dalle marine di Galilea,e tolti dalle ,

nalle, e dal remo contemptibilia mundi elegie

Deut. Ella nell'apparenza humile, incogni

ta, debole, ſchernita, ed abbietta; mà in que

ſte diſpregievoli ſembianze andò generoſa »

incontro alla ſapienza del Gentileſimo:l'umi

le alla ſuperba, la Debole alla Potente: la o

Schernita all'Adorata, ma quai furono le pri

me ſquadre, che mandò ella fuora à ſoſtenere

il ſuo partito? furon dodeci Apoſtoli, e po

chi ſcalzi della Galilea, o quanto diſuguali a

Gentili Filoſofi, con cui azzuffarſi dovevano

in battaglia!. I Filoſofi ſavii per profeſſione

Gli Apoſtoli Marinari per arte. Quelli è

Greci, o Romani per Patria ; Queſti creduti

barbari per natione. Quegli nobili, è riputati

i" naſcita; queſti l'ultima feccia della ple

e più vile: Acuti quegli, e ſublimi d'inge

gno, groſſolani queſti, e rozzi: facondi que

Eli di lingua; ruſtici queſti, e ſcilinguati: de

ſtri quegli nell'operare, ed'accorti: Sempli

ci queſti nelle attioni, e ne'coſtumi. I Filoſo

fi co'geni,ò Demoni aſſiſtenti, perche mol

ti di loro dediti alla magia, come per lo più

i Platonici; gli Apoſtoli da Demonti perpe

tuamente impugnati," diſtruggitori

del loro Regno. I Filoſofi per la ſapienza »

eſaltati da'Principi, riveriti da popoli, e cre

duti oracoli dal volgo, gli Apoſto 1 per la s

fede perſeguitati da Granui, ſcherniti da'la

vii, e ſtimati non ſol ignoranti, ma frenetici,

e ſtolti Stulta mundi elogit Deus.

Che diſſuguaglianza trà la Sapienza del

Gentileſimo, e la Fede che differenze di viº

gore tra ſeguaci di quetta, e parteggiani di

quella che ne ſperate in tanta diſuguaglianza

di forze? anzi che non ne temete ? Ecco ſca

tenata contro gli Apoſtoli tutta l'immenſa ,

turba de'Savii. Ecco aſſaltar in eſſi la fede ,

con tutte le armi dell'induſtria, 8 dell'in

tendimento humano. Son forti machine gli

argomenti, e ſofiſmi? co' ſofiſmi ſe le porta

rono in contro, sforzandoſi di ſcoprir per fa

vole ridicole i misteri rivelati : tavola un a

Dio trino, 8 uno: tavola un LPio Incarnato,

e Crocetiſſo. Son potenti le calunnie i co le

calunnie la combacerono, fingendo travoltiſ

ſimi dogmi, quaſi moſtruoſita da'fedeli prati

cate, e credute, fin a farli comparire occulti

Adoratori d'un giumento, e divoratori di

carni umane ſacrificate. Sono impetuoſe le

villaine, e gli ſchermi? con le villane, la In

ſultarono, proverbiando con diſpregio la

villa, ed ignoranza del Maeſtro Lrocefiſſo, e

de'LDiſcepoli ſuoi ſeguaci.Son di grande im

Preſſione in lacoli; co i miracoli ſe lo oppo

ſer9, operanuoli per arte magica, a ſci e uita

le ) Veri miracoli useºApoſtoli, Eerie
2, d



I2 Predica Seconda ,

la Ragion di Stato co'la Ragion di Stato
cercarono di abatterla, moſtrando pernicioſa

all'Imperio una nuova ſetta tanto dall'altre

diviſa, tanto ne'ſuoi collegata, una nuova º

ſuperſtitione tanto oppoſta all' antiche lor

Religioni, e praticati loro riti. A queſta im:

reſa rivolſero i Filoſofi, i Savii, i Politici, i

lacerdoti del Gentileſimo i loro ſtudii , a

quelta i libri divolgati nel pubblico, è queſta

i pellegrinagi. Vide l'Europa: Vide l'Egitto.

idero la Perſia, e l'India pellegrinare per

le loro Provincie un Apollonio Tieneo , un

Dione, un Eufrate, un Demetrio Muſonio,

un Damis Pitagorico, un Creſcente Cinico,

un Epitteto Stoico, e tanti altri Filoſofi qua

fi Apoſtoli di Selena Maga, quaſi Evangeli

ſti della Sapienza profana , e non per altro,

che per confutare in ogni circolo, la Fede di lo ſcultore del ſaſſo, così fuſſe ella biſognoſa,
Criſto, e ſoſtenere in ogni i" i miſteri

tdella Teologia gentile, il culto de Dei; il

culto de Dei hereditato da gli Antenati, im

bevuto da ogn'huomo col latte, ſtabilito dal

la ſuperſtitione, avvalorato dalla conſuetu

dine invecchiata di tanti ſecoli, e perciò da

sè ſteſſo ben forte»

Che armi: che ſquadre 'che impegno che

degli Articoli del Credo. ( AI volo dell'A-

quila perdono la voce gli ucelli, a vagiti del -

Verbo Incarnato in Bettalemme rimaſer mu.

toli tutti gli oracoli ) Alle voci del Credo

intonate da dodeci peſcadori rimaſero a ter

racófuſi tutti gli errori,el faſto della ſapienza

profana. ... -

Oda il Cielo, oda la Terra, oda l'Inferno

il prodigio de'prodigii. Credo diſſe per boc

ca di Pietro Peſcatore la fede credo in io.um

Patrem omnipotentem Creatorem Ca i, go terra.

A queſte voci abbattuta cadde per ſempre la

ſciocchezza di Varrone, che numerò 4o. mi

la Dei, creduti da Gentili dar legge, e rego

la all'Univerſo. Non alzò più teſta l'error di

Platone, che tolſe alla potenza divina la

gloria di Creatrice, mentre credè, che come

di materia a ſuoi lavori, per quell' antico

principio: ex nihilo nihilfit. Convinta rimaſe

la credenza di Ariſtotele, che ſtimò eterno il

Mondo, e deriſa la follia d'Epicuro, che lo

compoſe d'atomi, e togliendone a Dio il la

voro,ne fece Architetto il caſo. Et in 7 ſua

Chriſtum Filium eius unicum Dominum n

- - - ſtrum, aggiunſe Andrea. Queſto articolo, che a

impeto, Santa Fe e come potete voi foſte dichiarò l'origine d'un ſolo verbo, dal pa

nerlo? Santi Apoſtoli come la difendeſte voi dre, come Dio da Dio,tolſe il credito ad Era

da tante forze congiurate della humana, ed clito, che diſſe i Dei haver ſertto il lorº

anco diabolica ſapienza ? Io già l'hò detto: principio dal fuoco, a Pitagora he lo traſſer.

Con l'ignoranza. Simbolo, o bandiera dell'

ignoranza fà il ſimbolo degli Apoſtoli, che

volgarmente chiamiamo il credo. Simbolo

dell'ignoranza, sì, poiche, chi dice io Cre

do, dice io non sò, chi dice Credo, dice io

non capiſco, io non intendo, quod non capis

qued non vides, animoſa firmat faet. (Simbolo

dell'Ignoranza, e perciò rinfacciato a fedeli

da Giuliano Apoſtata, che ſolea dire eſſer

ropria degli Idolatri la ſapienza propria de'

hriſtiani l'ignoranza, e la rozza barbarie.)

Or queſto ſimbolo fù l'arme, fu lo ſcudo ci

cui s'oppoſero alla Sapienza de gentili Fi

loſofi i venturieri della fede. E che otten

nci Oi ,

Ditelo voi,o Apoſtolo delle genti, che ne

foſte così gran banditore. stultam fecit Deus

ſapientiam bujus Mundi. Stolta qual era, fe

Dio comparire la ſapienza del Mondo,e per

ciò attonita: & iſtolidita. Attonita al veder

la immenſa turba delle ſue ſquadre non ſolo

non prevalere in dottrina a dodici Peſcadori,

mà ceder confuſi, e renderſi umiliati. Atto

nita al rimirar le macchine de'loro argomen

ti, e de'loro libri cader ſpuntate, e frangerſi

in fronte a'dogmi impugnati dell'Evangelio.

Attonita al veder manifeſtati per delirii i

ſuoi antichi dogmi alla ſola promulgazione

dall'armonia de'numeri, a Teologi del Gen

tileſimo, che predicarono per Padre inſieme,

e divorator de'Dei Saturno. 9gi conceptus eſi i

de spiritu Santo, natus ex Maria Virgine, mor

tutti & ſepultus. Diſſer Giacomo,e Giovanni i

i Boanergi, e parver due tuoni, che pubbli

cando un Dio calato a terra, e nato di Don

n3 Per governo, e ſalute degli huomini per

duti, ed erranti annientarono il dogma de'

Peripatetici, che diſteſero ſol fino al Ciel

della Luna la Providenza del Creatore: ma

nifeſtarono per delirio l'opinione di Demo

crito, e de ſuoi Aſſecli, che ſe'l finſero di noi

ſpenſierato paſſeggiare intorno a i cardini

delle sfere ( ed abbattuta la credenza di Ci

bele Madre de Dei, fecero adorar per unica

Vergine, e Madre di Dio Maria ) Deſcendie

ad Inferos, tertia die reſurrexit à mortuis. Fu

ron dettati di Tomaſo, che moſtrando l'Im

i" di Criſto diſteſo fin colà giù nell' In

rno,e i trofei di là riportati allor che ritor

nò riſorto in vita , confutarono l'Accade

mia, il cui Maeſtro ſeguendo la credenza e

del volgo idolatra onorò con encomii quaſi

Deità d'Averno Plutone , ei" in riſa

le favole, che finſerligata da Ercole la mor

te, e depredato da Orfeo l'Inferno. Aſcendie

ad Galos: ſedie adderteram Patris,fuº iº
C
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dell'altro Giacomo. Elle accennarono la

gloria del noſtro capo, e per conſeguenza de

i nomini tutti, ſue membra, altra non eſº

ere, che la viſta chiara di Dio in Cielo, e co

ciò rimaſero a terra tutte le ſette, che varia:

mente delirarono della noſtra beatitudine. I

ſeguaci di Simonide, che nella ſanità, nella

bellezza, e nella dovizia, quaſi nel ſeno di tre

grazie la poſero. Gli Epicurei, che la credº
ron adagiata fra le luſinghe del diletto. I Poe

ti, che fa ſognarono negli Eliſii. I, Pitagori

ci, ed i Peripatetici, quelli che nella contem:

plazione dell'Univerſo: Queſti che nel poſſeſ

ſo compito della virtù ſe la finſero. Venturº

oſt iudicare vivos, o mortuos. diſſe Filippo, e

tolſe di bocca a Filoſofi le querele contro la

cieca, ed ingiuſta fortuna, che ſenza far giu'
dizio demeriti tien ſovente il vizio in cºro

na, e la virtù in catena, poiche moſtrò Cri

fio Giudice in un Tribunale, in cui il merito,

fa da aria ſorte, ei demerito la ſciagura

à gli huomini, ed han da riporſi in ordine i
diordini della fortuna. Credo in Spiritum Sºº

Aium saniam Eccleſiam Catholicaº, ripigliò

Bartolomeo, e compiendo con le Prime Pºr
iei miſterio dell'Altiſſima Trinità, moſtrò

univerſalmete falſo quel principio si ricevuto

nelle ſcuole : 9ga ſunt eadem uni terries ºf

admini, ſe poiche fe credere che le trè

ivine perſone ſono una coſa iſteſſa con larº
natura Divina, e frà di sè ſon realmente. di:

ſtinte, accennando poi l'aſſiſtenza dello Spi

rito Santo alla hieſa, la dichiarò in faccia

de'tripodi, e delle cortine di Delfo, e di Do

dona per l'unico, e vero Oracolo della Ter

ra sangiorum communionem, remiſſiºnem pec

catorum; diſſe Matteo, e Simone, el primo

inſegnando l'unione trà le membra del corpo
iſtico di Criſto, fevedere una falange for

i fiabile contro l'Inferno, da Savii nè pur

iljnoſciuta, l'altro inſegnando la forza de'
Sacramenti a rimetter le noſtre colpe, feco

noſcer inutili le Sinagoghe,vani tutti i Sacri

fici eſpiatorii del gentileſimo, Carni reſur

reliionem, vitam eternam, conchiuſer Giuda,

e Mattia, e publicata con tal voci l'immor

talità dell'anima, e'l riſorgimento de'corpi,

abbatteron Democrito, e Zenone, 8 tutta la

turba de'lor ſeguaci, che crederono ſogetto i

morte il noſtro ſpirito, e poſer ſilenzio a tut

te le filoſofiche ſcuole, che negavano come

impoſſibile la reſtitutione della carne a nuova

vita, come ne fà fede Tertulliano, che dice:

Vt carnis reſtitutio negatur de una omnium phi

loſophorum ſchola ſumitur . Credo,Credo ripi

gliò à queſte voci il Mondo, e non moſſo da

ragioni, non indotto da argomenti, non per

fuaſo da eloquenza, non in perſuaſoilibus bu

mana ſapientiae verbis, ſed in eſtenſione ſpiritu,

ºvirtutis;voltò le ſpalle a Filoſofi,ſi rife del

l'ignoranza, della ſapienza profana,e fatto di

ſcepolo de Peſcatori adorò per Sapienza ce -

leſte la Fede. Credo, Credo ripigliarono i

medeſimi Filoſofi: ſchiernirono i dogmi, che

haveano prima inſegnati come oracoli. Po

ſtergarono le Accademie, e diſceſi dalle ca

tedre ov'erano Maeſtri dell'errore, corſero

a farſi diſcepoli de gli Apoſtoli, ed Abece

darii di Criſto. Cosi la ſemplicità, e l'igno
ranza d'un gredo poſto in bocca di dodici Pe

ſcadori confuſe co'ſuoi la ſapienza del Mon

do . stultam fecit Deus ſapientian bujus
Mundi.

Parmi veder in ciò quel,che ſi vide in Ro.

ma. Era in Roma Simone il mago, era con a

lui Selena ſua concubina, e ſeguace, accredi

tati amendue preſſo al volgo per viſibili dei

tà. Simone per gli alti voli, con cui ſi ſolleva

ya da terra, e ſoſteneaſi pendente in aria s;

Selena, come udite, per le moltiplicate ap

f" de'ſuoi magici volti. Entra in quel

a gran metropoli il primo venturiero della

fede, uno ſcalio di Galilea, v'entra Pietro.

Rimira i diabolici voli dello Stregone, rimi

ra le moltiplicate apparenze, e i perſonaggi

mentiti dell'empia; ed ecco che con la forma

d'una voce mandata al Cielo, precipita Si

mone a terra, e ſel pone umiliato a piedi,

fà ſparire i falſi, ed incantati aſpetti di Sele

na, e ne ſcioglie l'incanto, laſciandola umi

liata, e confuſa. Qual più ſublime maravi:

gliaº Simone, e Selena abbattuti, ed umiliati

al piede di Pietro.

Queſto fece il medeſimo Pietro. Queſto fe

cero gli altri Apoſtoli in tutto il Mondo.Vo

Iava in alto quaſi un Simone co'ſuoi ſuperbi,

ed impennati penſieri l'intelletto umano. ln

cantava il Mondo quaſi un'altra Selena co'

ſuoi moltiplicati dogmi, con le ſue varie »

opinioni, dottrine, e ſette la Sapienza profa

ma; ed ecco alla voce di un Credo proferita da

Pietro, proferita da gli Apoſtoli in tutto il

Mondo, cadere a guiſa di Simone dalle ſue º

alterezze l'intelletto humano, umiliarſi a pie

di de'Peſcatori, e cattivato, in obſequium fidei,

ripetere ad alta voce con le lingue di tutti i

Filoſofi, Oratori, e Sacerdoti, che gli havean

prima impugnati: credo credo : Ecco la ſa

i" profana deporre a guiſa di Selena i
uoi falſi dogmi, perdere il credito, la vene

razione, e la ſtima, e gridar anch'ella da tutte

le catedre, da tutti i portici, da tutte leAccade

mie:Credo,Credo. Qual prodigio piu ammira

bile! l'intelletto umano cattivo,la ſapienza »

del Mondo umiliata à piè della fede; ſtultan

ficit Deus Sapientian buius mundi,

Vi- - -
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Viva la Fede, che così l'ha confuſa, e vin

ta. Vinta lolo? ſentite: quando gli Ebrei fa

cean cattiva in guerra qualche l?onna ido

latra, ſe volean menarla per ſpoſa in caſa le

tagliavan prima, giuſta il comandamento del

la legge, le trecce, e l'ugne. Fù vinta come

udiſte la ſapienza profana , queſta, al dir di

Origine, vien ſignificata dalla Donna genti

le cattivata in guerra: Or à quetta tagliò la

Fede vincitrice le trecce, e l'ugne;cioe d dire

la falſità, e gli errori. 22odemortuum,63 ina

ne eſi, boc ſunt capilli capiti , o ungula mu

dieris ex inimicorum ſpoliisº" Son paro

le d'Origene; così purgatala la meno nella

Chieſa. Quivi mirate conſecrata la maga Se

lena,mirate la ſapienza profana ſenza trecce,

e ſenz'ugne, cioè ſenza gli antichi errori da

ſerva. Si che alla fede ſervono le ſcienze più

nobili della humana filoſofia; Alla fede s' in

chinano le Accademie,e le Catedre più rive

rite: alla fede, ſi ſottomettono cattivi i più

nobili ingegni,ed'ella preſiede ad ogni ſcien

za, ed'eſamina alla luce de'Dogmi ſuoi le 2

ſentenze: preſiede a Maeſtri , e n'eſigge il

giuramento di fedeltà, come da ſudditi: pre

ſiede a volumi, che promulganſi, e li cenſu

ra: preſiede alle diſpute, e le regola. Le

ſcienze, i Maeſtri,e le Accademie travaglian

tutti à lavorarle corone di luce per illuſtrar

la. A tanto è giunta quella, che fù : 7udeis

ſi andalum, gentiºus ſtultitia . O prodigio o

prodigio' či vi vogliono eſtaſi di meravi

glie, e non parole.

Portiamoci dunque ſenza altro dirne alla

ſeconda battaglia. L'altro Avverſario, che

contro la fede inſorſe fu la potenza del Mon

do. Per Potenza del Mondo altra io non vo

che per ora intendiate, ſe non la Potenza di

Roma, all'or che l'adorava come ſignora s

il Mondo. Formidabile Avverſario ! Chi lo

vide muoverſi contro la fede, e i ſuoi primi

promulgatori, che pote dire ? Mal accorti,

potè dire à gli Apoſtoli un Politico. Che ,

pretendete, e dove andate? Non vedete ſor

gervi contro la Potenza Romana ad oppri

mer voi, el voſtro Criſto. La conoſcete Ella

hà in Roma la teſta, ed è un Nerone Tiran

no. Ella diſtende Briarea le ſue mani in ogn'

angolo della Terra , e ſono i ſuoi rſerciti.

Ella tiene un piede su la cervice d'ogni Re

gno, ed è lo ſtabilimento del ſuo dominio.

Dove comparirete nell'Egitto nella Meſia?

nella Pannonia nella Dalmatia?Dove vi por

terete a far ſeguaci? Nella Spagna º nell'In

dia: nella Francia? nell'Italia ? Miſeri in .

ogn'una di queſte mentovate Provincie ia ,

Potenza Romani i un braccio, cioè a dire

un Eſercito a ſobbiſtarvi ilaiete voi braccia

da attaccaruna Briarèa,ſe non le ha havute un

Mondo, da lei incatenato. Ma voi come gen

te da barca?vi fidate forſe nel mare? Non ſolo

in terra, diſtende e la le ſue mani, anche su

l'acque, e Nettuno le inchina in ogni golfo

il Tridente. Un Armata Navale coſteggia ,

il mar Tirreno, un'altra l'Adriatico,da una o

terrore alle ſpiagge della Francia, un'altra

torreggia nell'Arcipelago, e nel Mar mag

giore. Geme il Reno in Fiandra , in Ger

mania il Danubio, l'Eufrate nell'India ſotto

ſquadre di navigli latini. In qual golfo com

parirete voi co'voſtri battelli, che non vi ſen

tiate piombaradoſſo i lor fulmini. Sotto è

queſti ttà incenerita ogni potenza, e voi pen

ſate haver teſta coronata di alloro , perche

vi riſpettino le lor fiamme? e voi penſate di

opporvi? E con quali macchine ? col tronco

della voſtra croce e con quali Eſerciti ? co'

quattro maſcalzoni, che ſiete con quai baga

gli co'cenci, che vi ſi ſquarciano in doſſo?

con qual condotta con l'arte di maneggiar

un remo co'quali aderenti: co'peſci che nel

le maſſe vi guizzano con qual denaro? con le

chiocciole delle voſtre maremme? Con quali

vettovaglie? con la fame, che vi rode? Con

quali auſpici? col nome d'un huomo frà due

ladroni Crocefiſſo 'Ah folli, e qual freneſia ,

fuor de'voſtri lidi vi mena, ite, e ritiratevi

ſotto coperta delle voſtre barche, che ſe più

comparite, io vi veggo polve per aria"i
della Potenza Romana.

Così potea" in un Politico l'huma

na prudenza . Ed invero chi non haurebbe

penſato, che l'incontrar tanta Potenza, foſſe

un temerario e forſennato delirio; e pure » .

l'incontro ſi vide. Rappreſentatevi la batta

glia Si ſchierau gli Eſerciti: Eccovi di quà

un branco di dodeci huomini deboli, diſar

mati, ſcherniti, e vili, che va fuor di Gergi,

ſolima, e diviſoſi il Mondo portaſi in uti,

Pietro, ed in un Paolo in mezzo a Roma

Eccovi di la Imperadori, Ceſari, Preſetti,

Proconſoli , Capitani, Soldati, Carnefici:

Miraſi in quei pochi ſeguaci di Criſto non ,

altra forza, che gli agguerriſca, ſe non la

Fede. Miraſi in queſti Campioni di Lucifero

tutta la Potenza Romana, vinita con tutte le

furie dell'Interno, ed inſieme confederate ,

ad opprimerli. Si ſpiegan l'inſegne. Alzan

quelli per bandiera il patibolo d'una Croce,

piu ignominioſo in que tempi, e più vile,

che non ſon oggi le forche crux, dice Criſo

ſtomo, Crux de decoris nota, o apud omnes gen

tes infamia, o ignominia putabatur. Alzan

queſti ne labarii" Aquile Roma

ne, ch'eran venerate con ſacrifici, quaſi vi

ſibili leità in piu Regni , Si Publicano le

- pre
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pretendenze. Pretendono gli Apoſtoli, che lioni di Criſtiani, e credendo d'haver nel
ſiadori dal mondo tutto per l'ioGiesù Cro- loro ſangue ſommerſo la Fede alzo Colonne

cendo, e ſi dirupi dal Campidoglio, e ſi cal- nella Spagna quaſi trofei, con quel Elogio,

petti Giove , come vina larva. Pretendono i superſtitione coriſti vbigue deleta, cultu Deo

Ceſari di mantener l'antico credito di vero rum propagato. Vndici milioni di fedeli cad

Nume a Giove, e che ſi calpeſti Criſto come dero martirizzati in trecent'anni, el mondo

un ſeduttoree turba ore de'Regni.Si ſuonan parea, che ſommerſo foſſe in un nuovo

le trombe. Sciolgon i banditori di Criito al- diluvio di Sangue humano. Qual maggior

la Vangelica Predicazione la lingua, ſi fan debolezza di queſta? Ma qual maggior po

ſentir gli impradori , e i Monarchi per tenza qual, maggior prodigio? Sovvengivi

tutto con trombe di minaccie, proibitioni, dell'Arca di Noe nel Di uvio: la invettiva.

ed editti. Si viene alla battaglia, combatte no l'onde, ma non riverſauanla, l'arietavano

la Potenza Romana con tutta la Maeſtà del i flutti, ma non facean breccia, l'aggiravano

ſuo Nome,con tutto il furor della ſua rabbia, i vortici, ma non l'ignottivano, l'inondavan

e cava Iuora tante braccia quantº ha Soldati, le piene, ma non abiſſavanla; anzi chi ,

e Carnefici; tante machine, ed armi ad op- onde, flutti, vortici, e piene ſcotendola le -

primere ne fedeli la Fede, quanti ſtrumenti davan riſalto, dibattendoſa l'inalzavano; ei

di ſupplicio invento mai col ſuo barbaro in- ella gallegiava sù i ſuoi pericoli, calpeſtando

gegno la crudeltà . le cime de monti più alti di Armenia. Tal

Combatte ne'ſuoi fedeli la Fede, ma con comparve appunto ſu l Diluvio del Sangue
qual armi ? con quali macchine con sè ſola: Criſtiano la Fede: l'inſultavano foribondi i

Fiae ſola pugnavit, o ideo triumpsos meruie, Tiranni, ma non l'atterrivano, la battevano

guai non revo aret perfidia, ſed augeret, è pea- inceſſanti le perſecutioni, ma non l'infiacchi

ma di Ambrogio (c). Ma con qual forza e vano; l'agitavano le calunnie, gli obbrobrij

ella pugnòº no già vel diiſi, con la debolez- l'infamie, ma non l'atterravano; l'inonda

za. Ella tolera, ella patiſce, ella cade:cadono vano i danni, le morti, le ſtragi, ma non

i Criſtiani trucidati ſotto a ferri, ſchiacciati l'abbiſſavano. Anzi che Tiranni, calunnie,

ſotto a taſſi, ſtritolati ſotto le rote, cadono obbrobri, danni, morti, e ſtragi infeſtandola

ſcompaginati dagli Equlei, sbranati dalle º la facean ſorgere più viva, più vigoroſa ,

fiere, inceneriti tra le fiamme; Le confiſca- più ſpendida e più regnante. Come nò? mirò

tioni gli snudano, le proſcrittioni sbandi- sè ſteſſo dopo trecent'anni il mondo, evideſi

ſconi, l'infamie ſuergognanli, le miniere, in ogni parte già Criſtiano. Mirò e vide a

le cloache, le catacombe, e le carceri li ten- calpeſtato come vina favola Giove,8 adorato

gon vivi ſepolti ; lapidati ſunt, ſe li ſunt, il Crocefiſſo per Dio, e ſi vide su i danni

tentati ſunt, in occiſione gladii mortui ſunt : ſuoi a galla la Fede calpeſtar le cime delle

Date ſolo un ocehiata a quei primi capi del mondane grandezze, ſi che di lei, e dell'Arca

partito di Criſto, Pietro, e Paolo, l'Vno de- può dir S. Baſilio, rius ºcºſº ipſius erectio

collato, e l'altro Crocefiſſo; a quei tanti che fuit Fremè, vrlò àtal viſta la Potenza Roma

idaNerone impegolare da capo a piedi, na perſecutrice, e tra fremiti, e gli vrli le ,

e ſigare a pali, li fece incendiar vivi per tutte caſcaron le braccia, e dieſſi per vinta. Dillo

le trade di Roma: fuochi di allegrezza alla tu empio Diocleziano, e voi ſecoli tutti ſap

ſua crudeltà, e torce, come ei credeva, di piatelo: ſe quel Barbaro laſciò il Diadema a

publiche eſequie alla Fede. Qual maggior dell'Imperio , 8 andò a coltivar giardini in

debolezza di queſta º non ſia chi ereda, che Dalmatia, non fu ſatietà di fortuna, o amor

foſſe ſolo in pochi luoghi la ſtrage, ella º di ripoſo, che il fe riſtucco d'una Monarchia;

era nel mondo tutto, ed ogni Provincia s fu diſperatione, che l'avvilì per non haver

ſembrava vn'Anfiteatro da barbarie, ogni potuto con tutte le braccia della Potenza ,

Città un grottone di ciclopi, ove divoravanſi Romana ſobbiſſare la Fede. Cosi lo confeſsò

carni Criſtiane. Non ſia chi penſi, che fù di egli à ſuoi amici,Così ne fan fede gli atti irre

poco tempo la battaglia; ella durò ſempre , fragabili di S. Menna: deſperations id adium,

fervida per trecent'anni. Non ſia chi creda, quod cum ſperaſſit immanibus ſuis perſegutio
che vi concorſero ſol pochi Principi. Scate- nibus Chriſtia mam" radicitus excin

naronſi quaſi diece furie, diece Imperadori dire, tam praeter expectationem viderot facun

Romani, oltre innumerabili Tiranni, che - diori, eam germine propagari .. -

lor ſi aggiunſero. Non ſia chi penſi, che Chi ha qui tante meraviglie, chi ha qui

fuſſer pochi i morti, che rimaſer ſul Campo. tanti ſtupori, ed eſtaſi, che baſtino per un

Sol Diocleziano fe morir trucidati due mi si ſpaventoſo prodigio e reso nºn eſclamaS.
Cri

(c) In Pſ. 43,
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Criſoſtomo, (d) acque inauditam in natura?

innumera Iudaeorum milia" tune vice

runt, atque caperunt , è duodecim viri nudis,

atque inermibus ſuperati ſunt, que ºrarie º
ponere poterit tanti miraeuli" -

Chſ vide mai un branco di dodici agnelli

ucciſi vincere, ed eſpugnare un eſercito di

leoni, elupi? Queſto fu il prodigio e la º

vittoria della Fede. Hae eſi, diſſe S. Gio

vanni vittoria qua vincit mundum, fae noſtra:

ºpiati ſunt, eſclama di nuovo S. Criſo:

ſ" (e Jduodecim diſcipuli ,Totus mundus

eppugnabat; verùm qui oppugnabantur vicerunt,

gui oppugnabantſ" ſunt : over devicere

ALupoi. Pur queſto e pocº: E poco il dire,

che fù vinto dalla fede nella Potenza Roma

na, il mondo:quelch'è il prodigio de pro

digi ſi è, ch'ella ſe le buttò humiliata a Pier
di Secoli traſandati apritemi quel bel Tea

tro. Veggo nel quarto Secolo il gran Co

itantino quel Giove, che fulminò i Licinii,

ed i Maſſenti, quel Marte carico di trion

fi, e di glorie : veggo il gran Coſtantinº,

imperador del mondo co Ceſari, ſuoi figli
deporre la porpora Imperiale, e lo ſcettro:

s'incurva humiliato, e divoto, empiº con

le proprie mani di terra piu confini, li ba:

rella con le proprie braccia, e noi, men s,

che dodici ne porta, ed a che? a fondarle

Baſiliche agli Apoſtoli Peſcatori: ſtupiſce

taciturna la Corte, Roma s'incanta, il mon

do ammira, io gioiſco. O e che altro è que

ſto, che veder la teſta della Potenza Romana

abbattuta a pie della fede ? che altro è que

ſto, che veder la Fede in un carro di trionfo

agli occhi del mondo con inanzi ſoggiogata

1a ſua perſecutrice, e nemica ? che ſpettaco

Io è queſto,o cieli è quella Potenza, che ſot

topoſe a ſuoi piedi i Monarchi, i regni, il

mondo; quella, che al dir dell' Iſtorico:

ſola ab omnis e vi memoria terminos ſbi fecit

orientem, o occaſum: Va humiliata, e cat

tiva innanzi al carro della Fede ? nè fol ella,

ma co' lei tutte ancora le ſue pompe, e gran

dezze. Si che quanto hebbe di grande la

potenza Romana tutto convertillo in gloria

di Criſto il gran Coſtantino. In gloria di

Criſto gli eſerciti; poiche inalberarono negli

ſtendardi il ſuo nome. In gloria di Criſto i

navigli; poiche portarono ſcolpito nelle

poppe per tutela il Crocifiſſo. In gloria di

Criſto i teſori, poiche arricchi con eſſi i Sa

crarii. In gloria di Criſto le provincie; poi

che le fetributarie a Pontefici. In gloria di

Criſto i palagi, poiche glie li cambiò in Baſi

liche. In gloria di Criſto i Tempii, e i cam

pidogli; poiche calpeſtato Giove li conſecrò

al ſuo nome. In gloria di Criſto le inſegne;

i" piantò ſu i Diademi, e ſu 'l globo

mperiale la Croce: In gloria finalmente di

Criſto la Regia, el Trono. Sì, ſentite lº

ultimo auge di noſtra fede: diſceſe dal So

glio de'Ceari Coſtantino, uſcì da Roma, e

Portoſſi in Coſtantinopoli l'Imperador del

Mondº, e perche ? diſceſe dal Soglio per

dar il ſuo Trono al Vicario di Criſto, allº

erede del Peſcatore ; uſci da Roma per dar

la Città capo del Mondo per Regia, e per

Metropoli alla Fede, la diede, ed ella hog

gi vi regna , riverita, 8 adorata ne' ſuoi

Pontefici. Che ſpettacolo è queſto, o cieli?

Alzate la teſta Neroni, Trajani, Caligoli,

Diocletiani Maſſenti: la voſtra Roma, la

voſtra Regia, è fatta Regia di quel Criſto,

che cercaſte di fobiſſar nel" de' ſuoi ſe

guaci - Il voſtro Soglio, è fatto Trono di

ºuslla Fede, che publicavano i Peſcatori, o

l'iºdigio l o prodigio: Cantatelo, o Angio

li , fremetene o Demoni, giubilatene o fe

deli, e dite con me, Viva quel Dio, che

Infirma mundi elegit, ut confundatfortes. Hae

ºſt victoria, que vincit mundum files noſtra.

Viva la noſtra Fede, o e chi a queſti due

º"#i non la riconoſca manifeſtamente di

vina º che parte ha havuta in si glorioſe viti

torie è la forza, è l'indutria humana ? Chi

poteva altri, che Dio farla trionfar sì glo

rioſamente della ſapienza, e della potenza º

mondana, e cattivarſi un Mondo con mezzi

sì diſadatti? Io non poſſo non adirarmi quan

do qualche mal accorto mi dice; che anche

la rede di Maccometto ha" gran

parte del mondo. Ma come ? ha ella forſe

vinta la ſapienza de Filoſofi impugnatori,

con l'ignoranza, e l'ha fatta ſuaſ"
ſoggiogata la Potenza de' Monarchi Perſe

cutori, e con la debolezza ſe l'ha menata in

trionfo ? appunto egli il perfido Impoſtore

preſe i mezzi del tutto oppoſti.

Primieramente sfuggi a tutta ſua poſſirº

ogni cimento con la ſapienza. Egli ſi ſtudiò

di comporre una legge, che nulla ha ne'

dogmi di arduo, d'incredibile, e che ſupe

ri la natural portata dell'intendimento huma

no. Ond'è, che prendendo non poco dall'

Evangelio già accreditato nel Mondo, laſciò

in diſparte i miſteri, che non poſſono iſcor

gerſi al lume della natura, ritenne i piu ſem

plici, e piani, dando a creder corrotta la e

Fede da primi ſeguaci di Criſto, e da sè re

ttituita alla primiera purezza nell'Alcorano.

Così credendo di non alienarſi i Criſtiani,

pensò di trarre à sè gl'impugnatori del Cri

ſtianeſimo, addottando i loro errori. º Vee

cr

(d) Hom. 76 in Matth. (e) Hom. 4 di Verb. Iſaia, -



Nel Giouedì dopo le Ceneri. 17

- der Criſto riverito dal Mondo, lo lodò com'

huomo di eſimia Santità, dotato d'ogni virtù

iù eccelſa, ed operator de'miracoli, che di

ui narranſi negli Evangelii l'eſaltò ſin a chia:

marlo ora Verbo, ora Spirito , ed anima di

Dio, nato miracoloſamente da una Vergine;

ma negolla Madre di Dio con Neſtoriani.

Per conciliarſi anche queſti, preſe da Sergio

Monaco ſeguace di quella ſetta, il batteſimo:

confeſsò un ſol Die, ma negò la Trinità del

le perſone per non alienare i Sabelliani. Poſe

il È", ne principii divini, per fuggir le

impugnationi de'Manichei.Negò l'ugaglian

2a "i figliuolo col Padre, per non irritar

contro di sè Eunomio. Per diſarmar Macedo:

nio fe creatura lo Spirito Santo. Per ſodisfar

à Nicolaiti, approvò la moltitudine delle mo

gli. Preſe dagli Ebrei, per non haverli nemi

ci le molte lavande, ed accettò le loro ſcrittu

re,benche le diſſe anche corrotte. In ſomma ar

chitettò una legge, che foſſe fuor d'ogni tiro

dell'intelletto humano, una legge non odioſa

à gli eretici d'Oriente, che vi miravano i loro

errori: una legge facile a capirſi da ſuoi roz

zi, e barbari ſeguaci, è cui la perſuaſe detta

taà se da un'Arcangelo, diſceſo dal Cielo,

trasfigurando in eſtaſi la epiſepſia; E per aſſi

curarla dagli aſſalti domeſtici vietò a ſuoi,

pena la vita, il diſputarne. Che maraviglia s

adunque, che agevolmente la perſuaſe a gen

te ſtolida, e feroce? Che ha che far queſta e

fraudolente politica, con la virtù della Fede

Criſtiana, che vinſe tutta la ſapienza del

Mondo, ſorta a farle guerra, non difendendo

l'apparente incredibilità de' ſuoi altiſſimi dog

mi, che con l'ignoranza d'un Credo?

Che dirò della Potenza de'Prencipi, e de'

Tiranni?s'alzò forſe queſta a perſeguitar il

maomettiſmo, ed eſtirparne dal Mondo i ſe

guaci Tutto all' oppoſto. S'armò il mao

mettiſmo della potenza mondana à ſoggio

gar gran parte del Mondo , ed à cattivarlo

ſotto il dolce giogo dell'Alcorano. Chi non

sà, che il falſo ed empio Legislatore ſi vide »

armato alla teſta d'un eſercito ammutinato,

che volte le ſpalle ad Eraclio Imperatore lo

eleſſe per condottiero, credutolo ſtolidamen

te inviato dal Cielo? Così annuziò egli la ,

ſua legge à ſuon di tamburri, e di trombe

prima nella Siria, che coſuoi armati ſi occupò,

poſcia in Egitto, che creſciuto, come fiume di

nuova gente, inondò . Quindi in Arabia, cui

ſoggiogò. Di là in Antiochia, ed in Gero

ſolima, che a forza d'armi oppreſſe. Sin che

divenne quaſi un mare, eui niuna forza potè

º reprimere, è chiuder con argini. Se così è,

il maomettiſmo vinſe la potenza con una

maggior violenza.

9gare del P, Strozzi.

Che hd che far queſto con la fede di Cri

ſto, che ſoggiogò, le Potenze tutte del Mon:

do ſenza reſiſterle, e cedendo per trecent'an

ni ſotto alle morti, ed alle ſtragi, ſe le tratte

al fin cattive, e ſi vide à piedi oſſequioſe le ,

lor corone, e tributarie le Monarchie? Queſta

sì ch'è opera manifeſtamente divina, come

quella manifeſtamente o humana, è diabolica.

Queſta moſtra il braccio onnipotente di Dio;

mentre non altri potea eſſer autore d'una º

sì gran maraviglia i quella il braccio d'un

huomo.S" Criſto Dio, quella Macco.

metto un ſeduttore. Quì volga lo sguardo,

chi ammira si gran parte del Mondo ſegua

ce dell'Alcorano, e taccia. -

seco N DA PA Rre.

L" Avverſario, che contro la Fede

- di Criſto alzò la teſta, fu la Natura -

humana da vitioſe inclinationi per tanti ſe

coli corrotta: brutis affecionibus fermentata,

come parla Filone, o il potente. Avverſario,

che fu queſta in reſiſtere alla Fede, in rigetta

re i ſuoi precetti. Per conoſcerlo, ritiriamoci

col penſiero in dietro e vediamo quali erano,

e quanto vitioſi gli huomini all'or,che Criſto

mandò gli Apoſtoli a predicar il ſuo Van

elo. Davide miſticamente, e con vivezza a

fi Fatta eſ noz, dic'egli,Fagia eſt nor,

in ipſa pertranſierunt omnes beſtia ſylve, Regnò

la notte, e qual altra, ſe non l'Idolatria? not

te oſcuriſſima, che tolta all'intelletto degli

huomini la cognitione del vero Dio, li tolſe

ogn'altro lume di verità, ogn'altro ſplendor
di virtù ſoda, e verace. Faéta eſt nor, in ip/a.

pertranſerunt omnes beſtia ſilve. Inºi si teº

nebroſa, ed orrida, gli huomini per la ſenſua

i" l'ignoranza, per le inclinazioni vitio

ſe alla terra, per la brutalità, altro non erano

che beſtie: beſtie ſloe lupi chiamolli"i
allor che mandò gli Apoſtoli a convertir

mitto vos tamquam oves in medio luporum.

Ed in vero qual vitio non era giunto al

ſommo? Quanto regnava la ſuperbia ? vel di

cano i Prencipi. Ecco là un Auguſto in ha

bito di Apolline, un Caligola, che troncata

alle ſtatue di Giove la teſta vi pone effigiato

in ſaſſo il ſuo capo. Un Aleſandro, che com
R" da Bacco , un liandro da Ercole.

Non furon queſti i Luciferi del Gentileſimo,

fi affettarono il trono de loro numi, e

en'uſurparono l'Idolatrie? Or gli altri huo

mini fur lor ſeguaci, come fur gli Angioli

ſeguaci del ſuperbo Lucifero in Cielo a

Qual più ſuperba alterigia? Quanto regnava

la laſcivia? baſti dire, che havea Tempi, Al

tari, e Sacerdoti una Venere. Quanto lo ſde

C gno?

-
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gno? volgetevi agli Anfiteatri. O voragini di

ſangue humano. Erano in eſſi fatte ſpettaco

lo di diletto le ſtragi, ed'erano in si gran

numero i ſatiar l'avidità delle barbare pu

pille, che ſol ſotto Traiano il pil mite de'

Ceſari, caddero in Roma dieci mila gladia

tori: o barbarie: Quanto la Crapula? Era º

Nume Bacco. Quanto la cupidigia de'beni

del Mondo? Havea altari come Deital -

Fortuna, e potè dir colui: Sola adoratur, ſola

invocatar, a cum conviciis colitur. Ma che

vado io numerando. Argomentate voi. Og

gi ci pende inanzia gli occhi un Dio Cro

cifiſſo, che ha in sé deificata la virtu , e iver

gognato il vizio, e pur gli huomini ſon si

malvaggi. In quel tempo, che s'adorava un e

Giove adultero, un Marte ſanguinario, una

Venere meretrice, un Bacco ubbriaco, e ve

deanfi in eſſi i vitii deificati quanto regnar

dovea la malvagità è oggi ſi crede l'anima

immortale, ſi ſpera un Paradiſo, e ſi teme un

Inferno, e pure i vizi abbondano. Qual di

luvio eſſer dovea quando credeali per lo piu

mortale l'anima, e s'haveano i Campi eliſi,

e le barche di Caronte per favola. . v

Selva, ſelva era il Mondo, e beſtie fiere à

cagion de'lor vitioſi, e brutali coſtumi eran

f" huomini. A queſti ſi fece incontro la º

ede per ſoggiogarli. E come porto ella

forſe per trarre a sé queſte beſtie la cetera

d'Orfeo, e toccò quelle corde,che le potean

porre in ballo? l'allettò con piaceri, con con

deſcendenze, e con vezzi? appunto. Quelta

cetra prendeſti tu in mano, o fraudolentº

Maccometto, e ſecondaſti le inclinationi del

ſenſo. Che meraviglia, che traetti ſeguaci?

Dirò io a tè quel che diſſe Girolamo a Gio

- viano: quoa multi acquieſcant ſententia tua

ilicium voluptatis eſt, o pro magna ſapientia

deputas ſi plures porci poſt te currant, quor, ge

benne ſuccidia, aut faccendio nutria . I De

monii, che poſſeggono i Maomettani ſono

quegli iſteſſi, che i cacciati da Criſto, allor

che guarì l' Energumeno, li chieſero in gra

tia: mite no, in Porcos, teſtimonio Avverroe

che ſprezzando la legge de'ſuoi, laſciò ſcrit

to: ex Mabomettanorum lex porcorum.Orche

maraviglia, che con le ghiande de' ſuoi det:

cami, e con la cetera delle ſue luſinghe ſi

tragga appreſſo Maccometto una sì gran-º
greggia; Che maraviglia, che ove non ſon

- giunte le ghiande, e la Cetera, ſia giunta

ia ſpada,e i cannone, che ſon quelle che han

promulgato l'Alcorano: come poc'anzi hab
biam detto? -

Altre furono le tue armi, o Santa Fede di

Criſto, udite, ed ammirate. La Fede innal

berò in mezzo al Mondo la Crºce, Qualco:

ſa più orribile alle beſtie di queſta gran ſel

va? A queſto giogo ella chiamolle, perche

veniſſero a ſottoporvi il collo, e ſentite con

qual voci te loro udirſi. 9ui vult venire poſt

me abneget ſemetipſum, toſtat Crucem /aam,43'

ſequatur me. Chi vuol ſeguir GIESV Cri

ſto, rinieghi se medeſimo, calpeſti le ſue vo”

glie, s'abaſſi ſotto la Croce, e lo ſegua. Su

perbi humiliate la teſta: ni/i efficiamuni ſicar

paruuli non intrabiti in Regnum Celorum. Ric

cni avari laſciate di teſoreggiare ingiutta

mente: nolite theſaurizzare vooss tbo/auro, in

terra Vendicativi, ed iraconui perdonate a

voitri nemici, ed amateli: Diligite insonicos ve

ſtres, benefacite his, qui oaerunt vos. Senſuali

rimovete da voi anche l'ombre, anco i penſie

ri men puri: 2si viderit mulieremº ad concupi

Iſcendum eam , 7am machatus eſt in corde ſuo,

Che giogol che voci i

Dite voi in che fughe, in che orrori, in e
che reſiſtenze dovea dar l'umana natura co

tanto corrotta a precetti si ardui, ed alla vita

d'una Croce si grave? Che fa un Toro indo

mito al moſtrarſigli il giogo ? come ritiraſi,

come mugghia, come cozza, come ſi albera

con le corna: ſe gli ſi gitta adoſſo, come lo

i ſeuote, e lo calpeſta co'piedi? tali erano le a

ſue ripugnanze in ricever una fede di precet

ti sì ardu:tali i moti della humana natura-s,

ed ogni un de' ſuoi affetti diceva: Durus eſt

lie ſermo. E pure Eccovi l' ultimo, e forſe a

più ammirabil prodigio - Gli huomini ſenza

violenza, che gli habbia altretti, anzi con tutte

le violenze, che gli han rimoſſi, ſon venuti di

propria volontà a ſottoporre il collo alla-º

Croce di Criſto. A quel giogo ſi ſono abbaſ

ſati i ſuperbi; a quello tutte le beſtie di que

ſta gran ſelva incatenate dalla Fede; a quello

il Mondo tutto, che videſi in tre ſecoli Cri

ſtiano, e con la Croce di Criſto su la fonte,

ſicchè potè nel quarto ſecolo dir S. Criſoſto

mo: In purpuris crux,in Diadematiéus Crua,in

armis crux, in toto orbe crux, º ſuper ſºlem

fu get crux. E con qual amore, con qual vitto

ria di sè ſteſſi ſi ſon ſogettati a quel giogo?

Più s'hanno eſſi addoſſato di quel,che lor co

mandavaſi. Si ſon veduti, e veggonſi laſciar

le corone i Monarchi, e le Reine: dar ripu

dio anche alle nozze lecite le donzelles porre

à piè di Criſto il patrimonio i ricchi, e veſtira

ſi di ſacco i dilicati, ſtraziar con ogni tors

mento la lor carne, e i penitenti, e gli inno:

centi. Gli eremipieni d'Anacoreti, i Chioſtri
pieni di Religioſi, pieni di Vergini conſa:

grate i Ginecei. -

Che prodigio è queſto , e quanto ammira

bile ? chi altro poteva farlo, che Dio i di:
ce Agoſtino. Sais tantam multitndinem ad

pet

.
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pettata pronam , ad legem contrariam carni,

ſanguini ſarcandam induceret, niſ Deuſ? ſt

Tanto queſto, quanto i due altri prodigi da

me nella prima parte deſcritti, ſon tre rag

gi di Sole, i quali moſtrano con evidenza, che

la noſtra Fede è Divina. Parlate voi Criſo

ſtomo: non ſunt hec opera humana facºltatis,

ſa Divina cujusdam ineffabili. Che l'acqua

bruci, che il fuoco rinfreſchi, e bagni, noi

può far altri che Dio: che l'ignoranza con

fonda la ſapienza, che la debolezza abbatta

la potenza d'un Mondo, che l'auſterità cat

tivi la natura corrotta è opera ſopr ogni for

za ed'humana, ed Angelica, non altri può

farla, che il braccio di Dio, il quale può

ſollevar le creature ad effetti contrari alla s

lor natura. Dio Dio è l'autore della noſtra

iede. obſtupoſiamus dirò pur con Criſoſto

mo, virtutem Dei, admiremar, adoremus.

Viva Dio, viva la Fede noſtra giubiliamo,

o Criſtiani, di profeſſarla. Mà non ci luſin

ghiamo con eſſa, ſe non viviamo com'ella º

comanda : Evangelium , dice Ageſtino , in

duobus conſiſtit in fide, o in operibus. Chi

crede, e non opera bene è Criſtiano per

metà . Che Criſtiano ? è Demonio, dice S.

Gregorio, i Demonii credono, e vivono

male: neguaguàm mens incauta falatur, ut

exiſtimet ſe Deum cognoviſe, 4 eum ſue ope

ribus bonis confiteatur more Daemoniorli. E peg

io , che Demonio, aggiunge Salviano :

emoni credono, e tremano,come parla S.

Giacomo; Daemones credant, o contremiſe unt

Il Criſtiano malvaggio crede, e non teme

Dio: aliquid piùs Demones habent : Tu cre

dulitatem habes , non babes tinorem , illi cre

dulitatem habent, go timorem.

Miſero guardati, che i Diavoli non ſtian

dicendo sù l'anima tua quelche li nemici di

Gieruſalemme ordinavano a diſtruggitori:

ſt Auguſt tontra piſt.fund

-

- -

di eſſa exinanite, exinanite uſque ad funda

mentum in ea, diſtruggete, abbattete l'odia:

ta Città ſino al fondamento;diſtruggono un'

anima i Demonii quando le tolgono le buone

opere: la diſtruggono ſin al fondamento,

quando toltele l'opere buone, arrivano a to

glierle anco la Fede, ch'è di tutte il fonda

- mento: perverſº ſpiritu, è penſiero di S. Gre

gorio sù queſpaſſo: 2 corde fidelium deſtrucio

priòs aedificio boni operis, ſoliditatem quoq; ex:

bauriunt religioni, Avven queſto, dice, il

Santo, per giuſto giudizio di Dio a molti;

perduto il ben vivere, perdono anco il ben

credere: ſepa contingit, ut per hoc quod negui

terviv unt, o illud perdant, quod ſalubriter

credunt. Guardiſi, che non ſi dica, exina

nite, exinanite uſq; ad fundamentum. A que

ſto ti porta la tua vita malvagia; è queſtº

hà precipitato tant'altri. E donde tanti è

mezzo , è tutt'Atei, che vivono trà Catto:

lici? donde certe linguaccie puzzolenti, ed

empie, che s'odono con orrore, e mettono

obligo di denuntie all'inquiſizione. Parlate

loro d'Inferno. Sono ſpaventacchi di cer:

velli deboli: Parlare dell'altro mondo. Chi

n' è tornato a portarne novella ? Parlate

dell'anima. Ella non può dimoſtrarſi immor

tale. Parlate di Dio. E troppo vecchio,

diceva non ha gran tempo un empio Par

late di divozione, ſon inventioni di Frati, e

Preti sfacendati. I Diavoli ſon giunti al

fondamento. La vita malvagia gli ha fatti
increduli, ed Atei. Miſeri, che non han

havuto per altro Criſto - che per rovina -:

hic poſitus eſt in ruinam. Non han per altro

il carattere del Batteſimo, che per marca e

di Schiavi, fuggitivi, e perche ſerva di ri

chiamo nell'Inferno a Diavoli per tormen

tarli ſopra gli altri dannati.

pRE:
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Ego autem dico Vobis,diligite Inimicos veſtros Matth. 5.

esse Anto Legislatore Mo

È sè perdonatemi. Io

5
non voglio ſtamane »

infiammarmi del vo

ſtro zelo, nè imitare

il voſtro eſempio. L'i-

N ſceſe Mose dal Sinai

balenando ſplendori

Si, dal volto, e portò giu

-
al Popolo le Tavole

della legge, icritte º

dalla deſtra raggiante di Dio a ſcalpellº di

fulmine. Giunto al Campo, ecco che viderº

eſecrando ſpettacolo le Tribulidº"

tiche danzar à ſuon di cetere, e di Tim
pani inanzi ad un Vitello dorato, che con

inova apoteoſi haveano conſecrato per l?io:

Vide , ed arie di zelo . Fulmini , fulmi:

ni, cred'io, che diceſſe rivolto alla cima del

Sinai, fulmini mio Dio, e non leggi Tonate,

incenerite queſta gente villana, vi conoſcº

no alle ſaette, ſe non vi han conoſciuto alle

ratie; fulmini, mio Dio, e non leggi. Il diſ

e, ed alzate con empito ambe le mani battè,

e ruppe in pezzi sti d'una rupe alla falda ,

del Monte e Tavole, indi acceſa più con -

lampi degli occhi, che con altro fuoco una

fiaccola corſe à dirupare, ad incenerire l'al

tare, e l'Idolo: ſg) projecit de manu tabulas,

go confregit eas adradicem montis, arripienſ,ue

situlum combuſit. Un ſimile ardore dourebbe

oggi accendere il mio ſpirito : Hò, io su le

tavole del Vangelo una legge di Criſto, e

devo oggi in ſuo nome intimarla à Criſtiani.

Èccolatiligite inimicos veſires.Mà ohimè' che

ancor a me par di vedere gran turba di

fedeli idolatrare un Toro armato di fronte,

ed è l'Idolo della vendetta, a cui tra fiam

me di sdegno fan ſacrificio del loro cuore;

dovrei a tal viſta rivolgermi anche io i

quell'altare, e dire: fulmini, mio Dio, e non

leggi; doverei anch'io buttare a terra con

ſanto ſdegno il Vangelo, mentre tante volte

promulgato da pergami da molti ancor nºn

ſi adora Mà Santo Mosè perdonatemi. Io

prendo altro conſiglio. Bramo anch'io, ſe

ranto mi dona il Cielo, accendere oggi una
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fiaccola, ed incenerir queſto Vitello, che

mugiſce, e ſi adora nel cuor di molti, ma non

vuò gittarà terra la legge, anzi vuò ch'ella

ſteſſa mi ſerva di fiaccola, gia che LDavide mi

dice : Praeeptum Domini lucidum illuminans

oculos. Con queſta mi porto ad illuminar le

menti, ed incenerire quel moſtro , e mi pro

metto, che uſciranno da lei si vivi folgori,

che l'uno, e l'altro ottengano. S'accomodi

Mosè a Dio, che tuona dal Sinai, io mi

conformo a Criſto, che apre sù queſta Croce

le braccia. Su via, Fedeli: ecco la legge del

voſtro Dio , e Monarca: Diligite inimicos,

vi chiamo ad adorarla, vi conſiglio a rice

verla, v'eſorto ad oſſervarla, non con altri

motivi, che con rappreſentarvene il Legisla

tore, e'l comando: Ego dico vobis, diligite ini

micos veſtros.

Fu celebre coſtumanza di quaſi tutti i Le

gislatori, che ne ſecoli più antichi fiorirono,

l'autenticar le leggi, che promulgavano a

popoli con la Maeſtà di qualche Nume, cui

ne fingevano, è Conſigliere, è Autore. Per

oracoli di Minerva publicò le ſue Solone»

aſcriſſe le ſue Licurgo ad Apolline, delle

ſue fe creder Caronia inventore Saturno,

Triſmegiſto à Mercurio, i Giove Minoſſe,

Zoroaſtro ad Oromaſdi, Numa ad Egeria »

attribuirno le ſue . Superſtitioſo conſiglio,

mà ſaggio, e ben potente ad inchinar l'uma:

na volontà all'oſſequio . Ama l'huomo di

fua natura la libertà, e la ſignoria, e non può

dimenticarſi di quell'antico: Dominamini: la

legge all'incontro, è un giogo,che lo cattiva,

e lo ſoggetta. Quindi è che ad addoſſarglie

lo, non iſtimando quesavii baſtante la forza

humana, ricorſero alla Divina, e finſer auto

ri delle lor leggi i Dei. Vn ſimil coſtume

pratica in queſto giorno il noſtro Legislato

re, e Maeſtro: egli nell'intimarci il precetto

di ricambiar gli odii con amore, e con be

nefiti gli oltraggi de'noſtri nemici, ſi vale

altresi dell'autorità d'un Dio, che alle vo

lontà faccia forza, e l'inchini: mà non ha Cri

ſto, come i legislatori profani, è a fingere » ò

a cercare fuori di sè il nume, che autentichi

le ſue leggi. Egli è l'unicapi"
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Mondo: Deus de Deo, lumen de lamine, Deus

verus de Dso vero: Ond'è che ſenza uſcir da º

sè ſteſſo maeſtoſamente pronuntia: Ego au

tem dico vobis, diligite inavvicos veſtro, benefa

cite bis, qui ederunt vos: E par che dica: Nuo

vo precetto e quello, che a voi s'impone di

amar chi vi odia, e beneficarchivi danneg

gia: mà è queſta una legge, che vien dall'

oracolo della mia Livinità, ed io per recar

vela ſon diſceſo dal Cielo: quelche ve lo dice

fon”Io: Ego dico, adoratela con riſpetto, ve lo

dice la Sapienza infinita d'un Dio, che non

può ingannarſi, nè può ingannare. Abbrac:

catela con amore: ve lo dice la Bontà del

ſommo, ed unico voſtro. Bene Oilervatela

con oſſequio: ve lo dice la Maeſtà del voſtro

ſupremo Signore, e Principe. Quel che ve lo

dice ſon Io, ed Io ſon LDio: Ego ditº toois,

diligite inimico, teſti e La Sapienza, la Bon

ta, la Maeſtà d'un Dio, che conſiglia, che

chiede, che comanda, o quali, e quanto Po

deroſi motivi ci porge a vincer le difficultà

della noſtra natiira ripugnante, e ribelle

ſpiegamoli - - -

Ego dico. Queſta Legge, che ci vieta gli

odi, e le vendette, e ci comanda l'amore,

è primieramente un conſiglio della Sapien

za di Dio Incarnata. Debole , e poco avve

duta è la noſtra mente à conoſcer quel bene,

che a noi conviene, incerti i ſuoi conſigli,

mal ſicure le ſue riſoluzioni: Timide, diceva

il più ſavio degli huomini, Timide cogita

tiones hominum, o incerta providentia noſtra,

chi fia, che tanto vaglia a regolarci con in

fallibile certezza, quanto la Sapienza eterna,

ed infinita di un Dio? Queſta è quella, che

acceſe in Cielo il Sole ad illuſtrare il Mon

do: Egofeci, ut oriretur in calis lumen indefi

,ººl, può accendere nella sfera del

la noſtra mente ſicuro il lume della pruden

za. Queſta è quella che ha data Legge, e re

gola infallibile all'Univerſo. 9aando prapara
Zat Calos, cum eo eramºeuncia compones. Ella

ſola può dar giuſte Leggi al noſtro piccolo

Mondo. Or queſta ci ſi fa inanzi ſtamane , e

dice: Ego dico vobis diligite inimitos veſtros. Ego

sapientia. Io che ſono la Sapienza eterna del

Padre: Io vi conſiglio, Io vi eſorto , lo vi

preſcrivo, Io vi ordino , che amiate i voſtri

nemici. Qual mente di huomo ſarà si teme

raria, e si ribelle, che à tanta autorità non ſi

renda, e non veneri una tal Legge ? La Sa

pienza Divina conſiglia, che s'ami, e ſi bene

fichi il nemico. Dunque queſto più ci con

viene. La Sapienza Divina lo eſorta : Dun

que queſto è a noi più profittevole, e di noi

più degno. LaSapienza Divina lo preſcri

ve. Dunque queſto è più ragionevole. La

Sapienza Divina l'ordina: Dunque ogni al

tra contraria ordinanza è diſordine, e ſcon

certo. La Sapienza Divina fà Legge, che ſi

ami. Dunque l'odio, l'aitio, il rancore, e la

vendetta ne è noi convengono , nè confor

manſi alla ragione, nè ſi confanno alla hu

manità, nè ſon coſa onorevole in un huomo.

La Sapienza Divina pronunzia Fgo dico: di

ligite : dunque abbaſsiamo la teſti, ed eſe

giliamo. -

O e qual ſorte è queſta la noſtra, che la .

Sapienza iſteſſa di Lºio ſia venuta dal più al

to Cielo in terra a renderci di ſua bocca que

ſt'oracolo ! Rivolgetevi a i tempi del Gen

tileſimo. Quanto bramavano gl'itetſi idola

tri di regolar le loro azioni, e prendere i lor

conſigli dagli oracoli di un qualche creduto

lor Dio! Varcavano, chi noi sa, strani ma

ri, e pellegrinavano per terre incognite ad

haver è in Delfo, o in Delo, o in Dodona

una riſpoſta dal loro Apolline. Padavano

dormendo le notti su le foglie de'tempii per

cattar fra le ombre i barlumi di un ſogno di

vino. Spiavano le viſcere e'i palpiti tele,

vittime ſacrificate, il volo, e'l garrito degli

uccelli da lor creduti interpreti dei loro dei.

Edo con qual prontezza n'eſeguivano i cen

ni benche ardui, benche malagevoli ne ri

portaſſero i conſigli! Baſti dire, che u., Ser

torio conduceva i ſuoi Soldati a riſchi più,

grandi delle battaglie, a i cenni d'una Cer

va, cui dava a credere invaſata da Minerva,

è Diana. O, che deve far oggi il Mondo

mentre la Sap.enza iſteſia Divina, la vera º

Minerva, nata dalla mente dell'Eterno Pa

dre, viſibile in Criſto gli dice dalla Catedra

di queſta Croce: Diligite inimicos veſtros ?

Ecco l'oracolo infallibile, ed unico, alle cui

voci rimaſero mutoli tutti gli oracoli fallaci

del Gentileſimo. Egli non piu con la lingua

de'ſuoi Proeti, non co'rapporti deiſuoi in

terpreti, ma nella propria perſona ci parla, e

dice: 9si loguebar ecce adſun. Ego dicº di igi

te inimicos vedros. Qual mente di huomo

torno a dire ſarà sì temeraria, che non gli ſi

gitti a piedi adorandolo, e poi non ſorga a

veloce ad eſeguirne il conſiglio? .. .

Mio Criſtiano che penſi, che dici? pro

rompe il tuo cuore ne' i ſentimenti di Davi

de, dicendo a queſto Criſto: Deus meus volui,

go egem tuam in medio cordis mei? Io mel per

ſuado di molti, ma pur sò che vi è tal uno»

che vacilla di cuore, enon ſi rende. E per

che è ben lo sò. Lo trattiene un Avverlariº

della Sapienza di Dio, e chi è mai queltoi e

la Sapienza del Mondo, e della Carne º di

cui dice l'Apoſtolo, che inimica of Dee. Si si

il Mondo è quel che s'alza nel cuore di mºl
º
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ti i contender con Criſto. Nel tempio de'Fi

liſtei in cui ſi adorava l'Idolo l'agone en

trò un tempo l'Arca, che chiudea la legge

Divina. Oggi nel cuore de' Criſtiani ch'è

tempio di Dio, in cui è l'Arca, è la Sapien

za eterna con la ſua legge, entra Dagone ,

e ſi gli oppone: Criſto dice: diligite inimicos

veſtros: Ego dieo Il Mondo ripugna, e dice »

all'incontro: odio hatebis inimicum tuum Ego

dico Io dico, che ſi riſarciſcano gli sfregi

dell'ingiurie con la ſpada: che ſi lavino le ,

macchie dell'onore col ſangue degli ſvenati

nemici: che per ſoſtener la propria eſtima

zione ſi pongano in rovina gli emoli, che la

crollano. Cosi han fatto i tuoi maggiori:

queſto è lo ſtile della tua caſa: dictum eſt an

rigui, odio habehi, inimicam tuum.H fiem ſuum

qui non laſit adiuvat, gladio oportet inſurgas, ut

dolorem tuum adverſarii morte ſolvas. Così con

la penna di Ennodio parla il Mondo, e ſi

sppone a Criſto Criſtiani a chi vi volgete à
I5io, è all'Idolo? a Criſto, è al Mondo? chi

la vincerà nel voſtro cuore Dagone, è l'Ar

ca? la Sapienza Divina, è la Sapienza del

Mondoi ſapete chi è la Sapienza del Mon

do, che così vi conſiglia? uditelo dall'Apo

ſtolo: sapientia huius Mundi ſtultitia et apud

Deum. Avanti a Dio giuſto giudice delle o

coſe, la Sapienza del Mondo altro non è che

azzia. E la pazzia havrà da vincere la vera

Sapienza e qual pazzia? pazzia furioſa. Si,

che il conſiglio è la legge dell'odio, e della

vendetta, che dà, è sfogo delle ſue furie ».

iegge barbara. Con queſta legge armanſi i

leſtrigoni, i" , gli Antropofagi,

nè ſi acchettano, ſe non cambianſi il cranio

de'lor nemici in coppa, e brindano alla lor

barbarie. Legge brutale: Con queſta infu

riano i leoni, le trigi, i leopardi, e fanno

ſtragi nelle ſelve. Legge ingua: Queſt'è che

toglie di mano a Magiſtrati la verga della

giuſtitia, di mano a Principi lo ſcettro, di

teſta a Dio la Corona, mentre uſurpandoſi

la vendetta e'l gaſtigo, ſi uſurpa la loro ſi

gnoria, e la Divinità in terra . Legge rovi

noſa. Queſta è quella, che per ſoſtenerle-º

inimicitie ha precipitate le famiglie, che ha

empite di ſangue le piazze, ha rovinate ſo

pra gli habitatori le caſe, ha incenerite ſopra

i Cittadini le Città: queſta ha deſolate le

Provincie, e i Regni. Legge pernicioſa s.

Queſta Legge toglie à chi l'oſſerva la quie

te, la ſicurezza, la pace, che ſono i più gran

beni dell'huomo: Queſta cambia la mente in

un labirinto di ſolleciti, ed anſioſi penſieri, il

cuore in un covile di timori, di ſoſpetti, di

alpiti, l'anima in ºrº Inferno , OVe iei

oco perpetuo di deguo,e rugiſcono le fu.
-

rie. Legge ſacrilega. Queſta ha inventati i

duelli, i duelli, che han ſuſcitato il gentle

ſimone'gladiatori novelli, quelli, che han ,

ſacrificate, e tutto di ſacrificano le vite più

nobili, come vittime al Diavolo, quelli, che

laſciano i cadaveri come beſtie al mondez

zajo, e precipitano l'anime, in un Inferno,

iegge deteſtabile, baſta dir : Legge del
Mondo: di quel Mondo, che ha rovinato con

le ſue Leggi il Mondo. E queſta Legge sì

barbara, si brutale, si iniqua , si irragione

vole, sì crudele, sì pernicioſa, si ſacrilega -

hà da prevalere alla legge giuſta, ragione

voie, e ſoave della Sapienza incarnata º e

queſto Dagone ha da buttar à terra l'Arca s

viva di Dio? Hà da ceder la Sapienza Incar

nata,ed ha da rimaner vittorioſa la pazzia fu

ribonda del Mondo? Si hà da far piu conto

delle indegne, e pernicioſe ſuggeſtioni di

queſt'Idolo bugiardo,che degli oracoli ſoavi

di Criſto? Se queſto Ioveggo, tolgo dal pet

to tuo il titolo di Tempio Criſtiano , e vi

pongo le inſegne di una Moſchea , mentre

peggior deltépio de' Filiſte, reſta in eſſo sù l'

Altare un Idolo,e cade un Dio.Io veggo,che

ti vergogni, e vorreſſi accordar Dio el Mou

do: eſſer Criſtiano, e ſeguir i conſigli mon

dani, Nò nò. Dagone, e l'Arca non ponno

ſtare inſieme: Non eſi conventio Chriſti ad Be

lial. Una delle due,ò hà da cader Dagone, è

hà da cader l'Arca,ò ha da cader il Mondo,ò

hà da caderCriſto.Ah nò,mio Criſtiano,cada

Dagone, cada il Mondo, regni nel tuo petto

l'Arca, regni la Sapienza incarnata , regni

Criſto. Senti il Cielo, che con una voce ter:

ribile te l'eſorta. Si ſpalanca ſul Giordano il

Cielo: ſi ode con rimbombo maraviglioſo un

tuono, e fà ſentirſi ſul capo di Giesù Criſto

la voce dell'Eterno Padre, che dice : Hic eſt

filius meus diletus, in quo mibi bene corp/acui,

ſpam audite.Silenzio,o Mondo,dice l'eterno

f" Ecco il mio figliuolo unigenito. Ec

co la Sapienza Eterna, che nacque primoge

nita della mia mente. Io ve la dò per mae

ſtra, togliete ad ogn'altro gli orecchi, e ſen

tite lei ſola, ei ſuoi conſigli º Ipſum audite.

Audito eum, utfilium meum, audite eum, ut

verum Deum, audite eutn, at ſummum dotto

rem.Chioſa Ambrogio. Aſcolti Criſtiano que

ſta voce del Cielo? Horcada Dagone, e viva

l'Arca, togli ſtanane gli orecchi al mondo,

ed aſcolta ſol Giesù Criſto, che ti conſiglia,

e dice : Diligite inimico veſtros . Ego dico
tobus . -

Nè ſol lo dice, e lo conſiglia per noſtro

bene la Sapienza incarnata ; mà lo richiede

per corriſpondenza di amore la ſua Bontà
infinita: non è ſolo conſiglio, è rici" : ri

Cille
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chieſta di chi ci ama, richieſta di chi ci bene

fica, richieſta del noſtro ſommo benefattore,

e Padre: Ego dico; Uditemi Par ch'egli dica

à chi ſtà meditando vendette, uditemi, e poi

riſolvere. Quel Io,che Creatore vi ho dato in

dono un Mondo: Io che Redentore v'ho

dato in riſcatto la vita, e'i ſangue: lo che vi

dò ogni momento il fiato, e itò di continuo

fcotendo ſul voſtro capo il mio ſeno, per
riempirvi i grate: Io che ad una voſtra la

grima ad un" ad un mi pentº vi per

dono ogni offeſa, con cui la mia Maeſtà ol;

traggae: Io ſon quello, che vi chiedo al

incontro un perdono a voſtri nemici - Vel

chiede un benefattore, vel chiede un amico,

vi chiede il voſtro Padre, vel chiede il vo

firo Dio: Ego dico. Huomo che riſpondi? di

raidinò ad un benefattore a cui tutto in corº

riſpondenza tu devi? Ah ingrato. Dirai di nò

ad un Padrone da cui riconoſci ogni momen:

to il tuo eſſere? Ah empio. Dirai di nò al

tuo Dio? Ah, ma io non ho parola che baſti

a formare un rimprovero. Vien quà che tel

faranno con le loro attioni i Barbari. . .

Credea il Gentile, che fuſſer Dei i De

monii nelle ſue ſtatue racchiuſi, credea vo

ci Divine le voci de ſuoi Oracoli, e che

non fece per ſecondare il genio de ſuoi bu

giardi Numi? chiedea Diana in Tauri, che

a lei s' offeriſſero in ſacrificio gli hoſpi

ti. Qual maggior ripugnanza, che tradir

l'amicitia, ed aſſaſſinarlº Innocenza º pure

non ſi negava ad una Dea, e ſi facea

ne'ſuoi Tempj l'inumano macello. Chiedea

Bellona d'eſſer placata da ſuoi Sacerdoti col

ſangue, qual più inſuperabile orrore, che

trinciarſi con raſoi le membra, e far su la

ſua vita il carnefice ? Pur non ſi negava ad

una Dea, e i miſeri Sacerdoti col proprio

ſangue ſpruzzavano l'altare del Barbaro

Nume. Volea Baal in Paleſtina vittime, ed

olocauſti di bruciati Bambini, qual barba

rie da più inorridirne l'humanità , e pure

non ſi negava ad un Dio, e' i Genitori per

eſſer pii con quel troncoisiedolatrato, rimega

vano la natura, e portavano i propri figli

uoli si, le lor braccia ad ardere: immolave

verunt, filios ſuos, o filias ſua Damoniis.
Che dirò de moderni idolatri? Chi srede

rebbe, che ad una ſognata Dietà offerirſi

poteſſero in olocauſto i cuori humani, ſtrap

pati vivi da petti? e pure giuſta il rapporto

del Zumarraga, l'offerivano in gran nume

roi Meſſicani ai loridoio ; che moſtravaſi

ingordo di vittime sì dilicate. Chi credereb

be, che poteſſero popoli intieri reciderſi

pezzetti di lingua per conſecrarli in Sacrifi:

cio ad una fila Diviniti adqrata? e pure li

conſecravano a Matta Idolo del Magor i

ſuoi barbari adoratori, che a lingue tronche

Predicavano, con maggior eloquenza le di

lui glorie, e'l loro oſſequio. O eſempi lo

rimproveri purtroppo potenti ad inſangui

narci di roſſore il volto. Tanto chiede Lu

cifero, e tanto ottiene ad onta della natura,

à diſpetto del proprio Sangue;e'l noſtro Dio

ci dimanda , che è che ſi gli ſcanni in ſacri

ficio un figlio? che ſi trincino co' raſoi le

membra? Nò : egli chiede, che ſi perdoni

una offeſa, che s'ami, che non ſi precipiti

ed all'altrui vendetta, ed alla propria rovina,

ed insì dolce inchieſta impegna il ſuo amo

re, i ſuoi beneficii, la ſua autorità, la ſua

grandezza, se ſteſſo, e a molti pare inºpoſ.

ſibile il compiacerlo ? Dunque ſarà meno

Iddio nel cuore d'un Criſtiano di quel che

ſu Lucifero nel cuore d'un Idolatra º Dun

que potran vantarſi Diana, Bellona , Baal,

e Matta, è pur in eſſi il Demonio, e mo

ſtrar vene ſalaſſate, lingue reciſe, figli in

ceneriti da proprii Padri, e queſto non da s

uno , o due Idolatri, ma da popoli, e na

tioni intiere, e Criſto non potrà moſtrare ne'

cuori de ſuoi adoratori un inimicizia ſopita,

un odio ſpento, un conceduto perdono ohi

me, che ingiuria, è queſta del noſtro Dio!

che diſcredito di noſtra Fede, che ingrati

tudine à favori del Cielo ! Criſtiani copria

moci il volto, e voi mio Criſto copritevi la

faccia, per non arroſſirvi , mirandoci, men

tre come ben dice il voſtro zelante Salviano:

per boe quod chriſtianus populus dicimur oppro

brium Chriſti ſumus.

Iddio lo chiede, e tanti ſo niegano sfac

ciatamente a Dio ? Ah che con gente sì.vil

lana di cuore, biſogna voltar carta. A co

ſtoro non è richieſta, è comando. Iddio non

parla loro da amico, e Padre, parla da Si

gnore, e Principe : Ego dico, Io il coman

do: Vox Domini in virtute , Vox Domini in

magnificentia, neus maieſtati, intonuit, Id

dio, che comanda vuol eſſer ſentito a ciglio:

ne tremante, anche dalle rupi fumanti de'

Mongibelli, e de' Veſuvii, e vuole, che

o vomitino, è ringhiottano nelle fauci i loro

incendii, Iddio che comanda vuol che ſi ubi:

diſca anche da Cieli, e ſi ſpezzino, anche dal

Sole, e ſi ecliſſi. Iddio il comanda, età o

huomo havrai fronte da negarli l' oſſequiosº

Chiſei, e dove ſtai ? Sei creatura vaſſalla,

e porti in fronte il narco di ſchiavo. I ua »

caſa è il mondo . Hor girati intorno , e mi

ra l'oſſequio coſtante, e perpetuo, che ren

dono al Divino comando le creature, pur

come tu fogette. Vna volta parlò a Cieli

ed affrettano ancor la carriera ad eſse"
ilQ

º
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ſuo imperio: una volta fe cenno al Sole, 8:
ogni dì ſi preſenta a farci il paggio da torcia.

Vna volta preſcriſſe i paſſi, e i giri alle ſtel

Ie, ed ancor non ſaltano fuor di coro nelle

lor danze: ſollevò in alto le nugole, e pen

don pur ora dal fiato della ſua voce ſoſpeſe;

aſſegnò le moſſe, e le mete, a venti, ed an

cora non eſcono fuori di lizza: librò ſul nul

la la terra, ed ancor ſi ſoſtiene immobile, e

non italia ; le ſtagioni hebbero i limiti, e

ciaſcuna ſtà a ſegno, nè fuor de ſuoi confini

diſtendonſi: le notti, e'i di hebbero i termini,

ed in mirarli fuggono l'ombre; la luce tra

monta, ed in fuggire paſſan parola le not

ti alle notti, e'i giorni a giorni, e ſi traman

da pe'ſecoli il Divino divieto: Dies diei eru
cºat virtum, nex nccti indicat ſcientiam.

ie tempeſte hebbero il ſegno, ed alla ſua -
parola, è s' imbrigliano, è ſi ſcatenano.

gnis grando nix glacie 4", procellarum,

qua faciunt verbum eius. Hor in un mondº

che in ogni ſua parte ſi affanna per renderoſ

ſequii al comando Divino, tu ſolo o huomo
havrai ardire di far teſta ? Tempeſtates grida

Girolamo verbum Dei facitent , e tu non faci?

In queſto Anfiteatro d' Vbbidienza e tu ſolo
ſarai il contumace ? in queſta gran famiglia

de ſervidori di Dio ti ſolo il ribaldo? Totus

mundus Deo ſervit , 6 preceptum Dei meminito

do bemo ſolus non meminit..
-

Mi dirai, che gl'impeti della tua paſſione

t'agitano, e ti traſportano. Vien quà ſenti

il rimprovero, che ti fà una creatura inſen

ſata per bocca del Profeta: Erubeſca. Confon

diti chiunque tu ſei : E chi è che così parla?

ait mare, egli è il mare. Oh quanta ragio

ne hà il mare di sgridar così la diſubbidienza

dell' huomo! Andiamoci col penſiero. Fè

Dio al mare un comando , e moſtrandoli
l'arena, così gli diſſe: bieº" razzagratar

fluctus iuos : Quì umilia, e frangi, o mare,

1'orgoglio dell'onde tue furibonde, e tremen

ti. Voi direſte, che le ſillabe di queſte voci

furono gli Appennini, e i Pirenei, che fe

cero a quell' indomito Elemento il carcere, e

lo ſteccato. Come nò ? entran tal volta in

eſſo i venti . Non poſſon quelle furie vo
lanti degli Aquiloni, e degli Auſtri ſob

biſſar de sè ſole la terra, portanſi al mare

quaſi ad agguerrirſi d'onde in quella grande

armeria i" natura. Nell'acque accavallate

alzan macchine da batteria, ed animandole

con sè ſteſſi le ſpingono impetuoſe verſo l'

arena. Il mare uſcito da sè per quel furore »

iſpirato dall'aure, addenſa onde ad onde ,

flutti à flutti, ſchiere à ſchiere, e con tutte

le ſue forze aſſoldate s'impenna furioſo all'

aſſalto, Veggonſi ſquadroni di montagne ,
--

mobili l'una alzar ſopra l'altra il capo, ognº

una minaccia, ogn' una incalta, e tutte por

tano nello sbuffo, nel fremito nel torbido de'

ciglioni l'ultimo ſobiſſo alla terra. Ma che?

appena la prima onda, che và sù la vanguar

dia affiſſa quel ciglio ifteſſo di minaccia sù lº

arena, che leggendevi ſopra deſcritto: b)e

confringes, alla memoria di quel comando, s”

arreſta, ſi sgonfia , s'impallidiſce, ſi frange,

e cade, l'altra non sà perchè , ed alza l'or

goglio el fremito, ma in fiſſarvi anche ella il

guardo, ſi frena in mezzo all'impeto, s'

incurva, s'abbaſſa, e volta; la terza ammi

ra da lungi, e freme, ma vien pur ella, e

cade; così fan tutte, così fà il mare: Do-,

mini vocem in litore deſcriptamfluitibus incur

vatum reveretur, dice Baſilio da Seleucia; né

s'incurva ſolo a riverirla: adulatur vicine

continenti, quaſi mollibus ulnis terram comple

èti appetat, cambia l'ire in vezzi, gli urti in.

abbracci, venne nemico, diviene amante s»

s'impennò all' aſſalto, s'inchina al bacio,

anelò ad ingoiare, pon le labra à lambire, e

la ſola voce del comando Divino il cambia

da trionfante in prigioniero alla ſua nemica

in braccio, o mana precepti memor arena

zineturn, così conchiude Baſilio. Vdiſti come

frena le ſue furie il mare per ubidire à Dio?

contumace; erubeſce, il mare ti pone Iddio di

nanzi, eper bocca di Geremia ti dice: Audi

pepule ſi ulte, qui non babes cor, me non timebis,

qui poſtui arenarn terminum maris , praceptum

ſempiternum, quoa neº preteribit. Che dici? la

paſſione ti ſpinge. Spingono ancora i venti

fuori de'lidi il mare, ma il comando di Dio

nelle ſue furie l'arreſta, arreſti anche tè. -

S'arreſta tu mi ripigli, poiche queſta è ſua

natura. Qual'è in te la tua natura º non ſei tir

huomo? dunque la tua natura è la ragione,

faccia in te la ragione quel,che fà nel mare la

ſua natura. Non fu huomo Davide come tu

ſei? hor vedi, che fece in Davide la ragione.

Ammazza li dicea la ſua paſſione, mentre nel

buio d'una caverna havea Saule ſuo perſegu-.

tore, e nemico è manfranca. Ammaiza Divi
de, che penſiº il Cielo t'hà mandato l'incon

tro, con un colpo ti tronchi a lui la vita s»

e lavori a te la corona, atterri un nemico, e

ſollevi un Regno. Ammazza. Queſta è quel

la fiera che va per Monti, e Valli, anelando

al tuo ſangue, ſe li laſci la vita, li darai un

giorno nell'ugne: Ammazza Sel fai ſacrifichi,

che e ſacrificio al Cielo ia morte d' un Ti

ranno. Ammazza: che mare in quel petto,

che volea uſcir da lido? mà Dio vi havea-,

ſcritto di ſopra hic confringes tamente fluctus

tuos, e che te la ragione º quel che ſi fà co'

tori ſtizzati a cui ſi getta su le corna uno

ſtrac
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ſtraccio di porpora, perche vi conſumino in

darno io ſdegno, così fel)avide tagliò ſe

cretamente un orlo della porpora a Saule, e

lo diede alla ſua paſſione per ſchernirla con

quell'inganno, altretanto faccia in te la Ra

glone- - - -

Malagevole impreſa, io nol niego, alla s

noſtra ſuperba, e riſentita natura. Malagevo

le impreſa, ma non impoſſibile, mentre la

vediamo praticata da Davide, nè ſol da Da

vide; mà da tanti, e poi tanti, e prima, e do

po il precetto di Criſto, nè ſol da Fedeli, ma

da Idolatri, e Gentili. Mirala, dice Agoſti:

no, il protomartire Stefano. Egli ſotto il

nembo de ſaſſi, che uccidendo il ſepelliſcono,

prega per li ſuoi ucciſori: Domine ne ſtatuar

illis boe peccatum. Perche dice Agoſtino, non

puoi tu far altrettanto? Stefano sono erarſ

aut do tu: de maſſa peccati erutus /f ut & ta,

eodem pretio redemptus,quo & tu . Evangelia

legebat, qua legis, o audiº, 3 tu ; Ibi intent

firiptum: dilgit e inimicos veſtros:diaicit ſegen

ao, proficit implando. Tanto non leſſe Davi

de, e pur lo fece: fallo anche tu.

Malagevole impreſa alla noſtra debol na

tura, ma quel Signore, che ha dato il precet

to, dà parimente la grazia alla noſtra natura,

affinche ſuper sè ſteſſa, e l'adempia. Queſta

chieſe 1)aide à Dio, allor che la natura lo

ſpingeva alla vendetta: propitius ſt mihi Do

minus, ne faciam hanc rem Domino meo; e la

grazia frenò la natura. Chiedila anche tu, e

ſe la natura ti ſpinge il bracciº a ferire, tel
frenerà la grazia, ne ſarà tol Paolo, ma an

che tu, che dirai: omnia poſſum in eo, qui me
confortat: non ego,ſedgratia Dei fººd tarzo,

Malagevole impreſa. Ma ti ſi renderà age

vole, ſe rattenuti per poco gl'impeti della

tua paſſione, rivolgi col medeſimo Davide il

penſiero alle parole di Criſto. Duro ſembra

va talvolta a Davide il caminar per gli aſpri

ſentieri de'precetti divini, ma è ſe ne ſpiana

va l'aſprezza, o le ſormontava, proponen

doſi avanti le parole, e leii di Dio:

propter verba labiorum tuorum ego cuſtodivi vias

duras. Vien quà dice Agoſtino: Iddio dura

juſt, qua dura juſt? diligite inimicos veſtros,

tenefacite bis,qui aderunt pos. Dura juſit , ſed

magna promiſt. Duro è il precetto, che egli

t'impone di armar il nemico,mà grand'è quel

che ti promette. Queſta promeſſa ti allenerà

ſe la conſideri: Dura/unt, ſed propter verba

labiorum tuorum ego cuſtodivi vias duras. Unde

tibi, ſegue a dire Agoſtino, viribus tuis cu

ſtodire vias duras, niſi quia miſericordia tua

ante oculos meos eſt. Chiede Iddio da te miſe

ricordia verſo il tuo nemico. La natura ripu

º"; del P. Strozzi.

f" Vuoi vincerla? ponti avanti gli occhi

a miſericordia, che in contracambio Dio of

feriſce a te ſuo nemico. Tu ſai che Criſto

dalla ſua Croce inchinò viſibilmente la teſta

in legno di miſericordia,e di amore a S.Gio:

Gualberto, perche havea perdonato al ſuo

nemico. Or ſappi che il medeſimo farà a te e

inviſibilmente dal trono della ſua gloria, ſe

tu perdoni.Come nos Egli v' ha impegnata

la ſua parola, (h) A dimiſeritis bominiba, pec

cata corum, dimittet, o vobis Pater veſter ce

leſtis debita vetra. Tu ben ſai, mio Criſtiano,

con quante offeſe hai irritata contro di tela e

giuſtitia infinita di Dio, ma tu non ſai ſe a

n'hai fin ora ottenuto il perdono. Non ſai ſe

quella deſtra ha depoſto il fulmine della ſua
vendetta. Vuoi diſarmar Dio? vuoi cambi

argli in miſericordia lo ſdegno ? Vuoi aſſi

curarti del perdono delle tue enormiſſime col:

pe? perdona per ſuo amore a chi ti offeſe.Sel

fai, il perdono per te è ſicuro: è in tua ma

no: aſcolta quel che ti dice Iddio con la pen:

na di Pier Criſologo: (i) Homo penes te ea

poteſtas venia: in se eſt inau gentia jus. Tu ti

di remiſſioni, autores conſtitutus. Homo tte

mibi miſericordiae factus es ipſe menſura, quan

tum quaeris miſericordiae, fac tantum.

Che ſe non vi alletta ſperanza si grande se

vi ſpaventi una orribil minaccia, uſcita dalla

medeſima bocca della verità Incarnata : Ec

cola. Si non dimiſeritis hominibus, n e Pater

veſter caleſiis dimittet vobis peerata" Odi

vendicativo la pena, che Criſto ti denunzia.

Tu non perdoni all'huomo; non troverai nè

men perdono da Dio. Nudriſci tu contro il

comando divino l'odio, e lo ſdegno nel pet

to:nudriſce anche Dio per te,come nemico, la

fiamma dell'ira ſua, e del ſuo fuoco nell'in

ferno. Chi non tremi al rimbombo di queſto

tuono? Delle leggi di Dragone dicevaſi ch”

eran tutte ſcritte col ſangue; peroche ciaſcu

ma havea ſeco congiunta una minaccia di

morte contro de'trasgreſſori. Queſta legge e

di Criſto è ſcritta col ſangue: Non egimus,

dice S.Girolamo, sic atrociter loquutum fuiſ

ſe chrifium, quàm ubi non dimittentem di bitum

redarguit. Vuoi tu morto il tuo nemico è Id

dio vuol morto Te . Si non dimiſeritis , non

dimittet.

Mentre ſei in tal penſiero guardati di aprir

la bocca à recitar il Paternoſter, perche nel

dire dimitte nobis debita noſtra, ſicut do nos di

mittimus debiteribus noſtris, tu non provochi

la divina clemenza, ma ſuegli tà divina giu

ſtizia; non chiedi grazie, ma ſolleciti vendet

te Vide'quid dicis, grida Criſoſtomo: (K) ne

contrate enſem tenºg. inſanus, o furioſus
rima

2 Matth. 8. 14. (i) chryſol.ſerm,71. (K) Chryſoſt.bom.38 in Io.

º
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ſtringas Mira à quel, che dici, avverti, che s

a guiſa d'un furioſo non iſtringa contro te la

ſpada a trafiggerti. Tu dici è Dio che ti per

doni, come tuf" Ch'egli tratti te ,

come tu tratti il tuo nemico. Tu vuoi ven

detta, dunque chiedi vendetta a Dio. Non di

mitti,dice Agoſtino allegato da S. Bernar

dino da Siena, iniuriam quae tibi fagia eſi, non

erationem prò te facis, ſed maledictionem ſuper

te inducis ciòm dicis dimitte, ſicut dimittimus.

Chiudi dunque la bocca al Pater noſter; af

finche la tua lingua non ſi cambii contro te

in Iſpada; (!) ne enſem contrate ſtringas. Aſ

ſai meglio ſarebbe per te, che Dio con un e

miracolo ti ligaſſe la lingua.Così avvenne à

uel Cittadino di Toloſa, che nudrendo per

ette meſi l'odio nel cuore contro un ſuo ne

mico, per altretanti fu mutolo a recitar quel

la Divina" , e prima gli ubbidì la

lingua, ch'egli riconciliandoſi ubbidi al pre

cetto di Criſto. Meglio ti ſtarebbe un tal ca

ſtigo, (m) che il cambiarti l'orazione in ſpa

da à trafiggerti. -

Io però non voglio tanto atterrirti con a

minacce, quanto ſtringerti ad ubbidire con e

l'obbligo particolare,che te ne corre. L'ac

cenna Criſto nell'ultima parola del ſuo co

mando, ch'è quel vobis: Ego dico vobis. Io

non parlo a ſtranieri, parlo a voi, dic'egli,

che portate il titolo di Criſtiani. A voi, che

profeſſate d'eſſer miei ſeguaci: A voi,che ri

ceveſte le mie leggi: Hoc eſt praeceptum meum,

ut diligatis invicem/f ut dilexi vos. Tra tutti i

miei precetti, queſto è il precetto propria

mente mio, che voi vi amiate, com' io hò

amato voi. Io vi hò amato anche nemici,

amatevi voi Criſtiani anche nemici. Queſto

vi moſtrerà miei diſcepoli,queſto ſarà il mar

co, a cui il Mondo vi conoſcerà per miei: In

boc cognoſcent omnes quod diſcipuli mei eſtir,

ſi dilectionem babueritis ad invicem. L'amar

quelli che v'amano è inchinazion della natu

ra, e lo fanno anche i Gentili. Non ne Ethnici

loe faciuntº l'amar chi vi odia, queſto è la

diviſa d'un Criſtiano: così è. Parli l'Apoſto

io delle genti con una lingua in più lingue.

Incanti Pietro con l'ombra i malori. Balzi

Gregorio il Taumaturgo con la voce i mon

ti. Sconvolga un Franceſco di Paola, un -

Saverio col comando fi Elementi, non ſo

no i miracoli, che gli paleſano Criſtiani.

Sola la carità diſteſa anche à nimici, è il ca

rattere che manifeſta il Criſtiano: charitas

symbolum proprium fidelium eſt. In boe cogno

ſent omnes. Si che a quel vendicativo biſo

narebbe far l'affronto, che fece il Senato

omano al figlio di Scipione Africano. Por

tava egli ſoſpeſa dal petto in una medaglia ,

la immagine del glorioſo ſuo Padre, ma van

tandoſi figlio, tralignava da coſtumi Paterni.

Il Senato gliela fe ſtrappare dal collo, ſti

mandolo indegno di comparir figlio di quel

Padre, a cui cotanto diſſomigliava nel

le azioni. A quel Sanguinario, che ha tutte

le furie nel petto, ed un cuore pieno d'odio,

e di veleno, toglierſi dourebbe il titolo di

Criſtiano, e la immagine del Crocifiſſo, anzi

il carattere iſteſſo, ſe poſſibil foſſe, del Santo

batteſimo. In vano lo porta, anzi lo diſo

nora. Non così Voi,miei dilettiſſimi , non a

mancate al titolo cui tanto pregiate di Cri

ſtiani. Siate co'fatti quel,che ſiete nel nome:

Non degenerate da Dio, che vi è Padre, go

ſoſem ſuum oriri facit ſuper bonos, o malor.

Non tralignate da Criſto,che ſimilmente vi

generò su la Croce, e ve ne diede il precet

to, e l'eſempio,allor che pregò per i ſuoi cro

cifiſſori: Diligite inimicos veſtro, enefacite bis,

qui oderunt vos, ut Aſtis filii Patris veſtri, qui in

Calis eſt. -

Mà parmi qui di ſentire un Gentilhuomo

che dice: Io ſon convinto, ogni ragion mi

peſuade ad ismorzar lo ſdegno, a deporre a

l'inimicizia, a perdonar l'offeſa fattami da º

quel ribaldo, ed a non prenderne vendetta:

Ma ne riman macchiato il mio onore, el

mio nome. M'obbliga Dio a viver diſonora

to, quand'eglii" mi ha detto curamba

de bono nomine, melius eſt bonum nomen, quàm

divitia multe? Or s'io non vendico l'ingiu

ria, me ne rimane la macchia: ſe non ne cer

co compenſo con la ſpada , chiamando il

mio offenſore a duello, ſarò la favola de'ri

dotti: mi ſcherniranno i miei pari come in

degno di comparir frà gente,che fà profeſ

ſione di onore, così lo ſente, così lo dice il

Mondo. -

Ohimè un'altra volta tornò in piedi que

ſto Idolol Voi fate come i Sacerdoti Filittei.

Vider quelli Dagone caduto a terra, lo rial

zarono un'altra volta sù l'altare. Voi torna

te un'altra volta a porre sù l'altare il Da

gone del Mondo incontro all'Arca. Santo

Elia, chi mi deſſe il voſtro zelo; 32'uſ?ue

claudicati in duas parte, diſſe Elia a gli

Ebrei; si Deus eſt Saal ſeguimuni eum , così

dico io: ſe il voſtro Dio è il Mondo ſeguite

pure i ſuoi dettami, ma rinuntiate al batteſi

mo; Mà ſe il voſtro Dio è queſto Criſto,

rendetevi alle ſue leggi. Nò no. Egli non-º

vuole, o Gentilhuomo, il tuo diſonore; anzi

vuol che habbi cura della tua eſtimazione , e

del tuo buon nome; E per queſto ti comandi
il perdono a'nemici. Egli t'impone"

il teſ

(12 º Rernardin, tom 1. ſer. 28 a 1. t. 3, (m) In cathtc, trump. t. 1, tit, 2s.
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iſteſſo, che l'Eterno ſuo Padre fà di continuo

con ſuoi nemici dal Cielo. T'impone quelche

egli ſteſſo fece con ſuoi crocifiſſori dalla

Croce: Qual azione più nobile, qual più glo

rioſa, qual più eroica, qual più divina, che, º

quella, la quale ha per autore, e per idea lo

ſteſſo Dio? In faccia a queſti eſempi vi ſarà

chi ardiſca dire ch'è vergogna, è diſonore il

perdonare? Se così vi è chi creda , a voi mi

volgo, Signore, e vi dico: mirate pel voſtro

onore: Chi così parla v'hà offeſo con ogni

ſorte d'ingiurie, ha ſprezzato con alterigia i

voſtri comandi, ha contaminato con ſpor

chezze laſcive il voſtro tempio, ch'è la ſua º

carne, ha beſtemmiato il voſtro nome,ha Pro:

fanati con ſacrilegii i voſtri Sagramenti. Vi

ſha perduto mille volte il riſpetto , ed entra

to in Chieſa con immodeſtie ſcandaloſe, e º

laſcive, v'ha portate l'ingiurie in faccia. Mi5

rate Signore pel voſtro onore: egli dice, ch'è

diſonorato chi perdona, mortificatelo, ga

ſtigatelo, ſe nolfate,voi perdete l' eſtimazio:

ne, voi ſiete fuergognato Mirate ſignore pel

voſtro onore. Che ti par Gentilhuomo, dico

bene? - -

Ah che LDio non ha queſti ſentimenti, non

v'è niuno, dice S. Cipriano , (m) qui magia

bonorem ſuum curet,quàn Deus. Niun più di

Dio ſtima il ſuo onore, e pure non ſolo non

penſa che ſia contro l'onor ſuo il perdonare,

e far bene a nemici, ma l' ha per ſommo

onore, e per ſomma gloria: non tantum cen

ſet non eſſe contra honorem inimicis parcere, o

ºenefacere, ſea potius /upremum honorem, 3.

gloriam, e queſto li canta la Chieſa: Deus qui

omni potentiam tuam parcendo maximè,do mi e

rando manifeſtan Or qui ripiglia Pietro Ble

ſenſe. (o) Nunquia, quoa Deum decet, deaeeet

Dei ſervim? E che quelche ſtà bene a Dio non

ſtarà bene a te, che ſei un verme? Quel che

ſtà bene al tuo Signore,non ſtarà bene à te

che ſei un vil ſervitore? Tu che vuoi far da

Dio in terra, e credi farlo con maltrattare,

con baſtonare, ed uccidere, t'inganni, ſe vuoi

far da Dio, perdona. Queſto ti dice Criſto.

diligite, ut.ſtis filii patris veſtri.

Mà ſiamo huomini di Mondo, e'l Mondo

ſtima diſonorato chi non ſi vendica . Ne

mente il Mondo. Memorie traſandate, An

nali, Hiſtorie ſmentite queſto bugiardo. Diſ

ſonorato chi non ſi vendica? Parlino le me

morie di Roma. Elle portano per gloria ,

non per ignominia di quel Popolo, che.

sape iniuria,č" neglexit, per encomio non

per ſatira di Ceſare, che nibil obliuiſci/oleret,

niſ iniurias. Parlino gli Annali di Grecia:

eſaltano Antiſtene perche ſi ſcriſſe il nome

del ſuo percuſſore sù la fronte, e lo ſti

una viva colonna eretta alla ſua"
una icrittione di gloria. Deificano Socrate

Perche non alteroffi à gli affronti d un Gio

vinaſtro ribaldo. Predicano Licurgo, perche

volle per famigliare in caſa, chi cavatogli

havºva un occhio, lume che benche ſpento

era ſplendido fanaſe à ſcoprirl'Eroica gene

roſità del ſuo cuore. Parlino le memorie de'

Gepidi recano per prima gloria di Torri
ſmondo, l'haver dato di ſua mano l'inſegne

di Cavaliero, ad Alboino,che ammazzato gli

havea un figlio. Parlino gli Annali di Per.

ſia atteſtano che promover cola non ſi potea

al Sacerdotio, chi non havea la gloria di fia

ver tolerate con virtu dodici ingiurie, quaſi

non poteſſe dichiararſi ſole fra gli uomini

chi non era paſſato per ſi nobil zodiaco di

dodici sfreggi non vendicati. Parlino gliAn

nali di Germania : fan pompa d'un Errico

Ottavo Imperatore, che accortoſi del veſe

no, che li porgea nell'Qttia Conſecrata un

Sacrilego ed infame Sacerdote: fuggi,

gli diſſe, prima, che i miei ſergenti lo ſap

piano, ch'io ti perdono,

. Diſonorato chi non ſi vendica? Ne mente

il Mondo . Mà chi è il Mondo, che io

ſmentiſco con queſti eſempi? ſe per Mondo

s'intende l'adunanza de'ſaggi, non dice que:

ſto il Mondo. I utti i ſaggi anco colà nel

gentileſimo tacciano la vendetta, ed han per

grandezza d'animo poco men che Divino

il perdonare. Odaſi Socrate per la Grecia ,:

Non licet ei, cui fit iniuria,iniuriam viciſim re

tendere, ut uugus exiſtimat. Odaſi Seneca per

l'Italia: non ut in beneficiis honeſtum e ſi merita

meritis repenſare, ita insurias iniuriis, illic vin

ci turpe eſi, hìe vincere. Chi è il Mondo º ſe

per mondo intendete i Prencipi, e i Magi

trati, non dice queſto il Mondo. Chi non sà

le pene, le dichiarationi d'infamia, i fulmini

delle cenſure, che ſcagliano contro i Ven

dicativi, contro i Sanguinari i duelliſti le

potenze Eccleſiaſtiche, e ſecolari? Chi non

sà che un gran Monarca di Europa gli ſtima

con applauſo di tutto il Mondo dicaduti

dalla nobiltà e gli condanna alle forche Chi

è il Mondo 'fe per mondo intendete l'adu

nanza de'virtuoſi, non dice queſto il Mondo.

Chi ſtima virtu adora come Deità in terra ,

chi hà ſi gran Cuore, che calpeſti una paſ

ſione alberata di ſdegno. Chi è il Mondo?

ſe per Mondo intendete una truppa di Gio

vanaſtri ribaldi, ſenza ſenno, ſenza ſapere,

ſenza coſcienza, ſenza fede, che han ripoſta

come i Maomettani ogni ragion nella ſpada,

ogni legge nel ſenſoi": le beſtie º queſti

2, du- -

ſn) Cºrian, de éano pacis. (o) Bleſenſ op. 46.
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diranno ch' è vergogna non far ſtragi, e
vendette, ma queſti non ſono il Mondo, è

ſe pur lo ſono vi dirò io come il ſono.Mon

do chiamavaſi in Roma una foſſa, o Cloaca,

ov'ogni uno gittò un pugno di ſordida terra:
coſtoro ſono il Mondo,º" ſon la ſentina

ove tutte ſi adunano le ſordidezze del Mon:

do, ed appo queſti cercherete voi famaº, mi

piano che nè men queſtivi ſtimeranno diſº:
norato, ſe vedranno, che laſciate di vendi:

carviper atto di virtù Criſtiana. Il fatto ſtà

che non poſſon penſarlo di voi: Eſſi veggº

no, che vi mettete mille volte il giorno l'E-

vangelio ſotto a piedi e così non poſſºnº
dere, che laſciate di vendicarvi , Per ubbidi

re all'Evangelio, dunque non è il Perdºna

re, che porta vergogna -. Quello che ſver

gogna e la vita malvaggia, che non fa cre,

dere, che laſciate di vendicarvi Pil Virtº º

per poltroneria. Vivete da Criſtiani, e poi

perdonate,e ſarete glorioſi

SECON DA PARTE.

Io Signor Giesù Criſto, io hò creduto

d'haver preſo un gran motivo a Per

ſuadere la dilettone de'nemici con moſtrare

che voi lo dite. Ma vado dall'altra parte trà

di me riflettendo, che quell'Ego dice. Perche

ità in bocca voſtra è richiamo di difficultà.

iPiu d'un Criſtiano và mormorando frà denti,

e dice, che Auerroe la ſenti bene allor

che diſſe: Lex hebreorum, lex pueroruº: lº

Mabomitanorum, lex porcorum ; Leº, cºriſtia

noruo, le impoſſibilium. Dicono che queſto

è un precetto impoſſibile ad oſſervarſi Hab

biaio pur detto: gridi pur S. Girolamo, che

Criſto, non impoſſibilia precipit , ſea perfeºla,

dicono non per tanto: plus precipi º nº,

sura patiatur. Signore io già l'ho detto quellº

Ego dico, e richiamo di difficultà , perche ſi
in bocca voſtra. Se ſi pone in bocca di qual

che Idolo adorato dal Mondo, le difficultà,

ch'horpajono Appennini, e Pirenei, diven

i" mucchi di fango, da ſcavalcarli con un
altOs

Vien quà tu vendicativo, che non puoi to

glierti dal cuore la memoria di quell'affron

to, di quella ferita, di quella morte, data al tuo

congiunto. Tu che non voi ſentirti parlar di

pace, nè voi indurti a dar remiſſione, S-º

i" , ſe quell'Ego dico, che oggi ſtà in

occa à Criſto, ſi mette in bocca all' Idolo

dell'intereſſe, a quell'Idolo d'oro, a quel

io coi i Nabicco non te gl'inchini tu,

come s'inchinaron è quella ſtatua i Cittadini

di Babilonia ? Parliam Più chiaro. Se la par

te che t'ha offeſo i compariſce davanti co

me un Dio della fenicia, che ſi pingeva con

una borſa, pendente dalla mano. Se la

diſſimulazione, è la toleranza della ingiuria

riceuta ti fà grado a qualche guadagno, a

qualche ufficio, i qualche poſto d'onore, è

qualche parentado coſpicuo, non ſacrifichi

a queſta ſperanza i tuoi riſentimenti? Forſe

che non ſi vede ogni giorno più di uno, che

paſſa per quel che paſſava quel corteggiano

antico. Havea egli poſto il pelo bianco in

corte, ed interrogato : come una delle ſoli

te ſpinte non l'haveſſe precipitato dal poſto,

riſpoſe : iniurias accipiendo: ſi gratias agendo:

Io mi ſon mantenuto in queſto ſuolo sdruc

ciolo della Corte ricevendo ingiurie, eren

dendo grazie. Non mi ſon mancate da Pa

droni, dagli emoli, da nemici mgiurie ,

diſprezzi, mali ufficii, Io però non ſol diſi

mulandol'offeſa non mi ſon riſentito, ma ho

baciate quelle mani, che mi ferivano, ed ho

renduti ringratiamenti per affronti : injurias

accidendo : o gratias agendo. O quanti fan

no il medeſimo ! Per non perdere un vantag

iº di mondo, frenan le mani, trattenendo

i da' riſentimenti, e dalle vendette, ed è

cercan modo di riparar con un giuſto com

i" la ingiuria, è chiudon gli occhi, e non

i dan per offeſi. E quel che ſi può per l'Ido

lo d un intereſſe mondano non ſi può per

ueſto Dio, che promette vantaggi, e po

ſti di gloria in Cielo?

Mà il divorar ingiurie per un intereſſe di

mondo, mi dice quel Cavaliere, che fà pro

feſſione di onore, è coſa d'anime vili ed ab

tiette. L'onore è l'anima d'un nobile; pur

che quella non ſi perda vada tutto in rovina.

Meglioè non vivere, che vivere diſonorato.

Si che voi non v'inchinate all'Idolo dell'

Intereſſe? ſiaſi, ma non laſciate già d'eſſere

idolatra . V'è qualche Idolo, a cui vi veggo

far ſacrifici. Se quell'Ego dico ſi mette in boc

ca ad una Dama,a cui vi porta l'inchinatione,

el genio, s'ella vi dice fate a me queſta gra

tia, perdonate a quello ſgraziato : vedete a

che ſodisfatione chiedete, ſarò io la mezzana,

non v'inchinate a queſt'Idolo ? non gli ſacri

ficate la voſtra vendetta? non trovate manie

ra di riparare il voſtro onore ? Ah padre »

tal volta un Diavolo caccia l'altro. E gloria

di cavaliero ubbidir alle Dame. Siete dunque

un di quelli , che in Beelzebub principe

Daemoniorum eiicit Daemonia? E Criſto non ba

ſta per voi è cacciarvi dal cuore queſto Dia

volo ſordo, e muto?

E ſe quell' Ego dico ſtà in bocca all'Idolo

della Potenza º ſe ve lo dice un Principe, di

cui ambite la grazia, di cui ſperate il favore,

di cui temete lo sdegno Se un Sovrano vi
l
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ice quel che Ageſilao ſcriſſe ad un ſuo ſud

i che volea vendicarſi di Nicia (p. Ni:
cia, ſi te iniuria non afeciº 2 tibi dimitte 3 ſi

iniuſiè git mihi dimitte: omnine autºm dimitte

non baſta la parola, l'autorità, il cenno di

i Principe ad inchinarvi? Non dite, che

i comando di un tal perſonaggio baſta a giu

ſtificare la voſtra attione à gli occhi del mon

do, Vn gran Principe diſſe ad un Cavalie

ro offeſo, che egli prendeva ſopra di sè la

di lui ingiuria, e tanto baſtò rche l'altro

la poneſſe in dimenticanza. Oh quante di

ſcordie invecchiate per più anni ſi ſon ſopite

in un momento al cenno d'un Sovrano ? Of

quante famiglie irriconciliabili han depoſti

gli odii a piè di un Monarca, e Diº non è

un gran Monarca al cui trono ſi poſſa ſacri

ficar una vendetta ? E la ſua grazia non può

ambirſi, e' ſuo favore non può bramarſi,e'l

ſuo sdegno non può temerſi?. Egli dice, che

ſi laſci a lui la vendetta: mibi zindibian,

go go ritribuam, e non merita d'eſſer ſentito?

Ch con quanta ragione potrebbe dirſi di

noi quel che Criſto diſſe de Fariſei: euſicem

a olantes, 3 camelam deglutirnte: 'Se

Criſto ci pone avanti una Zanzara, la miria

mo col microſcopio, e quaſi ſia un Elefante

gridiamo: oh che ceffo, oh che proboſcide,

oh che dente, oh che macchina. Chi può

inghiottirla biſogna porla in lambicco:la ri

putazione, l'onore, la mia qualità culi

cem excolantes. Se il mondo all'incontro ci

pone avanti un Camelo con due palmi di

gobba, trè di collo, e quattro di gambe, ad

occhi chiuſi ce l'inghiottiamo come una Zan

zara. Oh quanto diceſte vero, o Salviano:

Omnia amamus,ommia adoramus, Deus ſolus

in comparatione omnium nobis vilis eſt. Dio in

comparazione d'una Lonna nobis vilis eſt.

Dio in comparazione d' un Principe nobis

vilis eſt.

. Ah Criſtiano, e ſopporti, che ti ſi rinfac

ci, che un Dio appo di te è vile ? E ſarà

vero, che quel che puoi per motivi si baſſi

tu non lo poſſa per queſto Criſto º volgi quà

gli occhi, egli ti dice da queſta croce. Ego

dicº, lo dice con queſte labra, che diedero

il bacio a Giuda, il dice con queſta bocca ,

che pregò per i perſecutori; con queſta boc

ca, che per te fu abbeverata con aceto, e

fiele. Son bocche queſte piaghe º con que

ſta del cuore ti dice, che tu perdoni. Sarà

preſſo di te tanto vile Giesù, che con tutto

il dono del ſangue ſuo non poſſa ottenere ,

tanto da te?

Che dici o huomo º 9gid vis, ti dico con a

Agoſtino Said vis ? vindicari i vuoi vendi

carti ? và vendicati, ma prima: vide pen

dentem mira pendente da queſto tronco il tuo

bene; vide pendentem, 6 tibi de ligno tamquam

de tribunali pracipientem. Vedii", , da

cui il tuo Principe ti dà legge. Voi vendi

carti ? và vendicati. Ma prima: vide pendene

tem , 3 tibi ſanguenti de ſanguine ſuo mendica.

mentum facientem. Voi vendicarti ? va ven

dicati, che intanto il tuo Criſto ſparge ſan

gue per te. Và vendicati, che intanto il tuo

Criſto agoniza per te. Và vendicati, che »

intanto il tuo Criſto muore per te: ſe hai

cuore voltagli le ſpalle, e non tener conto

del ſangue ſuo, delle ſue piaghe, della ſua ,

morte,vi pure, ma aſpetta di rivederlo nella

tua morte con un fulmine alla mano, aſpetta

di udir da lui: l maleditte in ignem eternum.

Ah nò mio Dio, non credo, che vi ſia quì

cuore tanto sbattezato, che voglia pur anco

nudrire il fiele nel cuore, in faccia a queſto

Criſto, che" e muore per dargli vi

ta. Nò mio Redentore. Vomito a voſtri

piedi tutto il veleno, parlo in tuo nome, pec

catore, chi non vuol , che per sè lo dicu ,

eſca di Chieſa: ſmorzo in queſto ſangue ogni

sdegno i ſacrifico a queſti piediogni vendet

ta. Perdono a chi m' ha offeſo. Perdonate

mi voi: Cavalieri, fate una attione da vo

ſtri pari. Se v'è chi habbia rancori con altri,

ſi riconcilii all'uſcir di Chieſa, 8 io in nome

di Criſto vi prometto il perdono delle voſtre

colpe. Ditelo, che lo fate per Criſto, ed

ogni coſa ſarà ſalva: riputazione, e tutto,

(p) Plutarch, in Apophtegm.
PRE
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Nella Prima Domenica di Quareſima.

Hec omnia tibi dabo, ſi cadens adoraveris me. Matth. 4.

Elebre oracolo, e ſa

lutevol ricordo fu

quello, che à granca

i ratteri deſcritto ſi vi

de ſu'l famoſo Tem

pio di Apolline in

Delfo:Noyce te ipſum.

Leggevaſi cola su la

- - porta da chiunque vi

“E -- entrava ad idolatrare

quel nume. O tu che vieni adoratºre in que

io Iempio fiſia lo ſguardo in te ſteſſo, e co

noſciti; Nofee te ipſum. A qual ſegno miraſ

ſe quell'ammonimento fur varie le ſentenze

Altri credè che foſſe a comprimere col ri:

guardo alla viltà del loto natio, gli ſpiriti

troppo vaſti ed altieri, come il mira la lai

dezza de piedi comprime al Pavone la ſuper
bia delle piume. Altri all'oppoſto ſi avvisò

che foſſe a ſollevar di ſotto al peſo del noſtro

fango Ia puſilanimità degli abbietti , ed a

porre sè a sè ſteſſi in iſtima, al conoſcimento

della propria eccellenza, come al mirarla

nobiltà del lor ſangue molti credonſi Deità

frà gli huomini. Altri finalmente crede che

foſſe a regolar l'huomo nella vita civile co'

dettati della prudenza, però che non può

egli ben poſar i ſuoi paſſi, ſe ſvaria dal ſuo

centro, ne conoſcerciò, che gli convien,ò di

ſdice, ſe non fa ſpecchio a sè ſteſſo, e ſi mira:

Ciò che ne ſia, Io ſcolpirei volontieri un sì

ſalutevol ricordo non tanto su le porte,quan

to sù i cuori degli huomini , e vorrei che

ciaſcheduno haveſſe non già nella mano, ma

nella mente il lanternino di Diogene à cer

carentio sè ſteſſo l'huomo, non ad altro fine

che per ſollevarlo ad una virtuoſa ſuperbia.

Ad haver queſto deſio mi muove la Iſtoria »

dell'odierno Vangelo. Faſſi oggi Lucifero

inanzi a Criſto, e li dice così: Haec omnia tibi

dabo,ſi cadens adorateris me. Mira. Ecco

inanzi à gli occhi tuoi il Mondo, come pen

de da untuo ſguardo, penderà dal tuo com

mando. Te ne darò la ſignoria, purche ti

abbaſſi al mio piede, e genufleſſo mi adori.

V diſte lo sfacciato come ardiſce tentar di

viita l'anima grande di un Dio l col medeſi

mo ardire ſi porta il ſuperbo ad ogni huomo,

allor che cerca d'indurlo in peccato, e con

ſimiglianti parole, ed offerte altro tacita.

mente non chiede, che haverci incurvati al

ſuo piede, e ſchiavi alla ſua catena. O ſe

poteſſi in ciaſcheduno di voi transfondere

ſtamane qualche ſpirito della generoſità di

Criſto, e far si che ſdegnandovi delle igno

minioſe ſuggeſtioni di quello inſidiator fal

lace, li riſpondeſte anche voi con un ribuf.

fo: Vade retrº Satana. Per farlo, biſogna che

mi sforzi di farvi ſantamente ſuperbi. E i fa

rò con porvi innanzi la voſtra nobiltà, e

grandezza: Nºſte te ipſum, ripeto ad ogni

huomo che mi aſcolta. Conoſciti, e vedrai

Quanto e diſdicente al tuo eſſere l' avvilirti a

piedi della beſtia infernale. Conoſciti, e

dirai anche tu vade retrò Satana. Mio Dio

emitte lucem tuam , o veritatem tuam . Fol

gorate co'voſtri"i sù la mia lingua, ed

accendetela,perche ſia un fanale, alla cui luce

ſi riſchiarino l'ombre, e conoſca l'huomo sè

ſteſſo - -

Strano diſegno potrà parerà tal uno quel

lo, ch'iò io paleſato da queſto pergamo;vo

ler che l' huomo conoſca sè ſteſſo, affinche

s'inſuperbiſca . E che º hà egli forſe biſogno

che la lingua d'un ſacro oratore ſi cambi per

lui in mantice à piu gonfiarlo , mentre dal

morſo, che nel primo Padre gli die l'antico

ſerpente, naſce pur troppo gonfio de' ſuoi

ſpiriti altieri? Anzi all'oppoſito par che una

ſacra lingua debba aguzzarſi a pungerlo, e

fargli uſcir da teſta quel vento, che ne porta

impennati ſin'al trono della Divinità i pen

ſeri. A tal vopo ſi rivolſe la lingua di Dio:

Puns'ella Adamo inſuperbito con la memo

ria della polvere, ond'era compoſto, e di

quella, n cui dovea diſcioglierſi: Memento bo

mo giºia pulvis es , o in pulverem reverteris

Queſta polvere gli pone sù la teſta la Chieſa

per abbaſſarne la creſta. Queſta ſteſſa gli

i" quaſi in faccia in tutte le carte delle ſue

critture la Sapienza Divina . Baſta udir

Giobbe, che havendo riguardo a difetti, che

per eſſa, ed in eſſa il circondano, gli ricor

da la viltà della naſcita, le miſerie della na

tura, la brevità della vita, la ſtabilità della

mente: lomo natus de muliere, brevi vivens
tang
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tempore repletur multis miſeriis, qui quaſi flos

ºgreditur, o conteritur, o fugit velut ºmbra,

o numquam in eodem ſtatu permanet : Nè al

tramente la ſapienza humana:veggaſi in ciò,

che filoſofando finſeroM" antichi Poeti.

Congregò, dicon eſſi, Minerva le ſcienze,

e loro impoſe, che le diffiniſſero l'huomo

Homo eſi, diſſe la Dialettica : breve quoddam

entbymema, è l'huomo un breve entimema,

in cui altro non vi ha che antecedente, e

conſeguenza. Antecedente è la naſcita, con

ſeguenza neceſſaria è la morte. Homo diſſe

l'Aſtronomia: eſt mutabilis Acut luna. Egli

è un ritratto della luna, peroche è par della

luna hà i ſuoi accreſcimenti, e le mancanze

fin a ſparir del tutto da gli occhi. Hono ſog

giunſe la Fiſica: eſt animal rationale mortale.

Egli benche dotato di ragione" ſenſo, e

per la morte, non guari differiſce da Bruti.

iomo conchiuſe la matematica : eſt veluti fi

gura ſpberica. Egli è quaſi una figura sferica
impercioche come la sfera termina in iei

punto ilteſſo, da cui comincia, così l' huomo

come hebbe dalla terra il principio, così ha

nella terra il ſuo fine. E queſta diffinizione

finſero che piacque ſopra ogni altra a Mi

IncrVa » - - -

Or quando la Sapienza humana, e Divina

hà mira di umiliarl'huomo troppo da sè ſu

perbo, e gli pone perciò avanti sè ſteſſo,
affinche conoſcendoſi ſenta baſſamente di sè,

come io pretendo di porlo oggi in ſuper

bia, ed a farlo gli conſiglio che ſi conoſca?

Io non mi muovo per tutto ciò dal mio

diſegno Vditori. Stimo che l'huomo habbia

biſogno più di una ragionevol ſuperbia, che

di una inconſiderata umiltà. Egli nè conoſce,

nè ſtima sè ſteſſo, e perciò ſi avviliſce ad in

degnita diſdicevoli al ſuo eſſere. Si conoſca

adunque, e s'inſuperb,ſca, affinche non ſi

degradi. Non ſempre l'humiltà è virtù, nè

i" la ſuperbia è vizio. Quella può eſſer

baſſezza d'animo, che ſi abbietti, queſta può

eſſer generoſità di penſieri che ſdegni ogni

baſſezza, e talio la bramo nell'huomo: una

nobil virtu, che s'impreſta il nome dal viº

zio, qual gli diede colui, che diſſe, quaſi

zam neritis Jume/uperbiam.

Ma dove farò io che l' hugmo ſi rivolga

à conoſcer sè ſteſſo, affinche ſantamente s'n-

ſuperpiſca i Rivolgaſi all'Artefice che lo for

mò . La ſtima che fà l'Artefice d'una ſuu s

opera ne moſtra il pregio anche à chi non ha

occhio da conoſcerla, ed è ſicura regola del

conto, in cui dev'ella haverſi da tutti. Serva

te mihi cupidinem, diſſe Zeuſi, allor che il

fuoco appiccatoſi alla ſua officina inceneriva

(g) Chryſoſ, hom 8. in Geneſi

i lavori del ſuo pennello , e moſtrando di

voler ſopra ogni altra ſalva la immagine di

Cupidine die, baſtantemente à conoſcere,

iquella era il più bel miracolo della ſua ,
arte e

Orapraſi à voſtri penſieri il campo cele

bre di Damaſco. Queſto è la vaſtai;lº»

ove già ſi conduſſe il gran lavoro dellº huo

mo, qui comparve Dio Creatore, ed artefice,

e qui feudir i ragionare di sì nobile ſua fat

tura. S'accoſta colà quella gran mente all'o-

pera, e prima di cominciarla cosi parla:fa

eiamus boninen ad imaginem, o inilitudi- ,

nem noſtram . Altiſſime voci, e piene di pro

fondi miſteri : Faciamus. Gran panegirico
dell'huomo chiudeſi in queſte quattro ſillabe.

Facianas. Chi prima d'intraprendere un

opera dice facciamo, egli moſtra di meditar

ne il lavoro. Chi dice facciamo, egli moſtra

che ſi prepara, e ſi accinge. Chi dice fac

ciamo moſtra che sintalenta, e prende lena.

9gia eſclama Criſoſtomo: (i) gia boe novi,

quid rari ? qui(nam ille formanda, ad quem

faciendum opifici tanto conſilio, o circumſoe

tione opus 'Ne mireris. Homº enim inter omnia

viſibilia dignitate precelit, propter quem con

dita ſunt 4ae omnia Volle Dio moſtrar la gri

dezza, e la eccellenza di queſta nobil opera.

E per queſto tenne un nuovo modo di crear

la, che fu intraprenderne il lavoro con an

ticipata meditazione e conſiglio : erat boma

creandus ad inaginen creatori,dice Bedu ,

cuiua dignitatis magnitudo oſtenditur,càn quaſi

con ºlio creatur. Ma il moſtrar Dio di operar
con precedente conſiglio, è un far affronto

alla Sapienza della ſua mente, ed alla poten

za della ſua mano, peroche è un moſtrar que

ſti divini attributi quaſi limitati, e corti,

métre paleſali quaſi biſognoſi di apparecchio

all'opera. Così è: ma Dio perche ſi vedeſſe

quanto era grande l'huomo, voile, nel farlo,

comparir à bella poſta minor di sè ſteſſo.

Quaſi diceſſe, queſta è un opera si alta, che

nè meno una infinita Sapienza la fà ſenza »

anticipato conſiglio: si eſquiſita, che nè meno

infinita maeſtria la intraprende ſenza pre

venzione, sì ardua, che ne meno una infinita

potenza la conduce ſenza fatica. L'ant'è ve

ro dice Ambrogio," faciamus, fu voce

di chi quaſi eſorta,ed allena al travaglio: ut

bomo fiat ſpeciali guidan Dei accedit bortanus,

ut tanquan laboranti Dei in buius munere crea

tura ſignificetur ºperatio : Che può dirſi di

vantaggio ad eſprimere la grandezza, e la

dignità dell'huomo, che il moſtrarſi un Dio

penſieroſo ed affiticato in form irlo?

Mà v'è di Vantaggio º peròche quel fa

dria
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ciamus è fecondo di più alti penſieri. Se

quell'Artefice Divino è per natura un ſolo ,
e ſolo ſi accinge all'opera, a chi egli ſi volge

con dire facciamo ? Agli Angeli, diſſero

i Rabbini, ma delirarono, peroche qualbi-.

ſogno havea Dio di aſſumer compagni alla

creazione ? e come poteva egli dir comune

à sè, ed à gli Angeli la immagine, e la ſimi

glianza ſua, che dovea eſprimer nell'huomo,

mentre diſſe : Faciamus hominem ad imagi'

num, o ſimilitudinem noſtran? Ben ſi appo

ſe Beda, il quale l'appreſe da Agoſtino con

dire, che quel faeiamus fu voce di tutte e

trè le Divine perſone , che imprendevano

quel lavoro: In so quod dicitur : faciamus :

ana operatio trium perſonarum oſtenditur : in

boc verò quod ad imaginem, º ſimilitudinem

moſtram, una o aquali ſubſtantia Trinita

tis. Angelis enum non dicitur faciamus bomi

nem ad imaginem, o ſimilitudinem noſtram.

Grand'eſpreſſione della ſtima, che havea º

Dio di queſta opera. Quando egli crea il

Cielo, le ſtelle, la luce ſi moſtra un ſolo;

fiat lux, fant luminaria, quando crea l'hllo

mo ſi moſtra anche Trino. Per accreditar

l'opera ne moſtra moltiplicati gli Artefici -

Del famoſo Mauſoleo º Caria rapportano

gli Storici, che non fù fattura d'un ſol mae:

ſtro; ma che quattro,gli allora più celebrati

dalla fama, ſe ne diviſero il lavoro, e vi tra

vagliarono a gara. Segnalò uno le induſtrie

del ſuo ſcalpello nel fianco rivolto ad orien

te, l'altro in quel di mezzo giorno, conſuma

rono i due altri i lor ſudoli ne' fianchi di tra

montana, e di occidente; così volle Artemi

fia, che la volle un miracolo, a cui tribu

taſſe le maraviglie da tutti e quattro i ſuoi

aſpetti il mondo. Così parve a Dio di lavo

rar l'huomo ; mentre, eſſendo uno a formar

lo, volle moſtrarſi Trino, quaſi foſſe lavoro

di più Artefici, e perciò tra tutte le ſue fat

ture un miracolo. Ma queſta non fù ſolamen

te eſpreſſione d'ingrandimento ; fù verità,

che moſtrò maggior la grandezza di si nobi

le creatura. Tutte e tre le Divine perſone,

dice Ruperto, ſi diviſero queſt'opera. Dell'

opere ad extra inſegna la Teologia, che ſon

comuni indiviſibilmente a tutta l'auguſtiſſi

ma Trinità, peroche tutte e tre le Divine

perſone fanno quello, che fà ciaſcheduna-s.

Dell'huomo non così,dice il mentovato Dot

tore: queſt'opera ſola è quella , cui la Irini

tà prima unitamente formò, e poi ſi diviſe

per darle l'ultima perfettione: Humana crea

tura illudpotiſſimum opus eſt , quod beata Tri

nitas magna ſi digmatione diviſit ; e la divi

ſione che ne fece fu queſta: il Padre ſi aſſun

ſe il crearlo, il figlio ſi addoſsò il redimerlo,

lo Spirito Santo l'accenderlo,e'l Santificarlo:

Ut Pater conderet, Filias redimeret, spiritus

sanctus igniret . Ciò manifeſtarono tutte, e

tre con dir : faciamus, e ciò diſcuopre le

Divine perſone, anche nelle loro proprietà

nozionali impiegate intorno all'huomo.

Mà conſideriamo partitamente l'opera di

ciaſcuna, e prima quella del Padre, che ſi

aſſunſe il crearlo: Ut Pater conderet . Mosè

ci rappreſenta quel gran Creatore abbaſſato

di Cielo a terra, che diſteſe le ſite mani Di

vine ſul fango ammaſſa la ſtatua del corpo

humano i format it Dominus Deus hominem de

limo terre : Giobbe ce'l fà vedere come un'

Artefice, che d'ogni intorno quaſi a parte è

parte il lavora: manus tua Domine fecerune

me, o plaſmaverunt me totum in circuitu ; e

Tertulliano vuole, che ce'l figuriamo tutto

inteſo, ed occupato all'opera, a cui impiega

non ſolle mani, ma tutta la mente con la

ſua providenza, e con tutto il cuore, e l'amo

re, che per le mani principalmente lo tratteg

gia, e ne tira con alto diſegno i lineamenti e

(r) recogita totum illi Deum occupatum,ac de

dicatum manu, ſenſa, opere, conſilio , proviaen

tia, o ipſa in primis affectione, qua lineamen

ta ditabat. La viſta di queſto ſpettacolo

mi fà eſclamare: 9gid eſt homo ? chi è l'huo

mo, al cui lavoro fà vederſi abbaſſato con le

mani ſul fango un Dio ? Si crea il Sole, qual

creatura più nobile ? ed io non veggo, che

ſtenda Iddio le dita di filargli i raggi d'oro:

ſi crea il Cielo, qual opera più ſublime ? ed

io non veggo, che impieghi Dio la mano i

contornarſi le sfere. Appena ſi ammaſſa º

una zolla di fango al lavoro del corpo hu

mano; e Dio vi abbaſſa, e Dio v'occupa-º

non ſolo le mani, ma tutto sè ſteſſo. Depo

ſe Coſtantino Imperatore lo Scettro, e diſce

ſo dal Trono abbaſsò le mani a trattar terra,

empiendone più ceſti per inalzar à Criſto un

Tempio. Tanto baſtò a far conoſcere ch”

egli adorava Criſto per Dio. S'abbaſla Dio

à trattarloto per fabricar nel corpo humano

un tempio dell'anima, che propriamente è

l'huomo. Chi non iſtupiſca ?

Or non ſia dice Tertulliano chi diſpreggi

l'huomo pel fango, di cui è formato. L'oro

non laſcia d'eſſer prezioſo, perchè di terra,

peroche cambiato in oro non è più terra » :

Aurum terra, quia de terra , hactemus tamen

terra , ex quo aurum; longe alia materia ſplen

didier, atque nobilior de obſoletiore matrice:

di fango e'l corpo humano;mà cambiato dal

le mani di Dio in carne, non è più fango;

mà più nobile dell'oro ; (s. Ita ſicuit "
li'

(9 Tertull de reſurreli, carni, c. 6. (s) Tertull, ibid.
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a dir il medeſimo carnisaurum de limi ſor

aibus eliquaſſe . obliteratur , & devoratus eſt

limus in carnem , cumfablus eſt homo in ani

mam vivam de Des fasu, vapore ſcilicet, ido

neo torrore quodammodo limum in aliam quali

tatem, quaſi in teſtam , ita in carnem. Mà

ſiaſi fango, baſta dir per ſua gloria, ch'è ſta

to in mano a Lio, e che n'hà riportati tanti

raggi di onore, quanti tocchi : toties bono

ratur, quoties manus Dei patita , dum tangi

tur, dum decerpitur, aum deducitur, dum of

fingitur. Tanto baſta a conoſcere, che gran -

coſa era quella, che Dio faceva, mentre for

mava il corpo humano, ed in che ſtima era s

preſſo di lui quell'opera. Adeo, dice il mede

ſimo : Magna res agebatur, qua ſta materia

extrabebatur.

Che ſe tanto è in pregio a Dio la parte

men nobile di queſta ſua creatura, che dob

biam credere della più ſublime, ch'è l'ani

ma ? mirate come la crea: Inſpiravit , dice il

Sacro Teſto un faciem eius ſpiraculum vita,

d come leggeſi in un'altra verſione : balitum

de corde. rormata la ſtatua del corpo huma

no, ſe le affida dinanzi il Creatore, e rac

colto dal più profondo del cuore il fiato più

ldo e piu vivo glie lo iſpira ſu'l volto, e

anima. Che dirà la mia maraviglia a que

ſto ſpettacolo i al veder l'anima humana ,

uſcir di ſeno a Dio con un fiato, ſtarei per

dire º che coſa ? Voi lo diceſte o antichi Fi

loſofi: Voi inſegnaſte con Platone o Acca

demici, che l'anima dell'huomo ſia una par

ticella della Divinità, da quella ſteſſa diviſa,

25 tanti opus Dei, ſed pari,ò come altri ſcriſ

e , Divine partieulam aura. Voi diceſte o

Stoici , ch'eila ſia una ſcintilla di luce Divi

na caduta a terra. Voi ſcriveſte o Euripide,

e Seneca, ch'ella ſia un Lio, a cui ſerva di

tempio il corpo - Deum in humano corpore bo

l?itanten . Mancò poco ch'io non mi accor

daſſi a Parlar con voi. So bene, che queſti

Filoſofi errarono, ma al veder uſcir l'ani

ma dell'huomo con un fiato da Dio poco

mancò , che non diceſſi ch'ella era un Dio

da Lºio - Così lo ſentirono alcuni, dice Cri

ſottomo: quidam ex verbulo inſpiravit anſam

arripiente dixerant, ex eſſentia Deiſº animas.

Così ancotrà Criſtiani delirando ſenti Vin

i" Vittore in Africa confutato da S.Ago
1IlO « - -

Condonabile errore, e dove poteva con

minor colpa ingannarſi la Idolatria, che nel

Prender per parte di Lio l'immagine viva ,

di Dio? Queſta impreſſe Lio nell'anima ,

i" :ſi bominemi imagi

ººº, 0 Amilitudinem noſtram , e queſta è lag" - º è

(9 Philol de opific. Mundri

º

- -e

- --

più alta gloria dell'huomo , per cui non in

vidia gli Angeli, e ſopraſta à tutte le creatu

re viſibili. Si tenga addietro il Sole, ſi riti

rino le Stelle, i Cieli ſi cuoprano, ſi naſcon

da con tutti i ſuoi pregi il Mondo, nel rap

preſentare Dio non entrino in competenza s

con l'anima, il Sole con tutto il ſuo ſplen

dore , le Stelle con tutti i lor raggi, con º

tutta la lor vaſtità i Cieli, e'l Mondo tutto

con tutto le ſue bellezze, non ſon più che ve

ſtigii, ed orme del lor Creatore, l'anima. •

ſola, e per eſſa l'huomo è il ſol ritratto, in
cui ſpiri la Divinità del ſuo Artefice : Dici

tur homo, ſon parole di Filone (t) imago dei

fuxta mentem reitricem anima; ad illud enins

ſingulare, ſeu archetypon in uno quoque mens effi

giata eſt, quodamnodo Deus ejus, qui ipſam cir

eunfert ut ſtatuam : -

Ed o s'io ſapeſſi additarvene i riſcontri !

Chiamo in aiuto le voſtre penne ſublimi,per

che mi ſollevino, o Sacri Dottori. Da voi

apprendo quel che ne dite Uno, è Dio, e,

Trino: Vno nella natura, Trino nelle perſo

ne: tanto nell'unità della natura, quanto nel

la. Trinità delle Perſone s'è egli ricopiato

nell'huomo. E' Dio un'altiſſimo ſpirito, in

viſibile, ed immortale: ſpirito anch'ella e

è l'anima, ſpirito alle cui bellezze non ſol

non v'è occhio, che ſi affiſſi i ma nè men

penſiero, che ben le diſcuopra : ſpirito al

cui oltraggio non ha falce la morte, ne den

te il tempo: è Dio uno, ma egli ſempre, ed

in ogni luogo è tutto, e per tutto il tutto

avviva, muove, e governa. Una è l'anima,

ed è altresì tutta in tutte le membra del cor

po, e l'avviva, le agita, e le regge, non

minor nelle minori, nè maggior nelle"
giori, ma tutta nelle minime, e nelle maſ

ſime egualmente. Tutta Intelligenza, e li

bero è Dio, ed ha sù l'opere ſue indepen

dente, ed aſſoluto il Dominio. Intelligente,

e libera è l'anima: Signora delle ſue azioni,

dominante à ſuoi affetti: s'ella non vuole non

v'hà violenza, che la sforzi, nè tirannia, che

l'incateni . Chiamaſi Dio dal Nazianzeno

un pelago infinito di eſſenza: immenſum,

interminatum eſſentiae pelagus ; peroche ogni

coſa in sè con altiſſima eminenza contiene i

uod faétum eſt, in ipſo vita erat . Chiamaſi

fi da Agoſtino rerum omnium ſimilitu

do una viva eſpreſſione di ogni coſa, che in

tende, peroche al dir del Filoſofo: intellettus

intelligendo fit omnia. -.

Qual altra creatura viſibile può vantar in

sé una ſimile immagine della natura di Dio ?

molto meno ve n'ha chi lo rappreſenti nella

Trinità delle perſone ; ed anche queſta l'ha

--- - egli,
- - -

- - - - - - - - - - -
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egli effigiata nell'huomo . Una è l'anima s

nella natura, ma ſenza dividerſi ha in sè In

telletto, volontà , e memoria, che in lei

radicate ſenza toglierle l'unità, quaſi in tre

la moltiplicano, a ſimiglianza delle Divine
perſone; nè ſol la moltiplicano indiviſa, ma

ſovente n'eſprimono le proceſſioni . Intende

sè medeſimo, e la ſua infinita perfezione il

Padre, ed intendendoſi produce per l'Intel

letto il Verbo, ch'è immagine, e concetto

di lui ſteſſo. S'amano il Verbo el Padre, ed

amandoſi ſpirano per la volontà l'amor no

zionale, ch'è lo Spirito Santo. Nè poſſono

intenderſi altre produzioni ad intra nella Di

vinità, che le due già mentovate . L'anima

mentre à sè ſteſſa ſi affiſſa, e s'intende, pro

duce anch'ella per l'intelletto la immagine di

sè ſteſſa, e mentre ſi ama ſpira per la volon

tà l'amore di sè medeſima, e nell'una, e nell'

altra azione ha per termini il Verbo, e l'A-

more, nè poſſono fuor di queſte due inten

derſi in lei altre produzioni. Quai più vivi

riſcontri di queſto ritratto è quell'originale
Divino º

Tanto fece Dio allorche diſſe: Faciamus

bominen ad imaginem, o Amilitudinem no

Aram. Egli alzò una viva e ſpirante ſtatua

di sè ſteſſo, e la poſe in mezzo al Mondo,di

ce Procopio, affinche tutte l'altre creature lo

veneraſſero in eſſa, e lo ſerviſſero, in quella

guiſa, che nelle Città, ov'è aſſente il Prin

cipe, i Sudditi ne riveriſcono la immagine:

22emadmodum in urbibus abſentis Regis , vel
Imperatori, venerantur imaginem: ſe Deus,cum

nequeat cerni ab univerſa ereatura, imagini, o

ee pºſait hominem, ut omnes creatura, dum in

ſerviunt bomini, Ae colant ſupremam Nunen.

Nel che parmi fatto da Dio quel che leggia

mo di Nabucco. Fece i ſuperbo Rè di Aſ

ſiria Nabucco in una ſtatua tutta d'oro un'

immagine di sè ſteſſo, e poſtala in mezzo ad

un campo commandò, che al primo ſuono

delle trombe s'incurvaſſe ogni teſta ad ado

rarla.Sonarono le trombe, ed ecco Tribu,

Popoli, e Nationi abbatterà terra le mitre, e

riconoſcerla una Deità con gli inchini, caden

tes omnes populi tribus, lingua adoraterane

ſtatuam auream, quan fecerat Rex. Così Dio

poſe l'huomo in mezzo al Mondo. Erano

già come in teatro le creature tutte chiamate

poco innanzi dal nulla, quaſi col proclama

d'un fiat - Colà sù i Cieli qui intorno gli ele

menti, e ne gli elementi gli uccelli nell'aria,

nel mare i peſci nella terra le fiere,e le piante.

A queſte propoſe il Creatore l'huomo,e com

mandò che l'adoraſſero, e lo ſerviſſero : Il

commandò ed ecco le creature tutte quaſi in

curvate all'oſſequio di queſta ſtatua viva di

Dio, cadente adoraverunt ſtatuam. I Cieli,

che giranſi Il Sole, che illumina. I pianº

ti, le Stelle che danno influſſi ſon creature, che

adorano. Creature, che adorano ſon l'aure,
che" le ruggiade, che imperlano, i

nembi che inaffiano. Il mare, che ſe gl'in

curva in ogn'onda, la terra che ſe gl'inchina

in ogni pianta. Il fuoco che ſe gli ſtrugge,
le fiere che ſi ſoggettano, la famiglia tutta ,

di queſto grande univerſo , che travaglia -

à ſuoi oſſequii ſon creature, che adorano: ca.

dentes adorant ſtatuam. Con ciò che altro ha

fatto Dio, che far d'un'huomo un Principe,
un Monarca , una Divinità viſibile in mez

zo al Mondo º

A queſta tua grandezza affiſſati, o huomo,

e prendi una ſuperbia degna di te. Una ſu

Perbia, che ti faccia sdegnare ogni viltà in

degna del tuo grand'eſſere. Ma qual viltà

più indegna di quella, che da te chiede il

emonio quando ti chiede un peccato : Il

girti: pecca , è dirti abbaſſati, ed ubbidi

ſcimi, abbaſſati, 8 adorami, abbaſſati, e

reſta incatenato al mio piede cadens adora. Ah

nobil creatura, e non ti riſenti ad una viltà sì

abietta ? Tu fattura delle mani d'un Dio, tu

ritratto di Dio, tu Dio viſibile poſto a ri

ceverle adorazioni, e gli oſſequii delle crea

pure non isdegnarai di abbaſſarti a viltà così

ſordida di ſtare a piè d'un viliſſimo ſpirito,

gli un, della ciurma dell'Inferno? Vien quà

Cavaliere, a chi ti diceſſe buttati a piè di quel

villano, e baciali il ginocchio, che direſti?

un mio pari, un del mio ſangue º un -

del mio poſto? Ah è perche non riſpondi

così al Demonio? perche non lo ſcacc rab

buffandolo come fa oggi Criſto: Vade retrò

Satana : Dominum Deum tuum adorabis, &

illi ſoli ſervies. Digli con le parole di S Gre

gorio; ipſ quogus Dei imago ſum, nondum 2

ſuperna gloria, ut tu propter ſuper biam detur

batus ſum. chriſtum indui, in cbrifium tras

mutatus fam . tu me ipſum adora Come non
ti dà orrore il diſonorar cotanto Dio nella ,

ſua immagine? Non può Satanaſſo oltrag

5" come vorrebbe nella ſua perſona quel

ignore, che l'ha precipitato dal Cielo, e

lo tiene inceppato nell'Inferno , vuole ha

verlo ſotto a piedi, e calpeſtarlo nel ritrat

to : Ed o quando vi giunge, qual'è il ſuo

contento, e quali inſulti fà egli à Dio ! E ti

cotanto eſaltato da Dio, in contracambio t”

avvilirai si indegnamente ponendone nellº

anima tua ſotto a piedi del ſuo ribelle la im

magine? E non temi, che habbia quel Si

gnore à prenderne vendetta ? Chi più mite

di genio, chi più clemente di Teodoſio Im

peradore: 92id illa anima mitius oſſe i"
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diſſe S. Criſoſtomo, mà qual fuoco di sde

no ſe gli acceſe nel petto contro de gli

Aichi, perche havevano indegnamente

oltraggiata la ſtatua ſua, e di Flaccilla Au

guſta, Egli mandò ſuoi Miniſtri è far ſue

vendette: tolſe ad Antiochia il titolo di Me

tropoli della Soria, chiuſe i Fori, i Teatri,

i bagni, e tutti i luoghi publici, e la cambiò

in una ſpelonca poſe à tormenti i rei del de

litto, ed empie tutto di orrore. E quel Dio,

che dice honorem meum nemini dabo, non ſi

accenderà di sdegno contro il peccatore, che

oltraggia la ſua viva ſtatua, e col peccato

la tiene, avanti à gli occhi di lui, ſotto a

piedi di Satanaſſo? Vaglia per ſuo avviſo

uel che il Santo Monaco Macedonio diſſe

à gli eſeguitori della vendetta di Teodoſio.

Si ricordi, diſs'egli, l'Imperadore, che i ſuoi

ſudditi ſon fatti come lui ad immagine, e ſi

miglianza di Dio; e non vogli che queſta º

ſia in eſſi inumanamente trattata : Se gli è

ſpiaciuta la ingiuria fatta al morto ritratto

ſuo, e della moglie, quanto fia, che di

ſpiaccia a Dio l'ingiuria fatta alla ſua viva »

immagine freni l'impeto della ſua colera,

peroche muove è sdegno il facitore chi ol

traggia la ſua effigie, che ſe baſtò tanto per

ſoſpendere è que Miniſtri in mano il flagel

lo, baſti anche à te per non gittar col pecca

to ſotto a calci del Demonio nell'anima, che

gli dai, il ritratto di Dio,

Belliſſimo ritratto l mirabil ritratto ! O ſe

tù haveſſi gli occhi miei diceva un antico di

pintore a chi mirando con occhio inerudito

un quadro di eccellente maeſtria, non ne co

noſceva il pregio o, A meos bab res oculos.

O ſe tu haveſſi o peccatore gli occhi degli

Angeli, o almen di quelli di S. Maria ii -

dalena de' Pazzi: Vide Madalena moſtrata

le da Dio un Anima, e rimaſe per otto gior

ni interi fuori di sè eſtatica di ſtupore, ſol

nella memoria di quel prodigio di bellezza

che vide . Mirandoti con queſti occhi tu non

ti avreſti si à vile o anima. O ſe Dio ti mo

ſtraſſe à te ſteſſa! Ma che dico io ? Quel Dio

che ti ha formata ſe non ti ha moſtrato te in te

ſteſſa, ti ha moſtrata in sè. In sè ti hà egli pa

leſato il tuo pregio, e colla ſtima, che ne

hà fatta, ti ha ben dato a divedere quella ,

che devi far di te medeſima: 3gàm pretioſui

A , ti conſiglia Salviano, A Fabiorem non cre

dis, interroga".
Faciamus diſſe inſieme col Padre l'eterno

Verbo, e ſi aſſunſe il redimer l'huomo : Fi

lius ut redimeret. Era l'huomo caduto da quel

grado di onore in cui l' havea collocato il

9 reatore cum in honore eſſee non intellexit, e

ſe ne ſtava avvilitº ſotto il piede del Drago

ne infernale, che lo precipitò . Non tolerò

Iddio di veder sì indegnamente calpettato, e

tleformato il ſuo ritratto, ed ecco le tre divine

Perſone a conſiglio. 92 m mittam, etguis ibie

nobis ? diſſe i o , alſor che volle mandar

Ifaia per Profeta al ſuo popolo, e ne aſpettò

l'offerta, che incontamente ei gli fece di se:

Ecce ego mitte me. Così dice, S. Atanaſio,

parlò in Cielo l'Eterno Padre, poſta come in

conſiglio la redenzione dell' huomo : 9aem

mittam, 6 quis ibis nobis ? L'opera delleno

ſtre mani, è rovinata, l'huomo e perduto, e

ſtà ſotto a piedi di Lucifero il bel ritratte

del noſtro volto, chi manderò io a terra ,

perche li porga la mano , e da tanta baſſez

za il ſollevi ? Chi ſarà che voglia addoſſarſi

per noi queſta carica ? guem mittam, o qui,

ibit nobis º Deus , dice il Santo Deus boni e

mum amator molens perire bominem ad imagi

nem ſuam conditum, in barc verba ognutus eſº

quem mittam, 6 quis ibit nobis ? A queſte

voci quali offerte non udì farſi Dio dalle

Creature ſue benche tacite ? Ecce ego mitte me

gli eſprimea ſpiegando l'ali ogni Serafino

più alto : Mitte medicea un Michele : pur

che habbia la gloria di ſervirvi, cambierò il

Cielo in terra, e la beatitudine in pena: Ecce

ego, gli eſprimea con le ſue lagrime Adamo

già penitente, mitte me, s'io rovinai e me, e'l

mio legnaggio con la mia colpa, ſarò io la

vittima, che mi ſacrificherò in tutti i ſecoli

per la ſalute de'miei poſteri: Ecce sgo li dicea

l'omnipotenza, e li moſtrava sè ſteſſa , che

potea riſtorar tanta rovina ſol con un liberal

perdono di tanta colpa. Ecce ego li dicea la

ſapienza, e moſtravali nel ſeno del nulla ,

innumerabili creature atte a tant' opera, nel

ſeno de'ſuoi teſori innumerabili invenzioni, e

modi da ben condurla. Non baſtava ogn”

una di queſte offerte poſte in opera alla re

denzione dell'huomo? baſtava dice S. Tom

maſo con la ſchiera tutta de'Teologi: Deus

anim per ſuam omnipotentem virtutem poserat

bumanam naturam multis aliis moais repara

re . Baſtava all'huomo , ma non baſtava a

Dio : Ecce ego, diſſe per tanto poſto ſilentio

ad ogn'altro l'Eterno Verbo : Ecce ego mitte

me. Eccomi,o eterno Padre. Queſta impreſa

è riſerbata à me ſolo Reſtinſi gli Angeli, ri

manganſi i Serafini. Io ſteſſo andrò è ſolle

var l'huomo caduto. Ego feci, o egº feram,

ego portabo, o ſalvabo Io diſſi con voi : fa

ciamus, e m'impegnai a redimerlo, io voglio

calar dal mio trono è ſalvarlo: Ecce ego mit

te me. Così al dir di S. Atanaſio parlò nei

ſilenzio, e nello ſtupore di tutte le creature il

Figlio: omnibus obticentibus loquutus eſt Fi-.

lius. Ecce ego mitte me. Così sì offerſe iliº
2 . g
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e'l Padre accettando l'oſferta l'inviò , e ven

ne: inclinavit calos, o deſcendit. Dunque

l'huomo è in tal conto à Dio, che può mo"

veral ſuo ſoccorſo una delle tre perſone Di'

vine ? Dunque l' huomo è in al pregio è

Dio, che quella gran Maeſtà ſi alza dal trº'

no della ſua gloria, abbaſſa i Cieli, e per eſſi,

quaſi per tanti gradi di ſcala quante hanno

sfere da lui incurvate, ſcende fin a terra per

toglierlo di ſotto a piedi di Lucifero ? Si: in

clinavit Calos, o a ſcendit . Roſpice grida a

quì S. Macario: dignitatem tuam , quando vel

ipſe ad ee redimendum in terris, ſe preſentem

exhibuit Deus. Agelmondo Rè de'Longobar

di vedendo cadere un fanciulletto dalla ſpon:

da nel Lago preſſo di cui paſſava, diſteſe il

Draccio, e gli porſe la lancia,ù cui l'animoſo,

e per colante fanciullo afferratoſi lo alzò dal

le fauci della morte, che già ſe lo ingoiava

in quell'acque. Se Agelmondo al vederlo in

quello riſchio ſi foſſe buttato a nuoto in quell'

onde à ſalvarlo, che conto haurebb'egli mo

ſtrato di quel fanciullo, e qual impeto d'a-

more haurebbe paleſato nel petto? Qual pre

gio, e quale amore del Bambino. Mosè ha
vrebbe di divedere i figlia di Faraone,ſe

come lo fece prender dal nilo, ove il pot

tava à perderſi la corrente, ſi foſſe ella ſteſſa

slanciata in quel fiume è liberarlo? Dio à

ſalvar l'huomo naufrago, e vicino del tutto.

à perderſi non hà fatto ſtendere ad un Sera

fino la mano, non ha egli ſenza muoverſi dal

ſuo ſoglio diſteſo il braccio della ſua omni

potenza; mà ſi è egli ſteſſo in perſona quaſi

ittato à nuoto in queſto mare del Mondo,

in queſte baſſezze della terra per ſollevarlo

dalla ſua caduta, e porlo in ſalvo : Ad te re

dimendum, ſe preſentem in terris exhibuit Deus.

Aé imopedis, gli dice S.Anſelmo:(u) Vſque ad

ſummum verticis totum in aguis paſionum te

demerſti, ut me totum de illis extraheres ; &

intraversant aque eſpue ad animam tuam.

Ma quanto poco in ora hò dett'io, con

dire che Dio diſceſe di Cielo è terra per

ſalvarci : Propter nos homines , 2 propter ne

Aram ſalutem deſeendit de cali,º la Chie

ſa, e che più ? o Incarnatus eſt. Egli diſce

ſe à prendere per unione di perſona la noſtra

carne. Queſto è tanto dice Bernardo, quan

to dire, che Deus deſcendit in linun . Vol:

getevi in dietro al campo Damaſceno , cui

poc'anzi io vi aperſi. Voi ſtupiſte in mirar

colà Dio diſceſo da Cielo a terra è formar

l'huomo. Voi poco, men che inorridiſte in

rappreſentarvi quella gran Maeità abbaſſata

à trattar fango, e quaſi imbrattar con eſſo

chioma al Sole. Ceſſino i voſtri ſtupori, e ſia
lo" di tutti i ſtupori il veder il mede

ſimo Dio abbaſſato a terra non pur à ma

neggiar fango , ma à veſtirſi egli ſteſſo del

noſtro fango. Che dico à veſtirſi? ad unirſi

in perſona col noſtro fango, che dico ſola

mente ad unirſi? a farſi fango. E che altro ha

ſignificato S. Gio: con dire: Verbum carofa

ºum eſt ? Se queſta carne altro non è, che

fango : pulvis ri: tanto è dire, che il Verbo

ſi è fatto carne, quanto che il verbo ſi è fatto

fango : Drus deſcendit in limum, limus aſcen

dit in Deum, ſegue a dir Bernardo . E ſi è

tanto immedeſimato col fango di queſta ,

carne quel grande Iddio , tanta dignations

Deus deſcendit in limum; tanta dignitate limus

g" in Deum, che quel che Dio in eſſo ha

atto,ſi crede che l'ha fatto il fango; quel che

il fango hà patito diceſi, che in eſſo l'hà pa

titol)io : Ve quiequid in to Deus facit , limus

feciſe credatur, quicquia limus pertulit, oeur in

illo pertuliſſe dicatur, tam ineffabili, quim in

comprehenſili Sacramento. A tanto ecceſſo è

giunto Dio. Per ſollevar dalla abiezzione

queſta ſua viva ſtatua conculcata da Demo

nii , e deformata dal peccato ? e tanto non

baſta per paleſarci ch'egli ha una ſtima preſ

ſo che infinita dell'huomo ? mira quarantis

dignatie, eſclama S. Bernardo,(x) magna di

gnitas hemini, ſe queſiti, tanti eum fecit ipſe

qui fecit ! Se Dio haveſſe inviati quà giù

tutti i nove cori degli Angeli a far tanto per

l'huomo, n'havrebbe ben moſtrata altiſſima

ſtima; ma ſtima infinitamente minore di quel

la, che ha paleſato con venirvi egli in perſo

na: Magna dignitas hominis ſi quaſti, quàd

tanti eum fecerit ipſe qui fecit Parvero ammi

rabili a Davide gli onori fatti da Dio allº

huomo. L'haverlo poſto fra gli Angeli, e

le creature inferiori, poco da quelli diminui

to di grado, minuiſti eum pauſò minàs ab An

gelis, e per ſignoria di gran lunga ſuperiore

à queſte gliel fe comparire come un Rè co

ronato di gloria: gloria , º honore coronaſti

eum. Ma che fù queſto o Davide ?. Altra s

corona di gloria pos'egli in teſta all'huomo

veſtendoſi della natura di lui non dell'An

gelica. Altra ſtima moſtrò di queſta creatu

ra, che di" ſpiriti celeſti, abbaſſandoſi

à terra è ſalvar l'huomo, e non l'Angelo: ed

altra eſaltazione gli diede quando in Criſto

l'aſſiſe alla ſua deſtra ſopra tutte le Gerar

chie, e gli fece piegar adorando il ginocchio

dal Cielo dalla terra, e dall'Inferno: exalta

vit illum, º donavit ilà nomen quod eſt ſuper

omne nomen , o in nomine 7 ESU omne genu

quelle mani, che non degnarono di toccarla flettatur, celeſtium terreſtium , 7virgº -

- S Jr

ov In medit. de buco. chriſti, J. 7. (2) Ber: bom. I. de Ade,

s
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-

Or dopo tanto ridoppiate o Davide le ma
º"e domandate a Dio in eſtaſi di ſtu

pore: quid eſt bome ? - - -

Ma torniamo con l'huomo Dio à terra »

ad haver nuovi argomenti dalla ſtima, che ha

fatto, e fà dell huomo Sovvengavi di quel

Mercatante Evangelico, che ritrovata una e

nobile, e prezioſa perla: Vendidit omnia ſua,

& comparavit eam. Chi credete ch'egli ſia º

un tal Mercatante ? E'il medeſimo Criſto,

dice Aimone, e qual è la perla da lui ritro

vata ? è l'huomo. Or vedete in che pregio

è l'huomo à Dio per ricomprarlo: vendidie

omnia ſua, è ſegno che s'è eſinanito di quan

to haveva per farne prezzo, come dice l'A-

poſtolo : càm in forma Dei eſit exinanivitſe

met ipſum. Sua era la gloria, e lo ſplendore

del corpo, con cui dovea comparir in tutta »

la vita, come comparve per brev’ora nel Ta

borre: vendidit: l'alienò, e comparve ſimi

gliante ad ogni altro huomo più abbietto: in

Ainilitudinem hominum factus. Sue erano le

ricchezze, gli agi, e le delizie della Terra, e

del Cielo: vendiait l'alienò, e fe vederſi ri

coperto di poveri cenci in un preſepe , fa

melico in un deſerto, mendico nelle publiche

ſtrade, ſenza letto ove ripoſar il capo , e nu

do affatto in un patibolo. Suo era il corteg

gio degli Angeli: vendiait, ed havendone

pronte all'oſſequio le leggioni, le feritirare,

e ſi poſe a fianchi delle beſtie, e nelle mani

de'carnefici, e de'Demonii: bac eſt bora ve

ſtra, o poteſtas tenebrarum. Sua era la Mae

ſtà, la ſignoria, e l'imperio del Mondo tut

to: vendiait, e comparve in abito di ſervo è

piedi de'ſuoi diſcepoli, ed anche di Giuda.

Alto un pò qui.Critto a piedi di Giuda !

e non diſſe egli che quel Traditore era un

Demonio ? sì: Vnus ex vobis Diabolus eſt. Piu.

non è vero, che in quell'empio era entrato

Satana, che lo invaſava? tanto afferma S.Lu

ca: Intravit Satanas in Judam,º querebat op

portunitatem, ut traderet illum. E Criſto pie

gando il ginocchio avanti à Giuda, non hà

riparo dip" avanti al Demonio, ch'è

in Giuda? e dov'è il ribuffo con cui lo ſcac

ciò da sè, allor che l'offerſe il Mondo, pur

che poſto in ginocchio l'adoraſſe? bec omnia

tibi dabo 4 cadens adoraveris me. Dunque ſi

vanterà Satana, che ſe Criſto non l'ha ado

rato, pur ſe l'hà veduto inginocchiato da

vanti ? Si: non mira Criſto ad abbaſſarſi co

tanto, purche gli tolga Giuda, di cui s'è im

poſſetato, e con tanto abbaſſamento il gua

dagni, e ne ricomperi l'anima. Per tutto il

Mondo non conſeguì il Demonio, che Cri

ſto ſe gli ginocchiaſſe per un'anima, ſe non

conſeguì, che s'inchinaſſe à lui, ottenne che

ſi ginocchiaſſe avanti à lui. E chi mirandolo
lI) quel poſto non dica , che egli : Vendide

ºmnia ſua, e s'è eſinanito ſenza riguardo d'o-

gni ſua dignità, e decoro per un'anima i

Mà che dico io omnia ſua tradidie, eſcla

ma S. Paolo, tradidie ſometipſum pro nobis.

egli diede non ſolamente i ſuoi beni, ma tut

to sè ſteſſo in prezzo . Tradie ſemetioſium à fa

riſei,perche à lor talento il perdeſſero, al po.

olaccio perche il beffaſſe con gli ſchermi, e

9 deſtinaſſe à morte, gridando crucifige. Ad

Erode per che lo trattaſſe da ſcemo.A Pilato

perche il condennaſſe:à carnefici, che ne fa

ceſſero ogni più crudo, ed inumano ſtrapaz

zo. Tradidit l'honore, la fama, il ſangue, le

membra, il fiato, l'anima , la vita, se ſteſſo.

Tradidit ſemetipſum pro nobis. Miratelo sù

queſta Croce, che gli rimane ? exinamivir ſº

metipſum , s'è eſinanito di quanto havea, e

ci hà ricomperati pretio exinanitionis ſua, co

me parla Ieodoro,

Or in queſta Croce conoſci,o huomo, chi

ſei, quanto ti ſtima Dio, mirala quale la

Chieſa te la propone, come una bilancia da

peſarti: Beata cuius brachiis, pretium pependie

ſeculi, ſtatera fatta corporis, tulitgue praedam

tartari. In eſſa ſtà pendente Dio, e l'huomo.

In un braccio è il corpo di Dio Crocifiſſo:

ſtatera fatta corporis, ch'è pretium fecali. Nel

l'altro è l'huomo, che rapito già dall'Inferno

ben ſi dice ſua preda, inaltata però di là giù

dalla Croce: tulitgue praedam Tartari. Volgi

quì gli occhi, grida Agoſtino, ſy) o Anima,

e mira quanto vali : Tu vali un Dio, mentre

con tutto sè ti hà Dio contrapelato in quella

Croce, o Anima erige to tantum vales: Sol col

lume della ragione giunſe à dir Seneca, (z.)

che ſe l'huomo ſi rimirava per l'anima ſi mi

ſurava con Dio: repertatur ad animan, ian

bominem Deo metistur. Queſta ſtima che in

quel filoſofo fù forſe ſuperbia ſtoica, mercè

all'infinita bontà del noſtro Dio, in noi e fe

de. Dio non hà dubbio, che vale infinitamen

te più che l'huomo, mà la ſua bontà dando

tutto sè ſteſſo per l'I:uomo, ha voluto mo

ſtrarci l' huomo giunto a valer un Dio:

tam copioſo munere, dice Euſebio : (a) i ſi

redemptio agitur , ut homo Deum valere oi

deatur. -

Tanto ti ha Dio ſtimato, o huomo: per

tanto ti ha comperato quel gran Mercatante:

con tanto quel paſtore divino ti ha riacqui

ſtato o pecorella ſmarrita, ei hà ſtimato si

ben impiegato il prezzo della compra , e i

ſudori della conquiſta, che ne fa pompu,

avanti ai grandi della ſua corte i congratula

nonnº

(y) Auguſt, in pſ 1o: (a) sen. ep. 71 (a) Euſeb. Gallic bom. 6 di Paſ b.
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mini mihi, dic'Egli à gli Angeli, quia inveni

ovem meam qua perierat. Rallegratevi meco,

perche ho trovata la pecorella ſmarrita, per

che hò redento, e ſalvato l' huomo perduto:

congratulamini mihi quia inveni Che fate

mio Dio? Gli Angeli con le mano su le ce

tere già ſnodan la lingua, e cantan peani di

gloria è voſtri trionfi,e voi gl'interrompete,

ed invece d'applauſi per le vittorie voſtre

chiedete loro congratulazioni per l'huomo

ſalvato? si: congratulamini mibi: quia inveni.

Se cosìvi pur in buon ora, laſcino

gli Angeli i voſtri applauſi, e ſi voltino alle

congratulazioni, ſi rallegrino , ma ncn già

con voi , con l' huomo da voi redento. Se

l'huomo e riſcattato, ſuo è il beneficio, e vo

ſtro è ſtato il travaglio, ſua è l'eſaltatione, e

voſtro è ſtato l'abbaſſamento, ſua è la felici

tà, e voſtra è ſtata la pena: s'egli periva ,

non periva è voi, che a voi nulla mancava e,

periva è se , non è dunque voſtra la ſorte,

perche havete trovato l' huomo, la ſorte è

dell'huomo, perche ha trovato voi: le con

gratulazioni adunque ſian tutte con l'huomo,

e non con voi,ed à voi ſi dian ſol gli applauſi

Nò nò: congratulamini mibi quia inveni ovem

meam. Le congratulazioni ſian per l'huomo,

mà ſian con me, l'huomo è ſalvo, rallegra

tevi meco, l'huomo s'è ingrandito rallegra

tevi meco, queſt'è un dire: Mio Dio, che la

ſorte dell'huomo è più voſtra ſorte, che dell'

huomo, la gloria dell'huomo, è più voſtra ,

gloria che dell'huomo: queſt' è un dire, che

più quaſi ſtimate l'acquiſto dell'huomo, che

la gloria voſtra. Così è congratulamini mihi

gua inveni. Entra quì ammirato S. Tom.

maſo, e ripiglia Queſtº è un parlare troppo

altc, queſto parlar dimoſtra quaſi, che Dio

non ſappia eſſer beato ſenza l'huomo, dimo

ſtra che l'huomo faccia a Dio la felicità ?

queſto dimoſtra che l'huomo ſia come unDio

di Dio. Vdite l'Angelico perche non credia

te, che eſaggeri il ſuo ſentimento : Angelos

e ontocat ad t ongratulandum non hemini, ſed

Aibi, quaſi homo Dei Deus eſſet, o tota Maus di

zina a4 it/fus inventiene dependeret , o quaſi

º"éeatus eſſe non poſſet. L' huomo Dio

di lºro ! Dio che non poſſa eſſer beato ſen

za l' huomº ! gaid ſi bemo ? la maraviglia
mi fa mutolo.

Quì affida i tuoi penſieri, quì rivolgi le tue

maraviglie , o huomo: erige te, torno a dir

ti con Agoſtino, tanti val, . Troppo pre

zioſo tu ſei tu coſti i ſudori, il ſangue, la

morte d un Dio, tu quaſi vali un Dio ; per:

che tanto ci ha apprezzato, e per tanto ti ha

ricomperato Dio. Che può dirſi di più ec

cello º Queſta grandezza non l'hanno nè me

no i Serafini, un Michele, un Gabriello,un

Rafaello non può dire io coſto un Dio. Eri

gete º conoſciti, ſtimati, ergiti da ogni baſ

ſezza terrena, e prendi ſpiriti nobili, degni

della tua altezza. Tu t'inſuperbiſci talvolta

pe' i beni di fortuna . Viliſſima ſuperbia , .

ſtimarſi, e preporſi a gli altri per pochi ſtrac

ci. Stimati per quel, che ti ha ſtimato Dio, e

con nobil ſuperbia ſdegna quel che ti fa vile

auanti à Dio, e sfregia la nobiltà del tuo eſ

ſere, ch'e il peccato. Sdegna di venderti a

Satanaſſo, quando per comprarti ti offeriſle

anche un Mondo intiero - Che coſa ſono

mille mondi poſti rimpetto alla vita d'un e

Dio ? Dilli con Agoſtino: poſtguam intellexi

me pretioſo ſanguine eſſe reaemptum, nolo me

amplius exhibere venalem . Io vaglio più che

tutto il tuo mondo: ho orrore di vendermi è

te per iſchiavo, non voglio far queſta ingiu

ria à me ſteſſo con avvilirmi l tuo piede.

Non voglio dar à te,o Demonio,queſta glo

ria, ch'io ripigli la tua viliſſima catena , ,

mentre il mio GIESV', me l'ha ſpezzata ,

con le ſue mani impiagate. Non hai tu da

vantarti di calpeſtar in me il ſangue ſpar

ſo per me dal mio Signore. Non ſia mai,ch'

io renda inutile il prezzo della mia redenzio

ne, e vana la vita, i ſudori , i travagli, la s

morte del mio Redentore : PoAquam intelle

rime pretioſo ſauguine eſſe redemptum, nolo me

amplius exhibere vanalem .

SECONDA PARTE.

Randi, ed ammirabili furono verſo dell'

huomo gli onori dell'eterno Padre, e

le dimoſtrazioni di ſtima, con cui lo eſaltò

nel crearlo: Pater ut conderet . Grandi al

tresì quelle del Figliuolo nel redimerlo: Fi

lius ur redimerer. E non men grandi quelle

dello Spirito Santo nell'accenderlo del ſuo

fuoco: spiritus Sanètur ut igniret : Voi dire:

ſte, che le tre Perſone Divine fecero quafi

a gara in aggrandire queſta lot creatura. Co:

minciò il Padre, proſeguì il Figliuolo, e vi

ha dato l'ultimo compimento lo Spirito San

to . Accioche ne habbiate vivo conoſcimen

to, volgetevi col penſiero al Cenacolo di

Sion. S'apre colà il Cielo, e su l'ali d'un

vento, che con forte rombo riſuona, vien

sù gli Apoſtoli un nembo di fuoco celeſte

diviſo in lingue, e ſi poſa ſul capo di ciaſche

duno : Apparuerunt diſpertita lingua tanguam

igns, ſedi que ſupra ſirgulo eorum. Che fiam,
ma è queſta, e donde fie i Ella ſorge dal

ſeno del Padre, e del Figliuolo Divino, ed è

la fiamma di cui ardono amandoſi. Come il
Padre contemplando se ſteſſo esi il Fi

glilio e

l

l
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gliuolo, così il Padre, e'l Figliuolo acceſi

di amore producono lo Spirito Santo, ch'è

la fiamma, e l'ardore di amendue. Orque

ſta fiamma, che ab aeterno colà sù divampa ,

è quella, che mandata da amendue viſibile

mente calò di Cielo sù gli Apoſtoli, affinche

in eſſa riconoſceſſimo la venuta dello Spiri

to Santo ad infiammare il cuore dell'huomo:

Miſt, dice S. Cirillo, ad nos de Calo Para

eletum ,li quem, o in quo nobiſcum eſt, do'

in nobis habitat, non peregrinum nobis infundens,

ſed ſubſtantia ipſius, 3 Patris ipſus proprium

Iſpiritum. Dunque ad eſaltar l'huomo non ſi

tenne , dirò così , in Cielo niuna delle tre

Divine Perſone. Il Padre calò nel campo

Damaſceno a formarlo, il Figliuolo iu Bet

telemme à redimerlo, e lo Spirito Santo una

volta viſibilmente nel Cenacolo di Sion, ed

ogni momento, ed in ogni luogo ad infiam

marlo: Spiritus Santtus igniret. Che onore,

che gloria è queſta io? Grande º

bnore ſi ſtimò fatto i S. Venceslao Duca di

Boemia dall'Imperatore, allor che al veder

lo ſi alzò dal ſuo trono a riceverlo , ed ab

bracciarlo. Che gloria ha dato all'huomo

l'Imperador del Cielo, e della terra, ſe ad

onorarlo ci ſi rappreſentano tutte tre le Di

vine perſone, non ſol alzateſi dal ſuo ſoglio,

mà diſceſe per eſſo fin è terra ? ma qual

queſto ultimo onore, che gli ha fatto lo Spi

rito Santo. Egli come nel Cenacolo, cosi

tutt'ora calando di Cielo ſi uniſce all'anima

er mezzo della grazia, ed o quanto la o

olleva!

Mirate una maſſa di ferro qual ſi cava

dalla ſua miniera: ella è ſozza, fredda, ed

oſcura , metallo vile, ed ignobile ; parto

ſimigliante alla terra, ond'hà l'origine. Mà

lo inveſta in una fornace, e lo penetri per

ogni parte la fiamma, voi direſte, che da

quel ſeno ardente è rinato tutt'altro, da quel

che nacque dalla miniera. Il fuoco, inſintian

doſi in ogni ſua fibra, gli ha comunicata la

ſua natura, in modo che purgato, acceſo ,

rovente, sfavillante ſi è ſollevato dalla natia

baſſezza all'eſſer di quel nobile elemento, ſi

che non ſembra piu ferro, ma fuoco. Viene

lo Spirito Santo: la fiamma del Padre, e del

Figliuolo sù l'anima del Fedele, e ad eſſa ,

unendoſi per mezzo della grazia gli comuni

ca la ſua Divina natura, e lo ſolleva ad un

eſſer Divino . Si che acceſo, purgato, illu

ſtra o egli non ſembra più huomo, ma Dio,

di queſta ſimiglianza ſi vale S. Baſilio: sicut,

dic'egli, Ferrum quod in medio ignis jatet, ferri

maturam non amiſt ; vehementi tamen ignis

abtione ignitum, càm univerſam ignis naturan

in ſemetipſum accaperit, o colore, o calore, zo

ačtione ad ignem tranſit; ſe ſaneta virtute, e

communicatione, quam cum illo habent,qui na

tura Sanctus eſt per totam ſuam ſubſflentiam

receptam , jam quaſi innatam Sanctificationem

habent - -

Udite queſta gran verità dall'Apoſtolo S.

ietro ; Per quem maxima, o pretioſa nobis

promiſa donavit. Ci hà l)io per i meriti del

ſuo Unigenito adempite le promeſſe , che

già ci fece per mezzo de' ſuoi Ambaſciado

ri , Mosè, e i Profeti : promeſſe tre volte

grandi doni, che hanno il ſommo di tutti i

pregi , à petto di cui ogni altro dono crea

to perde ogni pregio; doni che non ci por

tan meno, che il medeſimo Dio, della cui

natura ci fan partecipi, e conſorti: Ue per bee

eficiarnini Divine conſorte natura. Tanto è,

dice S. Cirillo l'Aleſſandrino, come niuno

ſenza fuoco può eſſer partecipe del fuoco;

così niun può eſſer partecipe della Divinità

ſenza Dio(b) si ignis nemo particeps eſ poteſt

ſae igne , quinam Eivinitati, particeps eſ; poteſt

ſine Deo ? Quindi è, dice il medeſimo, che lo

Spirito Santo è quello, che a noi comunica ,

la Divinità per sè ſteſſo, allor che per la gra

zia unito intimamente all'anima, del ſuo fuo

co LD,vino l'accende: ſc) Itague per ſe ipſun

Spiritus sanitus in nobis operatur, verè ſanºfi

ficans, o uniens nos ſibi mutipſi, dum nos/ecum

copulat, Divine natura participes reddens.

Favore altiſsimo, favore incomprenſibile,

favore, che, come ho detto, ſolleva l'huo

mo ſopra la ſua natura, e lo pone in una s

riga Divina, ſuperiore à tutte le creature. Per

eſſo ſingolarmente ſi avvera il detto dei Pro

feta Reale: Ego dixi Dii oſtis , o filii excelſi

omnes ; Peroche lo Spirito Santo deificante

per una tal partecipazione della ſua natura

Divina, ci fà Dei: deificati, come parla »

Ambrogio, alla immagine di Dio, che ci

simpreſe nella natura, aggiunge i tratti più

eſpreſſivi della ſimiglianza, con che compie

l'opera della Santiſſima Trinità , che diſſe :

Faciamus bominem, non ſolamente, ad ima

ginem, ma parimente: ad ſimilitudinem no

ſtram , e per tutto ciò l'huomo : ex Deo natus

rinaſce figliuolo addottivo di Dio. Uditelo

dall'iſteſſo Cirillo, in sì nobile argomento

altamente facondo: (d) Spiritus Sancti partici

patione degnamar, ae Divina natura commu

nionem accipinus, atque ex Deo nati dicimur,

ideoque Dii nominamur, non grati a tantàn ad

eam prove di gloriam ; qua eaptun nºſtram ſu

perat; ſed tanguam habentes Deum in nois

met ipſºs habitante n, o com mora sten .

Ite e figuratevi, ſe potete, eſaltazione più

- - ll -

(b) L.3 con. Eunom. (c) cyrill, l. 34 Tbſauri, (d) Cyrilin 7o in illudi tr Deo nati ſunt.
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ſublime: figuratevi adozione più ammirabi

ie. O' quanto s'inalza queſta ſopra le ado

zioni humane ! E l'adozione humana,come »

la diffini Seneca,º remedium fortuna , un

rimedio che" ce d i difetti della fortuna,

mà non già della natura. Adottò la figliuo

la di Faraone Mosè tolto dall'onde del Nilo:

l'adozione fù un rimedio della fortuna è quel

bambino. La fortuna l'havea fatto ſch avo,

l'adozione lo fe libero: la fortuna l'havea ,

fatto povero, l'adozione lo fece ricco: la

fortuna l'hayea fatto ignobile, l'adozione º

li die nobiltà : la fortuna l'havea coperto di

ſtracci, l'adozione lo ammantò di porpora:

Fin quì giunſe il favore della Figlivola di

Faraone, ma non più oltre. Ella adottanio

lo non lo ferinaſcere dal ſuo ſangue, non gli

impreſſe nel volto le ſue fattezze, non gl'

inſeri nell'anima i ſuoi coſtumi, non fece di

lui una viva copia di sè ſteſſa . O' quanto è

diverſa l'adozione Divina ! Ella non è ſola

mente: remedium fortuna, ma per altiſſimo

modo : remedium natura. Non è un favore

eſtrinſeco, ma un dono intrinſeco : Non è

ſolamente un'accettazione di volontà, che s

ama, e una rigenerazione, che dà un nuovo

naſcimento all'adottato: non è ſolamente »

un ſollevamento di fortuna , è una comunica

zione di natura: Nacque l'adottato da un'

huomo, rinaſce da Dio, ſi aſſomigliò al Pa

dre terreno che lo generò, s'aſſomiglia,e nel

le fattezze dell'anima, e ne coſtumi al Pa

dre celeſte, che l'adotta. Formata babitu, di

ce Prudentio dell'anima adottata, pulcherri

ma,pictaque rebus Divinis, o plena Deo,ſimi

liſque creanti: nacque huomo,rinaſce un Dio.

Si che mi pare, che la figliolanza Divina s

hà molto della naturale; ſe queſta al dir de

Filoſofi; eſt origo viventis à vivente in ſimili

tudinem natura. Quella è una origine d'un'

anima viva da Dio vivo, anche ella: In ſimi

litudinem nature. Per queſto diſſe à mio cre

dere S. Gio: Vicete qualem charitatem dedit

nobis Pater, ut filii Dei nominemur, o ſmus.

L'amor del Padre Divino non ſi difende ſo

lamente a darci nome di ſuoi figliuoli, ma

vuol che ancora lo ſiamo. I nomi di Padre e

di figliuolo nell'adozione humana ſon nomi

impreſtati, e poſticci : per fictionem juris :

nell'adozione Divina ſon nomi veri, e reali,

peroche ſi fondano nella Divinità comunica

ta. Gli adottivi degli huomini han nome di

figlivoli: gli adottivi di Dio hann'eſſere e

di figliuoli, quelli ſon figliuoli, perche ſi

chiamano, queſti ſi chiamano, perche lo ſo

no: quegli ſon figliuoli, perche l'adozione

gli fa eredi, queſti ſono eredi, snon men

(e) L. 2. contr. 9,

che di nn regno eterno, perche l'adozione li

fa figliuoli fiſii, o berede : berede, guiden,

Dei, coharedes autem Chriſti.

Che può immaginarſi di più eccelſo, di

più divino º che potea far più Dio dopo la

figliolanza naturale data ad un huomo per la

communicazione Perſonale della ſua natura,

che dico, potea egli far di vantaggio per

eſaltazione degli altri huomini, che dar io

ro una. figliolanza addottiva, che tanto ſi

aſſomiglia alla naturale? A voi ſingolarmente

la dobbiamo,o Spirito Divino, peroche voi

ſiete quello, che c imprimete la ſimiglianza

al figliuolo naturale di Dio. Così ce I'inſe

gna l'Angelico con dire : adºptatio licet e

communis toti Trinitati , appropriatur tamen

Patri, at auitori, filio, ut exemplari, spiritui

Sandto, ut imprimenti in nobis bufus ſimilitu

dinam exemplaris : 3. p. queſt. 23 a 2. ea 3.Noi

non conoſciamo in queſta vita l'altezza a cui

ci porta, dice S. Gio: la conoſceremo in

Cielo : Cbariſſimi nunc filii Dei /umus, of

non dum atparuit guiderimus: ſcimus quoniana

cum apparuerit ſimiles ei erimus, quoniam vide

Bimus eum ſicuti ſi Pure la Fede ce ne di

ſcuopre tanto, che dobbiamo ſtimarla ſopra

ogni grandezza terrena. Così la ſtimaſte voi

o gran Santo , e gran Monarca Luigi Go

deva ſovente Luigi di ſottoſcriverſi nelle let

tere famigliari, Luigi da Poeſsì. L'oſſervò

più volte il Segretario, e perche, Sire, gli

diſſe, vi piace d'intitolarvi da Poeſsiº Poeſsì

è.un picciol Caſtello del voſtro Regno, che

può diſcreditare con la ſua viltà la voſtra -

grandezza, perche non più toſto intitolarvi

da Rems, ove vi fu poſta sù la chioma la s

Corona di Francia ? perche non più toſto da

Parigi, ch'è una sfera per la ſua Maeſtà

proporzionata ad una Dietà della Terra ,

quale voi ſiete ? Poeſsi riſpoſe il Santo Mo

narca, è il Teatro della mia maggior gran

dezza . In quel Caſtello io ricevei il batteſi

mo, e coſ batteſimo io rinacqui: ex agua &

spiritu sante, In paragone di queſta ſecon

da naſcita, Io non iltimo quella ch'hebbi

dal Re mio Padre. Quella mi fenaſcere da

un huomo, queſta da un Dio. Quella mi fe

Cittadino della Terra, queſta candidato al

Cielo - Quella mi feuſcirà queſta luce, ch”

è comune alle moſche, queſta alla luce, di

cui godono gli Angeli. Quella mi fenaſcer

Delfino di Francia, queſta Delfino del Pa

radiſo. Hor quanto è più alto della Terra

il Cielo, quanto più ſplendide del fango le

ſtelle, quanto più eccelſo Dio d'un huomo,

tanto Luigi da Poeſsì e più nobile di Lui

gi di Parigi, è di Remi. Io fo vanid'eſſer
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Luigi da Poeſsì. O anima grande. O cuore

veramente Reale! O pupilla di Monarca a

cui parve grande Dio el Cielo, e'l mondo

con tutte le ſue corone, è un atomo vile, od

un nulla. -

O chi deſſe à me, ed à te, o peccatore ,

una ſimile ſtima di queſta grandezza, o co

me ſopra ogni altra altezza di mondo noi l'

ambiremmo l o come direbbe ogn'uno con

i)avide: quia mbi eſt in calo, o è te quid

volui ſuper terram ? Deus cordi mri, & pari

onea 5eus in aternum. A te che la godi , o

Giuſto, cognoſce, dice S. Leone, ſf) Digni

tatem tuam, o divina conſors factus natura»

noli in veterem vilitatem degeneri converſatione

redire. Già che Dio ti ha così eſaltato, non

degenerare dalla tua nobiltà, non ti avviº

lire ad azioni, che te ne degradino , e te ne

privino. Per baptiſmatis sacramentum Sºiri
ius sancti factus es templum, nel tantum ba

titatorem pravis di te abibusf" , o dia

boli te ſubijcere ſervituti. Per batteſimo, ed

anche per la penitenza ſei divenuto tempio

dello Spirito Santo, e figliuolo di Dio, ah

non cacciar da te quello Spirito divino,non

perdere la figliolanza di Dio, non tornar pe'l

peccato è ſoggettarti al Diavolo.

Il Diavolo ſteſſo ſia quello, che ti atter

riſca dal farlo. Egli ti moſtra con la ſua me

deſima teutazione quanto devi aborrirlo Odi

come parla à Criſto : ba e omnia tibidabo ſi

cadens adoraveris me. Offeriſce il mondo in

tiero, e ſe fuſſe in ſuo potere il darebbe, pur

che un'anima ſe gli ſo- gettaſſe. Tanto baſta

perche tu gli dica : Vade retro Satana. Co

(E) s. Leo serm. de Natio.

Gagareſ del P, Strozzi.

me nò? Il tuo più implacabile nemico offe

riſce un mondo per haver l'anima, dunque

ſtima più l'anima, che il mondo º altramen

te non offerirebbe il cambio. Stimala anche

tù quanto la ſtima il Demonio, e calpeſta e

col cuore le ſue offerte. Qual inſania, quai

furore », grida Salviano, ſtimarci meno di

quel, che ci ſtima il Diavolo, ed haver per

vile le noſtre anime: guas etiam Diazola, pu

tat. eſſº pretioſa. Il tuo nemico ti offeriſce »

la Signoria del mondo, purche tu gli cada

a piedi , dunque, è maggior l' altezza, in cui

ti hà poſto la figliolanza di Dio, donde ,

vuol , che tu cada pe'l peccato, che non è

la Signoria del mondo, a cui promette di

eſaltarti, e per queſto più vuol toglierti di

quel che vuol darti: vade retro Satana. Quan

to più devi cacciarlo da te, quando ti offeri

ſce non un mondo , ma una baja : uno sfo

go, un Picciolo intereſſe, è vantaggio ? Tu

mi dirai, che il ricuperare la figliolanza di

Dio ſtà in tua mano, e lo puoi ogni volta ,

che vorrai : Dimmi non sà anche queſto i

Diavoloimà laſcia forſe di tétarti per queſto?

anzi che con queſto dà più forza alla ſua s

tentazione. Che gran fatto è che t'inchini,

dic'egli al cuore del Criſtiano, potrai rial

zarti ſempre che vuoi: con queſta luſinga º,

agevola la caduta, e poi ſi rivolge ad impe

dir l'alzata, e l'ottiene: con queſt'inganno:

ſi fa egli gran turba di Schiavi: con queſto

hà precipitati tanti, quanti ſon Criſtiani all'

Inferno." per te, ed impara dall'al

trui rovina a conſervarti la grandezza, a cui tihà Dio eſaltato, grandezza,a Gali

-
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PREDICA QUINTA
Nel Lunedì dopo la Prima Domenica.

Cum venerit filius hominis in Majeſtateſua, es omnes An

geli cum eo , tune ſedebit ſuper ſedem maje

ſtatis ſue. Matth. 25.

Ntrigato Enimma à Savii :

i pericoloſo ſcandalo a De

º boli: ruinoſo inciampo a

miſcredenti politici è il

peccatore ſovente impuni

to, ed anche proſperato nel

Mondo. Lo mirano i Savii,

e ſentonſi confuſa da anſioſi

penſieri la mente, poichè non giungºno a
penetrare u'una si impropriº felicità l'inco

gnita cagione : 9gare, chiede ſollecito Iſa

ia: guar, via impierum proſperatº i bene e ſi

amnibus, qui iniquè aguni. Iſaia il dimandare
Davide confeſſa di noncapirlo: exiſtinaham,

e cognoſcerem hoc, labor eſ ante me. Mirano

il peccator proſperato i Deboli e preſonerº
ſcandalo,ſtimano otioſa la virtù, ed inutile

l'innocenza, già che veggono ſedere a fian:

chi del vitio la fortuna: Ergo,conchiude ogni

un di loro, Ergo fine cauſa juſtificavi cor meli,
e la vi inter innocente manus mea Miran

io finalmente i miſcredenti politici., e cre

dendo, che ogni huomo ſia fabro della ſua

ſorte in terra, è niegano, è pongono in lite

la Providenza governatrice del Mondo, con

dire, che Dio : circa cardines cali peramº

l it , º noſtra non conſiderat. Per iſcioglie

re queſto Enimma à Savii, per togliere que

iſto ſcandalo a Deboli, per chiuder la bocca
ei baratro della lor rovina aMiſcredenti po

litici, apre ſtamane le carte del ſuo Vange

lo la Chieſa, e promulgaa fedeli l'ultimo,ed

univerſale Giudicio. Queſto è quel giorno

ueſto è quel Noviſſimo, in cui Davide dſ.

e, che ſe gli haurebbe è diſciferar l'Enim

ma della felicità, ch'oggi godono gli Empi.

Intelligam in noviſſimi eorum. Un lampo di

quel Rii, egli hebbe, e preſa in mano

la cetera così vaticinando cantò : Dixit Do

minus Domino meo ſede à dextris meis; donee

onam inimicos tuoi ſcabellum pedum tuorum.

S" regna alla deſtra dell'Eterno ſuo

Padre il gran Giudice del Mondo. Siede,

a regna, ed in tanto di tutti i ſuoi nemici gli

ſtà Dio formando uno ſcabello da porcelo

ſotto i piedi, º inalzarlo all'ultimo auge

della gloria: oporter, così fà eco à Davide

l'Apoſtolo delle Genti, oportet illum regnare

donee tonat enne inimico, ſub pedibus jus.

º Cor 15. A queſta impreſa s'impiega la

Providenza, a queſta ſi aggirano i ſecoli, e

ſtà aperto il Mondo. Al compimento di que

ſta verrà quel di 1 che darà termine à tutti i

ſecoli, verrà quel dì, che chiuderà la ſcena

al Mondo, e l'aprirà al Giudizio : Dixit De

minus: ſede è destris meis, donee ponam inimi

costuosſ", pedum tuorum. In quel dì

7udicabis in nationibus, implebit ruina, con

7uaſſabie capita in terra multorum. Orribili

minaccie: 7udie abit in eationibus. Chiame

rà l'eterno Giudice in giudizio il peccatore

inanzi alla publica aſſemblea di tutte le na

zioni: Implebie ruinas. Egli farà l'ultime ro

vine ad opprimerlo: conquaſſabit capita.Egli

li conculcherà fiaccata con eterno gaſtigo la

teſta ; 7udice it, implebit, conquaſſabit . Sa

vii confuſis Deboli ſcandalizati, Miſcreden

ti politici, a cui fa tanto ſtupore la malvagi

tà proſperata nel Mondo, udiſte, che farà

Dio de' Peccatori in quel giorno i Queſto è

il giorno, che la Providenza ha deſtinato a

riordinare tutto il diſordine, ch'oggi fanno

in terra i malvaggi. Queſto è il giorno, che

hà eletto per dar ſindicato del ſuo governo,e

canonizare º gli occhi di trè mondi la ſua ,

Giuſtizia: A. ſpettacolo sì tremendo cita ,

ºggi la Chieſa tutti i fedeli, ed io vi chiamo
ſopra ogn'altro i peccatori, perche vi ſi por
tMnO col penſiero: Surgite mortui venite ad

7udicium. Peccatori, anime morte, vi chi -

no alla rappresetazione formidabile del giu.

dizio di lio,venite adeſſo in iſpirito a quell'

orrendo ſpettacolo per trarne ſalute, perche

non habbiate ad andarvi un di per riportar

ne rovina: Surgite mortui venite ad udicium.

Mio Dio, voi che alla voce di un'Angela

darete forza di avvivar in un momento i ca

daveri, concedete alla mia, che dia ſtama

ne
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ne à qualche anima morta la vita della gra

zia, che à tal effetto io vi conſagro la

lingua : . -- - -

Orribile annuntio è quel che udiſte dalla s

bocca di Davide,o Fedeli. Iudicabit in natio

nibus, implebit ruinas , conquaſſabit capita in

terra multorum . Queſte ſono in iſcorcio le

azioni dell'eterno Giudice contro de i pec

catori nel giorno del finale Giudizio . Per

iſpiegarvele più diſtintamente mi rivolgo a

iÈ" Ma ſento che mi parlano del Giu

dizio più co'i tremori, e con gli urli, che con
le voci. Odo Iſaja che eſclama: Vlu ſate, mi

ſeri fremete ed urlate: quia prope eſt dies De

mini. Odo Amos che intuona: Ve, guai a i

peccatori in" , Va deſiderantibus

diem Domini. Mi rivolgo è Ioele, e ſento,

che piu ruggiſce, che parla: A.A.A. Dice,

quia propeeſ dies Domini, Sofonia mi rappre

ſenta con le ſue voci un caos: dies irae, dies

illa, dies tribalationis, o anguſtia, dies cala

mitatis, o miſeria, di tenebrarum, o cali

ginis, aies nebale, o turbinis, dies tube , &

ºlangoris. Sdegno, tribulazione, anguſtia, ca

lamità, miſeria, tenebre, caligine, nuvoli,

turbini, tuoni : Vdiſte che caos! A Mala

chia veggo che mancano non ſolo le voci,

umà pur anche i penſieri è concepirlo. 9uis

poterit cogitare diem adventus eius,aut quis ſta

bit.ad videndum eum ? Orquando le lingue

dello Spirito Santo non ponno eſprimere

ſalvo che confuſamente gli orrori ineffabili

di quel giorno, ed altro non hanno in pen

ſarvi, che ſtupori, ſpaventi, e rugiti ; come

i" io diftintamente ragionarne, e rappre

entarvi quell' ultima funeſtiſſima ſcena del

Mondo? Pure perche mi obbliga ſtamane è

parlarne il Vangelo , sforzerommi di dirne

quel più che potrò, e fo capo dallo ſpiegar

vi la ſeconda denunzia di i" : Implebit
mare

Non hà laſciato , nè laſcia la Giuſtizia ,
onnipotente di Dio di far di tempo in tem

i po delle rovine nel Mondo ad opprimere in

vari luoghi la malvagità troppo temeraria, e

ſcandaloſa. Mà queſte, e perche non Vni

verſali è tutti gli empi ; e perche mitigate

da molti ſegni di miſericordia poſſono chia

marſi piccoli sfoghi dello ſdegno di Dio :
Caſir, dice Davide, in manu Donini vini mori

plenus mirto, 7 inclinavit ex boe in boc. Hà

Dio in mano il Calice dell' ira ſua, e l'ha
leggiermente inchinato hor in queſta hor in

quella parte alle pene. Lo inchinò sù l'E-

itto, e ne fecader le piaghe, che lo percoſ

ero; lo inchinò sù di Pentapoli, e ne rove

º le fiamme, che l'incerirono; lo inchinò
ſu'l Mondo tutto, e vi feprecipitare i di

luvii, che l'affogarono; ma queſte ſon le par

ti men torbide, e più tenui di quel Calice:

Meruntanen fex eius non eſt exinanita, bibene

amnes pectatores terre, rimangono dIlCora nel

fondo le fecce, e riſerbanſi nell'ultima cata

ſtrofe del Mondo a peccatori, ed è tutti i pec
catori ſenza eccezione di veruno: bibont omnes

peccatore. Con eſſe darà Dio l'ultimo com

plimento al e rovine : implebit runas . Oh

Dio.! e qual ſarà la lor copioſa pienezza :

Quali ſaranno le ultime fecce di quel gran

Calice, ſe le prime ſtili: ſono incendii, pia

f" , e diluvi ? Tutti queſti gaſtighi,che

" Mondo, altro non ſono , dice
. Gregorio, che banditori di quell'ultimo

gaſtigo, ed eccidio : 9aid autem terrores,

ques cernimus, niſſequentis ira praccones ai

serimus. Or ſe tali, e così formidabili ſono

i banditori, qual ſarà l'ultima cataſtrofe, e
rovina che annunziano ?

Per formarvene qualche concetto , ſo

vvengavi di Sanſone. Havea Sanſone afflit

ti con varie ſanguinoſe percoſſe i Filiſtei ſuoi

nemici; mà quelti,non abbattuti con tanto,

giunſero ad haverlo un di prigioniero. Poſto

in lor balia gli cavano amendue gli occhi, lo

caricano di catene, ed in un dì ſolenne lo

producono quaſi un orſacchio ſenza ugne, e

ſenza denti in Teatro al publico ſcherno dei

popolaccio inſolente. Era il grand' Ebreo

quaſi il facchin della gioſtra frà gli obbrobrii,
fiſchi, e calci di tre mila ribaldi, che li face

van cader ſul capo una tempeſta d'affronti.

A tante offeſe, quaſi à ſoffi di vento impe

tuoſo, ſe li ſueglia un grande incendio di

ſdegno nel petto, dà di mano a due colonne,

che fan ſoſtegno all'edificio,e ruggedo come

un ferito leone le ſcuote, le ſpianta,l'abbatte,

ſcompagina al crollo il palaggio, e vien

tutto d'un colpo in precipitio à terra Al tre

moto, al fracaſſo, all'abbattimento penſate

voi qual fu l'orrore di quelmiſeri,ch'v'erano

ſotto col capo, quai gli urli, quali le fughe,

qual lo ſcompiglio ma urli, fughe, ſcompi

glio furon tutti con le teſte di quei miſeri in

ſieme oppreſſi da quel grand'eccidio, che fu

rovina a conculcarli, e lapida, di ſepolcro a
ricoprirli. Con tanto die Sanſone l' ultimo

sfogo allo ſdegno, che gli avvampava nel

petto, con tanto die l'ultimo compimento

alle rovine, con cui havea per l'adletro bat

tuti ed inſanguinati i barbari Filiſtei.

Per una ſimil maniera il grande Iddio: In

plebit ruinas . Egli, come ho già detto, non

laſcia per ora di percuotere da tempo in tem

po gli empii; mà queſti ſon pure in Piedi,

ſon pur nemici, e rubelli. Mira eli: voi di.

reſte, che aguiſa di tanti Filiſtei ſi tengono

F a Dio
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Dio in mezzo al Mondo quaſi un Sanſºneal:
lo ſcherno. Chi è de' peccatori, che da lui

ſi guardi? parche lo credono un Sanlone »

cieco, e che i loro affronti non veggº:

Szomodo ſiit Deus, 3 ſi eſi ſcientia in exceſſo?

º" che ne tema è parché ſe i perſistono

i Sanſone incatenato, e che non pºlº 5

ir in braccio a ferirli : 92eſ niº Pºlº

, i reputabant euro. Chi è che nºi
i inſulti ? l'opprimono , ſe mi e lecito dir

cosi, l'opprimono con emºta º lagri

legri, e beltemie, l'opprimono con gºl for

te diſceſeragini, e di colpe, tutti affrºnti ? º
diſpreggi alla pazienza di quel grº Sanlo

ivio.Miſeri noi i monterà queſto an

ſone in ſdegno, darà di mano alle colonº

che ſoſtengono queſto gran Palaggio del
Mondo, lo ſcuoterà, lo crollerà , º ſpian

cerà, e che vedraſſi º eruni Agna in sole, Lu

na, o stelli, selobſcurabitur, Luna non dadiº

lumen ſuum, virtutes calorum movebuntur, te

remota, magni erunt, con quel di più che nel

le ſacre carte ſi legge. Cieli ſcompaginati»

Sole ecliſſato, Luna tutta ſangue nel volto,

ſtelle impallidite, e cadenti. Giuſto Dio, e º

ache ſcompiglio ! Acqua, fuoco, terraed aria

inſieme azzuffati, inſieme contuſi. Giuſto

i5io, e che caos 'I'aria tutta turbini, lampi,

e fulmini: la terra tutta tremoti, e voragini:

tutto innondazioni, e tempeſte il mare: tut

to incendi il fuoco, e tutto furie. Giuſto

idio,e che orrore' Vn Mondo diſciolto, Pre

cipitoſo, e cadente ad opprimere i peccato

ri. Giuſto Dio, e che rovina ! con tanto

quel gran Sanſone ſdegnato implabir ru

zza. •

Oimè! Un tuono che ſcoppi,un tetto che

cada, un fulmine che piombi,un tremoto che

ſcuota, un Veſuvio, un Mungibello, che

gitti fiamme ci buttano sbalorditi a terra-º-

Pavemus, dice Girolamo contromiſcimus , Or

ad terram depoſita ſuperbia colla ſubmittinu - ſ

Che ſarà de'peccatori frà quel gran caos di

tuoni,di tremuoti,di fulmini, di Stelle caden

ti? Che ſarà di loro ſotto quella immenſa a

rovina e quid faciemus in illa die muſeri,zuan

do cadentibus aeſuper stellis, Sol in tenebras,

do in ſanguinem Lunailia, quando mon

tes ſicut cera liqueſcent, terra ardebit, are ent

flumina - Al cominciar sì grand'eccidio e

Riccardo ce li rappreſenta come tante larve

fanatiche, che ſi aggirano or quà, orla iſtec

chite dallo ſpavento, inſenſate, ed inquiete

quaſi vivi turbini: Gemendo, plangendo, ulu

lando, nunquam quieſcendo. In tanto ſaranno

per eſſi le creature, dice il Profeta, quaſi

tante fiere ſcatenate,ed anelanti, che corre

sanno è sbranarli in mezzº al Mºndº, come

nell'anfiteatro Romano correano sgroppati

"i",
divorar qualche reo condennato al loro ſtra

zio; Ed eſſi fuggendo ſpaventati una, an

dranno a batter nell'altra: 9aemadmodum ſi
effugiat homo è facie Leonis , o occurrat ei

Veſus, o in gradiatur in demumſuam, o mor

deat eum colu her; non ne tenebra, o non lux

ſunt Dies Domini.

Or frà tante Fiere, frà tanti orrori mirate

i peccatori prima inariditi per lo ſpavento:

Areſcentibus hominibus pra timore, poi abbat

tuti, sfragellati, ed oppreſſi ſotto il preci

pitio de Cieli, delle" , degli Elemen

ti, del Mondo cadente; E poi ditemi, ſa

vii ſcandalezati, e politici ſi ſodisfà ad ugua

glianza la Giuſtizia per una sì lunga miſeri

cordia uſata agli empi mette ordine la Pro

videnza al permeſſo diſordine di tanti ſecoli?

Vedete: ſi abuſarono i malvaggi de'Cieli, e

delle Stelle, ſervendoſi della Ior luce ad of

fendere il Creatore, Cieli, e Stelle gitta lor

Dio ſpezzati ſul capo. Si abuſarono degli

Elementi; gli Elementi urta contro di loro

furioſi a conculcarli. Si abuſarono del mon

do tutto; il mondo tutto lancia loro adoſſo

in pezzi, e nel ſuo caos gli involge. Spre

giarono le minaccie della Giuſtizia; la Giu

ſtizia gl'iſtecchiſce di ſpavento ſotto a ſuoi

furori. Fecero gl'idoli in terra; Son mutati

in fantaſime, e larve. Alzarono altieri con

tro Dio la teſta; una eſtrema rovina gli op

prime; implebit ruinas. Che vi pare di que

ſta ultima oppreſſione del peccatori? i;

eccatori io dico, peroche i giuſti affidati al

le parole di Criſto che diſſe: bis autem fieri

incipientibus reſpicite, o levate capita veſtra s

arr" redemptio voſtra. Haveran

no gran ſollievo al penſare che tutti quei ter

rori ſon ſegni della Ior vicina redenzione, e

della gloria de' i loro corpi. A gli empii non

olo ſaranno rovine, ma ſegni della loro viº

cina, ed eterna rovina. -

Pure l'eccidio di cui hò detto farà, chi 'I

crederebbe, la minore delle rovine che have

ranno da opprimerli in quel giorno La mi

nore ? Ah è vi può eſſer più che un mondo

cadente, e precipitoſo ad opprimere i Sì :

Una coſa maggior del mondo. Una coſa sì

vaſta, che à paragone di eſſa il mondo tutto
è un'atomo. Diciamolo. Tutto Dio nella

ſua grandezza. Tutto Dio quanto egli è gran

de in GIESU' Criſto, caderà adoſſo è pec

catori, allor che ſi porterà è giudicarli: 7a

dicati in nationibus. Ingens, dice Girolamo,

ingens Dominus , o totus adveniet. Quanto

peſi tutto un Dio ad opprimere vel dicano i

medeſimi reprobi ; diceni, Parla di lorsº
g
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dicent montibus,eadite ſuper nos, & collibus ope

rite nos . Monti , diranno i miſeri , Monti

precipitate ad opprimerci, terra apritevi ad

ingojarci. Gran fatto l habbiam veduto po

co avanti i reprobi tremar iſtecchiti alla com

motione degli elementi allo ſconquaſſo, e ,

rovina del mondo, ed hora la ſoſpirano ?

sì, e perche ? abſcondite non è facie ſe dentisſu

per tbronum . La ſoſpirano, perche li ripari

dal volto di Criſto, che ſiede Giudice in

trono. Or vedete che apprenſione porterà

Dio à gli empi in quel giorno, ella ſarà sì in

tolerabile, che in ſuo paragone il caos,e

l'eccidio dell'Univerſo non ſol non ſi teme

rà come pena, ma ſi ſoſpirerà come rifugio ,

e ſollievo: divent montibus:cadite ſuper nos,8),

colibus operite nos. Ma quali ſaranno i monti

da cui ſoſpireranno di eſſer oppreſſi per non

veder quel volto, ſe tutti i monti nell'eccidiº

del mondo ſaran caduti ? I monti, ſaran gli

Angioli eſecutori della Divina Giuſtizia- ,

dice S. Antonio di Padua : (g. dicent monti

Aus: ideſi Angelis ( de quibus in pſalino, non

te, in circuitu eius) cadite ſuper noi, id eſt ei

tò exequimini juſtitiam contra nos inferendaº.

Ed invero chiunque ha mente, dice S. Cri

ſoſtomo doverebbe anzi voler tutto l'Infer

no ſul capo, che ſtar incontro a Dio nemico:

(h) si quis eſt, qui ſenſu, ae mente preditus º,

is certè gehenna panam tolerare malat, quàm

coram adverſo De o ſtare . -

Mà miſeri reprobi. Voi non ſarete eſaudi

ti: Apparere intollerabile, dice Anſelmo, lº

tere impoſſibile. Sarà intolerabile il comparir

davanti a quel Giudice formidabile, mà ſarà

. impoſſibile il naſconderſi. Tu hai a compa:

rirgli davanti o Pilato, e dargli conto di

uel tuo crucifigatur : Hai da comparirli o
ºia , e render ragione di quel reus e/º mer:

ti,. Tù o Giuda, tu o Erode, voi o Giudei

bavete a comparirvi, e dar conto, di quel

bacio mentito, di quelli ſcherni, di quella-2

morte di Croce. Giuliano Apoſtata, che il

perſeguitaſte ingiuriandolo Galileo; l)io

cletiani, e Neroni, che i" ºccideſte i fe

uaci. Principi che li rapiſte il patrimonio:

Sii che li vendeſte i Sacramenti: Em

pj, voi, che hora ſpogliate ſ" , OPPri

mete con la potenza e la ingiuſtizia, Vedoye,

e Poveri: Voi che profanate con tante laſci

vie i Tempii vivi di Dio: Voi che entrate

nelle Chieſe a profanarle, e perdergli il riſ

petto, havete à comparirglidavanti, e dargli

conto di tante ingiurie. Naſcondetevi pur

ora a' i Giudici, alla giuſtizia, al mondo,non

potrete naſcondervi a quell'eterno Giudice,

non potrete ſottrarvi a quel gran Tribunale:

Latere impoſſibile. Vi ci ſtraſcineranno i Dia

voli, ed havete à ſtargli davanti oppreſſi pri:

mi famente dal ſuo volto: A facieſeaanti.

Ma come dirà tal'uno di voi, come il vol
to di Diº, ch'è l'oggetto della beatitudine

potrà eſſer più orribile è reprobi, che il caos

del mondº ? Che havrà egli di sì ſpavento
ſo, e terribile ad opprimere º Prima di ogni

altra coſa la ſua luce. Mi ſapreſte voi dire

qual ſia la maggior pena, che poſſa faver la
bruttezza ? Non è altra al cio , che la luce,

" la luce è quella che la ſcopre. La più

aida, ed abbominevol bruttezza è quella ,

che deforma un peccatore, la maggior luce

è Dio. Dio con la ſua luce caderi adoſſo ai

Peccatore , e cosi ſarà la maggior pena ad

opprimerlo in quel giorno, perche ſarà la
maggior luce à ſcoprirlo. Me lo inſegna S.

Bernardo : Turpium pana Deus eſi, un eſe

erim. A quella luce, che farà l'eſame, eºl

Giudizio, conoſcerai te ſteſſo o peccatore, e

"i tii" qual ſei è gli
occhi tuoi , a gli occhi de ì gli occhi di Dio. E l mondo, è gli oc

Oh Pio, e che tormento al reprobo pec

catore il conoſcer sè ſteſſo, e vederſi quali egli
è final fondo: Lo minaccia Iddio come una

gran Pena appreſſo il Profeta con dire: Ar

guam, o ſtatuam contra Afaciem tuam , ch'è

dire,come ſpiega Rupeſo: Nuda turpitudi

nigeonſeientia patebit in facie tua, in oculis

tuis, it gi memoria, quaſi libro aperto, ut legere

ºgºri erunque feciſti, dixiſti, aut mente tra

ºſti. Non l'intende per 6ra lo ſgraziato i

Egli ſi rimira alla luce di queſto mondo, e
perche ella non diſcuopre il fondo, ma la o

ſuperficie delle coſe, non ben ſi conoſce e -

dei giovane, gia'ini, che io fa.

nima deformata da laidiſſime colpe, perche ſi
rimirano ſolamente nella ſuperficie di sè

ſteſſi, ſiPiº di vaghi, di belli, e di

gentili. Ma folgorerà in quel giorno dal

volto del Sole di Giuſtizia Criſto f,

ro la vera luce, e queſta penetrando con la

viva, chiarezza de'raggi ſuo ſin all'ultimo

dell'huomo: manifeſtait abſcondita tenebra

rum, allora ſarà che il peccatore veda sè

ſteſſo qual'è. Ed o con qual orrore l

. Figuratevi un cadavero, che già infradicia

in un ſepolcro, un cadavero in cui i vermi

bulicano, i ſcarafaggi treſcano, ei"
affondano : un cadavero putrido, puzzolen

te, e che ſi ſcioglie per ogni parte in marciu

me: un cadavero mezzo corpo, mezzo ſchele

tro, e tutto moſtro, una cloaca fetida, e ver

minoſa. Se queſti rihavuta per poco l'anima

apriſſe gli occhi a mirarſi, ſe ſi vedeſſe si ſco

tra

ſg) s, Antoni di Padua ſirm 2, poi Dom, 1, 3gadrag ſh) chroſi boms in Pead R'uº

pra di lo
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trafatto, ſe ſentiſſe il puzzo abominevole,

che eſala dalla ſentina di sè ſteſſo, che ſchifo,

che orrore havrebbe di sè medeſimo , come

bramarebbe di tornar toſto à morire per non

vederſi . Or la bruttezza d'un peccatore è

aſſai più laida di quella d'un putrido cadave

re , e d'un moſtro. Ella è uguale alla brut

tezza d'un Demonio,che non può mirarſi, e

viverſi. E forſe anche maggiore, perche ,

nel Demonio la fa un ſol peccato , nel pec

catore la fanno innumerabili: queſta gli ſarà

ſcoperta ſin al fondo dalla luce del volto di

Criſto. Penſate voi, che ſchifo, che orrore,

che abominazione haverà di sè ſteſſo quel ca

davero vivo al mirarſi! Di una donna vaniſ

ſima Io leggo, che mirandoſi un di nello

ſpecchio, Dio li fe comparir il volto del cor

po sì laido, e deforme, qual era il volto

dell'anima; al vederlo la miſera cadde atto

nita, e morì infelice per la viſta, ma felice

quaſi diſſi per la morte, che le tolſe sè ſteſſa

dagli occhi. O quanto più miſeri ſaranno

i reprobi: vedranno sè ſteſſi deformi, orribi

li, moſtruoſi, oggetti d'infinita abominazio

ne, e d'infinito ſpavento: la viſta ſarà di tan

to lor crucio , che per non vederſi vorranno

mille volte morire, brameranno mille volte

annientarſi per fuggir da sè ſteſſi; ma non e

potranno, che i morsſ" ab eis . Si vedran

no, benche non vogliano,a'i folgori di quel

la luce , e vedendoſi che ſarà ? viveran mo

rendo, e morranno vivendo , e ſarà l'iſteſſo

vederſi, che condannarſi ;" al ſentir di

S. Tommaſo tanto è dire al peccatore: sta

tuan centra faciem tuam, quanto: tu te ipſe

condemnabis . Temiamo, miei Criſtiani, l'or

ribile tormento di queſta viſta, e per isfug

girlo miriamo ora noi ſteſſi, ed in noi le no

ſtre colpe, ad eſempio di Davide, che dice

va : Peccatum meum contra me eſt ſemper: Mi

riamole per deteſtarle, e per piangerle. Mi

randole le ſcancelleremo. Se non le miriamo

rimarranno in noi, e ci faranno in quel gior

no ſpettacolo di orrore a noi ſteſsi: (i) or

dinabuntur, dice Agoſtino, ante infelicem ani

mann peccata, o crimina ſua, uteam o con

sincat probatio, o confundatagnitio -

Mà non ſolo a noi ſteſſi, poiche ſi avvere

rà compitamente la minaccia fatta da Dio

pe'l Profeta: (K) reveabo pudenda una in fa

cie tua.» o offendam gentibus nuditatem tuam,

i. regni ignominiam tuam; non ſolo vederà sè

eſſo il peccatore, e la ſua orrenda bruttez

za, mà ſi vedrà eſpoſto è gli occhi di tre mon

di uno di Angioli, l'altro di huomini, l'ulti

uno di Demoni. Si figuri chi puo qual con

fuſione, qual vergogna, if tormento ſia

per eſſere lo ſtar cosi eſpoſto al publico vi

tupero. La vergogna, e la confuſione, al dir

di S. Tommaſo di Villanova, è la pena pro

pria dell'huomo, anzi la maggiore, e la

piu principale di quante ne ha come huomo:

Uſgue adeº confuſo, o verecundia bumanapa

ma eſt,ut bee precipuaſi bominis pana, guate

nus bemo eſt. Quindi è, ſoggiugne il Santo

che ogni nuomo ingenuo vuol più toſto eſº

ſer tormentato in ſegreto, che confuſo in .

publico , e ſofferire qualſiſia tormento di

naſcoſto , purche ſchifi l'obbrobrio vergo

gnoſo di una publica confuſione: de ingenuas

quiſque naſit quamlibet panam ſecretò portare,

ut publici pudori confuſionem evadat .

Queſta publica confuſione ſtà riſerbata in

quel di al peccatore. Gli avverrà quel che a

leggiamo di Ottocaro Rè di Boemia. Vinto

queſto Principe da Ridolfo di Auſtria ſuo

Imperadore, e ſovrano, fu coſtretto a dar la

già negata ubbidienza, e'l dovuto omaggio

al ſuo Signore con incurvarſigli umiliato al

ginocchio. Non potendo a verun patto sfug

girlo, chiedette in grazia di farlo entro di un

chiuſo padiglione per coprirſi da gli occhi

dell' eſercito, ch'era d' intorno ſu I campo.

Entrò ſotto la tenda, ed era già proſtrato a

piedi del ſuo vincitore, e Principe, quan

do troncato un laccio, che ſoſtenea d'intorno

le cortine, cadder queſte dall'improviſo da

ogni parte, ed in un tratto l'umiliato ribelle

comparve eſpoſto a gli occhi di tutto intiero

l'eſercito. Il miſero quanti ſguardi ebbe ad

doſſo, tanti ebbe fulmini, che gli inceneriro

no il cuore: Peccatore, ſenſuale, homicida,

ſacrilego ecco quel che ti avverrà. Or le ,

cortineti cuoprono, le bruttezze tue ſon na:

ſcoſe" occhi degli huomini . Le celano i

naſcondigli della tua coſcienza. Le celano

le eſterne apparenze, che rivelano. Niun ti

mira qual ſei, nun ti conoſce, e per queſto

niuno ti abbomina, e tu non hai orrore di eſ -

ſer mirato. Caderanno queſte cortine in quel

giorno, che Dio: eſtendet gentibus, o re

gnis ignominiam tuam. Caderanno mentre a

itarai abbattuto ſotto il piede di Criſto: ſi fa

rà paleſe, ſi farà publica a tre mondi la tua

eſecranda bruttezza, ti vedrai mirato , ti ve

drai conoſciuto, qual carogna, qual moſtro,

ual demonio che ſei. Ti vedrai l'odio, e

l'abominazione di tre mondi. Dimmità che

fulmini ſaranno ad incenerirci quegli ſguardi?

lo l'argomento da Caino, che fu il primo

de'reprobi: omnis qui invenerit me, oceider me

diceva Caino. Miſero me dove n'anderò?

Chiunque mi troverà mi ucciderà. Irragio

nevol timore: di chi temea Caino, º"
2
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ſapeva, che tolto Adamo ed Eva ſuoi geni

tori, e poch'altri, e qualche altro fratello,

il mondo era vuoto; di chi temeva i battava

no al ſuo timore le creature inſenſate, e le ,

fiere. Ogn'una di queſte parea a lui ch'il

conoſceſſe parricida, ogn'una parea, che »

lie'l rimproveraſſe, ogn' una pareali, che

oſſe armata è ſaettarlo Parricida, ſenti »

dirſi, dalle ſtelle del Cielo , parricida da

venti dell'aria, parricida dall'onde del ma
re , parricida di ſuſurro degli alberi, e da

gli urli delle fiere. E'l miſero tremava come

una foglia in mezzo al mondo, e pur il mon:

do era vuoto. Che ſarà ſtar in mezzo ad

un mondo pieno di tre mondi ? che ſara il

vederſi mirato da tutti così ſordido , e mo

ſtruoſo, qual'ei ſi conoſce? Che ſarà il ſenti

re non con gli orecchi, col cuore i rimpro

veri di tanti, e tanti ? Eſecrando, diran gli

Angioli, moſtro diran gli eletti, furia di:

ran gl'iſteſſi Demoni, prodigio diran gli

iſleſſi reprobi, Vendetta vendetta diran tutte

le creature. Miſero a tante abominazioni, è

tanti rimproveri, come rimarrà, come ſi

vedrà confuſo , come tremerà , come morirà

vivo di ſpavento : ſe Caino remava come

una foglia in un mondo ch'era vuoto, come

rimarrà oppreſſo da gli ſguardi, da rim

proveri di tre mondi il peccatore ! Queſta

i" confuſione, e vergogna ſtima S B2

ilio, che ſarà più tormentoſa è reprobi dell'

iſteſſo inferno: (m) Plus torquenturiniqui p. c

catores pudore in extremo judioio, quàm càm

fuerintigni eterno traditi.

Mà qui ſon coſtretto ad eſclamare con S.

Gio: Criſoſtomo : ſn) prob dolor, undenam

ipſo territare vos cogor? nempe ab hominum opi

mione ; ciòm idfacere convenientiis fuerit ab ip

Aſus Dei tòm terrore, tièm condemnatione. Che

han che fare tre mondi con Dio º inanzi a

cui non ſon più che tre atomi. L'aſpetto ſolo

di Dio in Giesù Criſto ſarà pe' i reprobi l'or

ror degli orrori, la confuſione delle confuſio

ni : Queſta è quella, che unicamente pondera

il Profeta Reale : pultus Domini ſuper facien

tes mala. Non parla di pene, non parla di

ſtragi, non parla d'Inferno, parla ſolo del

volto di Dio: vultus Domini ſuper facientes

mala, con queſto ſolo eſprime l'orror del

Giudizio, con queſto accenna un'Inferno

maggior dell'Inferno a peccatori . Pones eos,

sue clibanum ignis in tempore vultus tui. Sì sì,

l'orror degli orrori 1 la pena delle pene per

un preſcito è ſtar dihi à faccia con Dio :

Veder sè, veder Dio: veder sè si abbomi

nevole, per tante ſceleragini, e tante ſozzu

re - Veder Dio, che ſino al fondo lo feuopre:

veder sè un aborto viliſſimo, un cadavero pu

trido, uno ſchiavo incatenato del Diavolo:

Veder Dio, che lo mira con occhio regnan

te, Maeſtoſo, e fulminante : Veder sè in

grato, disleale, parricida. Veder Dio eſalta

to in quel Giesù, che ha tante volte calpe

ſtato , e crocifiſſo; e vederſi mirato da lui,nè

ſol mirato, ma ſprezzato come far.go,odiato

come nemico, abbominato come ribelle da

quel gran Dio, che lo mira : E' miracolo,

che à queſto ſguardo egli non ſi ſtrugga di

ſpavento, di confuſione, e di orrore : non ſi

ſtrugge per ſua maggior pena. L'oppreſſio:

ne baſta à farlo affondar nel nulla, non vi

affonda, e vi ſtà à galla, perche più la ſenta:

Pena infinita è queſta o Fedeli . Il volto di

Dio non può haver meno, che una forza in

finita . Se ſi manifeſta amoroſo è beati,egli è

la gioia delle gioie, il diletto de'diletti, egli

è la lor beatitudine, che vuol dir, un bene »

infinito. Se ſi moſtra Criſto è reprobi , e ſe

li moſtra avverſo, non può eſſer, che non a

ſia l'orror degli orrori, il tormento de'tor

menti, non può eſſer, che non ſia di una pe

na, ed eſpreſſione, come infinita, e tanto

grande in genere di pena a preſciti, quanto è

grande in genere di beatitudine à gli eletti -

Or dite adeſſo ſtelle cadenti, Cieli in rovi

na, Elementi in caos, dite gli ſguardi, e rim

proveri di tutti gli Angioli, di tutti gli huo

mini, di tutti i Demonii. Stelle, Cieli, Ele

menti, Angioli, Demonii , ed huomini inan

zi à Dio ſon nulla. Or la pena, ch'eſſi da

ranno à reprobi, l'oppreſſione con cui li con

culcheranno,in paragone della pena, e della

oppreſſione, che loro darà il volto di Dio in

Criſto ſaran nulla: A facie eius cruciabuntur

populi. Saranno i preſciti cruciati da tutte le

creature, ma di quelle non parla il Profeta,

parla ſolo del tormento di quella faccia, per

che in paragone di queſto ogn'altro tormen

to ſarà nulla. -

Qr che fia, quando è gli orrori di quel vol

to fdegnato ſi aggiungano i tuoni formidabi

li di quella lingua. Queſti Piu che ogni altro

apparato di quella orribile ſcena parvero è S.

Ambrogio di più intolerabile ſpavento. On

de diſſe : (o) 9uò mibi legione, Angelorum ?

guò miti celeſtem exercitum ? Vox Domini ſola

plus terret . Con parve un giorno Chriſto Si

gnor noſtro a Gio., e fe vederſi quaſi un Sole

nel volto : havea nella deſtra ſette ſtelle ful

goranti: vibrava delle labra quaſi fulmine »

una ſpada a due tagli, e la voce con cui to

nava era quaſi un rugito di acque inondanti:

ſp) Vox illiui, tanquam vox aguarum multa

rum: &o habsbat in dextera ſua ſe la ſep

tem,

(m'orat.de ?ud,3 in pſ 33 (a) Hom in pad Rem. (o)Ambin Lucilio in fase (P)Apcc, i 16.
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cem, o de ore cius gladius atraguei" adtº

tus exiba i i" acies ejus ſicut Sa/ : In queſta

ſembianza farà egli vederſi nell'uniueriale º

Giudizio. Il gruppo di Stelle, che moſtrerà

nella deſtra ſono le ſue grazie , che abuſa

teda peccatori, li ſaetteranno co' loro rag

gi. Iſrugito di acque inondanti ſarannº le
voci de'ſuoi rimproveri, voci che vide Iſaia

uſcir da quel a lingua non pur , come acque,

mà come fiamme d'un fuoco divorante: (q)

Ecce nomen Domini venit de longinguº, ardens

furor ejus: labia ejus repleta ſunt indignatione,

º lingua eius quaſi ignis d vorang. Spiritus

ius valut torrent inunaans. Sant'Agoſtino ſi

fie parlerà cosi.(r) Ecce bominem quem

crucifixiſtis : Videtis vulnera, qua inflixiſti:

Agnoſcitis latus, quoa pupugilis, quoniam per

voi, o propter voi apertum eſt, o intrare no

luiftis. Eccomi Io ſon " Giesù , che per

redimervi ſon morto ſul patibolo di quella

Croce, mirate le piaghe che per voi ſofferſi,

mirate il fangue, che per voi ſparſi. E voi

chi ſiete? Ah empj! ah ingrati ! neſcio vor .

Io à voi Padre tutto tenerezza, ſo a voi Spo

ſo tutto fedeltà, Io à voi Fratello tutto pia

cevolezza, Io a voi amico tutto bontà, lo è

voi un prodigio di beneficenza, ed amore,

voi à me infedeli, voi a me traditori, voi a

mè ribelli, e nemici. Vi diedi l'eſſere, voi

con le voſtre offeſe cercaſte di tormelo, ſparſi

per voi il ſangue, lo calpeſtaſte, vi chiamai,

mi fuggiſti, vi minacciai, mi ſcherniſte, vi

perdonai, tornaſti ad offendermi, mi vedeſte

nudo, e deſolato ne' poveri, mi ſdegnaſte,

mi vedeſte croeifiſſo, tornaſte à crocifigger

mi, così mi corriſpondeſte a tanta beneficen

za tanta ingratitudine, a tanto amore tant'

odio, è tanta tenerezza tanto aborrimento, i

tanta miſericordia tanta oſtinazione, a tanta

patienza tanto ſcherno: Dies ulti nis mea ad

venit, è già venuto il giorno della mia ven

detta, eccomi qual mi volete, non più Pa

dre, non più ſpoſo, non più fratello, non

più amico, ma Giudice vendicatore, e ne

mico: Dios ultionis mea advenit . -

O Dio, e che voci d'acque inondanti ſa

ran queſte, mifero reprobo, come ne rimar

rai ſommerſo, ed oppreſſo S.Gio, allorche

vidde Criſto con le ſtelle alla deſtra, e con

ia ſpada ſporta fuor delle labra cadè pelter

rore quaſi morto a terra: & cum vidiſſem eurº

eccidi ad pedes ejus quaſi mortuus . Cadde a

terra, e vidde quel Giesù , che ſe l'havea º

ſtretto ſul petto, quel Giesù, che non l'ab

ibandonò nè meno fra gliorrori del Calva

rio, che ſarà per un peccatore vederſi inanzi

da Dio, quel Giesù che ſcherni, che vendè,

(9) Iſac 3o. (r) Aug de symbol,

che crocifiſſe? Ego ſum,i" à ſoldati,

che andarono a prenderlo in Getſemani, e

cader queſti roveſciati dallo ſpavento in die

tro, e pure loro lo diſſe manſueto, e piace

vole, mentr'era in ſembianza di ſervo. Che

ſarà quando lo dica ſdegnato in ſembianza a

di Dio ? : 93is iram eius telerer, cujus non

potuit manſuetudo tolerari . Dice Agoſtino.

saule, Saule quid me perſequeris ? diſſe dal

Cielo a Paolo, e lo buttò sbalordito di ſella,

come abbatterà, come opprimerà i reprobi

co” tuoni formidabili della ſua voce. Miſeri

havran teſta da ſollevarſi, havran occhio da

mirare, havran labra da zittire, havran fiato

da reſpirare, havran mente, havran cuore e

Che ſe lo haveſſero, che potran mai fare?ne

gar le lor colpe, ma non potranno contro al

teſtimonio della loro coſcieza Cercar Avvo

cati? mà à che, ſe non ſon capaci di dife

ſa. Pregar interceſſori ? mà quali, ſe loro ſa

ran tutti nemici, e voi ſopra tutti o gran e

Regina del Cielo aſſiſa a fianchi dell'eterno

Giudice, non più Madre di Miſericordia e,

mà di Giuſtizia. Fuggire da sì gran Tribu

nale ? mà dove ſe lo chiudono d'ogni intor

no Angioli,e Demonii.Chieder pietà al Giu

dice ? ma che prò, ſe : Ardens furor eius, ſi
labia ejus repleta ſunt indignatione . Monti ſe

gli opprimette, Terra ſe gl'ingoiaſte, infer

no ſe lo devoraſte, che beneficio voi lor fa

reſte, più gli opprimerà Criſto ſdegnato, che

tutta la rovina del mondo, più gli abbiſſerà

quel volto, quegli occhi, quello ſdegno ne'

rimproveri, che non tutto il fuoco dell'in

ferno : Majus tormentum , dice ben Ago

ſtino: Majus tormentum malis erit furorem

Donini tolerare , guàm cruciatus infernales

perpeti .

In sì grande, in si terribileº":
piomberà loro adoſſo è trafiggerli dalla s

bocca di Criſto la ſpada, quella ſpada, che

troncheralli in eterno da Dio. Sarà queſta

l'ultima, ed irrevocabile ſentenza, con cui

condanneralli all'eterne pene il lor Giudice.

O ſpada, e qual ſarà la tua punta a ferir quei

miſeri cuori ! Come" una nugola, e

manda fuora tonando il fulmine, così ſcop

ierà lo ſdegno di Criſto, e manderà fuora il

lmine: queſte voci : Diſe edite à me maledi

èti in ignem eternum, qui paratus eſt diabolo,

go Angelis eius. O e che parole: e quanto

intolerabili di Dio alla ſua creatura, di Dio

fatt'huomo à gli huomini, è gli huomini del

la ſua ſteſſa natura prima da lui cotanto ama

ti, à gli huomini, che die prima la vita s :

Maledicti . Orribil voce! Non cadono tante

grandini nelle tempeſte ad opprimere, a dir

ſettare,
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ſetare i ſeminati, e le vigne, quanti mali,

quante ſciagure cadranno su di un reprobo è

queſta voce di Dio; e qual bene potrà mai

rimanere a quello, a cui Dio fulmina la ſua

maledizione ſu'l capo,qual creatura potrà mai

benedire un maledetto da l)io ? Ah che le

ceranno i precipitare alla rinfuſa Diavoli,

ed huomini; Cavalieri, e plebeº : Paironi, e

ſerui: Principi, e ſchiavi: Dame, e fanteſ

che. Santo Dio, che confuſione, che fra

caſſo, che caos, che beſtemie, che urli, che

diſperazione, che rabbia ! Così Dio conquaſs

creature confermeranno la maledizione, ed ſaºit capita in terra multorum, vedeſte dall'al

eſecreranno il maledetto, e Criſto parrà lor

dire: Creature reſpirate, non ſarete più co

ſtrette à ſervire i miei rubelli. Cieli non fa

tigherete più per dar loro luce , ed influſſi:

Iſerratù piu non li ſoſterrai, Aria tu non ,

darai loro più fiato, io loro tolgo tutte le

benedizioni , che in voi lor diedi; io ve li

caccio dagli occhi : Diſcodite: e donde º è

mì. O che taglio, o che morte, o che ta

glio che divide il peſo dal ſuo centro, la

fiamma dalla ſua sfera, la creatura dal ſuo

Creatore : o che morte che divide l'huomo

dalla ſua vita, dalla ſua felicità, dal ſuo fine,

dal ſuo Dio ! (S) o infelis diſceſio, eſclama

S. Bernardino: Et ſeparatio ab omnibus bonis'

o verbum portingani, uſue ad diviſionem Ani

ma è ſunno Deo, o radicatio univerſorum ma

lorum, ciòm nemo poſit à Deo divelli, quin maſis

omnibus repleatur i Diſcedite à me; e dove ? in

ignem eternum, o termine infelice, o ſciagu

ra delle ſciagure, o miſeria delle miſerie ad

tina creatura fatta per goder Dio in eterna

beatitudine, eſſer cacciata da Dio per iſtar in

una eterna catena ſotto i calci del Diavolo,

nell'abiſſo di tutti i mali, e tormenti. Quali

arole fia, che baſtino ad eſprimere queſta

ciagura delle ſciagure ! : 9gàrn lugubre, eſ

clama attonito Euſebio Emiſſeno, quàn lugu

ére erit bomini Deum videre , o perdere , o

ante pretii ſui perire conſpectum .

In ignem aternum. Vdiſti o peccatore ? nel

fuoco eterno. O termine infelice, qui an

dranno a terminare i tuoi difetti, le tue ſo

disfazioni, i tuoi capricci o huomo dimenti

cato di Dio e della tua anima. Quì andran

no à colar le ſozzure delle tue impudicitie, o

ſenſuale. Quì i tuoi ſacrilegii,ò Sacerdote, o

eligioſo indegno. Quì i tuoi acquiſti in

giuſti,o Vſurajo, qui i tuoi ſcandali, o Don

na libera, e sfacciata laccio del Diavolo è

rubbar anime à Dio. Qui le tue ingiuſtizie,

le tue traſcuraggini,o Superiore,o tu che hai

cura d'anime. In ignem eterrum . O termi

ne infelice ! A queſte voci s'aprirà inconta

nente un'immenſa voragine. La bocca orri

bile ſarà a fior di terra; il fondo colà giù nell'

inferno; il dirupo le trè mila, e più miglie,

che ſon da quì ſin al centro di quell'abiſſo;

Per sì orrendo dirupo oppreſſi, e concul

cati dal piede omnipotente di Dio comin

(s) Tom. 1. ſer. 12. A 3. c. 2.

2ga e del P. strozzi,

te cime di ſcoſceſe montagne diruparſi roto

lando le nevi, vedelte le denſe grandini ca

der giù nelle furioſe tépeſte su le campagne?

Udite orribili tuoni ſcoppiar con folgori per

ogni parte. Ombre ſon queſte di quell'orri

bile precipizio de dannati . Mentre piombe

ranno giù i reprobi, ſi alzeranno a volo ver

ſo del Cielo benedetti da Criſto gli Eletti,

Entreranno queſti trionfanti in quell'eterno

campidoglio ... giungeranno quelli al fondo
dell'abiſſo. E'l Cielo chiuderaſſi in eterno

e l'Inferno chiuderaſſi in eterno. Si chiuderà

in eterno in faccia a dannati il Cielo,perche

ſerbandone ſol la memoria, ne perdano per

ſempre la ſperanza, chiuderaſſi per ſempre ,

l'Interno, perche non vi ſia più ſperanza ,

all'uſcita, e Dio prenderà le chiavi, e dell'

Inferno , e del Cielo, e che ne farà? Chi

chiuſe Ugolino da Piſa Conte della Gherar

deſca in uno Torre è morirvi co' ſuoi figli

uoli di fame, buttò le chiavi in Arno. Dio

tutterà le chiavi del Cielo, e dell'Inſerno

nell'abiſſo dell'Eternità: Deſcenſus erit, redi

tus non erit. Così quell'eterno Giudice. 7u

dicabit in nationi us, in plebit ruinas , con

quaſſabie capita in terra moltorum. Or quì ri

volgetevi è Savii, e voi, è cui la proſperità

degli empi pare un gran enimma, da queſtº

ultima lor cataſtrofe prendetene lo ſciogli

mento. Qui rivolgetevi o Deboli, ed invece

di prenderne ſcandalo, movetevi a pietà del

la ſciagura, che loro ſovraſta , non invidiate

la ſorte de peccatori felici, perche non v'hi

ſorte più miſera, mentre la lor proſperità an

drà a frangerſi tanto infelicemente in quello

ſcoglio. Quì miſcredenti Politici, e ſappia

te, che vi è provvidenza. Se or vi ſembra

addormentata diſcredetevi alla veglia, e ſe

diſſimula per giuſte cagioni i misfatti degli
empii felici, ha deſtinato quel giorno per or

dinar tutti i diſordini, ch' oggi per ſuoi alti

giudizii permette nel mondo.

S E C O N DA PARTE.

Na tromba ſola animata da un'Arcan

A gelo, ed una ſola voce ſarà quella che

rimbombando nell'ultimo giorno in tutti i

ſepolcri del mondo riſuſciterà i corpi già

morti, e riuniti all'anime li chiamerà al Giu
G dizio:
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dizio i tuba mirum ſpargºni ſonum , per ſe manevi moveſſero a far quello che faceva S. -

pulera regionum, coget omnes ante thronun, Più Ceadda, Veſcovo de'Merici in Inghilterra,

trombe, e i" voci ſon quelle che ha fatto,e Di queſto S. Prelato racconta Beda , che ai

fi Dio rimbombar in tutti i ſecoli per riſuſci- tonare folgorar, che tal volta faceva il Cie

tar le anime morte, e chiamarle in ſpirito lo nelle tempeſte, ricordavaſi dell'ultima ro

alla Valle di Gioſafat alla rappreſentazione Vina del mondo, e del giudizio, che havrà

del medeſimo Giudizio. ... - a ſeguirla, ſpaventato fuggiva perciò alla ,

Oſſerva S Tommaſo da Villanova, che gli Chieſa, e poſtoſi a piedi di Criſto, non pri

altri miſteri della noſtra fede non ſono ſtati ma ſe n alzava, che ſi calmaſſe la tempeſta, e

predetti, ed annunziati, che da pochi Profe- diceua: Leo rºgit qui non timebit ? Il Leone

ti, non così il tremendo miſterio del Giudi

zio univerſale. Di queſte tutte le ſcritture »

del vecchio, e nuovo Teſtamento rendonº

chiara, e ſtrepitoſa teſtimonianza, e l'io hà
voluto, che l'annunziaſſeroie Sibille.

La Chieſa raccoglie" trombe, e queſte

voci, e fà ſentirle nell'Avvento, e nella º

Quareſina da ſuoi Vangelici Predicatori a

tutti i fedeli. Per qual cagione dimanda a

Dio S.Tommaſo di Villanova: quare boe Do

mire ? e riſponde il S. Arciveſcovo: ut nuk

lus in 7udicio reus tanti examinir futuri igno:

rantiam oftendat. Egli vuole che ſia noto a

tutti i peccatori il giudizio, affinche in quel

gran Tribunale niun reo poſſa allegar igno

ranza Con ciò comincia egli à giuſtificarla

ſua giuſtizia. Vn'altra ragione dà S. Anto

nino, ed è quella, che habbiam toccata nel

la prima parte: Ut pateat omnibus, quod Prin

ceps, o Rex omnium /aculorum Deus juſtiſi

mè mundum gubernaverit, inde neceſſarium fu

turum judicium in fine mundi. Con ciò co

mincia à giuſtificar la ſua providenza nel pre

ſente governo del mondo. Di la terza Sant'

Agoſtino. Proptereaſe 7udex venturum mi

natur,ut non inveniat quos puniat cum venerit:

Propterea illud cantant Prophete, ut corriga

mur, ſi damnare vellet, taceret. Con ciò dimo

ſtra le viſcere della ſua miſericordia verſo i

peccatori. Egli fa riſonar tante trombe, e

tante voci per riſuſcitar, come ho detto, le

anime morte; affinche il terrore di quell'ul

tima, e formidabile giuſtizia loro rappreſen

tata le faccia uſcir da ſepolcri de' vizi, e le

avvivi à ſcancellar con la penitenza i misfatti

commeſſi, aceiò che non habbiano a compa

rir con eſſi in quel gran Tribunale, ed eſ.

ſerne condannati da iei, ed inſieme le raffie

ni dal commetterne degli altri, per cui for

ſe non hayran tempo di penitenza, ma mate

ria di diſperazione in quel giorno, ne the

faurizent ſhiiram in die ira: ch'è quanto dar

loro, e conſervar la vita della grazia, di cui

ſon prive.

O quante anime han riſuſcitate queſte º

trombe º Quante ne han chiuſe neº Romi

taggi con Girolamo. Quante ne' Chioſtri

con Brunone. Io vorrei che udite da voi ſtà

di Giuda rugiſce, chi può non temere.

Le o rugit,dico io a voi miei fedeli: Criſto

ora rugiſce con tanti tuoni, e folgori, quan

ti ſono i terribili annunzii del giudizio. Voi

ne udiſte molti dalla mia lingua: ggi, non
timebit ? Chi può haver fede, e non temere,

Or via imitiaino S. Ceadda, e sbigottiti but

tiamoci coi cuore a piedi di Criſto. S'egli

ci minaccia il giudizio per uſarci miſericor

dia, e ci dice per Geremia: Ego Dominus qui

facio miſericordian, 7udicium , ricorria

mo alla ſua miſericordia con un vero penti

mento delle noſtre colpe paſſate, e con un

fermo propoſito di emendar la noſtra vita .

io Criſto, ed io e queſto popolo ſiam riſo

luti di non aſpettar il giorno del voſtro fu

rore. Vogliamo ſtà mane, prevenire il Giu

dizio. Sia a noi Valle di Gioſafat queſto

Tempio. Sia d voi trono di Maeſtà queſto

Pergamo, Venite a giudicarci. Eccomi a vo

ſtri Piedi in nome publico accuſatore, e reo.

Mio ſourano Signore Io vi voltai le ſpalle

traditore, e ribello. Amabil fratello io vi

vendei per un capriccio. Dolciſſimo Spoſo

io vi mancai di fede. Trafitto mio Reden

tore vi crocifiſſi. Mio Dio peccai. Mi por

tatte dal Cielo le leggi, l'hô conculcate . Mi

otteriſti un Paradiſo, l'ho diſpreggiato. Mi

minacciaſte l'Inferno, l'ho preſo a riſo . Mi

donate voi ſteſſo in cibo, ii preſo è nau

ſea, e me ne ſon tenuto lontano. Mio Dio

peccai: Patienza infinita, mi toleraſti, ed io

divenni più empio . Miſericordia ineſauſta

mi chiamaſti, ed io tornai più ſordo. Giu

ſtizia Sacroſanta mi puniſti, ed io divenni

più contumace. Mio Dio peccai. Son reo

di morte. Mio Dio mi condannate ? Volete

che io, e queſto popolo parta di quà con -

un Ite maledicti ? Mio LDio che dite ? Da

quel petto ferito, da quelle labra anelanti,

da quelle braccia diſteſe par che mi ſi dica :

Nolo mortem peccatoris. Peccatore io non ti

condanno, nè voglio la tua morte. Amabil

Redentore dopo tanti misfatti da me com

meſſi non volete gaſtighi. Ad un capo sì

malvaggio non volete la morte? o bontà, o

Amore, o dolcezza? Che volete mio Dio
da un miſerabil peccatore: Ue ºneri e

;
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che aliaſſi il braccio contra il mio Dio! A

Ah Dio, e chi ſei ? Ah huomo, e chi ſei?

Ue convertatur. Si volti a me il peccatore,

e li perdono: s'accoſti il nemico, e l'abbrac

cio: Venga Giuda, e lo bacio: Si conver

ta il peccatore, e viva. Vivat. Viva ? muo

ja io mio Dio, ma muoia d'amore verſo una

bontà sì ineſauſta , muoia io, ma di dolore

per haver conculcato un Dio si amabile Ah

morte, e perche non mi opprimetti, prima

Inferno, e perche non m'ingoiaſtisi
che offendeſſi il mio unico bene. Mi pento

mio Dio, e vorrei che il dolore mi faceſſe

eſalar l'anima su queſti piedi. Fulminatemi

prima mio Dio ſe prevedete, che un'altra ,

volta ho da rivoltarmi contro di voi, non e

mai più v'offenderò mio Dio, non mai più .

Che dite Criſtiani ratificate le voci, che ho

dette à Criſto in mio, e voſtro nome ? mo

ſtratelo con buttarvi quanto prima a piedi

d'un Confeſſore, ed io in nome del Padre,

h del Figlivolo, e dello Spirito Santo vi be

nedico -

PR E D I CA SE STA
Nel Martedì dopo la prima Domenica.

Commota eſt univerſa Civitas dicens,guis eſt hic?

Matth. 2 I.

Ade oggi opportuna

mente su la Città di

Geroſolima il rim

32 provero fatto da Da

vide al comune de

gli huomini! Filii bo

minum uſquequà gra

vi corde, ut quid ai i

gitis vanitatem , do.

guaritis mendacium '

- Anime baſſe, eſcla

ma il Profeta, cuori dal loro nativo incurva

rivilmente à terra, e infin'a quando v'incan

terete voi alle vane apparenze, ed alle men

tite grandezze del Mondo. così potè Davi

sde parlariº" à Gieruſalemme.

Entra in eſſa Criſto è foggia di trionfante

circondato da'trofei di" , celebrato da

Inni di lode, e ſollevato sù le teſte degli

huomini cavalcando un giumento, ed ecco

quella gran Città, che commoſſa al vederlo

da inſolita maraviglia, eſclama: guiseſi bici

“Chi è mai queſt'fiuomo così eſaltato, così

ingrandito ? 9ais eſt bie º Non mai la mara

viglia comparve più chiaramente figlia della

ignoranza, che sù le ciglia di coſtoro. Havea

Criſto fatta gran moſtra di sè i quel popo
lo,"ben conoſciuta la Santità della vi

ta pelº opere, l'autorevole efficacia nelle pa

rok, il dominio su la natura ne'miracoli, e

tanto non havea commoſſa Geroſolima ad

ammirarlo. Oggi che lo mira eſaltato tra ,

gli applauſi, e le pompe del Mondo, inarca

il ciglio, e ſtimandolo per eſſe di portata ſu:

periore, ed à sè incognita dimanda : 92i eſt

hic ? Mentre lo vide un gran Profeta, per

che lo mirò dimeſſo, e ſenza arredi di fortu

na, non ſi commoſſe, oggi che lo vede quaſi

diſſi in fortuna , ed in grandezza con titoli

di regno . Hoſanna fiio David,eſclama: 3g.it

eſt hic ? Queſta fu ſempre l'ignoranza degli

huomini: ſtimar l'huomo non per la virtu,

non per la ſapienza che lo fa grande , ma

per poche fraſche di pompa mondana che lo

circondano . A queſto pur troppo volgar

ſentimento ſon oggi ad oppormi, e ripiglio

la eſclamazione di Davide: Fili i bominum uſº

quequò gravi corde ? ut quia diligitis vanitaretº,

do quaritis mendacium.

gui eſt Hicº

ON è inganno d'una ſola nazione; non

e errore d'un ſecolo ſolo lo ſtimar

l'huomo non per quel pregio, che lo fa huo

mo, ma per gli ornamenti della fortuna,che

lo circondano. Hoc taboramai errore, gridi e

per tutti da Roma Seneca , ſic nobis imponi

tur, quòa neminem eſtimanui eo quod eſt, ſed

adiicimus inſuper illa, quibus circumndatus eſt.

Ecco l'ingannº che occupa, i tºolge le
noſtre menti. Non iſtimiamo l' huomo per

G 2 quei
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quel che peſa in sè ſteſſo, ma per l'eſterne

apparenze, che l'adornano, non lo ſtimiamo

per quel che è, ma per quel che ha i non per

guel ch'è l'huomo, ma per quel che non è

l'huomo; l'huomo è huomo per la ſua men

te, peroche per queſta diſtingueſi dalle beſtie,

ed a farne giuſta la ſtima non ad altro ſi ha

da porre la mira, che alla virtu, che ſola fà

grande la mente, e facendo grande la mente,

fà grande l'huomo: ex illo, dice Agoſtino,

quoa in bomine principatum tenet , qaad eun

diſfungit à bellui, totus homo aſtimandus eſ..

Ma chi è che ſtimi l'huomo per la virtù del

l'animo che lo fà grande? Egli ſi ſtima da s

molti ſol per la nobiltà della naſcita, per lo
ſplendore delle ricchezze, per l'altezza del

f" Nobiltà, Teſori, ed Altezze non ſono

'huomo. Se dunque per queſte ſi ſtima, ſi

ſtima per quel che non è: Hoc laboramus er

rore.

Se noi credete à Seneca, ſe non vi piace di

riflettere all'eſperieva, credetelo allo Spirito

Santo,che parla su la lingua di Giobbe. Che

coſa é à gli occhi del Mondo un giuſto, un

virtuoſo, un ſavio, ma privo di quei beni ,

che la fortuna diſpenſa? ſenza arredi di pom

pa, ſenza inſegne di onore? egli è,dice Giob

be, lampas contempta apud cogitationes divi

tum. E'una lampana luminoſa,che vibra rag

gi: lampas. Raggi di luce ſono le parole fag

ge con cui diſcorre, raggi le attioni onette,

e generoſe, in cui s'impiega, raggi i tratti, e

le maniere ingenue con cui converſa, e ſi

diſtingue dal volgo: egli è una lampana, che

Iddio tien per onore inanzi al fuoSacrario

foſpeſa, una lampana, che illuſtra con la Sa

Pienza, e la virtù il fio Tempio, tal'egli è

in sè ſteſſo. Ma come lo mira il Mondo ? co

me lo mira il ſopracciglio del ſecolo ? è nol

degna de'ſuoi ſguardi, o io mira con diſprez

zo: lampas contempta apud cogitatione di bitum.

Egli ſi ſtruggeº" in un cantone quaſi

lampana ſotto il moggio, e non ſi sà ſe vi

ſia: non v'è ch'il degni della ſua ſpalla, non

v'è chi l'habbia in conto, è ne faccia un caſo

al Mondo, non v'è ch'il promova, è lo por

ti: non ha chi l'alzi ſul candeliere i più ab

bandonato che il paralitico della Piſcina :

eminea non habet. Pur queſto farebbe poco.

Se ſi fà inanzi, ſe parla, il miſurano con l'oc

«hio da capo a piè, ſi ſente ſubito adoſſo non

per maraviglia,ma per diſpreggio: un guis

eſibic ? pauper, dice l'Eccleſiaſtico, pauper lo

guutus eſi, o dicunt quis off bici ºi è coſtui

che vien à porfi in dozina? che figura fà egli?

che eſſer ha 9 uis of bic ? lo veggon virtuo

io, ma perche non lo veggono con pompa »

(Q Gregor, in cli, insta rompend odonis, (u) Verſ. 28. (x) l. 19 c. 8.

di fºrtuna, lo trattano come ſe non habbia ,

eſſere, e cercan chi è: quis eſt bie, lampa, con

tempta apud cogitationes divi tum: lampas, ri

pigia S. Gregorio , (t) lampas eontempta

iuſtus eſt, quia ſuperbi quique dum penſare bona

ſeguentia negusunt, penè nihil aſtimant quos

non viaent babere quod amant.

Che coſa è all'oppoſto a gli occhi del

Mondo un huomo ſenza virtù, ſenza bontà,

di gran vizii, ma di gran naſcita, ci gran -

facoltà, di gran poſto º Egli ſi ha per un -

Idolo, ſe gli dà incenſo con le adulazioni,

ſe gli danno adorazioni con gl'inchini. S

tace shà per miſterio il ſilenzio, ſe ire

n'han per oracoli le voci. Uditelo dallo Spi

rito Santo nell'Eccleſiaſtico : (u) Dives locu

tus eſt, o omnes tacuerunt, o verbum eius

aſqua ad nubes perducent. Vedetelo in Erode.

Era Erode per la malvagità, per la barba

rie, per ogni vizio una fiera: Titolo di volpe

li die Criſto per l'aſtutia, e la frode: dicite

Vulpi illi, ma mirate in qual concetto lo po

ſero lei" eſterne della fortuna, che s

l'abbigliavano. Compariſce coſtui un giorno

in publico teatro con in teſta la corona re

gale, in mano lo ſcettro, ed un ſuperbiſſimo

ammanto sù gli omeri, ammanto che tempe

ſtato, al dir di Giuſeppe, per ogni parte e

d'argento, accreſceva co'ſuoi folgori il gior

no. ſv) Amittu, veſte tota ex argento, mirabili

opero contexta, qua radiis exorientis ſolis percuſ

fa, o mirandum quemaam fulgorem emittent,

venerationem cum borrore incutiebat ſpeºanti

bus. Sale su d'un alto trono, ed alla preſen

za di tutto il popolo di Ceſarea comincia a

à fare a gli Ambaſciatori di Tiro, e di Si

dona una concione. Sedit pro tribunali , C.

concionabatur ad ces. All'udirlo, ecco alzarſi

incontamente al Cielo le grida prima degli

adulatori , e poi di tutto il Teatro . Il Rè

parla, il popolo applaude: Heroder conciona

2atur, populus autem acclamabat, e con quali

applauſi? Dei voce, o non bominir. Non è

huomo quel che parla: non è huomo , mà

Dio quel che vediamo. Così eſclama ſtol

tamente il popolo. Ma chi lo dementò, e lo

fece prorompere in voci così ſcioccamen

te ſacrileghe? Il trono, la corona, e lo ſplen

dore dell'ammanto Reale. Era Erode meri

che huomo, il luſtro di quella maeſtoſa pomº
º" lo fece credere un Dio: Dei voce, º nº

ominis. Così và : boc laboramus errore , torno

à dir con Seneca, Neminem affinamus ee gued

of, sed adicimus illa, uibus circumalata e/º -

Gran;fatto, dice il medeſimo , ſe ſi compera

un cavallo niuno ne fà ſtima da gli abbiglia:

menti, che lo ricuoprono, e ſe gli toglie il

pa
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paramento, che l'adorna per vederlo .tudo.

Se ſi fa compera di uno ſchiavo li vuol ene

ſi ſpogli deia giornea, peroche nuno vuol

apprezzarlo da gli abiti i i nuono ſolo

ſi itima in volto dagli arredi di cui lo veſte

la fortuna: Equi enpturus ſotti jube ſtratum,

detrabis veſtirmenta vanalibus, ne que vitia cer

pori, lateant: bominem involutum aſtina. Er

rore è queſto, che io vel dò per ſciocchiſſi

mo: vel dò per pernicioſo, e poco men che

non diſſi per ſacrilego. Sciocchiſſimo errore

primieramente ſi e: Itimar l'huomo per quel

ch'egli non è: ſtimarlo per le vanità , che

intorno il circondano, ma non ſon lui. Per

vederne la ſciocchezza volgetevi col penſiero

all'antica Gentilita. Stolta nelle credenze ſue

la ſuperſtitione gentile, al vedere una ſelva

annoia, e folta di grand alberi, ella toſto cre

dea,che dentro vi habitaſſe un Nume: il cre

deva, ed all'entrarvi, come entraſſe in un º

tempio tocca da riverente orrore, Piegava

ad adorarlo il ginocchio; ma dende una tal

credenza nelle menti Idolatre? ſentiamolo da

Seneca: proceritas ſylva admiratio umbre,ſe

cretum luci fidem Naminis facit. L'altezza e

degli alberi, che ſoſtengon col tronco più

anni, che rami,il buio dell'ombra, che quan

to più toglie la viſta all'occhio, piu dà orrore

al ciglio, la ſolitudine, il ſilentio, la ſegre

tezza del boſco, ove orma d' huomo non

giunge, queſti, dice. Seneca, fan credere i

i peritioſi,che ſiede colà entro il Nume:fi

dem Numinis facit. Inſenſata ſuperſtizione.

Vdite che motivi di credibilità, a credere

preſente una Deità in un boſco; l'altezza ,

degli Alberi, il buio dell' ombra , la ritira

tezza del poſto, può darſi ſciocchezza più de

gna di riſo? Vien quà Idolatra. E' alta la

ſelva, è denſa l'ombra, è cupo il ſeno. Lun

que v'è più toſto qualche beſtia, che qualche

Nume.Vdiſti tu per entro gli alberi qualche

voce d'Oracolo? ſe l'udiſti , non hò per si

folle la tua credenza; ma tu altro non vedi

che frondi, tronconi, ed ombre, e credi per

gueſto, che v'è più toſto una Deità ch'una

beſtia º Tu vaneggi. Tu t'inganni, e 'l tuo

inganno è debolezza di mente. Queſt' è l'in

ganno di coloro, che ſtimano grande un

ſhuomo per l'eſterne apparenze che lo cingo.

no, coſtoro han mente debole, perche anch'

eſſi credon Numi ove veggono felve, ed om

bre. Che coſa è a quel nobile la ſua nobiltà?

è una Selva, che lo circonda, l'albero del ſuo

caſato, che carico di toghe, di baſtoni, e di

raitre tocca il Cielo con la cima, e co rami

ſolo un boſco, è una ſelva annoſa,ed alta:

prei rita, ſi fer. Che ſono a quel ricco le ſue

aricchezze, le pompe, i corteggi, e gli have

-

ri? ſon frondi; e pampini ombroſi, che lo cir:

condano i con quelti fa ombra, ed oſcura ,

chi gli và ſotto, con queſti muove la maravi

glia, e l'invidia : admiratio umbra, che cos'è

a quel Magiſtrato l ſuo Tribunale i a quel

Prencipe il ſuo Gabinetto ? è quel grande il

ſuo Palagio, la ſua retrocamera, la ſua por

tera ! ſecretum luci, per luetto ſi rende invi -

ſibile, per queſto ſi fà inaceſſibile a tanti bi

ſognoſi, che dibattendoſi nell'anticamere ,

aſpettano con impatienza, che ſi tolga quei

velo, e ſi riveli quel grande arcano, s'apra ,

quel Sacrario, e compariſca quella Dei:à.

Ma che han che fare queſte coſe con l' huo

mo?quel che ha da far la ſelva col Nume ,.

La nobiltà non è l'huomo , nè fà l' huomo:

le ricchezze non ſono l'huomo, nè tan l'huo

mo. Il poſto non è l'huomo, nè fà l'huomo.

Trà queſte apparenze può ſtar tanto un huo

mo che ſia huomo, quanto un huomo che ſia

beſtia. Tu non ti poni ad oſſervar chi ſia s.

Tu non rifletti ſe ſi veggon colà entro orme

d'huomo, è di fiera; ſe ſi odano da quella s

lingua oracoli, od urli. Vedi ſolo la nobiltà,

vedi ſolo le pompe, vedi ſolo il grado, e ,

ſenza più ammiri, e ſenza più t'incanti, ce

adori; vi che ſei di quegli Idolatri che cree

don Numi perche veggono ſelve, ed ombra.

Và che t'inganni, el tuo inganno è delirio:

9aid so dementius, eſclama Seneca, qui ea

miratur, qua in alium protinus transferri poſ

ſunt: in homine laudandum quod ipfui eſi.

Che dirò di quegli altri, che all'oppoſito

non hanno in conto un virtuoſo, quando la

virtù non ha in eſlo ſplendori di fori , che

la illuſtrino, ma ombre di miſeria, che la

premono : gran cecità di mente ſciocca e Pur

queſta. Io ne veggo un ombra negli Apo

ſtoli, non ancor bene illuminati dalla fede.

Eran gli Apoſtoli in mezzo al mare lottando

nella lor barchetta con la tempeſta, ed ecco,

che ſul finir della notte veggon Criſto, che

caminando su l'acque lor ſi avvicina. Al ve

derlo ſi turbano, e che penſano i putaverunº

phantaſma eſſe - il credono una fantaſima-s-

Vna fantaſima e Piano ſanti Apoſtoli una o

fantaſima ? perche non crederlo più toſto un

Dio a Voi fi tanto di luce, che baſta

à ben diſcernere ch'egli è un huomo , n'ha

vece tanto, che baſta a ſcorgere ch'egli fà

un miracolo , mentre portaſi co' piedi su

l'acque, n” havete tanto, che baſta per ravº

viſar almeno in parte le ſembianze di Cri”

ſto : Viderunt eum ambulantem ſuper mare

Or ſe tanto ſcorgete, perche lo credete fam

taſima? Sapete perche' perche viene di not

te. Par huomo è vero, ma vien trà l'ombre;

fà miracoli è vero, ma vien al buioº par

Il
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Criſto è vero, ma vien frà le tenebre. Vien

frà le tenebre, dunque è fantaſma: putave

runt phantaſma eſſe. Qual piu enorme ingan

no, che ſtimar fantaſima un Dio ?- Ma don

de nacque l'inganno i nacque da cecitº di

cuore; ſent telo da S. Marco: obeacatum

erat cor eorum. Non dice ch'eran acciecati

gli occhi dall'ombre, dice ch'era acciecato

il cuore : obcacatum erat coreorum.

Voi che non fate conto d'un virtuoſo, per

che hà intorno qualch' ombra di poverta ,

ualche oſcurità di naſcita, qualche buio di

i" fortuna, voi v'ingannate, e'l voſtro

inganno è ſciocco: la voſtra ignoranza e ce

cita di mente. obc.ecatum eſt cor vºſtrutn , e

perche ? perche voi ſiete quelli, che vedete

un nume, e lo ſtimate fantaſina, non per

altro, ſe non perche camuna fra l'ombre. Di

temi chi merita titolo di nume tu terra. Sen

za dubbio chi più aſſomiglia a Dio. Ma chi

lù ſi aſſomiglia i Dio ? Tacete Evangeliſti.

Iucete Profeti: Dottori ſacri tacete, non

ho biſogno di tanti autorità , nè di tanto lu

me, quanto è il voſtro, parli un gentile col

ſolo lume della natura : parli un altra volta

Seneca. Diteci o Idolatra: Chi più s'aſſo

miglia a Dio? forſe chi è più ricco non già,

mi riſponde lo Stoico, Dio non ha ſcrigni

pieni d'oro, nè rendite: parem Deo pecunia

non faciet , Deus nihil babet. Forſe chi và più

ſuperbamente in gala, coperto è di porpore,

o di gemme, è di toghe ? appunto : Iddio

non ha nè paludamenti, nè ammanti, che il

veſtano: pratexta nonfacier, Deus nudus eſt.

Forſe la fama, e la comparſa grande nel mon

do? forſe il riſpetto, e l'ammirazione de'po

poli ? nè meno: Iddio non compariſce, nè fà

pompa di sè medeſimo, e molti ſono nel mon

dio , che no'l conoſcono: fama non facist,

nec oſtentatio ſui ; nemo novit Deum ; multi de

illo male exiſtimant, o impunè. Forſe il cami

narsi le teſte degli huomini portato in ſuper

bicocchi, è in carri di trionfo º nè meno: Id

dio non è portato, mi porta: ed è la baſe,

ove il tutto s'appoggia, e ſi fonda: non turba

fervorum lecticam tuam portantium , Deus ille

maximus, potentiſinuſius ipſe vebit omnia. Se

tanto non è, che coſa è quella che fa l' huo

mo più ſimile a Dio in terra? Animus, ſed hie

relius, bonus, o magnus. Egli è l'animo ; ma

s'egli è retto, ma ſe egli è buono, ma s'egli

e grande: In una parola l'animo virtuoſo,

ueſt'è più ſimigliante à Dio, queſt' è una .

i", in terra : guid aliud voces bune, con

chiude Seneca, niſ Deum in bumano corpore

boſpitantem? Nume è un virtuoſo in terra ,

compariſca un virtuoſo ſenza pompa, non

- habbia luſtro di fortuna, che il faccia ſplendi

do, lo cingano ombre di povertà, e baſſezza.

In che conto è egli à gli occhi del Mondo?

putant phantaſma eſe, non l'han per huomo

d'eſſere, l'han per huomo da nulla, non l'han

quaſi per un huomo,l'han per una larva. E'

un nume, e lo ſtimano una fantaſima. Che

giudizio e queito ? e giudizio da ſciocco , è

debolezza, e baſtezza, è cecita di mente: ob

cacatum eſt coreorum.

Non così voi uuitori. Lungi dalla voſtra

mente quelta vil cecità, lungi dal voſtro

cuore queſta ſciocca Daliezza. Non cada ſo

pra di voi il rimprovero di Davide: Vlgue

quò gravi cards , ut quid agiti varitatem ,

do quaratis nenaacium? Un Criſtiano illumi

nato dalle verità rivelate convien c'habbia

un animo nobile ed eccelſo, e l'ha colui,di

ce S. Baſilio, di cui diſſe Davide: Ad nihilum

dvduetus eſt in conſpectu eius malignus, timen

tes autem Eominum glorificat. E' carattere

d' animo eccelto annientar un malvaggio.

Coiſpariſce tal volta un vizioſo, un empio

quaſi la ſtatua di Bslo. Bel externì quidem,di

ce Baſilio,as babuit, lutum verò ſub ere ful

gente abſconditum, cosi egli.Se lo mirate di

fuori voi lo vedete come Belo tutto ſplendi

do da raggi, di cui l' ha illuſtrato la for

tuna; ſe penetrate addentro col guardo , voi

non vi trovate altro che fango d'iniquità , e

ſozzure di vizii. Un amino baſſo, laſcia ab

bagliarſi da quell'eſterno ſplendore, e l'ado:

ra come un ſdolo, lo ſtima ſuperiore a gli

huomini, è gli da co' ſuoi penſieri un eſſer

quaſi divino. Un animo grande ed eccelſo

l'annienta: ad nihilum deductus eſt in conſpe

ciu eius malignus , peroche mirandolo per

quel che è, non perquel che ha , lo ſtima-º

ual'e, un nulla: Malignè agentes,ripiglia Ba

i" quantolibet magiſtratu poleans, quanti -

libet referti opibus ſe venditent, Ant licet generis

claritudine conſpicui, hos inquam ad nihilum

deducere, hoc eſt ne tantilli quidem aſtimare

excelſi eſ portus, ac praſtanti, animi. Compa

riſce all'incontro un virtuoſo,un giuſto,nudo

d'ogni bene mondano,involto frà le ombre

della povertà, e della miſeria, e per ciò di

ſpreggiato dal ſopracciglio del Mondo qua

i un nulla: Un animo grande lo mira, come

conviene per quel che è, non per quel che

non ha, e quelli, che a gli occhi volgari è

miſero, a gli occhi ſuoi e beato, quel che al

giudizio ſciocco del volgo è nulla, al ſuo è

tutto: timentos autem Dominum glorificat.Cen

tra verò, ſoggiunge Baſilio: tinente Deuma

ut bipaupere, int, beatos eſtimare addecet eum,

qui ſpirituali dottrina eruditus. -

queſt'altezza d'animo volle Criſto ſol

levar i ſuoi ſeguaci, e ce ne diederes".
c

ſº
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Se gli fà un giorno d'avanti un Regolo

cioè a dire un Principe, che havea del ſou

rano, e lo prega che ſi compiaccia di portar

tarſià ſua caſa per dar ſalute ad uno ſuo fi

gliuolo, che già batteva le porte dalla mor

te; rogabat eum, ut diſcenderet, 3 (anaresfº

lium ius, incipiehat enim mori. Criſto li con

cede il favore, ma li niega l'acceſſo, dà la ſa

lute al giovane, ma ricuſa di portarſi a ſua

caſa vade: filius tuus vivit . Che l hà forte

Criſto il contegno moderno, ch'è aſſai piu

reſtio a far una viſita, che a donare un bene

ficio: Non già: ſe gli pone è piedi un'altra .

fiata un Centurione, e lo ſupplica che li ri

fani un ſuo ſervitor paralitico: puer mettº

iacet in Domopara5ticus, o male torqºrture

Di buona voglia riſponde Criſto:Io verrò in
caſa,e ſanerolo: Ego veniamº,º curabo eum.

Che vuol dire queſta varietà d'operare, di

manda S. Gregorio. guia eſt quod Regulus

roominum rogat ut ad ºfilium veniat, a ta

ma i conciate recaſet: adſetum verò cº

turioni, non invitatur, o tamen ſe corporaliter

ire policetur. Non ſi porta Criſto è viſitare il

figliuolo d'un Principe, benche l'inviti; de

Aſcend priusquam merietari e ſi porta a viſitare

il ſervidore d'un Capitano, quantunque non

ne habbia l'invito: Ego veniam,3 curabe eum.

Ègli volle fare un rimprovero alla noſtra
ſciocchezza, alla noſtra ſuperbia , ed inſe:

gnarci, che non biſogna ſtimar gli huomini

dalla fortuna, nè diſpreggiarli per la miſeria.

Non andando a caſa del Principe moſtre e,

che le grandezze, e le pompe non han per

ſui pregio che il muovano andando a caſa

del famiglio, moſtra che la povertà, e la baſe

fezza non li mettono diſpreggio, che lo ri:

rimuova Egli moſtra che ſtima gli huomini

per quelche ſono, non per quelche li cir

donda, per quel che ſono non per quel che

hanno, per quel che ſºno non per quel che

non ſono: Increpata eſi, dice S. Gregorio,ago
ſuperbia noſtra , qua n ſpie penſare benines

proter bomines, ſola que circumſ ant hominibus

penſat, naturam non aſpiciº , bonorem Dei in

Abominibus non ai -

Ma nè men l'eſempio, e 'I ſentimento del

medeſimo Dio in carne è baſtato a correge

re lo ſciocco, e ful o concetto del Mondo;

Mi o quanto è inſieme pernicioſo,e di quan

ta rovina. Ma a chi la porta? la porta i te

bella Cittadina del Cielo: a te nobil figlia

della Divinità: a te vaga ſpoſa dell'anime

grandi ed Eroiche, la porta i te; o Virtù,

che fai gli huomini è Angeli,ò Dei in ter

ra. Non ſtima il Mondo la virtù, ſtima la .

fortuna. Non ſtima l' huomo per quel ch'è

(y) Horat. (z.) Plin. / 2. c. 7.

l'huomo, ma per quel che ha, e per quelche

non e; da qui naſce che la virtù, la qual fà

degno di ſtima l'huomo non ſi cerca, ſi cerca

la fortuna, che l'adorna. Udite dalla penna

del Satirico la voce, e'l ſentimento del Mon

do o cives cives, quaerenda pecunia primum eſt;

Virtus poſt nunmos . Ha e demum ſummus a b

imo per docet , bac recinunt iuvenes dictata,

ſeneſpue. (y. Qual errore più pernicioſo ! fia

la turba de gli altri Dei a cui la cieca ſuper

ſtitione de'Gentili dirizzò gli altari, e porſe

i voti, adorata un tempo ſi vide la Fortuna ».

Credeaſi queſta una Leità, che aſſiſa al gran

governo del Mondo, preſedeſſe alla buſſola,

diſtribuiſſe à gli huomini le ſortì, foſſe uni

verſal matrice di quanto quì giù fra noi ſi

aggira: Ipſa, diſſe di lei Dion Criſoſtomo;

bella gerentium eſt vittoria, o pacem agentium

concordia, o nuptias contrabentium benevolen

tia, 3 amantium voluptas , o breviter bonus

in omnire ſucceſas. Si traſcinò Carvilio in
carenari ir, nr. 2 - 1

ºre22::::::::: :: ciò i Veienti, ed arrichì

con nuovi Teſori l'erario Romano, n'hebbe

un tempio la fortuna , dirizzato con le ſpo

glie di quel trionfo. Mori a 2 t. di Giugno

Asdrubale, e fu nel giorno iſteſſo vinto il

fiero Siface da Maſiniſſa: n'hebbe in quel

giorno un anniverſario la fortuna. Trattenne

a'prieghi dalla Madre ſcapigliata Coriolano

la Spada ſguainata contro di Roma, a por

tarle rovina: n'hebbe in quel luogo iſteſſo

una Baſilica la fortuna. Huie, diſſe Plinio(2)

omnia expenſa, omnia feruntur accepta , o in

tora ratione mortalium ſola utramque paginam

facit. O qual fu l'effetto che partorì ne gli

animi. Idolatri ſtima sì grande della fortuna?

Egli fii, che perderono in gran parte la ve

nerazione, e 'l culto degli altri Dei: Teto

quippe mundo, o loci, omnibus,omnibuſ,ue bo

ris, ºmniun vociºus fortuna ſola invocatur,ſola

laudatur, o cum conviciis colitur, ſiegue à

dirne Plinio. La fortuna ſola era la Deità,

che adoravaſi:i lei ſi porgevano i voti, è lei

ſacrificavanſi più pingui le vittime: a leier

gevanſi più frequenti gli Altari, e più ſon

tuoſi i Tempii: Sola invocatur, ſola laudatur.

E Marte, e Mercurio, e Giunone? abbando

nati nel Panteone ſe ne ſtavano colà dimen

t cati ſenza un alito d'incenzo a temperar

col fumo l'umidità che traeano per l'aperto

cupulone dal Cielo. E Giove, quel maſſimo

de'Dei º ſolitario anch'egli nel campido

glio, in cambio di adoratori, havea topi che

gli ſaltellavano sù gli altari, e ragni, che

l'appiccavano ed alla barba, ed al fulmine

le tele, e quel ch'è peggio, era coſtretto è ve
derſi a fianchi le ſtatue del buonſi e

clia
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della buona fortuna; Boni Eventus, o home

fortuna ſimulacra in capitºlio, come ſcriſſe il

medeſimo rubbargli le vittime, e gl'inchini.

Quel che avvenne tin tempo in Roma Ido

latra avviene anch oggi nel Mondo. Si adora

anche oggi ſola la fortuna, ſola colitur. A chi

ſi vede havera a fianchi,van tutti gl'inchini,

van tutti gli oſſequii , van tutti gl'incenſi.

Quindi anch'avviene che le virtu , che ſono

le vere Delta dell'animo, perche lo fan Di

vino, non hanno chi l'adori, non hanno chi

le cerchi, e le procuri : da q i naſce che tut

ti i penſieri, tutte l'induſtrie, tutti i travagli,

tutti gli impieghi, tutti gli affetti degli huo

mini non hanno la virtù per oggetto, han la

fortuna, di qui naſce, che non ſi trova negli

huomini virtu, ſi trova fortuna, di qui naſce,

che ſi trovano huomini che ſian ricchi, che

ſian nobili, che ſian ſollevati, ma non ſi tro

vano ſe non di rado huomini, che ſian huo

mini. Se ſi ſtimaſſe l' huomo per quel ch'è

l'huomo : cercherebbe ogni huomo di rara

huomo. Se ſi ſtimaſſe l'huomo per la virtù,

cercherebbe ogn'huomo virtù, perche quel

ſolo ſi cerca che ſta in pregio, ſta in pregio

la foltuna, ſi cercai" tu o Delia Virtu,

già ſei in rovina, e quaſi del tutto eſtinta si

queſta rovina ti viene dalla falſa ſtima degli

luomini. E non ha da chiamarſi una tali ,

ſtima non ſolo ſciocca, ma pernicioſa: E qual

Pernicie più rovinoſa, che rovinar la virtù

nel Mondo ?

. Ma qui ſento chi mi ſi oppone, e dice ,

la ſtima, che fà il Mondo della fortuna

non diſtrugge negli huomini la virtù, ma

l'edifica; l'edifica si, perche i beni della for
tuna ſoglion eſſer premio della virtù, bor la

ſtima, che ſi fa di quei beni, fà che ſi ſtimi , e

ſi cerchi altresì la virtù, a quale gli ottiene.

Che diceſte? che ſi ſtima, che ſi brama, che ,

ſi cerca, e poſſiede la virtu à fin d'ottenere i

beni della fortuna è quelto fine fà, che non

ſia virtù la virtù, queſto fine la diſtrugge s.

Non è virtù quella, che non ha per fine sè

ſteſſa, e Dio, e che cos'è ? ſentite

Parla il Savio di quei primi, che introduſ

ſero l'Idolatria nel mondo, e così dice: mu

taverunt gloriam Dei, in ſimilitudinem volucri,

beſtiarum, at pue ſerpentium. Sciocchiſſima,e

ſtolta gente l cambiaron la gloria, la gran

dezza, la maeſtà di Dio, che prima adora

vano , in uccelli, in ſerpi, in beſtie, di cui

divennero Idolatri, il ſinile dice Davide di

ue primi Ebrei, che conſecrarono nel de

erto il Vitello : mutaverunt gloriam ſuam in

ſimilitudinem vituli come denti, fanum, cam

biarono il loro Dio in un vitello, che ſi ci

ba di fieno. Che ſciocchezza, e che ingan

no! Che ſciocchezza: mutar Dio in un bru

to , Che inganno l' adorar un bruto, e cre

clerlo un lºro. Queſt'è quel che al dir di

S. Bernardo fan coloro, che con intention ,

vi e,e baſſa cercan virtù a fin di giungere per

eſſa à beni del mondo. Queſti cambiano ina

Deità in un bruto. Deità è la virtù verace ,

non la cercano per sè ſteſſa, la cercan per fine

abietto, queſto fine la cambia in bruto: In

Aimilitudinem volucrum mutant gloriam Dei,qui

Bona spera ſua"; rectitudine commuta

ta pro pana mundi gloria fuſtra laborant,è pen

ſiero di Bernardo. Non ſia chi ſi" -

Cerchi tu virtù per haver col ſuo mezzo fa

ma, e gloria nel mondo, non è virtù la tua.

Tu l'hai cambiata in un uccellaccio, che ſi

porta per aria, e ſpiega l'ali al vento della

vanità , ma taſti gloriam tuam in ſimilitudineme

volucrum . Cerchi tu virtù per inſinuarti nei

la grazia de Grandi i non è virtù la tua , tu

l'hai cambiata in un ſerpe che ſi ſtriſcia, ma

rami e ai sacri in riunirem isrpentium.

Cerchi tu virtù per acquiſtarco eſſa ricchez

ze, e beni ? non è virtù la tua, tà l'hai cam

biata in un vitello, che mangia fieno: mutaſti

gloriam tuam in ſimilitudinem vitali, comeden

ti fanum. Si che la ſtima che ſi fà de beni

del mondo, non edifica la virtù,la diſtrugge,

diſtrugge la virtù , 8 edifica Idoli. Ma il

mondo la ſtima virtù, queſt'e la ſciocchez

za, queſt'è l'inganno, queſt'è una ſeconda a

Idolatria, mutar un Dio in bruto, & ado

rando un bruto crederlo un Dio.

Mà ſiaſi vero, che la virtù procurata è per

conquiſtare, è per accreſcere i beni della e

fortuna non traligni da sè ſteſſa, e ſia anche

virtù , chi non sà , che nel mondo per giun

gere al tempio della fortuna il ſentiero più

corto, e più ſpedito non e quello della virtu,

ma quello del vizio º Si edificò in Roma il

Tempio dell'Onorei" Tempio della

Virtù, nè poteva introdurſi a quello, ſe non

chi paſſava per queſto. Ma un si miſterioſo

edificio era un publico documento di quel

che dovea eſſere, non già di quel ch era in

Roma , e per ciò p iù toſto un publico rimº

provero è Romani, mentre vi trovavan l'en

trata per la porta più ſpazioſa, che vi ſi apri

vano del vizio, in Roma iſteſſa lagnavaſi il

Satirico, che la fortuna non ſi accompagna

va con la virtù , onde diceva: Prohitas lau

datur, o alget : Lodaſi quì la virtù, ma in

tanto và nuda, ed iſtecchita dal freddo,men:

tre il vizio và ricoperto di felbe,e zibellini. E

forſe che non è vero? Queſto è un de gli

ſconcerti che vidde Salomone : Eſ malum,

quod vidi ſub sole, vidi ſervos in equis, fo Prin

cipes ambulantes quaſi ſerves ſi per trariº
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hò veduto, dice il Savio, gli ſchiavi ben -

montati sù cavalli bardati di porpora, e d'oro

aſſeggiar alla grande da Principi, ed alla

oro ſtaffa i Principi caminar a piedi da s

ſchiavi. Ma in qual Città, in qual Regno

vidde Salomone il mondo sì capovolto ? Suº

solo. In tutto il Mondo. Pur queſto nè ſi

vede, nè v'è Storia, che lo racconti. Vedeſi,

dice S.Girolamo,da chi ha gli occhi di Salo:

mone. Gli Schiavi, ch'egli vidde, ſono i

ſervi del vizio, che miranſi ſollevati ad al

tezza di Principi, i Principi ſono i virtuoſi,

che veggonſi negletti in abito e portamento

di ſchiavi: º Hi qui ſervi ſunt vitiorum, ata;

peccatorun ſubita a Diabole dignitate per fia
itia publica ſublimantur.i" autem nasi

# quiſque,o prudens paupertate e preſa gra

ditur itinere, officiatue ſervorum. -

Se così và nel mondo, che i beni della

fortuna ſono per lo più ſpogli del vizio,la

ſtima, che ſi fà dell'huomo a cagione di que”

beni, come porta la rovina della virtù; così

porta l'amore, e la ſtima del vizio, che lira

piſce. E donde per voſtra fe le frodi , le ra

pine, le adulazioni, le bugie, gli ſpergiuri,

le proſtituzioni, i ſacrilegi, e le indegnità

tutte de gli huomini, ſe non dalla brama di

farſi riguardevoli per le grandezze mondane,

che ſole ſi ſtimano negli huomini? Queſte ,

malvagità ſon quelle, che le promettono,

queſte l'offeriſcono quaſi in mercede, per

trarre à se quei che l'havrebbero per la Ior

bruttezza in orrore. Vitia, diceva Seneca al

fuo Lucilio, te mercede ſollicitant: Avaritia

pecuniam promittit , Luxuria multa, ac varias

volaptates, Ambitio purpuram, o plauſum, do

ex boc potentiam, º quiequid potentia penit.

Eccovi ſe la ſtima, che ſi fa de l'huomo pe'

i beni mentiti del mondo è un errore perni

cioſo, e poco men che ſacrilego: pone in

diſpreggio la virtù, ed in credito il vizio,

conculca è terra dall'ultare del cuore l'area di

IDio, e v'inalza Dagone : eſtingue la bella

luce dell'animo, e lo cambia in un covile di

ombre : profana il Tempio della Divinità, e

ne fà un proſtibolo, e di un huomo fà un ſe

polcro imbiancato ,

Ah mio Criſto, che queſta falſa,ed irragio

nevole ſtima, che ſi fà dell'huomo non pe

regi della virtù, mà per gli adobbi della ,

ortuna , rende in gran parte vana, ed inuti

le la voſtra venuta nel mondo! Vno de fini

er cui l'unigenito figliuolo di Dio, inviſi

ile nel ſeno del Padre, preſe carne mortale,

e ſi fece viſibile al mondo, fù per diſtruggere

queſto falſo concetto del mondo; ond'è, dice

Bernardo, che in tutto quel ch'egli operò in

terra: (b) 7uaicili mandiarguitur, ſubvertitur,

confutatur. Stimavanti nell'huomo, e dall'

huomo gli agi, e le grandezze mondane, e

per conſeguirle vi ſi caminava i paſſi d'ini

quita, egli le ha diſcreditate, ed avvilite, di

ce Agottino, con rigettarle da sè, e non am

metterle: (c) omnia qua habere cupientes no a

reci? vivebamai, carendo vilia fecit . Anelava

no i Popoli alle ricchezze foriere di tutti gli

humani piaceri, l'ha avvilite, ſdegnandole,

e comparendo povere in un Preſepe, e nudo

sù la Croce : satellites voluptatun, divitias

pernicioi è populi a niehant, pauper eſſe voluit .

Ambivano i poſti di comando, i Magiſtrati,

i Regni, gli ha avviliti, rifiutandoli : Hone

ridus, & imperiis inhiabant : Rex fieri nolait -

Haveano in conto di gran bene il perpetuarſi

nella diſcendenza di numeroſa famiglia, l'ha

avvilito, diſpreggiando ogni ſponſalizio, et

ogni prole carnale: carnaks filtos magnura

bonun putabant ; tale coniugiani, proſenque con

tempſit . All'incontro non era loro in pregio

la virtù, vedendola ſovente avvilita dalle in

giurie di ſiniſtra fortuna, e per fuggirle tra

viavano dall'amore della verità ; Egli addoſ

ſandoſele ha tolto à queſte l'orrore, e ha eſal

tata la virtù, moſtrandola deificata tra le mi

ſerie: omnia qua vitare cupiene à ſtudio de

viabamus veritatis, perpstiendo deſecit. S'inor

ridivano gli huomini ad ogni cenno di contu

melia , per ſuperbiſſimo zelo del lor riſpetto;

volle foi di sè le contitmelie più villane, e

le onorò nella ſua Divina perſona e contume

lias ſuperbiſſimº borrebant ; omne genus contu

meliarum ſuftinuit . Sembravan loro intolera

bili le ingiuſtizie, e i torti. Qual maggior in

giuſtizia di quella, ch'egli tolerò condannato

da reo, mentr'era l'iſteſſa giuſtizia , ed inno

cenza º Injuries intolerabiles eſſe arbitraban

tur: qua major injuria, quàm juſtum, innocen

temgue damnari ? Deteſtavano come gran -

male i dolori, e le piaghe del corpo: ſi ſot

topoſe a flagelli, ed a più aſpri tormenti, che

lo cambiarono tutto in una piaga : dolorer

corporis execrabantur; flagellatus , o cruciatus

eſi : Temevano come l'ultimo di tutti i t-rri

bili la morte; hebbe dal furore d'un popo

lo, e dalla iniquità d'un Giudice in pena la

morte : mori metaebant , morte mulº?atus eſº.

Abbominavano più della morte iſteſſa per

la ignominia, e l'infamia, ſa Croce, voll'eſ

ſervi ſoſpeſo, e morir crocifiſſo : Ignominio

Aſimum morti, genus Crucem putabani; Crucifi

aus eſt,

Or volgete gli occhi è queſto Criſto,o Cris

H lani,

(a) tirren: iº e 1o Eccleſiaſti.(b) Bern.ſirm 3 di Natio (c)Auguſ, di vera Relig. c. 16, tor.

32areſ del P. strozzi,
-
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fiani, ditemi: ggis et bit º chi è queſto, che

voi mirate nudo d'ogni bene di tortuna? Hic

ei 7eſus Propheta è Nazareth Galiſe, riſpo

ſero le Turbe,ma più altamente l'eterno Pa

dre dal Cielo : Hie eſi filius meus dilettus:

Queſti è il mio amato unigenito, queſti è

la mia ſapienza incarnata : Autiſte fallitur »

grida Bernardo; aut mundus errat ... Il mon:

do ftima nell'huomo le ricchezze, gli onori,i

comandi,e gli vuole anche dalle mani della

malvagità. Queſto Criſto gli ha tutti havuti

in diſpreggio. Il Mondo non ha in conto la

umilta, la patienza, la giuſtizia, la carità, e

le virtu , che ingrandiſcono l'huomo, e ad

ogni cenno di avverſità le poſterga, e fugge:

Queſti l'ha fatte riſplendere in sè frà tutte

l'ombre delle humane miſerie: Autiſte fal

litur, aut mundus errat. Queſti ſon concetti

frà sè contrarii, non ponno amendue eſſer

veri: è Criſto s'inganna, è và errato il fortuna , che lo circondano : Ma è errore

mondo: (d) 9uis prudentior è duobus ? cujus

judicium juſtiu, cujus ſententia ſanior? Chi è

più ſaggio ? chi ha concetti più veri ? In chi

cade l'inganno ? Ah ch'è impoſſibile, che la

ſapienza Divina s'inganni, ſºd Divinam, ri

piglia Bernardo, impoſſibile ei falli ſapien

siam, dunque, conchiude, quellº shà da

ſtimare, che la ſapienza Divina ſtimò, quel

s'hà da eliggere , che la ſapienza Divina

eleſſe, el mondo che conſiglia il contrario ſi

hà da deteſtare come un ſeduttore buggiar

do. Id ergo meliàs, id utiliàs, id prorsià eli

gendum, o quiſquis aliud decear , vel ſua

deat, ab eo tanquan è ſedatore capendum.

ammettete Criſtiani queſta conſeguenza

di S. Bernardo º ſe ripugnate, voi rendete

vana, ed inutile la venuta di Criſto nel mon

do. Se ripugnate, Io dirò è voi quel che

diſſe à gli Atenieſi un Filoſofo . Vid'egli

nell'anfiteatro, ove concorreva il Popolo a

giuochi gladiatorii, l'altare della miſericor

ciia, e gridò: o diroccate quell'altare,ò ſter

minate que” giuochi, mal ſi accoppiano nel

medeſimo luogo la miſericordia, e la crudel

tà . Cosi dico io è chi ha la ſtima, ed i con

cetti del mondo per veri: è toglietevi queſti

dal cuore, è togliete davanti à gli occhi vo

ſtri il Crocifiſſo. A chi nudriſce que” con

cetti, Criſto comparirà qual comparve è gli

Apoſtoli, quando s'accoſtò loro di notte ca
minando ſul mare: putaverunt phantaſma e/è. S

Una fantaſima parrà a chi non iſtima l'huo

mo ſe non per le grandezze mondane; per

che n'è nudo. Una fantaſima parrà a chi non

iſtima la pietà, e la virtù, quando ſono in

gombrate dalle miſerie; perche la virtù di

lui è cinta per ogni parte di queſt'ombre.

(d) Rrn ſrm 3. de Nativ, (e) Iſaia 5. 2Qa

Toglietevi dunque il Crocifiſſo dagli occhi

ſe volete nudrire i concetti del mondo, egli

non e per voi la Sapienza del Padre, ma una

ntaſima. Ma voi sò che riclamate, ed have

te Criſto per la Sapienza Divina, dunque ſtia

mate nell'huomo quel ch'egli ſtimò, dunque

amate,ed eleggete quel ch'egli amò , ed eleſ

ſe; il conformarſi a lui, è haver il carattere

della predeſtinazione : 9gos praſcivit,

pradeſtinavit conformes fieri imagini, fili. Al

tramente caderà in voi quel Va, che Dio

minacciò per bocca d'Iſaia: (e) Va qui dici

ti malum bonum, 3 bonum malum, ponentes

tenebras lucem, 3 luten tenebra.

- . SECONDA PARTE -

Rand'errore è ſtima rl'huomo non per

quelch'egli è, mà per le ſpoglie della

maggiore il crederlo per eſſe felice. Pur que

ſto è l'error più volgare da cui portan molti

ſtravolta la fantaſia. Beatum, diceva Davi

de, che l'oſſervò: beatum dixerunt populum,

cui bae ſunt. Al vederſi un Principe in ſo

glio ; In un ſuperbo palagio un Cavaliero;

una Dama in un cocchio dorato; In un alto

poſto di dignità un Miniſtro. Voi li vedete

mirati con invidia della turba, che loro fà

poco men che un faſcino con gli ſguardi, ed

intanto più col cuore anelante, che con la s

lingua va dicendo : o beati l o felici! Beatum

dixerunt populum, cui hac ſunt.

Sciocchiſſimo inganno è anche queſto, ed

invidia veramente puerile. Per iſcoprirla e

io non hò biſogno di torre raggi di luce ce

leſte dalla lingua di qualche Profeta, è Van

geliſta, baſta il lume della ragione della pen

ma di un qualche Filoſofo anche gentile. Niun

ve n'hà che non ſentiſſe, e non iſcriveſſe e

quelche in tanti luoghi ne ſcriſſe lo Stoico di

Roma: vagliami queſti per farvi udir la vo

ce di tutti. Figuratevi, dice Seneca, di tro

varvi preſenti ad una ſcena, ove rappreſenta

ſi una comedia. Vedete là colui, ch'eſce ina

palco con corona in teſta, e ſcettro alla ma

no, con arcieri, che gli precedono, e fannº

ala al ſuo paſſaggio . Vditelo che dice. Io

comando ad Argo, la Città più maeſtoſa a

della Grecia. Chi penſate ch'egli ſia º è uno

chiavo. Mirate quell'altro che ſiede in tri

bunale, e pronuncia ſentenze è di vita, è

di morte sù e li altrui capi . Chi credete, che

ſia ? è un paltoniero della plebe. E quell'al

tro, che dà con man larga doni di argento,

e di oro, è ſervi che ubbidiſcono, a ſuoi

cenni, chi egli è º è un pover'huomo, che a
- W1Vc
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vive con far il comediante: (f) Ille qui in ſcena

elata, incedit., 3 ſupinus at it impero Argis

farvus eſt, off ae alii pſirion bus ſcenicis.

Or ſtimate voi per quel che paiono, quei

perſonaggi di ſcena? Gl invidiate voi come

felici per le porpore, per le toghe, per le

ricchezze, che oſtentano? Non gia che ſon

maſchere che gli trasfigurano, e ſol ponno

ingannarſene occhi puerili. Idem ae di i

cei omnibus dicar, quosſupra capita bominum,

ſupraque turbam delicate. A dicaſuſpendit: om

nium iſterum perſonata felicitas eſt, contenne

illo, ſi deſpoliaveris. Or ſappiate che coſtoro,

i quali voi credete felici, e vi muovonº in

vidia han tanto di vera felicità, quantº han

no di que perſonaggi cui rappreſentano sù

la ſcena i comedianti, di felicità altro in eſſi

non è che la maſchera, e l'apparenza. Se i

comedianti ſi ſpogliano, ſe ſi veggono quai

ſono, ſi ſpregiano. Se voi col penſiero ſpo

gliate coſtoro: ſe li mirate quai ſono in sè ,

non già quai paiono per le loro maſchere

Voi non ſolo non gl'invidiarete come felici,

ma gli havrete per le lorº miſerie in diſpreg

gio:omnium iſtorum perſonata felicitas eſt, con

temnes illosſi deſpoliaveris. -

E che ſia vero, ditemi qual è la vera felici

ta º nonvi travagliate a cercarla. Eccola

che vei" un'altro filoſofo anche o

gentile, ed è Ariſtotile: La felicità, dic Egli,

g) perfectum quoddam, o ſufficiens videtur.

3lla è un bene perfetto, e ſufficiente, ſuffi

ciens verò ideſe ſtatuinus quodA ſolam relingua

tur ſufficientem, atque expetibilem vitam nul

liuſque rei indigam facit, talem autem eſſe feli

citatem ipſam exiſtimiamus. Ben perfetto, e

ſufficiente è quello, che ſolo baſta a conten

tarci: quel che ſe ſolo ſi poſſegga,ci toglie il

biſogno, e 'l deſiderio d'ogni altra coſa.

Ors'egli è così, che la vera felicità è un

bene che ſolo baſta a contentar , e ſatollari

cuore, come poſſon portarla queſti beni

di mondo º Res temporales , grida Ago

ſtino (h) nemini conferunt veram felicitatem,

f5f nemini auferunt inſatiabilem cupiditatem.

iſingannatevi, niuna di queſte coſe cadu

che può partorir la vera felicità, peroche niu

ma toglie la inſaziabile cupidigia di più ha

verne. Poco diſſe Agoſtino: non ſol non la

toglie, ma l'accreſce come l'acqua bevuta ,

porta nuova ſete all' idropico. Ponetevi

avantia gli occhi un di" , che è per le

ricchezze, è per la fama, o per le dignità,

º per le delizie il volgo ſtima felici, ed oſ.

ſervate ſe tutti i beni che la fortuna loro gitta

nel ſeno baſtino è contentarli. Voi li vedrete,

che quanto più hanno più cercano, quanto

più ottengono più bramano Parche di loro

ſi avveri la predizione di Davide: Famen

patientur ut cane , o circui una civitatem:

Non v'è coſa che piu ſpeſio s'incontri di un -

mattino famelico: la fame lo caccia dal ſuo

covile, lo porta in giro per la Città . Corre

inquieto da uno in un altr'angolo, e fiuta »

per tutto a trovar qualche coſa,che lo ſatolli,

n'ha trovato appena, e divorata qualch'una,

che quaſi habbia tranguggiato non la polpa

di un oſſo , ma una nuova fame, parte piu

anelante a cercarne un'altra: la trova, la di

vora , ed eccolo piu avido, e di nuovo in gu

ro.Niuma lo ſazia, ed ogn'una piu lo itinola,

e lo porta inquieto a caccia di nuova preda.

ali compariſcono a chi ben gli oſſerva co

ſtoro, che il Mondo chiama felici. Quanto

tranguggiano piu di beni mondani,tanto han

piu di rame, e ſi miran andar fuore, con le ,

diligenze, con le induſtrie intorno a queſta e

gran Città del Mondo, come maſtini fameli

ci: famem patientur ut canes, o circuitunt ci

vitatem. Quel negoziante ha forzieri pieni

d'argento, ed ecco che quaſi non l'habbia và

in buſca di nuovi guadagni: è ricco, anela a

ſtraricchire, è ſtraricchito, aſpira a mutar di

Stato con titoli, con Parentadi illuſtri, e con

feudi. Vi è giunto: ſi rivolge ad accreſcerli,

niente gli baſta, e gli creſce la cupidigia a pa

ri dell'acquiſto. Quell'Avvocato è giunto al

Primo grido nel foro. Si appaga? non già,và

in giro per una toga ; l'ottiene, gli baſta º nè

Pure, ne brama un'altra piu riguardevole »

dopo molti raggiri, dopo molte ſpeſe vi ar

riva, ſi quieta appena l'ha conſeguita, che

quaſi nulla habbia ottenuto ſtà rivolto con la

ſua fame ad una delle prime el giungervi ſarà

dilatarſi il cuore è brame più vaſte. Quel Prin

cipe è ſignore d'un'ampio ſtato. Il mondo

lo crede beato,come una Deità in terra. Nò,

che per ampio che ſia, vi ſi ſente riſtretto co

me in picciola sfera, né ſiede guieto nel ſuo

ſoglio. Eccolo portaſi col cuore,ed anelar al

l'acquiſto di nuove provincie, vi ſi ſtende con

le pretendenze, vi ſi porta con le guerre, ſe

n'impoſſeſſa con le vittorie. Non vel figura

te già pago, che quaſi nulla altro habbia ,

acquiſtato, che tra muova fame: circuit civi

tarem per inſignorirſene. Dategli l'imperio di

tutta la terra, aſpirerà con Aleſandro a Mon.

di di Democrito, poich'e pur troppo vero il

detto di Seneca, che i deſiderii ſon come la

ſerie perpetua da lui creduta de'fati, in cui

quaſianella in catena l'uno naſce dal fine dell'

altro: (i) galom dicimus eſſe ſeriem cauſa

ram, talen dicimus eſſe cupiditatem º altera ex

fine alterius naſcitur. -

H 2
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3 quel ch'è peggio ſi è, che la or fame º

non giunge à divorar quel che ha preſo di

mira, nè dove ha ſteſe le zampe, ciò che han

conſeguito loro par nulla, perche loro man

ca quel che bramano, ed in tanto non godo

no di quel, che hanno, e li crucia quei, che a

non hanno. Era Amano il primo l'incipe-º

della corte, e'l pia gran favorito di Aſſuero:

Chi lo vedeva paſſeggiar per le ſtrade di Su

ſa, è entrar nella Regia gli pareva di veder

ia ſtatua viva della felicità. Eccolo un dì uſcir

dai gabinetto reale tutto brillante, e fattoſo,

mà che giunge appena in caſa, e la moglie e

gli Amici lo veggon malinconico,ed abbiet

to. Che vi turba, o Principe? gli dicon eſſi.

Ed egli expeſuit illis magnitudinem divitiarum

ſuarin,filiorumque turbam,o quanta cumgº

ria, z9 ſuper emnes Principei eum Rex elevaſſerº

Mirate dice loro, che nobil corena di figli -

uoi e quella, che mi cinge. Che fiumi d'oro

m'inondano in caſa che altezza di poſto mi

fa l'Idolo d'un Regno? pure havendo tutto»

io non hò nulla, o ciòm bec omnia habeam,

nihil me babere puto, e perche' perche gli man:

ca un onor paſſaggiero. Mardocheo non ſi

alza , non s'incurva ad adorarlo quando

gli paſſa davanti: quandiu videro Mardecheum

ridentsm ante foris regias. Più lo crucia que

ſta micanza che nol cotenta tutta la ſua for

suna. Queſta non giunge à farlo felice ,e

quella l'ha fatto miſero - -

Orite,e credete,che queſti beni di Mondo

portino la felicità è chi li poſſiede, ite ed in

vidiatene la ſorte. Se non vi diſinganna

Amano, mirate Acabbo. Per vederlo miſe

ro baſta vederlo famelico della vigna di Na

botte. La brama egli per dilatar i ſuoi giar

dini, nè l'ottiene: ed eccolo gittato per l'af
fanno sù d'un letto. Non vuol mirar i do

meſtici, nè vuol prender briciolo, tanto la

pena il tormenta: Er proiicians ſe in leitulano

ſuum avertit faciem ſuam adparietem, 43 non

comedit panem . Vn regno che poſſiede non

gli hà tolta la fame, e per farlo infelice ba

sia una vigna che non divora. -

O quanti ſon gli Amani, o quanti gli A

cabbi del noſtro ſecolo! chi li mira al di fuo

ri li crede beati, chi penetra con lo ſguardo

ne'loro cuori,per la fame inſaziabili, li trova

miſeri: la lor felicità,altro non è che una ma

ſchera di felicità, che ne cuopre la miſeria,

emnium ſtorum, lo diſſe pur bene Seneca-s,

guo, inſedere alti), vides brocleata felicitas eſt,

inſpier, o dice ſub ita tenui membrana digni

sati, quantum mali lateat. -

Ed o, grida Agoſtino, chi è che creda po

terſi haver vera felicità da que'beni, cui il fi

giuolo di Dio, la Sapienza Incarnata inſe

gnò doverſi haver in diſpreggio ? (K) ggis

deatam vitam eſſe arbitretur in sis, qua contem

nenda eſſe docuit fiius Dei? Quella Sapienza ,

ch'è venuta nel Mondo per ammaeſtrargli

huomini ad acquiſtar non ſolo la beatitudi

ne eterna in Cielo, ma la vera felicità, che

può haverſi in terra, ella è che ci ha mani

feſtata queſta gran verità, e non baſta a per

ſuaderla. Se dopo sì grande autorità ne vo

lete una nuova ragione, che la vi dimoſtri,

apprendetela dal medeſimo S. Dottore. (1)

u non puoi negarmi, dic'egli, che eſſendo

beato ſarai migliore, che quando ſei miſero:

cum beatus fueri me lior es, quàm càm miſer es.

Or come può farſi che una coſa, la qual'è

peggior di te, ti faccia migliore i fieri autem

non poteſt , ut res aeterior faciat te meliorem.

Peggiori di te ſon gli ori, gli argenti, le di

gnità, le grandezze, e tutto l'altro è cui aſpi

ri per felicitarti in terra: Homo deterius te eſi

gu equia cupi, qae beatus eſ. dſideras. Se co

si è, diſingannati: niuna di queſte coſe può

farti beato, perche niuna può farti mi

gliore. - - -- --

Odalo chi invidia la ſorte de'ricchi, de'

Grandi , de ben agiati, e de' Potenti dei

Mondo: I loro beni non gli fan migliori, e

perciò è impoſſibile, che gli faccian beati

Se così è non bramar il loro ſtato, anzi, di

ce Seneca, (m) ſe vuoi eſſer felice, preg

Dio, che nulla ti dia di quello che volgare

mente ſi brama: Si vis eſſe felix , Dees era ne

aid tibi ex bis que optantur eveniat. Rivolgi

e invidie a chi veramente poſſiede que beni,

i quali portano all' huomo la vera felicità»

che può goderſi in queſta vita mortale. Ma

quali ſon queſti? Odilo da Filone : (n) In

ſolis animi bonis genuinum, ſinceram reperitur

gaudium, ideo in ſe quisquanº ſapiens gaudei»

non in iti,qua circa ipſum Il vero cotento la

vera allegrezza ch'è quato dir la vera felici

tà, non ſtà ne'beni, che circondano l' huomo»

ma in quelli, che gli ſi chiudono nell'animo.

Queſti, non quelli fanno l' huomo migliore,

e per ciò ſol queſti lo fan beato: Ad verum

bonum ſpecia, diceva Seneca, o di tuo gaude:

Volgi la mira è beni veri ſe vuoi felicitarti

in terra. E ſe mi dimandi quai ſiano, e don

de naſcono Eccoli: Ex bona conſcientia , º

ex boneſti, confliis, ex rettis a tioni bus » ea con

temptu fortuitorum, ex placido vite, º conti

nuo tenore unam prementi viarn. Or à queſti,

ſegu'egli à dire, rivolgi tu chiunque, ſei, i

tuoi penſieri, queſti procura, queſti brama,

pe

ſ K) Auguſt. de agon. Cbr. c. 11, (1) Auguſt, in pſa/ 32, (m) Sen. op. 3o. (n)Philo. in lib.

s - quoa deteria potieri.
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peroche queſti ti daranno una felicità ſimi

gliàte à quella di cui gode
emnia alia vota Deo remiſurus, ut eontentus A,

lºro, ed ogn'altro teneriºſo , o ex te naſcentibus boni: gue poteſi

tuo deſiderio rimettilo è lui: ſo Hue ergo co- eſſe felicita Deo propriori

gitationes tue tendant , hoc cura, boc opta,

- -

PREDICA SETTIMA
Nel Mercoledì dopo la prima Domenica.

Volumus à Te Signum videre . Matth. 12.

Erribile, ed inſieme di

lettevole ſpettacolo è

gli occhi è un fiero, e

maeſtoſo leone, ch'en

tro chiuſo ſerraglio dal

la magnificenza di qual

che Principe ſi nudre.

Egli vaſto nella corpo

ratura, altiero nel porta

mento, faſtoſo nel crine,

& in tutto sè regnante, sà moſtrarſi Principe

delle fiere anche nel carcere, e parche ſi cam

bila prigione iſteſſa in Reggia, e i ferri in

Corona Non mai però fà egli di sè più cu

rioſo Teatro, che mentre irritato gli ſorge

nel petto lo ſdegno . Il vedrete lampegiar

con gli occhi, fulminar con l'artiglio, far tur

bini con la coda, e tempeſte col ceffo. Rug

ge, ſi slancia, inveſte, e quaſi una viva cata

pulta ſi porta or da queſta, or da quella par

te all'urto. Ma che dovunque nel ſuo ſerº

raglio fi porta, trova argini di mura al ſuo

furore, trova ſcogli, che frangono la ſua ,

tempeſta. Vuol egli abatterli, vuole ſcaval

carli co'l ſalto, e portarſi in campo alle ſtra

i; ma perche non giunge à ſmantellare il

i", carcere, tutti i ſuoi furori, quaſi onde in

frante all'arene finiſcono in una ſpuma, e

sfumano in un rugito. Vn fimile ſpettacolo,

al parer di S. Ambrogio, eſpone a noſtri

penſieri il Profeta Davide ne'ſuoi Salmi:Mi

ſericors,canta egli, o iuſtus Dominus, go Deus

noſter miſeretur. Avertite, ripiglia Ambrogio,

she Davide dà a Dio il titolo di giuſto non

più che una volta: Iuſtus Dominus, e'l pone

in mezzo a due voci di miſericordia : miſeri

cers, o miſeretur. Queſt'è moſtrar chiuſa la s

giuſtizia quaſi leone in un doppio ferraglio

di miſericordia, che la frena: bis miſericordiam

poſuit, ſemel Iuſtitiam: in medio Iuſtitia eſi, gº

(o) sen. ep. zo,

mine/epto incluſa miſericordia. Così me'l rap

preſenta l'Evangelio di queſto giorno. Van

no i Fariſei sfacciatamente à Criſto , ed in

fingendoſi, quaſi non habbian da lui veduto

alcun miracolo, gli dimandano ſuperbamen

le un ſegno, che il manifeſti Meſſia: Volumus

2 teſgnum videre . Riſenteſi à queſte voci la

Siuſtizia Divina, e quaſi un leone portaſi ad

inveſtirli ruggendo:gens mala, o adultera -

gnum guarit, o Agnum non dabitur ei . Che

rilgito,che" parche già ſi ſcateni il

leone, e vada loro adoſſo con qualche mira

colo, che gli atterri . Nò: che la miſericor

dia lo frena; nè 'I frena ſolo, ma gli pone in

bocca un favo dolcifſimo, come T hebbe il

leon di Sanſone,ed è un ſuaviſſimo ſegno:A

gnum 7one Propheta: ſcut 7onas fuit in ven

tre Ceti, Ae filius hominis erit in corde Terrae.

Qual ſegno più eſpreſſivo della Divina cle

menza, che la ſua morte, e'l ſepolcro. ſe fi

lius hominis erit in cera e terra. Così la miſe

ricordia frena gli empiti della Giuſtizia, co

si diffonde amoroſamente sè ſteſsa in pro de

glih uomini anche rei, e malvagi. Se così è,

Spirito violento di Elia batti altrove le pen

ne: già che le labra dello Spoſo Divino ſono

fatus diſtillans; Io voglio sù la lingua il ſuo

nettare: alla mano l'Arpa di Davide: 6 mi

ſericordias Domini in eternum cantabo . Pec

catºri coraggio: Io vi apro le viſcere della

miſericordia Divina, affinche vi entriate co

me in Città di rifugio, e perche la Reden

zone del Mondo, che oggi il figliuolo di

Dio dà per ſegno ai peccatori, chiude in ſe

tutti i ſegni di miſericordia, con cui manife

ſta loro il ſuo cuore, ed avviva la lor fiducia.

Io mi reſtringo a paleſarvene frà tutti tre. Il

primo è tollerare i peccatori, che inceſſante

mente l'offendono, l'altro: l'andar loro d'ap

preſſo per richiamarli alle ſue braccia: l'ul

ilmo:
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rimo: prender mal volontieri contro di eſſi

il flagello, e ſol per cambiar loro in bene

ficio il gaſtigo. Con queſti ſingolarmente ,

egli dà compimento all'opera della ſua Re

denzione. Attendetemi, e ſon da capo.

Ad eſprimer con vivezza il primo ſegno

della miſericordia ineſauſta di Dio, ch'è to

lerare con patienza i peccatori, che tutto

giorno l'offendono, rappreſentate vi prego

alla voſtra mente un profondo, e ſmiſurato

Arcipelago, le cui onde in tempeſta fremo

no, sbuffano, s'impennano,e par,che ſorgano

à cozzar colle ftelle. Su i ciglioni più torbi

di dell'acque, ed in più alto mare, figurate

vi, un gran cuore, che acceſo come una sfe

ra di Sole gitta folgori,e fiamme d' intorno,

e và ſempre ſopra i maroſi a galla . L'acque

non lo ſmorzano, i ſconvolgimenti della temº

peſta nol ſommergono, ma quaſi un mobile

Mongibello ſovratta di tutto, e folgorando

riſalta, cosi ſtà il cuore di Dio ſopra i pec

cati del Mondo, e così lo vide rapita in iſpi

rito un anima contemplativa. (p) Grande, e

ſmiſurato Arcipelago formano le ſceleragini

degli huomini, o LDio, e che abiſſo a chi vi

rivolge lo sguardo, e l'oſſerva ' Mirate l'A-

ſia ne ſuoi gran tratti, e prima colà dove ii

-ſpiega la Perſia. Mirate l'Africa dall'Egitto

à Marocco. Guardate l'Europa di quà nella

Grecia, e di la dove co'Regni del Tartaro

ſi termina. Ohime che abitio di ſceleragini

v'inonda! Qui riſuonarono un tempo cantici

di lode a Cruito; or ſi cantano hinni, e ſi ſo

ſpendon voi al perfido Maccometto. Porta

tevi co''I guardo nel più rimoto Oriente.Ah!

è dov'è la Fede piantatavi già dall'Apoſtolo

S. Tommaſo? Quante, e quanto nefande ,

idolatrie van di colà contro del Cielo ? I

Brammani nell'Indie offeriſcono le perle »

delle lor Maremme à Parabrama lor Idolo,

e l'ingemmano le corone edifica il Giappo

neſe ne'ſeſſantaſei ſuoi Regni ad Amida, e

Sciaca gli altari; s'inchina a Cami, e Fatochi

nel ſuo Mondo il Cineſe, e l'abitator ſuper

ftizioſo delle Molucche fà fumarda'Turiboli

i ſuoi incenſi al Sole. Volgetevi all' oppo

ſto.Occidente: ecco là l'America:quel Mon

do nuovo fuori del Mondo Che aſtro ſi veg

f" colà, che ſuperſtizioni, Idolatrie, e ,

arbarie? Se voi togliete poche coſtiere preſ

fo al mare ove Criſto e ſi conoſce, e ſi ado

ra, tutto quel Mondo Idolatra di falſi Nu

mi manda di continuo, ingiurie, ed affronti

alle ſtelle. Corniamo all'Europa,e qui ne'

regni da Noi men lontani, eccovi la Fran

cia, la Germania e la Fiandra, di là la Polo

nia, la Ruſſia, e la Moſcovia, in quel fian

(p) P. Martin Gutierre.

co l'Inghilterra, la Scotia, l'Ibernia; non

lungi la Danimarca, e la Svezia, ohimè in

quante Provincie di si gran Regni fluttuano

l'Ereſie, con i Luterani, e Calviniſti ! co

là Anabattiſti, e Sacramentari: Trinitarii in

quel" , e Sociniani: in quell'altro Pu

ritani, Presbiteriani, e Tremolanti i per tut

to Sinagoghe di Satana, in cui ſi conculca

con peſtiferi Dogmi la Fede. Fermiamoci

nel mondo Cattolico. O e quale ſpettacolo

quì ci ſpiega ! Geremia ſe tu lo miraſſi, quai

nuovi" t'ulcirebbero dalla lingua, quai

lagrime dagli occhi. Inondan per tutto le

ſceleragini,e i vizi, maledictum , poſſiam ,

dire col Profeta Oſea, z3 mendacium, o bo

miciaium, 25 furtum, o adulterium inunda

verun, i ſangais ſang:inem tetigiº . Ohime,

e che abito ! quante ingiuſtizie ne' Tribuna

li, quanti ſacrilegi, ed irriverenze ne' Tem

pil, quante ſuperiore,e malignità nelle Corti.

Ne' Banchi quante uſure, quante impudici

zie ne proſtiboli, nelle guerre ingiuſte,qua

ti diſertamenti, e quante ſtragi ? Crapule

ne' conviti , beſtemmie ne' ridotti, homici

dii ne' duelli, aſſaſſinamenti nelle publiche

ſtrade, latrocinii, frodi , laſcivie, empietà in

ogni angolo. Qui temerari , che incolpano

la Providerza nel ſuo governo; qui empii ,

che deridono le coſe ſacre, e le profanano:

qui Atei ſotto matchera di Criſtiani. O Dio,

e che Arcipelago, che Oceano ſmiſurato , e

che onde d'ingiurie,d'offeſe,d'obbrobrii s'al

zano ad oltraggiare, a vilipendere la Maeſtà

infinita di Dio: inundaverunt, o ſanguis ſan

guinem t, tigit:

Ma o che bello, e maraviglioſo ſpettaco

lo . In Arcipelago sì ſmiſurato di colpe º

compariſce il cuor di Dio fiammeggiante su

l'acque torbide, ed a galla. Spiritus Domini,

ſcriſſe in altro propoſito Mose: Cor Domini,

dirò io, fertur ſuper aquas, & aquae multe non

poſunt extinguere charitatem. Fremon per tut

to Idolatrie, empietà, ſacrilegi . Fremon e

per tutto ingiuſtizie, ereſie,e beſtemie,e'l cuor

di Dio a galla: cor Domini fertur ſuper aquare

Ogni ſeſſo, ogni età, in ogni angolo, in ogni

ora fà tempeſta contro del Cielo, conculca, e

vilipende Iddio, e'l cuor di Dio a galla: cor

Domini fertur ſuper aguas . la sfacciataggine

con cui s'offende chiama fulmini, il diſprez

zo che ſi fà delle ſue ſantiſſime leggi, chiama

rovine, l'ingratitudine a tanti ſuoi doni, e di

natura, e di gratia chiama l'Inferno,e'l caos;

e'l cuor di LDio butta fiamme d'amore : &

aqua multa non poſſunt extinguere La Sapien

za, e l'Immenſità li mettono inanzi agli oc

chi viviſſimi i ſuoi diſpreggi: la Giulti
l
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li grida vendetta : la Potenza li mette alle

mani le ſaette, el cuor di Dio le rifiuta, e

butta fiamme d'amore º ſullinens, come par

la Tertulliano . (q) ingratiſſima nationes, lu

aibria artium, o opera manumſuarum adoran

tes, nomen cum familia ipſius perſeguentes, lu

zuriam, avariziam, iniquitatem, malignitatem

quotidie inſoleſcentem -

O che bel cuore, o che gran cuore: qual

Signore l'havrebbe mai verſo i ſuoi ſervi è

qual Principe l'havrebbe mai verſo i ſuoi

ſudditi i qual amico verſo gli amici ? qual

Padre verſo i ſuoi figli ? o che bel cuore che

tanto tolera i tolera ſolo? Egli benefica »

mentr'è offeſo, all'ingiurie riſponde con .

grazie: o granainem ira ſu e in miſericordiae

mutat rorem, come parla Filone Abbate: ve

detelo. S'alza ogni mattina in Oriente il

Sole, ſe un di noi foſſe l'offeſo, come è of

feſo Iddio, che direbbe ? O là, direbbe al So

le uno di noi. O là frena i tuoi raggi, e noi

dar luce a quella parte di Settentrione, ove ſi

annida l'ereſia, palla da lungi all'imperio Ot

tomano, e vada il Turco a chieder Sole al

ſuo Macometto. Iddio non così : Solem ſuuus

oriri facit ſuper bonos, o malos.Alzati,egli dice

in ogni orizonte al Sole, e porta lucend ſolo

a miei fedeli,ma ben anche a miei rubelli, nd

ſolo a chi mi loda,ma ben anche a chi m'odia,

e mi beſtema.S'ammaſſano in aria le nugole.

S'un di noi foſſe l'offeſo. O la, direbbe, o nu

gole, grondate piogge ſolsti i poderi di quei

f" che dano i liquori delle vedémie a miei

iniſtri:sù le tenute de gli empi Acabbi,che

dalla terra raccogliono i frutti per lâciarmeli

in viſo, ſcoccate gradini,e lanciate fulmini.Id

dio non così : pluit ſuper juſtos, o injuſtos. Fe

condate,dicegli,o nugole non ſolo i poderi

de miei Abeli, che mi fan ſacrificio delle lo

ro primitie , ma de'Caini, che fuggono la

mia faccia,e mi beſtemmiano: Florem lucis hu

ius ſuper juſtos , o injuſtos equaliter ſpargit,

temporum officia,elementorum ſervitia, totius ge

nitura tributa dignis, o indignis patitur ſinul

eccurrere, così lo ſpiegò Tertulliano. Che bel

cuore, che miſericordia infinita ! . .

Pur fin quì non finiſce d'aſſorbirmi la ma

raviglia, ella m'opprime , mentre conſidero,

che Iddio fà queſto con iſcapito della ſua º

gloria: ado, dice Tertulliano , ut patientia

ſua Abi detrabat, che penſate, che ſia Dio mi

ſericordioſogratis ? egli l'è a coſto della ſua

fama: patienti a ſua Abi detrabit . E non ver

dete, che oſcura preſſo di tanti, e tanti quaſi

n'altro ſuo luminoſo attributo º come no?

eggono sì gran numero di malvagi impi

niti gli Epicurei,e delirando dicono: ah che

(q) L. de pat. c. 2. (r) Num. 14, 21.

non s'impiccia Dio ne, gli affari di qui giù;
e non governa il mondo : circa cardine, ca.

li perambulat,a noſtra non conſiderat. Ecco- .

vi oſcurata preſſo di coſtoro la Providena :

lº veggono gli Ignoranti, e penſano che ,

Dio non giunga co'l guardo fin dentro al

fondo de'noſtri cuori a vederne i delitti, o

dixerunt, quomodo ſcar Deus, zo ſi eſt ſcientia

in excelſo ? Eccovi oſcurata la Sapienza: lo

veggono gli empi medeſimi, e tal'uno com

Parando qualche ſua ſventura con la felicità

di tanti, e tanti più follenni malvaggi, che

gli vivono a fianchi, beſtemiando ii

no - Eh che Dio è partiale, e non tratta ,

tutti ad un modo. Eccovi oſcurata la Giuſti

zia. Lo veggono i ſuperbi, e ſtan preſſo a

crederlo debole, e quaſi ſenza braccio,ò ſen

za fulmine à ferire i quaſi nihil poſit facere

onnipotens aſtima fant eum . Eccovi oſcurata

l'Onnipotenza . Ma che diſſi io , che oſ.

cura i ſuoi Divini attributi º egli oſcura

preſſo degli Atei tutto sè ſteſſo, poiche al

veder la malvagità de'Peccatori impunita né

credon molti, che vi ſia Dio nel Mondo, e

penſano che tutto s'aggiri ciecamente dal ca

ſo. Me ne fà fede Tertulliano: plures Domi

num idcirco non credunt, quia ſacuo iratum

tandia nºſciunt . Che ſcapito della gloria »

Divina è queſto ? Ma tanto non baſta a trat

tener le m.ſericordie infinite del noſtro Dio

verſo de'peccatori, tanto non li mette in a

mano i fulmini, come pur dovrebbe ogni

ora. Si lagni la Providenza, ſi lagni la

Sapienza, ſi lagni la Giuſtizia, e l'Onnipo

tenza , eſſo vuol che ſpicchi ſopra tutte la

Mllericordia.

E queſta ſtima, che ſia la ſua maggior glo

ria, udiamolo da lui ſteſſo. Havea il Popo

lo d'Iſraele irritata con graviſſime colpe la

Divina Giuſtizia, e n'aſpettava fulmini di

gaſtigo. Si frappone Mose, e ben conſape

vole del clemétiſſimo cuore di Dio gli chie

de pietà: (r. Di nitte , obſecro, peccatum po

puli hujus ſecundòm magnitudinem miſericor

dia tue . Appena giunſe à gli orecchi di

Dio la ſupplica, ed ecco dalla ſua clemenza

ſpedita la gratia : Dimiſ juxta verbum tuum -

Vi par molto quel che ottiene Mosè º E”

un nulla in riguardo di quel, che Dio pro

mette, e lo promette con giurar la ſua vita :

Vivo ego, o replebitur gloria Domini, univerſa

terra . Mosè ottiene un rivolo , e Dio pro

mette un'oceano, che inondi tutta la terra e

della ſua gloria. Ma qual è queſta gloria »

del Signore, di cui rimarrà riempita la ter

ra ? E' la ſua miſericordia, dice Oleaſtro :

Audi quaſo qua gloria vult Dominus terram im

ptere,
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plere, non gloria potenti e ſue,qua cunt?a creavit;

non qua è unita prudentiſſimè gubernat;fea miſe

ricordia,qua indifeſiè peccata renittit . Si che

Dio traſcura in certo modo la gloria, che gli

può ſorgere dalla manifeſtazione degli altri

ſuoi Divini, attributi, e ſtima ſol ſua gloria

la miſericordia inondante non ſol ſopra un .

popolo, mi ſopra tutto quanto è grande il

mondo: repl biturgloria Domini unio, ſa ter

ra. Ma non ſia maraviglia, che Dio ſtini,e

chiami ſua gloria la miſericordia. Egli di

chiaraſi che in eſſa ripone tutto il ſuo bene.

Ege, diſſe i Mosè, che bramava vederlo si

Ego oſtendam on ne ho sentibi. Adempiendo

ne la promeſſi diſceſe i moſtrarigi in ina,

nullola ma che vidde Mosè quando Dio gli

paſsò davanti, e fece pompa di sè , Eccolo

dalle voci in cui proruppe : qso tranſeunte

e orameo, ait : Dominator o mine Dsur miſari

corr, 5 elemeiſ, 3 patiens, 7 multa miraratio

mis, qui guſtedi miſericordiam in milia. E

queſti miſericordia, e patienza illimitata di

Dio è tutto il ſuo bene manifeſtato i Mosè ,

Così e, dice il medeſimo Oleaſtro : c) co

gita, que ſunt omnia bona Dai, nemp, eſe miſe

ricordem, clementem,tardum ad iram , º mul

tum miſericordia. Ut noſtri miſureri ſi conne

6enum eiat. Ed io non ripeterò col Profeta :

Miſericordi di Domini in eternum cantab,

ur queſto è ſolo il primo ſegno con cui

ella ſi manifeſta; nè" ſi rimane. Non to

lera ſolamente con altiſſima patienza i pe:

catori mi ſi porta anſioſa a cercarli, pir
trarſegli in ſenº, e coronarli co i ſuºi b.
bracci. E'offeſo Dio, e fà l'amante, è di

ſprezzato,ed anela dietro chi lo diſprezza è

fuggito,e ſiegue chi lo fugge; e quaſi noi i
baſtanza , beato in sè ſteſſo, eſce fuora di ſe a

cercarne. Peccatori le ſue delizie. Miratelo

colà nel Paradiſo, appena l'ingratiſſimo Ada -

mo gli ha con la ſua traſgreſſione voltare le

ſpalle, ed eccolo di Cielo a terra è richiamar

lo: Adam ubi e Finſe, dice Procopio, di

non ſapere ove foſſe, per moſtrar con quella
voce anſioſa maggior deſiderio di riaverio :

(u) ſimulavit ignorantiam, ut majus offenderet

defaarium,quo hominis teneretur. E fù un dir

1i. Ah Adamo , e dove ti ſei tu ridotto º

ubi es : quò deſcendiſti, aut quò veniſti : quà re

dailus es ? Qual Padre, ripiglia Procopio, fu

mai che andò con si ſollecita,ed amoroſa cu

ra in traccia di un ſuo traviato figliuolo per

ricondurlo a ſe º 9gis Pater tanta cura, 5

elementi a perditº queſti filium, dolens, guad

ſua dignitatis oblitus, in tantam miſeriam devo

datus / t .

Tù fuggiſti o Adamo, tu ti aſcondeſti

ſpaventato da quella voce, perochè ti figu

ratti Dio maeſtoſo, e terribile, che veniva ,

da Giudice a condannarti, non da Padre ,

amoroſo a farti riconoſcere il tuo errore, ed

offerirti il perdono. Ma Dio previde in te

lo ſpavento de'peccatori tuoi figli, e fin ,

d'allora promiſe di tornar dal Cielo in al

tr'abito a richiamarli. Eccolo un'altra volta

in terra nel preſepe di Bettelemme, in carne

noſtra puſillus, in curabile, noſtri, capax, dul

cu in gremio, mitis in habitu, in noſtro conta

ſbernio blandus, come lo deſcrive Pier Criſo

logo.Perche veniſte così traveſtito mio Dio?

perche huomo? perche bambino perche eſi

nanita la Maeſtà nella forma di ſervo º veni

vocare peccatores, dic'egli . Egli è venuto i

chiamare i peccatori; e perche non gli pon

ga in terrore, ed in fuga la maeſtà, e venuto

in abito d'huomo, in ſembianza di bambi

no, tutto ſoavità, tutto dolcezza: comincia è

chiamarli co'vagiti, e con le lagrime da un -

preſepe, e poi gli chiamerà con gli aneliti

della ſua agonia, con le bocche delle ſue

piaghe da una Croce; affinche il peccatore

non ſi ritiri per timore d'incontrar gaſtighi

da un Giudice, ma ſi accoſti con fiducia »

d'havere abbracci da un Padre: Totum pa

verem Divinitatis, così lo contempla Criſo

logo : totum metum 7udici, in babitum no

ſtrum dedit, providenti locavit aſpectu , ut in

greſſus non penas 7udicis metuat, ſed parentis

preſumat amplexum. O e dove può giunge

re più oltreº miſericordia del noſtro Dio,

e la brama di trarre a sè i peccatori, che lo

fuggono! -

Chi può poi ſpiegar à baſtanza le manie

re, che adopera le attrattive, che uſa, le indu

ſtrie, e l'arti di cui ſi vale per guadagnargli?

Prior occurrit, dice Criſoſtomo, ut concilies

inimicos, do ut amene hi qui impegerant, ſtudes

artibus quibuſdam efficere. Che artificii in

venta un tenero amante per giunger all'amo

re, ed al poſſeſſo della perſona che ama, che

altrettanti non ne ponga Dio in opera per

trarre à sè un peccatore che l'offende, e lo

fugge? Noi ne ſiam conſapevoli in qualche

parte al teſtimonio de'noſtri cuori ; ma chi

può haverne intiera contezza? Poſſiamo bene

argomentarne dalle voci, con cui fa tutta ,

via udirſi dalle penne de'ſuoi Profeti. Voi

lo direſte una colomba che ſegue il ſuo ca

ro, una Tortorella che geme appreſſo al ſuo

diletto, un Cagnolino che fà vezzi al Padron

che lo ſcaccia. Una volta eſprime all'anima

peccatrice le tenerezze del ſuo cuore, e la s

brama di uſarle pietà: conturbata ſunt viſcera

ma ſuper eum, miſerans miſerebor eius. Vn'al

tra

(s) Exed, 33. (t) oleaſt, in Exod (u) Precep in Gen.
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tra le dà titolo di figlia, e con lamento amo

roſo le rimprovera le ſue diſſolutezze: uszº

guo diſſolveri fiia vaga i Vn altra la prega,

ne I invochi, e lo riconoſca per Padre: sal

tem amodo voca ne, Patermeuf, Dax. virginita

ti, mee tu es. Vn'altra le toglie il timore, e

le promette dolci accoglienze, e teneri ab

bracci al ritorno: Revertere averſatrix, 3 noº

avertam faciem meam, guia non iraſcar in per

petuum. Or dice, che ſta alla porta, e batte:
sto ad opium, o pulſa . Or la richiede , che

gli doni il cuore: filiprabe mibi cºr tuum. Or

ia ſcongiura che l'ammetta, perche i ribret

zi, e le orine della notte il travagliano: Ape

ri mibi, quia caput meum plenum eſt, rore » .

eincinni mei guttis noctium - Quali ſtimºli

non le pone egli al cuore, or illuſtrandola,

or accededola, or allettandola,oratterrendo

la : quali ambaſciate non le manda, or.per

mezzo degli Angioli, or per mezzo de Pre

dicatori e Sacerdoti, che ſono i meſi ſtipen

diati della ſua miſericordia, e del ſuo amo

re: Invitat, dice Filon Carpatio, (X. Invitat

ad vitam, allicit ad ſalute m, donat gratiam,

offert ut capias, hortatur accipere , oſtentat oa-

currere, pulſat ut aperias. Egli le và sì anzioſa

mente di appreſſo, quaſi che, dice S. Loren

zo Giuſtiniano, non poſſa eſſer beato ſenza

di lei : Inſequitur te, quaſi tuo ipſe Domi

mus indigeat famulatu , o tamquam ſfnete

nequeat eſſe Beatus.

Ce ne dia un ſaggio Agoſtino, che per

felice eſperienza il conobbe, ſentite quella

colomba tornata ad cor, come parla al ſuo

Dio: Ibam longius à te,

debar, o difffurbam, o ebullieban per fornica

tiones meas. Signore, io andava lungi da te

ſvolazzando inquieto, e diſſoluto per i vitii

miei, per i miei ſozzi amori, ma che? circum

volitabat me à longe Miſericordia tua. La vo

ſtraamoroſa Miſericordia non mai mi ab

bandonava, e mi giva con larghe ruote bat

tendo l'ali d'intorno per farmi ſua preda-º:

circumvolabat me à longs miſe icordia tua. Vi

va eſpreſſione di Agoſtino ! Vedeſte Signo

ri un Falcone pellegrino dar caccia ad uſi »

Airone, ad una Garza ? Fugge al vederlo

l'intimorito ucelletto, dibattendoſi affannato

fin sù le nuvole: ſi ſpicca all'incontro il pre

datore rapidiſſimo in alto, e ſorvolando ſe

le pone a cavaliere di ſopra. Oppreſſa la

Garza ſi libra giù, e ſvolizza, ſi libra giù

anch'egli il Falcone, e le svolazza adoſſo con

larghe ruote, ruote con cui,ò le ſegna il cam

po alla battaglia, è le forma il ſerraglio alla

carcere. Ella fugge, quello l'incalza, ella

dà à traverſo, quello le tronca lo ſcampo;vo

ſº) de obed. c. 5.

guareſ del P. strozzi,

jaltabar, o effun-,

la, rivola, ſi gira, ſi ſpicca , quel ſempre di

ſopra, e ſempre intorno ne'giri ſuoi l'impri

gioni, l'imprigiona, e pian piano la ſtringe.

La Garza perde di campo, il Falcone avan

za di poſto: quella manca di lena , queſto

creſce di ardire. Eccole troncate all'impro

viſo le ruote, vibrate l'ali ſi ſpicca di lancio

all'aſſalto, la miſera ſotto quel fulmine ala

to ſi rannicchia, e trema, il cacciator volante

la ghermiſce con un artiglio, e vola è git

tarla in ſeno all'ucellatore.

Così, dice Agoſtino, così fece con me la

voſtra miſericordia, o mio Dio. Ella per più

anni mi ſi raggirò d'intorno ſtraccandomi su

le vanità del Mondo, e chiamandomi a sè

co'l batter in mille guiſe le amoroſe ſue pen

ne: circumvolitabat me à longe. Alla fine ſtrin

fe le ruote, e mi feſua preda, così è: ſentite

come parlava di Dio Pontitiano. Era queſti

un degli Amici di Agoſtino più cari. Par

lava Pontitiano,el cuore d'Agoſtino aſcoltan

dolo fuggiva: ma da chi fuggiva i fuggiva

da sè ſteſſo, non volendo dar occhio alle ſue

interne brutture, cui aborriva inſieme, ed.

amava, e fuggendo da sè, fuggiva da Dio

Agoſtino fuggiva, e la Miſericordia che

n'era alla caccia troncando la fuga il rivol

geva indietro ad affiontarſi in Agoſtino,

rivoltoſi ſi mirava, miravaſi, ed inorridiva.

-'orrore il movea à deteſtar le ſue colpe.

Egli nò, in cambio di odiar le colpe, odiava

l'orrore, e per fuggir l' orrore, fuggiva di

bel nuovo col penſiero da sè; ma la Miſeri

cordia troncando di bel nuovo la fuga il ri

torceva indietro ad affrontarſi in sè ſteſſo.

Durò tanto la caccia, finche l'amico parlò:

Vditelo di ſua bocca. Inter verba eius retor

quebas me ad me ipſum, ut viderem quàm tur

pi, eſem, videham, o horrebam . Si conabar à

mè avertere aſpettum, tu me rurſus opponebas

mibi, o impingeºas in oca los meos, ut inveni

rºm iniquitatem meam, o cdiſſen, Angeli,voi
che all'ora miravate dal Cielo si bella caccia,

come anelaſte à vederlo preda della miſeri

cordia per far feſta: ſuper uno peccatore peni

tentiâ agite.Il vedeite pure Partito Pötitiano

la miſericordia ſpicca per diritto il volo. A

goſtino ſi rannicchia tremate,mentre dice, che

dopo quel diſcorſo altro non gli rimaſe,

che: muta trepidatio; Ella il ghermiſce, e pre

ſolo lo porta quaſi pendente dal ſuo artiglio,

e cò gran forza di ſpirito lo butta a piè d'un

albero, quivi ſciolto in dirottiſſime lagrime

parche verſi dagli occhi il ſangue, quaſi fer

rito dalla Miſericordia, così piangente il ri

alza, e poſteli in mano l'Epiſtole di S. Pao

lo li grida al cuore iºn ſenſibiliſſima vo

ce:
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ce: Tolle, lege. Legge Agoſtino, non in cem

meſationibus, & ebrietatibus, non in cuºiºuf,

o impudicitiis, ſed induimini Dominum 7 ſuºn

cbriſium. Con queſte parole la Miſericordia

il raggiunge, il ghermiſce, e fattone Preda,

lo porta in ſeno a Dio.

O gran Dio di Amore, e chi non eſalti in

eterno la voſtra bontà infinita, già che cosi

trattate chi v'odia, così ſeguite chi vi fugge,

cosi anelate à chi vi ſprezza, fin ad haverlo

tra le voſtre braccia amoroſe! O ſe fuſſero

tutti i peccatori Agoſtini, che alla fin ſi ar

rendeſſero a tratti sì benigni della Miſeri

cordia voſtra l ma vi hi degli ottivati, che

le reſiſtono, e vi sforzano a prender il fla

gello. -

Prende Dio talvolta contro de'peccatori

il flagello non per ferirli, per medicarli, ed

anco queſto, o quanto di mala voglia ! udi

telo, & udirete il terzo ſegno della Miſeri

cordia Divina verſo de' peccatori. Pecca ,

Adamo, ed ecco Dio nel Paradiſo da Giu

dice ſul delinquente ? e che fà egli è Paſſeg

gia: vocem Dei deambulantis. Paſſeggia Id

dio º il dir così, è far un manifeſto affron

to à gli attributi Divini, chi paſſeggia và di

luogo in luogo , come può dirſi queſto di

Dio , ch'è per l'immenſità in ogni luogo

preſente, chi paſſeggia torna indietro, e ,

queſto come mai conviene à chi è per ſua ,

natura immutabile ? Ah che in quello paſſeg

gio ſi eſprime Dio miſericordioſo, dice Ugo

ne, la Giuſtizia lo ſpinge à gaſtigar Adamo,

mà la Miſericordia il ritira. Si puniſca un

si ingrato ribello, dice la Giuſtizia, e Dio

ſi porta contro di Adamo: ſi compatiſca un'

huomo fragile, ed appaſſionato, dice la .

Miſericordia, e Dio volta, e ſi ritira. Ma

queſto ſarà un cattivo Eſempio al mondo la

ſciar, il primo peccato impunito, ripiglia la

Giulia ſi gaſtighi, e Dio di nuovo i por
ta; Diamoli tempo, che forſe ci verrà pen

tito i piedi, ripiglia la Miſericordia, e Dio

volta di nuovo, e ritiraſi. Và, e ritorna s;

và e non va i vuole, e non vuole: queſt'è per

che paſseggia: Udite Ugone: (y) non dixit

ambulavit,ſea deambulavir, quid eſt deambula

ºit ? abiit,83 non abiir, modº vadens, modò re

dienssº redire nelle indican, 4 forte invitetur,

do veniat. Felice Adamo, felici noi ſe ſi foſs'

egli laſciato trarre dalla voce amoroſa di

IPio , che lo chiamava da Padre: felice ſe ,

foſſe andato a buttarſi a que piedi, è pur ſe

chiamato in giudizio haveſſe confeſſata umil

mente la ſua colpa 'l'havrebbe il miſericor

dioſo Signore accolto nelle ſue braccia,non

l'havrebbe eſiliato dal Paradiſo, anzi l'ha

vrebbe ripoſto nella dignità dello ſtato,ondº

era caduto . Così lo preſumono dalla Livina

clemenza frà gli altri Padri Agoſtino, e Ber

nardo : (z) ſi bumiliter, dice il primo : /e ac

cuſaſet, o in autorem ſuum culpam non retor

A set à Paradiſo non exulaſet. Ne altramente

Bernardo : (a) Antiqua illa tan nota, º ramº

noxia prevaricatio facile (ue creditur) indulgen

tiam conſequretur, dum confeſſio, o non defen

ſo ſequeretur.

Ma infelice Adamo, e noi infelici. Egli

non ſi prevalſe della benignità indulgente di

Dio, e lo coſtrinſe a prender contro di lui,e

contro noi il flagello, ſentenziandoci alla s

morte, Mà chi dica con qual pena, di quel

cuore amoroſo º lo veggo Criſto ſpargerla

grime ſopra Geruſalemme: videns civitatem

fievit ſuperillam, e glie le traſſe dal cuore »

l'aſpra rovina a cui fu obbligata la ſua giu

ſtizia da quel popolo nella ſua cecità induri

ta: (b) eò quò d non cegnº verit tºpus viſitationis

ſue. Or ſe la rovina d'una ſola Città, e d'un

popolo ſolo traſſe da gli occhi di Dio il pianº

to, e dalla bocca i ſoſpiri: qual. dobbiam a

credere che fù, a noſtro modo d'intendere, il

dolore di quel medeſimo cuore, allor che la

medeſima ſua giuſtizia fu coſtretta è condan:

nar tutti gli uomini, e porre in rovina irre

parabile un mondo º

Con pena prende Dio il flagello.e perche?

lo dice il Profeta: ira in inagnati one eius,

gi vita in voluntate eius, altro non brama più

che deporlo, quando vegga i peccatori umi

Iiati, e pentiti porger ſuppliche alla ſua cle

menza. Maraviglioſa è la dimoſtrazione, ch'

egli ne fece, allorch'Elia chiuſe per tre anni

il Cielo a punir l'Idolatria del Rè Acabbo .

Haveva Acabbo voltate a LDio le ſpalle, ed'

inſieme con tutto il ſuo Popolo da lui ſedot

to dava incenſo all'Idolo viliſſimo di Baal .

Elia il vidde, ed entrò in iſcandeſcenza di

zelo. Mà,diſs'egli troppo profondo è il fon

no, con cui dorme Iddio alla ſua miſericor

dia in ſeno. Acabbo gli ha tolto in terra il

trono, ed in ſua vece vi tiene aſſiſo Baal; E

º" io vive, e queſt'empio ſi corona-2

'reddo Cielo, e che ? ſon forſe ſpenti i ful

mini nel tuo turcaſſo ? No nò, mio Dio, ſe

à voi non cale di voſtra gloria, farò io quì

in terra per voi da Dio, e ſcuſatemi, che ſe

mi uſurpo il voſtro ſcettro, è per fiaccarla -

teſta di chi v'offende. Il dice, e si invia ad

Acabbo : Principe, gli intuona ad alta vo-,

ce, Principe: (c) Vivit Dominus Deus Iſrael

in cuius con pettu ſtesſº erit anni bis res, o plu
- ta

ſy2 Cgon. Vittor.bom. s. in Eccleſ. (1) Aug. ſerm. 19 de santi . (a) Bern. l. di pre

º, & diſpenſi c. 14 Cio) Luca 19.41. (c) 2. Reg. 17.
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via, nifiuxta verba eris mei. Giuro il Dio

d'Iſael,o Acabbo, che le nugole nò mande

raio guà giù ſtilla di rugiada in queſt'anni,

ſe non al comando di Elia. Non occorre che

andiate a buttar. lagrimuccie inanzi al mio

Dio, segli, ſi placa, non ſi placa Elia, e le

chiavi del Cielo ſtanno in mia mano: Se ſtà

Baal sù le sfere, vi dia pioggia Baal. Il di

ce, e parte: Vedete che doppia congiura ad

eſaſperare il cuor di Dio, di là Acabbo Ido

latra, di quà Elia zelante, Acabbo l'offen
de, Elia vuol che no! toleri. Acabbo non

lo vuol Dio, e vuol Dio Baal, Elia non lo

vuol pietoſo, e vuol egli in ſua vece farla da

Dio. L'offeſa è grave º il velo è giuſto, le º

nuvole ubidiſcono ad Eli, e reſtan chiuſe »:

Ma vedete il cuor di Dio. Ei và dietro ad

Elia per placarlo. Sentitecome parla al ſuo
Profeta con la penna di Criſoſtomo fondata

sù la ſcrittura. Elia,dice Dio, che farò º ſi

penitente illimibi blandientur, 4 lacrymar af

ferente, ſpecien, ſtatin ne dare debeo pluvian ?

Elia, ſe il meſchino Iſraele verrà a pianger

mi pentito a piedi, alle lagrime ſue non a

dovrò io ſubito aprir le cataratte del Cielo,

e dar pioggia º Nol diſs'io, riſponde Elia ,

che a voi non cale del voſtro onore: Non,

vivit Donninusaniº per or meum. Io dico di nò,

Signore. Si farà, ma quando a mè paja s .

Queſta volta voglio il privilegio di Mose,fa:

ceſte lui Dio di Faraone, i" mè Dio di

Acabbo : Per Deitatem tuam juro oſtende mi

bi,quoajaramentum boc, o contrate valeat. Si

i" hò giurato per la voſtra Deità di ga

ſtigar quell'empio, mantenete la mia paro

la , che altrimente ed io, e voi diventaremo

una favola, el Dio d'Iſraele ſarà Baal. In

ſomma Elia vuol farla da Dio, e Dio con

vien ch'il riſpetti, ma queſto nè men gli ba

ſta ; egli vuol che Dio faccia da Elia , or

queſto nò: negaterunt, poſſo dir con S. Ci
rillo diº" , negaverunt Deum homi

nes, ſed Deus ſe ipſºn non negani. E che fà .

Dio ? ſi pone ad impietoſir quel zelante ,

perche s'inchini a dar pioggia. Vanne lidi

ce preſſo al torrente di Garitcola hò coman

dato à Corvi, che ti paſcano. Perche à Corvi?

per farli ogni giorno una lettione di Miſeri

cordia, dice Criſoſtomo, andaua ogni dì ad

Elia il Corvo, ed in porgergli con l'artiglio

il pane, parea dirli: Pietà, Elia, pietà, mi

rami io ſono un vivo ſimbolo di crudeltà,

tutti gli uccelli paſcono i lor pulcini,io l'ab

bandono; pure per ſervir alla Miſericordia

del Creatore. mi dimentico di mia natura,

ſo Iſraele, Elia, pietà: Erubeſce, o v.1 corvo.

rum exempla 7udei eſto elementior, qui natura

pulis ſunt inbumani,illi ipſi, ut beſite, titi

ſºrtiuni , Mà penſate ſe volea Elia prender

lettione di clemenza da un Covo, e ſi cer

to pensò, che li veniſſe per catedratico di ri

f"i Stà infleſſibile per trè anni, ma

io al fin la vince, e con vari documenti,

che qui tralaſcio lo eſpugna. Comanda Elia

alle nuvole,e dan pioggia. -

Mà che ? Eccolo indi a non molto un'al

tra volta in grugno. Stà sù la ſoglia d'una

ſpelonca con un ciglio pien di nuvoli, e con

un cuore che batte fulmini , e dice : zelo za

ſatur ſum. Oh, dice Dio in vederlo, quelt”

huomo vuol mettermi in qualche altro im

pegno, finiamola . Stelle ammaſſate di vo

ſtre fiamme un carro, turbini prendetelo sù

l'ali , ed ite a terra. Il diſſe , e volto ad

Elia così parlolli. Elia la terra non è per te:

il tuo zelo è un'incendio, i peccatori una

canna , tà brucerai il mondo, monta su que

ſto carro , vanne al Cielo frà gli Angioli,

ch'in terra vi calerò io da Pellegrino, io che

poſſo portar sù le ſpalle la pecorella ſmarri

ta : Tranſ in Calum, Elia, non poteſt ignis co

habitare calano . Inter Angelorum Choros ba

ſbitare te faciam , ego autem in terra peregrina

lor,qui otem erraticam bum ris bajulare poſſum.

Così su la penna di Criſoſtomo parla il Si

gnore della Miſericordia. Si sì mio Dio,

voi in terra, ed Elia in Cielo. Buon per

noi,ò Peccatori, che il noſtro Dio non è un

Elia. Se lo foſſe, già ſarebber caduti in pez

zi ſul noſtro capo i Cieli, già ſi ſarebbero

ſchiodate dal firmamento le ſtelle, già ci ha -

rebbero inceneriti i fulmini. Si si mio Dio

voi in terra, ed Elia in Cielo. In terra per

noi è Dio, eccolo su quella Croce, che con

braccia diſteſe, e bocca anelante dice ad ogni

anima peccatrice: non venivocare juſtos, (ed

peccatores . Fiducia o peccatori per voi ſon

calato a terra: per voi ſpargo il ſangue da

queſta Croce: 9aouſquè diſſolveri fi ia vaga,

e fin à quanto andrai lungi da mè, lungi dal

tuo LDio anima traviata? revertere a ter/atrix,

g5 non avertam faciem meam. Torna al tuo
nido colomba ſedotta, torna alle braccia del

tuo Dio. Ecce nume tempº acceptabile : ecce

z unc dirs ſalutis. Non ſprezzare invito sì

dolce del tuo Signore, torna a quelle brac

cia, entra in quelle piaghe, non ti ſpaventi

no le tue ſceleragini, le tue offeſe: in qua

cunque bora ingenuerit pee, stor,peccatorum eias

non recordabor amplius. Torna a Dio le de

reco cibo è tè io, che è miei uccellini di re-f lizie ſue, reſtituendogli te ſteſſo, e troverai
carlo non curo, e tu ſarai sì inumano men

tre han ſenſo di humanità le fiere Pietà ver

in Dio le tue vere delizie.

I 2 SE
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SECONDA PARTE.

A l'apesù i fiori, e della rugiada ,

che ſuecia forma nelle viſcere ſue dol

ciſſimo mele. Và sù i fiori anch'egli il Ra

gno, e del medeſimo liquore, che trae, for
ma veleno. Rugiada dolc ſſima, ſtillato di

Cielo è la Miſericordia Divina: Ros luris,

res tuus, diceva Iſaia; la traggono è se col

penſiero i Giuſti, ben chiamati dal Nazian

zeno: (d) Apiarium Chriſti, e ne formano

nelle lor viſcere il mele: la traggono i mal

vaggi, e ne formano veleno. -

io ha un cuor troppo dolce, dicono i

Giuſti , egli è tutto benignità, tutto amo

re: Miſericorata eius plena e/º terra : miſera

tiones ejus ſuper omnia opera eius. Il dicono,

ed intanto ſenton con teneriſſima dolcezza-s

liquefarſi le viſcere: ſi ſtruggon verſo di lui

in amore, deteſtano sè ſteſſi, perche offeſero

un tempo una bontà si amabile. Dolciſſi

mo mele è queſto, e loro ſtilla da gli occhi

in cenere lagrime, dalla bocca in parole di

benedittione, e di lode : Benedictus , dice ,

ognuno di loro con Giona : Benedictus Deus

Patrum noſtrorum, qui in me inclinavit miſeri

cordiam ſuam. Che belle Api di Paradiſo!

Ed o che merito acquiſtano per un ſentimen

osì tenero ? Uditelo da S. Paolino , che lo

criſſe à Severo Sulpizio: (e) Tu quaſo eum

magis diligas, do timeas; quia melior eſi, o in

dulgentior. Magnam talis formido mercedem pa

riet ; ut bine ſollicitior A, unae poter eſſe ſicu

rior; id ſº ut tanto magis ebariſſimam Dei me

tua, offendere, quanto promptiàs dignatur igno

feere. - - --- - -- -

Dio è pien di Miſericordia, dicono dall'al

tra parte i malvaggi; poſſiam dunque fidar

cene. Non manda fulmini si d'ogni pecca

ro, poſſiamº ſodisfarci ſenza timore. Il dico

no, e concepiſcon nel loro cuore nuovi diſe

gni di colpe. Ecco i ragni d'Inferno, che
della piùie rugiada fanno il più peſtifero

veleno : Amutuntur, dice di lor S. Leone:

ſt) «Autuntur patientia Dei, o qui non ſunt in

conſcientia liberi , fiunt de longa impunitate

e cura , -

Mio Dio come mal vi rieſce con coſtoro il

diſegno! Rivelò Dio a S. Brigida, ch'egli

non gaſtiga ſubito i peccatori, allorche pec

cano, e ciò perche il mondo vedendo cader

repente i film mi sà i colpevoli, moverebbe i

a ſervirlo ſol per timore, e da ſchiavo. La

dove egli vuole, che gli huomini lo ſervano

per amore, e da figli. O come mal vi rie

ſce Signor mio il diſegno ! Coſtoro per la s

voſtra Miſericordia han, perduto il timore, e

l'amore: non vi temon da ſervi, non v'amato

da figli, e quel ch'è peggio creſcono ſempre

nell'odio da nemici,

Io dò, diceva il Filoſofo Teodoro,la mia

dottrina con la deſtra, e i miei Uditori la ,

prendono con la ſiniſtra, e ſiniſtramente l'in

tendono: Ajebat , dice di lui Plutarco , (g)

ſe rationes ſua dertera manu porrigente ab a -

ditoribus ea ſiniſtra acespi. Dio dà a coſtoro

la ſua Miſericordia con la deſtra, perche ,

ben ſe ne valgano a far pen.tenza. Eſſi la

prendono con la ſiniſtra, e ſe n'abuſano in

commetter nuove colpe.

A4/it , grida contro una perverſità così in

degna Tertulliano , (h) aºſt ut aliquis ita

interpretetur, puºſi eò ibi etiam nunepateat adi

tus ad delinquendum, quia patet ad peniten

durn, 6 redundantia clementie eal fºis libidi

nem faciat humana temeritatis. Guardi il Cie

lo, che l'eſuberanza della clemenza di Dio

divenga incetivo,ò fomite alla malvagità hu

mana, onde ſi renda più inſolente, e ri

balda: Nemo idcirco deterior At, quia Deus

melior toties eſt, quotie, ignoſcit, non vi ſia ani

ma cosi malnata, che voglia eſſer più catti

va , perche Dio è più buono.

Malvagità troppo enorme è queſta. Vole

tene veder un ritratto ? Ricordatevi di quellº

empio ſervo, che in caſa del Pontefice die

de à Criſto lo ſchiaffo. Chi fu mai quell'

huomo sì barbaro, che ardi di fare un'affron

to cosi villano al Redentore ? il crederete ?

S. Criſoſtomo, ed'Eutimio dicono, che fu

quel Malco, a cui Criſto riſanò l'orecchio,

troncatoli da Pietro. Il beneficio di quel mi

racolo da lui ricevuto potea farlo credere

amico di Criſto; egli per toglier un tal con

cetto, dall'altrui niente, gli fein publico

quell'oltragio. Villano, ingrato, mancava

no modi di moſtrarti alieno? Ciò non hà del

probabile, dirà tal'uno di voi. Maſco hareb

be temuto di uſar sì grande inſolenza contro

di un'huomo, che ben ſapeva , che operava

prodigii ! Che di e º anzi il prodigio in lui

operato da Criſto il fece à mio credere in:

ſolente: Queſt'huomo, dovette dire egli frà

sè , è di pacienza invitta : fà miracoli è vero,

mà non li fà in vendetta, li fà in favor di chi

l'offende, mi ſanò l'orecchio, quando li

poſi adoſſo le mani in Getſemani, poſſo dar

li ſicuramente uno ſchiaffo, che ſe vuol ri

ſpondermi, noi ſaprá fare, che con un bene

ficio, ed un prodigio. Che crudeltà , che

barbarie! Vna tal barbarie vedeſi nel pecca

tOI C,

ſd) orat. 43. (e) S. Paulin. op. 13. (f) s. Lee ſer. 12. de Seadrag. (g) De Tranquil animi

ſh) Tertull ſib. de panit. c. 7.
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che pecca fidato nella Miſericordia

iº" li vede Iddio tutto bontà e di

tanta patienza in tolerar i malvaggi, che in

cambio di ferirli co fulmini, riſponde con

benefici alle offeſe. Se così è, dice egli poſ

ſiam darli degli ſchiaffi il dice, e lo fà; poi

che l'offenderDio,e come darli degli ſchiaffi

stendit, dice del peccatore il Santo Giob

be:(i) tetendit adv.rſus Deus manum ſuam,
contra omnipotentem roboratus eſt Ah barba

ro, ah inumano, cosi hai tu ſpenta ogni ſcin

tilla di carità nel tuo cuore, che vogli trat

tar in tal guiſa conDioºvà à fianchi di quell'

empio che rende oltraggi per beneficii, e

ſchiaffi per miracoli. - - --

Queſto è un grande affroto che ſi fà a Dio.

Per eſſo può dir Criſto al Peccatore: An

oculus tuus nequam eſt, quia ego éonus ſumº

Se ne ſentiva ſtruggerle viſcere S.Gregorio

Nazianzeno, e diceva. Ira, o marore com

pleor propter meum Chriſtum, ciòm eurn bae da

cauſa contemni, o pro nihilo baberi conſpicio,

propter quam eum bonorari nazimè par erat.

Qual coſa più indegna, ſegu'egli à dire, che

per queſto ſteſſo che Dio ci aſpetta a peni

tenza; e ſoſpende la noſtra condannagione:

mos contra ad eum offendendum, o contume

liandum erigamus animum.

Vna iniquità è queſta, dice Bernardo, che

rovoca Dio ad odio, e ſi fà cadere adoſſo

a imprecazione di Davide; inveniatur ini

quitar eius ad odium. E con ragione, peroche

di un gran bene di Dio, qual è la ſua dolce

Clemenza,Tà o Peccatore penſi in lui un

gran male, qual'è una rimeſſa traſcuragine:

quia de magno eius beno, tu magnum in eo ex

cogitas malum, meritò iniquitas tua invenitur

ad ºdian. Qual'iniquità di queſta più iniqua?
dic'egli: cum conf/a di multa eius dulceaino

guarn/?era, eum nolle vindicare , cum poſt,

ma a pre bonis, odium pro dilettione retribuas.

Ecco l'inganno più uſato, di cui ſi vafe il

noſtro nemico a perderci. Suggeriſce egli al

Peccatore il patto che fece Naas Ammonita

co Cittadini di Jabes Galaad . Vedendoſi

queſti deboli di forze à reſiſtergli,vollero ar

renderſi, e Noas capitolò con queſta condi

zione la reſa, che lor ſi cavaſſero gli occhi

deſtri? In boeferiam vobiſeam feda, ut eraam

emnium veſteam oculo desteros. Così gli ren

dette affatto inabili alla pugna; peroche gli

occhi ſiniſtri, che loro laſciava dovean rico

prirſi da gli ſcudi, orde l'havrebbono quaſi

non l'haveſſero. Queſto è il patto, dice il

Beato Pier Damiano, che fà col Peccatore

Demonio. Egli li toglie col peccato, l'oc

chio deſtro, ch'è il lume della grazia: re

probo bomini potio empartº ſanAiea»: -- de a

a tal -- - - - - - - - - - - -- - - - -e

- aperta, adimit,(K) egli laſcia il ſiniſtro,ch'

è la fiducia nella Miſericordia di Lio con ,

cui come con iſcudo ricopreſi: minorem verò

artificioſa quada ſua calliditati, induſtria de

relinquit, ut in eo yuoa tollitarſi, cauſa damna

tionis, in eo quod remanet de ſos fiducia pra

Jumatur. E quel che pretende ſi e, che il pec

catore ſi renda con ciò inabile a prender

l'armi della penitenza, e non ſorga dal ſuo

peccato: ut peccator adpanitentiam non re

furgat.

Ed o quanti di queſti mezzo ciechi, e mal

vegenti, ha egli precipitati all'inferno con ,

ueſto inganno ' Vi ſi oppone lo Spirito

S" ed eſclama: ne dica, miſeratio Domini

magna eſt , multitudinis peccatorum meorum

miſerabituri miſericordia enim o ira ab eo citò

proximant, 6 in peccatore, reſpicit ira illius,

Penſa il peccatore che anche Dio habbia e

per lui un occhio aperto, e l'altro chiuſo :

aperto l'occhio della Miſericordia; perche

vede per tant'anni benignamente tolerato,

e chiuſo l'occhio della giuſtizia, perche non

ſi conoſce punito. Nò,dice lo Spirito Santo.

In peccatore, reſpicit ira eius. Anche queſt'oc

chio ſtà aperto, e veglia su i peccatori, non

laſcia di rimirarli la ſua adirata giuſtizia, e

quido meno il credono ne sétirano lo ſdegno.

Farà la giuſtizia, e quando men lo penſa
ilf" le vendette della Miſericordia

offeſa. Qual maggior offeſa della Miſericor

dia, che farla ſervir d'aſilo ad aſſicurarle »

ſceleraggini? Al tempo dell'Imperatore A

driano i Gentili poſero nel preſepe di Criſto

la Statua di Adone, e nel Calvario quella

di Venere, e con gl'Idoli più laidi profana

rono la Santità di quei tempi conſecrati da'

vagiti, e dal ſangue del Redentore: In ſpecu

ubi quondam Chriſtusf" tagiit Veneris

amasius plangabatur. Dice S. Girolamo. Il

ſimile fà colui, che pecca ſotto la fiducia »

della Miſericordia. Queſta l'ha Dio aperta è

peccatori come un Aſilo, ed un tempio; af

finche v'entrino a riconciliarſi con lui, ed

ottenere la ſua grazia. Ed egli della medeſi,
ma ſi vale per far tetto 3 gl'Idoli che adora,

e mettervi sè i coperta.Entro di lei molti fan

ſacrificio à Venere, molti è Bacco, molti è

Pluto.Troppo profanan coſtoro la Miſericor

dia Divina, troppo l'abuſano. Vna ſorte »

d' indegniſſimo ſacrilegio è queſta, o pecca

tore, dice un graviſſimo ſpoſitore: (1) Er

gone Miſericordiam, quam Deus in asylum

peccatorum propoſuerat ( in templo ſcilicet Dei,

ubi eſit Deus propitianaus ) Tu fetiſti velut lu

E

panar Diaboli,

(i) 7ob. 15. (K) Dam. l. 6. ep. 5. () Paul de Palat in Ect/.5.
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della Miſericordia Divina, che sì indegne

mente violano,ed abuſano ? Nò nò, chi vio

la, e profana con delitti la Chieſa, non ne

ode l'aſilo, e la giuſtizia humana ne l'eſtrae

uora al gaſtigo. Chi profana la Miſericor

dia Divina valendoſene per aſilo a delitti,

indegnamente la viola, e la profana; aſpetti

di vederſi ſopra la giuſtizia Livina, che tra

endolo fuora da quel ſacrario farà le vendette

della Miſericordia offeſa co' più aſpri ſup

plici: Non agnita piena, dice Primaſio: ma:
gus judicium paratº un vindictam ſentiat, qui

miſericordiam ſentire detexit: Di nulla più

minaccia Dio il peccatore nelle Sacre Scrit

ture: An di vitias bonitatis ejus , 75 patientia,

º longanimitati, coatennis, ignoranº quod be

nignitas Dei ad panitentian te adaacit? dice »

l'Apoſtolo, ſecundº autem duritiam tuami,
impanitens e or tbeſaurizat tibi iram in die

ira. Iddio per Miſericordia ti tolera, Tù in

vece di pentirti detuoi misfatti ti abu fidella

benignità di lui à commetterne de nuovi

Mitero,tu non fai aitiº, che ice gri ogni

giorno il teſoro della benignità, ed accumu

larti nel petto di Dio, un teſoro di ſdegno,

che ſcoppierà con tanto maggior furore ,
quanto più à lungo l'ha trattenuto la Miſe

ricordia: Theſauriva tibi, d ce Bernardo,

theſauro ira pro prerogatis theſauris Myeri.

cordiae, uos contemnis, o etacua, in te Miſe

icordiam Dei. Temi,o peccatore la giuſtizia

Divina, che cosi ti minaccia, e non fiender

con la preſunzione la Miſericordia, la quale

fai fin or goduta. Che ſe queſta ti ha tolera

to à lungo, temi, dice Tertulliano, la me

deſima Miſericordia:o quanto,dic'egli Lau

dabilior qui timuerit stiam indag ntiam Demi

ni. Temila, e mentre Dio la ti concede im

plorata, affinche ti perdoni le tue colpe, e

guardati di offenderla con nuovi peccati.

P R E D IC A OTTAVA

Nel Giovedì dopo la Prima Domenica.

Fiat tibi Sicut vis. Matth. I 5.

g Elebre appreſſo di Eſ

dra fù il problema,

che per vaghezza »

d'ingegno, e non

ſenza ſperaza di gran

premio ſi propoſero

un giorno nell'anti

camera reale i Ca
merieri di Dario Rè

di Perſia: e fù: qual

- ... , foſſe nel Mondo la

maggiore, e la più imperioſa potenza. La s

tenne il primo pe'l vino,e ſcriſſe: forte eſt vi:

num. Il vino, diſsegli, prevale a tutti gli

huomini, che lo bevono, peroche ſi ſoggetta

la lormente, e la ſeduce: ſi ſoggetta il cuore,

e gli cambia gli affetti ſi ſoggetta la lingua,

e la rende eloquente, e quaſi un occulta leva

ſi alza ſopra di sè tutto l'huomo, e lo fà nel

la forza, nel vigore, e nel brio maggior di

sè ſteſſo. L'altro diede la prerogativa al Mo

narca a ſitº (ºpº fortior eſ Rex: peroche al

Monarca tutti e Grandi, e Potenti umiliati

s'incurvano,ed egli a tutti con imperio aſſo

luto ſovraſta, dal cenno di lui pende la Ior

fortuna, e la vita: al comando s'impugnano

tutte le ſpade de'combattenti: al piede ſi por

tano tutti i tributi de' Vaſſalli: al carro in a

cui trionfa ſoſpédonſi tu te le ſpoglie de'vin

citori; e'l primo Mobile, che aggira, e ra

piſce ſeco le Città, le Provincie, Regni, è il

ſuo volere. L'ultimo diede il vanto alla bel

lezza donneſca, ma prepoſe a tutti la ve".

rità; Fertiores ſunt muliere, super omnia autom

vincit veritas. Più forte del vino, e più im

perioſa del Monarca è la bellezza. Io vidi,

diſs'egli, Apeme la figliuola di Bezace ſeder

in trono a fianchi del Rè, e con una mano

torgli di teſta la corona, e porla ſul ſuo capo:

con l'altra ſchiaffeggiarne la faccia;e quegli,

dal cui cenno pende una Monarchia,pender

da un guardo di lei, ed haver per ſuo Aſcen

dente quel volto, mentre un riſo di Apeme

gli facea la fortuna, e la diſgrazia uno ſde

ino. Qual forza maggior di queſta, che ſi

fi la maggior l'otenza? Mà pure vin

ce tutti la verita. Gli altri ſon fiancheggiati

d'iniquità, che gli rinforza; la verità ha tutº
- - La
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ta la ſua forza in sè ſteſſa, e con sè ſola trionfa

di tutti: omnis terra veritatem invocat, Calum

etiam ipſam benedicit, o omnia opera moven.

sur,o tremunt eam,80 non eſt cum ea quicquam

iniquum. Ed in vero la verità oppreſſa con

tante onde, quante ha menzogne la calunnia,

e l'inganno, non mai ſommergeſi, e vedeſi

è toſto, o tardi ſopra le ſue oppreſſioni à

galla: l'odiano i Tiranni, mà non la vincono:

la perſeguitano i malfattori, ma non la

eſpugnano: la ſeppelliſcono i politici, ma

pur riſorge Il tempo par ſuo carnefice, poi

che ſotto le rovine degli anni cadenti l'op

prime, ma vinto ſe le cangia in padre, ed

ella, quaſi fenice de gli anni, che le fecero

ſepolcro, ſi fà culla, e rinaſcendo trionfa.

Così que corteggiani. Ma ſe foſſe ſtato

trà eſſi un Criſtiano, credo che havrebbe »

meglio deciſo il problemi, e riportato il pre

gio con dirne: la maggiore e più alta poten

za, che di tutto trionfa,è l'Orazione, porta

con fiducia a Dio. La ragione, che mi per

ſuadeſi e, peroche ella con muover due la

bra chiama quaſi a ſuon di tromba l' Onni

potenza divina, perche col ſuo braccio l'aſ

ſiſta, e milizi à i voti ſuoi. Soſcriverà facil

mente al mio parere chi volge ſtamane lo

ſguardo alla Donna Cananea che ci rappre

ſenta il Vangelo.Qual più debole d'una don

na? e pure eſpugna un Dio miſterioſamente

ritroſo, e ne riporta un Fiat F.it tibi ſfrut

vis. Di ſalute con un repentino prodigio alla

figliuola inferma, e confonde con cio le º

leggi per altro invariabili della natura: Sa

nata eſifilia eius in illa bora, pone in rabbia,

ed in fuga uno ſpirito carnefice d' Inferno,

che tormentava la invaſata LDonzella, e ne

trionfa: malè è Dimonio vexatur. Qual mag

gior potenza che far forza al cuore renitente

di un Lio, debellare un Demonio, e variar

la natura. Queſto è diſtende e la ſua virtù,

imperioſa al Cielo, alla Terra, ed all'Abiſſo,

e dominare in tré Imperii, è per dir meglio

in tre Mondi Mà chi tanto potè in una debol

Donna, in una ancor genti e di Fede ? la º

Orazione. Sì Che tutto ella operò con un

Miſerere, di tutto trionfò col fiato d'una pre

ghiera. Miſerere nei fili David . Figura , ed

ombra di ſanta Chieſa, figura d'ogni anima

è la Cananea: in queſta ci eſprime il Vange

lo 1'Onnipo, éza dell'Orazione per animarci

à ben frequentarla. Io ve la ſpiego, e mi fo

da Capo.

Fiat tibi ſicut vir. --

Er appoggiar sù fondamento di ſode 2

ragioni l'Onnipotenzaiòi

-

-

cui ſono a diſcorrervi, vi chiamo a dar trè

occhiate, una alla bontà ineſauſta di Dio;

l'altra alla promeſſa infallibile di Critto; l'ul

tima all'eſperienza. Che non potrà in pri

mo luogo l'Orazione,mentre ſi appoggia »

alla bontà infinita d'un Dio Onnipotente sº

Mente di huomo, o di Angelo non e che a

comprenda quanto inchinata ſia a far grazie,

quanto profuſa in diſpenſar beneficii la bon

ta ineſauſta di Dio.Sovengavi del fiume Ni

lo, che ve ne farà un ombra. Valtiſſimo di

letto, altiſſimo di ripe è il Nilo,mà ne altez

za di ripe, nè vattità di letto baitano a conte

ner la corrente entro i margini delle ſponde.

Ella ſi gonfia con sì eccedente eſuberanza »

di acque, che piena in se eſce fuori di se con

la piena, e trabocca Portaſi fuora del Nilo il

Nilo ad allagar le campagne. Si alzan l'on

de, sù le piene le piene, ſul mare quaſi diſſi

il mare, e ſorgendo, e ſtendendoſi, e ſtagnan

do ricuopre i campi,adegua le valli, pareg

gia l'eminenza ; si che l'Egitto divien tutto

un Nilo: felicimente ſepolto, peròchè rinaſce

da quel diluvio fecondo : felicemente nau:

frago , peroche trova i ſuoi teſori in quel

mare: felicemente abiſſato, peroche l' abiſſo

di quelle cataratte aperte ſveglia in lui un

altro abiſſo di biade; onde anche qui vi ſi di

ca: Abyſſus, abyſum invocat in vece cataratta

rum tuarum.

Con un tal fantaſma portatevi è Dio, mi

ratelo colà su non pur come un Nilo, non

pur come un fiume, ma come un mare ſter

minato, ed immenſo. Sorgono quaſi orde »

della ſua natura infinita, della ſua incom

prenſibil bontà tutti i beni, e nel ſeno delle

tre divine Perſone hanno ſempre inceſſante

la piena. In quel ſeno quaſi in proprio letto

abbò lano, in quel ſeno traſcorrono dal Padre

al figliuolo,e dal Padre e Figliuolo allo Spi

rito Santo,e fan come tre mari in un mare;

mà nelle tre divine Perſone non fermanſi: in

quel ſeno benche infinito non chiudonfi :

non in ſe ipſo, dice Baſilio, honorum continens

divitia, ed in univerſos effundens. Eſce quel

gran Nilo dal Nilo, quel gran mare dal ma

re. Eſce quaſi diffi Dio da Dio è fecondar il

Mondo: alzaſi in quel ſeno ineſauſto la pie

nezza di tutti i beni, e trabocca; trabocca ,,

ed inonda; trabºcca sù gli Angeli, ſi ſpande

su i Cieli, ſi diffonde alle Stelle, derivaſi à

gli elementi, ſi poſa sù gli huomini, su le

beſtie, esù le piante, ed inondando fecon

dali, fecondagli di tu ti quei ceni, e di natu

ra, e di grazia, che nell Univerſo ſi reggono,

exuberan ,come parla S 4 ionigi Areopagi

ta,exuberanº una, do in eſabili, º uperº

6 inninuibili largitione, pertingens ad onnia

- pa
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pariter, o ſuper omnia nunquam finiendis ope

rationibus. Ango o non e di Mondo, a cui

non giungano le correnti di quella fonte ,

inonlante, Creatura non è, che de' ſuoi be

nefici non prenda, momento non paſſa in e

cui nuove acque delle ſue grazie non verſi.

quó un gue, duro con Seneca, che anche gen

tile il conobbe , quò. ungue te flexeris illum

videhis occurrentem tibi, nihil ab illo vacat, opus

ſuum implet. L'Egitto riman coperto ed al

1agato dal ſuo fiume Nilo, che fuori di sè

traboccido ſpandeſi. Il Mondo,dirò così, ſtà

ſempre ſommerſo da Dio, che di continuo

ſoverchiando, ed uſcendo da sè con piene »

inceſſanti di beneficii l'allaga. Queſta è la

natura di quella bontà infinita, non chiu

derſi entro sè tteſa. Queſta è la natura di

quella inefaula pienezza, uſcir di sè inon

dando. Queſta è la natura di quella incom

prenſibile beneficenza, comunicarſi doman

do. Natura del fuoco, dice Filone, è riſcal

dare, natura del Sole è illuminare, natura di

Dio è beneficare: benefacere natura Dei eſt,

ut igni caſº facere, 3 ſoli illuminare , laſcia

rebbe d'eſſer fuoco il fuoco, ſe laſciaſſe di

riſcaldare; laſcerebbe d'eſſer Sole, ſe laſciaſſe

d'illuminare il Sole, laſcerebbe Dio d'eſſer

Dio, ſe laſciaſſe di beneficare. Deus càm ſt

natura bonus, ſi ceſareº unguam benefacere,

ceſſabit eſſe.

Or à queſto Oceano, che ſempre inonda,

à queſta piena, che ſempre trabbocca ci chia

ma S. Criſoſtomo, e così parla: mirate come

a voſtro prò raggira Dio que Cieli. Ditemi

chi è che lo prega a muoverli con sì coſtan

te armonia ? vedete, come ci manda ogni

giorno il Sole ad animare il Mondo, chi è

che lo prega è farlo ſorgere da noſtri ori

zonti? mirate come tiene per noi ondeggia

te il mare, chi è che lo prega, che l'agiti di

continuo ſenza poſa?mirate con quante piog

ge, con quante rugiade dà vita à gli Albe

ri; chi è che lo prega a fecondarli ? Egli lo

fà da sè ſteſſo ſenza preghiere, e ſenza ſup

pſiche. Or ſe cosi da sè ſteſſa trabocca la

bontà del noſtro Dio; ſe così ci benefica ,

ſenza che l'Orazioni la muovano, che non

farà ella, quando le noſtre preghiere ſpin

gano queſto gran mare è portar sù la noſtra

terra con maggior empito la ſua piena?A nec

rogantes, dice Criſoſtomo , nee poſtulantes

tanta quotidie miſericordia proſeguitur, quantir

bonis probabile eſt fruituros eoi, qui in onni vi

ta precihus, do orationibus vacarunt Tutto

tutto otterrà quanto sà chiedere per ſuo be

ne, chi coſtantemente lo prega.

Così è, e così ce ne aſſicura di vantaggio

(m) Nazianz. or.4o in S. Baptiſmo.

il credere, che chi porge ſuppliche a Dio,e

lo richiede delle ſue grazie , ſo benefica. Vi

par queſto un paradoſſo ? non credete che ſia

mio è di Gregorio Nazianzeno : (m] cùm

beneficium ab ee petitur,beneficio id ducit . Ve

ne ſtupite? ditemi non è beneficio ad un fiu

me che corre , rompergli l'argine, e dargli

libero il corſo ? non è beneficio ad un mar

che inonda romper i lidi , e dargli l'entra

ta in terra ? non è beneficio ad una Balia, che

hà piene le poppe lo ſgravarla del latte? non

e beneficio ad una parturiente, che anela al

legerirla del parto º Fiume che corre pieno

di grazie, mare che inonda con diluvio di

beni, mammella piena di miſericordia infini

ta, ſeno gravido di immenſi teſori è Dio : e

ad altro non auela, che a ſgravarſi, dice

Criſoſtomo : benignus eſt Deus, o quemadno

dum partariens cup.it eniti faturn ſuurn, ita ille

cupit effundere ſuam Miſericordiam . Or chi

muove le labra ad orare, chi diſerra il cuore

co' deſideri, e co' i voti, rompe gli argini

à quel gran fiume, allarga i lidi a quel gran

mare, ſgrava quella mammella, allegeriſce

quel ſeno, dunque chi lo prega lo benefica,

e ſe chi lo prega lo benefica, che non otter

rà chi lo prega º che non otterrà s'egli ſteſº

ſo ci prega a pregarlo ? - -

Moſtrava sè Aureliano a gli Egizzii, e di

ceva loro: Haurite ex m º tanguatn ex Nilo -

Egizzi non credete che ſol la natura ſia ſtata

à voi benefica con darvi un fiume, che vi fe

conda : vi è ſtata di pari propizia la fortu

na con darvi un Principe, ch'altro non bra

ma ſe non inondarvi di grazie. Ecco ch'io

tengo aperte per voi le cataratte d'un'impe

rio, venite, e prendete onori, ricchezze, fa

vori della mia libera beneficenza, prendete

che hò ſempre per voi inondanti le mani, co

me il Nilo la piena : Haurite ex me tanquam

ex Nilo. Superbajattanza: Gli huomini ben

che Principi, quantunque ſian fiumi d'oro »

ſon ſempre più torrenti che fiumi; al meglio

trovaſi mancar la corrente, ed hanno bene a

ſpeſſo nella bocca la piena, e nelle mani le º

ſecche: Dio, Dio ſolo ha nella bocca, e nelle

mani la piena ſempre inondante i prompta

munifica prolixa natura eſt, jucundiàs dat quàm

alii accipiunt, dice il Nazianzeno; e pe'l ge

nio e'l diletto, che ha di dare, quaſi con anſia

ci dice, che andiamo à prendere da lui i be

neficii, e le grazie. Diſata o tutam, & imple

bo illud. Apri pure, e dilata quanto piu puoi

con le preghiere la bocca: Liſſerra co' voti,

e co deſideri, quanto ſai, più vaſti il cuore,

ed io ti riempieroi di tante grazie, quanto

havrai più capace il ſeno. Or da un",
CIRC
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e da sè ſteſſo, e per genio di ſua natura,

i continuo benefica: LDa un LPio che ſi ſti

ma da noi beneficato quando gli porgiamº le

noltre ſuppliche: Da un Dio , che ci eſor

ta, che ci timola, che ci prega a pregarlo,

che non potranno ottenere le noſtre preghie

re è E s'egli è cosi , temerò io di dire dopo

Teodoreto: (n) onnipotens oratio,càm ſit una

omnia poteſt, mercè alla bontà ineſauſta, ed

infinita di Dio a cui ſi appoggia?

Che ſe vi è chi ancora ne dubiti. Rivolga

li orecchi,e'l penſiero alla promeſſa di Cri

f" Quattro ſono i publici Banditori della

arola Divina : De Sacri Evangeliſti io par

fi : di quelli che è dalla lingua medeſima º

della Verità Incarnata, è da ſuoi primi Apo

ſtoli l'inteſero. Or tutti e quattro ci fan ri

ſonar d'accordo a gli orecchi la promeſſa il:

limitata, e l'impegno di Criſto in eſaudir chi

lo prega ; accioche tutto ottenga,e tutto poſ

ſa , Odaſi S. Matteo : De omni quacungue

repetierint fiet illis à Patre meo. Odaſi S.Mar

co: omnia quacungue orante i patitis , eredi

te qui a accipietis, 6 fient vobis. Odaſi S. Lu

ca: Omis qui petit accipit, qui quarie invenit,

o pulſanti aperietur. Odaſi S. Giovanni:

A men amen dico vobis.A quid petioriti, Patrem

in nomine meo,dabit vobis : Che può dirſi di

vantaggio ? Qual promeſſa di queſta più ſtre

pitoſa, e ſonora ? Ella vien promulgata da

tutti e quattro i banditori . Qual promeſſa

più chiara ? Ella vien proferita ſenza enim

mi, che l'oſcurino, ſenza figure, che la in

gombrino . Qual piu publica º Ella vien in

timata a tutto il Mondo a note di Evange

lio. Qual più autentica ? Criſto v'interpone

l'autorità di ſua perſona : Ege: v'impegna

l'infallibilità di ſua parola: Dico : Vi dichia

ra il fondamento della ſicura impetrazione,

che ſono i ſuoi meriti: la nomine meo: v'ac

cenna l'Onnipotenza del Padre appòſcui non

oſì impoſſibile omne Verbum : è Patro meo; Vi

eſprime la certezza, con cui ſi ſegneranno le

ſuppliche : Fiet. Vi aggiunge quaſi ſugello

irrefragabile il ſuoi" Amen amen.

Non imita a Perſona i fauore mai, qui

petit . Non ſi reſtringono a tempo le ſuppli

che : Uſque modo non petiſtis quicquam, non ſi

preſcrivono limiti alle grazie: omnia qua

acunque . Così parla , così promette, cosi

iura un Dio , e vi ſarà ch'il ponga in for

e Quando un Dio dice: omnia accipietis,

omnia fient : Non ſi havrà à credere, che ,

tutto poſſa l'Orazione ? quando ella impegna

per sè l'Onnipotenza non havra à crederſi

onnipotente? E quando i ſuoi meriti infini

ti con la ragione del potere , ch'ella ha con

ſn). Theod in biſi, Religion.

9gare. del P. Strozzi.

-

Dio : in nomine meo; Chi potrà erederne li

mitata la potenza ? Fece Criſto ampio dono

de' ſuoi meriti a Fedeli; affinche ſe ne pre

valeſſero preſſo al Padre, e gli ripoſe prin

cipalmente ne' Sacramenti, ma di queſti li

mitò la virtù. Nel Batteſimo ci valgono è

mondarci della prima colpa. Nella Confer

mazione a darci valore di confeſſar coſtante

mente la fede. Nella Penitenza a riſuſcitar

ci dalle colpe mortali . . Nell'Eucariſtia a

nudrirci, ed aumentarci la grazia. Nellº

eſtrema Unzione à cancellarle reliquie deº

eccati, ed ottener ſalute al corpo. Nellº

rdine à darci podeſtà ſul ſuo corpo naturale

e miſtico. Nel Matrimonio a propagar nel

la Chieſa i Fedeli. Ogni Sagramento è ſtru

méto particolare è qualche opera: l'Orazione

avvalorata da meriti del Redentore è ſtru

mento univerſale ad ogni "i della Omni

potenza Divina in prò di chi l'adopera. Si

quia perioritis in nomine meo dabit . di guid -

Che ſia è in prò delle anime, è in prò de'

corpi, che da voi ſi dimandi in nomine mea,

per i meriti miei: dabit . E pur v'è chi diffi:

da ? Ferma, ed immobile è su i cardini ſuoi

la terra, incorruttibili, e ſalde le sfere dia

mantine del Cielo, ma prima fia che vacilli,

e ſi muova da cardini la terra, prima fia- »

che ſi ſciolgano in polvere le sfere, che va

cilli, è manchi la parola infallibile della º

eterna verità, ch'è Dio: Calum , o terra

tranſibunt, verba autem mea non prater ibunt.

Una ſola con dizione egli pone all'adempi

mento della ſua parola . º qual'è quella º i

la noſtra fiducia : omnia quacunque orantes

petitis, eredite quia accipietis, o fant vobis :

credite, o fient. Confidate, ed havrete, cre

dete,ed o terrete. Se manca in noi la fidu

cia : ſe regna in noi la ſconfidenza, quel

mare non inonda, Dio non benefica , ch'è

fuor d'impegno . Credetelo all'Apoſtolo S.

Giacomo: qui baſtat, non eſlimet bomo ille,

quòd ace piat adiguia d Domino -

Se cosi è contro di tè mi volgo maledetta

ſconfidenza, tu ſei, che fai comparir tal vol

ta tenace de doni ſuoi quella magnificenza »

ineſauſta ; Tù l'affronti; Tù la diſcrediti

Iu le fai violenza, e la trattieni. Un pò

d'arena tu ſembri, e trattieni così gran ma

re: No, certè, lo piange Pier Damiano: Nos

certè minima, Fidei compellimus chriſlum eſſe

tenacem . O, l eſclama Salviano, e come non

iſcacciamo da noſtri cuori incredulità si irra-,

gionevole, ed ingiuſta ? Sine cauſa diffidentis

tubi illepromiſſor eſi, qui nunquam mentitur. Un

io che non può mentire è quel che pro

mette, e ſi diffida ? irragionevole diffidenza:

E o' mi- .

-



74 Predica Ottava

o miſeria, è perverſitas . Homini ab bomine

creditur, non creditur Deo. Humanis promºſio

nibus ſpes commodatur., & Duo negatur. Si cre

de ad un huomo, che ſeriamente promette,

e non ſi finiſce di crederà Dio, benche

prometta,e giuri? Si creie alla terra, che

renderacci à ſuo tempo con uſura moltipli

cate le meſſi, e ſe le i" ſemenze nel ſe

no. Si crede à gli Alberi, che daranno in

Autunno i frutti, e travagliaſi ad inaffiarli.

Si crede al mare che traggetterà felicemen

te le navi , e ſe li fidan le merci,e le vite.Si

crede al Cielo,ed alle Stelle, che riporteran

le ſtagioni, e tutt'ora ſi oſſervano. Si crede

ad un cagnolino, che latrerà fedele alla cu

ſtodia, e ſi alimenta. Sol LDio è quello, di

cui ſi diſpera: ſolus Deus eſt, de quo deſpe

ratur. Ma chi è quello , che fà fedeli gli

uomini, perche ſerbino la lor parola ? Dio.

Shifa fedele la terra, perche renda cd uſu

ra quel che ha già preſo ? Dio. Chi fà fedeli

gli Alberi, perche fruttino ? Dio. Chi fà

edeli i venti, il mare, le ſtelle, e'l Cielo?

Dio. Chi fa fedeli gli Elementi, e la natura

tutta? Dio : o' miſeria, è perverſitas. Dio ſo

lo fa fedeli le creature tutte,e poi non ſi cre

de a Dio, il qual ſolo è quello, per cui a

tutte le creature ſi crede: cum elementa ipſa,

naturam totius mundi Dominus noſter fide

m fecit ; ille tantum prope ab omnibus non

creditar , qui ſolus fecit, ut aliis rebus credere

tur. Deh togliamo sì irragionevole ſconfi

danza: sine cauſa diffiditur ubi ille promiſſor

eſi, qui nunquam mentitur.

Mà ne pur queſto è tutto, dice Pier Cri

ſologo: Criſto non ſolo ha promeſſo di eſau

dirci, ma in oltre ad animar di vantaggio la

noſtra fiducia ci hà egli ſteſſo formata la ſup

plica . Vn Rè che s'inchina a dettar il me

moriale, cui vuol , che gli ſi preſenti dal

ſuo vaſſallo, non gli dà ſicura fidanza d'im

petrar quel che chiede ? Il noſtro Rè, il Rè

della gloria, allor che dettò il Pater noſter

ci formò il memoriale , e ſi può dubitare che

non habbia à concederci quello , che egli

ſteſſo ha poſto nella ſupplica, affinche gli ſi

dimandi ? Amoris indicio Rex ipſe officio fun

ètus eſt Advocati, ut preces , guibus reſponſu

rus erat, ipſe di Baret : fiducia colata e ſi tota

promerendi, quando ipſum ſe legit in precibus

guirogatur.

Io credeva, che non poteſſe paſſarſi più

oltre , nè muoverſi altra macchina ad abbat

tere la noſtra irragionevole ſconfidanza. Mi

odo S. Paolo che ne muove un'altra, ed al

tiſſima . Egli mi moſtra nel Conciſtoro iſteſ

ſo della auguſtiſſima Trinità, un'Avvocato,

ehe propone le noſtre preghiere, e non ſol

prega, ma geme per noi, e chi è mai queſto?

è una delle tre perſone Divine: è lo Spiri

to Santo; quid oremus ſfrut oportet neſcinu,

dice Paolo . Noi non ſappiamo, nè quei

che ci ſta bene di chiedere, nè come convien

dimandare per ottenere . Ma che ? ";ſpiri

tus poſtulat prò nobis gemitibus inenarrabilibus,

Mentre noi oriamo in terra, ſorge lo Spiri

to Santo in Cielo, e ſi fà per noi ſupplican

te, egli è, che dimanda per noi, e con ge

miti , che non poſſono ſpiegarſi da lingua

mortale. Che dite Paolo ? che lo Spirito

Santo gema là sù per noi ? queſta ſembra e

beſtemmia - Nò, è sì grande l'iſtanza, che

quello Spirito Divino fa" ottenerci quel

che chiediamo appreſſo il Padre, e'l figliuo

lo, ed appreſſo se ſteſſo, che per iſpiegarlo
à noi v'è biſogno d'una eſpreſſione si profon

da , che habbia apparenza di beſtemmia s :

Ipſe ſpiritus poſtulat pro nobis gemitibus inenar

" . Si che in Cielo noi habbiamo un

Padre infinitamente amoroſo, e benefico :

Paternoſter, habbiamo un Fratello, che ci

hà aſſicurato con la promeſſa, e ci ha ſcritta

la ſupplica, ed habbiamo per Avvocato lo

Spirito Santo, che con la ſua autorità pro

muove in modo le noſtre preghiere, che S.

Paolo ad eſprimerlo cel fà veder gemente

per noi, e non baſterà tanto a renderci certi,

che potrà tutto la noſtra Orazione con Dio?

Che ſe vi ſon ancora anime ſimili a quella

di S. Tommaſo, che non credono, ſe non a

quelche toccano con mani, venga per ulti

mo l'eſperienza, e faccia ſor toccar con ma

ni, che l'Orazione avvalorata dalla fiducia

in bio è una macchina d'Onnipotenza. Sov

vengavi della verga prodigioſa del Patriar

ca Mosè. Ella in mano è quel gran Tauma

turgo fù ſcettro di comando a ſignoreggiar

la natura , e queſta tutta videſi prenderne

nuove leggi. L'aria, l'acqua, la terra, el fuo

co ubbidirono i ſuoi cenni, e Mosè compar

ve per eſſa un Dio viſibile nel Mondo: Fit

Moyſes Deus, o ad triumphos ſuos omnia Abi

militare mandat elementa, dice Pier Criſolo

o. In una verga sì prodigioſa vegg'io

gurata l'Orazione, mercè che con queſta

han comandato alla natura i Giuſti, e ſon

comparſi tanti Dei coronati d'onnipotenza.

Ohlè dove han eſſi rivolte le Ior preghiere,

che non ſi ſien veduti immantinente i pro

digii? le rivolſero all'aria Elia, e Quintiano,

ed è ne ſciolſero, è vi imprigionarono è lor

talento le piogge. Le rivolſe alle nuvole la
legione deºi ſoldati ſotto l'Impera

dor Antonino, e le fecero arciere di fulmini

contro le ſquadre nemiche, ond'hebbe tito

lo di Legione fulminatrice . Le rivolſe all'

alli e
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aure Teodoſio, e vennero a militar ſotto le

ſue bandiere i venti, onde cantò colui: o ni

mium dilecte Dee,cui militat ether, o conju

rati veniunt ad claſſica venti . Voi toccaſte

con l'Orazione quaſi cd prodigioſa bacchet

tale rupi, o Simeone,e Clemente, e qual'al

tri Mosè ne traeſte fonti di acque limpide

all'altrui ſete. Toccalti i Monti o Tauma

turgo, e quaſi allo sforzo d'una leva onni

otente gli sbalzaſti per dar luogo alla fa

rica del voſtro Tempio . Toccaſte le ca

yerne de boſchi o Santi Genitori di S. Baſi

lio il Magno, e vi traeſte à piedi imprigiona

ti ſenza catena i cervi sorationis captivi, co

me parla il Nazianzeno. Qual impeto è sì

violento, qual reſiſtenza sì forte, che alla po

tenza dell'Orazione non ſi traſtorni, è non

ceda º ſi ruotano entro le ſponde con preci

itoſa corrente i fiumi : v'oppone l'orazion

Pridolino, e muta al Reno il letto: ve l' op

pone Andrea d'Vugheria, e ringorga l'inon

dazione al Nilo. Divoran con furia anelante

gl'Incendii; v'oppone l'Orazione Ceſario

Arelatenſe, e chiude loro le fauci. Scuotono

con violenza incontraſtabile Città, e Provin

cie i Tremoti, v'oppone in Vienna l'Ora

zione Mamerto, & affiderati li ferma. Sian

pure ineſpugnabili le mura delle Città ru

belli a loro Principi, non reſiſtono: Ruberto

Rè di Francia con le Qrazioni l'abbatte,

poiche mentre cantano Salmi i ſuoi Preti,

cadono le mura alla Rubelle Avallone,

nuova Gerico diroccata con più nobili trom

be. Si portino quaſi torrenti gli Eſerciti de'

Barbari ad inondar le Provincie, non trion
famo: aſſolda con le preghiere, Gimo da

Niſibi unoſiºne di moſche auſiliarie, e

ſconfigge i Perſiani. Si ruotino con fuga e

incomprenſibile le sfere, ſi arreſtano, o ſi

fraſtornano: ſe arreſta orando un Gioſuè, le

rivolge in dietro un Iſaia.

Inſuperabile ſi ſtima la morte. Ella cede

alla voce di chi ora, e ritiraſi. Ritiroſſi da a

Ezecchia lagrimante; allorche vibrava la s

falce: aperſe i ſepolcri a Pietri, a Domeni

chi, e reſe lor vivi i cadaveri. Aperſe i mari

a'Saverii, e reſe loro ſalvi i naufraghi. Più

forte chiama Giobbe il Demonio, poiche

dice : che : non eſt potentia qua compareturei,

lo frena, lo calpeſta, e l'incatena una lingua

orante. Se ora un Paſtumio, i ſuoi fiati ſon

venti, che mandano per aria quei maligni:

tanguam ſtipula, qua è vento rapitur , come

leggeſi nella ſua vita. Se ora un Antonio le

ſue voci ſon armi, che ne ſconfiggono intie

ri gli Eſerciti:orationum armis in omniSatana

roſter nebat exercitam, come ſcrive Atanaſio.

Se orano gli Adelfii a 8 i Teodori le loro

lingue ſon flagelli, che gli" da cor

pi oſſeſſi: Se orano un Publio, ed un Gir.

ſiano le loro preghiere ſon Iacci, e gl'inca

tenanº immobili. Se ora una Anotolia i ſuoi

caldi ſoſpiri ſono incendii, che gli bruciano,

e gli divorano.Se cosi è dicaſi più toſto del

l'Orazione e non et potentia, que comparetur

ei. E che maraviglia, s'ella ſi chiama a fian

chi l'Onnipotenza Divina. Hò detto poco,

maggiore della Onnipotenza iſteſſa ſi moſtra

la ſua Potenza;però che coll'Onnipotenza e

combatte, e la vince : Dimitte me, ſento io

gridarſi à Mosè, ut ira/catur furor meus. Mo

se laſciami che io vò ſdegnarmi, laſciami ch”

io vò rotar fulmini contro i miei nemici, chi

è che grida? Egli è Dio: e Dio ha si deboli

forze, che non può, benche il voglia, ſvilup

parſi da un huomo? ed un fiuomo ha sì forte

il braccio, che può arreſtar un Dio ? si si:

Dinitte me. Può tutto Iddio,ma per ſua bon

tà non può reſiſtere a chi con amore, e con

fiducia lo prega. Maggior forza ha l'Ora

zione a frenargli il braccio, che non ha l On

nipotenza a rotarlo, e per queſto egli grida:

Eimitte me, ch'è dirgli ſecondo che leggeſi

nel parafraſte Caldeo : Dimitte deprecatio

nem tuam à facie mea, 9 iraſcetur furormeur

contra ecº: Dimitte me, Sento che ſi grida di

Giacobbe, che lotta, laſciami Giacobbe – ,

che già ſorge l'aurora, non mi ſtringer più

con le braccia: Dimitte me . Chi è che grida?

è il medeſimo Dio. Ma Giacobbe non laſcia

le preſe ; non di nittam te niſi benediscerns nubi.

Chi la vince I'Onnipotenza, è 'l braccio di

Giacobbe ? Il braccio di Giacobbe; e l'Oil

nipotenza gli cede, lo benedice, e gli da la

palma, confeſſandoſi vinta: adverſus Deum

forti, fuiſti. Ma chi al braccio di Giacobbe

hà data si gran potenza; che vince la Onni

potenza? l'Orazione : oravit,ſ" , o inva

Vuit. Dice il Profeta Cſea, ſpiegando il mi

ſterio di quella lotta. Ciò che fe dire à S.

Antonino: oratio ut ita dicam valet contra

Deum. guaſteneat eum ligatum ; eſt enim ſor

ris, & jicax ut omnia vincat, o omnibus

dominetur, etiam Deo -

Queſtº è perche Dio tal volta ha voluto

sfuggirne il cimento, tra egli riſoluto di ga

ſtigar il popolo di Iſraele per l'enormi tue »

colpe, e prima ordina a Geremia, che non

pieghi le ginocchia a pregar per eſſo : noli

arare pro populo iſto. S'era già acceſa dalla-º

ſua giuſtizia la fiamma, con cui voleva in

cenerire le cinque Città infami, e prima di

farla ſgroppar dalle nuvole, ordina a Loth,

che non apra la bocca ad interceder, per eſe

con le ſue preghiere, cosi comanda è Gioſuè,

(20sl

che non preghi per AR" à Samuele, che -

2
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non ori per Saule: Mà Signore ſe voi con º

decreto irrevocabile havete riſoluto di gatti

ar quei voltri ribelli, che potranno, contro
f" immutabilità i Geremi, i Loth, i

Gioſuè, i Samueli ? che potranno tutte le º

Gerarchie degli Angeli ? Di che temete,che
volete frenar le mani" e chiu

der le bocche de voſtri ſervi, piche nOn –s

orino ? Egli teme di non poter reſiſtere alla

violenza delle loro preghiere i voli orare pro

populo iſto, o ne mib, obitai. Un lottatore,

che conoſce maggiori le forze del ſuo anta

goniſta, sfugge il cimento della lotta. Così

par che Dio uando vuol riſolutamente Pu

nre sfugge di lottarco ſuoi ſervi, e perciò

comunia loro , che non alzino le mani ad

orare. Anzi che per aſſicurarſi di vantaggio

dice un dottiſſimo ſpoſitore egi li toglie al

mondo, affinche non preghino per gli em

pii deſtinati già vittime della ſua giuſtizia s.

AQ ueſto volie eſprimere Iſaja allor che diſſe :

(o) à facie malite col cius eſt 1uſtus. Hee eſt,

dić'egli, quando divina ultio in terram intat

ſi aſtu in celum à Deo rapitur, nº ºnºre in

iſti, dprecetue, quia tirº escentari o se,

e negatemi onnipotente l Orazione, ſe ſi for

sis, o effica» ut omnia vincar, &o omnibus do

aninetur, etiam Deo. - -

Che ſe ella è Onnipotente,come non ado

periamo in ogni noſtro biſognº questa ma

'china ? come non lottiamo da Giacoboi con

1)io per riportarne le ſue benedizioni ? e co

me non cacciamo da noſtri cuori la diffiden

za, che ſola ci impediſce il potere º come a

non ci avvaloriamo di fiducia alla rifleſſione

della bontà, e beneficeza di 12io, della Paro

la infallibile di Criſto, e della eſperienza di

tanti prodigi º Mà oime, che mi accorgo,

che chiedendo fiducia, a molti chiedo un im

poſſibile. Come può concepir fiducia in Pio

quel peccatore, che non può riconoſcerlo a

cagione delle ſue colpe, ſe non nemico? co

me può trovarſi, o vera confidenza, è vera

orazione in quel cuore, che non vuole quell

iſteſſo,ch'egli di manda ? Il Pater noſtro e la

maggior macchina dell'Orazione, che Criſto

ci ha poſta su le labra. Or udite un malvag

º" recitar un Paternoſtro, e vedrete cºme

i oppone il cuore alla lingua. Chiama Diº

ſuo Padre Paternoſter,mà mentre la lingua il

chiama Padre lo vuol nemico il cuore: 92i

o, in Calis, lo dice in Cielo, ma egli non

trova altrove le ſue divinità, che in terra si

i" nomen tuum . Chiede, che ſia º

ſantificato il nome di lui, ed egli con iſper,

giuri, e beſtemie tutto giorno il profana aa

armiat Regnum tuum: cerca, che ſi fondi ſtar

fo) Meadoga in 1: Reg. c. 1, n. 13.ſei,i.

bililito il Regno di Dio, ma non fà altro co

ſuoi ſcandali, che ingrandir la Tirannia del

Demonio, acquiſtandogli nuovi ſeguaci Fiat

voluntas tua ſicut in celo, o un terra: chiede

l'adempimento del Divino volere, ma ad

altro non anela, che ad adempir il ſuo, e ,

traſgredir il divino: Panem noſtrum quotidia

num da nobis odie. Qui o domandaſi la fre

quenza dell'Eucariſtico pane, ed egli lo nau

ſea, o'l ragionevol ſottantamento della vita,

ed egli l'aſpetta dalle ſue induſtrie, e dalle ,

ſue frodi: Dimitte nobis debita noſtra, ſicuro nos

di nittimus debitorious noſtris. Qui ſi chiede à

Dio che lo puniſca, e lo caſtighi , mentre s

prega Dio, che lo tratti, com'egli tratta i

ſuoi nemici, di cui vuol ſangue, e vendetta:

Ne nos inducas in tentationem : moſtra orrore

alle tentazioni, ed intanto non ha peggior

Demonio di sè ſteſſo, mentre cerca tutto di

tentazioni , e pericoli ; Sedlibera nos a malo,

chiede ſorger dal male, ov'è caduto, ed im

Penitente gode del ſuo baratro, nè vuole

uſcirne. E chi così prega,merita egli d'otte

ner grazie,Of"
Pure non ti perder d'animo o peccatore,

E' sì benigna la miſericordia del noſtro Dio

che ſovente eſaudire le orazioni anche di

peccatori. Ma come ci 3 ? dirà taluno . Noi

habbiamo nell'Evangelio, che Dio non eſau

diſce i Peccatori : ſimus quia Deus peccato

reº non esaudit. E' vero, riſponde Agoſtino,

mà di chi è queſta ſentenza ? di Dio, è di

Criſto Signor noſtro ? non già . Ella è del

Cieco nato. Or egli parlo da cieco, perch'

era ancora catecumeno, e non a baitanza »

iſtruito nella fede, peroche nell'Evangelio

habbiamo, che Dio eſaudiſce anche i pecca

tori : eſaudi il publicano, e'l medeſimo cie

co; eſaudi la Cananea anche gentile, ed eſau

diſce 1 Peccatori quanto humiliati a ſuo pie

di con fiducia lo pregano: Hoe, dice Ago

ſtino del cieco , che pronunziò quella ſen

tenza univerſalmente non vera (p) Ho adbue

inun “tus loquitur,nam o per cat res Deus exau

dit ; alioguin fruſtra Publicanus diceret : Deus

prepitius eſto mihi peccatori, ex qua confeſſione

maruit juſtificationen, ſicut &o cesus ille illu

minationem : (p) Si che mio Peccatore ri

corri a piedi di Dio pentito delle tue colpe,

chiedili prima la ſua grazia, e poi l'altro

che brami , che Dio non mirerà i tuoi deme

riti, ed udirà per ſua miſericordia le tue pre

ghiere . Guardati però di voler ritener nell'

animo il tuo peccato,peroche il porger pre

ghiere à Dio con un tal animo perverſo, ſa

rebbe come preſentargli con una mano la e

ſupplica, e con l'altra il pugnale, gitta e
a Qll

(P) Aug. I 3 de baptiſm e ne
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queſto con una ferma riſoluzione di emen

darti-. Chiedi,torno a dire,prima al tuo olfe

ſo Signore il perdono delle tue colpe, rico

noſciti indegno delle ſue grazie , pregalo

avanti ad ogni il ra coſa, che ti reſtituite -s

alla ſua amicizia, e ſpera che quella infinita

bontà chiuderà gli occhi a tuoi demeriti, ed

aprirà il fonte della ſua miſericordia. Che

ſe ti ripiglia in ſua grazia, e ti adotta per eſ

ſa in ſuo figlio, in queſto favore ti dà un pe

gno di tutti gl'altri : (12 22idenim, dice »

Agoſtino, jam non dat fili, petentibus, cum

hoc ipſum ante dederit, ut filio oſſent.

SE CON DA P A R TE.

D" squel che fin'ora habbiam detto, ſi ſa

rà da voi formato un'alto concetto

della potenza, che ha l'Orazione ad operar

maraviglie. Mà forſe crederà tal uno di non

haverne un sì ſtringente biſogno, ſi che non

poſſa itarne di ſenza . Fù machina di Onni

otenza la verga di comando adoperata da

osè 3 mà non vi ſteſe la mano Aronne, nè

hebbe neceſſità di trattarla per comandar

anch'Egli alle creature.

Chi così crede, è in grandiſſimo inganno.

Cda la verità Incarnata, che preſſo S. Luca

così parla: oportet ſemper orare, o nunquam

deficere. Grave parola è que la : oportet: ella,

dice S. Gio. Criſoſtomo, ſpiega neceſſità:

dum dicit oportet, neceſſitatem inda. it, ne l

detta da Criſto in particolare ad alcuni , ma

per inſegnamento a tutti: confermata altresi

con la parabola del Publicano, e'l Fariſeo,

ch'entrarono nel tempio ad orare.

Oſſerua S. Tommaſo, che colà nel Gior

dano ſi aprirono i Cieli ſopra di Criſto bat

tezzato, ed orante, ad inſegnarci trè grandi

verità: la prima, che pe'lf" di Cri

ſto ſpecialmente ci ſi apre l'entrata nel Re

no Celeſte, chiuſo ad Adamo pe' peccato:

f, 2uia per baptiſnum chrifti ſpecialiter ape

ritur nobis introitus regni celeſti, qui primo bo

mini praeluſum fuerat per pe catum. L'altra se

che à battezzati ſtà aperta la via al Cielo,

baptizato chriſto aperti ſunt cali, ut offendere

tur, quod haptivati, patet via in celum. L'ul:

tima, che dopo il batteſimo è neceſſaria all'

huomo una contintta Orazione, affinche vi

iunga: Poſt baptiſºnan autem neceſſaria eſt

omini jugis oratio ad hoc auòa celum introeat,

o ideoAgnanter dicitur, quòd 7ESU baptizato,

di orante apertum eſt celum .

Queſta neceſſità vien diſtinta più partico

larmente da S. Agoſtino, che cosi la dichia

(q) Aue. I 2. de ſer. pom. in monte c. 8. (r),

EceleAfaſt. dogma ib. ſt) D. Thom. ſup.

ra: (S) nullum credimus ad ſalutem , niſ Dee

invitante venire: nullam invitatum ſalutem

ſuan, niſ Deo auxiliante operari: nullum, niſi

orantem auxilium promereri. Non v'è huomo

che venga a ſtato di ſalute, ſe Dio per ſua

miſericordia non lo chiama, ed invita. Nè

v'è chi ad eſſa invitato operi, com'è d'uopo

per conſeguirla, ſe Dio non gli aſſiſte con

l'aiuto della ſua grazia. Ma queſta non ſi

merita, ſe non da chi con le ſue Orazioni la

implora. Se così è l'Orazione è di legge orº

dinaria, cosi neceſſaria all'eterna ſalute, com'

è la grazia, e l'aiuto di Dio, per cui ſi conſet

guilce.

Noi ſiamo in queſto mondo non per altro,

che per guadagnar con l'oſſervanza de Diº

vini precetti la corona della eterna felicità, è

cui Dio ci ha creati, ed a cui ci chiama in e

Cielo. E' però la noſtra vita al dir di Giob

be, una continua milizia nel campo di queſta

terra ; or quì Noi habbiam trè nemici, che

inceſſantemente c'impugnano , e dalla cui

ſconfitta dipende la noſtra corona. Uno in

terno, dice S. Tommaſo, ed è la concupi

ſcenza,ò'I fomite del peccato, che di giorno,e

e di notte c'infeſta: ſt)fome, peccati noi impu

gnani interius. L'altro eſterno, ed è il mon

do che ci dà tanti aſſalti, quanti ci propone

perverſi conſigli, ed eſempi : L'ultimo è il

Demonio,nè ſol uno,mà più, che per inuidia

non anelano ad altro, ſe non à farci cader

dal Cielo, dond'egli cadde, ci urta con le ſue

maligne,e fraudolenti ſuggeſtion: Mundus,

& Demones qui nos impugnant exterius.

Formidabile nemico è la noſtra Concupi

ſcenza, che è c'infeſt, ſola, o moſſa da gli al

tri due eſterni nemici,ha gran forza di abbat

terci. Ne ſentiva la battaglia, e la piangeva

Paolo : Video altam legem in membri, mei, re

pugnantem legi mentis mea, o captivantern

me in lege peccati. Io hò entro di me ſteſſo

vno ſteccato di guerra, e non hò pace che ,

ſia ferma. La mia concupiſcenza mi batte di

continuo i fianchi, e ſi sfºrza tutt'ora di cat

tivarmi ſotto il giogo del peccato, a cui mi

ſpinge: Infelix ego bono, qui me liberabit de

corpore mortis bujas ? Miſero di me, chi fia ,

che mi liberi da queſto corpo di morte, in

cui la mia nemica hà tanti poſti ad oppugnar

mi, quante ho membra ? Gratia Dei per 7e

ſum Chriſtum. Non altri, che la grazia di

Dio pe' i meriti del mio Redentore Giesù

Criſto. Queſta è il lume che mi ſgombra le

tenebre della ignoranza, con cui la concupi

ſcenza mi offuſca. Queſt'è lo ſcudo , in cui ſi

rintuzzano gli ſtimoli, con cui mi punge s ,

Quettº

D, Tb, 3 p. qtº, 39. do 5s (s) De Auguſi. 4. de
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Queſt è la ruggiada ſoave, che ſmorza le º

fiamme, di cui mi accende. Senza di quelta

io non havrei vigore di reſiſtere a si potente »

avverſario, e caderei tutt'ora cattivo ſotto

il ſuo giogo : Gratia Dei per Ieſun Chriftum.

Or quel che pati dalla ſua concupiſcenza

l'Apoſtolo delle Genti, molto più lo ſente

ogni altrº huomo; e come hebbe egli biſogno

della grazia di Dio per vincerla, altrettantº

ne hà biſogno ogni altro.. Or ſe queſta, al

dir di Agoſtino, che parla con la lingua e

dello Spirito Santo nelle Scritture, non ſi me

rita ſe son da chi ora ; ben ſi vede, che ſen

za continua Orazione non mai vinceremo

queſto nemico domeſtico della concupiſcen

za, che di continuo c'impugna, ed all'urto

di eſſa caderemo in continui peccati, contro

i comandamenti di Dio. Parve per ciò a S.

Gio: Criſoſtomo, che le preghiere à Dio ſia

no all'anima quel che ſono i nervi al corpo ,

peròche come per i nervi il corpo ſi compa

gina, ſi aſſoda , e regge à far iſpeditamente

tutti gli ufficii della vita; la dove ſe i nervi

s’incidono gli manca tutto il vigore, e ſe ne

ſcioglie la macchina. Cosi per le preghiere

l'anima ſi ſoltiene, e rafferma per reſiſtere a le

ſpinte della concupiſcenza, e ſi fà ſpedita à

tutti gli uffici della pietà, come all'incon

tro,ove manchino , rimane diſſoluta, caſcan

te in continui peccati, e non fa paſſo nella s

via della ſalute: (u) corpus nervorum beneficio

S conſtat compactumque ſi , iſque inciſi, omnes

torporis nutrieri diſoli untur ; ſe animi per ſan

ètas prece,go conglutinantur, o conſtant, cur

Aumque babent Pietatis facilen, o ſe unaum .

Si che à ſuperarla concupiſcenza, che ci at

traverſa il camino del Cielo è neceſſaria la s

Orazione. Oportet ſemper orare.

Non me biſogno ne habbiam noi, per

vincere il ſecondo nemico, il quale c'impu

gna, ed è il Mondo. Parve queſto a S.Ago

ſtino un fiume che con la ſua corrente porta

l'anime à perderſi nel i" mare della ini

ſquità: Qnd'è , che deteſtandolo eſclamava:

Va tibi flumen norti bumane,qui, roſſiet tibi ?

quandrà non ſi caberis ? quouſque voloes Eva

filios in mare magnum, o formidoloſurra?Grand'

impeto porta ſeco il coſtume, la legge, l'eſem

pio, e'l conſiglio perverſo del mondo, an

che à rapir quelli, che vorrebbero vivere ſe

condo la legge di Dio. L'andar contro si

gran corrente, o quanto è travaglioſo, o

quanto è arduo: 9gi ſumus nos, aut quae for

titudo noſtra, dice S. Bernardo, ut tam mul

ris tentationibus reſiſtere valeamus ? Mancano

à noi le forze d'andar contro a ſuperarque

ſu) choſeſ tom. 1. bom 68.

(2) 7uſtin, da interi conflità c, 9,

ſto impetuoſo torrente, volgete gli occhi, e

mirate quanti di continuo ne rapiſce, e ne

porta: altri ne travolge co' ſuoi inganni, al

tr, ne ſeduce co' ſuoi conſigli. Molti ne ſpin

ge con le ſue delizie, molti ne luſinga co'

beni mentiti. Non pochi n'urta co' veri ſuoi

mali, ed o quanto è grande la turba che de

via dal Cielo, che allontana da Dio,e ſom

merge in ogni ſceleragine, in ogni vizio! eſº

mundus impulſor, dice il medeſimo Bernardo,

(x) qui in maligno poſitus eſi, impelit omnes,ſed

ſolos avertit amico, ſuos . E' impoſſibile che

queſta corrente non ci rapiſca, ſe à noi non ci

viene aiuto dal Cielo , che ci ſoſtenga, e

rinforzi, ma queſto da Dio non ſi da , ſe non

a chi con continue preghiere lo dimanda » .

L'inteſe Davide, egli mirava il mondo, co

me un campo pieno di lacci, e ben conoſcen

do quanto era facile l'eſſerne preſo, e cader

ad ogni paſſo, non vedea altro ſcampo,che

ſtar di cont.nuo con gli occhi a Dio, pre

gandolo che nelei oculi nei ſempera

idominum, quoniam ipſe avellet de la gueo pedes.

meos. Se cosi è, troppo neceſſaria ad ogni

huomo, che vivendo nel mondo vive trà co

tinui pericoli di perderſi, è un continuo ri

corſo a Lio con l'Orazione: oportet ſemper

sorare, o nunquam deficere. . . . . . .. ,

Ma che dirò del terzo nemico, è pur d'un

eſercito di nemici, cioè dire de' Demonti?

Chi fa che reſista al.e frodi, alle inſidie, alle

ſuggeſtioni, con cui ſi sforzano di trarci ſer

con quelle fiamme, ov'eſſi ardono chi può

ſolo debellare tanti avverſari, che di conti

nuo ci aſſediano, ed anelano, alla noſtra ro:

vina? niuno al certo, ſe non chi ſi arma di

continua Orazione. Queſta dice S. Criſoſto
mo(y)è un potentiſſimo dardo cotro tutte Ie

battarie di Satanaſſo: Oratio telum acerrimanº

nobi, eſt ad oamonum impetum propulſandam

Queſta è il flagello, dice S. Lorenzo Giu:

ſiniano, (z) che pone in fuga quei viliſſimi

maſnadieri Ab oratione tanguam à flagello fu:
giunt adverſe poteſtate . Anzi che ripiglia il

medeſimo, ella è per eſſi un altro inferno»

che con tormentoſo incendio li brucia : ora

tionis quam aannodum gehenna cremantur in

cendio Onde gridò quello ſpirito d'inferno

intolerante al tormento che gli dava S. Bar

tolomeo, il quale cento volte trà giorno º º

notte orava: Apoſtole Dei Bartolomea º,

induni orario, su , ed altrettanto diſſe

gemendo alla Santa Vergine Anatolia: Tº

es que me flammis orationum tuarum º

Ne conobbe la forza il Santo Davide, e Per

queſto diſſe, che alzarà Dio le mani , i"

(x) Bernſirm, 85 in Gant (y) , ch2/. bom. 67.
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S

le preghiere, era tanto quanto vederſele
cambiate in arco è ſaettari ſuoi nemici: 22'

docet manus msas adprelium: peſuiſti un arcº

2r un brachia mea: verè enim, ſpiega S. E

frem: (a) Arcus areus contra inimicº ºpaº º

in ºrari ne manus: Dum enim, aggiunge.S.

faſilio, illa, ad precandum in tentationibus

extendo, inimice viºro... - -

Senza queſt'arco di continuo alle mani

forz’è cader vinto a gli aſſalti de' Demoni,

ia dove con queſto impugnato, e teſo alle

ſaette, non ſolamente non ſi cadrà, ma ve
dendoci di eſſo armati non ardiran di acco

ſtarſi; ſi aggira intorno, dice Criſoſtomo,

quella turba viliſſima quaſi una maſnada di
ladroni. I ladroni ſe veggono un huomo

diſarmato, gli dan toſto addoſſo, e mal me

nato lo ſpogliano, ſe lo miran ſoldato, e

che tiene appeſa al fianco, e pronta alla ma

no la ſpada, ſi ritirano, e figgono Così eſſi:

Si ſept, noi precibus viderint continuò tanquatº

fure, atgus ſceleſti reſiſiunt,quigadium militi

capiti# cernunt. Se così è: oportet ſem

per oraro, o nunquà deficere,gia, che ſiamo
ſempre inſidiati da si formidabili nemici,
che non mai ceſſano, non mai ſi aſſonnano, e

vegliano di notte, e di giornº a perderci.

Chi loro non ſi appone con queſt' armi, mo

ſtra che non cura di cader in mano di quelle

furie di andar in rovina: Apparet,dice il Boc

cadoro, (b) virts hoſti illum dare, qui ceſſat, &

feſe ei ſubiicere, qui non orat. hoſtis , enim,

dum ora, premitur, dum ceſſas , erigitter:tu con -

tra te ipſum boſlem erigis, dun eurº non eran

da admittis,oratio jugis infirmitas baſtis.All'er

ta dunque dice ſvegliandoci Agoſtino, vigi

lat hoſtis, dormis tu ?

Quanto fin ora ho detto della neceſſità
dell'Orazione à vincere la concupiſcenza, il

Mondo, el Demonio, lo ſtrinſe tutto in po

che parole Pier Criſolologo : ſc) 9gi per

orationem fuerit connunitus jacula peccati,

Tiaboli tela, Mundi machinas, vitioruna eu

meos; mala carni s , voluptatun agtee or , arma

mortis chriſtianus armiger, bellator Dºminicus

non tim bit. Mà quali ſono l'armi della mor

te, che Criſologo pone nell' ultimo luogo?

arma mortis. Io l'intendo di quell'armi fata

li, che impugnano nell'ultimo termine della
noſtra vita i Demonii, per toglierci la per

ſeveranza, e la grazia finale, quando per le

forze del corpo oppreſſe dal morbo ſaremo

-

(a) S. Ephrem in panopl. (b) chryſoſi. orat. d, Myſe.

perſever. (e) De orat. Domin.

poco valevoli a difenderci. Il riſchio di queſtº

ora dobbiamo noi prevenir in vita, ed ai
curarci con continue Orazioni, la perſeveran

za, º la morte in grazia, Udite Agoſtino(d)
cºnſtar Dettº nobi aliqua etiam non orantibus

dare, ut initium fidei, alia non niſi pro oranti

42 preparaſſe, ſi ut, perſeverantiam in finem.
Molte grazie ci fà Dio ſenza che noi le di

mandiamo, ma la perſeveranza finale, ch'è il

dono de'doni, e quella, che al dir di Bernar

dosſola eſi,eui aternita redditur, velpotiu, gue

aternitati bominem reddit. Iddio non la dà, ſe

non a chi cºn continue preghiere da lui la
dimanda. E'dunque sì neceſſaria la Orazione

che tenta di eſſa non poſſiam giungere ai

Cielº, e ſalvarci. continua orations, 5 preco,

dice S. Cipriano, (e) opus eſt ne excidamus à
regno tale ſti,

La conoſcono bene gli ſpiriti d'inferno,

e per queſto tutto il loro ſtudio è divertirci

dall'Orazione Oloferne per impadronirſi di

Betulia tagliò gli aquedotti, donde correva
l'acqua nella Città. Il Demonio sforzaſi di
troncar l'Orazione,ch'è l'aquedotto, donde

corrono nell'anima l'acque delle grazie di

vine, ſicuro che ſenza di eſſe la eſpugnerà, e
renderaſſene Signore. E che non fà egliº che

macchine non muove per diſtornarcene, è

Per renderla vizioſa, ed inutile? Quante oc

cipazioni addenſa, per rubbarcene il tempo?

quanti penſieri, quante cure ſuggeriſce per

gliſtrarcene la mente, ed intepidircene l'af

fetto, quante ſeccagini procura,perche ce ne

gliſtolga con la noia, con quanti venti, dice
Criſoſtomo, ci ſoffia contro per eſtinguerne

il lumeiſonava ſenſibilmente la tromba allor

che toccavaſi la campana à chiamar alcuni

degli antichi Padri dell'Eremo all'Orazione,

e fù rivelato ad un di loro, che egli chiama

va a raccolta le ſquadre d'inferno, per infe

ſtar quei ſervi di Dio, che s'alzavano contro

di loro a battaglia. Si convertì in fiamma, e

bruciò tutti gli arredi della ſua cella a Ma

cario, perche accorrendo all'incendio,laſciaſ
ſe di orare. Tirò per le veſti, come vide S.

Benedetto,un Monaco, e lo cavò fuora dal

coro. Si feviſibile, affinche laſciaſſe di orare

in una Chieſa, e ſtrappando co'denti una ,
pergamena, in cui ſcrivea, diò con la teſta ,

al muro, per muover S. Bernardo orante
alle riſa.

PRE

(c)chryſol.ſer. 43. (d) Aug. it. de
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Nel Venerdì dopò la Prima Domenica.

Erat Hieroſolymis Probatica Piſcina, quinque

porticus habens. Ioan. 5.

Ade bene ſpeſſo di

teſtaà Principi la ,

corona; ma al cader

di queſta non cado

no dal cuore a Prin

cipi le fantaſie di

Maeſtà,e di Regno.

Chi una volta fù

grande, può bene ,

impicciolirſi di pom

- - pa, mà non di ſpiri

to; e ſe i coloſſi inalzati dall'arte perdono

gol rovinare la mole, e l'ombra, i coloſſi ſol

levati della fortuna, ſe perdono nelle cadute

la mole della grandezza, non perdono Pom

bra del faſto. Io ben lo veggo nell'antica ſi

pagoga Moſaica. Cadde già a coſte di teſta
la corona di mano lo ſcettro, ma non le ſon

cadute dal cuore. Parmi vederla ſtamane su

la ſponda della ſua piſcina mirabile in Ge

riſolima gareggiante di gloria con ia Chieſa

id, Criſto, ed odo che dice sì,hai,
fiº ºgranari Chi può mecò contendere

in Maeſtà 'Secoli traſandati fatemi fede, voi

che portate su la fronte i caratteri dei pregi

miei. Mi coronarono i prodigi, mi ſerviro

no gli elementi, mi fer la guardia le ſtelle,

mi corteggiarono gli Angioli, e Dio parche

non gittò ſguardo in terra, che per accender

paludamenti di luce alla Sinagoga regnante: .

9ae et alia natio tam grandi? Baſta dar ſolo

un'occhiata alla mia Peſchiera mirabile, in
eſſa" prodigii, e meraviglie per me

sì glorioſi, che ogn'altra natione convien

che l'adori; peroche niun'altra li vanta: 3g e

eſt aſia natio tam grandi, 2 Così parla la Si

maggga;e parmi che l'oda con invidia qual

che ſeguace di Criſto, che ſtima di se più
faurito da Dio ne'ſecoli traſandati l'Ebreo.

Mà bandiſca pur le ſue glorie la Sinago

ga, che quando penſa d'ingrandire sè ſteſſa,

altro non fa che eſaltare la Chieſa. Della ,

Chieſa fà ella con tutti i ſuoi lampi un'om
bra, come il Sole con tutti i ſuoi folgori fà

un'ombra di Dio. Ombre ſono i mari che ,

s'aprono,le Colóne che guidano le mine che
grondano: ombre i ſaſſi che ſciolgonſi, i Si

nai che fumano: omnia in figura contingebant,

illis, dice l'Apoſtolo: Sae nure celebrantur in

Eccleſia,ripiglia Ambrogio: eorum umbra era?
in ſermonibus Prophetarum, umbra in Diluvion

umbra in rubro mari, umbra in petra, queflu

xit aguam: ſediam diſceſit umbra 7udaoramo

dies appropinquavit Eccleſie, Qr ſe nol ſai Cr

ſtiano ombra altresì fu la Peſchiera mirabi e',

ch'oggi ti muove l'invidie: ombra in cui

Dio figurò i noſtri Evangelici Sacramenti:

Figura iſia, dice Tertulliano: (f) medicine

torporali, ſpiritualem medicinam canebar.Quel

la ſalute che colà nella Sinagoga riportavano

in Geroſolima i corpi, nella Chieſa ripor

tano in tutto il Mondo le anime Qr quanto

è più nobile dell'ombra la luce, è l'anima

della carne, tanto è più grande ſopra l'Ebreo

la tua ſorte, o Criſtiano. Io vò che lo veg

ghi, e per queſto pongo d'appreſſo alla :

noſtra luce queſt'ombra, ricavo le glºrieº
Sacramenti dall'allegorica figura della Per

ſchiera, giache Dio al dir di Criſoſtomo (g)
l'aperſe, e vi mandò un Angelo: ut intellige

rent 7udai longè magis Angelorum Domiº

omnia animae impedimenta ſanare poſſe

Erat Hieroſo&mis probatica piſcina.

Ebbe l'antica Probatica Piſcina il titolo

di mirabile e con ragione; peroche

vedeanſi nell'acque ſuo andar non i peſci è

fondo, ma le maraviglie à galla: placemi

d'oſſervarne tre le più riguardevoli, e mº"
ſtrarvene il riſcontro ne' Sacramenti, onde

anche a queſti,e con maggior ragione ſi por

ti il titolo di mirabili. fi prima delle ma

raviglie, che nella Moſaica Peſchiera io oſſer

vo, è, ch'ella riſanava in un momento i cori

pi da graviſſimi morbi, da morbi ad ogni

altra cura inſanabili: è guacumque detineban

tur infirmitate. L'altra ſi è, ch'ella guariva s

ad un ſemplice tocco dell'acque ſue con dol

ciſſima cura,ed agevole: qui primusa e
t

(f) Tertul. lib. di bapt. (g) chryſoſ,lem. 35 in Io:
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due in aqaam. L'ultima è che ciò faceaſi alla Ambrogio, (h) fù figura è ſignificarlo: An

venuta d'un Angelo, che dava moto, e virtù gelus deſcenſionem spiritus Sancti Agnificabat,

ſalutare è quell'acque ſtagnanti: Angelus De

mini deſcendebat, 3 movebatur aqua.

Ripigliamole tutte tre, e cominciamo

dall'ultima deſcendebat Angelus, º movebatur

agua. Sterili da per se ſteſſe, e morte erano

l'acque racchiuſe nella Probatica in Geroſo:

lima. Virtù medica à riſanar da'morbi il

corpo non havea loro infuſa la natura, non

havea lor data l'induſtria humana , è l'arte;

ond'è che vedeanſi nel maggior tratto del

tempo immobili,ed à miun uſo di rimedio ſa

istari. Veniva il giorno deſtinato da Dio al

miracolo, ed ecco aprirſi il Cielo, e batter dì

colà su le penne inviſibile un Angiolo.Por

tavaſi su quell'acque ſtagnanti il meſſagiero

ſourano, e rivolgevalefoſopra dal fondo,

Quel moto parea l'anima del quaſi diſſi inca

daverito elemento, l'avvivava, rinvigoriva

lo,i" virtù prodigioſa, e celeſte

à riſanar da tutti i maiori la carne: deſcenda

bat Angelus, o nove&atur aqua . Singolar

meraviglia, in vero, ſingolar favore del Cie

lo, che a pro degli Ebrei ſi faceſſer medici

gli Angeli, e medicina i miracoli º ſingolar

maraviglia, ma ombra ſolo di quel,che ogni

e iorno con maggior maraviglia, accade nel

recinto di Santa Chieſa . Vedeſi quì ſempre

aperta a riſanar i morbi, non già dei corpi,

dell'anime una univerſale, e mirabil Peſchie.

ra. 'eſchiera,in cui chiudonſi come acque ſta

gnanti le materie, e i ſotrati de noſtri Evan.

gelici Sacramenti. In un Angolo i Fonti con

l'acgue riſervate a batteſimi, in un altro i

balſami della Confermazione, dell'ultima ,

Unzione, e dell'Ordine, d'ogni intorno gli

altari del Sacrificio con ſopra gli azimi deti

nati all'Eucaristia, dà per tutto i Tribunali

della penitenza alla confeſſione delle colpe.

Acque miſtiche poſſiamº noi dir queſte acque,
racchiuſe in tante" petchiere,quan

te ſono i Tenpi Criſtiani, e Gattolici, ma

acque, quant'è per sè ſteſſe, ſterili, e morte,

ſenia virtù di dar ſalute all'anime, e guariri

le da'morbi. Ma che avviene mentre all'uſo

inſtituito da Criſto, da ſfoi Miniſtri ſi ado

Perino. Ecco aprirſi le sfere. Ecco ſpalan

carſi fin all'ultimo ſuo Trono il Cielo Ecco

venir di li su Chi penſate? Un Angelo, un

Arcangelo, un Rafaello, un Michele? ſenti

te. Ambrogio i fili Angelus doſi endobar,

fibi spiritar sanbtur. Sù la peſchiera Moſaica

ſcendeva dal Cielo un Angelo Siia peſche.
ra" dal Cielo de Cieli lo

Spirito

(h. Ambroe, ſia da sp.santo c. 7.
82areſi ael p. Strozzi. - - - - - . .

-

anto, di cui l'Angelo al dir di

- -

qua noſtri futuri temporibus aqua, sacerdota

liha invocataprecibas conſecraret. In prò de

gli Ebrei veniva di colà sù un meſſagiero Iu

viato: Angelus Domini. In prò de' Criſtiani

vien di perſona il Signore itteſſo,e'l Monar

ca. Ad avvalorar quelle acque portavaſi dal

le sfere con virtu limitata una Creatura: ad

avvalorar le materie ſacramentali, e le forme

portaſi con virtù infinita il Creatore: Illis

Angelus deſcende fiat , tibi Spiritus Sanctus .

Inviſibile era l'Angelo,allor che ſcendeva su

la probatica: Inviſibile è altreſi lo Spirito

Santo, allor che viene su l'acque miſtiche ,

de'Sacramenti: Inviſibile a gli occhi di que

ſta carne, ma viſibile d gli occhi della fede,

che vedono ſcender quella iſteſſa colomba ,

che diſceſa di Cielo, ſi fermò su l'acque del

Giordano, e sti la teſta di Criſto; e quella e

fiamma iſteſſa, che nel cenacolo di Sion co

ronò le teſte à gli Apoſtoli.

Portaſi queſto Spirito Divino sù la pe

ſchiera Evangelica, come nel principio del

modo portoſſi su l'acque dell'abiſſo: Spiritu e

Domini, ſcriſſe Mosè, ferebatur ſuper aguas, d

come leggeſi dall'Ebreo: Spiritus Dºmini in

cubabat aquis,motabat fovebat aguas. Souraſta:

va nel principio del Mondo lo Spirito del

Signore su 'acque del mare, fredde di ſua o

natura, ed infeconde;e ſouraſtando moveale,

e movendo le riſcaldava, e riſcaldandole dava

loro con la ſua fiamma onnipotente, qua

ardor vitale, e virtù feconda è produrre e ciò

in figura di quel, che dovea fare il medeſimo

Spirito nella pienezza de'tempi: peroche cosi

appunto ſouraſta all'acque mitiche de Sa

cramenti, e fingolarmente alle batteſimali: le

avviva, le ſantifica, le feconda, e da loro vir

tù, o quanto piu alta, o quanto piu mirabile

di quella, che diede all'onde marine! Queſte

hebber vigore a produrre i peſci,e gli uccelli,

quelle l'hanno a produrre la Santità, e la o

grazia : spiritus Sanetus , diſſe Tertulliano,

aquis ſupereſt, ſandifeans illas de ſenetipſo;

f; ita ſantificata vim ſantificandi combibunt.

i modo che, come tutta l'efficacia che ha

vean l'acque della probatica a riſanar da e

maiori i corpi, veniva loro dall'Angelo,

così tutta quella che hanno l' acque batteſi

mali, e tutte le altre materie de'noſtri Sacra

menti à guarir da morbile anime, vien loro

dallo Spirito Santo, che le feconda : totum

ſtum erat in Angelo qui, quid erat efficacia, ſe

apua nei baptiſmatis aqua, agua eſt Ampliciter,

càm autsºn acceſerit Spiritus Sancti grazia pro

L . pter

- - - - - - - - r - - -
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pter invocationem, dei multet, morbos ſolvit

animarum, diſſe Teofilatto, (i) e l'havea ap
preſo da S. Baſilio, (K) che prima havea a

detto: ſi qua eſt in aqua gratia, non ex agua na

tura eſt,ſed exfºſsi Spiritus. -

Mi paſsò oltre S. Leone, e con ſublime »

penſiero eſpreſſe l'effetto di queſta ſovrana

efficacia. Pareggiò egli la noſtra Evangeli

ca peſchiera,e ſingolarmente il fonte del Bat

teſimo, ch'è il primo de' Sacramenti al ſeno

auguſtiſſimo della Vergine Madre Mirabile

fu l'operazione dello Spirito Santo in MA

RIA àlei rappreſentata dall'Arcangelo Gra

brielio, diſor che le diſſe:# Sanctus,

ſuperveniet in te, 6 virtus 4 tiſſimi obumbra

Ait tibi: Died'ella ap

to all'alta proferta, Ed ecco sù quell'utero

Sacroſanto portarſi lo Spirito Santo dal Cie

lo, ed ingombrarla con la ſua virtù l'Altiſſi

mo. Èra debole da per sè ſteſſo, l'avvalorò:

era per la Verginità infecondo, lo fecondò:

Era vuoto, lo riempi. Altrettanto fa l'iſteſſo

Spirito nel fonte del Batteſimo, dice S.Leo

ne: (1) omni homini ranaſcenti aqua baptiſma

ti, inſtar eſt uteri virginalis, eodem Spiritu re
plente fontem, qui replevit, 0 virginem . Sou

raſta egli all'acque batteſimali, le ingombra,

le riempie, e l'avvalora , mà quel ch'è più

mirabile ſi è che come riempiendo la Vergi

ne la ſollevò a concepire, e partorir il Sal

vatore del Mondo, così riempiendo quel fon

te lo ſolleva è rigenerar, ea partorir il Fe

dele: Dedit aquae quod dedit, o Matri: virtus

enim Altiſſimi, o obumbratio Spiritus Sancti

quae fecit, ut MARIA pareret Salvatorem ; ea

dem facit ut regeneret unda credentem . Alto

pregio de'Sacramenti il gareggiare infecon:

dità, per lo Spirito Santo ingombrante, col

ſeno della gran Madre di Dio, ma maggior

ſorte del Criſtiano l'haver da eſſi mercè a

Criſto, il medeſimo principio che hebbe Cri

ſto, e quaſi pareggiarſi à lui nella nobiltà del

i" :g" ſegue à "aS. Leone,

quam ſumpft in utero virginis, poſait in fente

baptismatis, Divina fi figi di Criſto,

peroche fù generato nell'utero di MARIA

per opera dello Spirito Santo, ch' è Dio:

Conceptus de Spiritu sanito. Divina parimen

te è l'origine del Criſtiano,peroche è rigene

rato ne'Sacramenti perº" del medeſimo

Spirito, ed anche egli naſce da Dio, non ex

ſanguinibus, neoue ex volantate carni , ſed ex

Teo nati ſunt. Criſto, peroche fu concetto di

Spirito Santo, nacque figliuolo naturale di

Dio: spiritus Sanòtus ſuperveniet in te , ideo:

(i) Theophil, in c.s. 7oan.

Domini (m) Baſil. 1. de Spir. Santo c. 14.

inep. adHebr.c.9 (p) chncil. Nicon in doiir de bapt.ante sanontº d . . . . .

na il ſuo conſentimen

que quodº" er te fantium vocabitur filius

Dei . Il Criſtiano, peroche rigenerato dal

medeſimo Spirito, naſce dal fonte batteſima

le,e da gli altri Sacramenti figliuolo adotti

vo di Dio: dedie eis poteſtatem ſilios Dei fio

ri, bis, qui eredunt in nomine eius. Qual ori

gine più alta qual naſcita più ammirabile, e

più divina sguai pregio più ſublime degli

vangelici Sacramenti

Queſto pregio non haveſtiti ne'tuoi Sa

gramenti, o Sinagoga Moſaica. Hebbe i ſuoi

agramenti la Sinagoga, ma comparati a i

noſtri, dice Baſilio, ſon ſogni poſti à fronte

della verità, ſon ombre, e pitture rimpetto:

alle coſe ſuſſiſtenti, e reali. Hanno con i no-,

ſtri ſolamente comune il nome, ma nulla di

comune nella ſuſtanza: solam nominis appella

tionem babent communem, rerum verò tanta eſe

differentia, quanta ſi interſomnia, o verita

tem:inter uméras, go imagine , o inter ea qua

revera ſunt . Parlò così Baſilio, (m) e tutti

fi altri Padri,pel lume che die loro l'Apo

ſtolo delle genti, il quale chiamò i Sagra

menti Moſaici infermi, e mendichi, infirma,

& gena elementa: infirma, ripiglia S. Tom

maſo, (m) quia non poſſunt à peccato mundare,

ſed ha e infirmitas parvenit ex eo quod ſunt egena,

ex eo quod non continent gratiam. Eran mendi

chi, perochè non eran arricchiti, e ripieni

come i noſtri di Spirito Santo, e perche non

ripieni, eran deboli ed infermi, ſenza virtù,

ſenza vigore a riſanar le anime, e partorir in

loro la grazia, che le" figliolanza

di Dio. Tutto quel che havean di pregio, al

tro non era, che il ſervir d'ombra, e di figu

ra de'noſtri Sacroſanti Miſterii: exemplaria,

dice Criſoſtomo, (o) ſolum babent typum non

airtutem, quomodo in imaginibus: figuram bo

minis habet imago, non virtutem.

Orà penetrar più altamente queſt'ammi

rabil virtu, fin ora ſolamente accennata, deº

noſtri divini Sacramenti, io bramo, più che

maii" attenti gli occhi della vos

ſtra fede, a cui ſoli ſguardi ella ſi manifeſta,

Chiudanſi gli occhi di queſta carne, dice il

Sacroſanto Concilio di Nicea,º parlando

del batteſimo,ed in eſſo di tutti i Sacramenti,
di cui è il primo, ed apranſi quei della s

mente: baptiſma noſtrum non oculis corporis,

conſiderandum eſt,ſed mentis oculis,aquam vides,

conſidera virtutem Dei in aguis abſconditam.

Affinche ne riſalti la occulta", le pongo

di nuovo appreſſo l'ombra della Peſchiera

probatica. La ſeconda maraviglia, per cui

queſta ſi celebra, fù il riſana in un momen
- - -- to -

(K) Baſil de sp. s. e. 15. (1) Leo. ſerm 4 da Natali

(n) s. Th. 1: 2 9. ro3 a 2 (o) Chryſoſt,

-
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to i corpi da graviſſimi morbi, ed incurabili:

è quacunque detinebatur infirmitate. Erano ne

cinque portici a sì famoſa Peſchiera fabrica

ti d'intorno, giacenti a Terra Lazari infitto

liti, Naamani leproſi, Giobbi incancheriti,

miſeri Scheletri, che non haveano per altro

la vita , che per portar in braccio la e

morte, non per altro il moto, che per

girarſi intorno con l'eſequie del lor vivo ca

davere , due volte infelici, una per i lor

mali, l'altra per i rimedi,roſi da piaghe, e

martirizzati da ferri, ſtorpii della natura,

e vittime della medicina: mºltitudo languen

tium o c. Má che? al tuffarſi un di loro in a

quel bagno , la ſua ſciagura contumace o

gran tempo al ferro, contumace alle fiam:

me, cedeva in un momento all'acque. Vi

cadeva un Lazaro , e ſorgevane un Ab

ſalone, e'l lacero corpo quaſi una naufraga

navicella in quell' onde , facendo gitto

del morbo , havea nel naufragio lo ſcam

po:ſanus fiebat à guacumque detinebatur in

firmitate.

- Queſto che avveniva colà ne'corpi, era un p

ombra di quel che avviene nella Chieſa alle

anime: riſananſi queſte nella Peſchiera de'

Sacramentiin un momento da'morbi. Morbi

dell'anima,voi lo ſapete, ſono i peccati, che

miſeramente la impiagano : morbi orribili;

morbi mortali, e, quel che più gli aggrava,

morbidi ſua natura incurabili. A ſpiegarne

l'orrore baſta dire, che ogni colpa mortale ſi

trae d'appreſſo una eterna morte, ed un eter

no ſepolcro nell'Inferno. Morte che può ben

chiamarſi con Giobbe: la primogenita: devº:

ret eum, primogenita mors. ſepolcro in cui chi

iace, è in eterno dimenticato da Dio sicut

rmientes in ſepulchris, quorum non es memor

amplièr. Orribili morbi ſon perciò ſenza s

dubbio i peccati:ma quel che più l'aggrava

è che ſon altresì di ſua natura inſanabili.

Perche l'intendiate, venga su queſto Perga

mo à dichiararvele la Teologia. Graviſſima

iſtione ſi agita fra' Teologi, ed è : ſe poſ;

a una Creatura dar colle ſue forze co' ſuoi

oſſequii piena, ed intiera ſodisfazione a Dio

per un ſol peccato da sè commeſſo , e rima

nerne per conſeguenza libera, e ſana. La

ragione di dubitarne ſi è; perche par che

poſſa è l'huomo, è l'Angelo far altretanto

di bene, quanto ha egli operato di male. Se

reteſe Lucifero d'haverà fianchi di Dio il

ſoglio, e con sì altiera ſuperbia gli portò una

i" potrà humiliato abbaſſarſi allo ſca

bello, del ſuo trono, e con ciò rendergli

uguale un'oſſequio, e ſodisfarlo. Nò, dicono

di comun conſentimento iTeologi. Non vi

è oſſequio, che compenſi ad uguaglianza o

l'offeſa, con cui la Maeſtà dell'Altiſſimo ſi

oltraggia. Eccone la ragione miſuraſi il valor

dell'oſſequio con la conditione di chi lo por.

ge: benoreſ bonorantis, e, chi lo porge è

un huomo, od un Angelo di condizon crea

tura;ond'è,che ſempre baſſo, e limitato è l'oſ.

ſequio miſuraſi la gravezza dell'afroto dalla

condizione di chi il riceve: offenſa ſi offenſ,

e ch'il riceve è Dio; ond'è, che ha ſempre

dell'infinito l'affronto. Come dunque non

poſſon venir mai ad uguaglianza Dio, e

Creatura, finito, ed infinito; così non può

mai bilanciarſi la ſodisfazione d'una creatu

ra con l'offeſa di un Dio: Peccatum, dice S.

Tomaſo, quandam infinitatem babes ex infini

tate Divina Majeſtatis, unde oportuit ad condi

gnam ſatisfactionem, ut actus ſatisfacientis ha

Aeret efficaciam infinitam. Queſta infinita ef

ficacia non può mai haverla l'oſſequio ben

che grande, e ſommeſſo d'una pura creatu

ra, ſiaſi pure un cherubino, ſiaſi pure il Se

rafino piu" e à lei impoſſibile

il dar a Dio una ſodisfazione condegna, e

er mancamento di queſta , è parimente im

poſſibile liberarſi dal peccato con la ſua for

za. Per tutto ciò il peccato è un male di

ſua natura inſanabile. inſanabili frattura tua,

dice Dio in perſona di Geroſolima ad ogni

anima peccatrice, Inſanabili, frattura tua »

curati cºnun utilitas non eſitiéi. Volete veder

lo . Oſſerviamo un'antico coſtume. Prim

che la medicina haveſſe fama , è infamia ſi

eſponevano sù le porte de'publici Tempi

gl'infermi , e veniva ogn'uno a conſigliarlo

ro ſperimentati rimedi. Io eſpongo su que

ſto Pergamo un'anima in peccato, venite à,

conſigliarle rimedi per guarirla, ma non e

parlate di Sacramenti. Volete applicarle in

un bagno tutte le lagrime de' penitenti; sì

che quanto quelli han pianto tutto ſi volga e

in ſodisfazione della ſua colpa? Non of cu

rationum utilitas; Faccian pure tutte queſt

lagrime un fiume , ſe vi ſi immerge queſto

Naaman Leproſo non ne ſorge della ſua le

Pra guarito : Volete applicarle in un'altro ba

gno tutto il ſangue degli Innocenti bambi

ni, ſi che quanto queſti ne ſparſero ſotto il

ferro del barbaro Erode, tutto fia in rimedio

del ſuo peccato ? Non eſi curationum utilitas.

Coſtantino Leproſo, non ſarebbe uſcito mon

do dal ſangue degli ſvenati fanciulli, ne menº

dal ſangue de martirizzati Innocenti uſcirà

monda un'anima peccatrice. Volete appli

carle ſul corpo tutti gli ſtrumenti di pena vs

che inventò o la crudeltà, è la giuſtizia, ſi che

er ſodisfare a Dio tutti nelle ſue membra a

toleri ! poneteli pure adoſſo le tenaglie di

Apollonia, le ini di Caterina, le stati
3,
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di Lorenzo, ponetegl'intorno i leoni d'Igna

tio, che a brani il divorino : non eſt curationum

utilitas. Volete che gli Angioli prendan a

corpo, e mutata la beatitudine in pena, ven”

gan quà gru a ſparger ſangue per turnº un

ſacrificio a Dio, e lavarla con eſſo dal ſuo

peccato,venga tutto il Paradiſo e ſi ſottopº

ga per lui a tormenti: non ſi curationuum atili

ra, . Ma che dich'io ? ditelo voi o Bambini,

che di quà paſſate ſenza batteſimo, baſteran

no in tutti i ſecoli l'ombre del voſtro carcere

nel limbo a guarirvi dalla colpa originale- ,

che traette dal primo Padre? Non già - Di

telo voi finalmente, o dannati : baſteranno in

tutta l'Eternità le fiamme del voſtro inferno i

conſumar le colpe, che coſtà giù traette, ed a

ſodisfar con le voſtre pene a Dio da voi of

feſo ? Nè pure. Quel tormento chiamaſi da

Teologi: fat ſpaſio,non ſatisfactia. Dunque

io ripiglio : Inſanabili, frattura tua, cura

rionun utilita, non eſitibi. Se così è, morbo

inſanabile ad ogni cura,ed humana,ed Ange

lica e il peccato. -

Or conoſci la tua gran ſorte, o fedele. Per

In male sì orribile quant'è una eterna morte,

chereca nell'Inferno a dannati, per un male

sì inſanabile qual è il peccato,tiene la Chie:

ſai" per te ne Sacramenti un'ammirabil

Peſchiera, e ti appreſta in eſſa infallibile, ed

efficace il rimedio. E che ſi vede in queſta ?

Angeli ditelo voi. Fede miralo tù . Vedeſi,

qui in pro dell'anime, quel che ſi vidde in

prò dei corpi nell'antica Probatica . Imagi

natevi intorno alla Chieſa molti portici, che

la circondano, ed in effi: multitudo languen

rium,cacorum, claudorum, o aridorum. Gia

ce di là una Maria Egizzia, una Pelagia An

tiochena, marce di fetide, ed incancherite la

ſcivie . Giace di quà un'Agoſtino corrotto

da peſtilenti ereſie, e putrido anch'egli di

carne. Stà in quel portico un Guglielmo d'A-

quitania idropico,e gonfio di crapule, crudel

tà,e" bia, lacero alle piaghe di più ſco

muniche,che l'han reciſo da Criſto. Gittauſi

queſti , gittanfi le Maddalene , i Mattei, i

Ladroni; gittaſi ogni altro com'eſſi, inſelmo,

e languido nell'acque miſtiche de Sacramen

ti,chi nel Batteſimo, chi nella Penitenza, chi

nella Eucariſtia, ed in un momento. O pro

digio,che tieni eſtatici gli occhi de' Cherubi

mi ! In un momento tutti i mali delle lor ani

me in quell'acque ſommergonſi . Rºmitium

tur pescata uno medicamento paonio, dice Cle

mente Aleſſandrino. Cancrena non è sì pu

trida, piaga non è sì inſanabile, ulcere non

è sì mortale, che non rimanga in un momen

to guarito: (a) sani fant à guaeamg;dotinen

tur infirmitate . Giuda anche il tuo deicidio

harebbe qui trovata medicina, ſe ve l'haveſi

immerſo. Anche la tua ribellione,o Lucife.

ro, s'anche a te foſſe ſtata aperta queſta mira

bil Peſchiera. Ah miſero, e con che invi.

dia m'aſcolti ti con tutto l'Interno, mentre

ora ne parlo : A Noi appreſtato un dolciſſi.

mo bagno: A te aperto uno ſtagno di fuo

co,e ſolfo. A noi dato il rimedio d'ogni col

f, : A tè laſciata tra gorghi delle tue fiamme

ol la diſperazione, e la morte. Qual bene

ficio di queſto piu ammirabile. Queſto adom

braſti tu co tuoi Sacramenti o Sinagoga ,

Moſaica s mà noi lo godamo : tù n'haveſti la

promeſſa, noi l'adempimento. Tu l'ombra,

noi il corpo: non enim, dice Euſebio Emiſſe

no, (r) sacramenta Eccleſiae ſicut sacramenta

Synagºga ºedicinam tantum docent, o aſten

dunt,/sd ipſa potràs ſunt medicina, o remiſia

peccatorum. Qual torte piu gradita a chi

in pregio non i peni mentiti della Terra, ma

i veri del Cielo : -

Io non hò però finito di ſpiegarla intiera

mente. Chi ſcende in queſt'acque miſtiche,e

ſalutari non vi laſcia folo ſommerſa la infer

mtà,ch'e la colpa, ma ne riporta la belleze

za, e la gratia co' fregi più luminoſi,che l'ac

compagnano . G.i diſtinſe Tertulliano con

dire: (s) Caro abluitur , ut anima conſacre

tur: Caro ungitur , un anima emaculetur : Ca

ro ſognatur, ut anima muniatur: Care man us

impoſition a fumbratur , at anima ſpiritu illu

minetur : Caro corpore Chriſti, o ſanguine ve

ſcitur, uf anima e Deo /aginetur - Che coro

na di raggi è queſta,che la fede moſtrò è Ter

tulliano, diffuſi con la grazia nell'anima! Ed.

o qual è primieramente la bellezza e la luce»

di cui l'adorata la medeſima grazia ! Anima,

ſe Dio ſcopriſſe te à tè ſteſſa, allor che ritor

ni da Sacramenti, o come andareſſi de'pre

5. tuoi invaghita, ed eſtatica. Tu ſorgi dalla

Piſcina Evangelica, come Criſto ſorſe dai

Giordano dopò il Batteſimo di Giovanni -

Alza il Redentore da quel fiume la teſta, ed

ecco aprirſi incontamente i Cieli: viene di la

su battendo a volo le penne un'ammirabil co

lomba , ſi ferma a Criſto ſul capo, e fa gli

ſtrepiti d'un'amabil tuono s'ode l'oracolo

dell'Eterno Padre in quelle voci: bie cſ filius

neus di lei tas, in quo mihi berè complacui -

Criſtiano inſuperbiſciti, quando t'alzi da”

Sacramenti,anche ſi rinovano in tè , benche

inviſibilmente , sì, adorati prodigii; anche

per tè s'apre in quell'ora il Cielo; anche per

tè vien dila su battendo le ſue penne di fuo

CO3 -

(q) L. 1. pedagog e ... (r) Euſeb, Rmiſen, bom, in fabbashepoi 1, Domin. Seadrag.

(s) Tertull. l. de Baptiſano.
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eo;anche à tè viene a poſarſi non ſol ſul ca

po, mà ſul cuore la medeſima colomba, il

medeſimo Spirito Santo; queſti è che ti ſan

tifica; queſti è che ti abbelliſce; queſti è che

ti dipinge nell'anima un'imagine naturale di

Gesù Criſto: Conformes fieri imagini, fiiiſui.

Immagine si viva , che mirandoti l'Eterno

Padre ripete à te quell'iſteſſe parole, che a

già diſſe al ſuo divino Vnigenito. bie effilius

meus ailectus. Figlio di quel gran Padre »

Giesù Criſto per la ſua Divina natura:figlio

li ſei divenuto anche tu per la grazia, che ti

fe partecipe della medeſima Divinità: Divina

conſors nature, come parla S Pietro Criſto
l'amor del Padre : in quo mibi benè compla

cui, età anche l'amore: una eſt diletta mea.

Criſto l'heresie , e tà anco l'herede beredis

quidem Dei cobaredes autem Chriſti Criſto il
deſiderio, e la maraviglia de gli Angeli :

deſiderium collium avernerum, in quem diſdi

rant Angeli proſpicere. Tu anco l'amore, e la

maraviglia di quegli ſpiriti ſourani, che al

vedertrsì bella ſtupiti dimandano : qua eſt

iſta, qua progreditur quaſi aurora confurgens,

pulchra ut Luna, eleºa ut Sol? -

Che dirò de gli altri pregi, che ti ſi ag:

giungono i ché bei lumi ſono nel Batteſimo,

nella Confermazione, e nell'Ordine i carat

teri, che ti ſi imprimono : in cui lo Spirito

Santo al dir dell'Areopagita: (t) ſucem ſuam

perinde,aeſignum aliquod tradit ? caratteri, e º

ſegni per cui diputandoti ad alti miniſterii

t'illuſtra, e ti diſtingue, come diſtinguevanſi

gli antichi ſoldati col nome dell'Imperado

re, loro improntato nel braccio. Ti diſtin

gue nel Batteſimo, peroche ti moſtra aſcrit

to alla famiglia di Criſto, con podeſtà di

partecipar gli altri Sacramenti, e' i beni tut

ti della Chieſa. Ti diſtingue nella Conferma

zione; peroche ti moſtra arrollato alla mili

zia di lui, affinche porti sù la fronte il ſuo

ftendardo, ed entri in battaglia avvalorato

daie i forie ciro i di Ti diſtin

gue, e ti eſalta nell'Ordine; peroche ti am

novera frà Capitani della medeſima milizia,

e ti fà diſpenſatore de'beni del tuo Signore,

Che diro delle particolari grazie, ed aiuti,
con cui in tutti gli altri Sacramenti ti corro

bora , e ti muniſce, affinche ottenghi in

ciaſcheduno quel fine, per cui fu iſtituito? Se

voleffi diſtinguerli, nè lo potrei, né baſte-,

rebbe il breve ſpazio di queſt'ora :

Or con tutti queſti fregi oltre la ſalute, e

la vita ſorge l'anima dalla Peſchiera de' S.

cramenti, e tutto in un momento: numqui,

diceva Iſaia,parturitº terra in die una, aut pa

mieturgens Annul? Non hà queſta virtù la ,

terra di produrre i ſuoi parti in un giorno,

ma l'nà per miraco,o la grazia a partorirli

in un momento : Uno die, dice Anibrogio,

terra non parturtt.ſea parit gatta ; ed in vero

qual prodigio più ammirabile, ſoggiunge un

uottiiiimo iPoſitore : qsan peccatorem filium

ira, ſervum Diaboli, addietum gebenne in sacra

mento immerfun proſſus extingui, indequo mo

mento tempores bouninen juſtum, Dei amicum, o

filium,donis grati e ditatun, Cali canditatum,

nºſi º prodire ? Prodigio e queſto, dice Eu

ſebio Emifieno, u quella iſteſſa Omipoten

za , che con un cenno creò i Cieli, e gli Ele

menti : (u) pt. ad nutum precipientis Domini

repentè ex nihilo fuéſinterunt excelſa celorum,
profunda fluttura," terrarum, ita parema

potentiamº in ſpiritualibus saeramentis verbis

prabet virtus, o reiſervit effectus.

Qual ſorte di queſta più felice ? chi l'ode,e

non sa quali ſiano i Sacramenti della Chieſa?

potrà credere, che ſe così preſto, e si perfet

tamente rilanano, ed abbelliſcono, ſiano ri

gidi, ed alPri, e quant'hanno di rimedio, al

tretanto ancor habbiano di tormento. Ecco

l'ultimo delle tre maraviglie: la Probatica

di Geroſolima guariva i corpi fol con un ba-º

gno à cui s'immergevano gli Infermi: era e

in elia Prodigio, la ſalute, ed era delizia il

rimedio. Prodigio è la ſalute, che acquiſta ,
l'anima ne' Sacramenti , ed è delizia il rime

dio. Date uno ſguardo alle materie, che li

compongono, a Riti che gli accompagnano.

E'altro,che un bagno di licato il Batteſimo e

Han altro che dolci lenitivi di balzamo la a

Confermazione, l'Onzione, e l'Ordine?Puo

fingerſi delizia più ſoave della Eucariſtia , i

Se miranſile ſpecie in cui ſi appreſta, che s

Poteva Critto ſcieglier di più confacevole a

al guſto d'ogni huomo, che il pane, e'l vi

no ? Se miraſi quel che nel velo prodigioſo

de'ſacri accidenti ſi chiude, vi ha meno, che

la carne, il ſangue, l'anima, la Divinità di

GIesu glorioſo ? v'ha meno di quella manna

celeſte: omne delectamentum in ſe babentem º

quella che fece tante volte reſtar eſtatiche »

anche di dolcezza ſenſibile ne' lor palati le

Catarine da Siena, le Marie di Ognes, e gli

Eleazari ? v'hà meno di quel nettare, che fà

beati i Cherubini, mentre lo bevono co' lo

ro ſguardi, e bevendo vi anelano : In quem

deſideranº Angeli proſpicere ? Qual rimedio più

foaue, che racchiuſo in un boccone, ſtilla

to in poche goccie, & imbandito sù la a

menſa di quell'altare un Dio ? - v

Qual bontà e queſta del noſtro Criſto, qual

ſorte

(9 Dionyſ de Eccleſiaſ. bier. c. 2. par. 3 (u) Autor bom.de sacramere. Dan.,qua haketur
-
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forte di noi Criſtiani ? Ditemi per curarle

piaghe delle noſtre anime non poteva eſi:

per egli da noi Batteſimi di fuoco, e bagni

del noſtro ſangue ? Volgetevi un poco a

Gentili. Ecco là tanti Sacerdoti d'Idoli, che

fi ferivano con lancette, e ſi ſpruzzavano di

ſangue le carni, ecco tanti Idolatri, altri che

ſi bruſtolavano con cauterii di fuoco, altri

che immergevanſi in freddi, e rigidi ſtagni,

altri che ſi eſponevano a rigori del verno, a

ribrezzi dell'aure, altri che portavano i lor

figli ad arder trà le fiamme, altri che ſi ba

gnavano col ſangue d'huomini ſacrificati

per eſpiazione delle lor colpe, e tutto in va

no, poiche al dir d'Ambrogio : Baptifºnata

gentium lavacra ſunt , baptiſnata eſſº nonpoſº

ſunt, in iis caro lavatur non culpa diluitur, ino

in illo lavacro contrabitur. Se potè tanto eſi

ger il Demonio È i rovina maggior dell'ani

me,non poteva Dio eſigerlo di vantaggio da

noi per ſalute Non poteva egli continuar

la circonciſione, e comandarci che non men,

che à taglio di duro ferro, ed à bagno di ſan

gue purgaſſimo il peccato del primo Padre,

come il volle per tanti ſecoli dall'Ebrei º e

noi non ſareſſimo ſtati coſtretti à paſſarvi per

guarirci, e ſottrarci dalla morte eterna ? cer

to che si aſpri ſono i rimedii, che riſanano il

corpo : (x, Miſerum eſi, dice Tertulliano,

ſecari,o cauterio exuri, 5 pulveris mordaci

sate cruciari;e pure ſi dà mercede agli ſtrazii,

ſi comprano da Medici le pene, e ſi han per

beneficii i termenti, e ciò perche riſanano:

gue per inſua vitatem medentur, emolumento

curationis offenſam Abi excuſant, o praſentem.

injuriamſuperventura tutilitatis gratia commen

dant. Benefici ſarebbero anco ſtati i rime

dii dell'anima, benche fuſſero martirii. Mà

tù mio Dio: duleedinem, quam in filior babes,

eſtendis . La voſtra bontà ci ha dati efficaci

gli antidoti, ma non"i prezioſi, ma ſen

za coſto; ſe veloce è il guarirci, non è vio

lento il curarci, ſe la ſalute è prodigio,è de
lizia il rimedio.

A noi delizia. Mà à voi tormento, o mio

Criſto, ſi è queſto un'ecceſſo della bontà del

noſtro Dio, che cel rende più dolce.Dond'è

ſgorgato il liquore , che rende ſalutifere

l'acque, e ci fanno sì dolce il bagno de Sa

cramenti ? lo annunziò, e non ſenza Invidia

il Profeta Reale; baurietis agua in gaudio de
fontibus salvatori. Le ſorgive ſon ne' mon

ti, andate col penſiero sù la cima più alta del

Calvario. Ecco là il Redentore crocifiſſo .

Vedete quelle piaghe, che verſano fonti di

ngue, vedete quel capo trafitto, che ne ,

ºmanda per più parti un nembo, quel fianco

(x2 Tertullianus de panit. e. 1e.

- - - A

aperto, che ſparge un'ampio rivo di ſangue,

e d'acqua. Quella è la ſorgiva,da cui nella ,

noſtra Peſchiera e ſcorſo il Divino, e prezio

ſo liquore: de latere, dice Agoſtino, Lancea

per uſo omnia ſacramenta fluxerunt. Nella ,

Probatica di Geroſolima era con le acque

meſchiato il ſangue delle vittime deſtinate ai

ſacrificio : nella noſtra è con l'acqua tempe

rato il ſangue di queſta vittima Divina per

noi ſacrificata, ben detta perciò da Criſo

ſtomo nel Batteſimo : Agua ſanguins admix

to purpuraſcens. Da quel ſangue vien la vir

tù de'Sacramenti, che ci riſanano, ci abbel

liſcono , e ci adornano: Abbac ſanctiſima

paſſione, dice Bonaventura, omnia Eccleſiaſti

ca Sacramenta trabunt virtutem, qua ſint nobis

contra omnem ſpiritualem morbum ſaluberrima

medicina. Come ſon rigide quelle ſpine,che

gli trafiggon le tempia. Come fieri quei fla

gelli, che gli hanno ſquarciate le carni come

duri quei chiodi che gli hanno aperte le pia

ghe! tanti martirii hà egli eletti per farci ſoa

vi i noſtri antidoti, tante pºne per iſtillarci

dolce il noſtro rimedio . Per queſti: bauri

nus aguas in gaudio da fontibus. Salvatoris -

Santo amore queſta è ſtata una delle tue più

belle opere: dilexit nos, dice S. Gio; e per

queſto lavit non è peccati, noſtri in ſanguinº

ſuo; l'amore l'ha fatto far queſto cambio , à

noi la delizia, è lui il dolore, a noi la ſalute,

à lui le ferite, a noi la vita, è lui la morte:

dilexit nos, o la pit nos inſanguine ſuo. -

Ma ſento un ſuſurro ingrato, che mi ama

reggia il guſto della dolcezza Divina. Così

è, dice qualche indiſcreto, ma non tutti i

Sacramenti ſon delizie: tal'uno à parlar con

Tertulliano è medicina di ſcalpello,trae il

ſangue dal cuore, e ſe non lo ſparge a terra,

lo diffonde ſu'l cuore. Non vi par che ſia ,

tale à cagion della Confeſſione il Sacramen

to della penitenza ? Sananſi è vero in queſta

parte di Piſcina Vangelica le anime inferme,

mà quanto è duro il gittarſi da reo a piè

d'un Confeſſore ? Il paleſarli le ſue fiacchez

ze, il cavare dal fondo del petto con vomito

sforzato gli humori peccanti, o che duro ri

medio l I 'eſſer teſtimonio, accuſatore, e ,
carnefice di sè ſteſſo, e dichiararſi reo alla ,

tortura d'unf"º , o che violenza, e con

vulſione ! Ah mio Criſto, e che ſento io di

re in faccia alla miſericordia, e dolcezza vo

ſtra. Violento rimedio ſarà dunque ad un a

Lazzaro incancherito moſtrar ſolo ad un -

Chirurgo le piaghe, e moſtrandole guarir

ne? Violenza ſarà dunque ad un malvagio

Caino confeſſare ſolo le ſue colpe al Giudi

ce.Ed a qual Giudice?.ad un Giudice eletto a

Ca
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capriccio dal medeſimo reo, ad un Sacerdote.

Ad un Giudice, che ſe nol vole, non gli

vede il volto, nè da lui e veduto, ad un

Giudice incognito, ad un Giudice, che ſe

pelliſce in un eterno ſilenzio i delitti che ,

aſcolta, ad un Giudice ch'anco come lui è

reo. Confeſſar dico ad un tal Giudice le col

pe, ed uſciraſſoluto dal Tribunale, ſi ſtime

rà violenza ad un Caino malvaggio? Ah in

conſiderato, e che diceſti ? Mi ricordo di

Guglielmo di Aquitania ora Santo in Cielo,

e già per buona parte della ſua vita gran

eccatore in terra º la fama ne parla, e ne

l" il proceſſo. Uditelo, Guglielmo, ella

dice, fu l'Epulone della Francia, che negò le

bricciole della ſua menſa è lazari, e diede »

a cani ed alle lupe i pani . L' Erode, no

vello, che meſcolò co conviti le ſtragi, e

portò la libidine inceſtuoſa fin nel letto fra

terno. Il Saulo perſecutore, che ucciſe i

Pontefici di Criſto, e fomentò nella Chieſa

lo ſcisma . Il Faraone di Aquitania , che »

non temè le piaghe di ſcomuniche fulminate

li da ſucceſſori di Pietro. Il Nembrotte ſu

i" che nella torre altiera della ſua teſta »

prezza Dio, e li muove temerario la Guer

ra. Il Nabucco trasformato, che havea nel

l'anima tante ſembianze di beſtie, quanti ha

vea vizi. Queſti fu Guglielmo. Hor queſt'
huomo uno in" e molti in vizio, en:

tra carico delle ſue colpe nel Tribunale di

Criſto, e convinto dalla propria confeſſione

ſti aſpettando ſentenza. Giuſtizia Divina ,

che far ſi conviene ? Il dirò io : A quetto

Nembrotto altiero cada adoſſo una Babele, e

confuſo l'opprima. A queſto Nabucco tra

sformato diaſi una caverna di Babilonia per

prigione. A queſto Faraone tiranno s'apra

un mar roſſo, e l'inghiotta. A queſto Epu

lone crudele s'accenda uno ſtagno di fuoco,ed

immerſovi chieda alle ſue arſtire una ſtilla s.

Queſto è giuſto: per mezzo di sì aſpri tormenti

ſconti i debiti delle enormi ſue coipe. Mà

quale è la ſentenza del Pontefice, che lo

tien proſtrato a piedi: Ego te abſolvo à peccatis

tui.º" io ti proſcioglio dalle tue

colpe, ed in nome di quel Dio, che tanto

offendeſti ti abbraccio. Oſ, e che voci, e

che giudizio è queſto º Il Faraone in vece

del mar roſſo, che l'inghiotta, ha la Piſci

gi della ſua clemenza, che lo circonda ! Lº

Epulone in vece dell'Inferno ſpalancato, ſia

la porta del Cielo aperta: Ego te abſolvo. 5

E queſto è il rimedio duro e queſto e Tri

bunale ſevero? ah inconſiderati, e che dice

ſte? Vedete che piacevole Tribunale è que

ſto; in eſſo la confeſſione della colpa val di

medeſimo, che l'innocenza: ad haver la vi

ta bºſta ad un colpevole il confeſſarſi reo di

morte. In mundani forenſibuſyue 7udiciis, poſt

accuſationem, 6 criminum confeſſionem reſtat

mors, apud divinun autem tribunalpoſt accuſa

tionen, o confeſſionem criminum i corona,

diſſe Criſoſtomo. Ah che non v'è coſa , che

cotanto diſcopra le viſcere della dolcezza Di
vina ,i" il Sacramento della Peuitenza.

Mà ſiaſi, che la confeſſione delle noſtre col

pe porti ſeco il roſſore del volto, e perciò

qualche crucio del cuore, che ha che far que

ſto breve travaglio col perpetuo, ed orribil

tormento, che ha della ſua ſteſſa coſcienza »

un'anima per le medeſime ſue colpe?ella chiu

de entro di sè tanti manigoldi; dice Pacato

benche gentile, quante ha ſceleraggini, che

iù ſpietatamente la lacerano, che i flagelli,

e croci, e gli equulei: (y) babet occulto, con

ſcientia carnifica, quia magis lancinant, o

torquent vitia,quàm cruces, quàm verbera, quàm

tormenta. Non v' hà pena maggiore, dice

Bernardo, che una coſcienza malvaggia:

nulla pena viajor mala conſcientia . Ella e a sè

ſteſſa un tribunale inſieme,ed un carcere:Tri

bunale ſempre aperto, in cui è a sè teſtimo

nio ſenza eccezione de' ſuoi misfatti . Giudi

ce, che la condanna, carnefice, , che le ſi

avventa , ed ancora un carcere ſempre chiu

ſo in cui riſtretto ſoggiace di continuo alle

pene, che la sbranano (z)ipſaeſi delictorum

teſtis, ipſa 7adex , ipſa tortor, ipſa carcer , ip

ſa judicat, ipſa punit, ipſa damnat. -

Dillotti peccatore, quai ſono isbranamen

ti, che provi. Non conoſci tè d'eſſer un e

Prometeo, un Titio non favoloſo, è cui oc:

culti avvoltoi ſquarciano, e quaſi divorano il

cuore ? hai ti pace ? hai tu quiete ? hai tu

vera allegrezza º vi è latte di delizie , che ».

addormenti le tue ſerpi inteſtine ? v'è muſica

che l'incanti º non ti atterriſce ogni tuono?

non ti ſpaventa ogni riſchio ? non ti fà rag:

gricciar ogni ombra? non ſon per te nuvoloſi;

na, el bagno che lo riſana ! Il Nabucco in i di più ſereni º non ſono inquiete, e turbate,
vece della" , che lo chiuda : hà una

Regia che ſe gli appreſta ! Il Nebrotte in

vece d'una Babele caduta alla rovina, ha la

ſcala di Giacobbe alla ſalita ! Il Saulo in

vece di Criſto Giudice con una ſpada vehdi

le notti ? Tu non puoi negarlo. Or chi può

unicamente uccidere, ed uccide queſti Avol

toi, a queſte ſerpi º Chi diſſipa queſte nu-.
vole, e queſt'ombre ? chi ſgombrata la tri

ſtezza, e lo ſpavento unicamente, può ren:

catrice, ha un Criſto amante con tutti i rag- derti, e ti rende la pace, l'allegrezza , el
- -

---º .

(y) Pacat. in par 'g. Trajan, (w smara da conſcirn.
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contento º non altri che la confeſſione delle d'un Sacerdote, egli ſi porta a ſantificarla

tue colpe; e tu l'hai ben provato talvolta noſtra Peſchiera, perche ci doni ſalute. -

e non ti vergogni di haver chiamato rimedio , , E'" forſe ſolamente una volta una

duro quel che ti toglie un tormento d'infer volta ſi legge che fermò Gioſuè il Sole, una

noi d'haver detta pena inſopportabile quel volta ſi ammira, che alla voce di lui ubbidi

la che ti porta un paradiſo nel cuore º Ah Iddio, è così anche di noi s'è Dio vincola

nò: benedici quel Signore, che s' ha preſi ſo- to al noſtro volere per una volta in vita, ſi

pra di ſe tutti i più acerbi tormenti per libe che inferma l'anima una fiata, e non più poſ

rarti da si gran mali, per acquiſtarti così gran ſa haver medecina da Sacramenti? Sventura

beni, e di con Davide : Haurismus aques in ti di noi, ſe così foſſe. Nò, non hà Dio

goudio aerontibus Salvatori, polto queſto limite alle ſue grazie: volo, egli

diſſe, ut vitam habeane, o abundantsì, ba

SECONDA PARTE. deont. Sta ſempre pronta la ſalute nel Sacra

- mento della penitenza, quante volte inferma

M Olti vantaggi della Peſchiera vange- l'anima, tante volte può guarirſi: quante

lica sù la Moſaica habbiamo fin ora volte cade, altretante può ſorgere, mentre

annoverati; ne rimangono ancora degli al- hà fiato, può ſempre chiamarlo Spirito San

tri ben rilevanti, e degni da non paſſarſi in to, che le muova l'acqua, e la riſani: vi

ſilenzio. Gran prºdigio, e gran favore del tam habeant, o abundantiàs habeant. O e

Cielo fu per gli Ebrei l'haver un Angelo, qual beneficeza di queſta più prodigioſa,qual

che portavaſi al rimedio de loro morbi, mà beneficio di giº piu grande?

ciò reſtringeva loro il beneficio, ed anco il ri: Il miſero Paralitico dopo trent'otto anni d'

medio. Eran coſtretti i miſeri ad aſpettarla anſie per liberarſi dal ſuo male diceva: ho

calata di quel meſſagiero celeſte, di cui era o minem non babeo, il peccatore ne ha tanti, che

loro incognito il tempo: el moto dell'acqua, e non ſolamente ſon pronti ad immergerlo nel

la ſalute, che di là dipendeva,non era in loro la peſchiera del ſangue di Criſto, ma l'eſor

arbitrio, era in arbitrio del Cielo: expetta- tano, mà lo ſtimolano di continuo ad entrar .

bant ague motum. Era favore il guarirſi ma vi, quanti ſon Sacerdoti, e Miniſtri della º

l'aſpettare tormento. Lo ſai tu miſero Para- Chieſa. Iddio per agevolar la ſalute dell'

litico,che per trent'otto anni languiſti su l'or- huomo ha fatti ſuoi plenipotenziaria in terra

lo della Peſchiera . Noi nò , che non aſpet- gli huomini itteſii: ha dato loro la ſua pode

tiamo con languido tedio, che le noſtre ac- ſtà, e gli ha crea i Dei, a cui egli ſteſſo qua

que ſi muovano: noi nò, che non aſpettia- ſi ſi ſottopone: Eccone la Scrittura con cui ſi

mo, che i Cieli s'aprano, e lo Spirito Santo è obbligato: Tici dabo claves Regni colorata,

ne cali: anzi all'oppoſto, il Cie per aprirſi, quacungue ſiga veris ſaper terram eranº legata

lo Spirito Santo per ſcerderne,la Peſchiera o in Calis, guacurque ſolveri ſuper terram,

er muoverſi aſpettano il moto da noi. Vuol esunt ſoluta, o in Celis, così ſtipulò coi-e

immergerſi nel fonte batteſimale un Catecu- Pietro, e poi con tutti gli Apoſtoli, è cui

mino, vuol porſi a piede d'un Sacerdate , diſſe altrettanto ; ed in loro a tutti i Sacer

per confeſſarſe ſue colpe un peccatore, vuol doti; per lo che diſſe Pier L'amiano : 7adi

cibarſi del pane degli Angeli un Sacerdote , cas Petrus, o judicia Petri confirm it 2 mnipº

tanto baſta, ſi accoſti, e lo riempiranno di tens, 6 eſi in manu Petri manu. Altiſſimi: ..

Spirito Santo i Sacramenti:s'accoſti,ed havrà . Io mi ſento aſſorbito a tanti ecceſſi della

ciaſcuno a ſuo talento la medicina dell'ani- Divina bontà, e ſento rapirmi un'altra volta

ma. La ſalute e in arbitrio dell'infermo, e è Criſto per benedirmelo. Ma in rivolgermi
non del Cielo; O e che altro è queſto, che, a lui parmi udirloi" dice: qua utilitaf,

haver un Dio vincolato al noſtro volere per inſanguine meo i Che prò di quanto io ho fat

che venga a i" quando ci aggrada: to, ed hai tu detto ? Ho fatta nella Chieſa

che altro è queſto, che haver le chiavi del una Peſchiera mirabile co 'l mio ſangue, ma

Paradiſo in mano, e diſſerrarſelo a ſua - quanto di rado, e da quanti pochi vi ſi và

voglia?' - - per ſalute ? ſon efficaci i Sacramenti i mi

Ammira il mondo, che fermato con un - quanti vogliono, anzi le loro infermità che i
comädo da Gioſuè il Sole parve Dio ubbidi- miei rimedi ? ſon prezioſi, ma quanti pochi,

re ad un huomo: obediente Deo voci hominis, - li ſtimano º ſon agevoli, e pure lº st,

queſta maraviglia la vede ogni momento nitenza è prenderli ſon delizie, mi quanti,

nella ſua Chieſa la Fede al ſol volere d'un . I nauſeano hò poſto in man dell'huomo,
huomo ſapernenie ſponſu, ſancius de celia: l'aprire il Cielo, e chiamarſi a ſuo talento lo

obeaiente Doo voci bominis. Alla ſola voce » Spirito Santo, ma quanti ſen curano:3
... ese,

- - - - - - - - -
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utilitas in ſanguine meo. Queſto rimprovero

amaro và à quelli, che ſtan lontani da Sacra

menti, a quelli che vi ſi laſciano ſtraſcinar per

forza ſol con la catena d'un precetto la Pa

ſqua. A quelli, che han paſſato più anni

ſenza mai accoſtarviſi. Ah ſconoſcenti, ah

ingrati, dopo che un Dio hà fatto tanto ſe

li voltan le ſpalle è e dopo che ci viene ad

offerir tutto il ſuo ſangue ſi ſprezza? Ah miſe

ri, e così vi piace d'imputridire ſempre più

ne' voſtri peccati? cosi vi piace di far ſempre

più marcire la voſtra anima? In così poca

ſtima havete la ſua ſalute º ſe il corpo s'infer

ma, ſi fan venire dall'altro mondo i rimedii,

e l'anima li ha si pronti, e ſi laſciano? e per

che ? numquid, dirò con Eucherio, numquid

medicinam anima non meretur; forſe che non

merita medicina a ſuoi mali l'anima ? sì: che

purtroppo la merita: ella è la parte di noi

più nobile, ella è il ritratto di Dio in terra.

i; perche dunque ſi laſcia così inchancherire

nei ſuoi mali? che vi trattiene di portarla à

Sacramenti, e darle ſalute º quel picciol tra

vaglio, che va ad andare in una Chieſa, e

raccoglierſi. Ah! e che riſponderete a Dio

quando vi moſtrerà, per confondervi d'una ,

tal negligenza, i travagli, che havete preſi

per ſalute de'voſtri corpi ? mà non è queſta ,

in molti la cagione; la cagione ſi è, perche

amano i loro mali, e ſi fidano , che i Sacra

menti ſaran ſempre pronti a dar loro rimedio.

Inganno , inganno del Diavolo, che ha tan

ti precipitati per queſta via ! Chi ſtrapazza i

Sacramenti in vita, chi li fugge, merita per

gaſtigo di non haverli quando più li biſogna

no: ſentite per bocca dello Spirito Santo la

minaccia, bomo Apoſtata buie ex tempio venire

perditio ſua, conteretur, net babebit ultra medi

cinam. Tremate à queſte voci, e non vi po

nete à queſto riſchio, correte alle piaghe di

Criſto, mentre egli vi chiama: venite ad me

omnes qui laborati, o onerati oſtis, o ego re

ficiam vos,

TP R E D I CA D E C IM A

- Nella Domenica ſeconda.

Bonum eſt nos hìceſſe. Matth. 17.

Ove rivolgerò ſtamane

i miei penſieri , e la o

mia lingua, o Signori.

Adunati quì vi rimi

ro, e veggo, che aſpet

tate da me, che vi rag

gioni di quella gloria,

che oggi in GIESV'

trasfigurato ci addita ,

quaſi in un barlume il

Vangelo: quella è cui i" affetti, e le brame

di ogni cuor Criſtiano ſoſpirano. Parmi ſen

tirvi dire, come già i Cittadini di Babilonia,

a gli Ebrei cattivi: Hymnum cantate nobis de

canticission. Ma che farò? 2gomodò cantabo

eanticum Domini in terra aliena ? come puo

te un eſule, che lontano da quella patria bea

ta piange qui giù su le correnti del tempo in

queſta infelice Babilonia le ſue ſciagure ,

come puote haver guardi che giungano è

mirare, come lingua che vaglia ad eſprimere

ſa) sorm 2o. di Eccleſie dedicat.

3gareſ del P. Strozzi.

la magnificenza, e la gloria ineffabile della ,

Gieruſalemme ſourana. quomodo cantabo can

ticum Domini in terra aliena? Ho io inviato

la su dal fondo di queſto eſilio il mio penſie

ro à ſpiarne; mà che lo ſciolſi appena dal

la mia mente al volo, ed ecco, che vidi ſten

derſi più di una mano, e quaſi prenderlo per

le penne, e fermarlo. Dove vai gli diſle e

Paolo, e non ſai tu, che: nee ocula, vidit , nec

auris audivit, nee in cor hominis aſcenderunt,

quepreparavit Deus diligétibasſo?Che preſu

mi, e che ſperi gli diſſe Agoſtino: il Bene,

che hà da farci là su eternamente beati : (a)

Fiae non comprebenditur, ſpe non tangitur, eba

ritate non capitur, defaleria, o vota tra gradi

tur, acquiripoteſi, a ſtimari non poteſi. Ferma

gli diſſe Iſaia . Vedi là i Serafini avanti al

trono del Signor della gloria, eſſi ricopronſi

con ali riverenti il volto; peroche non ſo

ſtengono i folgori di quello infinito ſplendo

re, e ti pretendi d'inviarti là su à rintrac
M Clara
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ciarne la luce. Di pure à Dio quel ch'io diſſi

ed acchetati: (b) oculus non vidit Deus, abſ

nei, qua preparaſti expectantibus, te: 92id
ſtatis, fecero udire anche a me " Angeli

quel che diſſero a diſcepoli rivolti al Cielo

nell'Aſcenſione di Criſto 22ia ſtati aſoicien

tes in calumi e fu un dirmi, come l'interpre

tò Agoſtino(c)ch'era vano ogni mio sforzo,

poiche nè occhio, ne mente può penetrar col

guardo in quell'arcano, come inviſibile

ad ogni occhio, così incomprenſibile ad

ogni mente. 2aid aliud dixarunt: nº nullo

modo poteſi oca vs boninum in illud per

netrare ſecretam, quò ibat Dominus. A tanti

arreſti ſcorato riachiamai il mio penſiero

a terra, e gli troncai il volo: Sarà, diffi ,

miglior conſiglio l'imita Paolo . Fù Paolo

rapito al terzo Cielo, e ſe gli ſvelò davanti

il teatro della gloria : audiuit arcana verba:

Pure di ceſo di là sù à terra non iſtimò di

poter eſprimer con la lingua quel , che

goleva eſtatica la mente , e ſi ſug

f" le labbra con quelle voci: Non licet

omini logui . Io che ſon tanto lontano da º

i" terzo Cielo, farò meglio a parlarne col

ilenzio, e dire: Non licet homini logui. Così

meco lo diceva; mà mi pareva in tanto udir

mi dir di nuovo dalla voſtra pietà: Hymnum

cantate nobis de canticisſion. Or poiche non

mi è da voi permeſſo di ſoſpendere nel ſilen

zio la lingua, come ſoſpeſero gli Ebrei catti

vi i loro organià i ſalici, parlerò come poſ

ſo, di quel che né ciprédo; e per farlo, pren

do conſiglio dalla ſpoſa de'Cantici. Ella e

bramava di raggiungere il ſuo Spoſo, mi

perche havea queſti troppo veloci i paſſi , e

troppo occulto il ſoggiorno, ſi avvisò di rin:

tracciarlo con le ſue donzelle alle aure del

ſuo odore, alle gocciole de' ſuoi unguenti;

currenus in odorem unguentroum tuorum. Co-.

si farò io ſtamane: Cercherò qualche aura s;

cercherò qualche gocciola di Paradiſo ca

duta à terra, per firme ali al mio penſiero,

accioche ſorga non ad altro, che a far con

ettura di quel bene incomprenſibile ad ogni

umano penſi ro: curram in odoren unguen

torum. Mi ci ſpinge Agoſtino con dire : (d)
Carramur" unguenta eſus; venit enim , zo'

olevit, º oaſir ejas implevit totum mundum;

unde odor º di Cglo: egare ergo ad Celum.

Con ciò io ſeguirò l'eſempio i; Criſto: voi

haurete i ſentimenti di Pietro. Volle Criſto

corroborar gli Apoſtoli; affinche reggeſſero

ſenza ſmarrirſi a gli orrori della ſua morre,

e perciò moſtrò loro, trasfigurandoſi ſul Ta

bor, la ſua gloria. Ma che gl'immerſe for

ſe in quell'abiſſo infinito non già, ne feſo

lamente balenarà gli occhi loro un raggio

affinche ne argomentaſſero la sfera, che ſi

chiudeva nel ſeno. Una ſtilla fu queſta di

Paradiſo, e balto à Pietro per dire : Bonum

eſt nos bte eſſe.Varranno anche à voi lettille

di Paradiſo, che io rappreſenterò ſe non è

gli occhi, alla mente, acciocche anche voi

argomentando da eſſe l'abiſſo della gloria »,

a cui vi ha D o deſtinati, ed anticipandove

" il godimento diciate: Bonun eſt nos bic

a o

Un gran guiderdone benche molto vaglia

per allenar il cuore alle più ardue impreſe,

pure, segli è lontano, ſe non ſi pone a viſta,

come il pallio nell'arringo, perde di forza, e

poco, è nulla vale a ſpronar la debolezza »

humana contro alle malagevolezze preſenti,

che la ritardano. Guiderdone infinito e la s

gloria, che ha Dio promeſſa in Corona a chi

conſtantemente per lui combatte, e vince-a-

nella milizia di queſta vita mortale, ma ella è

lótana ed inviſibile Quindi è, che la provide

za divina con darne non pochi ſaggi in

queſto tempo iſteſſo delle noſtre battaglie, ce

l'ha poſta in tal proſpetto, che può la men

te rimirarne da vicino la grandezza, ed alle-.

narſi il cuore con la ſperanza di si gran pre

mio, che di preſente ne ſuoi barlumi ſian

ticipa. Celebrò Antioco Rè di Grecia un

ſuperbo, e ſontuoſo convito, nel ſuo palagio

Reale, per feſtegiar con eſſo il giorno del

ſuo Sponſalizio con Dafne. Accioche anche

i ſuoi ſudditi,ch'eran fuori della Corte ne ar

gomentaſſero la magnificenza, e la lautezza,

ordinò mentr'era aſſiſo a menſa, che ſi aggi

raſſe per la Città un drappello di Donzelle,

e di Paggi, e ſopra ogni Cittadino, che lor

facevaſi incontro ſpargeſſero acque profuma

te, e balſami pellegrini. Cadevan per tutto

i ſpruzzoli di quel nembo odoroſo, ed"
i; di quei ſparſi liquori era una cifra ſoa

ve della magnificenza di Antioco. Chi l'odo:

rava, rapito alla inſolita fragranza ; o qual

diceva, qual ſarà il nettare, che gode in ta

yola il noſtro Giove, ſe ſono così ſoavi le

ſtille, che a noi ne giungono i quai ſaran. le

delizie di quello auguſto convito, ſe così lu

fingano le gocciole? In una ſimil maniera e

parmi, che uſi con noi ancor pellegrini in

terra il Rè della Gloria. Stà egli colà sù nel

Cielo con la ſchiera de' ſuoi Eletti, quaſi ce”

lebrando il convito della beatitudine sépiter

na: Convivium pinguium, conviuium viademias

pinguium medullatorum , vindemia defecata»

come il chiama Iſaia. Or da quella Reggia

ſovrana egli ha ſparſe, e ſparge tutt'ora quà

giù per mano di Angeli gocciole, e"
Ollºle

(b) Iſa. 64. (c) Ten 9 Evang 2 g. 33 (d) Aag in pſ 99, ,
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argomenti ogni huomo, il qual ſollevi

ſopra di loro, lo Spirito, l'eterne delizie di
uella menſa beata Ibi, dice Agoſtino, vita

i" in fonte ſuo bibitur, unde aſpergiturali

quid buie humana vita. Andiamo adunque in

traccia di queſte gocciole , o curramus in

edorem •

Le prime che a sè rapiſcono il mio pen

ſiero ſon quelle di cui ci aſpergono gli san

geli motori di queſto Mondo viſibile, mentre

girando i Cieli variano di continuo le ſcene

in queſto gran Teatro della magnificeza Di

vina. Quelle che da'Cieli, dalle ſtelle, da o

gli Elementi, dalla natura tutta moſſa, e re

golata da quegli alti Miniſtri della providen

za ſtillano su i noſtri ſenſi, e riſtorano con

ſempre grate delizie il noſtro Spirito. Mira:

tevi intorno, e vedete, che bel Mondo è

queſto, che per ogni parte circondaci ! Che

palaggio ſontuoſo ci alberga ! Che giardino

di delizioſe amenità ci ſolazza oſſervate quan

te, e quanto varie, quanto belle, quanto am

mirabili creature rivolte à noſtri oſſequii, ſi

ſtan quaſi ſtruggendo a noſtri piaceri. Davi

de in mirarle, in provarne le dolcezze ſen

tiva brillarſene di contento il cuore, e preſa

in" a far ecco alla muſica

armonioſa del Mondo, così cantava: Bonum

eſi confiteri Domino in decacbordo p/alterio cum

cantico in cythara, quia deleitaſti me Domine

in fattura tua, in operibus manuum tuarum

exultabo. Mio Dio, in mirar sì bel Mondo,

in murar creature sì vaghe, che m'incantano

con lo ſtupore la mente, mi luſingano con

foave diletto il cuore, e mi pongono in eſul

tazioni di giubilo i ſenſi, ſento animarmiſi la

lingua a cantarvi un inno di lode. Bonum eſt

eonfiteri Domino cum cantico in cythara. O e

quali delizie prova il mio Spirito dall'opere

delle voſtre mani! Delectaſi me Domina in

radura tua» º in operibus manuum tuarum

esaltato. Ed invero guai piaceri quà giù non

ci luſingano 'Gli Occhi

alle amabili proſpettive della terra, e del

Cielo? quanto godono gli Orecchi all'armo.

niche melodie delle muſiche ? Che eſtaſi ha

l'Odorato alla ſoave fragranza de profumi, e

de fiori? Che guſto il Guſto alle varie delica

tezze, di tanti, e sì eſquiſiti ſapori? l'intelletto

nel diſcoprir nuove verità nelle ſcienze,nuo

vi arcani nella natura : la volontà negli

amori più teneri: lo ſpirito nella condotta ,

delle più nobili impreſe: il cuore nell'adem

Pimento delle più avide brame: tutto l'huo

mo frà le delizie, fri gli onori, e gli applau

ſi, come gioiſce, come giubila, come eſulta:

Delectaſti me nomine in fattura tua. Fede tu

º Parli d'un più nobile Paradiſo.Se tu taceſ

uanto gioiſcono

ſi, chi di noi non vorrebbe per Paradiſo il

Mondo? Egli è queſto quaſi un palazzo d'in

canto, e ci alletta in modo, che al partirne è

forza di ſoſpirar con Agag, e dire, ſiccino

separas amara mors?

Or che ſono tutte queſte delizie sì varie,

si care, che cotanto c'incatenano nel Mondo?

Non altro, dice Agoſtino, che tenui goc

ciole, con cui Dio ci atperge, affinche gu

ftandole, argomentiamo qual ſarà la piena e,

che c'inonderà, allorche, quell'abiſſo infinito

di tutti i beni, aprirà ſopra di noi le ſue ca

taratte,e ci darà a vedere, a godere sè ſteſſo:

Nunc ſe aliquo modo adguſtandum prebet tibi,

us quàm dulcis fit agnoſea, qui ſe tibi perpetuo

videndum, o poſſidendum dabit. Miei fede

li: eurramus in odorem, e diciamo, gocciole

ſono i piaceri d'infinite creature, che qui

giu ci dilettano : ſaggio di quel mondo in

creato, ed archetipo è con tutte le ſue dol

cezze queſto mondo viſibile: gocciole e non

più : ſaggio, e non più : Paradiſo che ſei º

Che ſiete voi mio Dio ? Davide non arre

ſtava il ſuo penſiere alle creature; però non

diceva : deleitavit me fattura tua; mà dalle

creature s'inalzava all'Artefice; e queſt'era

il fonte,onde gli ſgorgava il diletto: deletta

ſtime Domine in fattura tua: non dicit, è ri

fleſſione di Ugone Cardinale, fattura tua

me deleitavit, ſed delictaſti me Domine in fa
ttura tua" enin delectant malos, Deus

autem delelºat bonos in facturis ſuis . Or non

hà dubbio, che guſtando di Dio nelle crea

ture, egli inalzavaſi à congetturare, che di

letti erano in quel fonte, ſe cosi dolci eran e

le ruggiade, che ne ſtillavano su queiti fio

ri. Così facciamo anche Noi.

Mà per più ſollevarci sù queſte gocciole,

miriamo,che coſa è il mondo, che ſon le

creature, che coſa è la vita, in cui ſi godono

le creature, e'l mondo: Noi ſiamo qua giù

pellegrini, e'l mondo è il deſerto,in cui viag

giamo alla Patria. Noi ſiam quà gru in e

una perpetua milizia, e'l mondo è il campo,

in cui combattiamo per la corona. Noi ſiam

quà giù rei della ribellione del noſtro Padre

Adamo, e'l mondo è la prigione, che ci tien

chiuſi alle pene: Curramus in odorem,e dicia

mo con Agoſtino è Dio: si tanta faci, no

bis in carcere, quid ages in Palatio? Se si deli

zioſo è queſto carcere del mondo, che ſarà

colà sù il palazzo ? Se sì ubertoſo d'ogni be

ne,ed ameno è il deſerto,qual ſarà mai la e

patria ? ſe sì auguſto e'l campo delle batta

glie,qual ſarà il Teatro delle vittorie,e' cam

pidoglio de trionfi º C1 rapiſcono, e con ra:

gione, i varii diletti, con cui ci luſingano i

ſenſi e'l cuore le creature. Mà che ſono le

M a lor
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lor luſinghe: omnia bac,dice Agoſtino, mi

ferorum ſunt damnatorumgue ſolatia, nonpre

mia beatorum. Son tenui ſollievi delle noſtre

miſerie, ſono ſcarſi riſtori de noſtri affanni;

Son briccioli, che ſi danno anche à cani, pe

roche Dio gli dà anche a nemici, anche a pre

citi: curramus in odorem. Se tanto ſi donu -

anche à nemici, che è quello, che ſi riſerba a

figli? Se tanto ſi diſpenſa aucne à ribelli,che

ſi darà a fedeli ? ſe tanto è banditi dal Cielo,

ed a dannati ad eterna morte,quanto a pre

deſtinati alla vita? 2aid dabit eis, quaspradeſti

navit ad vitam , qui bee dedit etiam eis, fuor

predeſtinavit ad mortem. Dolce e cara è la vi

ta, che qui meniamo,e tutte le noſtre più ac

ceſe brame, tutte l'induſtrie ſi rivolgono è

conſervarla s mà che coſa è il tempo di que

ſta vita mortale ? è il giorno del noſtro pian

to in una valle di lagrime : curramus in odo

rem , ſe tante allegrezze, e tanti giubili ci

avete dati, o Dio, nel giorno del noſtro lut

to, quai contenti ci farete brillar ſul cuore

nel giorno delle noſtre nozze in quella Re

gia beata ! Si tanta ſolatia in die lacrymarum,

quid conferes in die nuptiarum ?

Pur non ſon queſte delizie del mondo le

più pure,e le piu ſincere gocciole, che ſi ſpar

gano di là su, à darci ſaggio del Paradiſo -

Altre ve n'hà, ſtillate dal fonte iſteſſo della

beatitudine, su i ſenſi de' Santi ancor pelle

grini in terra, che più vagliono a ſollevarci

con la lor fragranza al Cielo de'Cieli. An

diamo in traccia di queſte. Eccone una ſtama

ne su gli occhi di Pietro. Si trasfigura Cri

ſto ſul Taborre in preſenza de' ſuoi più cari

Apoſtoli,ed alla luce,alla Maeſtà, alla bellez

2a compariſce un Sole, che loro fà più bel

iorno del Sole : un Sole che ha rapiti dall'

tro mondo un Mosè, ed un Elia a vagheg

giarne lo ſplendore, ed è fargli corteggio,

quaſi due Stelle ſatelliti. Pietro lo mira, ed à

viſta sì bella fatto eſtatico, ſi crede già beato,

ed eſclama: bonum eſt nos bìe eſſe . 8" altro

per mia ſorte io bramo? abbiaſi chi vuole il

mondo,e'l Cielo;altro per me non chiedo: hò

trovato il mio Paradiſo sù queſta rupe: bonum,

eſi morbìe eſſe . Rimanti Pietro ſul Taborre,

e noi rivolgiamoci a rimirar Franceſco d'Aſ

ſiſi nel tugurio della ſua cella.

. Languiſce Franceſco fra le doloroſe amba

ſcie di una febre mortale, e ſoſpirando la ſua

debolezza a qualche ſollievo, ecco che ſcen

de di là su un'Angelo con in mano una lira.

Alza il plettro il citariſta celeſte, e tira sù le

corde un'arcata: un'arcata, e non più . Do

lori, angoſce, agonie à quel ſemicroma di

Paradiſo, voi ſpariſte com'ombre al ſaettare

no della ſua cetera addormentò nell'inferno

le furie, ma fu prodigio,che un'Angelo iſtu

pidi in Franceſco le furie della ſua febre, e

gli feaſſaggiar la beatitudine in mezzo al tor

mento. Egli ſi ſente ſommerſo in una piena

di gioia, e grida non piu , non più. Soſpé

dete la mano Citariſta celeſte, che non è ca

pace di tanta dolcezza il mio petto: non più

non piu: reſtate anche voi qui Franceſco

eſtatico - .

E noi diamo due ſguardi uno ad Andrea

Corſini, ed à S. Diego l'altro . Una non sò

qual auretta di Paradiſo fe Dio giunger un

giorno ad Andrea,ed egli all'inſolita fragran

za mancando incontamente di ſpirito iſrenne:

una ſimigliante ne fe goder i Diego, ed ec

colo rapito in eſtaſi, da cui tornando a i ſenſi:

è quìm ſuaves, diſſe, funt illi flores Paradiſi !

Poche goccie di liquor celeſte feguſtar allº

abb. Salvo, ed eccolo rapito in un'eſtaſi di

dolcezza: dolcezza alla cui memoria riſtucca

di un modo divene:dolcezza a cui ſoſpiran

do ogni di nel porſi a menſa : Ohime,dicea

Manna di Paradiſo oue ſei º quanto parago?

nate a tè ſon vili le delizie di queſt'Egitto

Miſero, chi dal nettare de gli Angeli- m'in

curva commenſale delle beſtie ſul lorº tinello."

Così egli, e quaſi un Giobbe che dicea, ante

quata comedam, ſuſpiro, ſpargea lagrime sù la

ſua menſa. -

Ditemi che provano ne' lor ſenſi, quelle

anime fortunate, che cotanto riſentonſi ? Pie

tro, Franceſco, Andrea, Diego, Salvio, che

v'incanta ? che vi ſommerge in un mare di

dolcezza ? Unam, dice Agoſtino di Pietro;

io lo dirò di ciaſcuno degli altri: Unam ille

Aillam dulcedinis guſtarit, o aha omnid fattº

di vit. Vna goccia di Paradiſo è quella , ch'è

caduta a Pietro sù gli occhi, una goccia è

quella , ch'hà sù gli orecchi Franceſco. Vna

ſtilla è quella,che ha Salvio su le labra e sù

l'odorato Andrea, e Diego, e tanto può ci

eſſi una ſtilla, che ha poſto loro in nauſea-s

con tutte le ſue delizie, con tutte le ſue bel

lezze,e grandezze il Mondo ? una ſtilla, e s

non più? Paradiſo che ſei ? Ma nè men con

tanto finiſte d'intendere quanto vaglia una o

di queſte idille. Mirate la giù l'Epulone dellº

Evangelio, che ci vien rappreſentato da e

Criſto. Egli al comparir Lazaro nel ſeno,

d'Abramo, alza dall'alto gorgo delle ſue

fiamme la teſta, e con miſerabi voce eſcla

ma : Pater Abraham mitte Lazarum, ºiº

gat extremum digiti ſui in aquam, ºr refrigerer

lingui meam,quia crucier in ºaº Zamma.A ra:

mo,muova e paterne tue viſcere a Pietà, il

tormento di queſta fiamma, che con intolera

di un raggio. Fa favola che Orfeo col ſuo bil ardore mi divampa» e mi rode ii"
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chiedo che mi ſollevi da queſto mar di fuo

co, che mi ſommerge, al tuo ſeno, non chie

do che midi quà giu diluuii, che me lo ſmor

zino: Ti prego ſolo di una ſtilla,che mi ſpruz

zi su queſta lingua il dito di Lazaro intinto

nell'acqua, e la rinfreſchi. Qual più ſcarſa s

dimanda,che una ſtilla ? anzi qual più inutile?

Che può una gocciola d'acqua contro un a

mar di fuoco? Bila,o Epulone, rimarrà aſſor

bita da quella fiamma inondante, e varrà più

ad irritarti, che ad eſtinguerti l'ardore. Mà

forſe l'Epulone con chiedersi poco, pensò

di più intenerirle viſcere d'Abramo, e muo

i" à ſovvenirlo con più larghezza ? Nò:

egli chiedette una ſtilla dice S. Cirillo,per

che ben conobbe, che una ſtilla ſola venuta

di Cielo baſtava ad iſmorzar tutta la ſua e

fiamma, ed eſtinguergli tutta la ſete. Non

potè eſſer alieno da tal penſiero Agoſtino;

poiche pensò anche di vantaggio, mentre »
diſſe,che ſe una gocciola ſola di Paradiſo ca

deſſe giu nell'inferno raddolcirebbe tutto

quel pelago di amariſſime pene: (e) Tanta

eſt dulceao futura gloria, quod ſi una ſtilla in in

farnum deflueret, totam damnatorum amaritu

dinem dulcoraret . - -

- Tanto vale una ſtilla? Paradiſo che ſei?miei

fedeli: curramus in odorem. Che potrà per

beatificarci quel diluuio, quando ſe gli apran

le cataratte. Mentre ſappiamo che Dio di

ſuvium inb abitare faciet, o torrente voluptatis

ſi ata bit eos ? Se Pietro rimane eſtatico à

chi raggi di luce sia l'erto d'una rupe.Che

ſarà quando ci ſi ſveli nel trono della ſua s

i" corteggiato da tutte le gerarchie de

gli Angeli , da tutti gli ordini de Santi il

ran Monarca Giesù , quel bel Sole , di cui

f" vidde ſol pochi iampi? Che ſarà quan

do ci vedrem tutta ſpalancata dinanzi, con

tutta la ſua grandezza, con tutto il ſuo ſplen.

dore la Reggia della gloria ? e gli occhi no

ſtri: Videhunt Hieruſalem Civitatem opulenti,

in cui : ſolummodo magnificas eſ Dominus, co

me dice Iſaia. Davide alla ſola memoria e,

alla ſperanza fola di dover un giorno entrar

in quell'ammirabil Santuario, e porre il pie

de in quell'auguſta Reggia,ſentiva liquefarſi

l'anima,e diffonderſi tutta ſopra sè ſteſſo in

vnaſpandente di ſoaviſſima gioia: Hae re

eordatus ſum,3 effudi in me animam meam ;

guoniam tranſ o in forum tabernaculi admira

Milis,aſque aa doman Dei. Se Franceſco a po

chi accenti di una Angelica lira divien bea

to frà paroſiſmi, ed agonie ; che fia di noi

quando accolti in quel teatro da tutto il cor

teggio degli Angeli,ſentiremo tutta riſonar:

si à gli orecchi l'armonia, el ripieno di tutti i

cori celeſti? Quand'altro godimento non foſ.

fe in Paradiſo, queſto ſolo parve baſtante ad

Agoſtino a renderlo pienamente felice : Fo

lix ego, o verè" A poſt reſola

tionem buius corpuſculi audire merurro illa can

tica tale ti melodie . Se Andrea , ſe Diego,

ſe Salvio ſvengono di dolcezza ad un odore,

ad un ſorſo, che ſarà quando tutto il nettare

di quel convito, tutte le fragranze di quei

giardino, tutte le delizie del Paradiſo ven

gono ad inondarci ?i" , dirò con Ire

neo , 2 uando omnia membra exultationis bym

num affiuenter protulerint ? Vna ſtilla sù fa a

lingua dell'Epulone ſarebbe baſtata à ſmor

zargli l'inferno, che farà tutto il fonte,quan

do verrà per ogni parte è riempirci: Ei ocu

li, aurº,nares,o, manus, pedes,guitur,cor, jecur,

medulle,exta etiam ipſa, o cun la membra tam,

mirabili dulcedini, ſenſu replebuntur,ut verè to

tui bomo de torrente voluptatis Dei potetur? (f)

Come parla Anſelmo. Vno ſguardo, e non

più : Vn'arcata di lira, e non più: Vn'a u .

retta, e non più : Vn ſol raggio di Paradiſo,

e non più,ſommergono nel piacere Pietro,

Franceſco, Andrea, Diego, e Salvio, che fa

ranno i torrenti, che faranno i diluuii , che

faranno gli oceani º 3gia putas , dice di Pie

tro beatificato da una ſtilla Agoſtino : (g.)

9aidputas dixiſet,A magnam ilam multitudi

nem auleedinis Divinitatis guſtaſet, quam ab

ſcondiſti timentibus te ?

Ma io non voglio per ora argomentar,che

havrebbe detto Pietro ingolfato in quell'alto

mare di dolcezza, ch'è la Uivinità, e mi fer

mo à conſiderare, che havrebbe egli detto sù

quel monte, ſe come vidde Criſto, cosi ha

veſſe veduto anche sè ſteſſo, trasfigurato è

ſimiglianza di Criſto? Che gioia gli har eb

be riempito, e contentato il cuore, ſe quel

Sole Divino col rimirarlo, ed eſſerne rimira

ro, gli haveſſe comunicato la ſua luce, la ſua

bellezza, e la ſua gloria ? Queſta ſe gli ſere

ba in Cielo,quando ſia pienamente beato:Ed

o qualcontento havrà egli dalla ſua a sè am

mirabile trasfigurazione? Queſta ſerbaſi pa

rimente à tutti i predeſtinati nel giorno dell'

univerſale riſorgimento; allorche quel Sole

Divino inveſtendoci de' ſuoi raggi : Refor

mahit corpus humilitati noſtra, configuratum

corpori claritatis ſue. Vdiamo l'Apoſtolo del

le genti, che più diſtintamente ce ne ragio

na: Ecce myſterium vobis dico. Attenti, dice

Paolo, the io vi diſcopro un miſterio celeſte:

cane e tuba, o mortui reſurgent , o ne ammu

tahimur . Sonerà l'ultima tromba , riſorgere

mo da morte a vita,e riſorgendo ci cambiere

mo da quel che ſiamo: immutabimar . Sarem
- . . -- - - - - - i Ilo)

e) Aug ſerm. 8, da transfg (f) Anſelm. lib.deſimilitud, c. 57. (g) S. Aug in ſoliloq. c. ss.
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noi, e non ſarem noi: Sarem noi per la vita,

non ſarem noi per la ſorte. Sarem noi per l'aſ

petto, non ſarem noi per la bellezza Sarem

noi per la natura, non ſarem noi per la glo

ria: immutabimur. Mitterio è questo, e per

ciò oſcuro alla noſtra intelligenza, ma egli

ſteſſo ce ne dà qualche luce con dire: (h)

oportet, corruptibile boc indurre i corruetio

nem,6 mortale boc induere immortalitatem:ſe

minatur in corruptione ſurget,in incorruptione;

ſeminatur in ignobilitate ſurget in gloria ; ſemi

natur in infirmitate, ſurget in virtute: ſemina

tur corpus animale ſºrget corpus ſpiritale. Ma

nifiche promeſſe han queſti annunzi di Pao

o, mà io non mi fido di ſpiegarne la magni

ficenza, nè v'è lingua mortale che tanto poſ

ſa. Ricorriamo aiſe ſtille. Ci ſi promette una

vita immortale. Ma quanto andrà da noi lon

tana la morte? Io non finiſco di comprender

lo. Sò bene che Enoch ſon tanti ſecoli, che

ancor vive,e la morte benche lo vede morta

le,lo fugge. Sò che ſotto Decio Imperado

re ſette fratelli Criſtiani viſſero addormentati

con placido ſonno in una chiuſa ſpelonca,nè

la morte per più ſecoliardi di loro accoſtarſi;

e pur ella non havea perduta la ſua giuriſdi

zione su i loro corpi.Or che fa,quando Dio:

Precipitabit mortem in ſempiternum, ei noſtri

corpi, ſuperinauta,come parla Tertulliano,(i)

ſubſtantia propria eternitatis aſſorbiràno vin

ta, e morta in sè ſteſſi la morte, ed inſultan

dola canteranno:ubi eſt mors ſtimulus tuus?ab

ſorpra eſt mort in victoria. Prometteſi fiorita,

e ſempre intiera ſaldezza alla noſtra carne i

mà quanto la riſpetteranno gli elementi, e'l

tempo,che quì con le loro ingiurie l'oltrag

giano? Io non lo sò. Sò bene, che le fiam

me non giunſero ad abbronzar un capello è

tre fanciulli nella fornace di Babilonia coro

narono con la loro luce, non offeſer Tecla

co' loro ardori : Si alzarono quaſi in archi

di trionfo sù la teſta di Policarpo, e furon

maneggiate quaſi fiori le brace da Stefano di

Soncino. Sò bene, che la manna per 4o anni

ſerbò illeſo da ogni malore. Iſraele: (K) man

ma cibatus quadraginta annis ad infiar aterni

tatis redactus, come parla Tertulliano. Sò

che à Giuliano ſi cangiò in balſamo di vita

il veleno:che le Catterine da Bologna,le Ro

ſe da Viterbo, i Giacomi della Marca,e tanti, l

e poi tanti non ſentono il piede del tempo,

che ſtritola i bronzi, e ſtanno ne'lor cadaveri

dopo più ſecoli ancor intieri, e quaſi con la

vita in braccio alla morte, e pure ſon corrut

tibili le lor membra. Penſate voi che fia,guan

do corruptibile boe unduet incorruptionem. Ci ſi

(h) 1. cor. 15. (1) Tertull Apolog. c,8. (K)

(m) Bern./erm. z de ver6. Iſaia, jn) aug,

promette virtù ad azzioni ſublimi,e potéza a

dominar le creature ſoggette,ma quanto alta

ſarà la virtù, quanto imperioſa, ed ampia la

otenza? Io non lo so. Sò bene,che un Gio

uè,un Muzio,ed un Porfirio arrettarono con

l'impero d'una voce il Sole, e ſel fecero ſer

vir quaſi paggio da torcia. Sò che Gregorio

moſſe non con altra leva, che con la ſua lin

gua i monti, che Margherita poſe in catena i

Demoni , che i Mosè , i Franceſchi da

Paola, i Saverii , e tant'altri hebbero ubbi

dienti al loro cenno gli elementi, e pure eran

di deboli forze, ed in infirmitate ; argomenta

te voi, che ſarà quando: Reſurgent in virtu

te, mentre al dir di Pier Damiano : (l) Bea»

torum feliciſſime voluntati cun cta prorſus ele

menta deſerviunt, o cunia adeorum nutum,

omnia ad sorum vertuntur arbitrium ? Ci fi

romette gloria, che illuſtri la oſcurità, e ,

ollevi la baſſezza di queſte membra terrene.

Mà qual ſarà la bellezza, e la luce dei noſtri

corpi trasfigurati? Io non lo sò : sò bene »

che pochi raggi comparvero ſul volto a Mo

sè, e biſogno velarlo, peroche n'era in ſoffe

ribile lo" . Sò che un Eugenia, ed

una Agneſa ſi fecero quaſi Soli, un luminoſo

meriggio in lin'oſcuriſimo carcere: Che a

Poppone viaggiante cambioſſi la notte in a

giorno con la luce, che gli folgorava d'in

torno. Che Martina mandò raggi dalle ſue

ferite, e ne circondo abbagliati i Carnefi

ci. Che Gregorio di Agrigento orante ſi

vidde quaſi in una stera di Sole aſſorbito nel

ſuo ſplendore, e che Stefano frà i ſaſſi com -

parve un'Angelo al volto grazioſo, e rag

iante, e pure eran ancora : in ignobilitate -

ite voi che ſarà quando : Reſurgent in glo

ria,ò come parla Bernardo, quando (m) Re

plehitur onnis terra noſtra Donnini maieſtate º

Allora, dice Agoſtino, il corpo beato ſarà

tanto più ſplendido del Sole, quant'ora il So

le è piu ſplendido del noſtro corpo: (n) Ha

jus corporis claritas tantùm solem exceaet, quie

tum rol in claritate noſtrum corpus praecelliº -

Ond'è, dice S. Vincenzo Ferreri, (o) che ſe

Dio in vece del Sole poneſſe un corpo Bea

to ad illuminar il Mondo, lo illuſtrerebbe a

con maggior luce. Ci ſi promette finalmente

un corpo,che depoſta la viltà, la durezza e

a gravità nativa non ſembri più corpo , ma

ſpirito. Ma quanto ſarà agile a moti,quanto

pronto a ſuperar ogni oſtacolo, a vincere a

ogni lontananza , quanto ſottile è penetrar

ogni chiuſo? Io non lo sò; sò bene, che con

la velocità di un penſiero ſi portò S. Filippo

all'Eunucho di Candace,e con l'iſteſſa volò
- li

Lib.con. 7udeos c.3 (l) Petr.Dam opuſc.so.c 1s.

trati. 46. (o) Vinc Ferr. ſer. 3- Dom. in Albis,

\
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in Azoto: Che in un momento ſi trasferi

Antonio da Italia in Portogallo, dal Sinai

à Geroſolima Gregorio l'Aboate, e che nel

tempo iſteſſo ſi vidde Ambrogio su l'Altare

in Milano,e nelle eſequie di S. Martino in

Turs,e fu in Roma inſieme, ed in Praga ,

Adalberto. Sò che un Domenico à ſimiglia

za di Criſto, che a porte chiuſe entrò nel

Cenacolo più volte ancor mortale penetrò

nel chiuſo delle ſtanze,che haveano sbarrate

le porte, e pure aggravava le loro anime cor

puº animale : Che ſarà quando, roſurget ſpiri

tale? Vaglian queſti ſaggi à congetturarla ,

gloria del corpi trasfigurati, e glorioſi, e di

ciamo di bel nuoto ; ſe tai ſono le gocciole

di beatitudine, che cadono su i Santi in ter

ra, che havranno in Paradiſo nel fonte?

Mà che diſs'io, Paradiſo . Se ancor non

hò parlato di Paradiſo. Paradiſo è veder

Dio, Paradiſo è unirſi a Dio, Paradiſo è

amar Lio, Paradiſo è poſſederlo, e goderlo,

queſto è il difetto , queſto è la beatitudine,

queſto è il gaudio, per cui eſclama Agoſti

no, è gaudium fupergaudium , gaudium vin

cens omne gaudium,extra quod non eſigaudium.

Mà come vedremo noi Dio? Videmus nune,

dice l'Apoſtolo delle genti, per ſpeculum in

enigmate, tune autem facie adfaciem . Ora ,

noi vediamo Dio in tanti ſpecchi, quante ,

ſon le creature, in cui quaſi a raggi rifleſſi a

noi ſi paleſa, ma in enimma, peroche i me

deſimi ſpecchi, che il paleſano, lo naſcon

dono; in modo che la mente non può formar

pe la propria idea, ma ſol confuſa ed oſcura.

Il vediamo come dalle ſpalle, ſecondo che

ei diſſe à Mose. Pofi riora mea videºis. Mà in

Cielo noi lo vedremo alla ſvelata, e di fac

cia à ficcia, ſenza enimmi, che ce l'oſcurino,

ſenza veli, che cel ricuoprano : Facio aafa

eiem Il vedremo, dice S. Gio: com'egli è

veramente in sè ſteſſo, non come ce º rap

preſentano i fantaſmi della noſtra mente, che

figurandolo lo sfigurano:Videbimus cum 4 uti

# E che vedremo Videbimus facie ad faciem;

nella Maeſtà in comprenſibile, ed infinita,

la quale ſenza principio, da cui dipenda, è

il principio, onde ogni creatura ha l'origi

ne; ſenza fine, a cui s'ordini, è il fine a cui

tutto ultimamente ſi termina; ſenza circon.

ferenza, che lo comprenda, è il centro, e la

circonferenza d'ogni coſa che ha eſſere; poi

che al dir di Gregorio, il Teologo abbrac

cia in ſe : ſp) Vniverſum eſe, nunquam inca

ptum, nu quann deſiturum, tanquam infinitun

guoddam, o interminatum eſſentiae palagut.

MidebimusAcuti eſi: Quel Sole intelligibile,

(P) ergo ora in Natal. (q)Nazianz in quod. carm (i) Iſid 1. deſummo bono c. 2.

(8) Jer,8o, incant.

nella cui sfera tutti i lumi in un lume con

perpetuo merigio riſplendono , quel volto,

ove tutte le bellezze in una bellezza fioriſco

no; il fonte, ove tutti i diletti in un diletto,

e ſorgono, e riſtagnano, e traboccano,l'ocea

no ſenza lido, e ſenza fondo ove tutti i beni

in un bene, con piena ſempre eſuberante ,

inondano Vnum bonum omnis boni bonum, co

me dice Agoſtino . Vnus, & omnia come lo

cifra il Nazianzeno. ſq. Videbimus Acuti eſi,

L'immenſa grandezza di quel Monarca, la

cui miſura per parlar con Giob : Excelſior eſi

calo, profundio inferne, lºngior terra, latier

mari. Grandezza in sè così diffuſa, che come

un abiſſo interminato di luce chiude in ſeno,

quaſi un atomo volante il Mondo: nella ſua

diffuſione sì raccolta, che tutta ſi trova in

ogni atomo, ed in ogni atomo ſoſtenta, ed

animal univerſo: Intra omnia, ſed non inclu

ſus, extra omnia, ſed non excluſus,ideo interior,

ut omnia continear, ideo exterior, ut omnia

concludat, come il deſcrive lſidoro (r) Viale

dimus ſicuti eſi l'interminabil Maeſtà di quel

Sourano, a cui la Immutabilità fa trono,ſcet

tro l'Onnipotenza,corona l'Eternita, e man

tola Gloria. Quel Sourano, che ha avanti à

tutti i ſecoli il ſuo regno : Antiquus dierum;

mà nella ſua antichita sì nuovo, che tutta la

ſua durata è un momento ſempre preſente:

nella ſua novità si antico, che in un momen

to racchiude in sè tutti i ſecoli: si che il paſ

ſato a lui non è traſcorſo, il futuro a lui non

è ſoſpeſo, ma ciò che fu, ciò che ſarà a lui

già e, poiche al dir di Bernardo: Cs) Tempo

raſuº eo tranſeunt, non ci futura non expectat,

praterita non recordatur, preſenta non experi

tur. Videbimus, qual ella è quella inalterabile

eſſenza, app Ö cui, non eſi traſmutatio, nec vi

e iſituani, obibratio. Quella mente, che tut

to muove ed è immobile,tutto muta ed è im

mutabile, ſempre attuata non mai ſollecita,

ſempre penſante non mai penſoſa , e tutta »

non altro che un infinito penſiero: Immuta

éilis, mutans omnia, ſemper agens ſemper quie

tus, come parla Agoſtino. Viaemus Acuti eſt,

quella mente,che una volta ſeco ſteſſa parlo,

ed in un ſol Verbo, ch' entro di sè proferì,

diſſe, e dice quanto ne Cieli a caratteri di

Stelle ſi legge, quito negli elementi ſi eſpri

me, quanto ne'giri delle ſtagioni ſi alterna,

quanto diſinvoge da'ſuoi volumi il tempo,

, quanto regiſtra l'eternità ne'ſuoi arcani, ciò

che nelle idee de' poſſibili ſi comprende »

poiche in lei: Sunt immenſº guidam, attue

infiaiti Theſauri rerun intelligibilium , come

dice Agoſtino riabimus: ilal ella è la

Mae- .
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Maeſtà di quel Potentato infinito, il cui

ſguardo accende il Sole, e ſe lo volge, ſi

eſtingue, il cui cenno aggira le stere, e ſe

l'arreſta, s'inchiodano, la cui parola chiama

Mondi dal nulla, e ſe gli sgrida, s annienta

no; la cui preſenza tiene inanzi palpitanti, e

velºci i Serafini, e ſe comanda ſpiegan,ſei ali

al volo, e ſi partono; la cui altezza tien da -

lungi adoratori, e tremanti i Demoni, e le

comanda traſcinano le lor catene,ed eſeguo

no: poiche con verità li diſſe Mardocheo :

Dominus univerſorum tu es , nee eſt qui reſtat

Maeſtati tua. Videbimus. Senza figure quella

eſſenza ch'è di tutte le maraviglie la mara

viglia, in cui l'unità non ripugna al numero,

el numero corona l'unita: non la diſtrugge,

quella ch'è una in sè, e con se non è una:

ſola, mà non ſenza commercio i compagna,

mà con ſolitudine. Quella , in cui il Padre

ſol con eſſer facondo è fecondo, e genera

parlando un figlio facondo inſieme, e muto

lo; facondo per ch'è Verbo, mutolo perche

non riſponde al genitore con parola, ma con

un bacio ed in ſoſpiro : bacio che mentre

s'imprime, eſprime: ſoſpiro, che mentre ſi

iſpira ſpira uno ſpirito, che terzo frà due è

nodo di amore frà amendue, e con amendue

è uno: Pater,verbum, o Spiritus Sanctus, o

bitres unum ſunt . Videbimus Acuti eſt: Quel

Dio sì baſtante à sè ſteſſo, che ſol con mirar

sè medeſimo, è infinitamente beato,ed e già

una eternità da che contemplaſi, e pure e

ſempre di sè avido, e pago, e si di nulla fuor

di se biſognoſo, che ſe ſi affonda nel nulla il

Paradiſo e'l Mondo, egli riman ſolo, ma

non ſolitario , ed in sé ſolo hà Paradiſo, e

Mondo, non havend'altro che Dio, poiche

anco inanzi il Mondo: Erat ſibi ipſe pro Mun

do, al dir di Minutio. Videbimus Quella inef

fabil bellezza intorno a cui ſon già co. Se

coli che ſtan rapiti ed eſtatici gli Angeli,

ſempre anelanti a mirarlo, e ſempre ſazii.

Quella, che ſe ſpariſse in un momento dal

ielo, lo cambiarebbe per la pena del dan

no in inferno; ſe appariſse nell'inferno, il

cambierebbe in un momento in Paradiſo, e

diverrebbero in mezzo a lor tormenti beati

al primo ſguardo i Preſciti, e Serafini i De

monii. Videbimus, quell'infinito, quell'immen

ſo, quell'incomprenſibile, quell'ineffabile,

quel tutto, di cui nulla ho detto, poiche nec

oculus vidit, nec auris audivit,nec in cor hominis

aſcendit.

Or qual lingua, è di huomo, è di Ange

lo fia che dica, quali forza è che ſieno i rapi

menti, i traſporti, gli ardori, l'eſtaſi, i go

dimenti di uno ſpirito beato, che vede di fac

(t) Apºdcaſſian, col 19 c. 3o.

cia à faccia quel Bene, quel Bello, quel Gri

de infinito? argomentiamolo dalle Stille Mi

rate cola ne'loro chioſtri le Brigide, le Gel:

trudi, le Caterine di Siena, le Madalene de'

Pazzi, eccole tratto tratto con le anime fuor

de' ſenſi rapite, eſtat che, anelanti, che cer

cano sfogo agli ardori , che le divampano

Volgetevi al diſtretto di Manreſa, e riguar

datevi Ignazio di Lojola aſſorto per otto

giorni, ed otto notti intiere in un eſtaſi pro

digioſa, che altro ſegno non gli ha laſciato

di vita, fuorche i palpiti del cuore, ſol vivo

nel cadavero di quel corpo. Ecco là ne fob

borghi di Aleſandria in Egitto un Daniello,

un Simeone, e tanti altri Santi ſtiliti, iſolati
su le cime di alte colonne, ed in piedi. Al

ſito, alla figura, all'ardore del volto acceſo

verſo uel:Cielo, par che ſtiano su le moſſe, e

già prendano il volo verſo le Stelle,mà per

che non giungono a partir di terra vi volano

co'loro ſguardi, ed anelano. Mirate in Goa

un Franceſco Saverio. Egli, mentre diſpen

ſa a popoli il pan degli Angeli a ginocchiº

piegate, ſollevaſi di terra, e col corpo ſoſpeſo

in aria ſi agira intorno, ed in tanto dal chiuſo

ardore gli sfavilia il volto, e gli lampeggia:

no gli occhi. Date un guardo a Pietro, di

Alcantara in Iſpagna, e trattenetevi dallo

ſtupore ſe potete al mirarlo. Un ratto impºr

tuoſo lo ſtrappa di terra, ove ora genufleſſo,

e ſollevatolo in aria lo tiene eſtatico, e Penr

dente sù l'alta cima di un albero. Volgetº

vi finalmente ad Antonio il Grande, ed udi

te che rapito le notti intiere in alta conteº

plazione ſi lagna ſul mattino col Sole, che

invece di riſchiararlo,lo priva del vero lume»

e dice; (t) quid me impedis" ad hoc oriri,

ut me ab buju, veri lumini, abſtraba, clariº:

Or ditemi chi è, che tanto può con queſte

anime a che ſi affiſſano è che s'incantano º

chi le accende chi le traſporta ? chi le invo:

la? chi le ſoſpende? Non altro che Dio; ma

come il veggono per ſpeculum in anigmate º

ombra, in ſimbolo, in figura, in emimma:

tanto può un ombra di Dio, che le ſtraPP:

con violenza, e da terra, e dal Mondo, e da

ſenſi, e da sei curramus in odorem. Che ha

di noi quando il vedremo : Facie adfaciem,

ſenza figure di fantaſia, che ce lo involgano,

ſenza ombre di ſimplianze, che è chiari oſcu

ri più ce lo aſcondano, che cel paleſino: ſenº

za enimmi, che ce ricuoprano, ma, itati

oſi? Se le ſcintille men chiare di quel volto

fecero eſtatici, e Beati i Santi in terra che

farà tutto quel volto con la ſua infinita bel

lezza in Cielo: ſe tali furono le ſtille, Para

diſo che ſei ? -

«Mà
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Ma è poco dire, ad eſprimere la beatitu- dotto un giorno Dionigi, è eome altri vuole,

dine e'l Paradiſo, che noi vedremo Dio di Ignazio il Marcire à riconoſcer, e riverir la

faccia a faccia rapiti, amanti, ed eſtatici all' gran Madre di Dio. Era ella ancor viatrice,

aſpetto di quella ineffabile bellezza, che vedé- e mortale, ma Dio le comunicava laſua luce,

dolo l'ameremo, vedendolo, ed amandolo, ci e la ſua bellezza, con la maggior abondan

ſtringeremo intimaméte à lui, ed entrido noi za, che può comunicarſi a creatura no ancora

tutti in Dio , entrando Dio tutto in noi, il beatificata dal ſuo volto ſvelato: (r, Ducius

poſſederemo. Ma che ſarà di noi vedendolo, fai ad diformem preſentiam aleiſine Virginis.

amandolo, e poſſedendolo? ce lo ha manife- Rivolſe gli occhi a mirarla, ed ecco che ſi vi

ſtato S. Gio: similes ei crimus, quoniam vide- de non ſel circondato di fuori, ma illuminato

simus eam ſicuti et O voci baſtevoli ad an- dentro con tal pienezza di luce, che nè l'ani

ticiparci il Paradiſo in terra ! al veder Dio ma, nè il corpo potea reggere a quella piena

come egli è: all'inondarci ſopra quell'abiſſo di beatitudine, che lo inondava rantur me,

infinito, diverremo ſimili a lui : similet ei sri- tamque immenſus, diminue ſplendor circumfuſe

mus Ma qual ſarà queſta ſomiglianza? exterius, º pleniºr irradiavit interiùs , ut nec

Vedete ove giunge tal volta queſto Sole corpus infelir, sec ſpiritus poſet totius, ac tam,

viſibile allor,che ſi affiſſa ad una nuvola?Egli aterna felicitati inſignia ſi ſtinere. Chiamo,

inveſtendola co'primi ſuoi lampi, le toglie ſoggiugn'egli à Paolo, a cui ſcrive, chiamo

d'intorno tutto il torbido, el foſco, che la s teſtimonio Dio, ch'era preſente, e riluceva

ingombra, e quaſi la veſte degli ſtracci in quell'aguſta Signora, che ſe non mi ha

ignobili, e vili, che portò di torra, ed inſie- veſſero ammaeſtrate della divinità i tuoi inſe

me col fior della ſua luce la inargenta, la s gnamenti, io haurei creduto ch'ella foſſe Dio

illuſtra, e per ogni parte la ſmalta. Ma quì vero, e come tale mi ſarei proſtrato ad ado

ſovente non fermaſi, e le rivolge per contro rarla. Teſtor, qui adirat in Virgine, Deum, ſi

ſvelata, ed inondante di folgori la ſua sfera: tua Divina concepta mente me non docuiſenr,

l'entra nel ſeno con si gran pienezza di ſple- bane ego verum Deum eſſe creaidiſom. -

dore, e penetrandola la tratteggia in modo Or ſe il Sole Divino non comunicato con

co'vivi ſuoi raggi, che vi dipinge il ſuo ri- la ſua luce ſvelata, ma quaſi al traverſo d'wna

tratto, e la trasforma quaſi in un altro sè, ſi nuvola ad una creatura mortale, giunſe à ri

che non più ſembra nuvola, ma Sole. Queſta copiarſi in lei con ſimiglianza si viva, che la

è un'ombra della ſorte, che ha un Beato in fecomparir un Dio i argomentiamo quanto

º" Dio invertendolo con l'abiſſo della trasformi ed aſſomigli a sè la medeſima Ver

Maeſtà, della ſua belleza della ſua gloria gine, ed è proporzione ogni altro beato,or

che ſon come i raggi di quel Sole intelligi: che inonda ſenza riparo con tutto l'abiſſo

biſe: Hò detto poco. Dio inveſtendolo di della ſua Divinità riguardata, qual è di fac

tutta la ſua divinità, Dio internandoſi nelle cia a faccia; ſe tai ſono le ſtille , Paradiſo

potenze, ne'ſenſi, nell'anima, nel corpo, in che ſe i
tutto lui, ei" di tutto sè, l'aſſo-. Così l'argomentava Davide, e diceva - :

miglia in tal guiſa a sè ſteſſo, che lo trasfor- guidmibi eh in caſo i Queſte parole al ſen

ma in un altro sè; si che Dio ſi vede in Dio, tir di Agoſtino poſte in bocca è quell'anima

e vedeſi nel beato, e'l beato ſenza laſciar di gride da un'alto cocetto della gloria celeſte:

eſſer huomo, ed Angelo alla luce, alla bon Comparavit, voluntati ſu e premium celeſte,

tà, alla ſapienza, alla grandezza, alla Maeſtà, guod accepturus erat; vidir, quid ibi reſervare

alla bellezza, alla vita, alla eternità, all'eſſer tur. E vedendo ch' ella oltrepeſava,i
tutto compariſce Dio,come Sole compariſce incomprenſibile al corto intendiméto di ogni

da nuvola, che fa parelio al Sole : similer ei huomo agitato,ed acceſo dal penſiero d'una

orimur;quoniam viaebimus eumſieuti ſi. Nihil coſa ineffabile, non diſſe queſto, è quello mi

aliud, ripiglia Bernardo, (ii) oſi videre, ſeuti ſi ſerbi in Cielo , peroche non giungeva a

eſt, quàm eſe/ieuti eſt, o aliqua diſſimilitudi-,i" , ma à voci tronche di ſtupore a

me non confund. . . . . . . eſclamò: Said mihi oſi in celo ? Che fu un -

..Voi fate fede à detti miei,o gran Dioni- dire in eſtaſi di maraviglia. Che coſa e quel

gi Areopagita. Su gli occhi voſtri caddero la, che io ho in Cielo º quant'elia è grande ?

alcune ſtille di queſta incomprenſibile beati- e qual è mai ! (y) cogitani, 3 aſiliani in cui

tudine, mentr'eravate ancora in terra e va- gitatione cui ſaam rei ineffabili, non dixit, il

sliano è noi per ſollevarci al Cielo. Fu con- ſua,aut illua mibi eſi ingeſtitº mibi,eſi in

- - - 1 - 1 , - -, º Cgiº,

(u). Bern. ſerm. 31 in cant (r) Dievſ Areop, opif. ad s, Paulum veligna. ep, ad S.

7ean. (y) Auguſt, in Pſal 49. - - - - -

63areſ del P, Strozzi. ?
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calo?quod eſ illud quod habeo in calo º guan

tum eſt? quale eſt è indi abbaſſando a sè Iteſſo

lo ſguardo ſi rimproverò per la baſſezza dei

ſuoi paſſati deſideri, con dire: Et à te guid

volui ſuper terram ? Tanto voi mi ſerbate in-e

Cielo, o mio Dio, ed io quaſi una beſtia ho

rivolto il mio cuore è queſto loto, e l'hº

avvilito a bramar terra : Capit cogitare Civi

taten eruſalem,6 arguere ſe, quia ecºfuit,

o terrena deſideravit . Voi mi ſerbate in º

Cielo un teſoro immortale, che ſiete voi ſteſ

ſo,ed io ho voluto da voi oro, ed argento,

che voi gittate quà giù anche agli empi.

Queſt'è quello che quaſi un gran che hò bra

mato in terra, mentre voi mi ſerbate voi ſteſ:

ſo in Cielo ? Ah miei vili penſieri, abbietti

miei deſideri. No no rinunzio alla terra– ,

rinunzio al Mondo, nè bramo, nè voglio al

tro che voi.Deus cordia mei,o pars mea Deus

in eternum - s .

O' chi daſſe anche a mè, anche a voi,Udi

tori, queſti ſentimenti di Davide. Voi da º

uel che fin ora havete udito, potete haver

ormato qualche concetto del Paradiſo, tanto

più alto e più grande, quanto i ſaggi, che »

ve ne hò prodotti, ve l'hanno dimoſtrato

ineffabile, incomprenſibile, ed infinito, ſolle

vandovi a conoſcerne la grandezza , argo

mentandola, ed a più conoſcerla ignorando

la Deh rivolgiamo la sù i noſtri cuori, le

noſtre ſperanze, i noſtri deſiderii , i noſtri

amori º ſia in diſpreggio quanto ci offeri

ſce,e ci promette la terra, ed andiamo uni

camente al Paradiſo, ed è Dio; diciamo an

che noi con Davide: guidmibi eſ in caloº

Deus cordis mei o pars mea Deus in aternum -

Almeno non ſiamo cosi inſenſati, che per la

terra perdiamo il Cielo, e per queſti beni vi

li: momentanei, e caduchi perdiamo il Para

diſo, e Dio,

sEcoN DA PARTE,

A" ombra debole di Paradiſo, che

d

A v'hò io quaſi con carbone abbozzata e

la congettura che havrete voi formata di

quel bene infinito mi perſuado, che ad ogn Ai

un di voi il cuore bavrà detto: Banum e/º noi

A)e eſi. Bella coſa è il Paradiſo. O'ſe un

f" havrò forte di goderlo , felice me!

elice te anche ora mio Criſtiano : tel dice

S. Girolamo, felice tè, anche per queſto ſo

lo, che il Paradiſo è fatto per tè, e ti è pro

meſſo da Dio: Felix Chriſtianus, cui Regnº
celorum promittitur Che ſarà il poſſeſſo, ſe

i" anche ſol la promeſſa, ſpes,

dirò con Agoſtino, ſi ſpertàm dulcis eſt, quan

(z) Naziant. orat. 25,

tò dul ior erit res . - -

Fortunata promeſſa, fortunata ſperanza!

Mà che farem noi per haverne l'adempimens

to? Ci ſi fa inanzi S. Agoſtino, e dice: Ve

nalis e/i vita aterna,eme ſi vis. Quel gran Re

gno della beatitudine egli e poſto da Dio in

vendita. Si vende. Chiunque ſei, che mi

aſcolti, ſe vuoi comprarlo ſtà a tè, e ſe l

comperi, è tuo : Erne A vis. V'è forſe alcuno,

che ſente anguſtiarſi dall'udir vendita, e com

pera? Animo, ripiglia Agoſtino: Ne mula

tum exeſtues de re magna pro pestii magnitudi

ne. Non ti dia travaglio, il prezzo per tan

ta compera - Fu l'hai in pugno : Tantum

valet, quantum habas. Il Paradiſo val tanto,

quanto ti hai.

. Nulla hò io , dice quel mendico. Che fai

rò mai? Haitù volontà º Si. Queſta vi vuoi

le,baſta che ti vogli,el Paradiſo è tuo. E' ve

ro queſto ? Veriſſimo: sitientes, dice Dio

per bocca d'Iſaia, ſtiente, venite ad aguas, o

qui non habetis argentum venite,o emiti a ſgua

argento. O voi, che havete ſete, venite all'

acque delle mie grazie, e degli eterni miei

beni,e ſe non havete argento, venite pure, e

compratele ſenza di eſſo. Strano parlare a

ſembrerà queſto à tal uno. S'egli diceſſe à

coloro, che non hanno argento, venite ego

dete dell'acque mie in dono ben s'intende

rebbe, ma venite, e compratele i Queſto par

che ripugni, ſe non hanno argento, come

fia che le comprino ? e ſe le comprano , co

me non l'hanno ? Scioglie il dubbio S. Gre

gorio Nazianzeno Avvertite chi è, che vieh

chiamato da Dio ? egli chiama ſol gh aſſetas

ti i Sitientes venite . Or queſti,benche non

banno argento, han prezzo di comprar il

Cielo, e qual è il prezzo ? egli è la lor me

deſima ſete. Sì: Alla ſete, al deſiderio, alla

volontà vende 1)io il Paradiſo , baſta il vo

lerlo, e ſi compera: ritientes emitr. io mi

ram,Eſclama il Nazianzeno, che lo pondera:

(z) o' miram beneficenti e celeritatem : è faci

àn contrabend rationem! hoc bonum ſolo volun

tati, pretio tibi emendum prepenitur, ſa) appeti

tionem ipſam ingenti preti loro Deus baber,ſtie

tiri - - -

Queſto è quel medeſimo, che in più chia

ri termini, dice l'Evangeliſta S Gio: Dedit eis

oteſtatem filios Dei fieri his, qui crea unº . Al

egramente, Criſtiani, dice l'Apoſtolo. A

voi altri, che credete, Giesù Criſto ha po

ſto in poter voſtro il farvi figli di Dio, ed ha

verne l'eredità in Cielo,. Dove conſiſte un

tal potere? Sentite Agoſtino : boe guiſque ine

poteſiate babere dicitur, quodſ vult facit, ſi non

vuli, non facit . Quello ſi dice eſſer in potere

- - noſtro,

- - -
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noſtro, che ſi fà, ſe ſi vuole, ſe non ſi vuole,

non ſi fa , l'eſſer figli, ed eredi di Dio e in

poter noſtro, dunque ſe vogliamo lo ſiamo

Così è il Paradiſo è di chi lo vuole : Dedic

eis poteſta tem . Fermiamoci un pò qui . . .

Che forte e questa l'eſſer figlio di Gio,

l'elier conſorte del ſuo ſcettro eternamente

in Cielo, egli è un bene, che ad un Criſtia

no, per haverlo,batta il volerlo. Uditelo po

veri,per haver Paradiſo, non vi voglion teſo

ri: Sine argento . Vditelo ignobili, per ha

verè, º, non vi vuol nobiltà. Vditelo

-ti,per haver Paradiſo,non vi vuol ſapien

Vditelo infermi, per haver Paradiſo, non

uol robuſtezza. Vditelo ſventurati, per

r Paradiſo,non vi vuol fortuna: Vi vuol

,che vogliate: Sitientes emite:dedit eis po

tem. E ſentite che poteſtà,dice S. Criſo

no, non ve la può levar veruno ſe voi

la levate a voiſteſſi; non ha il Cielo ,

ha la terra, non hà l'inferno podeſtà, o

lenza tale, che poſſa levarvi una tal pode

(a)Nemo nobis auferre hane poteſtatº poteſt.

vollero levare a Martiri i Tiranni, non

i" volle levare a Giobbe il De

ſo, non vi giunſe: Che ſorte e queſta '

vero, Vedova, Pupillo, quel Giudice ini

º, quel potente, quel ladro, ti può torre la

ba, ti può torre l'onore, ti può torre la s

a: il Paradiſo non tel può toglier niuno:

ano nobis hane poteſtatem auferra poteſt.

S'egli è così, io eſclamo col Profeta,ò pur
u Giesù Cri, di cui è lingna il Profeta:

bis et bornº,qui vule vitam, diligis diei videº
bonos ? Chi è che vuol Paradiſo? #,onna

s, dirò con Agoſtino, una voce exiliſti ad

terrogationes hominis bei,dicentes: Ego.Ogn'

“i di voi m'ha riſpoſto col cuore: io Io il

glio. Il volete? Or ſentite Giesù Criſto:

se vi aa vieam ingredi/orua mandata. Se voi

Paradiſo, oſſerva i comandamenti della leg

ge di Dio . . . -

Quì vedo chi calando il volto mormora di

me,con dire,i" non mi accordo con Cri

ſto, e che è ſtato un bel dire, che per haver

Paradiſo, baſta volerlo, ci vuol altro, che

un bel voglio.L'ho detto, e lo ripeto; E sò

ben, che dico il ideſimo , che dice Criſto

Signor noſtro:gi così m'accuſa, mi riſpon

da. Ad oſſerva: " di Dio, che coſa s

ſi ricerca? ſi ricerca egli altro, che volerlo ?

Se tù vuoi l'oſſervi, che la grazia di Dio né

manca. Dunque Criſto, ed io ci accordiamo.

Io parlo dei fine,ch'è il Paradiſo. Criſto par

la del mezzo,ch'è l'oſſervanza della ſua leg

ge. Queſto mezzo dipende dal tuo volere,

dunque anco il fine. Torno a dire per haver
il Paradiſo baſta volerlo. . - -

ſa) Orat. n.5.

-

Quì di bel nuovo eſclamo, chi è che per

l'oſſervanza della legge di Dio vuoi giunge

re in Paradiſo? ma mi accorgo, che da mol

ti ſi muta linguagg o, e che dicono ? l'inte

ſe, e lo palesò Agoſtino con dire: Ejafra

tres bie modo reſponaere volo, quanti moao ai

cunt nolo, qui dicebant volo. Oh quinti, che

alla mia offerta, poc'anzi dicevan : voglio;

ora dicono: non voglio. Si: non voglio Pa

radiſo, dice quell'uſurpatore dell'altrui rob

ba, che non vuol reſtituirla, e ſon piu anni

che la poſſiede: non voglio Paradiſo , dic

quella lingua maledica , che non vuol render

la fama, che ha tolta: non voglio Paradiſo,

dice quel ſenſuale, che non vuol laſciare i

ſuoi ſozzi diletti, quel vendicativo, che non

vuol ſentir parlar di perdono º non voglio

Paradiſo, dice quel delicato a cui par troppo

dura l'oſſervanza della legge di Gesù Cri

ſto, che pur egli chiamò giogo ſoave. Di

cunt nolo, qui modo dicebant: volo.

Il vorrebbero , mi ſenza ſuperar quella

difficulta, che ſeco porta l'oſſervanza della

legge di Dio : Il vorrebbero ſtando ne' lor

peccati, e ſodisfacendo a lor capricci. Irra

gionevoli, che ſon pur coſtoro. Ogni pic

col bene di mondo ſi contentano d'acquiſtar

lo con travaglio, e ſudore della lor fronte,

el Paradiſo lo voglion dormendo; non lo

meritano, e non l'havranno; non havrebber

difficoltà a far quanto Dio comanda, ſe con

eſſo haveſſero ad acquiſtarſi un regno in ter

ra. El Cielo Non lo ſtimanº degno di tanto.

Non lo meritano, e pon l'havranno, Veg

gon Criſto che per ſalirvi se ha fatto ſcalaf,

della ſua croce; veggon i Martiri, che vi

ſon ſalti ponendoſi ſotto mannaje, eculei,

cataſte, epatiboli; ed eſſi vogliono entrare

vi, havendo in mano la cetera: non lo me

ritano, e non ſ'havranno. Se biſognaſſe ſalir

vi, per un incendiº si alto, quant'è da qui

all'empireo : ſe biſognaſſe patir tutti i mali

di queſta vita, per goderlo un giorno, dì

con Criſoſtomo, ed Agoſtino , ſarebbe ben

fatto l'andarvi cosi: e coſtoro il vorrebbero

ſenza ſentir un pungolo, anzi ſtando trà le

roſe de loro diletti, il vorrebbero ſalendovi

per una ſcala fatta è gradini di Peccati. Non

lo meritano, e non l'havranno. Sentitene il

bando di S. Paolo: Fornicarii, adulteri, mo/-

les, maſculorum concubitores , fures, a vari ,

ebrioſi, maledici, rapases regnum Dei non poſ

fiabunt - - -

Ah mal'accorti per poco momenti perdere

un eterninà ! Liſimaco tormentato dalla ſete

per haver una tazza d'acqua ad eſtinguerla,

diè sè ſteſſo, l'eſercito, el Regno in poter de

ſuoi nemici. Bevè e dopo quella breve ſo
N 2 diſ
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disfazione mirando la tazza vuota, diede un

ſoſpiro, e diſſe: Dii ioni quan oé, écevera volu

ptatem ſummam amiffelicitatem ! Oh Dei, e

che feci un regno per una tazza d'acqua º la

felicità d'una vita per lo rinfreſco d'una

bevuta! un mar di beni per quattro gocce o

Dei e che feci º Il diſſe, e cominciò ſubito a

render per gli occhi a fiumi quelche havea-s

bevuto a ſorſi; empì di lagrime la tazza, che

navea votata d'acqua; ma ſe con una tazza

d'acqua annegò la ſua ſete, non ſommerſe

nè in una tazza, nè in un mar di pianto il

dolore della ſua perdita . Criſtiano mio

queſt'è l'ombra della ſciagura che ti aſpetta,

ſe perdi il Paradiſo. Vn momento dopo la s

morte tutti i diletti, di cui ha guſtato in

queſta, avvegnacche ſia ſtata lunghiſſima, vi

ta, non ti parranno più che una bevuta, e

rimarrai col cuore vuoto, e'l Paradiſo perdu

ro. O e qual ſarà la tua ſciagura? qual il tuo

dolore ? qual il tuo rugito ? qual la tua di:

ſperazione ? e con qual urlo dirai: 9sam ei

revem voluptaten, quantam felicitatem amiſº

Liſimaco ſe perdè il Regno, forſe non perdè

la ſperanza di rimetterſi, e riacquiſtarlo. Tu

con la perdita di quell'eterno Regno, vedrai

di haver perduto anche la ſperanza di riacqui

ſtarlo per una eternità, ed andrai a piangere

eternamente in uno ſtagno di fuoco - Apri

- ,

dunque gli occhi, ed habbi orrore di pren

derti queſt'illeciti piaceri, che ti poſſon por

tare sì grand'amarezza. Pietro fu ripreſo

come ignorante: neſciens guid diceret, per

che ſtandº ancora in terra, voleva qui giù

il Paradiſo, mentre diceva : Bonum eſt no,

ºle eſſe . E pure riponeva la ſua beatitudine

nel contemplar il volto trasfigurato di Cri

ſto qual ſarà la tua ignoranza, ſe vorrai

il Paradiſo in terra in qie piaceri vili, ed in

degni». Per cui l?io rivolge da te la faccia, e

ti chiude il ſuo Paradiſo in Cielo e Nò nò:

camina per la ſtrada del divini precetti, ben
che ti pajan duri i paſſi; poiche: Momenta

neun eſi quea cru iat, eternum quod deletiat.

Queſto eterno affiſſa di continuo al tuo pen

ſiero,e'llungo di queſta vita,ti parrà momen

taneo, il travaglioſo della legge divina, ti

parraf ave, il prezioſo e'l grande di queſto

mondo,ti parrà vile: Scevola poſtaſi avanti la

gloria che ſe gli dava d'una generoſa azione,

hebbe per nulla il tener immobile su le bra

ce le mano con dir à Porſena, che ne ſtupiva:

Vi ſcia guàn il nobistſ corpus, gloriam pe

itantibus. Tanto potè imbizione d'una fal

ſa, e vaniſſimai" º molto più potrà in te

il riguardo della gloria vera infinita, ed

eserma, ſe la rimira a tua fede: Mirala di

continuo, e farai tutto. Per giungervi.

-

PREDICA

Nel Lunedì dopo la Seconda Domenica.

UNDECIMA

Ego vado,e queritis me,es in peccato vetro,

moriemini. Ioan. 8.

U chiami ſtamane i miei

enſieri. Tu riſvegli

benche dopo più ſecoli

i miei ſopiri infelic

Geruſalemme : Qve ſei

vaga pupilla di Paleſti

na, ſuperbia dell'Aſia,

loria della Sinagoga,

eggia un tempo della

fede, Emula delCielo:

Vebs prfelli decoris,gaudium univerſe terra ?

Geruſalemme ove ſei º Cadde il tuo tempio,

miracolo della tua magnificenza, e ſtupor

della fama. Cadde la tua Reggia, a cui Por

tarontributi di maraviglie reali, le";
Caddero i tuoi Teatri, i tuoi palaggi, e le
torri, che ti facevano un piccol Mondo ici

Mondo. Tu cadeſti , e ſotto le tue rovine

iacquer ed oppreſſi, eſpoſti i tuoi Sacer
oti, i tuoi Satrapi, i tubi il, , il tuo po

polo, la tua grandezza. Tutta deſti, e dopo te

cadde il trio cadaveto, cadde il tuo ſcheletrº»

cadder le tue oſſa, caddeancora il tuo Sepol

cro Cuoprono qualche avanzo ſconoſciuto

delle tue ceneri, ortiche, ed erbe, e 'l Pells

grino non può già dire. Ecco un eſtigio del

a antica magnificenza: Qui fu Geroſolima;

mà calpeſta, e paſſa. O : e da qual"-
ſcopº
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ſcoppiò fulmine sì fatale, che incenerita ogni

tua gloria,da Gaudio della terra t ha cam

biato in I errore deSecoli, ed in pianto delle
più tragiche Scene ? Talun di voi forſe pen

fa che lo vibrò con la ſua tirannica deſtra il

Tempo, più famoſo eſpugnator di Citta,che

non fù gia LDemetrio. Altri detetta l'ambi- la

zion Romana, che lo poſe in mano a Iito

Queſto fu mine ſcoppio come dalla nuvola

della miſericordia di iDio abuſata. Ella fe og:

i giungere le minacce agli orecchi de tºi

f" in quelle voci proferite da Criſto:
Ege vado, o gueritis ne, 6 in peccatº veiro

moriemi. Mi perche non ti ſpavento queſto

tuono, ti cadde ſul capo il fulmine, e ſe forti

Regina, oggi ſei nulla. Anima Criſtiana

che chiamata tuttodi dalla miſericordia Di:

vina à penitenza ancor ſei ſorda, ed ancor ti

abuſi della ſua toleranza. Eccoti avanti.Gs:

roſoima: mirala, e trema, che Dio te, l'ha
propoſta per figura, e per iſpecchio- Anche

per te torna oggi ad udirſi il rimbombo

dell'antica minaccia dalle lingue de Predi

catori Evangelici: Ego vado, o quariti º

º in peccato vetro moriemini. Se non vuol

eſſer Geroſolima alla rovina, rovina non già,

temporale,ma eterna, qual è la morte in Pesi,

cato, rovina irreparabile, come quella di

Geroſolima, ch'è caduta per non mai ritor

er dal tuo ſepolcro, riſolviti di non eſſer

i". nell'oſtinazione, peroche: Adbuc

manus ejus extenta. Ti chiamo come meſſag:

giero di Dio alla penitenza, ti eſorto a non

differirla, ſe non voi morir miſeramente in

Peccato

- - Rm Peccato vetro morismini.

Erribil minaccia ! Ella è gravida di un

fulmine di un fulmine il più pernicio

fo di quanti la giuſtizia Divina ne ſcaglia-s,

ed o fe cadeſſe egli nel Mondo, come cado

no i fulmini elementari da queſte nuvole!

Cadono al dir di Seneca i fulmini. Paucorum

damno omnium metu . Il danno che porta

no quelle ardenti precipitoſe faerte, è ſoldi
poche teſte , le quali rimangono incenerite

ſotto delle lor fiamme, lo ſpavento e di tutti,

che ſi raggricciano attoniti al lor furore, e

ne cercan riparo nei luoghi più aſcoſi ſotter

ra, lontani dal Cielo . Paucorum danno,

ºmnium metu. Ma ohimè! che tutto all'oppo

ſto queſto fulmine orribile della Giuſtizia ,

Divina, ch'e la morte in peccato cade: mai

º damno, paueorum motu. La rovina è di

molti, il terrore è di pochi. Di molti è la

ºvina. Dillo tu, o Inferno - quanti gemono

, le tue fiamme morti in peccato, ed abbiſ.

ſati in quel baratro, perche invitati a peni

tenza da Crutto, e punti con quelle formi

dabili voci: Ego vado, o quaritis me; fur ſor

di alle chiamate, e ribelli al lumes Se tu ipa

lancaſſi il tuo ſeno , noi non vi vedremmo

ſolamente gli Ebrei dell'odierno vangelo,ma

maggior parte de tuoi miſeri prigionieri

caduti nel tuo baratro, perche cercati da e

Criſto, gli voltaron villantemente le ſpalle:

Mudiorum damno. Di molti è la rovina, ma

il terrore è di pochi: Paucorum metu. Come

nò? Piomba ſovente, queſto fulmine impro

viſo sù le teſte di gran peccatori, e ſi veggo

no ànoſtri fianchi cader morti in peccato.Ne

portan, ſovente con maggior rimbombo il -

tuono è noſtri orecchi i Predicatori Evange

lici: In peccato veſtro morirmini. E pure la s.

maggior parte degli empii:Tenert sympanti,

& cytharam, ducunt in bonis diesdº Dan

zano e treſcano, e con la pazzia di Caligola,

che sfidò Giove è duello finito , perche li

turbava co' fulmini, il pranzo , provocano

ſempre più la Divina Giuſtizia, mentre dan

zano, e ſcherzano ſenza paura: Paucorum,

metu: per queſto vi rimangon di ſotto trafitti

molti, e di molti è la rovina: Et in puncto ad

inferna deſcendunt. -

Se di pochi è lo ſpavento; io mi volgo a

i": che mi aſcoltano, e dimando

oro: ſiete del numero di queſti pochi?A voi,

à voi replica Criſto ſtamane: In peccato veſtre

meriemini. Vi atterriſce queſta minaccia º vi

fà riſolvere a mutar vita queſto tuono º Ci

atterriſce il tuono, ci ſpaventa la minaccia,

mi dicono alcuni; ma pure ſperiamo , che a

non caderacci in teſta il fulmine. E dove º

fondate voi una così vana ſperanza ? Odo,

che riſpondete. La Dio mercè non ſiam noi

sì perfidi, come gli Ebrei : habbiamo animº

di non marcir nel peccato, ma di uſcir dal

lezzo, e ridurci un giorno a penitenza -

Quando ? - --

Io hò ancor tempo mi dice quel Giovane,

che ora ſono nel fior de gli anni miei. Iº

poſſo rifolvermi in ogni tempo, mi dice quellº

altro, perche ciò dipende dal mio volere, ed

un voglio è ſempre in mia mano. Ed io, mi

dice l'ultimo, confido in Dio, che mi darà

un di maggior lume da ravvedermi , mag-

gior grazia da emendarmi. Eccovi tre ſorti

d'huomini per cui regna il peccato, e trion:

fa il Demonio nel mondo. Seſoſtri Re, di

Egitto facea tirar il ſuo cocchio da Rè che

havea ſuperati in battaglia. Lucifero fi tirar

il carro, in cui trionfa da queſti miſeri, che

col peccato ha vinti, e li tiene con inganno

in catena. Or io ſono ſtamane in queſto per

gamo per combatterli; mrà perche ſon",
v
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vò far come il famoſo Oratio. havea queſti

tre nemici a fronte, procuro di dividerli, e

diviſili ad uno ad uno li vinſe. Anch'io n'hò

tre: dividiamoli: che ſe la grazia divina mi

aſſite, io vincerolli, e n'hivra Dio il trionfo.

Vien quà tu ò Giovane . Tu diceſti fidato

nel fior degli anni tuoi, che hai tempo da far

penitenza, e per queſto la differiſci. Qual

detto più imprudente º havendo nella tua s

coſcienza un peccato mortale, hai una vipera

che ti morde, e ti avvelena , e prendi tempo

à ſcuoterla, e gittarla º Hai nel cuore una º

bette, che ti minaccia la morte, e vuoi dar

i tempo da fomentarſi, e creſcere? Hai un

pimico mortale entro le mura di coteſto cor

po, e l'alimenti, e careggi ? Hai un cadave

ro, che comincia a far vermi, che tal è l'ani

ma tua priva della ſua vita , ch'e LPio , è tra

ſcuri di riſuſcitarla ? Hai un Demonio, che

invaſa la miglior parte di te, e non t'inor

ridiſci , ne vuoi preſto cacciarlo º Hai Dio

nemico, che può ogni iſtante: Animam, 6

corpus perdere, e non curi di riconciliarti con

lui ? Hai ſotto a piedi l'inferno, e ſei in ri

ſchio di cadervi ogni momento, e prendi tem

po di ritirarti da si gran pericolo ? Qual im

prudenza più ſciocca ! Se queſta vipera mor

deſſe il tuo corpo, ſei peſte infettaſſe

le tue viſcere, ſe ti ſi foſſe incadaverito un a

braccio di coteſta carne, ti moſtraretti fuor

di ſenno in volerne differir il rimedio, e non

ſei piu forſennato in differirlo per ſovvenir

all'anima tua , ch'è tanto più nobile, e t'im

porta tanto il conſervarla ? Nunquid anima,

grida Tertulliano, Medicinam non mere tur?

Se un Demonio t'invaſaſſe il corpo, inquie

tareſſi i Sacerdoti per gli eſorciſmi : e per

cacciartelo dall'anima i Sacerdoti ti dan con

tinui ſtimoli, e ſei ſordo? ſe ti ſi dichiaraſſe

nemico un gran Potentato, n'havreſſi orro

re, e fareſti ogni sforzo per riacquiſtarne la

gratia, e vivi ſicuro havendo nemico Dio,nè

curi di placarlo ? ſe ti foſſe d'appreſſo un ba

ratro , ne ritirereſſi non ſolo il piede, ma il

guardo. Sta su l' orlo dell' inferno, e non ,

penſi a fuggirne il piti preſto, anzi vi balli

d'intorno ſenza paura , e vi ti avvicini ſem

pre più d'appreſſo ? anima,eſclama S. Criſo

ſtomo: (b) àn quotidie vulneretar, càm per

Angu a lanietur, uratur, precipitetur, o mo

di omnibus pereat , ne parva quidem pro ea noi

eurº ſollicitat: Qual imprudenza più ſtolta?

Mi ſento che mi ſi dice, che per le infir

miti , e' mali che, è travagliano il corpo, o

gli ſopraſtano, v'e pericolo nella dimora, i

mali dell'anima benche più grandi, dan tem

po al rimedio. Siaſi che da tempo, ma chi

può aſſicurarſi di haverlo ? Vien qua chiun

que ſet che dici, che hai tempo da far peni

tenza de'tuoi peccati. Qual tempo hai tu? Il

paſſato? nò, che non è più tuo. Il futuro?

nò , che ancor non e tuo. Il preſente ? Si.

Or del preſente cn e tuo, diſponi, queſto

impiega a laſciar il peccato. Queſto Iddio

vuole, queſto gradiſce, ed accetta : Ecce nune

tempus accep rabile:Eeee nunc dies ſalutis. Nunc

Qual prudenza e la tua dice Seneca : (c) Ho

diernum per dis: quoa in manu fortuna eſi, di

ſpenis? Tu perdi il preſente, ch' è tuo, e s

diſponi del futuro, che non è in tua mano,

ma in mano della fortuna º In mano della

fortuna è il tempo futuro, perocche è dubbio,

ed incerto, e non vi è chi ſia ſicuro, ch'egli

habbia ad eſſere mai ſu» . Diciam meglio: Il

tempo futuro è in mano di Dio : Non eſt ve

ſtrura noſe tempora, o momenta quae Pater po

ſuit in ſua poteſtate . E s'è in mano di Dio,

come ne diſpone quel Giovane, come ſe »

fuſſe in ſua mano è Egli lo ſpera. Ah ſperan:

za ingannevole ! Tu ſei la Sibilla, che col

ramo d'oro di queſta falſa ſperanza hai mena

ta più d'un'anima nell'inferno: Ipſa ſpes: eſi,

dice Agoſtino, (d) quae multos oceiait, dum

dicunt cras, era , o tatin edium eſauditºr

Egli lo ſpera; ma chi cel promette, dice »

Baſilio, che ſia degno di fede? (e) 3gis adeº

fide dignus futurerum vas, o ſponſor eſi ? Due

vegg'io, che promettono il futuro. Il Der

monio, e Dio lo promiſe il Demonio a no

ſtri primi progenitori: Neguaguan meriemi

ni, ritis ſicut Dii : lo promiſe l'io per bocca

dei Profeta ad Ezecchia Ecce addam quindi,

cim anno. Chi di queſti lo promette à quel

Giovane? Dio ? ſe Dio il promette, s'adori

la ſua promeſſa, e ſi creda. Mà io non trovº

una tal promeſſa, nè v'è chi me la moſtri.

Venga il libro degli Evangelii, venga il

volume delle Sacre Scritture. Io leggo bene

in quelle Sacre carte, che Dio promette per

dono al peccatore : Peccatorum eius non recar

da bor amplius : leggo che promette abbracci

al penitente, Reversere averſatrix, o non aver

tan faciem meam. Mà dove leggeſi, ch'egli

promette anni di vita ? dove leggeſi, che º

promette giorni ? dove leggeſi che promette

un momento ? Ubi mibe legis, grida Agoſti

no, (f) indulgentiam te accepturum, Afte correre

ris, lºg i4i mihi guantòm victurus A - Nò,

che non vi ſi legge. Nò, che non v'è regi

ſtrata una tal promeſſa: Sui penitenti, dice »

di accordo S. Gregorio, (g) qui penitentive

niam ſpoponais, peccanti diem craftinum non
fro

ſb) S. chri/oft. 4 1. de compunti. (c) De Arevit. vita e. 9. (d) L. ro. ſer. 16 de verb. Domin.

c (e) Baſ/ ia conc. ex4ortar ad A baptiſma. (f) In ſoſ 1oz (g) Hom. sa. in Evang.
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premif, . E ſe Dio nol promette, come ſel tuº tempo all'autor della tua vita, e dirlo al

promette il peccatore? Guarda ripiglia Ago- l'autore della tua morte º lunque allort, ri

itino, nun ſi prometta quelche l'Evangelio ſolverai di ſei vir il tuo Dio, quando per la

non promette : Nemo ſici promittat , quoa deoolezza delle forze Per le infermità » e ne

Evangelium non promittit. accompagnano, la vecchiaia, non potrai pu

E ſi lontano Dio dal prometterlo, che tra ſervir il LDiavolo, e lara inabile a ſervir i

le ragion per cui ha voluto, che foſſe incerto Dio? Hò detto male: quando ſarai ben ina

ad ogni nuomo l'u timo giorno della ſua vi- bile a ſervir Dio, Pero-ne non potrai far frut

ta, una è, dicono Agoſtino, e Gregorio, af- ti degni di Penitenza, ne lodistar con opere

finch'ei rimiri ogni uno de' ſuoi giorni come ſante alle ingiurie, con cui or lo diſpregiºMà

l'ultimo: peroche ogn'uno può eſſerlo, e , ſervirai pure il Diavolo, peroche ti rimar

perciò in niuno ſi aſſicuri di vivere, ed in e fanno i tuoi mali, abiti, e vizii della tua-

tutti ſi ritrovi ben diſpoſto, e preparato a Gioventù , e queſti pulluleranno 3 ſe non in

quell' ultimo: Veiliter, dice Agottino, paus misfatti d'opere, a cui nel corpo ti manche

volait occultum eſſe illum Diam , utfemper home ranno gli ſtrumenti, in pecca i di deſiderii, e

paratus A, ad id expeºandum, quod venturum di penſieri ? Nella vecchiaia i e dºpo tutto

ſe ſcis, & quando venturum Ae, naſeie. Nè il rimanente della vita paſſata in diſſoluzioni,

alaimente S. Gregorio: Haram ultimam per iniquità, e ſacrilegi, ti prometti una vecchiaia

minus voluit nobis ſe incognitam, utpoſt ſem: penitente Odi cºme ſi parla in Giobbe d'un

per eſſa ſuſpetta, ut dum illain previdere non pºſº nuomo , che nella ſua gioventus è immerſo

fumus , aaiian Aine intermiſſione praparena. ne'vizi:(h)oſa eius imoleéuntar vitiis adoleſe:
Anzi v'ha di vantaggio, poiche non ſolo tia eius, & cuneo in pulvere dormient. Il

non hà Dio promeſſo vita, non ſolo ha vo: coſtime, e la conſuetudine di tanti anni gli

luto a noi incerta l'ultima ora, mi affin di faran penetrar le iniquità ſia all'olia, ed an

tenerci deſti, e pronti in ogni ora, ci ha an- drannº con lui non ſol alle ceneri della cani

monti, che la ſua venuta ſarà come quella zie, ma del ſepolcro. O li Salomone: (i) Ado

de'ladri, nell'ora che men ſi penſa: Dies oſceni i meta pia a ſuan, etian cum, ſinuerit,

Domani ſicut fur : qua bora non putatis filius non recedet ab ea. La vecchiaia ſarà un Ecco

baminis veniet. E dopo avvertimenti si ſerii dalla Gioventù, ed à diſordini di queſta cor

della Verità incarnata, v'ha chi ſi aſſicuri di riſponderanno almeno a voci tronche per l?

dover viver molto tempo , e perche non sà debolezza del corpo i diſordini di quella, e ſe

l'ora della ſua morte, ſi promette un gran e"i" di far penitenza, e

tempo di vita, ed invece di prepararſi a ben perciò la differiſti, la differiraiai vecchio

morire in ogni giorno, impiega tutti i gior- alla morte, quando o non la farai, o quella ,

ni in mal vivere, per dover peggio morire? che farai no ſarà vera. Nella vecchiaia ? e

- Mà pur ve n'ha molti; mi dica un dico: non temi, che offrendo è Dio gli anni marci

loro, chi è che l'aſſicura di haver tempo di della tua vita, l'habbia egli da diſpregiare ,

vita, e perciò ſpazio di penitenza ? Dio nol come diſpregiò il Sacrificio di Caino: di cui

promette nè per bocca de Profeti, nè per la leggiamº, ghead Gain, 3 ad munera eius non

penna de Vangeliſti. Altri dunque non puo reperitº E ſe l'io non ti mira farai tè vera ,

prometterlo, che quel ſerpe menzogniero, penitenza, ſe non la fece Pietro, ſe non da

che ne aſſicurò Eva con dirle: Negnaguain poiche Criſto lo rimirò? - -

morie mini: aritis Acui Dii: Siaſi che il promet Mà, io non voglio credere, che, chi mi

ta l'Aſtrologo. Siaſi ch'il premetta la Gio- aſcolta, nuiriſca in si pericoloſo penſiero,

ventù , e le forze, ſempre è il pemonio che di dilatarſiº alla vecchiaia il far penitenza e

ò 'l ſuggeriſce, o ne fomenta il penſiero. Or delle ſue colpe, e darſi a Dio. Non manche

io dimando è colui, che preſume di haver ra però chi havendo volontà di farla la diffe

tempo da far penitenza, e perciò la differiſce riſca, è per qualche paſſione, che lo domina,

do ſia che venga per lui queſto tempo? è per qualche affare che lo intriga, o per ſo

ella vecchiaia,mi dicegli. Nella vecchiaiai disfarà qualche capriccio, che fortemente lo

Dunque tu chiunque ſei, vuoi cominciarà ben ſtimola, o atterrito dalla difficultà che vi

vivere, quando hai da finir di vivere º non te appréde,e perciò vada traportandola da gior

pudet, ti ſgrida Seneca , vita reliquia, no in giorno, da tempo in tempo. Queſta è

o id ſolum tempus bone menti, o tibi reſerva- la ſuggeſtione più fraudulenta del ſerpente »

re', quod in nullam rem confrìi poſit ? 3aàm d'inferno. Non ſuggeriſce egli per ordinario

ſerum º, tunc, vivere incipere, quando eſ doſi ſpazi lunghi, nè dilazioni ſin alla vecchiaia,

nendum º Dunque tu vuoi toglier il miglior peroche teme d'eſſer ributtato è dalla"

- - Isl1,

(h) Iob, 22 (i) Prover. 22, -
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Predica Undesima e

reſi,ò dal timore, che ſi ha di non giungervi,

ſi reſtringe a giorni, ed a meſi, queſti ci pro

mette, non per dargli, che nè può , ne vuo

de, ma perche ha l'arte di rubbar i giorni, i

aneſi, e gli anni, che Dio dà, ſi che non giun

gamti quel giorno, in cui ſi faccia, quel che

tante volte ſi propone.

. Scopri con una gentil ſimiglianza queſt'

inganno del Serpe infernale S. Baſilio, io

vidi un giorno, dicegli,con mia gran mara

viglia un Uccello,a cui l'amore dei figli diede

un grande ingegno all'aſtuzia: Vidi aliyuan

dº a tutiam volucri, valde aſtute. Accoſtavati

il cacciatore al nido per rapirne i pulcini,

tion ancora ben pronti da sè al volo. La Ma

dre vedendogli per la tenerezza biſognoſi

di tempo, e di aiuto allo ſcampo, ſi portò in

contro all'uccellatore, quaſi a dargliſi in pre

da: voltoſi queſti à ghermirla: Eſſa con pic

ciol ſalto andando di ramo, in ramo, ſel traſ

ſe dietro iſperanzato a predarla, al vederlo

già divertito, ecco la ſcaltra rivolar ratta al

nido, ſcuoterne uno de'pulcini, ed alzario in

aria al volo. Tornò in dietro il cacciatore-s,

per involar gli altri ancor chiuſi. Tornò di

nuovo la Madre a diſvolazzargli intorno , e

con ſimil giuoco il diſtraſſe: mentr'ei la ſegue,

ella ſpicca un nuovo volo, e preſo dalla s

culla un'altro de'ſuoi figli su l'ali, lo slancia

alla fuga.Andò quegli la terza volta alla pre

da, Ella la terza volta all'inganno, e con la

medeſima aſtuzia ſcappando l'un dopo l'altro

i Pulcini, ſcappò dopo tutti la Madre, e la

ſciò uccellato l'uccellatore. Queſta è l'aſtuzia,

dice S Baſilio, con cui anche il Demonio,

inganna non pochi sapiens ad malefaciendum

Paudulentam aggreſſionem aſtutº facit. Tu toc

go da coſcienza, ſtimolato dalla ſindereſi, di-.

ſegni un giorno per portarti a piè d'un con

feſſore, e dari" ad una nuova vita »:

Ecco intanto il tentator frandulento. Egli ti

fà ſorger qualche piccol diſturbo, con cui ti.

diverte, o ti eſaggerà la difficoltà della con

feſſione, con cui ti ributta, ed intanto ti pro

ne un altro giorno, come più adatto, la

-º" di haverlo, e di calpeſtar in eſſo il

emonio, ti affida, ed ecco volarſene, come

un pulcino dal nido, ſenza far penitenza, il

giorno da te deſtinato. Vien l'altro. Ma ecco

preſentartiſi un occaſione violenta di pecca:

to, la concupiſcenza ti alletta, il timor di

Dio ti raffrena, ma i tentatore ti ſuggeriſce,

che ti prendi lo sfogo, cui la paſsione ti ri

cerca, e che haura tempº di confeſſarti, con

quiete d'animo, e ſenza ſtimoli di ſenſo. Tu

ti accheti, e differiſci, ed ecco volarſene que

ſt'altro giorno, ſenza far penitenza. Datosfo

(K) Ibid.

go al capriccio, ti punge la ſindereſi, e vuol

cavartene dal cuore lo ſtimolo. Si, ti dice i

fraudulento, ma già ſei caduto, tanto è un

peccato, quantº cento : Salderai tutto con

un ſol conto a Paſqua : Dio ti haurà pietà,

che ben sa il loto, di cui t'hà formato : come

aſpetta tant'altri aſpetterà anche te i peni

tenza. Tu ti affidi, e ti ritiri, ed ecco volarſe

ne un dopo l'altro i giorni, i meſi, e gli an

ni, ecco volarſene la vita. Tante volte ei re

plica l'inganno, che alla fine ti ſopragiugne,

è l'ultima infermita, è anche la morte in

peccato; Hodiernum diem nobis per fraudem fu

rans, ſpem nobis in craſtinum dimittit, o Aie

mos non ſentientes e vita expellit. Son le paro

le di Baſilio. (K) Forſe che non hà fatto ceco

così per più anni forſe che non ha così pien

no l'inferno? Ah fallace promeſsa ! ahri

ce ſperanza! Cosi uccella l'anime l'uccella

tore d'inferno, cosi con prometter tempo,

porta via tutti i tempi, così toglie quel

tempo, che Lio dona per ſua pietà è pecca

tOrl. -

Mà piano o peccatori, che a chi così s'ad

lsuſa del tempo, Iddio ſovente in pena lo to

glie. Mi fa tremar il gaſtigo dato da Criſto

alla Ficaja. Tremate anche voi. Peccatori

Và Critto ad una Ficaja, vicerca frutto, e

non trovandovi altro che frondi, la maledi

ce, ed incontamente la ſecca : Nunquam ex se

frutta, naſcatur in ſempiternum, o arefatta

eſi continuò fculnea Mio Criſto, e perche tan

to rigore con queſta povera Creatura a S.

Marco mi dice, che quando voi vi andaſte,non

era ancor tempo di fichi : non erat tempus fi

corum. Datele dunque tempo, e come ori

vi dà frondi, ed ombra, vi chinerà in oſſe

quio carichi i rami, e vi darà maturi i frutti.

Èlla gli ha già conceputi, ella li porta in ſe

no, ella in ogni foglia ve n'autentica una-e

promeſſa, e ve ne da quaſi in fede la mano,

acciò che ve gli dia in tributo, aſpetta ſolo il

tempo, datele dunque tempo: Ane cauſa, Par

la con me S Paolino, ſine cauſa videtur arbor
excepiſſe maledictum, non infacundº de vitio,

ſia immatura de tempore. Se non è ſua la colº,
pa, mà del tempo, perche la ſeccate? La ſecº

ca, dice S. Paolino, per inſegnar à gli huo:

mini,che pur ſono: dréore ambulante, che il

tempo di dur frutti à Dio è ogni tempo -

tempo di dar frutti alle creature è l'autun:

no, il tempo di darli a Dio, è l'autiinuo.» è

l'eſtate, è la primavera, è l'inverno della vita:

e il tempo, è ogni tempo, che Dio li cerca-,

ia ſecca per inſegnarci che chi per dar frut

ti a Dio aſpetta tempo,non è ſenza colpa, e,

Dio in pena gli toglie con una morte antici

Pa
-

-
-
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ſtatim, imperat animus ſibi, da reſtit.
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pata quel tempo che aſpetta: propter noi uti
gue ſcriptum eſt, in quibui eſcam ſuam ſemper

tali Dominus invenire, dice Paolino. (l). Ah

mio peccatore. Dio ora ti cerca frutti di per

nitenza. facite fructus digno panitentiae . A

te,o Giovane,par che non ſia tempo di frut

ti, perche ſei nella primavera degli anni:

non oſº tempus fcoram, e perciò te ne vai in

promeſse, in dilazioni, in propoſiti, tutto

di prendi tempo . Trema, che mentre aſpet

ti tempo, Iddio in pena non ti tolga il tem

po: che aſpetti ? trema, che non ti faccia

aadere addoſſo la maledizione dell'albero:

nunquam ex te naſcatur frubius in ſempiter

num . Trema, che non ti accorci gli anni,

che non t'inaridiſca con una morte improvi

ſa, come quella della ficaja, che continuò

aruit, e ti colpiſca in peccato. Te l'hà mo

ſtrato in un albero, ſe non ti approfitti ſi av

vererà di te: In peccato noſtre moriemini. Non

credere, che ſia di S. Paolino,ò mio l'av

viſo, è di Criſto, e dello Spirito Santo:Cri

ſto te lo ha detto in parabola : lo Spirito

Santo a ſenſo aperto, e chiaro:Ne tardes con

verti ad Dominum, o ne differas de die in

diem: ſubitò enim ſuperveniet ira illias, 6 in

tempore vindici a diſperaette.

a venga inanzi quell'altro che fidaſi

di haver ſempre in ſua mano un voglio, e di

poter convertirſi ogni momento. "i lo ſen

to, che mi parla con Seneca : 9goacunque

imperabit Abi animus : obtinuit . Nibil tam

arduum,-6 difficile, quoa meno bumana non

vincat. Baſta che l'animo ſi commandi, ed

è fatto. Non vi è alpe, non v'è apennino

di difficoltà sì arduo, che la mente dell'huo

monol ſuperi, ſe così vuole, e lo ſcavalchi.

Gran concetto hà coſtui del ſuo animo, ed è

perche n'ha poca cognizione, nè riflette ,

all'eſperienza. Io sò commandar à me ſteſſo,

dicea un Principe de' noſtri tempi ad un ſuo

Senatore. Io non dubito, o Sire, ripigliò

queſti, che ſappiate voi commandarvi, il

punto ſta ſe ſapete ubbidirvi . Tanto io dico

a chi parlò, e me 'l fà dire Agoſtino. Io

oſſervo dice Agoſtino una moſtruoſità in me

ſteſſo, e cerco ſaper donde naſca: Vnde boe

monſtrum, o quare iſtud? la moſtruoſità e

queſta . Imperat animus corpori, ocº"
om

manda l'animo al corpo, e queſto inconta

nente ubbidiſce: muovaſi la mano, e ſi muo

ve: camini il piede, e camina: girinſi gli oc

chi, e ſi girano: chiudanſi le palpebre, e ,

ſi chiudono. L'ubbidienza è si pronta, che

l'oſſequio del corpo appena diſcerneſi dale

(1) Ep. 33.
3eareſ del P. Strozzi,

l'imperio dell'animo, e pure il corpo che »

ubbidiſce non è l'animo, che comunanda :

Imperat animus, ut moveatur manus, o tan

ta facilitas eſ , ut vix à ſervitio diſcernatue

imperium , o animus a vinus eſt, o manus

corpus eſt. All'incontro commanda l'animo

all'animo: li comanda che vogli : Imperatur

velit, e benche ſia il medeſimo quel,che com

manda, e quel che ubbidiſce, pur l'animo

non ubbidiſce all'animo , e non dice: io vo

glio : Imperat animus, ut velit animus, nee

alter eſi, nec facit tamen . Che mottruoſità è

queſta? il commandare è volere, il ripugna

re è non volere. Se l'animo comanda, dun

que vuole, ſe l'animo ripugna , dunque »

non vuole ; e ſe non vuole, come comman

da ? e ſe vuole come ripugnaº e ſe comman

da, e ripugna, come egli ſteſſo vuole, e º

non vuole e che chimera, che gruppo di

contradizioni ed impoſſibili è queſto i Vnde

boe monſtrum , o quare ſtud ? Si si l'intendo

al fine, ripiglia Agoſtino, non è queſta mo

ſtruoſità, è infermità dell'animo. Non mon

ſtrum partin velle, partim nolle, ſia agritude

animi oſi. L'infermità e la paſſione, è la e

conſuetudine. Queſte gli fan ripugnarà quel

che vuole: Queſte gli fan dire in un medeſi

mo punto voglio e non voglio e ne cambia

no la volontà in una chimera : Parliam della

paſſione, queſta opprime l'animo in guiſa

che anche quando dice voglio, dice non -

voglio. Elſa fa nell'animo quel che fà un e

ſonno profondo ne'ſenſi: vedeſte un che »

dorme ſommerſo in un altiſſimo ſonno, ſe ad

un grido, ad uno ſtrepito, ſvegliafi, apre

le palpebre, gira gli occhi, e ſorge: Mà

mentre s'alza, gli occhi ritiranſi, le palpe

bre chiudonſi, lo sforzo manca, il corpo ri

cade, il ſonno l'opprime, ſvegliaſi, e non

iſvegli

deſta, ma il ſonno la vince. Miſero me ,

eſclama Agoſtino, a queſta miteria io mi

conduſſi : apriva io gli occhi alle chiamate »

divine , e toſto chiudevaI , mi a zava e rica

deva, ſorgeva , e non ſorgeva, un deſiderio

mi portava a Loio, un altro mi ſi mmergeva

di nuovo in peccato, e qui vi reſtava in le

targo: cogitationes , quibus meastabar in te,

ſimile erant conatibus expergiſei volentium,qui

tamen ſuperati, ſaporis altitudine remorguntur.

I penſieri erano da addormentato, ed anche

le voci, verba lenta, º ſomnolenta; Tutto

di ripeteva : Eter modi, ecco m dà, ſino au

ſulùm, mà oime che modò,3 modò non bab -

ºat modum, o Ane paululum in longum ibat:mà

chi operava queſta moſtruoſità in Agoſtino?

O agri

aſi: ſorge, e non ſorge, il grido lo .
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agritudo animi, la paſſione invecchiata della

ſenſualità. Or ite, e fidatevi di naver in

pugno un voglio, quando la paſſione, d'i
vizio domina come dominava ad Agoſtino.

Mà piano che v'è di peggio. Queſto mez

zo voglio, che vi laſcia la paſſione, ve lo to

glie la conſuetudine: queſta e una catena a:

che la noſtra volontà ſi lavora, e la da in

mano al Demonio, perche la tiranneggi, e

la opprima. Accade al peccatore, che pro -

erattrina la penitenza quel,che avvenne a gli

Ebrei ſotto di Faraone: parla della lor ſer

vitù, e della tirannia di quel Principe ,

Iſaja, e dà loro trè nomi, la chiama ſcettro,

verga , e giogo : Iugum oneris ejus, vi gam

anneri ins, ſceptrum exaboris eius ſuperafii.

g al fu il dominio di Faraone, morto che

fu Giuſeppe. Al principio fu Signoria di

Scettro : Sceptrum exactoris ejus. Faraone li

Signoreggiò da Principe: Gli Ebrei gli

ubbidirono , e lo tributaron da ſudditi. Sce

ptrum exactoris ejui. Si aggravò il dominio, e

lo Scettro mutoſſi in verga, che fiſchio lo

ro ſul capo, e trepitò su le ſpalle. Virgam

buºneri. Faraone lor commandò da tiranno:

Gli Ebrei lo ſervirono da ſchiavi: Virgam bu

meri eius. Crebbe l'aggravio, e la verga ſi
mutò in i", Iugum oneris. Faraone gli

oppreſſe da fiera, eſſi vi anelarono ſotto da

bettie: Sceptrum exactoris egus, Virgam bume

riejus , jugum oneris ejus. Voi ben ſapete »

che omnia in figura contingebant illi. La ſer:

vitù degli Ebrei è in figura la ſervitù del

peccatore; il dominio di Faraone e la pode

ità, che fopra vi prende Lucifero. Orec

covi come l

gravano ,

Demonio ſe'l ſoggetta, e ſe ne fa Signore,

la ſoggettione al principio è di ſuddito, la

Signoria è di Scettro, può il peccatore age
volmente ſottrarſene, e tornar all'antico pa

drone, ch'è Dio: scoptrum exatiorir. Mul

riplica l'huomo il peccato, e lo fa vizio, ed
ecco creſcere la" el dominio. Il

peccator ſerve da ſchiavo, i beni regna

da tiranno con verga: con verga sì, peroche

con maggior forza l'opprime, e non gli la

ſcia quaſi reſpiro, è deſiderio di liberarſi:

Vigam bumeri. Paſſan gli anni, e 'l vizio

invecchia, il mal abitoi" la conſue

tudine ſi ferma, el Demonio cambia lo Scet

tro, e la verga in giogo, l'opprime da be

ſtia ſenza ragione, l'incurva è terra da beſtia,

togliendoli da gli occhi il Cielo , e Dio: lo

mena da beſtia, dove più vole, ſenza che s

vi reſiſta: 7 ugum oneri rius. Duro giogo,

miſera catena, miratene ad uno ad uno

(m) Born. Serm. 81. in cant,

una, e l'altra miſeramente ſi ag-.

ecca l' huomo, e pel peccato il

l'anella, che la compongono, e ſingolar

mente l'ultimo. Ve lº moſtra il medeſimo

Agoſtino, che la portò adeſſo piu anni, e

ſe non era un miracolo della grazia non la º

ſpezzava ea voluptate perverſa, suic'egli , ta:

cia e/º il do, i dum /artitur libidine, facta eſº

con vetta o, zo: dum conſuetudine non reſtitur»

faa. et ne ſi s . Il primo anello e' pecca

to, a queſto ſi attacca con piu anella il vi

zio, al vizio ſi aggiunge la conſuetudine – ,

alla conſuetudine 1egue la necelli a e come

il verme della ſeta delle ſue ſtelle viſcere ſi

lavora la prigione, che l'incarcera, cosi la

volontà co'.uoi medeſimi atti ſi torna il gio

go, e la catena , con cui il tiranno d'inferno

Topprime. Con queſta per tant'anni egli

mi opp. eſe, dice Agoſtino: 22ious guaſº

gt burdam annutis , Abimet innexi; tenebat me

e ſtrictum dura ſervitute. Vdlite che catena?

Vedeſte, che adella º Peccato, vizio, con

ſuetudine, e l' ultimo Neceſſità: facta eſt

neeeſitas . Miſera neceilita ! neceſſita, per

cui divenuto il peccatore ſchiavo in catena,

giunge à ſegno, che quaſi non ha piu volon

tà, ne libertà. Ditegli che laſci quella prat

tica, che reſtituiſca quella robba, non dirà

più farò : non dirà , vi è tempo : non dirà

piu , non voglio: dirà : non poſſo, non

poſſo. L'oſſervò, e lo laſciò ſcritto Eucherio:

9ai in primo tempore emendare noſuerit, incipiet

in ſequenti, nec velle, mee poſe. Miſera ne

ceſſità , che non toglie all'anima la colpa ,

perch'è libera, miſera libertà, che non le s

toglie il giogo, perch' e ſchiava: sub veſun

taria, dice Bernardo, quaaam , & male li

bera neceſſitate, o ancilla tenetur, o liberas

ancilla propter neceſſitatem, libera propter volutº

tatem. M ſera volontà ! ella è rea , perch'è

libera, ed ella è ſchiava, perch'è rea. Quin

di è, ch'è ſchiava, perch'è libera : Et quod

magis, ſegue è dir Bernardo, (m) mirurº,

magiſque miſerum eſt, eo rea quò libera, elºgi

ancilla guò rea, ae per boe eò ancilla, guì li

ºra. Miſero peccatore, ſotto sì miſera nei
ceſſaria libertà , dice Eucherio, tu giungi i

termine che ti ſarà di più diletto il perire,che

il tornare a Dio. Ita repereundi neceſſitate de

cipiet, ut deleitabilius tibi videatur perire potiàt,

guàn redire. Os vada chi poco avanti parlº,

e dica di havere in ſua balia un voglio, figli

ne ſarà sì lontano, che gli mancherà il limº

non ſolo a voler deteſtare il peccato, maben

anche a conoſcerlo, e la findereſi à ſentirlo:

ita ſiegue à dire Eucherio: Ita de diº iº

diem terapie, ipſa violentia conſuetudini , 3

impetuº paſſioni, ut jam nee delinquere e º,

telgas, nespercare teſentiai. Cosi ce"
MQ
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incatenato ſarai, o peccatore, quaſi un San

ſone tra i Filiſtei,il ludibrio de'Demoni, che

mentre vivi ti condurranno per tutte le vie »

della iniquita da peccato in peccato , da vi

zio in vizio: Per ludum, lo ti avviſa Vitto

re Carnotenſe per ludum quemaem bàc, attue

illàe te circumaucent Angeli deceptores. Sin è

tanto che ti ſopragiunga in peccato la morte:

Diſingannati adunque, e non fare, che ſi

aggravi ſopra di te ſempre più la tirannia di

Satana. Riſolviti a dire un voglio, or che

lo puoi, e non ingannar te ſteſſo con pro

merterti di dirlo quando non potrai.

Or venga finalmente il terzo, che prende

fiducia di differir la penitenza delle ſue col

pe dalla ſperanza nella divina miſericordia.

Confido, dic'egli, che Dio un giorno mi da

rà maggior lume da riconoſcermi , e mag

gior grazia da vincer la durezza del mio

cuore, la ſua pietà è infinita,ella per ora com

patirà le mie miſerie, e mi aſpetterà a peni

cenza. A te che cosi parlaſti vien incontro lo

Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico, e ti ringorga

nel petto le parole, che proferiſti: Ne dicas:

miſeratio Domini magna eſt, multitudini, pec

eatorum neorum miſerebitar. Chiudi, chiun

que tu ſei, la bocca, e guardati di dire che la

miſericordia di Dio e grande, e che haurà

pietà de'tuoi peccati. E perche? miſericordia

enim, 6 ira ab illo citò proximane, e in pec

catore, reſpicit ira illiua. Grande è la divina

miſericordia, ma grande ancora è l'ira, e tut

te due caminano ad un paſſo l'una, e l'altra

ſi avvicinano del pari, e non dan tempo, pe

roche ſi atlrettano amendue: gitò presimant.
Tù rim ri la miſericordia , e la ti credi al

fianco ſempre pronta al tuo ſoccorſo, e non

miri Parimente l' ira , che ſtà pronta alla ,

vendetta. Ma ſappi che mentre ſei peccatore,

mentre aggiugni peccati i peccati, e rimiri

la miſericordia, queſta ti volta le ſpalle, pe.

roche la miri per abutartene a piu peccare;

mentre non miri l'ira, ſei da lei rimirato, e

ancheÈ" di mira: In peccatore, reſpicit ira

illius. Per queſto ti avviſa nel medeſimo luo

go lo Spirito Santo: Noli eſſe Ane metu, neo e

adisº sas peccarum ad peccatum . Se non laſci

il peccato, ſe differiſci di tempo in tempo la

enitenza, non ti adular con la ſperanza del

a miſericordia, ma trema, che quando men

te'l credi, non ti ſopraggiunga l'ira.
Mà tu mi dici, che rimiri a miſericordia,

peroche ſperi da lei lume per ravvederti. E

non ti baſta quel che di continuo ti da con .

tante illuſtrazioni interne, con cui or ti fà

conoſcere la bruttezza delle tue colpe, ora i

Pericolo in cui vivi? perche ſei ribelle à que

ttº lume? Tu lo ſperi maggiore, ma cel chie

di tu con acceſe preghiere? lo ſperi maggio

re, ed in tanto t'allontani di modo che ſem

pre ti rimovipiu da'fuo, raggi? Due ſiſtemi

a ſpiegar l'ordine, la ſimmetria, e i movi

menti del Mondo veggonſi preſſo gli Aſtro

nomi. Il primo,e'i piu ricevuto e quello, che

figurò Ticone. Pon'egli nel centro del Mon

do la terra immobile, intorno a cui il Sole, i

Pianeti, e'i Cieli tutti con perpetuo moto ſi

aggirano. L'altro è quello che inventò, o ſo

gnò Copernico, è pur ſognato da Filolao,

e da pochi altri antichi Aſtronomi lo traſſe

dall'ombre, e lo produſſe di nuovo alla luce

Copernico. Queſti a diſpetto degli occhi, e

della fantaſia degli huomini, vuole che il

Sole, ſia centro del Mondo ſempre fiſſo ed im

mobile, e che la terra, e la luna pianeti amen

due, ſi gli rivolgano d'intorno. Si che le pri

mavere, e l'eftati, gli autunni, e f" inverni

non ſiano acceſsi, e receſsi del Sole, ma del

la terra: acceſſi, e receſſi parimente della ter

ra, che intorno all'aſſe ſuo ſi raggira, vuole

che ſia l'Oriente il meriggio,e l'Occaſo, la e

notte, e'l di. Strano capriccio di temerario

ingegno. Falſo cel dimoſtra la ragione, la

fantaſia, ed anche la Chieſa , che come di

poco conforme alle divine ſcritture ne ha

condannata la opinione. Mà quanto è falſo

in queſto Mondo della natura, tant'è vero

un tal ſiſtema nel Mondo della grazia. Sole

di queſto Mondo e Dio;che: Illuminat omnom

bominem. Terra è l'huomo a cui fu detto,

terra e o in terram ibis.Sole è quegli ſempre

fiſſo ed immobile, perche non mai ſi ritira ,

nè ſi allontana dall'huomo, ma quant'è da sè

gli manda di continuo i ſuoi raggi. Terra è

l'huomo, ma mobile, ed inquieta, peroch'

egli è che ſi ritira, e ſi allontana da Dio.Que

ſta terra ſei tu, che d'ora in ora, di giorno in

giorno con nuovi peccati vai ritirandoti dal

tuo Sole, e già ſe preſo a ſeppellirti in una

notte oſcura. Or quale in prudenza, per non

dir più, è la tua, ritirarti dal Sole, e pro

metterti maggior lume accoſtarti ſempre »

piu alla notte, ed attendere mentre ſarai nei

piu folto dell'ombre tue un meriggio ?

Iu tel prometti da Dio; ma dimmi ha egli

qualche obligo, o debite di darlot, º ſe 'I

preſumi, moti rami qualche carta delle divi

ne ſcritture, ove Dio ſe ne dichiari delitore.

Te l'ha egli forſe promeſſo? ma qual An

gelo di luce e venuto a rivelarloti dal Cie

lo? L'attendi da qualche tuo merito mi qua

le? da qualche digiuno, da qualche limoſina,

da qualche roſario che reciti º m... non ſai tu

che tutte l'opere buone, che fai in peccato,

ſon tutte di niun merito, e molte. L'aſpetti

da un miracolo, ſimile a quello che natraſi

O 2 2VVe
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avvenuto nella notte, in cui Criſto nacque ,

nella quale comparvero fuor della eclittica è

riſchiararne l'ombre trè Soli? attendi forſe

anche tu nella notte, che ſempre più ti ad

denſi, non pur uno, ma tre ſoli di grazia »

uſciti dall'ordinario lor corſo ad illuminarti?

E non è un tentar Dio preſumer miracoli

nella grazia, com'è tentarlo il preſumerli nel

la natura: e non è queſto provocarlo più to

ſto ad ira, che à miſericordia ? Deh togliti di

mente coteſte ſciocche, e temerarie preten

ſioni, queſte vane ſperanze ſon l'eſche, con

cui il Demonio ha tratti all' inferno tutti i

Criſtiani, che à giù tiene in catene di fuoco

cattivi, e con queſte vi và traendo, ſenza che

tu te n'accorga, anche te. Saggio Conſiglio,

ti dice Ildeberto, è ſperar nella miſericordia

divina, ma il pretender tutto dalla miſericor

dia, ed in tanto non uſcir dal peccato, è mal

ſicuro, e molto pericoloſo rifugio. In ea ſpe

pare ſaluberriman ei conſilium, ſed de ea totum

pendere peri uleſum eſt refugium . Odi il per

chè da S. Gregorio: omnipotentis Dei miſe

ricordia illius obliviſcitur , qui omnipotentis

Dei juſtitia fuerit oblitus , quia miſericordem

Teum invenire non poteſi, jui eum juſtum non

timet. La miſericordia è in Dio gemella con

la giuſtizia, e l'una ha zelo per l'onor dell'

altra. Ti dimentichi tu della Giuſtizia, e -

non temi de ſuoi gattighi? ſi dimentica di te

la miſericordia, e ti nega le ſue grazie. Ti

abuſi tu dalla miſericordia, e ti fai cuore i

ritirarti ſempre più da Dio nelle tue tenebre?

"g" le vendette la Giuſtizia.

E qual vendetta odila dallo Spirito San

to per la lingua di Giobbe. Non ſi aſſicurino

dice Giobbe coloro : Qai quaſi de induſtria,

receſſerunt ab eo, o omney via eius intelligere

moluerunt. Chi ſon mai queſti, i quali ſi ſon

ritirati da Dio quaſi con induſtria ? Giobbe

dice, che ſon quelli, i quali con una affettata

ignoranza non han voluto iſtruirſi de'precet

ti divini per oſſervarli: omnes vias eius intelli

ereno/uerunt. Ma queſti a mio credere non

on ſoli, ſi ritirano da Dio quaſi con indu

ſtria, e con arte, è per dir meglio, con frode,

quelli, che bene iſtruiti del comandi di Dio,

ſi ritraggono da oſſervarli per la fiducia, che

hanno di poter tornar facilmente à ſui al fa

vor de'lumi, che ne ſperano in miglior tem

pornò dice Giobbe non vivano con queſta s

ſperanza, ch'è inganno: Inducet no??em, do

contenentur La giuſtizia di Dio li laſcerà ca

dere in quella notte oſcura, che van tutto

giorno addenſandoſi nella mente, e nel cuo

re con l'ombre delle lor colpe, ed in eſſa in

vece di lum, che miracoloſamente gl'illu

ſtamente gl'inceneriſcano: Induen noblem,

contorentur. Se pur non vogliamo per quella

notte intender la morte, in cui trovandoli la

Giuſtizia Divina in peccato, giuſta la predi

zione di Criſto; in paceato vetro moriemini;

porterà loro l'ultima irreparabil rovina. Se

così è, udiamo la voce della verità incarnata,

che venne à terra per procurar la noſtra eter

na ſalute: Ambulate dum lucem habetis, ut non

vos tenebre comprebendant ., Mentre Dio vi

manda ancora il ſuo lume, non gli ſiate ri

belli: Se lo volete piu vivo, e più efficace ,

rivolgete indietro il voſtro corſo i converti

tevi a lui, e ſupplicatelo, che vel conceda s.

Il voſtro Sole è ſempre immobile ad illu

minarvi. Voi, o terra, che vi ſiete da lui ri

moſſa di voſtra libera volontà, tornate a lui,

e'l primo paſſo ſia ſupplicarlo a darvi una s

vera contrizione delle voſtre colpe: Ambu

late, aum lucem habetis. Guardatevi, che ,

métre vi laſciate portar dalle voſtre paſſioni,

e da voſtri capricci allontanandovi ſempre a

dal Sole, non vi vengano addoſſo le tenebre

d'una infelice cecità ad oſcurarvi del tutto:

peroche: 2ai ambulat in tenebris, neſeit quà

vadar. Chi camina frà l'ombre della notte,

non sà dove vada: crede di portarſi alle ſue

ſtanze, e ſi porta ſovente ad una buca , ſe »

mancandovi ſempre più i lumi di Dio, vi

rimane l'anima oſcurata dalle tenebre , che

le paſſioni, i peccati, e'i mali abiti vi

van ſempre accreſcendo, voi non ſaprete ove

andate, le voſtre vane ſperanze vi faran cre

dere, che con una miracoloſa contrizione »

giungerete al Cielo, ma i voſtri paſſi vi por

teranno al precipizio: In peccato veſiro morie

mini. E piomberete all'inferno, da cui prego

Dio, che vi preſervi.

SECONDA PARTE.

M! pare di haver con la forza della ragio

ne cacciati fuora i peccatori da' tre po

ſti in cui ſi faceanforti, rimane una ritirata,

ed io l'ho accennata nella prima parte. La s

maggior parte di quelli, di cui vi ho parla

to, ſi promettono è tempo di vita, è miglior

volontà di emendarſi, è grazie, e lumi mag

giori di Dio a far penitenza, e la lor fidircia

ſi fonda in alcune divozioni eſterne, è fari

ſaiche, che praticano Iodice colui ſon car

tivo, no'l niego, ma ſtò ſotto l'ombra de

Santi miei protettori, e non laſcio di pagar

loro ogni giorno il tributo de miei oſſequi

fIò fede al mio gran S. Antonio ; à cui ben

che ſtia io con l'anima sù le labra, non laſcio

di conſegrar ogni martedì un digiuno. Io

ſuino, ſi ſentiran ſul capo fulmini, che giudice quell'altro fo dei male, pur non ".
C
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ehe i Diavoli mi ſi accoſtino ; porto indoſſo

per iſcudo l'abitino del carmine, e per cate

na à ligarli il cordoncino, e la centura. Ed

io dice tal altro ſon pietoſo co'poveri, ed

bò fondato una Cappellania perpetua all'ani

me del Purgatorio. Sono pien di peccati, è

vero, ma ſpero che la mia cauſa andrà bene

inanzi al Tribunale di Dio, che ſon grandi

avvocati i poveri in terra, e l'anime liberate

in Cielo. Ed io dice un altro ſon pieno di

fragilità, come ogn altro, ma grazie a Dio

fò del bene, aſſiſto è più governi di luoghi

pii, non laſcio perche che ſia di pormi a pie:
di della Madre di Dio ogni mercordi nel

Carmine con recitarle ogni giorno l'ufficio,

è la corona, ed ho il mio nome nella confra

ternità del Roſario. Mi pajon queſti fariſei

el'Evangelio, che non curanti di tenerla

nima pura da'peccati, ſtan, tutti in affardel

larſi con l'eſterne ſpoglie della pietà, creden

do di ben coprir con eſſe le malvagità, che

loro ſi annidano nel cuore: D,giuna quello il

martedi, ma ſe ſi aſtiene da carni morte, non

ſi aſtiene dalle vive. Per un di che i denti non

mordono, morde franca tutti i giorni la lin

gua, e per eſſa non v'è ne quattro tempi,

né vigilia. Dà quell'altro limoſine à qualche

povero, ma ſi aſſomigliano al Sacrificio di

ue popolibarbari, che offerivano i loro

i" i peli, e l'ugne delle beſtie, che havean

f" in ſelva Sdruciſce talun roſari, e

brontola notturni, e reſponſorii, mà dalla

medeſima bocca ond' eſce il fiato caldo di

quelle preci, eſce il freddo, el peſtilente di

parolacce marce, e di beſtemie, e talvolta

ſervon di antifone a ſuoi ſalmi. Và un'altro

cinto d'abitini Santi, e cordoni al di fuori, e

dentro è tutto ricoperto di mali habiti, e non

li mancan lacci, che lo ſtringano a chi non

deve, e fors'anche qualche cintura di non

Santa Monica che l'attacca contro i divieti

Eccleſiaſtici alle Grate di un Moniſtero. Tut

ti queſti ſon Fariſei, ed àtutti dice Criſto:

Niſi abbiaaverit Iuſtitia veſtra pluſ?uam ſeriºa

rum, o Pbariſeorum non intrabiti in regºun

calorum. Son lodevoli l'opere eſterne di pie

tà, mà ſole non baſtano. Non è degno di

riprenſione il loro uſo ne'peccatori, ma bensi

l'ingannevol fine di molti peccatori che ,

l'uſano. E qual è'l fine? E quello ci rappre

ſentano i noſtri primi Padri. Intrecciarono

Adamo, ed Eva foglie di fico, e con eſſe

coperſero la lor nudità vergognoſa, acciò

che non rimaneſſe eſpoſta all'occhio di Dio,

di cui temevano lo ſguardo:Càm cogno viſſent,

ſe eſe nudos, conſuerunt foliaficus, o fecerunt

Abi perizomata. Il medeſimo fan moltitrà

peccatori: 8giunque, è oſſervazione di S.

-- - -

Ambrogio, quieunque prevaricatur mandata in

Dei, ſpoliatur, atque nudatur, o fit ipſe Abi

turpis, vult ſe operire quibuſdam ficus fo/iis, ut

pudenda ſua cooperiat. Tutti i"tori intrec

cian foglie di fico a coprirſi, mà non tutti

I iſteſſe: quelli di cui vi pirlo per far velo

alle loriº" intreccian abitini, roſarii , di

uni, ed altre oſſervanze fariſaiche, e ſi per

uadono,che pºſsono con queſte frondi, ſe non

ingannar l'occhio di Dio, almeno divertirlo,

perche non miri con iſdegno le lor laidezze;

luſingarlo, e tenerlo contento, si che con eſſo

loro non ſi adiri, nè li cancelli dal libro della

Vlta -

Pernicioſo inganno. Che Dio, è ſi diverta,

o ſi luſinghi, è ſi contenti di quattro fraſche!

Che per eſſe non miri le colpe à cui credo -
no di far velo ! Io sò lor dire di Dio tutto

l'oppoſto. Addenſino pur quanto vo:liono

le foglie, cerchino quanto ſanno di coprirle

lor colpe, Iddio non laſcia di mirar le colpe,

e non fà conto delle foglie. Mira l' empietà

che hano nel cuore, e diſpreggia la pietà,che

hino nella ſuperficie,ò nel volto, e per queſta

nó tratterrà le maai alla ſua giuſtizia. Vdite

lo: Niſ abundaverit 7uſtitia veſtra plus quàn

ſcribarum,º Phariſeorum non intrabit is in

regnum Calorum. Non ſi adulino queſti Fari

ſei novelli, non iſperino Paradiſo per le loro

eſterne oſſervanze, non vi hi Paradiſo per la

pietà Fariſaica:omnis arbor,qua non facit fru

ºtum bonum exicidetur , o in ignem mittetur.

Non ſi asſicuri l'albero per la pompa delle

ſue frondi: ſe non fà frutti di penitenza, ed

opere di vera pietà Criſtiana, ſarà troncato,

e gittato nel fuoco. Oh quanto temo che non

gli avvenga quel, che narraſi di un corriero

Polacco. Iva coſtui in tempo d'una guerra a

portar lettere,ed avviſi al campo, ma dovea

viaggiar per luoghi, ove facean ſcorrerie i

nemici. Il timore lo fece ingegnoſo, e gli

ſuggerì un bel modo di occultarſi à gli occhi

degli eſploratori; cingevaſi la perſona con -

ramoſcelli d'alberi verdeggianti, e fronzuti,

gli aſſettava a guiſa intorno al buſto,e li ſpie

gava in modo sù la teſta,che ſembrava un al

bero. Cosi caminava sù l'imbrunire, ed al

primo ſtrepito, che ſentiva da lungi uſcito

di ſtrada ſi piantavafiſſo in mezzo ad un cam

po, ſin tanto, che paſſato il pericolo, menava

toſto le gambe, e proſeguiva il ſuo viaggio.

Il paſſarono più fiate ſenza avvederſene i ne

mici, ma alla fine ſcopertolo, li diedero quel

che li mancava d'albero, e fu piantarlo per

ſempre immobile a terra, ove il laſciarono

ucciſo. Così facilmente accade è coſtºrº,
penſan di giungere con buon viaggiº al Giºr
lo cinti di rami ſvelti dall'alberosº pieta

l
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Criſtiana: ſe ne circondano d'ogni intorno,e

ſi credon ſicuri, ma quando meno il credono

dan con tutte le lor fraſcherie in mano º
l)iavoli, che verdi verdi ſe li portano al
fuoco. -

Nò nò, che non mira, non pregia Dio le

lor miſere divozionette, ne laſcia per eſſe or

dinariamente di dar corſo alla ſua giuſtizia ,

ma che dico io, non mira , e non prega ,

egli ha tanto orrore a peccati, che giunge ad

odiar l'opere medeſime di pietà, che con eſſi

ſi accoppiano ne dubitate? vi chiamo a far

vene piu chiara teſtimonianza il medeſimo

Dio. Sentite come parla à Giudei con la lin

gua d'Iſaja:9uò mibi multituanem victimarum

vetrarum dicit Dominus, plenus ſum, ne effe

ratis ultra ſacrificium frufira, incenſum abemi

natio eſt mibi, calendas veſtra, º ſollemnita

tes vsfiras odivit anima mea, facta ſunt mihi

ro/eſta, laboravi ſuſiimens. È che penſate, o

Giudei, ch'io mi paſca delle vittime de vo:

ſtri Altari, è mi riſtori co'profumi de' voſtri

incenſieri l credete che le voſtre feſte mi pon

gono in giubilo, e mi facciano armonia i

voſtri Salteri. Sappiate che le voſtre oſſer

vanze ſon l'abominazion del mio cuore, abo

mino i Sabbati, che guardate, abomino le

vittime, che offerite. I timiami, gl'incenſi, gl'

Itini fatta ſunt mihi moleſta. Per eſſe il mio

propiziatorio da ſoglio di gloria mi è cam

biato in un palco di tormento : Laboravi ſu

ſtinens : "I erribile, ed enfatico, parlare è que

ſto di Dio, l ſaci ificii, le ſollennità, le of

ferte non eran tutte ordinanze di Dio è Giu

dei? non l'havea egli impoſte per ſuo culto?

E queſti eſeguendole non ubbidivano è ſuoi

commandi? sì . Or come dice, che le abo

mina, e le" ? odivit anima mea, abcmi

natio eſt mibi. Eccone la ragione: manus ve

ſtra, ſegu' egli à dire, piena ſunt ſanguine,

havete le mani piene di ſangue, e volete ch'

io goda delle voſtre ciferte ? io le deteſto.

Sietei" di ſceleragine! e volete ch'io gra

diſca le voſtre feſte l'abomino . Vdite che

gran dire è queſto. Non dice che deteſta le

mani piene di ſangue, dice che deteſta le of

ferte,no dice, che abomina le ſceleragini,dice

che abomina le feſte. Che Dio deteſti gli

homicidii, le laſcivie, i furti. Io ben lo ſape

va, ma che ſe a furti ſi congiungono l'ele

moſine, ſe a gli homicidii ſi accoppiano i di

giuni, ſe alle laſcivie ſi unſcono le orazioni,

Iddio abomini, e limoſine, ed orazioni, e di

giuni, ora l'imparo: odivit anima mea facia

ſunt mibi moleſta. Imparatelo anche voi pec

catori. Non penſate che habbiano a piacere

à Dio le voſtre divozioni ſe havete il pecca

to nel cuore. Il peccato rende à Dio abomi

nevole la voſtra apparente pieti .ºb"
ſe potete aſſicurarvi per etia della Divina ,

miſericordia. -- ---

Che ſe nauſea Dio l'offerte , che ,

ſe gli porgono con mani in brattate-,

quanto piu convien che le nauſei, quando ſi

porgono per coprire , ed aſſicurare le mede

ſime mani inſanguinate. Queſto è un parti

colar carattere di malvagità . Uſare il velo

della pietà per proteggere l'empietà è far

empia, dirò così, la medeſima pietà . Uſar

la maſchera della virtù per dar fiducia al Wi

zio, è far vizioſa l'iſteſia virtù. Uſar la ſo

praveſte della Santità per traveſtire ed aſſicu

rare la malvagità è far profana la medeſima

Santità. Cadde in mano a Filittei l'Arca

del vero Dio d'Iſraele, fingiamo, che fuſſe

venuto in lor potereo'l tabernacolo,o'l tem

pio. Imaginiamoci che preſene tutte le pom

pe, che coronavano l'arca, l'haveſſer tra

ortate ad ornarne il lor Dagone. Inanzi è

agone haveſſer poſto il candeliere d'oro a

farlume,l'altare degli olocauſti , a brugiar

vittime,l'altare del Timana, ad eſalar Pro

fumi. Inanni à Dagone il velo del Santua

rio, la corona, le cortine, e tutta la ſacra

pompa del Tabernacolo, hreiber queſte a

ſacre ſpoglie conſegrato Dagone, o Pur

Dagone profanati ed altari, e candelieri, e

Tiniami, e Vittime? E chi nol vede. Tutta

quella pompa, che circondando l'arca rapiva

come ſacra gli occhi di Dio,intorno a Dago

ne, l'harebbe Dio abominata come profanº:

Profani, ed abominevoli ſarebber ſtati a gli

occhi ſuoi gli altari, profane le menſe di Pro

poſizione, profani i Turiboli. Le divozio:

ni eſterne ſon ornamenti de'tempi vivi di

Dio, di que tempi che nell'arca del loro

cuore han Dion trono. Il peccatore cerca

con eſſe di coprir le ſue ſceleragini, l'uſa Per

che crede, che benche viva coi peccato nel

l'anima, havrà per eſſe una buona morte º e-r

oi il Paradiſo, e credendolo non penſa a

aſciar il ſuo peccato, ma vi ſi aſſicura » e

non teme: queſti cuopre Dagone con le re

per pe del Santuario và che gli profanale

medeſime pòpe,và ch'egli contamina le mº"

deſime divozioni, e le rende abominevoli º

º! : odivit anima mea: facta ſunt mihi mº”
rra » -

Iddio le abomina come profane, e Pºº

peſano coſtoro che habbia a ſalvarli per eſe»

e vi ſi appoggiano, e vi ſi fidano. Ah quº:

to s'ingannano, vien qua tu che non finiſci

di perſuaderti:dimmi in qual carta dell'Evans
gelio ſtà ſcritto, che non ti torrà in peccatº

la morte, che non partirai ſenza confeſſione

dal mondo, ſe reciti le tali preci, ſe porti

adoſſo
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adoſſo quel tal cingolo, ſe digiuni quel tal

giorno ? Dio, tu mi dici, è benigno, ed ogni

oſſequio lo placa. Ma Dio è giuſto, ed ogni

colpa l'oſiende. Egli per piccoli ſervigi di

grandi mercedi. Ma dà pur anche per gran

di colpe eterni gaſtighi. Non ſarò io il pri

mo del peccatori, che per queſta ſtrada mi

ſalvi. Mà non ſara' ne meno il primo che

per queſta ſtrada ti danni i tanti Ladroni,

tante Meretrici ſono in Cielo. Chi per un

Ave , chi per un digiuno. Non so ſe ſian ,

molti, so bene che non v'è dannato. Criſtia

no nell'inferno, che non poſſa moſtrar la

divozione, che pratico in vita. Sarò io di

ue primi. Chi ti aſſicura º con qual buon

ondamento tel prometti ? quelche hà fatto è

tal uno,è probabile che nol farà a te, che non

hà a giovarti la tua malizia. La tua Pietà ha

molto della frode:Erf?aus nemini ſuffragatur:

Or torniamo a tutti inſieme i tre co quali

hò combattuto ad uno ad uno. Mi podon

negare che le lor pretenſioni, le loro ſpe

ranze nan debile fondamento ? mi poſſon -

negare che vivendo in peccato caminano pel

mondo, come quei che vanno al ſupplicio,

con la ſentenza della loro condannagione ſul

capo! Mi poſſon negare, che la loro eterna

ſalute è in un continuo riſchio ? E non è fo.-

lia l'arriſchiare una eternità. Ah no miei pec

catori, troppo importa la felicita, o la miſe

ria eterna. Aſſicuratevi vivendo in grazia e

di Dio, quanto potete del Cielo aſſicuratevi

quanto pºtete di non cader nell'interno, ed

abbiate ſempre nel cuore quel che vi dice S.

Eucherio: Nulla ſatis magna ſecuritas , ubi

periclitaturaternitas

PREDICA DODICESIMA
Nel Martedi dopo la Seconda Domenica.

Super Cathedram Moyſi ſederunt Scriba, e9 Phariſei

omnia opera ſua faciunt,ut videantur abbominibus.

Matth. 23.

Nſulta ancor oggi co' rim

proveri il Mondo alla ſce

ierata memoria di Erato

ſtrato Queſto moſtro d'huo

mo vago d' immortalar il

ſuo nome, non havendo è

dalla virtù il balſamo , è

dalla ſapienza l'inchioſtro,

mendicò il veleno dal vizio per eternarlo

nella infamia Sorgeva in Efeſo conſecrato

à Diana famoſiſſimo tempio : ſtento di due

ſecoli magnificenza di più Monarchi; e ma

raviglia di tutto il Mondo. A queſto ſi rivol

ſe col penſiero Eratoſtrato, e diſſe, ſe mi man

caron di raggi per illuſtrarmi le ſtelle, è di

ſpetto delle iei farò ſorgere il mio ſplen

dore da una fiaccola. Intagli altri il ſuo nome

in bronzo, perche vi ſi rompa i denti il Tem

o, io lo conſacrerò alla eternità, ſcrivendo:

o sù la polvere. Queſto tempio edificato ha

immortalata la gloria di Diana. Incenerito

immortalerà la fama di Eratoſtrato. Il diſſe,

ed attaccatevi le fiamme riduſſe quel prodi

gio dell'arte, e della potenza in cenere.

Grazie al Cielo, dite voi, che il noſtro ſe

colo non partoriſce di queſti moſtri. Ah no,

che né ſon mancati,nè macano tutta via Era

toſtrati, che con ſacrilegio più pernicioſo dian

fuoco ad un più ſacro, ad un più magnifi

co Tempio ch'è il miracolo de'miracoli. Vi

aggrada di ſaper chi ſon queſti ſacrileghi,

ſappiate, che ſon i ſeguaci, ſono gl'imitatori

de'Fariſei, che oggi Criſto moſtra aſſiſi ſu la

Cattedra di Mosè Haveano i Fariſei vera la

Religione, e perverſo il coſtume; ſana la

Dottrina, e ſcandaloſa la vita: omnia gua

cunque dixerint vobis ſervate; o facite. Ecco

la ſantità della Dottrina : Secundum autem

ºpera eorum nolite facere.Ecco lo ſcandalo del

la vita. Quelli che oggi aſſiſi nella Cattedra ,

di Criſto vivono come i Fariſei, quei che al

la Santità del carattere, che gli conſagra, e

f" fa venerabili a popoli accoppiano la Pro

anità de'coſtumi, con cui ſcandalizano i Fe

deli ſon gli Eratofrati, che dan fuoco al più
gran tempio, che ha Dio in terra, ch'è" ſua

1c
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Chieſa, e l'han già in più regni ridotta in

ºenere. Queſta tremenda verità piu per atter

rir me ſteſſo, che gli Eccleſiaſtici , che mi

aſcoltano, ſon oggi a moſtrarvi ; e ſon da

Capo.

super cathedram Meyfſederunt Seribe, &

Pbariſai. omnia opera ſua faciunt,

ut videantur ab hominibus.;

Roſtrato con la faccia a terra m'inchino

umilmente à voſtri piedi, Sacerdoti, Re

igioſi, Prelati, Eccleſiaſtici, e voi tutti, che

ſedete sù laCattedra di Criſto ad inſegnar la

ſcienza della ſalute a popoli, a nudrirli co'

Sagramenti,ò reggerli nel deſerto di queſta »

terra, affinche giungano al Cielo . Miniſtri

Chriſti, o diſpenſatores myſteriorum Dei. Ado

ro la maeſta del voſtro ſoprahumano caratte

re, riveriſco e la eſemplarità, e la Santità de'

coſtumi, che in tanti, e tanti della voſtra ge

rarchia, la Dio mercè, riſplende. Vi ricono

ſco con Agoſtino, e tutti gli antichi Padri:

Stelle ſublimi, che illuminate la notte di

queſto Secolo tenebroſo, alte colonne, che

loſtenete con la pietà, e la ſapienza il gran ,

tempio di Dio in terra. Vi chiedo poſcia ,

perdono, ſe con eſpreſſione di ſentimento,for

ſe tropp'aſpro, ed alla apparenza irriverente

mi ſon dichiarato contro di quelli, che nel

voſtr'ordine accoppiano alla Santità del ca

rattere la malvagità della vita, ed uniſcono

nell'altare del lor petto Dagone, e l'Arca.

Han portato a queſta eſpreſſione il mio

zelo le voci di chi ſucceſſore di Pietro, ten

ne il luogo più ſublime nell'Apoſtolato, e

ſede ſu la Prima Cattedra di Criſto, io voglio

dire Gregoriº Magnº: Nulum maiuspreiu
dicium, dice il Santo Pontefice, quam è ia

cerdotiºus to erat Deus,quando eos, quor ad cor

realionen aiorum poſtuit, dare de ſe exempla

pratitati, cernit. Non hà Dio, chi più alla ,

ſua gloria, ed al ſuo onore, pregiudichi, che

i Sacerdoti, che dalla Cattedra del Santuario

ſcandalizano con la profanità della vita i

Fedeli. E qual maggior pregiudizio di quel

lo,che, come ho già detto, va di ſua natura ,

a diſtruggere la più grand'opera, che la .

Sapienza, e l' Onnipotenza divina fondò

per ſua gloria nel Mondo: Quel gran tempio,

il cui edificio coſtò ad un Dio humanato tut

ti gli ſtenti della ſua vita, e l'angonie peno

ſe della ſua morte. Io voglio dir la Chieſa ,:

guam acquiſivit ſanguine ſuo?

La Chieſa di Criſto in terra ſi fonda , ſi

compagina, e s'inalza dalla fede, e dall' ope.

re de'fedeli: dalla fede di chi ben crede all'

Evangelio, e dalle opere di chi vive ſecondo

i dettati dell'Evigelio, ſe queſte ſono nel lor

vigore. ella ſi ſoſtiene immobile contro gli

urti è de'liranni, che la perſeguitano, è de'

gli Eretici, che la impugnano, o de'Demonii,

che la infeſtano. Et porta inferi non prevalent

adverſus ram. Se manca la fede, ſe mancan a

l'opere Criſtiane, la Chieſa rovina . Or à di

ſtruggerne'fedeli, e l'opere, e la fede più de'

Diocleziani, e de'Neron,più degli Airii, e

de'Neſtorm, piu degli Aſmodei, e de'Lu

ciferi vagliono i Sacerdoti, i Prelati, gli Ea

cleſiaſtici, che mal vivono, per queſto io li

hò chiamati i" Eratoſtrati, che dan fuoco è

queſto gran Tempio di Dio, e la fiaccola e

che vi attaccano è lo ſcandalo della malvagia

lor vita. -

Diſtruggono primieramente le opere della

pietà Criſtiana, perche pongono queſta avvi

lita ſotto à piedi del vizio, da i" poco men

che non diſſi, canonizato. Trà le invenzioni

più pernicioſe, che a danno degli huomini

introduſſe Lucifero nel Mondo, aſtutiſſima e

fù quella di fingere i Dei del gentileſimo

pieni di tutte le piu laide ſceleratezze, e far

gli creder tali da loro ſuperſtizioſi adoratori.

Credeaſi Giove più riarſo dalle fiamme del

ſuoi laſcivi amori,che acceſo da'lampi de ſuoi

fulmini, adultero, ſtupratore, inceſtuoſo, e

rapitore infame de Ganimedi, e dell'Europe

Stimavaſi Marte altiero, furibondo, precipi
toſo alle vendette, con a pie cadaveri inſan

guinati per iſcabello al ſuo trono. Rappre

ſentavaſi Bacco coronato di pampini ruttar

crapule, e vacillar ubbriaco ad ogni paſſo:

Esprimunt, lo notò S. Cipriano, impudicam

Venerem, adulterum Martem, Iovem illum ſuum

non magis regno, quàm vitiis Principem in ter

renos amores cum ipſ ſuis fulminibus ardentem

Non femeno delle Dee Idolatrate.Le Giuno

ni, le Veneri, le Diane eran più nomi di viº

zii, che di Deità, e quel che canonizò Cibe

le, per Madre de'Dei, fù al dir di Agoſtino»

magnitudo criminis, non numinis ..Che mal

preteſe con una tale invenzione l' inferno?

Udiamolo da Agoſtino; Ut adſeeleſta,fg fºr

pia perpetranda, velut ab ipſo calo traduti iº

terra, idonea videretur auéioritas. Preteſe. l'in

ferno di accreditar con autorità del Cielo le

ſceleraggini della terra; poſe i vizi ne' Dei

per porre la Divinità ne vizii, si che i viº

deificati non ſol perdeſſero a gli occhi de gli

huomini l'orrore, ma acquiſtaſſero l'adora
zone, el culto, e la virtù, l'oneſtà, la Pudi

cizia cadeſſero avvilite in diſprezzo, già che

non vedeanſi autorizate, nè con la praticº:

nè con la ſtima degli idolatrati lor Dei. E

forſe che non l'ottenne i La Grecia il sis
dice Lattanzio, che adorando pse"
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laide, ed idolatrando in eſſe ogni vizio più

nefando, diventò la ſentina di tutte le ſcele

raggini piu enormi, tramandandone poſcia

le ſuperſtizioni, e la Idolatria al reſto del

Mondo, lo cambiò tutto, com'ella era, in º

una cloaca fetida di abominevoli ſorzure:

A b hac gente univerſa flagitia manarunt, apua

quam ipſa vitia religioſa ſunt, eague non vitan

tur, verùm o coluntur, -

Sacerdoti, Religioſi, Prelati, Eccleſiaſtici

udite, Un tempo Lucifero per eſtinguerla º

i" per corrompere con la malvagità il

ondo, sì ſervì de'Dei del Gentileſimo, og

gi ſi ſerve de'Dei del Criſtianeſimo. Dei viº

ſibili del Criſtianeſimo voi ſiete,o Sacerdoti,

la voſtra dignità, il voſtrº ordine, la Divini-.

tà, a cui vi accoſtate si dappreſſo ne'Santua

rii, la Divinità, cui di continuo,maneggiate

sù gli altari, l'autorità su i popoli, che regº

5" la podeſtà sù l'anime, che deificate, la

ignoria sù i Demonii, che negli eſorciſmi

ponete incatenati a freno, e coſtringste è

disloggiar dagli oſſeſſi, le chiavi del Cielo,

che havete alle mani vi fan comparire più che

huomini in mezzo a gli huomini, e vi co

ronano con titolo di Deità sacerdote, dice

va l'Imperador Conſtantino, Dii ſunt, è vere

Deo conſtituti. Il vero Dio vi ha coſtituiti

Dei, vi hà aſſiſisù la ſua Cattedra:vi ha eſal:

tati sù gli altari, sù i pulpiti, sù 1 Troni: vi

ha propoſti alla venerazione, e quaſi diſſi alla

adorazione de'popoli: ed ecco che tutto lo

sforzo di Lucifero è di rendervi tali quali fe

credere a Gentili i Dei del Gentileſimo. Tut

ta l'opera dell'inferno è di cambiarvi per la

crapula in Bacchi: per i latrocinii, per le fro

di, e per le mercature in Mercurii, per la o

laſcivia in Giovi, per le vendette in Marti.

Miſere le famiglie, miſere la Città, miſere

le Provincie, e i regni, dove i tanto giunge

il Demonio. In eſſe inonda una epidemica º

corruzzione in tutto il popolo.Si che à poco è

oco il vizio perde la bruttezza, e l' orrores

e coſcienze perdono la Sindereſi; l'anime

perdono il timore;gli huomini perdono la º

vergogna. Perdono l'orrore i vizii, peroche

ſi veggono autorizati, e quaſi diſſi canoniza

ti ne'Sacerdoti: perdono la ſindereſi le Go

ſcienze, peroche o non iſtimano colpe,ò han

no per leggeriſſime colpe in loro quelle, che

veggono praticarſi ſenza rimorſo dagli Ec

cleſiaſtici, che han maggior obligo di fug

girle: perdono l' anime il timore, peroche

quelli, che dourebbero far guerra con le mi:

nacce, ai conſigli a chi mal vive, non

f" in pace, ma gli ſtimolano con º

'eſempio: perdono gli huomini la vergogna,

peroche fan velo alle loro ſceleraggini con le

9gareſ. del P, Strozzi,

cortine imbrattate del Santuario, e con un

tal preteſto prendono audacia a cºngttsile

con più sfacciataggine, ea farne pompa.

Voi ſentirete parlar piu d'uno, come par

lava in un antico Teatro quel Giovane riferi

to da S. Agoſtino. Havea egli commeſſo un

ecceſſo di Libidine, e mentre un caſto Serio

crate lo riprendeva, moſti o lo sfacciato un

Quadro, in cui era dipinto Giove, che dile

guandoſi in pioggia d'oro, cadeva in ſeno a

Danae Moſtrata la Pittura, voltaſi al ſuo ri

prenſore, e gli dice. Mira là quel Dio, che

per laſcivo amore ſi precipita dal Cielo ad

uno ſtupro, e qual Dio ? e egli forſe qual

ch'uno della plebe minuta de'Numi ? egli è

il gran Giove, il Principe di tutti i Lei,

quello che col tuono ſcuote i Cieli, e lancia

fulmini sù le tette degli huomini: 22i tempia

cali ſunno tonitru concutit. Ed io che ſono un

homicciuolo, potrò trattenermi dagli ſtupri,

potrò frenar il ſenſo, che pur troppo mi ſti

mola è gli adulteriº, ſe non ha potuto tratte

nerſene un Dio? Ed io mi vergognerò di far

quello, che ha fatto un Giove? Egli dal Cie

lo s'è gittato in queſto fango , ed io che vi

ſon dentro haurò ritegno, o roſſore d'andar

ne imbrattato Et Ego homuncio id non faciamº

Eh andate mio Senocrate a pettinarvi la bar

ba. Io l'ho fatto, e l'ho fatto ben volentieri;

perche hò per gloria di aſſomigliarmi a Gio:

ve, e verò illud feci, o lubens. Cosi egli

parla, dice Agoſtino, o ab hac tanta aucieri

rare adhibet patrocinium turpitudini ſua , cème

in coſe jaitat imitari Deum.

&i, è il linguaggio, che ſi uſa da mal

vaggi, ove ſi veggono Eccleſiaſtici ſtanda

loſi. Vada un zelante, ed eſorti, che non ſi

vada a publici teatri di comedie diſoneſtes

come? ſentirà dirſi. Vi ſiedono tanti Sacer

doti, ch'affiſtono ne'cori in Chieſa; vi ſiedo

no tanti Religioſi con ſacchi di penitenza »

in dofſo, e noi ce ne faremo ſcrupolo º ed

animati dall'eſempio vi vanno ſenza rimorſo

ad udir favoie laſcive,per convertirle in iſto

rie. Vada un ſervo di Dio, ed eſorti altri ad

aſtenerſi dal gioco, perche al dire di S. Fran

ceſco Borgia vi ſi perdono tre prezioſe gioie,

il tempo, il denaro, e la coſcienza, prenderà

l'eſortazione per un zelo indiſcreto: nietre ſul

tavoliere vede i coſecrati al Santuario con le

carte in mano, e'l Breviario a fianchi; men

tre mira, che non ſi fanno ſcrupolo di paſſar

i giorni, e le notti intiere maneggiando daqi,

quelli che la mattina han maneggiato Criſto

sù gli altari. Riprendete i Giovani, perche

ſtan tutto giorno divertiti in laſcivi amori,

in ridotti, è in caſe ſcandaloſe, e diſoneſte,

vi diranno che il figiene è impoſſibile,

Intinº
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mentre non ſe ne poſſono aſtenere tanti, e

tanti, che ſono inti di Criſmi, ed impaſtati

di Sagramenti. Scagliatevi contro le parolac

ce oſcene, non n'han vergogna, perche l'o-

dono da quelle bocche, da cui han ſentito

cantarſi i Salmi. Scagliatevi contro la la dez

za dell'intereſſe, e delle rapine, più de'voſtri

rimproveri a trattenerſi potrà a ſpingerli l'e-

ſempio degli Eccleſiaſtici rivolti a i trafichi,

illeciti, ed al guadagno. Scagliatevi contro il

faſto, e'l luſſo delle pompe, diranno, ch'è le

cito a ſecolari il farlo con le loro entrate,

mentre tanti han Teologia per farlo col pa

trimonio di Cri io: Prapyitus meus ſic vi vit,

/um ego, qui non taciam, quod ille facit . Son
rapporti di Agoſtino. l

Ed ecco, che come il Demonio col cat

tivo ſempio de'falſi Dei , tolſe a gentili la

ſindereſi naturale, e diede loro: Poculum in

aolentiae , come parla Teodoreto, cosi con

gli ſcandal, de Lei del Criſtianeſimo dà

l'itetto ſonnifero alle coſcienze de' Criſtia

ni, perche non ſentano il rimorſo : e con ciò

inondano nelle Città le ſceleragini,e i vizi, e

la Preta, la d.vozione, l'oſſervanza della leg

ge di Los'ha per una malinconia d'Ipocon

driaci. Voi me ne fate fede con le lagrime, e

co'ſoſpiri, con cui io piangeſte nella Giu

dea, o Geremia: contritum eſt cor meum, di

ce il Santo Profeta, in medio mei, contremue

rant eſſa mea , fai tus ſum quaſi vir ebrius a

facie Domini. Io mi ſon ſentito far in mille

zai il cuore, e'l mio dolore mi ha agitato

a guiſa di un ubbriaco inanzi a Dio, e per

che,o Geremia?3gia adulteris repleta eſt terra:

quia è facie maleditionis luxit terra. E'per

duta la pietà, è perduto il timor di Dio, la

terra è inondata d'adulterii, e ſacrilegii, e

vi è caduta una maledizione univerſale à cor

tomperla. Di chi fu la colpa,o Santo Profe

ta, e miniſtro del Santuario. Propheta nangue,

& Sacerdos polluti ſunt, & in domo mea inpeni

malum eorum, dicit Dominas Sì sì dal Tem

pio, dal lempio è uſcita tutta queſta inonda

zione di Sacrilegi, che opprime Geruſalem

me: conforta verunt manus peſſimorum, ut non

reterrara unusquiſque à via ſua peſſima. L'e-

ſempio de'Leviti,de Sacerdoti: de Pontefici,

che portano titolo di Profeti, e fan vita di

Publicani, è quello che ha confermati nella

1oro iniquità i maluaggi: queſto ha loro dato

animo a riderſi delle minaccie di Dio, e per

1everar nelle loro diſſolutezze: Queſto non hà

fatto riſorgere dalle loro uſure gli avari, dal

le lor crapule i ſenſuali, da loro proſtiboli

a libidinoſi, dalle loro ingiuſtizie i Giudi

si iniqui, dalle loro oppreſſioni i prepotenti;

confortaverunt manus peſſimorum, ut non rever

tatur unusquiſque à via ſua peſſima. Tant'è,

dice l'Autor dell'Imperfetto. Come al vederſi

un albero in cui languiſcon pallide , e narci

te le frondi, toſto argomentaſi, che ha qual

che vizio nella radice:Cosi a mirarſi un po

polo indiſciplinato , e corrotto può ſicura

mente arguirſi, che il Sacerdozio,che in elio

dimora,e guaſto : (n) Ita cum videris pepulum

indiſe plinatum , o irreligioſum, Ane dubio

cognoſce , quia sacerdotium eius non eſt ſa

Mazza.

Si che voi,o Eccleſiaſtici, non ſol ſiete rei

avanti à Dio de'voſtri delitti , ma di tutti i

misfatti, che pe'l voſtro ſcandaloſo eſempio

ſi commettono nelle Città, è ne'villaggi, in

cui vivete: e vivete in tanto di ciò ſpenſiera

ti? E non temete le grida,che danno contra

di voi nel Tribunale della giuſtizia divina -

le ſceleragini d'un popolo per voi ſcorretto?

Havea Caino ucciſo Abele, e perche il par

ricidio era ſtato in una deſerta campagna ſen

za verun teſtimonio, che il paleſaſſe, lo cre

dè ſeppellito in un alto ſilenzio. Ma singani

nò però che ne giunſe non folla voce, ma i

grido a gli orecchi di Dio, e fà sì Potente»

che lo traſſe giù dal Cielo. Di chi fu il gri

dorfù del ſangue ſteſſo di Abele, ſparſo bar

baramente à terra: Vox ſanguinis fratris tui,

gli diſſe Dio,clamat aa me e terra. Qualivo

ci, quali grida, penſate voi, che dia il ſangue

da voi giº, di cui forſe non vi fate co

ſcienza? Mi qual ſangue? uditelo dal Profeta

Oſea: maledici, 5 mendacium, 3 bomicidili,

& fa-rum, o adulterium inundaverunt,º ſan

gui, ſanguinem retigit. Gli adulteri, gli homi

cidii, i furti, i ſacrilegii, e i peccati tutti ſon

ſangue non già de'corpi, ma dell'anime re

ciſe: Q e quali alte grida manda queſto ſan

gue à Dio contro di voi, che l'havete ſparſo'

Incolpava S.Gregorio la negligenza de'Pre

lati in raffrenari popoli da'delitti, e li chia

mava homicidi : Eos occidimus, quos ad mor

tem ire tepidi, o negligetes videmus. Quan

to più s'han da chiamar homicidi, quelli che

col lor cattivo eſempio, gli ſpingono a mor

te; quelli che, come dice Geremia, han da

to forza, e vigore alle mani anche deboli, e

vacillanti, ad ucciderſi co'peccati, e rima

nerſi in eſſi : confortaverunt manus peſina

Or il ſangue di tante anime morte è guel,

che grida a Dio vendetta contro gli Eccleſia

ſtici ſcandaloſi, che lo ſpargono. Il ſangue

di Abele era del corpo ucciſo, ed havea sì

gran voce, che ſi facea udir dal Cielo: quan

to l'hauri più alta il ſangue d'un'anima ucci

ſa? Quel di Abele ſe l'havea in gran i"-
all9 -
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av e tra art car aopo va

aſſorbito la terra, e pur di ſotterra facea gran

ſuono. Quel dell'anima inonda ſopra la s

terra: Imundaverunt, o ſangui ſunguinem te

sigit, quanto haurà piu alto il rimbombo º

Quello di Abele era d'un ſol corpo, e pur

Dio, come leggeſi dall'Ebreo, lo chiama ſan

gui: Vox ſanguinum fratris tui clamat, per

che s'intenda, che ne tenea numerate le goc

ce, in cui ſi moltiplicava: Vox ſanguinum, ſen

za eſaggerazione è quello di tante, e tante

anime ucciſe. Quanto moveran più Dio alla

vendetta?Guardatevi che queſta non vi piom

bi ſul capo , come à Caino. Gaſtigò Dio

Caino con cacciarlo dalla ſua faccia: Ecce ei

eis me boaie à facie tua. Guardatevi che non

cacci voi per ſempre dalla ſua faccia Di
Villa .

Iddio ora tace. Iddio ora tolera, e quaſi

à chiuſi occhi diſſimula, ma ſi è dichiarato,

che un giorno ſcoppierà l'ira ſua in urli da

parturiente: Ve parturians loquar. Guai a voi

Eccleſiaſtici, Guai a noi, o Religioſi, ſe

ueſti urli caderanno sù i noſtri capi : e qual

ara lo ſdegno, che ſi accenderà in quel

petto, mentre potrà rinfacciarci di vantag

gio, che le noſtre ſcandaloſe malvaggiti non

han ſolo eſtinte nelle Città Cattoliche la s

Pietà , e l'opere Criſtiane; mà la fede anco

ra di Criſto - non ſol han permeſſo il liber

tinaggio, ma l'ateiſmo. Molti nelle Città

Cattoliche ſon Criſtiani, perche hano havuto

la forte di naſcere in grembo alla Chieſa, del

reſto ſiaſi l'altezza de'miſterii, divini,ſuperio

re alla noſtra intelligenza, ſiaſi la traſcurag

gine affettata, e' divertimento negli affari,

e ne piaceri del mondo , per cui la mente

alienata non ſi applica a conſiderargli alti

motivi, che habbiamo di credere; gran par

te degli huomini non conoſce, quanto ſia s

infallibile la verità, quanto ſoda la certezza,

quanto ammirabile la divinità dellaReligion

Criſtiana. Ma quelch'è più le paſſioni, i vi

zii,e ſingolarmente la laſcivia oſcura in gran

Parte il lume della ragione, e della fede, e

fà giungner a ſegno i vizioſi, che quaſi

quaſi non vorrebber vere le verità rivelate,

peroche non vorrebbero la ſindereſi, che da

eſſe lor naſce, e gl'inquieta ne' loro vizii.

Or coſtoro all'udir proporſi da Sacerdoti i

miſterii Criſtiani, e'i dogmi dell'Evangelio

è in tutto, è in gran parte cadono nella im

oſtura, da cui rimaſe ingannato Iſaacco

arlava ad Iſaacco il ſuo figliuolo Giacobbe,

ed egli udendolo , ben ſi accorgeva, che la

voce al ſuono era di Giacobbe: Vox quidem

vos eſt Iacob. Si accoſta, e gli tocca le mani,

mà trovandole aſpre da peli, quali le havea ,

Eſau, ripiglia, e dice: Manus autem mana
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ſunt Eſau. Le mani, che io toccò, non cor

riſpondono alla voce, che aſcolto: la voce

al ſuono mi moſtra, che chi mi parla e Gia

cobbe: le mani al tocco mi paleſano, che

chi mi ſtà davanti è Eſau. Eccolo perciò ſo

ſpeſo in dubbio. In tanto combattono nella

ua mente due teſtimoni ad haver ciaſcuno

la ſentenza in favore:per gli orecchi la voce,

pe'l tocco le mani. Ma chi la vince º che ri

ſolve quella mente dubbioſa ? D'Eſau, dig”

ela, ſon certamente le mani; dunque la

voce m'inganna. Ella pare, ma non è di

Giacobbe. Ecco che le mani con teſtimonio,

benche falſo, l' han vinta, ed hanno ſcre

ditata la verità della voce. Così giudicano

nella caſa di Criſto moltiſſimi tra Criſtiani,

che mal diſcernono la verità adorabile della

noſtra fede. Sentono queſti Iſaacchi la voce

de'Giacobbi ; de miniſtri del ſantuario:odo

no dalla lor lingua le maſſime dell'Evange

lio predicate da pulpiti, e dagli altari. Sen

tono tonarſi ſul capo le minacce della giu

ſtizia di Dio a malvaggi, il pericolo dell'

eterna dannazione, in cui vive, chi malvi

ve. Odono i divieti, che lor ſi fanno d'ogni

peccato, i diſcorſi dell'altra vita immortale,

per cui ſiamo unicamente creati: e mentre,

o ne prendon timore, è ſenton rimorſo de'

lor misfatti, voltanſi à mirar le mani di que

ſti Giacobbi, e le oſſervano come quelle

d'Eſau . Mirano gli Eccleſiaſtici, con cui

converſano, e ne veggon tanti, che hanno

l'opere oppoſte alla voce: li veggon vivere

diſſoluti, come per eſſi non vi fuſſe Evange

lio, operar male ſenza rimorſo, come per

eſſi non vi fuſſe altra vita, nè inferno, nè

Paradiſo, nè Dio; e molti dicon frà ſe: co

ſtoro d'una maniera parlano, d'un'altra vi

vono: ſe veramente credeſſero, quelche di

cono, non farebbero quel che fanno. Ci tuo

nano tutt'il giorno ſu'l capo, ed eſſi, che
ſon come noi, non temono i fulmini: ſann'

eſſi, quelche ſi credono, ſann'eſſi, ſe c'in

gannano : a lor torna conto , che noi credia

mo quel che propongonci, perche s'ingraſſa

no à ſpeſe del noſtro credere. Così preſſo di

queſti Iſaacchi ciechi lavano pian piano vin

cendo le mani di Eſau , e ſi ſcredita la voce

di Giacobbe, la vincono l'opere degli Ec

cleſiaſtici malvaggi, e rimane ſcreditato il

Vangelo e altri s'intepidiſcono: altri vacil

lano altri giungono anco à mancar nella s
cule.

Piaceſſe a Dio, ed io diceſſe il falſo. Ac

coſtate un pò l'orecchio ad udire, e ſentirete

in mezzo alle Città Cattoliche, altri motteg

giare, e deridere le coſe ſagre; altri metter

in diſputa i miſteri della noſtra fede ; non

2, Po
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pochi tacciarcome ſuperſtizioni le azzioni di

pietà, la frequenza del Sacramenti, molti

inaver per brontolamenti di vecchierelle gli

uffici, ed i roſarii; molti quiſtionar sù l'im

mortalità dell'anima, e dir che non è certa

in filoſofia. Ed una non picciola turba di quei

che credonſi letterati sdegnar come baſſa di

ſtile la Biblia, e ſprezzando la lettura d'un

Agoſtino, d'un S. Tommaſo, d'un Baſilio,

i aver per Vangeliſti, e Profeti Epicuro, De

mocrito, Leucppo, e Lucrezio, da cui

imparano a dire, che la Religione è una in

venzione di Politici per tener gli huomini

in freno. Donde queſto o mezzo, è tutto

Ateiſmo in molte Città Criſtiane ? da gli

ſcandali degli Eccleſiaſtici profani , de'Re

golar ſregolati mi era eorum converſatio grida

lagnandoſene S Bernardo: Plebis tua mi

ſerabilis eſi/ubverſo.

Lo vide bene il ſommo Pontefice Eli, ed à

queſto titolo ſingolarmente ripreſe i Sacer

doti ſuoi figliuoli delle loro publiche ſcele

raggini: Non eſi bona fama, diſs' egli, quan

audio, ut transgredi faciatis populum Domini.

Che ſento io di voi, o figli, le voſtre publi

che ſceleratezze hanno ſcandalezzato il po

polo di Dio, a ſegno che l'han portato alle

piu ſacrileghe crasgreſſioni : Spiegano di

qual fatta eran queſte i Settanta Interpreti,

mentre voltano ut faciatis populum Dei non

ſervire Domino. Che fù un dire: Allo ſcan

dalo, che per voi vedeſi nel Santuario, il po

polo hà voltate a Dio le ſpalle;non lo ſerve,

non l'adora, non li ſacrifica; e vedendo, che

ºvi tolera, gli perde il credito,e và tutto gior

no apoſtatando dalla fede. Cosi l'inteſe S.

EfremSiro: (o) Non ſolum à ſacrificiis po

pulum deterrebant, verum o deinceps adapo

ſtaffampopulus impietate eperum eorum,qua filii

Eli moliehantur, perterrefattus exercebatur. Sì

si à queſto giunge lo ſcandalo, che danno a

popoli gli Eccleſiaſtici malvaggi, non cor

rompe ſolo il cuore, oſcura la mente: non a

erverte ſolamente i coſtumi,fà vacillar la s

ede: non apre ſolamente alla malvagità l'ar

sgine, per cui inondi, batte la ſtrada, ed apre

la porta all'Apoſtaſia.

Voi non mi fate mentire Inghilterra, Ger

mania, Ungheria, Suezia, ed Olanda. Voi

eravare un tempo Chieſa Cattolica, ora ſiete

sinagoghe di Satana. Entrarono in voi i Lu

ser Calvini, i Zuingi, gli Ecolampadi,
i Melantoni, e quaſi lupi divoratori sorana

rono la greggia di Criſto. Chi battè loro la

ſtrada º Chi fece loro la breccia chi di loro

l'entrata nell'ovile? la vita ſregolata di quei,

che colà ſedevano sù la Cattedra di Criſto.

(o) Ephremsyrus in Apolsi e, (p) Petr Damian, Apologia di contempu ſeculi, cee, 32°

Queſta dice Pier Damiano (p) fà la via allº

Anticritto. Antichriſto via ſunt noſtra ſcan

dala. E queſta altresì la fece a quei forieri,

& Apoſtoli dell'Anticriſto. Ella havea pri

ma con la perverſità dell'eſempio corrotti i

coſtumi de'popoli. Ella havea poſto in di

ſcredito la Fede, e la Cattedra di Pietro. Ed

ella fu parimente il preteſto, di cui ſi valſero

quegli emiſſarii di Satana. I coltumi ſcanda

loſi degli Eccleſiaſtici valſero loro per gli

argomenti i" plauſibili de'lor diſcorſi. Con

queſti ſi traſfer gli orecchi,e gli animi de'po

poli ſcandalizati. E fu facile il far credere »

deformata la fede, ov' era così deformata la

vita di quelli, che n'erano maeſtri. Cosi ſtil

larono i loro dogmi perverſi, così piantaro

no l'ereſia, così diſtruſſero in si ampie pro

vincie la Chieſa. .

E potrà parer arditezza l'haver io detto,

che gli Eccleſiaſtici malvaggi ſon gli Erato

ſtrati, che co'loro ſcandali, quaſi con tante »

fiaccole attaccan fuoco al tépio Sãto di Dio,

ch'è la Chieſa 'Santa Chieſa , tu vedendo

dalle Città Cattoliche le tue rovine in tanti

regni Sciſmatici, le piangi Mà Bernardo ode

anco la voce del tuo pianto per le Provincie,

oue hai pace: Vox Eccleſiae plangentis in tempo

reiſto. Ecce in pace, dicella su la penna del

anto Abbate, amaritudo mea amariſſima. Io

hò qui pace da Tiranni, che non mi perſegui

tano con le lor furie. Io qui ho pace da gli

Eretici, che co'loro falſi dogmi non m'impu

gnano. Ma in queſta pace ſomma è la mia.

amarezza, e perche? Pax, pax, o non eſt pax.

E'una pace finta, che non è pace, ma guerra

ſorda. Pax à paganis, pax ab hareticis, ſed non

pax à filiis. La guerra non me la fanno qui

i Diocleziani e i Neroni, non me la fanno i

Luteri, e i Vvicleffi, me la fanno i miei figli;

quelli che allevo nel mio ſantuario ; quelli

che io veſto con le mie ſtole; quelli che eſal

to con le mie preminenze; que'che ſoſtento

co'miei patrimonii ! Non eſt pax à filiis. Ah

mio Criſto, ch'io ſemto trafiggermi il cuore.

beu beu Domine Deus, guia/unt in perſeguutio

ne tua primi, qui videntter in Eccleſia tua pri

matum tenero! Veggo ch' entro di me ſon i

primi è perſeguitarvi, e farvi guerra, quelli

che per la dignità,e per l'ordine vi godono il

primato. Di queſta guerra, io preveggole e

conſeguenze funeſte, che nei ſecoli paſſati

ſhò vedute in tante altre parti del Mondo, il

fuoco, ch'or è ſotto le ceneri, facilmente un

giorno divamperà a bruciarmi , e mi vedrò

qui diſtrutta come mi veggo in tant'altro

Mondo, ove un tempo io fioriva, e per que

ſto amaritudo mea amariſſima,

II
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Il mio cordoglio non è ſtato mai più ama

ro, e più aſpro, che in tempo della mia pace.

Grande fu la mia pena, quando lo vidi sbra

narſi, come agnelli da lupi, i miei martiri da

Tiranni; amara in nece martyrum . Più gran

de ella fù, quando vidi cambiarmiſi in ſco

perti nemici i miei allievi, ed alzata bandiera

impugnarſi da loro con l'Ereſia i miei dogmi.

Amarior in conflictu Hareticorum . Mà gran

diſſima l'hò io ſentita, quando ceſſate le guer

re degli Eretici, e de'Tiranni ho veduti al

2are à miei danni i vizi ſcandaloſi de' miei

domeſtici. Amariſſima nunc in moribus Dame

flicorum. I Tiranni ſe uccidevano i corpia

avvivavano l'anime, ſe atterravano i fedeli,

eſaltavan la fede; ſe ſembravano di ſcemari

Criſtiani col frro, gli ſeminavano col loro

ſangue, perche riſorgeſſero con meſſe più

ubertoſa; Onde ſi diſſe da Tertulliano : san

uis martyrun ſemen ſi chriſtianorum . Gli

iretici dall'altra parte ſe impugnavano i

miei dogmi, le loro lingue eran ferri, che

battendo le vive pietre de miei Dottori, ne

facean ſpiccar fiamme di zelo, e luce di ſa

pienza, a difender, ed illuſtrar i miei miſterii.

All'incontro i Domeſtici del mio ſantuario

ſon à me più pernicioſi coloro ſcandaloſico

ſtumi, che i Tiranni con le loro Scimitarre,

e gli Eretici con lor ſofiſmi: m'uccidono i fi

gliuoli nel ſeno, e pongono la fede, e l'Evan

gelio in diſcredito ſin a ſeminar nel mio cam

Po la zizania dell'Ateiſmo. E per queſto in

pace amaritudo mea amariſſima. I Tiranni

poſſon fuggirſi, gli Eretici poſſono porſi in

fuga, come poſſo io o fuggire , o porre in

fa i miei domeſtici? Son coſtretta a tener

nel ſeno quette vipere, che me lo ſquarcia

no, e però in pace amaritudo mea amariſſima.

Queſti danni piangeva la Chieſa a tempo di

S. Bernardo; Vox EccAfe plangenti, in tam

pore iſto. -
-

Cosi piange per voi anch'oggi o Eccleſia

ſtici Scandaloſi! E voi a pianti si amari, che

oggi fann'ecco dalla mia l ngua, non ſentite

ngervi il cuore? Ve lo punga la voce del

a verità incarnata Havea egli un giorno

davanti un innocente fanciullo, e rivoltoſi a

circoſtanti, diſſe loro 22i ſcandalizaverit uni

de puſillis itis, qui iº me credunt, expedit ei,

ur/uſbendatur mola aſimaria in collo eius,79 de

nergatur in profundan maris. Il maggior di

tutti i gaſtighi preſſo gli Ebrei era, al dir di

S. Girolamo, l'eſſer con un gran ſaſſo ſigato

al collo, ſommerſo nel mare. Or mentre Cri

ſto con dire: Expedit ei, lo publica per mi

normale di quello, con cui Dio puniſce, chi

ſcandaliza l'ultimo de'ſuoi credenti de puºiſis

iſtis,gui in me creduni; Penſate voi qual gaſti

go moſtrò egli, che ſi ſerba a chi n'è reo ? e

qual delitto e nel tribunale della giuſtizia ,

lDivina lo ſcandalo ? Voi voi ſingolarmente

volle Criſto ammonir con le ſue voci è Ec

cleſiaſtici. Oiſerva S. Girolamo, che elleno

furono indirizzate particolarmente à gli Apo

ſtoli, ch'eran Pretenti. 7uta conſeguentiata

ſermonis, etiate contra Apoſtolos dictum inteſ

gi poteſt. Havean eſſi poco avanti conteſo

della maggioranza : 9ais eorum videretur eſſo

m jar: Orvide Criſto, che ſe perſiſtevano in

quell'ambizioſa pretendenza , naurebbero

ſcandalezzati i ſuoi novelli credenti : quindi

e che per atterrirli, prºpone loro il più ter

ribil ſupplicio , che ſi trae adoſſo chi ſi fà

colpevole di Icandalo: ſº in boe vitio perman

ſi ſent dice S. Girolamo, poverane eos, quo, ad

fidem vocabant per ſteuro ſcandalunn perdere,dum

Apoſtolo viderent interſe de bonore pugnare. Si

che lo Scandalo, contro cui Criſto ſi dichia

rò sì ſevero, fu ſingolarmente quel de gli Ec

cleſiaſtici, e la gravezza, che ne moſtrò , fu

la rovina,che ne ſarebbe venuta alla fede deº

ſuoi credenti: De puſillis iſti, qui in me cre

dunt . L'odano gli Eccleſiaſtici ſcandaloſi,

l'eſſer con un ſaldo al collo profondati nel

mare è picciolgaitigo, in riguardo di quel

che loro darà Dio in pena de loro ſcandali ſi

pernicioſi alla fede : I gattigo ſarà l'efler,

profondati in un mar di fuoco colà giù nell'

inferno: queſto ſpiega quel Va, che egli mi

nacciando ſoggiunte: Va bomini illi, per quema

ſcandalum venit.

Ne fia ciò maraviglia, dice S. Criſoſtomo,

udite che dice l'Apoſtolo delle genti , a chi

mangiando de' cibi, creduti falſamente vie

tati, ſcandaliza il ſuo proſſimo: N oli proprer

eſiam deſtruere opus Dei. Lo ſcandalizar anche

có azzione non illecita è tanto preſio di Pao

lo,quanto diſtruggere l'opera, e l'edificio di

Dios Salutem fraeris vocat divinum adificium.

E che può dirſi di più pernicioſo? ripiglia »

Criſoſtomo. Se diſtruggere un tempio con

ſegrato a Dio, è misfatto si ſcelerato? Che.

ſarà ſe con lo ſcandalo ſi diſtrugge in un huo

mo il tempo ſuo ſpirituale, e vivo ? a Eccle

ſiam deſtruere grav: eſt, o celeſturn,quanto ma

gi, fi boe temº o ſoirituali fiat º piu auguſto, e

più venerabile e l'huomo di qual ſi ſia tem

pio di ſaſſo: Auguſtior eſt eain bono, magiſaue

venerandus, quàn Eccleſia. E Criſto l'na ben

dimoſtrato, mentre egli non e morto per le

mura de'tempii, ma per i tempi vivi dello

Spirito Santo: Non enim propter peristes mor

tuus ei Chriſtus, ſed propter ſta spiritus sanati

temola.

Or ſe Criſoſtomo, ſe Paolo dan per delitto

sì enorme lo ſcandalizar, avveina che ſenza

- - azzuo
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azzione da sè colpevole un ſol huomo: salutº
fratris. Se vogliono che ſia un dittruggere

l'opera, e l'edificio di Dio: Opus Dei Divi

num edificium. Se Criſto Signor notro mi

naccia gaſtigo sì orrendo per lo ſcandalo da

ro ad un sol huomo: scandaliza verit unum de

puſillis iftis. Che farà ſcandalezar con la mal

vagità della vita una Citta intiera º che ſarà

diſtrugger l'opera, l'edificio di Dio in tanti,

quanti rimangon ſovvertiti dal noſtro cattivo

eſempio? Che farà porre in pericolo di rovina

in una p polazione Cattolica il grand'edifi

cio della Chieſa,eretto da Criſto con la mac

china della ſua Croce, e comperato col ſuo

Mangue divino : Eccleſiam quam acquiſivit ſan

guiae ſuo? -

Che ſarà? vel dica S. Bernardc: Horendum

penità, , dic' egli , ſacrilegit:n . Egli è

queſto un ſacrilegio, che deve far tremar di

ſpavento, e raccappricciar per orrore chi n'è

reo,e qual è mai? Horrendum ſacrilegium, quod

go iº/orum videtur excedere facinus, qui Domino

majeſtatis manus ſacrilegas intulerunt. (q)L'eſ

ſer con l'eſempio della vita malvaggia pietra

di ſcandalo, e ſpinta di rovina, e di perdizio

ne a'Fedeli, parmi che ſia, dice il Santo, e

zelantiſſimo Abbate, ſacrilegio maggior di

quello, che commiſero gli empi Giudei, i

quali ardirono di porre le mani ſcelerate ad

doſſo al Signor della Maeſtà, e trafiggerlo
su la Croce. Nol dice ſenza ragione S. Ber

nardo. Voi ſapete, che l'Unigenito del Pa

dre incarnato ha due corpi, l'uno naturale,

l'atro miſtico. Il naturale è quello che i

Giu lei crocifiſſero su'l Calvario: il miſtico è

la Chieſa, di cui ſon membra i fedeli, che la

compongono. Così egli lo moſtrò con dire a

Saulo, che andava perſegutore de fedeli in

l)amaſco : faule aule: eur me perſequeris?

Egli era allora già glorioſo in Cielo, come

diſſe, che Saulo il perſeguitava: carne per

faqueri ? Chiama sè la ſua Chieſa, peroche

queſta è il ſuo corpo miſtico. Or chi ſcan

adaliva i fedeli par che commetta ſacrilegio

Pil orrendo, dice Bernardo, di quel che com

miſero i Giude, peroche, come queſti nel
corpo ſuo naturale, così eiù l' uccidono, e 'l

fan morire nel ſuo corpo miſtico ; ed è piu

farlo morir in queſto, che in quello. Come

nòi Criſto amò più di vivere in noi, che in

sè ſteſſo, perche per viver in noi, morì in sè

su la Croce. Più moſtrò d'amare il corpo

miſtico della Chieſa, che il corpo ſuo natu

rale, perche die il corpo ſuo naturale alla ,

morte per la ſalute," vita del corpo miſti

co: Qr gli ſcandali gli tolgono la vita, che

Più ſtima , e li offendono il corpo, che più

(9) Bern./arm. 2 a converſ: santi Pauli.

ama; dunque il lor ſacrilegio par maggior

di quello, che commiſero i ſuoi crocifiſſori.

A coſtoro parmi ch'egli gridi dal Cielo, co

me grido a Saulo, allor che perſeguitava i

Criſtiani Saule aule, quia me perſegueris? E

con più anzia, perche Saulo perſeguitava i

corpi , quelli perſeguitano le anime. Saulo

imprigionando, ed ammazzando Criſtiani

non ammazzava Criſto ne'loro cuori : queſti

l'ammazzano. Saulo uccidendo fedeli faceva

martiri, queſti ſcandalizando fanno d'huomi

ni Demoni . Saulo a perſeguitati apriva il

Cielo, come lo aperſe à Stefano; queſti agli

ſcandalezzati apron l'inferno. Son ſimili ai

LDemonio lor Paure: à quel Dragone che con

una sfiondata di coda ſtrappò la terza parte

delle Stelle dal Cielo: cauda trabebat tertiam

parten stellarum, eſſi co'loro ſcandali, che

ſon come le code de'lor peccati,traggono di

Cielo all'inferno anime,che ſono ſtelle. Qual

ſacrilegio più orrendo. Trematene o Sacer

doti, trematene o Religioſi, trematene o Ec

cleſiaſtici tutti, mentre i voſtri ſcandali ſon »

di tutti gli altri i piu rovinoſi. Se ve ne co

noſcete colpevoli fate disì gravi misfatti più

amara penitenza, che d'ogn'altro peccato da

voi commeſſo, riparateli con la eſemplarità

della vita : Luceat aux vºſtra coram bomini&ur,

ut videant opera veſtra bona. Altramente ca

derà ſopra di voi quel, Va, formidabile che

Criſto minaccia. Di queſto tremò Berenga

rio preſſo a morte.Havea egli ſovvertiti mol

ti con le ſue falſe dottrine, e con l'eſempio

della ſua vita, e benche haveſſe fatta peniten

za delle ſue colpe, e credeſſe di haverne ot

tenuto della Divina miſericordia il perdono,

nulladimeno quelche lo teneva angoſcioſo, e

ſollecito, erano i peccati da molt'altri com

meſſi, per cagion ſua, e l'anime per ſua col

paperdute.Onde diſſe: Hoaie in aſse apparitio

ni, ſua,apparebit mibi Dominus meus 7Esds

chriſtus propter panisentiam ut ſpero, ad glo:

riam, vel propter alios, ut timeo,ad penam. Ed

in vero havea gran ragione di temerne, per

roche Dio ſi è moſtrato piu ſevero in gaſtigar

i peccati, ch'altri commiſe à ſommoſia de

noſtri ſcandali, che i commeſſi da noi.

Si pentì Davide dell'adulterio : ſi pentì

dell'homicidio, l'uno, e l'altro enormiſſima

colpa, di cui s'era laidamente bruttato , ed

appena diſſe con cuor pentito: peccavi º che

Dio non ſolo gli perdonò, mà lo fe aſſicu

rar del perdono da Natano ſuo profeta ».

Dominus quoque tranſfulit pereatum tuum ;

Mà non andò ſenza caſtigo, e fu la morte del

figlio, che gli havea partorito Berſabea:Que

ſta gli annunciò il medeſimo Profeta, ma fº
9lla
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qual de'due delitti ſpiegò Egli, che Dio lo

puniva? per l'omicidio, o per l'adulterio? per
riun de'due, ma ſol per lo ſcandalo, che ha

vea egli dato con que peccati i nemici di

Dio, che n'erano prorotti in beſtemmie: (r)

guoniam blasphemare fetiſti inimico Domini,

propter verbum hoc, filius qui natus eſt tibi mor

te morietur Gran fatto, ripiglia quì Salvia

no,quel, peccavi, che battò a L)avide per can

cellar il delitto, ed ottenerlo remiſſione del

la pena eterna, non baſtò per conſeguir il

perdono della pena dovuta allo ſcandalo! (s)

9ai aternam prò offenſionibus ſuis panam, per

anamn tantum confeſſionem,meruit evaare:hujus

tamen eriminis veniam nee per paenitentiam pa

trocinantem potuit impetrare. Apprendaſi di

quà, ſegu'egli à dire, qual delitto ſia l'eſſere

di ſprone col ſuo eſempio, ed incitar altri alle

offeſe di Dio : Ex quo intelligi poteſi, quod

nulum majoris piaculi crimen eſi, quàm blaspbs

snandi eau/am genti&us dare ? E ciò non per

altro, ſe non perche ogni altro delitto è rovi

naſol di chi lo commette, lo ſcandalo è rovi

na di molti, e chi n' è reo , è reo per tutti:

Multas ſecun precipitat in vortem, o neceſſº

e , ut ſi pro tanti reus, quantosſecum traxs
fiº in reattarra,

SECON D A PAR TE.

Pi ovviar à sì gran male,che fa la vita de

, gli Eccleſiaſtici ſcadaloſi, ch'è, come hab

biam veduto, la rovina della pietà, e della ,

fede, e per conſeguenza della Chieſa. Per

ovviar, dico,a si gran male, ſi fa Criſto avan

ti à gittar acqua su queſto fuoco con un ſuo

ſalutevol conſiglio i popoli fedeli 93aetan

gae, dic'egli, dizeriat vobisſervate, º facite.

Avvertite, che la vita malvaggia dei conſe

crati non vizia la lor dottrina, né la lor fede,

nè avviliſce la Santità del lor caratterre, e

Per ciò credete à quel che v'inſegnano, ubbi

dite à quel che v'impongono, e venerate in

eſſi Dio, che rappreſentano.

- Inculchiamo queſto conſiglio Divino. Trà

i fatti che fan maggior maraviglia nella ,

vita di Criſto Signor Noſtro è la Elezione

di Giuda all'Apoſtolato. Se Criſto non foſſe

ºto Piº che un puro huomo, e nen già quel

ºlivino Profeta, ch'egli era potrebbe creder

f, che non haveſſe preveduta la malvaggia,

e l'empietà, in cui dovea precipitar Giuda,
onde non potrebbe condannarſi in lui l'ele

ººne, che ne fece : Potrebbe dirſi, che lo

Shiamo all'Apoſtolato, mentrera virtuoſo, e
buono, e che non previde dover lui degene

rar da quel ch'era, nè infamar il Santo prin

(2 2. Reg. 12. (s)salvian de prouid l a.

cipio della ſua elezione con si indegno fine

della ſua Apoſtaſia. Mà Criſto era huomo,

Profeta, e Dio Dunque previde ſenza fallo

la malvagità infame di Giuda. Or ſe la pre

vide, par che fù imprudenza l'eliggerlo;men

tre, ſe non altro, un diſcepolo sì infame ha

vrebbe diſcreditato il maeſtro, e la ſcuola, S&

un tradimento si indegno di un domeſtico

haurebbe pregiudicato più alla ſua Santità,

ed alla verità della ſua dottrina, che le mali

dicenze, e le calunnie de Fariſei.

Nò, dice Ambrogio: Eligitur Iudas non

per imprudentiam, ſed per providentiam. Non

fi eſſere imprudenza, ma fu providenza ,

a elezzione di Giuda. E perche? volle Ci iſto

dare a divedere, che la verità della ſua dot

trina, era sì ſoda, e si chiara, che la mal

vagità del diſcepolo, che ſe le opponeva con

la vita, non giungeva a debilitarla,e ſcredi

tarla: o quanta eſt veritas, dice il S. Dottore,

quam nec adverſus miniſter infirmatº

Or, quello è che non giunſe appreſſo il

mondo l'indegnità sì ſcandaloſa di Giuda,

non v'ha da giungere appreſſo de Criſtiani

la malvagità de'ſucceſſori di Giuda, che ope

rano diverſamente da quel che credono. La

noſtra fede, la Religione Criſtiana, è ſi certa,

si indubitabile, e si chiara, che niun'ombra

può fare ecliſſi à queſto Sole. Vacillate voi

nella fede, perche la ſapete perſeguitata da

Tiranni, da'Filoſofi gentili, come una pazzia,

e da gli Ebrei come ſcandalo? non già. Va

cillate voi nel Cattoliciſmo,perche lo vedete

impugnato da Calvini e da luteri,come una

ſuperſtizione? no già. Così nè meno ha da ri

manere ſcreditata appreſſo di voi la fede,

perche gli Eccleſiaſtici ſcandaloſi l'impugna

Ilo COn# vita. Anzi havete à diſcorrere così.

Coſtoro vivono male, dunque loro torne

rebbe conto , che l'Evangelio foſſe falſo,

perche viverebbero ſenza ſindereſi, e non a

infamerebber cotanto sè ſteſſi co' i lor mi

sfatti. Con tutto ciò credono, 8 adorano

l'Evangelio, dunque troppo chiaramente ve

ra biſogna che ſia quella fede, che nè meno

la iniquità di chi la conculca con la vita può

negarla con la mente, e laſciar di confeſſarla

con la lingua, e profeſſarla ne'Sagramenti.

i" maniera i coſtumi perverſi de'

Sacerdoti, e de'Prelati, non han da far per

dere à fedeli la venerazione dovuta alla San

tità del loro carattere, e l'ubbidienza rive

rentemente ſoggetta alla autorità, che hanno

da Criſto Tra l'altre opinioni degli Ereti

ci Albigeſi, celebre è quella, per cui credeva

no, che i Sacerdoti cadendo in peccato, Per

deſſero l'autorità, e'l carattere del Sacerdo

ZiO,
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zio, e rimaneſſero diſſacrati. Ereſia condan

nata dalla Chieſa e queſta.Niuna malvagità,

ſiaſi pure tanto enorme e ſcandaloſa, quanto

quella di Giuda, toglie à Sacerdoti, o dimi

nuiſce in eſſi la Santità, e la Divinità del Sa

cerdotio. De'loro errori può dirſi quel che

Facondo Ermianenſe diſſe degli errori ca

duti dalla penna è gli antichi Padri, che ſon

come l'eccliſſi del Sole,e della Luna; i quali

benche ſi oſcurino,non laſciano perciò di eſ

ſer luminari in Cielo. (t) Errorss Patrum la

minarium ſunt d fectus, que licet nonnunquam

plendori ſui detrimenta ſuſtineant, non tanen

amittunt luminaria eſe, quod ſunt . Un Sacer

dote per malvaggio che ſia, non laſcia d'eſſer

miniſtro di Criſto, non laſcia d'eſſer pe'l ca

rattere dell'ordine un luminare di Santa ,

Chieſa, non laſcia d'eſſer un vice Dio in

terra, che ha nelle mani e lcorpo di Criſto,

e le chiavi del Cielo; per queſta ragione bi

ſogna venerarlo, 8 ubbidir, con ogni oſſe

uno a lor precetti. Chi lo fà, moſtra più la

i" fede. A venerarun Sacerdote Santo non

vi vuol gran fede: la virtù viſibile ogn'uno

la venera. Nel venerar un Sacerdote che mal

vive, e più ſpicca la fede, ed è di merito
maggiore, mentre ſi adora ſa Santità di quel

che non ſi vede, benche eccliſſato della mal

vagità, che ſi vede, e perciò : quacungu, di

aernt vobis, Jervate, go facite.

Mà in oltre dice Criſto : secundòm opera

aorum molite facere . Guardatevi d'imitarne

l'opera. Il loro eſempio non vi giuſtificherà,

nè vi diſcolperà avanti a Dio. Non perche

v'hà degli Eccleſiaſtici, che vivon male, il

vizio è fatto lecito , o è divenuto ſcuſabile.

Giuda vende Criſto, e profanò i Sacramenti,

i Sacerdoti, e gli Scribi lo Crocifiſſero ; non

per queſto il popolo , che all'eſempio loro

gridò: Crucifige; hebbe ſcuſa del ſuo delitto.

caſtigò Giuda, gaſtigò i Sacerdoti, e gaſtigò
tutto ilp"con la rovina di Geri

me, ſotto di cui del pari gli oppreſſe e per

ciò, secundòm opera coram nolite facere.

i Come dunque s'hanno è portar i Secolari

co'i Sacerdoti, e con gli Eccleſiaſtici di mala

vita? come ſi portarono col Padre i due fi,
gliuoli diNoe:Sem e Iafet Si ubbriacò Noe,

e così ubbriaco ſi poſe a dormire. Il ſonno

con la innavertenza de'movimenti gli ſcom

(t) l. 6, pag. 262, (u) Greg moral 25,

poſe le veſti in modo, che gli rimaſer paleſi

le parti più vergognoſe: Cham figlio irrive

rente al vederlo, ne fece le riſa, ed andato a

Fratelli ſcoperſe loro l'obbrobio del Padre,e

lo poſe in beffe. Cosi fanno molti tra Seco

lari: al vedere qualche difetto di un Eccleſia

ſtico, di un Religioſo ſuonano la tromba, lo

pubblicano, ne fanno ſcherno, e non v'hà per

eſſi materia più dolce nelle loro converſa

zioni, e ciò perche con quei racconti penſas

no di farvelo a loro misfatti. Avvertano co

ſtoro che ſe fanno quelche fece Cham,co'Pa

dri del loro Spirito, ſi tireranno addoſſo la

maledizione di Cham peroche non ſon tan

to rei dello ſcandalo i Sacerdoti, che non ve

liando sù la lor vita cadono in qualche ob

f"ſ, delitto, ma eſſi che lo fan publico

Imitiamo più toſto. Sem, e Iafet Fratelli di

Cham; queſti in udire la obbrobioſaſcompo

ftezza del Padre, non riſero, non canzonaro

no, ma compatirono , e coprirono: Ed in

che modo ? ſi poſero amendue un mantellº

dietro le ſpalle, e caminando a ritrorſo, gliel

fecero cadere adoſſo: non vollero profanarſi

gli ſguardi con mirar quel che udirono, mà
conſecrarono i lor paſſi, ricoprendo quel che

veduto tornava in vergogna del Padre, ri

provarono il fatto,ma ne venerarono l'auto

rità: operimentum aveſ deforunt, dice S Gre

gorio, quia improbante fadium, o venerante:

magiſterium, nohunt videre quod tegunt. Così

facciano i Secolari quando vedono gli ſcan

dali degli Eccleſiaſtici, non approvino, non

imitino le loro azioni, ma per riverenza del

carattere, per quanto poſſon le cuoprano

(u) si magiſtrorum vita reprebenditur, opertº

lo ſubditi,tiam cum diſplicent, venerentur, ſia

boc eſt ſolerter inſpiciena um, ne aut quem vene

rari debent imitari veline, aut quem imitari

deſpiciunt venerari contemnant, Rivolgano gli

occhià tanti e tanti altri dell' ordine ſacrº»

che accoppiano alla Santità della dottrina la

eſemplarità della vita, e queſti oppongano

gli ſcandali di pochi, che mal vivono:Ne ſiamº

si ingiuſti, che per un Giuda vogliandiſcre

ditartutto il collegio degli Apoſtoli: molº
to meno avvilir il lor miniſterio, e diſpreg

giar i loro inſegnamenti: con ciò otterrannº
da Dio la benedizione di Sem, e Iafet.

PRES
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P R E D I C A XIII.
Nel Mercoledì dopo la Seconda Domenica.

Neſcitis quid petatis. Matt. 2o.

Mbizione htumana, che

vai tutt'ora in giro, ed

anelante a poſti di mag:

gioranza, e a titoli di

onore, mal ti ſei oggi

avvenuta nella Vmiltà

deificata in Criſto.Qdo

che ributtate da lui le ,

tue pretendenze, ne ri

porti un titolo di ob

brobrio, rimproverata d'ignoranza : Neſci

ti, quid potati. O quanto ben ti conviene

queſt'elogio di vitupero ce ne dà chiaro

argomento la Madre de'. figliuoli di Zeber

deo, che ſcoprendoſi ambizioſa, ſi paleſa a

più titoli ignorante. Portiamoci col penſie

ro ad oſſervarla nell'odierno Evangelio. Sa

liva Criſto a Gieruſalemme, e mirando in

eſſa l'anfiteatro delle ſue ignominie 2 e delle

ſue pene, iva rappreſentandole a ſuoi ed

in tanto l'ardor di" su la croce lo

ſpingeva a paſſo si veloce, che appena gli

tenean dietro gli Apoſtoli, intimoriti: Pra

cedebat eos 7eſui, o ſtupebant, 6 timebant.

Mà lo raggiunſe in quella donna, l'ambiziº

ne, e nel timor comune ella ſola ardita ſe

gli gitta à piedi, e gli porge una richieſta:

Tune accceſit Mater fiorum Zebedei adoranº,

o petena aliquid ab eo. Grande ignoranza º

in un ſupplicante urtar nello ſcoglio dei con

tratempo, ed arreſtar con ſuppliche impor

cune chi và rapito alla meta dei ſuoi alti d.ſe

gni. Pur Criſto ſi arreſta, che non mai la

ſua bontà ſi niega a chi lo prega, ſi arreſta,

e l' interroga di che lo richiede:" vis?

volle prima ſaper la pretendenza, che impe

gnar la parola, per documento di non pro

mettere ciecamente all'adulazione degl'in

chini quel , che deve poſcia negarſi alla irra

gionevolezza della richieſta. Ed ella: dic ut

ſedeant bi duo fiſii mei, unus ad derteram, or

tunus adAniſtram in ragno tuo. º"; parole,

tante ignoranze: vuole per i ſuoi figliuoli i

primi ſeggi è fianchi di Criſto regnante, ma

per qual merito º niuno ella n'eſpone. Il

chiedere ad un giuſto. Principe titoli ſenza ,

merito, è proprio dell'ambizione ignorante,

S&areſ del P. Strozzi.

peroche ſognando favori và incontro 2'rim

proveri. Ma forſe crede gran merito la pa

rentela: folle credenza: ſe l' huomo ha pa

renti; non hà parenti il Principe, che quan

do ſi ſpoſa alla corona, rinunzia al parenta

do. " haverlo appreſo da Criſto,

allorche diſſe: 9aa eſt mater mea, o qui

ſunt fratres mei? Non riconobbe nè fratelli

nè Madre pe'l ſangue, ed hebbe per ſuoi

congiunti i ſervi ubbidienti a Dio : guife

cerit voluntatem Patris mei, bic mous frater,eo'

ſoror, o mater eſt. Pur la donna può creder

merito ne' ſuoi figliuoli la ſequela di Criſto:

Mà in queſta gli precedevano Pietro, ed

Andrea, ed è cieca pretendenza il voler van

taggiarſi per favore nel premio a chi prece

de per giuſtizia nel merito. Ella chiede la s

deſtra , e la ſiniſtra di Criſto: ſe lo crede »

regnante nell'altro mondo il chiederli la ſi

niſtra è ignoranza i peroche è chiedere per

un de' figli la ſede de' Reprobi. Se lo cre

de regnante in queſto, è ignoranza, poich"

egli fuggi il trono allor, che vollero i popoli

inalzarlo al regno: e poi chieder ſeggi di ri

poſo, allor che ſi vede il Principe andarà

travagli, è pericoli, alla morte: cercar com

pagnia nel foglio, ſenza offerirſi d'accompa

gnarlo al patibolo, qual più incivile inavve

dutezza ne ſervi? Turbanſi, e ſi sdegnano

à si temeraria richieſta i diſcepoli lor com

pagni, mentre veggonſi toglier tutto, da º

chi pretendendo amendue i Sogli , nulla la

ſcia alle loro"i Audientes a cem indi

gnati ſunt a duobu, fratribus. Ecco un'altra

ignoranza dell'ambizione : per voler tutto

concitarſi contro l'invidia de'pretendenti ,

queſt'è porre tutto in riſchio, che la gran

dezza non è mai ſicura, ſe le ſi avventa la a

invidia efferata della diſperazione. Màtutte

queſte ignoranze ſon figlie di un primo in:

ganno: ed è il credere,che il ſollevarſi a gli

onori, e'l preſedere al comando ſia porſi in

ſeno alla beatitudine . Folle credenza: Pote

ſti, dice Criſto, bibere calicem, gteam ege

libiturus ſum ? Propone il calice delle ſue per

ne à chi ambiva ilº" , è per toglierlo

ro la pretendenza, è S" inſegnar che º via

- - - l
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di giugnere al foglio, è il travaglio, che ne

fà merito. Queſto ſpiegano a prima faccia

le parole di Criſto: mà io credo, che nel

ſenſo più profondo contengano un'altro di

tinganno, ed e cne il regnare , il preſedere,

il comandare, è tanto , quanto bere il Cali

ce di Criſto. Sò che l'ambizione humana ſi

ride di queſto, che le ſembra inveriſimile

paradoſſo. Aſcolti le prove, e ſe non la

convinco, poi rida.

O con quanta ragione ſgridò Davide gl'

inganni del cuore in mano invaghito delle º

grandezze, e le beni del Mondo con dire »:

Falsi bomiaum uſyueguò gravi corde, ut quia di

ligitta vanitatem, 3 quariti, mendacium? l'ut

to quelche il Mondo oſtenta altro non e, che

vanta, e bugia. Ma ſopra tutte le bugie ſon

gran Dug e le dignita,e i posti di onore, a cui

cotanto anela l'ambizione. Altro uno trano

nell'apparenza, altro malconiono nella ſu

itanza. Io vò tamane fr ſerio uno ſcaerzo,

che diceſi fatto in Grecia. Comparve cola in

un festino un drappello di Dame, che ſu 'l

voito lor dato" natura n'havean co'bel

letti ſoprapoito un'altro impiaſtrato dall'ar.

te. Fra tutte una ſola va ſenza maſchera di

mendicati colori, e ſola compariva fra tante

vive bugie, la verità. Al comando di queſta

vincitrice in un gioco furon tutte l'altre co

ſtrette a tuffar, e lavarſi nell' acque d'una ,

conca la faccia; ed ecco una ridicola meta

morfoſi: vi caddero Elene, e ne ſorſero Ecu

be: laſciò ogni una ſommerſo in quel piccio

lo golf. Il volto dell'inganno, e comparve ,

col volto della verità, non con altro belletto,

che col natural vermiglio della vergogna s.

Un ſimil Drappello parmi che formino le ,

dignita, che incantano gli occhi a gli ambi:

zioſi . Elle compariſcono non con uno, ma

con piu volti bilgiardi. A chi le mura per le

pompe, di cui ſi veſtono, e per gli agi,che le

circondario, han faccia o di delizie, è di ripo

ſi. Chi le riguarda aſſiſe ne'Troni, ne'Tribu

nali, e negli alti ſeggi de'Magiſtrati, le vede

con ſembiante, è con iſtatura di Altezza.Vol

to di Potenza,e di Signoria dimoſtrano a chi

le contemp a o con la ſpada, o con lo ſcettro

in pugno. Sembran la vera fortuna a chi le

rimira rivolger l'urna, e diſpenſar ad altri le

ſorti. Gli oſſequi, le venerazioni, e gl'inchi

ni le fan comparir Deità, ed in una parola »

tutto quello,che oſtentan di fuori, dà loro vol

to di felicità, e di beatitudine : Beatum dixe

runt populun, cui bac ſunt.

O voi che per queſte luſinghiere ſembian

ze ne andate invaghiti,e ſoſpirate a ſpoſarle,

ſappiate che neſcitis quid petatis. Io tuffo tutti

queſti volti mentiti in quella, che dal Profeta

diceſi: Agua ſapientiae ſalutaris - E vedrete ,

che non ne ſorgono con altro volto, che con

quello, ch'ebbe Criſto nelle ſue pene, pero

che altro non ſono,che il calice amaro della

ſua paſſione, ond'è che è mio credere à tutti

gli ambizioſi egli diſſe: Poteſti bibere calicem,

quem ego bibiturus ſum? Vediamolo primiera

mente in Criſto. Egli fu dal Padre coſtituito

Rè univerſale del Mondo: Ego auten conſtitu

tus ſum Rex ab eo ſuper Sion Montem sanctum

ejus. Mà che fu per lui queſta gran dignità

di Monarcaº Fu un Calice amaro di atrociſ

ſime pene. Rivolgetevi a mirarlo nella ſua ,

Croce, e leggete la iſcrizione di quel cartel

lone, che gli pende ſul capo. Miſterioſa iſcri

zione ! Ella ben comparve dettata a Pilato

dalla Providenza,mentre non giunſe à can

cellarla la malignità Fariſaica: Leggeſi in

eda deſcritto nelle più celebri lingne. 7Esus

N AZARENUs REX 7UpAEoRUM . Or

ſentite che vi oſſervò, e ne ſcriſſe con penna

moſſa dello Spirito Santo l'Evangeliſta S.

Matteo : Poſuerunt ſuper caput ojus cauſan

ipſius ſcriptam: Poſe Pilato per mano de'ſuoi

Miniſtri di Giuſtizia ſu'l capo di Criſto la s

cauſa, per cui l' havea ſentenziato a morte:

cauſam ipſius ſcripta m. Or trovatemi in quel

la iſcrizione la cagione delle pene, e della

morte di Criſto. Ivi altro non par che ſi con

tenga che il nome, e'i titoli di lui, onde fem

bra piu toſto un elogio, che una ſentenza di

Giudice: mà penetrarono più addentro gli

cchi di S. Matteo, e conobbe in quel titolo

iſteſſo: cauſam ipſut ſcriptan. E qual fu ella?

quella,tre lettere Rea, il che fa dire che è

Criſto il titolo della Croce, e della Morte fà

il titolo di Monarca. A'ladroni,che gli pen

devano Crocifiſſi al fianchi, il titolo della lor

morte erano i lor delitti. A Criſto il titolo

di tutti i ſuoi tormenti era il titolo della ſua

dignità. I ladroni pativano a titolo di ladro

ni: Criſto pativa a titolo di Monarca: Poſue

runt ſuper caput eius cauſam ipſus ſcriptam.

Nelche à mio crederci s'inſinua, che il tito

lo d'ogni gran Dignità è titolo di tormenti,

e di pene, di pene io dico ſomiglianti à

quelle ch'ebbe Criſto nel Calice della ſua

paſſione. Ponderiamone alcune, e ſe ne ve

drà il riſcontro.

La prima amarezza del Calice bevuto da

Criſto fù la vendita, che ne feciuda : dolo

roſa amarezza! amarezza, che ben può dirſi

l'origine di tutte l'altre, che oppreſſero il

Redentore. Ella abbaſsò quel gran Signore

à condizione di ſervo, e come ſervo lo otto

poſe al potere ed alla balia de Fariſei, degli

ſcribi, e di tutto un popolaccio mal nato, al

cui capriccio brutale fu coſtretto di ſervire
CO
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co'ſuoi doloroſi travagli. Se pure non vo

gliam dire, che la vendita di Giuda decretº

fa in Cielo, fù un miſterio di queila, con cui

l'Eterno Padre lo vende per ſervo publico

al mondo tutto, la cui felicità dovea come

Rè,da lui eletto, procurarco'penoſi ſuoi ſten

ti. Or vendita primieramente vuol dirſi l'e-

lezione d'ogni huomo à qualche dignità di

comando,ò amminiſtrazione di publico reg

imento, ſiaſi pur alto, e ſovrano. Chi lo ſol

f" lo vende per ſervo publico è quel popo

lo, è quel commune iſteſſo, di cui gli ſi dà la

preſedenza. Già ſi ride di me l'ambizione in

udire ch'è venduto per ſervo chi è aſſunto al

comando. Io mi rido di lei, e con Criſto li

dò titolo d'ignorante: Neſeitis quid patati.

Sovvengavi dell'antico Patriarca Giuſep

e.Lo venderono i ſuoi Fratelli â gli Iſmae.

iti, e queſti lo rivenderono a Putifarre. Qual

miſterio cifrò in una tal vendita la Provi

denza, ch'era di continuo a fianchi di quel

ſuo diletto: deſcenditgue cum illo in foream, o

in vinculi non dereliquit eum ? In eſſa, dice

Filone, ſi glife la ſecondai" della ſua

dignità nell'Egitto. Glie l'havea Dio rivela

ta la prima volta, allor che gli poſe a piedi

il Sole, la Luna, e le Stelle, che l'adoravano

con inſieme i manipoli, che le incurvavano

le lor cime:la medeſima gli rivelò la ſeconda

volta in quella vendita , che lo feſchiavo:

nella prima colluminari celeſti, ei"
li inclinati al ſuo piede gli preſagì il luſtro

della ſua preminenza, onorata con gli oſſe

quii, ed inchini d'un regno. Nella ſeconda

con la ſervitu, chè gli portò la vendita, gli

figurò la medeſima dignità, che dovea farlo

ſervo di quel popolo iſteſſo, di cui andava ad

eſſer dominante. Ma con queſto divario, che

l'adorazione de'Pianeti, e delle Stelle fu ad

occhi chiuſi in un ſogno: la vendita fu ad oc
chi aperti in veglia. Ciò che val di miſtero

ad eſprimere, che quel di riguardevole, e di

ſplendido, che han le dignità venerate da

popoli, è ſogno; e perciò di leggier godi

mento à chi lo poſſiede. Onde Plinio Ie aſ

ſomigliò a gli odori, che, poco ſentonſi da ,

chi li porta. All'incontro quel che nelle me

deſime dignità v'è di ſervitù, è veglia, è per

i";"i e perciò di continuo

rmento a chi ne porta la carica: Reto legi

mus : cosi interpretano la vendita di Giuſep

pe, le parole di Filone, vendi bune hominem,

mam qui lo un ſuperiorem aſcendit, ſicut vena

litius ſervus fit ex ingenuo propter honores, quos

videtur aceipere,addicons ſe innumeris Dominis.

Tanto forſe volle ſpiegare per la ſperien

2a che n'havea Faraone. Sollevò eg i Giu ,

Q a alle

(x) S. Gregor V. 17. maral, c. 15. (y) sen. de breu, vita. c. 4. (z.) senec. del conſol, ad Pogb.

ſeppe alla prefettura della ſua Regia, e del

ſuo Regno con dirgli : Tu eris ſuper Domum

mearn, 29 ad tui oris imperium cuncius populus

eºediet. E nel dargliene la inveſtitura gli po

ſe tra gli altri fregi una catena d'oro al col

le: Collo torquem aureato circumnpoſteit . E'la ,

catena inſegna di ſervitu,mal dunque par che

l' adoperò Faraone nell'inveſtir. Giuſeppe

dell'autorità dominante. Ei lo faceva un

altro sè nell'Egitto: Ecce conſtituit, ſi per

tuniverſam terram AEgxpti. Ben perciò gli po

ſe al dito il ſuo anello, in cui era il regio ſig

gello, ben lo veitì di biſſo, che allora era la

veſte de'Principi, e quel che poi fu la por

pora, ben lo fe ſalir, e ſeder nel ſuo cocchio

reale; ma che havea di reale la catena, che

glie la poſe al collo? Ella havea di reale la

medeſima ſervitù, e perciò l'aggiunſe à gli

altri fregi, affinche intendeſſe, che eſaltando

lo alla dignità l'inveſtiva d'una ſplendida ,

ſervitù. Splendida perche d'oro, ſervitù per.

che catena, tal la conobbe, tal la ſperimentò

Antigono, e perciò al figlio, che s'inſuperbi

va della ſua proſapia reale: An ignora, diſſe,

è fili,regnum noſtrum non eſſ, aliud auàn ſplen

diaan ſervittotem: Servitù, come laſciò ſcrit

to S. Gregorio il Magno , (x) che nel più

alto ſoglio del Mondo la tolerava, ſoggetta

à tanti padroni, quanti ſi han ſudditi: Homo

quippe in Juéſimious elevatus tanto ſuper ſeſu

ſtinet, quante ſuppoſitos regit: Servitù divenu

ta alla fine intolerabil ad Auguſto nel trono

del ſuo impero, ond'e che niun giorno ſi fi.

gurava più felice di" in cui diſegnava

- di deporlo,ſoſpirando a ſcioglierſi la corona

gal capo, così come ſoſpira uno ſchiavo a .

ſcio ſi la catena dal piede: (y23gi omnia vide

4at es ſe uno pendentia, qui hominibus genti

buſque fortunam dabat illum diem laetiſſimus co

git bat, quo magnitudinem,l" eºueret, exper

tuº quàtum ma ovum illa bona,per omnes terras

fu genti e, ſudoris exprimerent.

Ed invero coi è ch nol conoſca , ſe non

ſi laſcia abbacinar gli occhi dallo ſplendore

delle porpore, e delle toghe, ma penetra coſ

guardo addentro a mirar quel che cuoprono?

obligo di chiunque preſiede è procurar la

felicità di coloro,che regge: eorum, d.ſſe I ul

lio, quibus preſit comm is utilisatigue ſervire:

ciò li toglie la libertà, gli toglie il dominio

di sè ſtelo, e può dirſi di lui quel che Sene

ca ſcriſſe di Auguſto: (z.) Ex quo ſe caſar or

di terrarum dedica-it, 4bi eripuit. Gli toglie la

libertà, e l'obbliga ad un perpetuo lavoro

da ſervo. L'inteſe bene Ferdinando Secondo

Imperadere, e perciò ſolea dire, che Dio

l'havea poſto ſul trono, non alla gloria ºn
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alle delizie, ma al lavoro: è Deo ſe poſtum in

throno dicebat,ut laboraret. Travaglioſo lavo

ro! lavoro, e travaglio di Teſſitore,diceva il

gran Monarca delle Spagne Filippo Secon

do. Mirate chiuſo all'opera entro del ſuo te

lajo un Teſſitore. Egli è tutto attoſo, ne ha

parte di sè privilegiata dal travaglio: i piedi

battono con vicendevol moto le calcole: me

nan le mani con reciproco tiro la ſpuola ,

pende la teſta incurvata sù l'orditure: ſta il

volto rivolto immobile alle fila: vegliano gli

occhi per ogni parte al lavoro: gli orecchi

ſon di continuo battuti dal cigolar de gli or

digni: manda il petto affannato gli aneliti su

le labra: il corpo tutto or giù, orsù, or à

queſto, or è quell'altro fianco dimenaſi ; ſie

de, e non ſiede, ripoſi e non ripoſa, ſempre

in un ſito, ma non mai ozioſo, ſempre in un

luogo, ma non mai fermo, non camina, e fà

gran paſſi, non contraſta, e ſempre lotta ,

non naviga, e la ſua navicella gli fà una in

quieta marea nel picciol golfo delle ſue tra

me. Tale appunto è il meſtiere di chi gover

na. Egli travaglia con tutto sè, per ordire, e
teſſere lai" felicità à ſuoi ſudditi. Gli

ºcchi anche di notte alla veglia per cuſtodir

l'altrui ſonno. Gli orecchi ſempre aperti, or

alle udienze, or all'informazioni, ora conſi

# Le mani ſempre diſteſe, or a ſegnarle

Ppliche, 9rà ſcriverle lettere, ora fermar

gli editti; La lingua ſempre pronta , or à

commandi, or à divieti. I piedi ſovente in gi.

ro ove le publishe convenienze lo richiedo

no di aſſiſtenza. La mente ſempre attuata Il

ºuore è varii emergenti ſollecito. Con ciò un
buon èi nel chiuſo di un gabi

netto, è nel giro di una metropoli , è nella s

sfera di un regno, è quaſi un Teſſitore nel ſuo

ſºlaio, ſiede, ma non ripoſa, ſembra quieto,
mà ſempre ſi agita, il ſuo ozio è negozio, la

ſua pace è contraſto, il ſuo impiego è lavoro,

º lavorº da ſervo da ſervo si, peroche ſe ci

baſi ſi siba da ſervo, che ſpeſſo i giri im

pºrtunità" coglie prima del tempo la men

fa, e ripoſa, ripoſa da ſervo, coſtretto tal

volta ad interrompere il ſonno per far le vi

gilie all'altrui feſte. Non è ſuo perdonarſi a

gli amici, che lo richiamano i ſudditi . Non

e ſuo per goder di un'ozio ameno, che il neº

ozio lo turba: Non è ſuo per paſce con gli

udi Piu grati l'ingegno, che l'azione il di

ſtrae. Omnium ſomno, parlo con Seneca,

ennium ſomnos illius vigilia defendit , omnium

ºiº illiu labor, omnium deficiar itius indu

Atriº, ºmnium vacationem illius occupatio.

r E queſta non è ſervitù, e ſervitù travaglio

º ºlandum nomen hono, diſſe ſaggiamente ,

quell'antico, mala ſervitus : Vezzoſo, luſin

ghevol nome e l'onore, dolci richiami ſono

alle voglie degli ambizioſi que titoli di Re,

di Principi, di Configlieri, di Reggenti, di

Prelati, di Dominanti; bella faccia ha l'ono

re ſotto le corone, ſetto le mitre , ſotto le ,

Porpore, e le toghe i Blandum nomen bono, .

a queſti ſon tutti belletti mentiti . Chi ha

tuffato queſto volto ingannevole nell'acque

della ſapienza, com'io ho fatto finora, ha ben

veduto uſcirne fuora il vero ſembiante, ch'è

una faccia quaſi ſtimmatizata da ſervo: mala

ſerzitus. Or che dite Ambizioſi, ete ad

doſfarvi una si mala fervitù sù le ſpalle? Ie

ſento un Mose che grida a Dio: cur impoſuis

ſti pondus unive ſi populi bujus ſuper me? Qgel,

che voi chiamate onore ei chiama peſo, e per

ſo grave, ed intolerabile : Non poſſum ſolus

ſuftinere onnum hanc populum, quia gravis eſi

mibi. Sento un Demetrio, a cui offerta una

dignità opulenta, così parla con la penna di

Seneca: (a) Ego me ad ſtud inextricabile pen

dus non alligo, nec in altam fecem rerum bune

expeditum hominem demitto, quia ad me defers

pºpulorum omnium mala ? Sento un Seleuco,

che vedendo i Rè invidiati dal volgo, ſoſpie

rando dice, che il ſolo peſo di legger tanti

memoriali, e tante lettere, è sì grave, che ſi

zugus (ciret diadema, ne humo quidem tollere

dgnaretur. Sento un Alfonſo di Aragona ,

che importunato nell'ora di pranzo da un e

ſuddito,ſi lagna,che ſon di sè più felici i giu

menti, a cin ſi toglie di doſſo la ſoma, men

tre loro ſi porge la biada, e non volendo fer

marſi ad udire in una di queſte piazze le do

glianze d'una vecchiarella vien da lei coſtret

to ad arreſtarſi, mentre gli fà intendere, che

n'havea obbligo come Principe, che fù un º

trattarlo da ſervo. Hebbe perciò ragione di
eſclamar Gerſone : (b) o corona ſpecioſa ma

gi, guàm pretioſa, plus spaveſcendº, guàm ºf

petenda, quis tuum pondus ferrepersº "2

tot bomines ponis ſuper caput tuum ! mirtº

non illudoppreſſeris. Che ſe la maggior di tuº

tele dignità e una ſervitù si travaglioſa , ed

hà men di onore, e più di peſo, mbizioſi

Neſcitis qui, petati.Quido sì avidaméte ane

late à poſti di preſidenza, e di comandº, Po

teſti, libere calicem. Vi ſoffre l'animo d'elier

venduti per ſervi ad un comune,ad una Cit

tà, ad un regno? Pur mi pare di ſentirglii
re:" Più gli alletta l'onore, che gli

ributti la carica. -

Piano che vi ſon dell'altre fecce nel"i
L'altra amarezza del calice di Criſto, fu l'el

ſer condotto nel Tribunali all'eſame, al giu

dizio, alla ſentenza d'un Anna , d'uni"

ſº) sen. de benef c. 9. (b) Ie: Gerſon, l' 1 - 3

)
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d'un Erode, d'un Pilato. Quai Giudici, e

quai Tribunali? Giudici paſſionati, e nemici,

e perciò tutti incompetenti: Tribunali iniqui,

ove alla depoſizione di falſiſſimi teſtimoni

fù condannata per rea la medeſima Innocen

za. Ambizioſi voi ponetelo ſguardo a Troni

di Monarchi, alle ſcranne de Magiſtrati, alle

Sedie de'Dominanti, 8 al mirarli vi paiono

tanti numi, peroche ſi chiama davanti al Giu

dizio ogni teſta, ed eſſi non hanno nè tribu

nale, nè Giudice che gli ſentenzii : Neſcitis.

Non vi ha perſone, che ſiano tratte più ſpeſſo

in Tribunale, che i Principi, e i publici Go

vernanti. Il Tribunale è quel della fama-».

Queſta apre in ogni Città un parlamento , in

ogni caſa una cancellaria, in ogni circolo

una ruota, in ogni teſta un ſeggio, e qui ella

cita i Principi, i Preſidenti, i Prelati, al Giu

dizio: Habet,diceva Plinio, babet boe prinnum

magna fortuna, quodintimos receſſus reeludit,

omnia arcana fama neſcenda proponir , attue

explicat . Orribil Tribunale ! formidabile

anco alla virtù, anco, all'innocenza, anco alla

Santità. In eſſo la fama fà tutti i Perſonaggi

nel giudizio de' Principi. Ella è eſplorato

re, e ſpia, ella è accuſatrice, ella è fiſcale,ella

è conſigliera, ella è Preſidente: Spia, pero

che apre cent'occhi sù le azioni di un domi

nante: Multa, diceva ad un di loro Seneca,

contrate lux eſt omnium , in te converſº oculi

funt. Accuſatrice quaſi ſempre bugiarda-,

peroche in riferirleazzioni di chi governa e

º eſaggera, è ſcema, è varia, e però quaſi

ſempre mentiſce: Fiſcale rigidiſſima, peroche

non hà nè equità , nè compatimento eſig

endo da eſſi : summum jºs . Stà di continuo

acendo loro una ſomma ingiuria: Conſiglie

ra maligna, perche per lo più interpreta ſini:

ſtramente i fini, le intentizioni, i motivi di

chi governa: Preſidente iniqua, peroche non

diſcute, non eſamina, non verifica i delitti, e

con ciò giudica da cieca, e ſentenzia da ſtol

ta. Ond'è che quaſi ſempre condanna. Con

danna, perche non la regola la verità, ma la

precipita la paſſione, non la modera la giu

ſtizia, ma la perverte è l'odio, è l'invidia, è

la malignità è lo ſdegno con cui ſi mirano i

dominanti. Condanna, perche condannando,

è ſi vendica de' Superiori, che gaſtigano, è

offuſca il loro ſplendore, che offende, è ſi

luſinga penſando così di dominare è chi do

DmlIld. -

In queſto orribil Tribunale voi entrate o

Grandi, o Magiſtrati del Mondo, e vi entra

te con peggior condizione de'poveri; pero

chè a quelli la legge dà avvocati, e voi non

havete avvocati, che parlino è favor voſtro,

(c) Conſol ad Helu, c. 17.

con peggior condizione dell'iſteſſo Deme

nio,peroche è aforiſmo del Tribunali ch'etian

Diabolus, debet audiri. Voi non havete luogo

alle difeſe. Con peggior condizione de rei

convinti, e condannati, peroche queſti han

no appellatione: dal I ribunal della fama non

v'è richiamo.Or da queſto ingiuſtiſſimo l'ri

bunale raro è quel publico Governante, che

eſca aſſoluto, chi più, chi men condannato,

queſto sì, pienamente aſſoluto, nè meno un

Dio. Si condannano in primo luogo i difet

ti è della fortuna, è della vita: ſe v'è un om

bra nella naſcita, ſe v'è uno sfregio nella ,

perſona, ſe v'è nella riputazione un neo, ſe e

un diſordine nella famiglia, ſiaſi una paglia ſi

eſaggera in trave, fiaſi un atomo s'ingrandi

ſce in un appennino. Si condannano le au

zioni per altro indifferenti. Se ſi veggono in

un divertimento ſi ſentenziano per traſcurati,

ſe fan grazie ſon parziali, ſe dan doni ſpar

gono il ſangue de'poveri: le lor diſſimula

zioni ſono incapaciti, le loro informazioni

ſon ſubornamenti, i lor vantaggi ſon Iatro

cinii: loguez, diceva Seneca, (C & ingenioſa

in contumelias Praefediorum Provincia, in qua

etiam qui vita verunt cupam, non offugerunt in

famiam. Habbia pure un comandante molte

virtù, molte doti, che l'adornino, baſta un

vizio, perche ſi condannino anche le virtù, e

ſi calpeſtino. Sovvengavi della famoſa ſtatua

che comparve in ſogno a Nabucco. Ella ha

vea il capo d'oro, il petto d'argento , i fians

chi di bronzo di ferro le gambe, di ferro an

che i piedi, e ſol parte di queſti era creta -

Qual coloſſo più ſplendido i qual più nobi

lei qual più degno del Teatro del Mondo'

Md che gli avvenne ſpiccoſſi un ſaſſo, e li

ercoſſe la creta de'piedi, la percoſſe, e la e

ciolſe in polvere, mancati i piedi cadde il

coloſſo, cadde, e ſi ſtritolò in polvere anche

l'oro dal capo, anche l'argento del petto

anche il bronzo de'fianchi, anch'il ferro del

le gambe. Ma in qual polvere? forſe in pol

vere d'oro, di argento , di bronzo, e ferro?

nò:in polvere di terra, come la creta de'pie

di: In favillamf" area: O e che ini fù

ueſto! Egli fu l'oppoſto della pietra filoſo

ca degli Alchimiſti. Queſta, a quel che ſo

gnano, cambia è la terra, è i metalli men -

nobili in oro, quel ſaſſo cambiò e l'oro, a

tutti gli altri metalli in terra. Queſtoi; è

la lingua della fama condannatrice. E' quei

dominante, quel Preſidente, quel Prelato, un

Coloſso di prezioſi metalli, ui ſoggetto di

buone parti, s'egli, ha qualche ſozzura, qual

che vizio, qualche difetto: è queſto voltaſi la

lingua deila fama, e Percoteudolo non fol
il
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feriſce il vizio, mi butta a terra tutta la ſta

tu2; butta a terra l'oro, l'argento, il bronzo,

e 'I ferro delle doti, che l'adornano, e but

tandole le muta tutte in polvere , e le calpe

ſta: la clemenza la condanna per debolezza,

la Giuſtizia per odio, e per vendetta, la gra

virà per Tirannia,la divozione per politica.

Queſto è mutar l'oro in polvere,e calpeſtarlo.

Quì volgetevi Ambizioſi , a queſti iniqui

giudizii,che fà de'publici magiſtrati la fama.

Voi v'incantate ſolo all'alta Statua tutta ,

d'oro, che Nabucco alzò,8 al veder tutto un

reguo, che l'adorava invidiate la ſorte de'

Nabucchi, come di Deita della terra. Mira

re la ſtatua ſecreta dirupata dal ſaſſo, e co

noſcetene la miſeria. In publico i Prencipi

ſono ſtatue di Deità, e s'adorano. In privato

ſono ſtatue, contro cui la fama lancia ſaſſi di

beſtemmie, d'ingiurie, di beſte, di ſatire, e ſi

dirupano. E' vero, che ſi feriſce la ſtatua,e non

la perſona, ma le ferite della ſtatua giungo

ao bene ſpeſſo alla perſona. Sanno i Mini

ſtri publici, ſanno i Principi le ingiurie del

la fama, che ſparla, e più ſentono gli sfregi

della riputazione, ehe ſentirebbero i tagli

delle ſpade. Son pianeti, che nient'altro più

bramano dalla lor preſidenza, e dal lor tra

vaglio, che il riſplendere, e la fama gli ecliſ

ſa. Sono unicamente Idolatri dalla gloria, e

la fama butta loro a terra queſt'Idolo, pen

ſate ſe fentan trafiggerſi. O miſeria, o infeli

cità di chi governa, eſclamò per queſto, chi

credete? un Gentile, un che n'havea la ſpe

rienza, e fu Trillio: (i) o miſera, conditi nes

adminiſtrantium provincias, in quibus diligen

tia plena ſimuitatum eſt, negligentia vitupera

tionum : ſermo, inſidians, aſſenta io pervicioſa,

frons omnium familiaris, multorum animus ira

tus: ira undia occulta, è land sia aperta.

Ambizioſi: Potetis bilere calicemi Pur ſen

to, che mi riſpondono: Poſſumus: e mi dico

no col ſentimento di quell'Imperadore Ro

mano, che diſſe baſti a Noi l'haver autorità
di far" vogliamo, ed habbiaſi la fama,

o 'l volgo autorità di dire quel , che gli ag

i" Fermate che: fez non eſt exinamita.

'altra amarezza del Calice di Criſto furon

le ſpine, che trafiggendogli le tempia gli

compoſero, doloroſa corona. Spine, che la .

erudeltà de'garnefici fece penetrar più adden

tro in quel Sacro corpo, battendole, e ribat

sendole con la canna medeſima, ch'egli ha

vea in mano per iſcettro. Aſpro tormento,

snà che ben rappreſenta quel, che patiſcono

i grandi Son queſti più coronati di ſpine,che

di gemme, più di ſpine, che gli trafiggono,

she di gemme, che gl'illuſtrano. No 'I cre

dete a me, credetelo a iſamenti con cui eſſi

ſteſſi ne manifeſtano il dolore. E'voce di tiri

la voce di quel Monarca preſſo del Tragico,

Havea egii in mano la corona reale, e miran

dola diceva o falsax bonun guantum malo

run fronte quàm blanda tºgi ! O bene menti

to, o ſplendido inganno, quanti mali naſcon

di tu ſotto cotetta amabile apparenza. Chi

ſapeſſe, che coſa celi di ſotto, dicea quello

altro al ſuo diadema,muno ſi degnarebbe nè

men di alzarti da terra. Cosi ancora grida ,

quel magiſtrato alla ſua toga, così quel Pre

lito alla ſua micia. Si si ſpine ſotto le gemme

naſcondono le corone de Monarchi, ſpine ,

ſotto i broccati fan le mitre de Pontefici, e

ſpine ſono le cure moleſte, le ſollecitudini

anſioſe, i ſoſpetti, i timori, le ſoſpenſioni, e gli

aifanni, che di continuo trafiggongli: Exigit

penas, grida dall'Africa S. Cipriano: Exigit

panas ae potentiore ſublimitas, quodam nocendi

fenore. La dignità quanto piu di di poſto a

Potenti, tanto riſcuote da loro maggior uſu

ra di pene; l'eſſer più gran Togato,più gran

Prelato, più gran Principe è parimente eſſer

Piu tribulato, e più trafitto : quanto è mag

gior il Paſtorale di quel Pontefice, quanto

maggior la verga conſoria di quel Giudice,

quanto maggior lo ſcettro di quel Monarca,

tant'hanno più forza,e peſo a premer, e ſpin

ger più à dietro le loro ſpine: guodam nocen

di fanere. Vſura di cui non giungono ad eſ

ſer eſenti, e la pagano in ogni ora. Oſſerva

Origine, che compito lo ſtrapazzo, e la beffe,

che fecero di Criſto traveſtito da Rè i ſolda

ti lo ſpogliarono della porpora, e gli tolſero

di mano lo ſcettro di cane, ma non gli tol

ſero di teſta la Corona di Spine; (e) Scriptiº

eſt, auoniam denuò ſpoliaverunt eurn coteineº

chlamyde, de corona autemſ" nibil tale

Etangeliſta ſerip/erunt. Qual fu di ciò la ci:

fi dual ne fù il miſterio ? lo tacquero gli

ſvangeliſti, dic'egli, affinche noi cercaſſimo

di rinvenirlo: propterea quod, o nos qaarere

voluerunt exitum rei de Corona Spinea,ſemel in

peſta, o nunquam detratta. Il miſterio dirò

io con un Dottiſſimo Spoſitore, può creder

ſi, che fù il dimoſtrarci, che ogni altra inſe

gna può facilmente ſepararſi dal principato,

fuor che l'intreccio di ſpine, che gli trafora

no il capo: cioe le cure, le anſietà, le ſolleci

tudini, le moleſtie, che pungono, e tormen”

tano la mente de Dominati: queſte ſi prendo:

no con la corona ne mai ſi depongono. Può

vederſi un Principe ſenza ſcettro e ſenza por

pora, mà non gia ſenza ſpine, che gli circon

dino le tempia: (t) Vt ſignificaret Chriſtus cº

ra, pungente, o ierebrantes, nunquam è cº

pite

ſa) Cicero pro Flacco. (e) orie tra i 15 in Matth. (f) Vega in guarisºgas,
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pite illiur, qui principem agit ſeparari fiſ, -

Me ne fà fede per tutti i Regnanti l'Im

rador Cario ginto:trasferi Egli la ſua Mo

narchia a Fil PPo Secondo, e mentre glie ne

dava l inveſtitura figlio, li diſſe, gran peſo

è quello, che per ſgravarmene, in te depon

go: però che in tutto il tempo del mio prin

cipato io non hò havuo nè pur la quarta par

te di un ora ſenza le ſpine di gran cure ed

anſietà, che mi han trafitto : (g) Fili magnum

tibionus impono, go enim toto tempore principa

tus mei nunquam quadrantem hora magnis cu

ris, o anſietatibus vacuum babui.

Ciò fe dire ad un gran Politico, e fil

Plutarco, che i Principi ſomigliavano le ſta

tue de'numì. Qual piu riguardevole al mirar

ſi, che il ſimolacro d'un Giove effigiato in un

prezioſo, e ſplendido metallo? su la teſta ha

raccolta in corona la sfera di un Solerag

giante, ſtringe con la deſtra in atteggiamen:

to imperioſo un fulmine, ed ha ſotto a piedi

figurato in un globo il Mondo. Inalzato sù

d'un altare in trono, ha d'intorno Sacerdoti,

che l'incenſano, adoratori, che l'inchinano,

ſupplichevoli, che l'invocano; Qual ſembian

za piu maeſtoſa al di fuori, e piu Divina. mà

rimirate sì bel coloſſo addentro, vedete quel

chiude ſotto l'eſterna apparenza entro il ca

vo del buſto. Al ro non v' hà che ſozzure,

ſtecchi, chiodi, rottami di creta, e ferro. Tai

ſono i coloſſi vivi inalzati della fortuna : â

quel che moſtrano, ſembrano viſibili Deità.

Itroni, che gl'inalzano, le pompe, che li cir

condano, i corteggi, che loro aſſiſtono, i ſup:

plicanti,che l'adorano li fan comparir. Giovi

della terra al di fuori, e però oggetti dell'ann

bizione, e dell'invidia, che à quelle ſplendide

apparenze s'incantano. Mà chi giunge ad oſ.

ſervarli dentro nella mente, e nel cuore, al

tro non vi rimira, che ſtecchi, chiodi, e ſpi

ne, che di continuo li cruciano, e gli rendo

no oggetti di compaſſione alla prudenza oc

chiuta. Si ſtrepitun, dice Plutarco, 3 appara

tum aſpicias nihi/felicius, o Deorum vitae -,

milius: Sin curas, ſuſpiciones , odia contemple

ris, quibus diſcruciantur, nihil calamitosius.

A queſta verità havea l'occhio Pier Da

miano, (h) ed à chiunque era eletto a poſto

ſublime di Governante diceva : Dutem te co

ſtituerunt, o data eſ tibi facultas , ut miſer

ſi, o amplius non quieſcas. Non t'invaniſca

la preminenza a cui t'han ſollevato, nella ,

podeſtà di Duce ti han conferita la facoltà

d'eſſer miſero, e nel darti la dignità ti han

tolta la quiete: S" ch'hai conſeguito è un

bene: cumulatur,ſiegu egli à dire, materia

- ſollicitudinum, o inter erumnas cor ipſum exe

dente, neceſſe eſi vultum induere gaudiorum. Ti,

vedrai venir ſul cuore onde torbide di anio

ſe ſollecitudini, ſentirai roderti da cure noio

ſe il petto, e quel ch'è peggio, ſarai coſtret

te non ſenza pena à maſcherar la triſtezza ,

che ti accora con un ſembiante di gioia :

nunquid in honore/ºne dolore, in pralatione fine

tribulatione , in ſublimitate ſine vanitate eſe

quis poteſti Son gemelli, che naſcono ad in

parto, onore, e dolore, Prelatura, e tribula

zione, vanità di ſpirito, ed altezza di poſto,

e non v'è chi poſſa chiamarſene eſente, e ſe

crediamo à S. Gregorio, ſi che n' hebbe

l'eſperienza non è altro poteſtas cultninis,

quàm temteſtas mentis.

Vdiſte ambizioſi. Or che dite? Poteſti bibe

re calicem ? Vi ſembran anch'ora amabili le

dignità, e gli onori, mentre tuffatone il volto

nell'acque della vera ſapienza, vi ſi diſcuo

prono ſenza belletti, e quai ſono ſervitu tra

vaglioſa, berſaglio della publica malidicen

za, e ſpinaio di cure pungenti ? Mà mi dire

te, che la ſignoria del comando non fà ſentir

il travaglio della ſervitù. Gli applauſi, e le

lodi tolgono il ſuono alle maledicenze, e le

delizie, divertimenti, i Teatri ſon roſe, che

infiorano le ſpine, e ne divertono , è nerin

tuzzano le punture.

Ah. Convien ch'eſclami,Ambizione igno

rante ' E'tutto l'oppoſto di quel, che ſogni

La ſervitù, le maledicenze, e ſopra tutto le

cure mordaci tolgono il ſenſo, e della ſigno

ria,e degli applauſi, e delle delizie. Vdite à

diſingannarvi parlare Amano gran Princi

e, e Privato del gran Monarca Aſſuero.

Ecco, diceva egli un giorno è ſuoi congiun

ti, ed Amici. Ecco, che la fortuna mi ha aſ

ſiſo sù la cima della ſua ruota. Aſſuero hà

dviſo con me lo ſcettro , e ventiſette Pro

vincie mi riconoſcono per intelligenza mo

trice di queſta gran monarchia. Ne'miei pa

laggi ſi calpeſtan le gemme, ne'miei poderi

biondeggian teſori, nelle mie tavole veggonº

ſi ſpopolati gli elementi. I Grandi mi Qnora:

no, mi fann'ala, e mi batton bandiera gli

Eſerciti. Il Rè, e la Reina m'hanno inalzata

à guſtar il nettare della lor menſa, e perche

à tanta grandezza altro non può bramarſi

per giunta, che la eternità. Ecco una gran

corona di miei figliuoli, in cui ſopraviverò a

me ſteſſo immortale : Expoſuit illis magnitu

dinson divitiarum/aarun, filiorumque turbam,

do guanta cum gloria ſuper omnes principe, 3

vano nome, quel che hai perduto è un vero fervog ſuo, Rex elevaſi. Mì oimè,"

ſg) Apudcernel, in num, c. 11. (h) Petr Dam.ſerm. de S. Nicolao .

Paſtor. s. 8.

lmc:

(i) par. p.
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Oimè: ſoſpira Amano dopo un sì lieto rac

contos si e che l'affligge? la ritroſia di Mai

docheo, che non muovefiad inchinarlo,men

tr'egli li paſſa davanti su la ſoglia del palaz

zo reale. Queſta ſpina lo punge in modo,chè

li fa perdere il ſenſo di tutte le ſue grandez

ze: Et cum bec omnia habeam, nihil babere me

puto, quamaiù viderº Mardochaum ſeaentem an

ite fores Regis. Hò tutto, dicegli , e non mi

par di haver nulla : Nihil habere me puto. E c.

cevi s'è vero quel ch'io diceva, che un pen

ſiero moleſto punge in modo il ſenſo pur

troppo delicato de'Grandi, che toglie loro il

piacere, e della ſignoria, e degli applauſi, e

deile delizie. Vna goccia di fiere gli amareg

gia in modo,che non vale un torrente di net

care a raddolcir loro il cuore. Tutto havea »

dato ad Amano la fortuna, ma baſtò una cu

ra nojoſa a far che un si gran tutto per lui

foſſe un gran nulla, lo cingeva d'ogni intor

no tutta la luce della corte reale, e baſtò un

atomo d'ombra ad ecliſſargliela, e più pote à

farlo miſero la puntura, che gli dava l'onor

negatogli da un privato, che a farlo felice ,

tutta la gran ſorte, chi gli faceva il favore ,

- - d'un gran Monarca. Or te tanto pote una ſpi

na colà nel cuor di Amano, che potrà uno

ſpinajo è di ſimiglianti cure, è d'altre anſietà

ſollecitudini, e travagli à trafiggere il cuore

de'Dominanti,e rendergli veramente miſeri

Celebre e il comando, che Dio diederà

Mosè in Setim. Invaghiti delle Donne Moa

biti gl'Iſraeliti ſi congiunſero loro con laſci

vo commercio, ed e le li traſſero a loro ſagri

fici, e gli fecero Idolatri di Bealfegor loro

ldelo. Se ne ſdegnò Iddio: Iratus eſt Donni

nus, e che gaſtigo ior diede i 4 it aa Mayen:

Tolle cunetor Principes populi, go ſu pende eos

contra Solem in patibulis. Prendi o Mosè, diſ

ſe Dio, tutti i capi del popolo, e ſoſpeſigli in

alti patiboli pongli incontro al Sole: leg

gono i Settanta: oſtenta ees Domino centra so

lern. Mottragli al Signore in contro al Sole.

Strano comando, dice Origine, (I) il popo

lo pecca, e i Principi ſon eſpoſti in Croce »

avanti gli occhi di Dio, perche ſiano eſami

nati a raggi più chiari del Sole: Populus pec

cat,o Principes oſtentani ur contra Solem,iidem

ad examinanaum producuntur. Se il peccato

della Idolatria fu del Popolo, sù'I Popolo

parche doveſſe cadere il giudizio, e 'l gaſti

go: Ma quindi ſi moſtra, ripiglia Origine, la

condizione de'Principi: non han eſſi nel tri

bunale di Dio a dar conto ſolamente delle º

lor colpe, ma delle colpe de'ſudditi, le quali

o per la negligenza in impedirle, è per la s

traſcuragine in non gaſtigarle o per ſcandalo

in promoverle ſon più colpe de'Principi, che

de'Popoli : Viales que ſe conditio Principum

pepui? non ſolum pro propriis arguuntur delictis,

in ſeno della lor medema fortuna? Eh diſcre- ſeapro populi peccati coguntur rationem redas

diti Ambizioſo,gridai"
non mirar l'apparenza, mira quel che ſotto

loro ſi ch ude: N diadema reſpi, ias, ſea eu

raram tempeſtatem, per quam ifA corona pari

tur, negue purpuram intuere, ſed animam, do

ipſa purpura magis nigroſcentem, non ira caput

corona circunaat, Acut animam follicitudo, nee

in ſatellitum catervam, ſed in moleſtiarum muſ

titudinem ſpe Ves Che ſe dopo talnte amarez

ze di queſto Calice, pur dici: Poſſumus: ed

aneli ad accoſtarvi le labra , piano, che nè

men con tanto: Fex eius eſt exinanita.

SECONDA PARTE.

'Ultima amarezza del Calice di Criſto fù

– la ſua agonia in Croce, doloroſa ago

mia, che oltre l'ambaſce, con cui l'agitò la

morte vicina,hebbe il tormento con cui l'ina

ſprirono i chiodi, che trafiggendo le delica

te membra del Crocifiſſo Signore, lo ſtringe

vano immobile a quel penoſo patibolo. Ec

covi l'ultima amarezza del voſtroCalice,Am

bizioſi, un agonia in Croce, l'ultima è que

ſta, ma ſupera di gran lunga quante pene vi

hò fin'ora rappreſentate ne' Dominanti.

(K) chryſoſt. bom. 66, aa potul.

re; ne ipſorum ſit culpa vuoa populus di liquie.

Or così parmi di rimirar Crocifiſſo sù l'ora

della ſua morte ogni" ogni Prin

cipe, ogni Governatore. Egli ſi vede avanti

Iddio da Giudice, e la candela, che ha nelle

mani, gli dà più luce, che il Sole; peroche gli

ſcuopre quel che il Sole non gli ha ſcoperº

to in tutti gli anni della ſua vita. Sotto quel
occhio, ed à quella luce egli ſi vede eſpoſti

avanti tutti i giorni della ſua preſidenza s;

Quel Giudice rimira la Ruota in cui giudi

cò, ed in eſſa tante ſentenze date ſenza piena

cognizione di cauſa, perche traſcurò di ſtu

diarne i proceſſi. Tanti arbritri fatti è

per parentela, o per amicizia, è per altro hu

mano riguardo. Tanti eccedenti rigoroſe fi

ſcalità per acquiſtarla grazia del Principe, e

vantaggiarſi di poſto. Tante dilazioni per le

f" in divertimenti, ed in giochi.

quindi i danni cagionati a poveri,a pupil

li, i vedove:ed o quai chiodi ſon queſti chio"

di ſon queſti, che lo trafiggono, mentre vede

che Dio gli ha frà poco a chieder conto, non

ſol di queſte ſue colpe, ma di tutte le colpe,

perciò commeſſe da tanti, e tanti eſaſperati

da ſuoi giudizii.

Quel

(!) origen, in Hom. 25.

–
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Quel Conſigliere ſi vede avanti la ſtanza

del Senato in cui ſede,ed in eſſa i pareri ſug

geriti al Principe, è per adularne il genio,

o per non incorrerne la diſgrazia, i voti dati

nella elezione de'publici amminiſtratori ſo

vente torti dalla parzialità in favore de' men

degni, è degl'indegni, e ad eſcluſione dei

meritevoli, e con ciò i pregiudizi venuti al

Publico della mala amminiſtrazione di tanti

per ſuo conſiglio eletti. Ed è quai chiodi ſon

queſti à trafiggerlo, mentre conſidera, che ,

comparirà frà poco reo avanti à Dio di tutti

i delitti, ch'altri ha perciò commeſſi.

Quel Principe ſi vede avanti la ſua Reg

gia, ed in eſſa i misfatti commeſſi da ſuoi

ſudditi, è per la ſua poca vigilanza in im

pedirli; è per la poca attenzione in gaſtigar

li; o per ſoverchio rigore non dalla giuſtizia,

mà del genio feroce, e borioſo in punirli.

Mira il culto di Dio violato dal publico ,

per gli ſcandali dati con la ſua vita mal

regolata; gli eccedenti tributi, con cui ha

gravati i popoli;l'erario eſauſto dalle profu

ſioni nelle pompe ſoverchie, e ne'don; le º

guerre impreſe per preteſto di giuſtizia, ma

in realtà per ambizione, è di potenza, è di

gloria, e tanto ſangue ſparſo per ſuo capric

cio. Ed o che chiodi è traforargli il cuore

pe'l rimorſo di molte anime per ſua colpa

perdute, mentre conſidera, che frà poco Dio:

fanguinem eorum de manuſua requiret , come

gi per Ezecchiello'

Quel ſuperiore ſi vede avanti il ſuo ſeg

gio, la ſua catedra, ed in eſſa riflette,ch'è ſta

to à ſeder per ſuo commodo, e per ſua glo:

ria, prendendoſi del governo i; onore e 'l

profitto, ſenza prenderne come dovea il tra

vaglio, e perciò ſi mira davanti tutti i diſor

dini nati nelle Città, nelle Chieſe, nelle co

munità, o Eccleſiaſtiche, è Secolari ſotto la

ſua preſidenza. Ed è quai chiodi a trafigger

lo, i timori di doverſi ſentir frà poco imputa

ti nel Tribunale di Dio tutti gli errori, gi
ſconcerti de ſudditi mal da lui governati. Se

il dar conto ſol di sè ſolo a Dio pone erro

re ad ogni huomo, che crede : che errore »

forz'è che dia il dargli conto di tanti à quanti

hà dominato? ſe egli in quell'ora non ha un'

anima ſola, dice S.Gregorio, ma tante quan

ti ſono i ſuoi ſudditi, e di tutte è chiamato

à render ragione. Qui regendis ſub ſe ſubaitis

praeſt readenae apud eum rationis tempore, ut

ita dicann, tot ſolus animas habet . Che trafit

– (m) orig. bom. 2o. in Num. . .

.9gareſ del P. strozti. - -

ture, che affanni, che ambaſce n'haurà perciò

la ſua agonia?

Che dite Ambizioſi non è queſta l'ultima,

e più penoſa feccia del Calice di Criſto, che

vi ſi riſerba nel fine della vita , e non baſti

queſta per inorridirſi al nome ſolo di dignità

preminenze, e governi? Mi odo, chi mi di

ce, che queſti chiodi, e queſta Croce ſi ſerba

à Dominanti malvaggi, non à buoni. Ah nò,

che anche à buoni, si che per giuſto, e buo

no, che ſia ſtato un Magiſtrato, un Principe

non può uon haver in quell'ora moltiſſimi ri

morfi , pe'l molto che conoſcerà di haver

mancato a gli obbligi della ſua carica.

Monarca pio, e giuſto era Filippo terzo

Rè di Spagna, e pure appreſſandoſi l'ultima

ora della ſua vita ſentì trafiggerſi l'anima da

queſti chiodi, che lo tennero agonizante in

Croce: credetelo a lui ſteſſo, che agitandoſi

inquieto proruppe in quelle voci, cui toſta

la fama publicò, come oracolo: Nibil confere

Regem eſi, niſi quod in morte cruciet fuiſſe. Vdi

", o voi, che vi figurate la beatitudine nel -

la dignità, e nell'altezza depolti : Voi dite »

che una corona reale è la circonferenza, che

chiude le linee di tutti i beni , che vanno è

terminarſi nel cuore di chi la porta per ren

derlo felice. Filippo, che l'havea portata più

anni, la trovò vuota di quei beni, che voi

ſognate, e dove voi riponete il tutto, egli

non iſperimentò, che il nulla: Nihil, confere

Rgem oſſe. Il nulla in vita, e preſſo a morte

la Croce. Niſ quo d in morte cruciet fuiſſe.

Ed in vero come può haver altro ſentimen

to chi ha udito dalla bocca di Dio nelle ſue

Scritture, che i fudicium duriſſimum his , qui

preſunt, fiet. Ciò che diede motivo è S. Cri

ſoſtomo di credere, che il ſalvarſi un gover

nante foſſe un miracolo, mirer, an fieri poſit,

utaliyuis ea Rebioribus ft ſalvus. Si che le o

dignità, i poſti d'onore, i governi cotanto am

biti ſono a chi li poſſiede un amaroCalice in

vita, e dopo morte almeno un gran riſafio di

perderſi. O ſe penſaſſero a queſto gli huomi

ni, dice Orig ne, (m) le dignità non ſareb

ber loro oggetti di ambizione , mà di ſpa

vento: Haec ſi cºgitarent homines principatus

non ambirent Mà perchè nè lo penſano, nè

vogliono penſarlo, gli ambizioſi ſe ne riman

ano col titolo d'ignoranti, che loro ſi dà

alla verità Incarnata : Nºſi itis quid pe

tatis,
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Mortuus eſt Dives, 9ſepultus eſi in inferno. Luc. 16.

R ite, o Mondani, ed invi

diate la ſorte del ricchi,

de'Grandi, e de' ben agi

tati nel Mondo, Ite, e chia

mate beato chi vive quà

iù molle fià le delizie,

" frà le pompe,ſol

- levato fra le grandezze ca

duche di queſto ſecolo fallace: Mortuus eſi

dive, Il Ricco è morto quegli che ci vien -

rappreſentato ſtamane da Criſto, quaſi il pri

mogenito della fortuna, ammantato poc'anzi

di porpora, ricoperto dilicatamente di biſſo,

gonfio di crapule ad una menſa ſontuoſa

mente ogni giorno" :"
turpura Ayſ, o epulabatur quotidie ſplen

" Ii"" il beato del Mon

do è morto: Mortus eſt dives. Doloroſa cata

ſtrofe di tragica ſcena! La morte dopo po

chi anni di vita è entrata nel ſuo palagio, ed

in brev’ora gli ha tolto davanti l'altare, in a

cui ſacrificava al ſuo ventre, l'ha ſpogliato

della porpora, in cui grandeggiava il ſuo fa

ſto, l'ha ſnudato" in cui deliziavaſi

ammorbidita la ſua carne, ed involatogli con

un ſolo ſpoglio quanto di delizie, di pompe,

di grandezze gli havea dato prodiganente la

fortuna, l'hà prima dirupato nudo a terra ,

uaſi rovinato coloſſo, e poi l'ha cacciato dal
llo gabinetto, dal ſuo palazzo, e dal Mondo:

dov'era già non è più, homo guidam erat , e

dove l'ha sbalzato la mortei ſepultus eſt. l)al

2alagio in un ſepolcro. In udirſepolcro,non

ia chi ſi figuri qualche ſuperbo mauſoleo,

ultimo del rio dell'humana ſuperbia, fabrica

ro di prezioſi marmi effigiato da famoſo ſcal

Pello, coronato con illuſtre epitafio a perpe

tuarne i titoli, e'l nome. Queſto, ſe pur vi fù,

non fu per lui, fu per una delle ſue ceneri,

per albergo de' ſuoi vermini, non fù pe 'I

nome, che anche di queſto lo ſpogliò la

morte: homo guidam. Qual fu dunque il ſe

polcro, in cui egli andò a cadere è l'inferno:

ſepultus eſt in inferna. Infelice ſepolcro, in

cui il morto vive, perche ſenta la morte, in

cui il vivo muore, perche li ſia morte la vita.

Eccolo la giù cheCriſto ce l fà vedere,ed udi

(n)'Eur. 6. 24.
a».

-

- a -

- ,

re. Alza egli la teſta dal ſuo ſepolcro,e dice

ad Abramo,che gli còpariſce dalla ſua Bea

titudine con Lazaro nel ſeno: Pater Aéraham

mitte Lazarun,ut intingat extrembi digiti ſui in

aquam, o refrigeret linguam meam, quia cru

cior in bac fiamma. Ecco in che ſi gli è cam

biata la porpora, e'l biſſo: in una fiamma a

ineſtinguibile, che d'ogni intorno lo cinge

Ecco in che gli ſi ſon mutate le ubbriachez

ze, e le crapule: in una rabbioſa ſete, che lo

fà ſoſpirare ad una ſtilſa.Prega che vada La

zaro a predica i ſuoi fratelli, affinche non

cadano anch'eſſi in quel luogo di tormenti t

Ne o ipſ veniant in bunc locun tormentorum.

Ecco in che gli ſi ſon rivolte le delizie, 1 pa

lazzi, e i giardini: nel luogo de'tormenti: in

bune locan tormentorum. Ite, torno a dire, ed

invidiate la ſorte de'ricchi. Se le porpore »

vanno a finire in incendii divoranti, ſe le a

crapule ſon ſeguite da fame, e ſete perpetua,

ſei luoghi delle delizie terminano nel luo:

go de'tormenti disgraziata la ſorte de'ricchi

infelice la felicità de'Grandi del ſecolo, ſor

te degna d'abominazione, e di pianto, non

di brame, e d'invidia. E voi haveſte gran ra

gione,o mio Criſto,di porla in orrore con a

un' Va: Ve eebis divitibus , quia bahatis con

ſolationem vefiram, va vobis qui ſaturati eſtima

quia eſurietis, va vobis qui ridetis nunc , guia

lagebitis, o flebitis. (m) Providenza Divina

v'hà chi ſi lagna avvegnache ingiuſtamente,

di voi, o pur ammira, che eſſendo sì benefi:

ca, habbiate voluti tanti Lazari poveri, e mal

agiati nel Mondo a fronte di tanti ricchi, che

d'ogni bene vi abbondano, mentre di voi è

detto di vitem, o pauperem ipſº fecit . Adorº

le voſtre ordinazioni, non mi lagno, ma più

toſto ammiro, che habbiate fatti nò già ipo

veri, ma i ricchi; non i Lazari , ma gli Epil
loni, già che queſti han per ibl a la ler tor

tuna, che gli conduce all'inferno, col ramo

d'oro. Queſto è un maggior voſtro arcano

altiſſima Providenza. Or già che cosi apria

mo miei Criſtiani gli occhi della noſtra fe

de, e diſinganniamo gli occhi della noſtra º

carne, mentre queſti siucantano è mirar gli

Epuloni trà le porpore, e gli hanno peri
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tà beate della terra, mirino quelli gli Epulo

ni tra le fiamme, e gli diſingannino : con a

queſti occhi di fede ci chiama oggi Criſto a

mirar l'inferno, ſcendiamo vi col penſiero.

Alla rappreſentazione, che ci fi Criſto

ſtamane d'un dannato trà le fiamme alla ſce

ma dell'interno, che avanti à gli occhi ci

eſpone,eſclamo con Tertulliano o Deum

uſque ad inferos miſericordem ! Miſericordioſo

fin all'inferno e LDio non ſolo perche puni

ſce la giù i dannati: Citra cendignum, come

parlano le ſcuole; ma perche dell'inferno ha

fatta una macchina per ſollevarci al Paradi

ſo, ed oggi appunto l'adopera : il rappre

ſentarci in vita l'inferno non è per altro, ſe

non perche non vuol eſſer coſtretto dalla ,

ſuaf" à darcelo dopo morte, il rap

preſentarcelo è darcene ſpavento, e lo ſpa

vento è il freno più potente da preſervar

cene, e perciò il rappreſentarcelo è in lui

llma ſomm. miſericordia, peroche nulla può

con maggior ſicurezza alzarci al Cielo, che

l'inferno attentamente mirato, e continua

mente temuto: Minaturgeoennam Deus , dice

S. Criſoſtomo, (o) ne quò gehennam inducat,

ſed quò è gehenna liberet: quòfirmi, o ſtabiles

evitemus minar, panam minatur, o terret ver

bo, quominus opure torqueat. Quindi è , ag

iugne il Boccadoro, (p) che non ſolpe 'l

aradiſo, che ci promette, ma per l' inferno,

che ci minaccia,noi dobbiam render grazie

alla ſua miſericordia, pro ipſa gebenna oportet

Deogratias agere, ea enim res valde ivvat eos

qui animadoertunt. Or ci ſia guida ſtamane »

la ſua miſericordia a mirare temere i gatti

ghi, che dà la ſua giuſtizia nell'inferno.

Ecco la giù l'Epulone dannatº. Egli è ca

duto dal noſtro mondo nell'abiſſo più pro

fondo: e più ſcuro della terra : lo cingono

per ogni parte le fiamme: ſoſpira ad una o

ſtilla per refrigerarſi la lingua: ed hà da

vanti à gli occhi Lazaro beato nel ſeno di

Abramo. Queſte ſon le ſciagure d'ogni dan

nato, e queſto è per quanto poſſiam noi ca

pire, l'inferno. Orribile primieramente è la

caduta dal noſtro Mondo in quel baratro;

peroche in cader dal Mondo cade il danna

to da tutti i beni della natura, da tutti gli ar

redi della fortuna, da tutti i doni della gra

zia, da tutte le grandezze della gloria, e ri

mane ſpogliato, e privo affatto d'ogni bene

nella più miſera nudità, a cui può giugnere

una creatura. Compariſce avanti al Tribu

male di Criſto il preſcito, ed egli li tuona

ſu 'l capo, come tonò contro di Sedecla Rè

d'Iſraele. Havea Sedecia mancato di fede à

Dio, e Dio toleratolo gran tempo, alla fine

il condannò per bocca di Ezechiello con quel

le voci: Tu prop bane impie aux Iſrael, cugar

penit die in tempore iniquitatis pra, finita. I ti

ſe quel profano, tu ſei quell'empio Re

d'Iſraele, ch'eſaltato da me al trono ti ſei

abuſato dello ſcettro, rivolgendolo a diſono.

rarmi ed offendermi. E' già venuto il gior

no, che ha da por fine alla tua iniquità, e già

giunta l'ora, in cui ha da dar principio alle

ſue vendette, la mia giuſtizia: Aufer ciaarim:

to le coronam. Olà toglieteli di teſta il dia

dema, ſtrappategli di mano lo ſcettro, ſueſti

telo della porpora, ſpogliatelo di tutte l'in

ſegne reali, precipitatelo dal trono: Inigui

patem, iniquitatem, iniquitatem ponam eam.La

ſua corona, e le pompe tutte della ſua digni

ti gittate à terra," miſero, e nudo mo

ſtrerà la ſua moltiplicata iniquità , e la

mia giuſtizia.Tanto avvenne à Sedecia: Dio

lo decretò, lo profetò Ezecchiello, Nabucca

l'adempi, ed egli cadde nudo dal trono del

la Giudea in una catacomba di Babilo

Illa ,

Tanto avviene al Dannato, rinfacciatele

Criſto Giudice le ſue iniquità , e l'abuſo,

che ha fatto delle grazie, e de'benefici, con

cui la Divina bontà l'eſaltò, dice à Miniſtri

della ſua Giuſtizia , che lo ſpoglino di tutto

in pena della ſua iniquità, e lo laſcino miſe

ro, e nudo: Aufer ciaarim: tolle coronam. Io

contemplo il dannato su la porta dell'infer

no, ed ivi parmi, che ſi eſeguiſca queſta for

midabil ſentenza: Authoritate Dei omnipoten

tis, dicono i Miniſtri della Chieſa, allorche

degradano per qualche enorme delitto un -

Sacerdote malvaggio: Authoritate Dei omni

potentis deponimus, degradamus,ſ" re

omni ordine, e beneficio clericali, Ed in dirlo,

gli tolgono ad una, ad una di doſſo le ſacre

veſti, gli cancellano di teſta la corona, gli

radono dalle mani il Sacro Criſma, e così de

gradato, e ſnudato lo danno al braccio ſeco

lare, che l'incateni, che l'imprigioni, che a

l'uccida . Altretanto fanno inviſibilmente i

miniſtri dell'ira Divina al dannato. . .

Che coſa egli hebbe dalla mano di Dio nel

Mondo ? Beni di fortuna, che lo rendettero

riguardevole, ed oggetto d'invidia Ricchez

ze,onori, dignità, delizie,ed agi? Sì, ma egli

li cambiò in iſtrumeuti d'iniquità e ſe ne º

valſe per inſuperb rſi contro del ſuo Signo

re: Or ſente dirsi la giu nel cuore : Authori

tate Dei omnipotentis ſposiamus te, vedeſi ſpo

gliato di tutto, ſenza laſciargliſi ne pur un

minimo ſtraccio:Dives cum interisrit nà ſumer

omnia; nega, dºſi endet eum eo gloria ju Che
coſa hebbe nel Mondo º doti , e Pºi, di

llº"

(o) chryſ: bom. g. de pana. (p) Hom. 19 in Epiſt. ad Ephoſ.
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natura ? Bellezza nel volto, robuſtezza, ed

agi.ità nelle membra, ſp riti brioſi nel ſan

gue, nobilità di penſieri nella mente, coſtu

mi amabili nell'inima, diletti, e piaceri nelle

potenze, e ne'ſenſi? Si: mà ne fece armi cou

tro Dio: Extenait contra Dexm manum ſuam,

contra omnipotentem roboratus eſi: cucurrit

adverſus eun eretto collo, o pingui cervice ere

ºus eſi: Authoritate Dei omnipotentis, ſente »

dirſi, degradamus te, e ſe ne trova ſnudato,

ſenza che ne gli rimanga un'atomo. All'intel

letto nè pur'un btpn penſiero: nè pur un s

buon deſiderio alla volontà; al cuore nè pu

re un buon affetto: nè pure una grata ricor

danza alla memoria:All'immaginativa nè pur

un allegro fantasma: all'anima, ed al corpo

niun veſtigio di quante hebbe doti, e beni

dall'Autor della natura, che lo creò. -

Che cos'hebbe nel Mondo? Era egli Cri

ſtiano, e perciò nel ſeno della Chieſa, parte

cipe della comunione deSanti: Adottato per

figlio da Dio, ed erede del Cielo nel batteſi

mo, alimentato col ſangue di Criſto nell'Eu

cariſtia,ornato con gli abiti delle virtù infuſe,

e co'i doni dello Spirito Santo ne'Sacramen

ti, illuminato da raggi delle grazie Divine in

ogni ora, circondato dal patrocinio de Santi,

ed incitato al bene dall'eſempio de' giuſti?

Hebbe perdono alle ſue colpe indulgenze ,

alle ſue pene? valor alle ſue opere dal ſangue

del Redentore ed in una parola hebbe in ſua

balia un teſoro ineſauſto di beni, e di grazie

nulla eredità laſciatagli dà Dio, morto per lui

sù la croce? Si. Mà egli lo diſpreggiò, mà lo

ſtimò meno, che ogni ſtraccio di Mondo, mà

ſo barattò per un vil piacere, e per lo sfogo
'un capriccio le calpeſtò: sanguinem teſtamen

ai pollutum ducent : Deponimus, gli dicono i

Miniſtri dell'ira di Dio: Doponimi, degrada

mui, ſpoſiamui te omni beneficio Redemptoris,

Autheritate Dei omnipotentis . Ed eccolo cac

ciato in quell'ora con perpetua ſcomunica ,

ºdalla Chieſa, ſnudato di tutti i beni della .

IRedenzione, ſenza che di tanti doni gli ri

manga un'atomo, di tanti lumi un raggio, di

santº grazie una ſcintilla, di tutto il ſangue di

Criſto una goccia, e di tanto teſoro un minu

to, nudo di tutto, tolto il carattere del batte

ſimo, che gli ſi laſcia per marco di ſchiavo

fuggitivo o dell'Ordine, s'è Sacerdote, che

gli rimane per titolo d' obbrobrio ſempi
serno

Che cos'hebbe nel Mondo? l'inveſtitura ,

el regno de'Cieli, e perduta pe 'l peccato la

peranza di ricuperarla? Authoritate Dei omni

potenti, ſe gli ſtrappa cydaris, & corona di sì

gran regno; ſi dichiara diſeredato della glo:

(5) ApuaCornel, in Matth.

ria; gli ſi toglie anche la ſperiza di ritrovars

ne la invenitura, e ſi bandiſce con Perpetuo

eſilio dal Cielo. Che coſa hebbe nel Mondo?

Il Mondo iſteſſo, e gli oſſequii di tante creas

ture, che lo adoravano, che lo ſervivano, che

travagliavano inceſſantemente a ſuoi biſogni,

alle file delizie, ed a cui ſignoreggiava come

Principe: gloria, o bonere coronafi eum , co

conſtituiſti eum ſuper opera manuum tuarum,

annia ſuéjacifiſub pedibus eius ? Sì. Mà egli

facendole ſervire alle ſue iniquità ne fece qua

ſi un eſercito a combattere contro Dio. Au

thoritate Dei omnipotentis, ſe gli toglie cyda

ris, & corona, del ſuo prencipato : Se gli tol.

gono le creature tutte, gli elementi, i Cieli,

le Stelle, il Sole, e ſi bandiſce in eterno dai

Mondo.

Così degradato, aosì ſpogliato egli rima

ne quaſi ridotto al niente. Ed o ſe ſi toglieſ

ſero anche quel nudo, e miſerabil eſſere, che

gli laſciano, e l'annientaſſero. Queſt' ultima

Perdita ſarebbe per lui ventura. Di Giuda ,

diſſe Criſto: pelius illiera Aiaatu, non foſſe

ſet hanno ille. Per qual ragione dimanda S.

" (q) ſtimò Criſto meglio per Giuda

il non eſſer mai nato nel Mondo º guaro illi

meſius fuiſſet A natus, non fuiſes ? E riſponde,

che non per altro, ſe non perche lo previde

dannato, ed è meglio ad un dannato non ha

ver eſſere, che haverlo nell'inferno: Niº quia

melius eſt omni eſſe carere, quàm in inferno ja

cere. Al che ſi ſoſcriſſe S. Girolamo, e molti,

altri dei Padri con dire, ch'è men male il non

eſſere, che l'eſſer ſolo per la miſeria, e per la

pen2 Mukernelius ei non ſusſistere, quàm ma.

ſè ſubitere. Ventura ſarebbe dunque al dan

dato dopo perduta ogni coſa perderanche ,

l'eſſere: la ſua maggior disgrazia è ritenerlo.

La ſventura maggiore ch' hebbe il Re Se

decia allorche cadde in mano di Nabucco,

qual credete, che fu i Perder la corona rapi

tagli da quel barbaro nò. Perdere la patria

da cui lo cacciò in eſilio, nè meno. Perdere i

figliuoli, che ſe gli trafiſſero avanti à gli oc

chi i nè pure. Perder gli occhi, e con gli oc

chi la luce, il Cielo, e'l Mondo? ne men que

ito. E qual fui la maggior ſua disgrazia fu

dopo tante ſciagure, e tante perdite non per

der la vita. Queſta gli laſciò Nabucco per

farlo ſopravivere alla ſua morte. Non glie

la tolſe per non toglierli il tormento delle »

ſue perdite. Caricatolo di catene, lo gittò,

vivo in un'ergaſtolo, ove la memoria de ſuoi

mali glie ne apriva ogni momento le piaghe,

e gli rendeva la vita più odioſa di mille

morti . - - - - - -

Or la ſomma disgrazia del Preſcito ſi che
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ſpogliato di tutti i beni di fortuna, e di natu

ra, di tutti i doni della grazia, di tutte le gran

dezze della gloria, e gli reſti l'eſſere, cosi de

gradato, e nudo ſia conſegnato al braccio ini

fernale, affinche lo gitti: dove? Ah miſero !
nell'inferno. Che cos'è l'interno ? In receſſº,

dice deſcrivendolo Tertulliano: (r) in receſſiº

i fin , o interno, o in ipſi viſceribus terra ab

ſtruſa profundita, traditur Diabolo peccator

tanguam carnifici in panam. E' una buca, un

profondo, un baratro aperto nel centro Piº

cupo della terra : Abſtruſa profundita : Pro"

fondo, e baratro naſcoſo a tutte le creature;

peroche circondato da ſaſſi, che lo chiudono
intorno intorno per tre mila e più miglia,e

lo rendono ad ogni creatura del noſtro Mon:

do inaceſſibile, ed incognito. Il Sole non vi

giugne co'ſuoi raggi, l'aria non vi penetra
co ſuoi fiati, non vi arrivano i lanci co' lorº

ſguardi: aggi profunditas : Pateus abyſs

i chiamò S. Gio: il pozzo dell'abiſſo, ma
con bocca ſempre chiuſa da lapide impene;

trabili. Putzu, interitus, lo diſſe Davide, il

pozzo della morte, ma dove i cadaveri ſon

ſempre divorati dalla morte, e ſon ſempre

intieri: Terram miſeria, o tenebrarum , lo

appellò Giobbe Terra, ma non fecondata
da influenza di Stelle, e però miſera d'ogni

bene: non mirata dal Cielo, e per ciò covile

d'ombre palpabili, e d'un orror ſempiterno:

sempiternus horror inhabitat: luogo,come dice
Ambrogio,perpetua neie cacatus. Or queſta

terra orribile, queſta buca, queſto baratrº,

queſt'abiſſo, è la prigione in cui il bracciº
infernale precipita, e chiude un preſcito già

degradato, e ſpogliato d'ogni bene : queſt'è

il ſepolcro in cui ſotterra quel vivo cadave
re: Mort vus ſi dives , 7 ſepultus eſt in in

farno.

Io non sò figurarmi pena più orribile, che ſi

uella, la quale ſi e data talvolta a qualche

i", di chiuderlo vivo in un ſepolcro.

i'hebbe Zenone Imperador di Coſtantino

soli dall'odio publico intolerante de'bruta

i coſtumi,con cui diſonorava la corona. Si era

egli un di ubbriacatº in una crapola, e'l vi
noiſtupiditigli i ſenſi lo havea fatto cader in

un profondo deliquio. L'abominazione, che

ſi havea è quella beltia coronata, ſe preſu

mere facilmente ch'ei foſſe morto, e per tor

ſelo da gli occhi, lo chiuſero in un ſepol

cro. Digerita colà entro la crapula, dopo

poco tempo rinvene, e ſenza ſaperne il come,
ſi vide ſeppellito in quella buca. Gira d'in

torno lo ſguardo, e le mani attonite, ed in

altro non incontraſi, che in ombre, e ſaſſi.

Oimè, cred'io che diſſe, veglio, è dormo

(1) Tertull l di fuga in proſeguutic, 2,

N

conoſco, è ſogno ? Io veglio miſero , io

veglio. Oimè, dov'è la mia Regia ? dove

Coſtantinopoli dove la Corte ? Chi mi ha

tolta la luce? Chi mi ha tolto l'imperio? dov'

è il Mondo? Corteggiani aiuto. Soccorrete

mi, l'Imperadore vi chiama. Niun riſpon

de: Ah infelice! Ah meſchino ! Ariadna s,

Ariadna, Imperatrice il tuo Zenone, il tuo

i" ſta ſepolto vivo. Pietà che io moro:

ietà: niun reſponde: freme, urla, rugiſce, ſi

ſtraccia co'denti le carni , urta il corpo a

ſaſſi, niun reſponde. Orribile diſavventura.

Oime ch'ella è ſolo un piccolo abozzo di

quel che tolera colà giù un Dannato.Egli ben

sa che ſia Mondo, che ſia Paradiſo, che ſia

Dio. Il Mondo lo poſſedè, il Paradiſo l'ha

vea quaſi in pugno, Dio con una viva cono

ſcenza gli fà apprendere quanto ſia grande

la corona, di cui l'havea fatto erede in Cielo,

in tanto trovaſi ſenza Mondo,ſenza Paradiſo,

ſenza Dio, profondato in una voragine,

chiuſo in uno abiſſo. Che ſpaſimo. Che mor

tel Parmi di udirlo ch'eſclama: oimè dove

ſono? che ombra è queſta che m'involge?che

morte è queſta, che mi opprime che abiſſo è

queſto, che mi tien ſepolto i Miſero di me

dove ſono? Dov'è il Sole i oime un raggio

di luce ! Dov'è il Cielo? oime una Stilla di

ruggiada ! Dove è l'aria? oime un reſpiro !

Dov'è il Mondo? oime un occhiata ! Pietà,

Pietà, Pietà: niun mi aſcolta, niun riſponde,

e che ſi è forſe ſmorzato il Sole ? ſi ſon forſe

annientati i Cieli? è finito il Mondo ? Nò,

mà per me è finito. Ah infelice! Pietà tu al

meno, o morte, ſe mi opprimi, finiſci di uc

cidermi ſe mi tieni ſepolto, inceneriſcimi.
Ah infelice l è morta per me anco la morte.

Che ſciagura intolerabile ! Zenone alla fine

morì in quel ſepolcro. Il dannato nel ſuo

epolcro non morrà in eterno, che ſciagura
intolerabile.' -

Pure non è queſta tutta la ſciagura di un

infelice dannato. Orrenda è la prigione, che

lo chiude, ma più orrenda è la fiamma, che

lo circonda, eſi ſtruggerlo lo divora :

cruciorin hac fiamma. L'utima , e più orri

bil pena, che dà la giuſtizia humana ad un

reo di enormi misfatti , è gittarlo vivo in

una acceſa cataſta, perche vi conſumi con

atroce tormento la vita L'ultima pena, che

dà la giuſtizia di Dio a rei della ſua Divina

Maeſtà offeſa, è affondarli in una voragine di

fiamme, affinche v'habbino perpetua la mor

te. Mà o quanto è diverſo dal noſtro fuoco.

quelo, che la giù divampa. Tertulliano 3 e

con lui comunemente i Santi Dottori, ſti

mano che il noſtro non ſia più che: Igºi il
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sia inestinguibilis Image - Una immagine

del fuoco eterno: un fuoco dipinto in para

gone di un fuoco vero : Il noſtro tormenta
con l'attività, e la forza, che ha dalla natura;

l'infernale con quella, che gli dà la giuſti

zia Divina, che lo ſolleva ſopra le ſue forze

a punire condegnamente le colpe, peroche
al dir di Euſebio : Flamma illa non tam retanº

"i reatum. E perciò diceſi che

i" lo ſdegno di Dio.Ignis accenſus eſt in

furore neo, 6 a debit ſque ad interni noviſ
ma. O' pure che eſce di bocca al Demonio

miniſtro della Divina giuſtizia : ha litus ejus

prunas ardere facif, c fiamma de ore jus gre
aitur. Il noſtro fuoco ſe tormenta con l'ar

dore, riſchiara con la luce, l'Infernale crucia

non riſchiara, dice Pier Damiano. Illa ultrin

amma vitiorum habet ardorem, non habet per

nitus lucem. Peròche come nella fornace di

Babilonia Dio tolſe alle fiamme l'ardore, e

laſciò la luce, così nell'inferno toglie alle »

fiamme la luce, e laſcia l'ardore, onde dell'

uno, e dell'altro prodigio ſi prende da Sacri

Interpreti il detto di Davide : Vox Domini

interci dentis flammam ignis. Non è però che

l'infernale non mandi tratto tratto, qualche

lampo di luce,non per ſollievo, ma per pena

rmaggiore:Aa augmentationem pene,ut videant

unde doleant, o non ad conſolationem , ut vi

deant unde gaudeant. Come parla dopo S.

Gregorio S. Iſidoro, e lo conferma S. Tom

maſo con dire dell'inferno, che locus ile te

nebroſus eſt, ſed ex divina diſpoſtione e/º ibi

aliquid luminis, quantùm ad viaendum illa,

qua animum torquent. Lume infelice, e mali

gno: lume peggior d'ogni tenebra, perche

ſcuopre loro i volti moſtruoſi ed orribili de

Demonti tormentatori, la cui viſta ſola, dice

Agoſtino, baſtarebbe ad ucciderli, ſe la lor

pena iſteſſa non li faceſſe immortali:Videbant

ibi monſtra teterrima, o larvata, facies eorum,

quorum viſo poſſet illos occidere. Lume mali

gno, che ſcuopre loro, è i complici de'lor

delitti, è quelli per cui colpa credonſi ca

duti in quelle fiamme: viſta per eſſi sì abo

minevole, che gli fà prorompere in fremiti,

in rugiti, in beſtemmie, con cui l'un l'altro

ſi addentano, ed infuriati , quaſi fiere acca

nite, ſi lacerato; viſta si tormentoſa, che per

non haverne la pena, pregò l'Epulone, che

andaſſe Lazaro è predicar a ſuoi Fratelli, af,

finche non cadeſſero anch'eſſi in quell'abiſſo:

Ne, º ipA veniant in bune locum tormentorum,

Si, si, dice S. Vincenzo Ferreri, non fù ca

rità in quel cuore, fatto ſpietato dalla ſua s

viva morte, fù timore, che i Fratelli nonan

daſſero a creſcergli i tormenti: Non tx cha

(s) Auguſi in ſal. 7.

ritate, ſea ne pana eius augmentaretur. Il noſtro

fuoco mancando di fomite, o ſi rallenta, o ſi

eſtingue. L'infernale non gia , peroche non

gli manca giamai il fomite fomite di quelle

hamme, ſono i peccati, e i misfatti d ogni
dannato, dice Euſebio. Eſeas araoribus ri

mina miniſtrabunt. E perche i peccati ſon ,

eterni, eterno e il fomite,ed eterna è la fiam

ma,

Queſta fiamma si pertinace, sì violenta ,

si crudele, sì orribile è quella, che ti vai ac

cendendo o peccatore. Le tue alterigie, o

ſuperbo, i tuoi brutti ed ingiuſti guadagni,

o fraudolente, i tuoi adulteri, le tue ſozzu

re , le tue laſcivie , o libidinoſo; i tuoi odii,

e le tue vendette, o vendicativo; i tuoi ſacri

legn, le tue beſtemmie, o empio, Son gli

alimenti con cui ſi ha da nudire il tuo in

cendio. Ora è teſon delizie, ſon vantaggi,

ſon rinfreſchi d'acque furtive, e bevi, Inigui

tatem ſicut aquam. Queſte ch'or ti rinfreſca

no con acque ſi muteranno tutte in fiamme,
e ti faran l'inferno. Intelligimus, parla Ago

ſtino, s) unicuique bomini ſupplicium fieri de

peccato ſuo, io eius iniquitatem inpanam con

verti. Ah cieco, ah miſero, e non t'inorridi

ſce il peccato, s'altro non e che il fomite del

tuo incendio? Queſt'acque ſon ſorſi, le fiam

me ſaranno uno ſtagno. Queſte ſon piaceri

di momenti, quelle ſaran pene d'eternità.Mà

che dico ſaranno? già ſono mentre tu pecchi,

s'accendono la giu le tue fiamme, mentre ag

giugni peccati a peccati, la giu ſi aggiungo

no per te falde di fuoco i falde. Fe Dio un

giorno veder in ſpirito a Santa Tereſa il

luogo, e le pene ove ſarebbe andata a cader

nell'inferno, ſe la ſua miſericordia non l'ha

veſſe con mano potente tratta da riſchi del

Mondo. Che ſe pe'i peccati, che Tereſa »

haurebbe fatti, già Dio l'havea deſtinato il

luogo, e la pena: quanto più ſta di preſente

ſtabilito la giu per te ilf" e l'incendio

de peccati, che tutt'ora commetti ? o ſe l'io

tel moſtraſſe, come lo moſtrò a Tereſa! Mi

ralo con occhio di fede, ritirati. Mira le º

fiamme che t'hai fin ora acceſe, e sforzati di

eſtinguerle con lagrime di penitenza. S'ora

piangi le tue colpe, baſta una ſtilla è ſmor

zarti quello ſtagno di fuoco, ſe una volta a

vi cadi, non baſterà un mar d pianto è ſmor

zartene una ſcintilla,

Ma che dico io ſolamente fuoco ? non è

ſolo ſtagno di fiamme l'inferno, che quand'

altro non fuſſe pur ſarebbe il ſommo de'mali.

Egli è altresì il luogo de'tormenti : Lccº

tormentorum, così lo chiama l'Epulone, che

lo conoſce à prova: mà di quali tormenti Ei
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non li diſtingue, affinche s'intenda, ch'è, il

luogo di tutti i tormenti. Nel principio del

iMondo, ailor che Dio creatore diſtinſe il

Caos, & ordinò l'Vuiverſo, dice il Sacro

ieito, ch'egli diviſe la luce dalle tenebre:

diviſit lucen à tenebris Raccolte in uno emi:

sfero tutto il teſoro luminoſo de'raggi, e gli

diè nome di giorno. Appella virgue lucen diem.

Confinò nell' altro Emisfero tutti gli abiſſi

delle tenebre, e die loro nome di notte: Et

tenebras noctem. Dopo una tal diviſione, e lu

ce, e tenebre contengonſi ne'loro termini, e

fi mantengon ſempre antipode, la luce non

entra giamai ne'confini delle tenebre, le te

nebre no ſi portan mai ne'confini della luce:

Vna ſimil diviſione parmi di veder fatta dall'

eterno Giudice nell'altro Mondo inviſibile:

Egli ha diviſi i beni da i mali, i diletti da'

tormenti. I beni, e i diletti come raggi di

ince gli ha tutti raccolti nell'emisfero del

Paradiſo, e ne fà un perpetuo giorno è Bea

ti. I mali, e i tormenti come tenebre, ed

ombre, gli ha tutti abbiſſati nel baſſo emi

sfero dell'inferno, e ne fa una perpetua notte

à dannati. Diviſi lucem à tenebris. Diviſione

è queſta così ſevera, linea di ſeparazione si

rigoroſa , che Abramo la chiamò il gran e

Caos: Magnum chaºs firmatum eſt inter";
vos. Per l'interpoſizione di queſto Caos nell'

Empireo, dice Agoſtino, vi ſono tutti i be

mi à felicitare gli eletti,ſenza che mai vi giun

ga ombra alcuna di male: omne bonum, nul

Zun malum. Nell'inferno vi ſon tutti i mali

à tormentar i reprobi, ſenza che mai vi

giunga raggio alcuno di bene: omne malum,

nullum bonum . Eccolo dalla lingua dello

Spirito Santo i congregaba ſuper sos mala.

Io radunerò tutti i mali, che veggonſi al

trove diviſi, e ſparſi, e gli farò inondare ſo

pra à peccatori : così lo ſpiega Oleaſtro:

omne genus malorum in eos mittam, non

unum aut aliud ei aggiunge. Sagittas meas

complebo in cis. Che ga un dottoº"
dichiaraſi: io vuoterò di tutte le ſaette il mio

turcaſſo, sì che non parrà reſtarvane alcuna,

che io non habbia loro ſcoccata ſul capo:

Tot plagat , º calamitates immittam, ut vide

ri poſim pharetram nam exhauſſe, 7/agit

taran nihil eſſe reliquum.

Si che ſi avvera di quel luogo di tormenti

quel che diceſi del mare: Che ºnnia flanina,

intrant in mare. Come in queſto mare, ch'è:

i" aguarum, entran tutte l'acqua a

de'fiumi ; così in quel mar di fuoco entran

quaſi fiumi tutti gli altri tormenti, già che a

non è ſolamentelocus igni, ma locus tormen

torun Scorrete col penſiero tutti i mali, tut

-

te le pene, tutte le ſciagure del mondo, e ,

miratele come fiumi, che han la foce in quel

mare. Leggeſte nella Sacra Scrittura le pia

ghe orribili di Eaitto: L'ulceri che affiſſe

ro, le rane che addentarono, le tenebre che

oPpreſero, i fiumi che dieron ſangue, le a

ſpide che trucidarono i primogeniti ? Queſto

e un fiume ch'entra in quel mare: tutte le

piaghe d'Egitto ſon per tormento de dan

nati nell'inferno. Udite le pene de'martiri, e

gl'ittrumenti de'lor martiri? le piombarole,

gli uncini di ferro, gli ſcardaſſi, gli Equulei,

i tori di bronzo, le cataſte, e le croci ? e

un fiume ch'entra in quel mare; quante in

ventò carneficine la crudeltà de'Diocleziani,

e de'Maſſenzii, quante ne tolerò la coſtanza

de'Lorenzi, delle Caterine, de' Clementi

fon per ſtrazio de'dannati nell'inferno:Udi

ſtele Iliadi di malori che numera la medici

na? le podagre, le coliche, le cancrene»

le febri, le corruzioni, gli ſpaſimi e un fiu

me ch'entra in quel mare: Tutte la ſciagure.

de'Giobbi, de'Cazari, degli Erodi, e degli

Antiochi ſon per tormento del dannati nell'

inferno - Volgetevi alle paſſioni interne,

che ſon le furie carnefici dell'anima, le fiere,

che sbranano il cuore. Quanto furon orribili

gli ſpaventi di Baldaſarre , quanti inteſtini

li odii di Tieſte, quanto brutali i furori di

R", quanto tetriche le melanconie di

Sedecia, quanto indemoniate le rabbie di

Saule,quanto ferali le diſperazioni di Giuda!

Son tutti fiumi ch'entrano in quel mare. Mà

che vad'io numerando : omnia flumina in

trant in mare. Tutti i tormenti, che inventò

la barbarie, tutte le ſciagure, che si imma

ginar la fantaſia : omnia intrant in marea

omnia,

Mà nè men queſto è tutto, i dolori ei

mali, che quà giù o ſi conoſcono, è poſſon

figurarſi dalla noſtra fantaſia ſon come fiu

mi di terra ch'entrano in quel mare, in quel

luogo di tutti i tormenti; ma nel mare non

entran ſolamente i fiumi, vi ſi ſcaricano an

cora i nembi, e le tempeſte del Cielo.Queſte,

queſte, che noi non ſappiamo, cadono anco

ra in quel mare di fuoco. Rappreſenta e

l'Iſtorico Giuſeppe la ſtrage degli Egizii

nel mar roſſo, e dice, che à i furori dell'on

de tempeſtoſe, e ſconvolte : Acceſſerunt

imbres de calo, o aſpera tonitrua, fuguribus

ſimul internicantibus, fulmina quoque defere

bantur, nibilgue omnino deerat eorum qua af

irato Deo hominibus ad perniciem innitti

ſolent . Mentre il mare efferato, rabbioſo,

urlante imperverſando sba teva, sbalzava-º
aggirava affondava que miſerimuºi il

v - 12:
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ſcielo di ſopra fremendo con rombi

di venti infuriati , muggiva loro ſul

capo con tuoni orribili , gli flaggel

lava co'nembi, gli inorridiva co lampi , ſi

ſaettava cofilmini, e nulla mancava di

quei terrori, di quei mali, che, ſogliono

avventarſi sù i ſuoi ribelli da Lºio ſdegnato,

e tutto ciò frà l'ombre palpabili di una ſpa

ventoſa, ed orrenda notte; Nox quippe caſi

ginoſa nimis, & tenebroſa eo con prebenefit.

'Oueſta tempeſta fà Dio a dannat;Mentre un

mar di fuoco gli brucia, gli agita, gli affon

da la giù; mentre tutti i tormenti, che noi

ſappiamo li cruciano, hanno di ſopra un

Cielo irato, che ſta lor di continuo ſcoccan

do lampi di terrore, fulmini di vendetta , e

tutti que'mali, che lo ſdegno di Dio sa vi

brar con la ſua deſtra armata. Ma quali ſon

ueſti. Vi riſponda primieramente S. Criſo

omo: (t) Nec oculus vialit, nec auris audivit,

nee in cor bominis ascenderunt que praparavit

Deus offendentibus ſe, qui eſt ſtatus omnium

malorum aggregatione poſimus ? Chi può dire

uai ſono le pene, che Dio aggiugne dal

3", quel mare di fuoco? occhio non l'ha

mai vedute, orecchio non l'ha udite, né cuor

d'huomo l'ha mai penſate. Altretante riſpº

de Origine, come non v'è mente, dic egli,

che giunga a figurarſi quel, che Dio tien

preparato in Cielo è chi l'ama, così nè men

ve n'hà che giunga a comprendere quel, che

Dio hà preparato nell'inferno a chi l' odia:

(u) Sicut de bonis juſtorum in cor hominis non

aſcenderunt, qua Deur preparavit diligentibus

eum, ita 6 pectatoribui praparavit obfornica

tionem, o adulterium, qua in cor hominiº non

aſcenderunt. E ciò con ragione, dice S.Tom

maſo, la felicità degli Eletti, e la miſeria ,

de'Reprobi amédue han da giungere al col

mo, ſi che in quella nulla manchi al gaudio,

in queſta mulla manchi alla triſtezza. Orco

me la beatitudine de Santi non può figu

rarſi, nè comprenderſi,cosi nè men la miſeria

de'dannati : (x)sicut propter sanctorh beatitu

dinem nibileri in beatis, quodnon At gaudii

materia, ita nihil in damnati, quoa non At eis

materia, o catoſa triſtitiae, nec aliquia, quoa ad

triſtitiam pertinere poterit, aeerit, ut Ae eorum

miſeria conſumonata.

Or queſta compita miſeria, queſte pene a

noi incognite, queſti tormenti, cui, Nec ocu

º vidi, nee auri audivie, ſon quelli, che

Pio diluvia dal Cielo quaſi" tuoni, e

fulminiad accreſcer le tempeſte di quel mare

(t) chºſeº. l de repar. lapſ. (u) origen bem. 18. in 7erem. (x) s. Them. quodl 8.

(y) Hieron in Ezech. 2o. (2) Bern./erm. de S. Nicolao. -4-7 e 16: aa 2.

s - (a) Hieren, epid. aa Euſtoclium.

di fuoco, ed o qual'è l'orrore de'miſeri dan

nati il mirar nella cieca notte , che gli op

prime, il Cielo che rugge, tuona, e co ſuoi

fulmini li ſaetta? Non ſia chi creda, che ſian

quette eſaggerazioni: Omnia in fºgara contin

gebant illis. La ſtrage degli Egizia nel mar

roſſo è una figura di quella, a cui ſoggiac

ciono i dannati nell'interno, ed inſieme la

perſuade, peroche ſe Dio ſi moſtrò si formi

dabile contro quegli empii, e pure i gatti

ghi, che da in quelta vita dalla Sacra Scrit

tura ſi chiamano ſtille che convien crede:

re di quelli, che da nell'altra è dannati, che

ſon diluvio: si tanta eſt Afila , dice Girola

mo,(y) quia de sotis imbribus etimamus ? si

una stilla tantam eficit ſtragem , quia inte

gra efficietplauia? An che io m'inorridiſco a

penſarvi, ed eſclamo, orrendum eſt, borren

dum ſi incidere in manus Dei viventis, in

quelle mani da cui : Nemo eſt qui poſit
ºrtaerea - - -

Orà te mi rivolgo, o peccatore. A te fin

golarmente che hai il peccato nel cuore che

dici? L'inferno, che ti ho poſto avanti ti ſpa

venta, t'inorridiſce? Aſpetti forſe per muo

vertià penitenza di veder il miracolo di S.

Patrizio. Predicava queſto grande Apoſtolo

d'Ibernia è gli Irlandeſi infedeli, e non giu

gendo a muovere loro il cuore con le paro

le moſſe la terra comiracol, moſſe l'infer

no. Fatto ſcendere giu' il campo in cui predi

cava , vi aperle un'orrenda voragine, e fe

ſgroppar da eſſa orribili fiamme, che muggi

vano anelanti a divorarli. Aſpetti forſe che

l)io rinovi per convertirti ſimiglianti mira

coli? Non, cred'io, perche non ſei infedele,

e la Fede con più certezza di quel, che fa:

rebbero gli occhi del corpo, ti pone avanti

quel mar di fuoco, e quel Cielo in tempeſta.

Or ſe lo credi, come non tremi al pericolo,

in cui vivi, di precipitarvi ogni momento.

Stava in braccio di Dio un Bernardo, e pur

re penſando all'inferno eſclamava i (z) totus

tremo, atoue borreo aa memoriam regioni illius,

º concuſſa ſunt omnia oſa mea . Stava in

braccio di Dio Girolamo, (a) e pur al pen

ſiero dell'inferno s'era intanato in una ſper

lonca: scorpionum ſocius, º fararum, E paſ

ſava i giorni, e le notti in lagrime, ed in ſo

ſpiri : Ego ob gebenna matum, tali me carce

r damnaverano. Stavano in braccio à Dio

i Santi, e tremavano . Tu ſtai in braccio

al Diavolo, condannato già da Loio a que

gli orrendi tormenti, e ridi, e ſcherzi? Ridi».
r . - - - - - - - - “º e ti º
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e ti ſta preparata una degradazione, che ha

da ſpogliarci di quanti beni hai per natura, di

quanti doni hai per grazia, di quanti pre

mi puoi ſperar per gloria: una degradazio

ne, che ti ridurrà quaſi al niente, ſenza la

ſciarti nè pur la ſperanza di rifiuver in eter

no nè meno un atome di tanti beni perdu

ti.Scherzi, e Dio ti hà condannato a morir

vivo per tutta l'eternita in un profondiſſi

mo ſepolcro oppreſſo da un orrenda notte

ſenza un raggio. Ridi, e già ti ſtà acceſo un

mar di fuoco, in cui entreranno ad accreſcer

ne la pena tutti i tormenti: mare ove hai da

bruciar, e ſmaniar in eterno ſenza reſpirar

altro, che fuoco, e dolori, divenuto nelle car

ni, nelle viſcere, nelle midolle, ne ſenſi tutti

non altro che fuoco, in una eterna miſeria,

e diſperazione? Ridi mentre : Secundàm pre

fertein juſt.tiam, già vi ſei condannato: e che?

dice S. Girolamo. I Profeti che l'annunziano

han forſe parlato ſcherzando i Gli Apoſtoli,

che l'eſprimono l' han forſe detto ridendo?

Criſto che lo minaccia ha forſe balbettato da

fanciullo?º As putamus quoa jocando Pro

pbet e pradcent ? ridendo loquantur. Apoſtoliº

chriſtus infantiliter comminatar? Ioci non ſunt,

ubi ſupplicia intercedant. O forſe non vi ſei

piu vicino di quel ch'era colui in barca , il

qual dicea non eſſer più che due dita lonta

no della morte? Non vi vuol nò il miracolo

di S. Patrizio per aprirtiſi ſotto la terra, per
precipitare in quelle fiamme eterne, baſta o

una morte improviſa, e queſta ch'è tanto fre

quente nel Mondo non può caderti addoſſo,

e profondarti all'inferno, ogni momento? ed

un riſchio sì formidabile non ti atterriſce, e

non ti fà riſolvere ad una vera penitenza si

ggia metuet, grida Bernardo, (c) ſi qui, ad

iſta non trepidat , non ex paveſ it, non timore

concutitur? Che coſa ti darà ſpavento, ſe ,

l'inferno di cui ſei già reo non ti raccapric

cia? Timet, grida Agoſtino , (d) timet qui,

carcere n, o non timet gehennam, timet quaeſtio

narios tortores , o non timet infernales, timer

cruciatum temporalim, o non tinet penam ignis

eterni? E che ? ripiglia il Santo,ſon forſe di

ferro le noſtri carni, ſon forſe di diamanti i

noſtri ſenſi, che non ſi ammolliſcano nell'udir

Criſto, che ſentezia à sì orribili tormenti, i

reprobi º Nunquia ferrea ſunt carnas noſtra,

ver etiam ſenſus noſter adamantinus, ut non

erolleſ at ad ilia Dei verba : Ite maleditti in

ign, m eternum ? Ah che ſe non tremi mio

"e c ſegno,dice il Santo Dottore, che

non credi:. Et A non credis jam judicatus us,

Qgareſ. del P. Strozzi.

(b) iiieron. ad Panmacb.

verb. Apeſ. (e. Aug in pſ. 49.

-

(c) Bern. l. d.

o experieris miſer, puoa non credir. prima ve

ritas te ar/uram igne aterno prenunciat.

SECON DA P A R I E.

I è altro che aggiungere di tormente

a i tot menti, che l'abbiam veduti ea

trar come fiumi di terra, e nembi di Cielo

nel luogo di tutti i tormenti, ch'è l' inferno!

Si. Di Aleſandro il Grande diſſe con mara

viglia Seneca: Inventus eſt qui aliquid concu

pi/eeret poſt omnia, havea Aleſſandro conqui

ſtato a forza d'armi il Mondo, udendo da .

un Filoſofaſtro, che fuori di queſto Mondo

v'eran Mondi infiniti, il Mondo che potle

deva non gli baſtò, e quel tutto gli parve »

nulla, ſteſe perciò le ſue anſie alla conquiſta

di quei Mondi immaginati; ma perche non

poteva conſeguirli, gli rimaſero i deſiderii

per tormento.A dannati non gia dopo la con

guſta di tutte le coſe, ma dopo di tutta la »

carica di tutti i tormenti, rimane ancora un

altro tormento: Ali, uia poſt cmnia, ed è la s

cognizione del Mondo ſopraceleſte, per cui

furono creati, l'innato deſiderio di poſſeder

lo, e la diſperazione di mai conſeguirlo.

Queſto tormento ci rappreſentò Criſto Si

gnor noſtro nella parabola dell'Epulone, e

di Lazaro. Per farci conoſcere l'inferno non

baſtava il moſtrarci l'Epulone nel luogo di

tutti itormenti,vi voleva il rappreſentarcelo

con gli occhi rivolti a Lazaro, ch'era nel

luogo di tutte le delizie: Cum ſiet in tormen

ti, vidit Lazarum. Qual tormento oltre à

tutti i tormenti, che la giu pativa gli foſſe ,

quella viſta, l'eſpreſſe bene egli ſteſſo, allor

che pregò Abramo a mandare Lazaro dal

ſuo ſeno, affinche con una goccia d'acqua -

gli rinfreſcaſſe la lingua : Mitte Lazarum ut

intingat extramum digiti ſui in aquam , o re

frigeret linguam meam . Che penſate, dice S.

Pier Criſologo, che la ſete delle fauci anelan

ti fù quella, che moſſe l'Epulone a pregar

Abrano? ſe altro non volea ch'una ſtilla,che

biſogno v'era,che ſcendeſſe Lazaro colà giù,

potea richiederlo, che gliela faceſſe piovere

" la sù. E che fu dunque i fu la voglia di

irupar Lazaro da quel ſeno. Quella viſta »

era a lui tormento piu intolerabile della ſua

ſete, quella requie gli dava più dolore,che la

ſua fiſima, il veder Lazaro a ripoſo nel ſen di

Abramo, e se miſero nell'inferno era il mag

gior de ſuoi dolori non potédo dique è uſcir

egli dall'inferno,ò ſtrappar Lazaro dalla quie

te, per non vederlo beato pregò Abramo a

Il l lav

conp. cord. e. 2o. (d) Aig. ſer. 18. de
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mandarlo all'inferno ſottop eieto di dar ſol

ievo alla ſua ſete. Mitte Lazarum . Volete

veder che cosi? Egli non chiede ad Abra

mo, che lo cavi da quelle fiamme, e gli dia

luogo nel ſuo ſeno a fian-ni di Lazaro , ma

prega che mandi Lazaro a sè: Nºn ſe aa

Zairuza, dice Criſologo, dai poſtulat , ſed

aaſ, Lazarum uult adauri. Segnº e queſto,

che più lo tormenta la gloria di Lazaro, che

la ſua miſeria, mentre piu brama di toglierà

Lazaro la beatitudine, che à ſottrarſi dal bar

ratro delle ſue fiamme. Così lo dichiarò

eſpreſſamente S. Pier Criſologo , che a lui

rivoltogli diſſe: (t) 7am a pone dolos: lucet,

guia su Lazarum non poterſe videre, ſciturſci

sur,quia plus te felicita Lazari, qudm gebenna

sorguet incendium. Ma quel che glicompì il

dolore, fù ſentirſi dir da Abramo, che tra lui,

e Lazaro, tra Dannati, e Beati v'era un-

ran Caos, per cui ne eſſi poteano ſcenderà

f" nè egli ſollevarſi i loro Inter nos: & vos

chaos magnum firmatum eſt, ut bi qui volent

bine tranſite ad vos non poſint, negae inde hue

traſmeare. Tutto queſto gran Caos gli cadde

in quelle voci ſul capo, e suil cuore, e lo pre

cipitò diſperato nel ſuo abiſſo: - -

Ed o qual nuovo inferno fu ſopra il ſuo in

ferno la memoria di quella viſta, la memoria

di quella voce ! Vſciva fuori"f"
in gran parte da sè perduta Federico Impe

radore, ed in ogni albergo in cui viaggian

do alloggiava, laſciava ſcritto nelle pareti.

Bonorum irrecuperabilium oblivio ſumma felici

eas. Gran tormento è haver perduto un gran

bene, maggior tormento haver perduta la

ſperanza di riacquiſtarlo, perciò è gran feli

cità l'haverne perduta la memoria, mentre

la dimenticanza libera il cuore da due tor

menti. Queſta felicità non hebbe l'Epulone

nè l'hanno i dannati. Hannº eſſi perduto ii

Paradiſo, e qual bene l'immenſo, incompa

rabile, infinito. Han perduta la ſperanza di

mai acquiſtarlo, ma non poſſon perderne la

memoria Infelice memoria. O quanto per

eſſa può meglio di Geremia dir un dannato.

Memoria memor.ero, o taboſcat in me anima

nea,ed o in qual altro séſo più doloroſo può

ſoggiugnere periis fini, meus, o per mea a

TDomino. Infelice di me ! ſon caduto dal mio

fine, da lue. fine per cui fui creato, periit finis

meus. V'è Paradiſo, v'è Cielo, ma non per

me, miſero hò perduto il bene di tutti i beni,

(f) chryſol, ſorm sé,

l'onore di tutti gli onori, la delizia di tutte

le delizie: la gloria, la felicità, la beatitudine

non è per me, periit finis meus. Sono ſtato di

ſeredato di quella gran Monarchia, di cui

febbi l'inveſtitura nel batteſimo, la promeſ

ſa nell'Evangelio, l pegno nell'Eucariſtia ,

l'hò io perduta per mia follia periit fini meus.

Conobbi il mio errore, e pure non mi tenni

di vendere tutte le delizie del Cielo per un

Pugno di terra, tutta la gloria del Paradiſo

per un fumo, tutta l'Eternita beata per po

chi momenti. Ruggi con urli di diſperato

Eſau quando vide d haver per un piatto di

lenti Perduto la ſua primogenitura : fragiit

clamore magno: Quai dobbiam figurarci, che

ſieno i ruggiti d'un dannato, che vede di

haver perduto un Paradiſo per poco più che

nulla, che nulla gli pare, ed è a fronte dell'

eternità, quanto gode nel tempo.

In una Città d'Italia comparve ad una

pia donzella in ſembianza di orribil mottro,

ſua Madre dannata, hebb'ella a morirne per

lo ſpavento, ma all'udir il nome di Madre,

rimeſſa in sè le dimandò più con le lagrumi,

che con le voci, quali erano i tormenti dell

inferno, ad ella, ſappi, le diſſe: Privationem

viſonis divina inter omnia maximum eſſe ſup

plisium. Il maſſimo di tutti i noſtri tormenti,

è la perdita del Paradiſo: Deinde inter maxi

ma eſſo apprebenſionem illam , qua confarrant

aamnati ſe nunquam liberandos. Dopo queſto

trà più grandi e la viva apprenſione di non

dover per tutta l'eternità eſſer liberati da s

ſommi mali, che ci opprimono. Queſti pen

ſieri ſon gli avvoltoi che ci rodono di con

tinuo il cuore, e queſti ci fan prorompere in

continue beſtemmie contro Dio, e la ſua giu

ſtizia, ch'è l'unico eſercizio, che ſi fa nell'in

fermo : Exercitium damnatorum con fiere in

A laspbemiis continuis, & maledictione Divina

Iuſtitia. Ah! e chi ſarà terreo di cuore, è sì

privo di fede tra Criſtiani, che non tremi di

dover viver un eternità con queſti avvoltoi

nel cuore,e ſentirſelo ſquarciar ogni momen

to dal dolore, d'haver perduto Dio, e della

diſperazione di dover uſcir mai da quel car

cere tenebroſo, e da quel mare di fuoco? Chi

farà ſi nemico di Dio, che non ſi inorridiſca

di doverlo beſtemiare per una eternità: Va

illis, chiudo con Agoſtino: Va illir qui ſubire

bee omnia malaAine fino morentur pro deleiati

li unius bora ſonnie.

PRE

º
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Nel Venerdì dopo la Seconda Domenica.

Homo erat Pater familias, geiplantavit vineam, e Sepem

circumdedit et .

On ſon ſoli i Rè della ,

terra, che depoſta la Mae

ſtà , e lo ſcettro han tal

volta abbaſſate le mani è

piantar arboſcelli, e farſi

tanto piu care, quanto

più ſue, nelle vigne, e

ne'giardini, le lor delizie.

Anche il Rè del Cielo

ci ſi rappreſenta oggi nel Vangelo in abito

di huomo, ed in opera di Agricoltore inchi

nato a terra, ed inteſo è piantar per ſuo di

letto una vigna: Homo erat Pater familias

quìi" vineam. Mà qual vigna è mai

queſta forſe il Paradiſo delle delizie, che »

pianto, e diede per ſoggiorno ad Adamo in

nocente? Plantavie Dominus Paradiſum volu

ptatis. Non già: che quel delizioſo giardino

lo piantò Dio per albergo, e diporto dell'

ht omo: queſta nobil vigna l'ha egli pianta

ta per ſua delizia, e le delizie di Dio non ſon

alberi, e piante, come furono è Serſe,mà hue

mini da se creati, da sè poſti nel Mondo, e

coltivati dall'amoroſa ſua providenza : Deli

tia mea eſſe cum filii, bominam . Vigna dun

que di queſto gran Padre di famiglia è il ſuo

popolo eletto,raccolto prima nella Sinagoga

nei diſtretto della Giudea, e poi diſteſo nell'

ampie tenute della Chieſa in tutto il Mon--

do; così ce lo inſegna Iſaja, che diſſe: Vineam

Domini sabaoth Domus Iſrael eſi. E così l'ac

cennò egli ſteſſo,allor che cominciò a parlar

ne dicendo: Audite parabolam! A dimoſtrar,

che la vigna di cui parlava era miſtica, e

la proponea per figura, è parabola, affinche

ſe ne interpretaſſe da chi l'udiva il figurato.

Ora queſta io vi chiamo, accioche rimirate

in eſſa la providenza di queſto gran Padre di

famiglia, e gliene diate con amoroſo ricono

ſcimento le lodi. Ella ſpicca in tutto ciò che

vi rpoſe per ben corredarla. Ma perche ,

l'oſl:rvarne ogni provedimento non è coſa -

di breve tempo, mi fermo in quello ch'egli

ſteſſo in primo luogo propone, ed è la ſie

Matt. 2 I.

pe di cui la circondò per ornamento, e d'fe

fa : Homo erat Pater familiar qui piantavie

vineam, o ſapem circumaedit ei . Ma qual è

mai queſta miſtica ſiepe di cui ha egli cinta

d'ogni intorno la Chieſa? Varii ſono i ſenti

menti de'Sacri Interpreti. A me piace quel

di Origine, di Girolamo, di Ambrogio, e ,

di Criſoſtomo, i quali inteſero figurata in

eſſa la cuſtodia degli Angeli tutelari: ºgia

eſº ſeper, dice Criſoſtomo, (g) Niſ Angeli cu

Aodiantes in circuitu populum Dei? non altra

mente Ambrogio: ſh) sapem circumaedit ei:

cuſtodia Angelica munitionis malavit; ne faci

lis ſpiritualium pateret incurſibus Viari.

Queſta ſiepe hà Dio poſto in torno alla ſua

Chieſa, e consi ſollecita cura, che non con

tento di munirla tutta univerſalmente con a

iſchiere di quegli ſpiriti ſovrani, ha deputa

to per ogni huomo un Angelo alla tutela:di

queſta io vi ragiono. -

Grand'argomento, gran protezzione, e gran

difeſa dell'huomo, è la cuſtodia degli Angeli

deputati da Dio ad aſſiſtergli. Grande orna

mento, dice non ſenza maraviglia Girola

mo : Magna dignitas animarum,ut unagua

gue babeat ab ortu nativitatis ſua in cuſtodiam

ſui Angelum deputatum. Se non vi foſſe altro

argomento a conoſcere di qual dignità, di

qual pregio ſia l'anima humana, baſterebbe

è dimoſtrarlo l'haver ella ſin dal primo mo

mento, lche naſce,per Aio un Angelo. Solle

vate il penſiero ſopra tutto il viſibile, ed afº

fiſſatelo a quegli altiſſimi Spiriti, che nel Cie

lo de'Cieli riſplendono. Mà che fo io, chia

mo le nottole a rimirar il Sole, Men ſi ab

bagliano gli occhi di queſte,ſe rivolgonſita'

folgori di quella sfera, che le pupille di no

ſtra mente ſe ſi affiſſano è riconoſcere un An

gelo. Son quegli ſpiriti ſourani ſollevati ſo

ra tutti i noſtri ſenſi, e perciò non giunge à
fi un ritratto la noſtra fantaſia, ne può

l'intelletto haver da lei fantaſma, da cui ne ri

tragga notizia. Odo S. Dionigi Areopagita,
che deſcrivendorassº mi dice , ch' gli

- 2,

(g) chryſoſi, bom. 4o in Matth. (h. Ambroſ M. s. in e, 1o Luca
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è imago Dei, l'immagine viva di Dio. Imma

gine,ripiglia Clemente Aleſſandrino, molto

ſuperiore a quello, che Dio ſcolpi di sè nell'

huomo: di queſto diceſi nella Scrittura, ch'è

ad immagine di Lio: dell'Angelo leggeſi

qualche coſa di più ſublime i peroche non

diceſi fatto ad immagine, è ſimiglianza , ma

ſigillo della ſimiglianza di Dio: Signaculum

i". E ciò, dice Clemente ad eſpri

mere,che quanto è l'Angelo più ſublime del:

l'huomo nella natura,tanto la ſimiglianza di

D.o è in lui più che nell'huomo vivamente,

ed altamente eſpreſſa: (K) Licet homo ad fi .

militudinem Dei creatur ſit, Angelo tamen qsaſº

majus aliquia tribuna, non eum ad ſimilitudi

nem Dei conditum, ſed ipſun ſigillum ſimilita

ainis Dei dicit, ut guò ſublimior eſt in natura,

sè in illo ſimilitudo Dei magis videatur expreſſa,

Or ſe immagine si alta di Dio e l'Angelo,

come giugne la noſtra baſſa fantaſia a farſene

una copia. La ſiegue à deſcrivere l' Areopa

gita, e dice ch'è, manifeſtatiº oreulti luminiº.

Vna ſuſtanza, in cui ſi rivela l' occulta luce

della Divinità, quella, per cui di Dio ſi dice:

facem habitat inacceſſibilem Ma come potrem

noi accoſtarvi lo ſguardo, ſe manifeſtando

inaceſſibile la medeſima manifeſtazione è a

noi oſcura: Speculum clariſſimum ftaſcipiens

pulchritudinem uniformis Dei forma itati. Vno

luminoſiſſimo ſpecchio, in cui rifletteſi quel

voto ch'è la bellezza di tutte le bellezze. Mi

fe il Sole, è mirato in sè ſteſſo, o ricopiato in

nno ſpecchio ſempre abbaglia e pupille, co

me fia che vengano le noſtre à rimirar le bel

lezze del ſol lºrvino nello ſpecchio d'un An

gelo? Reſp.lenaere faciens in fe bonitatem ſilen

sii. Vna sfera in cui riſplende quella bontà,

la quale benche in tante creature ſi paleſa, e

ſi aſcolta, pur in se ſteſſi, con un alto ſilen

zio ſi chiude. Ma come non ſarà ella ineffa

bile anche in un Angelo, te quelche in lei

riſplende è il ſilenzio. 2 teſto è un diffinir, e

non diffinire, un manifeſtare, e naſcondere,

un eſprimere, e non eſprimere l'Angelo,

mentre ſi diffiniſce con l'indiffinibile, ſi ma

nifeſta con l'ineffabile, e ſi eſprime con l'in

comprenſibile. Tanto e, nè pur tanto vale,

nò ad haver unacognizione diſtinta,ad haver

almeno un'altiſſimo concetto dalla Maeſtà

Divina, della grandezza, della bontà, dell'

altezza ſourana d'un Angelo: già che non -

i" dipingerſi co'noſtri chiari oſcuri, ſe non

e ne prendono da Dio gl'incogniti linea

menti che ſe ci sforziamo di ravviſarne di-,

ſtintamente taluno, nulla da noi avvegnache

rozzamente può dirſene, che non lo renda º

oggetto di maraviglia, poiche ſe ſi riguarda
- -

-

- - - -

(K) / 6. ft rom, c. 28.

- ,

l'Autore, che lo formò , non riconoſce per

Padre un Angelo, ma unicamente Lio, che

lo cavo con la infinita ſua potenza all'eſſere.

Se l'antichità della origine, hebbe col prin

cipio de'tempi i natali, ma non già le miſure

dal tempo. Se la età, non ha vicende, che la

mutano, nè morte, che la termini; peroche la

immortalità con perpetua giovanezza l'avvi

va. Se la patria, e si alta, quanto ſopra di noi

s'inalza l'empireo. Se la natura, e uno ſpirito

puriſſimo ſenza corpo, che l'ingombri, ſenza

materia, che l'aggravi, il cui eliere altro non

e che intelligenza. Se la ſapienza, egli ha

nell'intelletto una sfera di Sole, i cui pen.

ſieri come raggi ſopra tutto il Creato diffon

donſi, ſenz atomo, che non ravviſi, ſenz,

arcano, che non comprenda . Se la potenza,

le ſtelle, i pianeti, i Cieli alla ſua ſpinta più,

agevolmente ſi aggirano, e ſe da noi una

palla da giuoco ſi sbalzi. Se il luogo, egli

tutto in un punto ſi ſtringe, e pur tutto in

una vaſtiſſima sfera ſi dilata ed opera mara

viglie in tutta Or uno ſpirito sì alto, e di

riga si ſuperiore all'huomo, e quel che Dio

i inà dato per cuſtode , e per Aio : Magna,

gnitas animarufº ! ra svs si º t.

Ma nulla ne rileva così in itò il concettò,

come quel che il Verbo incarnato vi ag

giunge. Egli i porre in pregio l'huomo,che

che ne'vili ed abbretti, di cui havea avanti

una ſchiera , potea ſembrar diſpregevole:

videte, diſſe à ſuo apoſtoli, ne contennata,

unum ex his puſillis, dico enim vobis, quia Ange:

ſi eorum in ca/is ſemper vident faciern Patris

nei, qui in celi eſi. Se grande ſi paleſa la s

diguità dell'huomo, peroche Dio gli ha dato

per tutelare uno Spirito si ſublime, qual è

per natura un Angelo: maggiore di gran -

lunga la dimoſtra Criſto Signor noſtro con

aggiugnere, che quel che viene alla noſtra s

cuitodia è un Angelo beatificato della viſta

di Dio in Cielo: Semper vident faciem Patris.

Mà chi ſia che ſpieghi la maeſtà, la gloria s»

l'altezza, a cui s'inalza l'Angelo per la beati-.

tudine, ſe noa può ſpiegarſi quella, a cui lo ,

ſolleva la natura ſe la natura lo fa immagine

di Dio, può dirſi una bozza ; la beatitudine

y, pone gli ultimi lineamenti, e la compiſce.

Se la natura lo fà Angelo, la beatitudine

lo fà quaſi un lio, come il Sole inveſtendo a

viſo ſcoperto un Criſtallo vi ritrae sè ii, e
quaſi lo cambia in un picciol Sole. Così Dio

internandoſi con la luce della ſua Divinità,

ſcoperta nell'Angelo, lo camoia quaſi in un

Dio, poiche ſi avvera di quegli ſpiriti ſoura

ni, più che degli huomini, il detto di S.Gio:

simile, si erimus, quoziam videoimus sumAcu

- - - A ti
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ti eſº. Quindi è che ſovente nelle ſacre carte,

l'Angelo ſi equivoci con i Pio, e dove dicei,

che nel rovo Congar e 2io a Mosè : Apa

ruit Moyſ Dominus, 3 dixit: Egº ſuºn qui fuº,

Leggeſi nel te to Ebreo, che gli comparve

un Angelo: Apparait ei Angela . Tanta e la

Maeſtà d'un Angelo beato, che puo far per

ſonaggio di 13, . Per queſto eſclama Sofro

nio ( ) o vos Angeli, celſitudo inacceſa, na

gnitudo incon rehenſa, pompa ſummè admira

iiti, gloria ma tis, cogitatione emprehendi ne
ſcia 'Se cosi è ripetiamo con G.rolamo:Ma

gna dignitat animarun, ut una pu eſus ha3eat

ab ortù nativi:ati ſa e in cui ſiamº ſui 4 gº

lum deputatun, e i un Angelo e le ſºrti

dat faciem Patris, qui in cela eſi. Queſto può

ſollevar in ſanta ſuperbia l'huomo, e nº?

gliel dice men ch: Dio ſteſſo ; per che dell'

animi vuol nitstamente intenderſi quel sº

egli diſſe a Geruſalemme ponarº e in ſºlº

Biam faeculorun: era mt Rigºs naf ºi fºi - Qual

maggior gloria che haver per ſuoi bali,que

che regnano monarchi con Dio. .

Ma queſte parole, e le poc'anzi dette da

Criſto, quanto inalzano la grandezza del

Augelo, e la dismità dell huomo, che l' hi

per tutelare, tanto ſembra, che ſcemino il

concetto della C.i.todia, e della tutela, che

han di noi quelle Altiſſime, e beace Intelli

genze come, dirà taluno, come può un Alì

elo ben cuſtodirci,ſe in vece di mirarno,tà

ſempre fiſſo con gli occhi in Dio? Sember vi -

dit faciem Patris. Buon cuſtode è quegli, che

non mai ſi diverte, nè toglie gli occhi di to

pra al ſuo cliente, ſe gli Angeli in vece di mir

rarnoi, m rano ſempre pio, come fia, che

ſieno noſtri, attenti tutelari sveglianti alla

noſtra cuſtodia ſe gli aſſorbiſ.e a lor betti

tudine, come gli trova deti, e pronti il noſtro

biſogno? Ci cosi ſi avviſa, egli non ha per

netrate nel fido le parole di Criſto. Elleno ſo

pra quanto può dirſi eſprimono la perfetti

cuſtodia, che hanno gli Angeli dell',huomo

mentre dicono, che ſtiu ſermpre con gli occhi

in Dio: semper vident facien Patris. State me

co, e diſcorriamola. e o

A ben comprendere le quali:à, che ſi ricer

cano in un perfetto tutelare, e cuſtode , elle

ſi vogliono reſtringere i trè, e ſono la Vigi

lanza. L'Amore,e la Potenza. La Vigilanza ,

perch'egli vegga i pericoli, e biſogni del ſuo

Cliente; l'Amore perche ſia ſollecito in ſoci

correrlo; La Potenza perch habbia efficacia a

à difenderto, e liberarlo; l)iſcorriamo per tut

te e tre, e facciam capo della Vigilanza. Vi

Èini alla cuſtodia de gli huomini ſon

gli Angeli, e tali è forza che ſiano, mà per

(l) Sophron. in encom, Angelorum.

che ſempre: Vident faciem Patris. Il mirar

di continuo la faccia di Dio dà loro perfettſ

ſima la vigilanza. A ben provarlo chiamo in

ſoccorſo la Teologia. Due cognizioni diſtri

gue negli Angeli Agoſtino, e con eſſo Ago

itino tutta concordemente la ſcuola de'Teolo

gi, una chiamaſi cognizione. Veſpertina , ,

l'altra diceſi Matutina, è diurna. Cognition

veſpertina è quella, co cui gl'Angeli veggon

le coſe riguardandole in loro steſſe, cogni

zion matutina, è diurna, è quella, con cui

veggon le coſe riguardandole in Dio, cui co

me in un puriſſimo ſpecchio mirabilmente ,

riſplendono: Ibi, dice Agoſtino, ibi tanguam

in cognitione diurna, in ſe pºi, tanguan in ve

Abertina. Mi qual differenza vi ha trà l'una s,

e l'altra cognizione? Quella appunto, che v'è

tra'I veſpro, e'l meriggio. Quando gli Ange

li mirano le coſe in sè ſteſſe, la lor cognizio

ne ha del veſpro, il cui lume ſi tramiſchia con

ombre, onde diceſi da Agoſtino: Decoloratior,

quando le mirano in pio la lor cognizione ha

del meriggio, il cui lume è tutto ſplendore.

A queſto lume di meriggio, con queſta cogni

zione diurna glie Angeli mirando fa

ciem Patris, veggono in quel volto Divino

aſſai meglio gli huomini cuſtoditi, che quan

do li mirano in eſſi ſteſſi con la cognizione

veſpertina. Sì, poiche mirando gli huomini

negli huomini,non veggono i ſecreti del loro

cuori, che ad ogni occhio ſon ſchiuſi, fuor

che al Divino. Mirando gli huomini in Dio,

veggono in quello ſpecchio volontario tralu

cerne il fondo di quei ſecreri lor da Dio ri

velati. Mirando gli huomini negli uomini,

non veggono le contigenze, e gli accidenti fu

turi, che lor ſouraitano. Mirando gli huomia

ni in Dio, veggono in quello ſpecchio le lon

tanante de'futuri, che lor appartengono Mi

rando gli huomini negli huomini ponno gli

Angeli chiuder tal volta sù di lor le palpe

bre, e laſciar di mirarli, perch'è libero il loro

ſguardo. Mirando gli huomini in Dio, come

non mai poſson perdere di veduta Dio:ſemper

vident faciem Parris, nè men poſson perdere

di veduta gli huomini , che mirano in Dios

ſemper vident. Queſt'ultima propietà della ».

cognizione Angelica, ch'è mirar in Dio gli

huomini cuſtoditi con guardo ſempre fiſſo, e

non mai interrotto, parmi con gran miitero.

eſpreſſa ne'Cherubini, che vide Enecchiello

nel Tempio: Duas facies, babebat chieru6, fa i

ciem hominis, o faciem leonir. I Cherubini

sh'erano sù le pareti del Santuario dipinti,

avean due faccie, l'una d'huomo , l' altra di

leone, on 1'e che haveano per confeguenza

due guardatare,humanaruºlº"
llaI

-

- - -



I 42 Predica Decima guinta

Guarda l'huomo, e guarda il leone, ma con

quetto divario, che l'huono chiude tal hor le

palpebre: il leone non mai le chiude, ond'è

che preſſo gli antichi tu ſimbolo di vigilan

za, e venne detto animale del Sole, ch'e l'oc

chio ſempre vigilante della natura. Or ecco

il miſterio. L'Angelo con faccia d'huomo è

l'Angelo con la cognizione veſpertina ; co

gnizione, che può intermetterſi , e ceſſare:

l'Angelo con faccia di Leone è l'Angelo con

la cognizione matutina, o diurna, che non

mai s'interrompe. L'Angelo con faccia ,

d'huomo può chiuder le palpebre, e non mi

rar il Cliente, l'Angelo con faccia di Leo

ne, benche ſi aſſonni con la viſta beata in

Dio, in quel ſonno iſteſſo ha gli occhi aperti

alla veglia: semper vident. Ripiglio dunque,

e dico, che gli Angeli mirando Dio, miran

do faciem Patris, veggon in quel volto Di

vino, in quello ſpecchio luminoſiſſimo aſſai

meglio i huomini cuſtoditi, che quando in

eſſi ſteſſi li mirano.Aſſai meglio,peroche piu

veggono di quello, che in lor ſi naſconde:

aſſai meglio, peroche li mirano con guardo

ſempre fiſſo, ed attento, e con non mai ſoc

chiuſe, ed aſſonnate pupille Plus , dice Ago
-

ſtino, plus viantoeab Angelissantiis in Verbo

Pei, quàm in ſa ipſi, Or chi più vede, e più

ſtabilmente rimira ha maggior vigilanza.,

dunque la maggior vigilanza, che hanno gli

Angeli in cuſtodirci ella naſce dal mirar la

faccia di Dio: Vident faciem Patria.

'Se nol credete alla Teologia di Agoſtino,

credetelo a Dio, ed agli Angeli iſtelli, che

nelle ſacre carte miſterioſamante l' eſprimo

no. Dormiva Giacobbe, ed ecco compariri

in ſogno una ſcala piena più di miſteri, che

if" - Ela poggiava con luogo ordine

a a terra al Cielo: in terra havea preſſo al

ede Giacobbe, proſteſo, ed aſſonnato, in

ielo have 2 sù la cima Dio appoggiato » e

vegliante: ſm) Dominum innixum ſcale. Su

Per i gradini erano Angeli, ma in che affare?

aſcendente, o diſcendente. Erano gli Ange

li sù quella ſcala miſterioſa in moto, ſaliva

no, e ſcendevano, ſalivano verſo Dio, ſcen

devano verſo Giacobbe. Belliſſima viſione!

mà che volle Dio manifeſtar con eſſa al ſuo

ſervo? Sentiamolo da lui medeſimo: Ege, diſſe

Diº da quell'alta cima a Giacobbe: Ego ero

eufos tuus quoeungue perreroris. Dormi pur

ſicuro o mio ſervo, ecco che per te veglio dal

Cielo, ed a te inchino il mio cuore, farò te

co ovunque tu vada, e ſaran teco alla cuſto

dia i miei Angeli. Affinche a te ſi portino,

hò con queſta ſcala, che miri, congiunti in

Tenera eſpreſſione; ma Signore, ſe volete

bene affidare il pellegrino, e deſolato Gia

cobbe moſtrategli ſolo Angeli,che ſcendono,

non gli moſtrate Angeli, che riſalgono, lo

ſcendere è mirar Giacobbe, il riſalire, è ri

mirar Dio: è voltare a Giacobbe le ſpalle,lo

ſcendere, è cuſtodire, il ſalire, e beatificarſi.

Se ſalgono crederà Giacobbe, che quegli

Spiriti Celeſti ſian piu ſolleciti della loro

beatitudine, che della ſua tutela, crederà che

mancheranno tal ora di ſtare a ſuoi fianchi in

terra, quando ſi porteranno alla voſtra fac

cia in Cielo. Se volete compitamente aſſicu

rarlo della cuſtodia: Ero cuſios tuus , moſtra

tegli Angeli, che ſcendono, e non che ſal

gono. Appunto: moſtra Dio Angeli che ſal

ono, peroche vuol aſſicurarlo di una per

tta cuſtodia, Notate l'ordine delle parole:

Angeles aſcendente, o deſcendente ; Prima »

diceſi degli Angeli, che ſalivano, aſcenden

tes, e poi che ſcendevano,deſcendentss, il con

trario dovea dirſi, perciocche ſtando gli An

geli in Cielo prima era per eſſi il deſcende

ie, che il ſalire. Nò,vuol Dio moſtrare a Gia

cobbe, ed à noi che fanno gli Angeli per

ben vegliare alla tutela degli huomini: pri

mo ſalgono a Dio: Aſcendentes, e poi ſcen

dono al lor Cliente: Deſcendentes. Prima ſi

portano allo ſpecchio della verità per rimi

rarvi Giacobbe, e i ſuoi biſogni: Aſcendente e

e poi ſcendono ad aſſiſterli in terra: peſcen

dentes. Prima vanno a far la veglia nel volto

di Dio: Aſconaentes, e poi ſcendono al ſoc

corſo è fianchi dell'huomo: Deſcendente : In

ſapientia ſpeculo contemp antur yualiter ſuum

munto perficiant, dice Lorenzo Giuſtiniani.

Se ſcendeſſero ſolamente à Giacobbe, mo

ſtrerebbero di ſol mirarlo con la cognizion

veſpertina, cioè a dire con una non del tutto

perfetta vigilanza: la moſtrano perfettiſſima,

peroche ſalgono a Dio, ed in eſſo con co

gnizione matutina lo mirano.

Se queſto è così, o quanto ſiamo meglio

cuſtoditi da gli Angeli, che impugnati da'

Demoni. Gli Angeli tutto veggono in Dio

quel che a noi ſi appartiene , e ſempre ve:

gliano sù di noi in quel volto. I Uemonii

perche non veggono Faciem Patris, ſpeſſo

divertonſi, molto non veggono, e ſpeſſo van

tentone, e s'ingannano.Volete vederlo, dice

Baſilio, ricordatevi del Giordano, ove Cri-.

ſto dal Battiſta fu battezzato, e iei deſerto,

ove andò il Demonio a tentarlo. Nel Gior

dano udi il Demonio quella publica voce

del Cielo: Hie eſi filius meus dilectus : Nel

deſerto dubita, và tentone, ed incerto. Si

fieme la terra e 'l Cielo - Ego ero cuſto, tuur. Aiuini , riane prodignorantiam diabolus ,

(m) Gen. 28.
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dice Baſilio. Cum enim audiſet latan de Ce

7o vocem: Hic eſ filius meus dilectus,ri per igno

rantiam diceb.it, ſifilius Dei es, mitte te aeer

ſum. Sì che mancando quel lume ſovrano a
Demonii, men vagliono ad offenderci, ha

vendolo gli Angeli,piu vagliono a ben guar:

darci, e beati noi che l'hanno. Se in eſſi il

vegliar per gli huomini altro non è che ve

der Dio. Sarà così ſicura la noſtra cuſtodia,

com'e ſicura la lor beatitudine,apriran ſopra

di a oi le pupille con queli" » Con Cill

le aprono a mirar Diº, e ſtimerari lor ſorte
l'eſſer noſtri cuſtodi, ſe l'eſſer noſtri cuſtodi

è eſſer beati: Angeli eorum ſemper vident fa

ciem Patris.
- -

Che ſe non baſta a ben cuſtodirci la vigi

lanza dell'occhio, ſe non ſi congiunge con

l'amore ſollecito del cuore. Sommo e l'amo

re, ſommo è la ſollecitudine che di noi han

no gli Angeli. Ma a chi la dobbiamo alla

viſta con cui ſi affiſſano in Dio: Semper vi

dent faciem Patris. Cosi e, vedendo gli An

geli la faccia del Padre la veggono qual ella

e, cioè adire rivolta con infinito amore, con

infinita tenerezza verſo degli huomini; la

veggono, ed in eſſa ſcorgono una infinita

volontà, un infinito deſiderio di benificarci;

ſ" quella volontà ammirabile, che lo

ſpinſe à darci il ſuo figliuolo unigenito in ri

i", i Deus dilexit mundum us filium ſuum

unigenitum daret. O ſentite:con queſto amo
rei)ivino ed infinito, che ſcorgono in Dio,

con queſta tenerezza, con queſta volontà in:

finita, che mirano in lui, con queſta iſteſſa ci
amano i noſtri Cuſtodi. Ardito parlare, ma

mi fa parlar così S. Bernardo, dice Bernar

do, che la volontà di Dio fece gli Angeli, e

fu fatta negli Angeli: fece gli Angeli quan:

do li creò,dando lor la natura; fu fatta negli

Angeli, quando li beo,dando ſoro la gloria:

Voluntas divina qua, ºrius Angelos creavitfa

siens soſdem, poſtmodum in e, fatta beavit.

Mà come fu fatta negli Angeli beati la vo

lontà di Dio? fu fatta, ſegue a dire altamentº

Bernardo, fu fatta in quella guiſa , che il
verbo ſi è fatto carne: Verbum caro factum eſt.

Preſe l'eterno verbo la carie, è la natura

numana, e prendendola le die per farla ſuſſi:

ſtere la ſua perſona Divina. Sollevò Dio gli

Angeli alla ſua beatitudine, e ſollevandoli
lordiè per farli operare la ſua volontà Di

vina. La Perſona del Verbo in Criſto aſſor

bì la perſonalità humana, e vi poſe in ſuo

luogo sè ſteſſa: la volontà di Dio negli An

geli aſſorbi la volontà Angelica, e vi poſe
in ſuo luogo sè ſteſſa, per queſto il Verbo ſi
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è fatto carne per union di perſona trà l'huo

mo e Dio, e la volontà Divina ſi è fatta ne

gli Angeli per unione d'amore beatifico tri
l'Angelo e Dio, ſentite Bernardo: sicut yor

bum carnem ſuſcipiens verè diciturcaro facium

Ae voluntas illa eterna in Angelo facta f,
càmº" ºmnine in ſe abſorb nit volun

fatem. Ma da queſto eccovi che ſiegue: le ,

azioni della humana natura in Criſto ſono

azioni del Verbo, perche del Verbo e la

Perſona per cui ſuſſiſte. I voleri dell'Angelo

ſono voleri di Dio, perche di Dio è la vo

lontà per cui opera le azioni della ummana

natura in Criſto ſon Divine ed infinite, per

che Divine, ed infinita è la perſona del Ver
bo a cui ſi uniſce: Divini ed infiniti ſono in

in certo modo verſo di noi gli affetti da gli

Angeli, perche Divina,ed in infinita è altre

il verſo di noi la volontà di Dio, a cui ſi uni

º" ide lo ſpi
l'aVide, 9 Piega a maraviglia. Qui facis

dic'egli a Dio, qui facis i",# ii.

ſi miniſtro, tuor ign; urºta. Fa Dio "Angeli

uoi vento,e fuoco, parliam prima del fuoco,

che poi parlaremo del veto ignº urentº.Quai

è il fuoco con cui Dio trasforma gli Ange

li: è come gli accende in modo, chi li fa tut

ti una fiamma Ignem urentem? San Paolo mi

da lume ad intederlo. Deus noſter, dice l'Apo

ſtolo, Deus ignis conſumeni eſi. Il noſtro Dio è

un fuoco che conſuma, né è Tio ſolamente un

fuoco,che riſplende mà un fuoco, che conſu

ma : un fuoco che dove arde diſtrugge ,

quel che trova, ed in ſe lo converte ignis
sonſumanº ccovi quel che diceva Bernardo.

Va queſto fuoco della Divinità su gli An
ge:i mentre li fà beati in Cielo, d accenden

doli di se li conſuma, e li ſtrugge, gli ſtrug

ge ed in se li converte,ſtrugge loro gli affet

ti, e le volontà, gli amori daA", e li

converte in amori, in volontà, in affetti da

Dio, per queſto li fa fuoco, come egli è fuo
co: oeuf.noſter ignir cºſumens eſi:facit miniſtro?

ſuoi ignº urent? Queſto fuoco ſon gli Angeli

per gloria, di queſto ardono,cò queſto ci ama

mo, ed io non diſſi bene, allor che diſſi, che

ci amano con un amore infinito, con un e

amore Divino, perche vident faciem Patris?

O ſe noi li vedeſſimo ! haurebbe ogn un di

noi una viſione ſimile a quella, che heb

be Manue Padre di Sanſone. Sacrificava »

Manue un Agnello, e già la fiamma del ſa
criſi io alzataſi dall'altare divampava per aria

quando ecco che vede in quella vampa un e

Angelo, che da eſſa involto ſaliva, quaſi im

pennato da quelle aliarde nti al Cielo rº

ge tar
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gelus Domini in fiamma aſcendit, Simil viſio

ne ci farebbe il noſtro Angelo, ſe 'l vedeſſi

mo calar da Cielo è cuſtodirci. Nel ſacrificio

di Manue ſaliva involto delle fiamme dell'

olocauſto, a noi ſcende involto delle fiam

me della Divinità. Colà ſaliva ardendo tra

le fiamme degli huomini è Dio, qui cala ,

ardendo trà le fiamme di amor di Dio verſo

gli huomini: 9aia, dice S. Gregorio, (a)

quomodolibet miſi currunt, intra Deurn, cur

runt. E ſe tra queſte fiamme ardendo egli

ſcende à cuſtodirci, non dirò io che il ſuo

amore verſo di noi ha dell'infinito , e del

Divino? Ignem trentem.

Queſto fuoco. Divino, che per l'amore li

fà fiamma, per la ſollecitudine, e velocità in

ſoccorrerci li fà vento : Facit Angelus ſuo,

ſpiritus. Fiamma per l'ardore della lor cari

tà, vento per la prontezza con cui ſi portano

al noſtro bene: carità, e prontezza tale, che

più operano per anſietà di affetto di quel

che devono per obbligazion di precetto.

Sentitelo da Davide: Angelis ſuis Deus man

davit de te. Hà Dio per te fatto un coman

damento a gli Angeli, e che coſa ha loro

impoſto? Vi cuſtodiant te in omnibus viis tuis.

Che ti aſſiſtan per tutto alla cuſtodia: In ma

nibus portabunt te . Verranno quegli ſpiriti

fiammeggianti, porteranti in palma di ma

no. Ecco che ecceſſo : per ſodisfar al pre

cetto di Dio, baſta che ci aſſiſtono al fianco:

Mandavit ut cuſtodiant, per ſodisfar all'amo

re ci portano stile braccia: In manibus por

tabunt. Per ſodisfur al precetto baſtano i lo

ro ſguardi alla guida, per ſodisfar all'amore

impiegano le mani allio:ſequ i : propter nos

laborant, dice Griſoſtomo, circa nei cu it.tnt,

(3 ta ita li.am nobis inſerviunt. E quali ſon

gli ºſſequii in cui per noi s'impiegano bene

ſpeſſo i più abietti, e da ſervi. Qui oſſequio

u da ſervo, che purgar dal fango le veſti?

le purgarono a Vandregiſio. Qual oſſequio

iù da ſervo che maneggiar da Marinari il

Nemo º il maneggiarono per tragittare il

fanciullino S. Vito. Qualcoſa più da ſervo

che dar braccio di appoggio alla debolezza,

e riparar con ombrella la pioggia ? Il fecero

à Maria di Ognes. Qual oſſequio più da

ſervo che trattar l'aratro, e ſpingere i bovi

al ſolco il trattarono per ſollevar dal trava

glio Iſidoro: ma qual maraviglia ? Vidant fa

ciem Patris. Veggon eſſi la faccia del Padre.

La faccia del Padre nel linguaggio Divino

ſignifica ſpeſſo il Verbo eterno io veggono

in Cielo: AEqualem Deo: lo veggono in ter

ra: In ſimilitudinem hominum factus. In Cie

(n.) Greg. bcm. 54. in Evang

lo in forma Dei, sù l'ali de Serafini. In ter

ra, formann ſervi" abbaſſato ſin a pie

adi di Giuda. Queſta viſ i; inchina, queſta

gli abbaſſa. Al veder un Dio ſervirall'huo

mo, e che ſervendo dice: Non veni miniſtrari,

ſea miniſtrare. Al veder l'huomo deificato da

Dio: Dedit ei poteſiatem flics Dzi fieri. Han

per gloria il ſervirlo, perche l'oſſequio, che

li porgono li fà ſimili al lor Monarca. In

manibus portabunt te. Vident faciem Patris.

Ma non baſta nè la vigilanza, nè l'amo

re, ſe a queſti non ſi aggiunge altresì la Po

tenza. Potentiſſimi a difenderci ſono gli An

geli, mà à chi dobbiamo la potenza con cui

ci aſſiſtono? già lo ſapete, alla lor beatitudi

ne. Vident faciem Patris . Mentre mi accingo

à provarlo, odo chi mi ſi oppone. La beati:

tudine vi vuole per far potente gli Angeli

alla noſtra tutela. Eglino quei beati Spiriti

ſon pontentiſſimi per natura, e ben lo mo

ſtrano le Città, che muovono. Tanta poten

za non è baſtante a proteggerci?Che ſe baſta

in lor la natura, qual biſogno hannº eſſi della

beatitudine per cuſtodirci? Han biſogno del

la beatitudine, perche non baſta la lor na

till l.

Egli è da ſaperſi, che come Iddio aſſegna

alla noſtra cuſtodia un Angelo, cosi Lucife

ro alla noſtra rovina aſſegna un Demonio:

Or vengan queſti due Antagoniſti su di noi

a battaglia ſol con la forza di lor natura. Il

Demonio per danneggiarci, per difenderci

l'Angelo. Di chi ſarà la vittoria º è ſarà

uguale il contraſto, è la vittoria ſarà forſe

tal volta dal Demonio, che impugna - Sari

uguale il contraſto, ſe ſaranno ambedue della

medeſima Gerarchia Sarà la vittoria del De

monio, ſe queſto ſarà di Gerarchia piu alta:

di quella Gerarchia io parlo , onde cadde,

perche cadder da tutte. Si: che ſe i Demoni

han perduto cadendo i doni della grazia,non

han perdute le doti di lor natura, e per nar,

tura han la medeſima potenza , che havevan

prima della lor caduta. Dunque può bene

un Demonio impugnatore non cedere nel

contraſto ad un Angelo difenſore. Dunque

può egli reſiſtere, dunque può prevalere , e

vincere: s'egli è così a cagion di si granco

petitore, non baſtan nell'Angelo le forze

della natura à ben difendere il ſuo cliente

Come dunque combattono, come reſiſtono,

come vincono per noi i noſtri custodi ? viº
faciem Parris. L' eſſer beati in Cielo li fi

forti ſopra i Demoni in terra, la beatitudi:

ne da loro quella potenza, che loro non die

la natura. Lo dice, e ne dà la ragione S.Tom

mal
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maſo: Die, dic'egli, è la prima origine della

potenza, e chi piu a Dio s'avvicina ha mag

gior il potere, gli Angeli ſommamente gli

ſi avvicinano, perche ſon Beati: i Demoni

ſommamente ſe ne dilungano, perche ſon

dannati, quelt'è, perch ogn Angelo ha po

tenza maggiore d'ogni Lemonio: Maxiana

perfedio, ſon parole dell'Angelico, ſo, per

quam Deo appropinquatur, ſi creaturarum fru

entsum Deo, ſicut ſunt Angeli, qua perfeitione

Daemones privantur, o ideo Boni Ang li ſuper

malos pralationem habent , o per sos regun

dºre

Lo conobbe, e lo ſpiegò bene S. Gio: Vi

di, dic' egli, Via Angelum habentem clavem

abyſi, o catenam magnam in manu ſua. Io

viu, un Angelo, che havea la chiave dell'

abiſſo, ed una gran catena alla mano - E che

fece: Apprebendit draconem ſerpentem anti

qaum, qui eſt diabolus, & Satana , 3 ligavit

eum permille annos. Si portò egli ſul Drago

ne infernale, l'abbatte, calpettollo, l'incate

nò per mill'anni; e queſto e poco alla cate

na aggiunſe il precipizio, e la prigione: Mi

fit eum in abyſum, 3 clauſt, 3/gna vis ſuper

illum, ut non ſeaucas amplius gente, donee cen

ſumentur mille anni. Lo precipitò nell'abiſſo,

ve'l rinterrò, e ſuggellòla prigione, accio

che incatenato cola giu per mill'anni roda-o

con rabbia i ſuoi ferri, e non più ſeduca le

genti. Gran vutu, gran vittoria , gran Po

tenza dell'Angelo Mà qual battaglia- ,

qual reſiſtenza del Dragone i niuna

nº accenna il tetto. Niuna? e come i Quei

Dragone così potente, che al dir di Giobbe,

non ſi poteſta, qua comparetur si s quel che,

al dir del medeſimo,non ha altro per corpo,

che un intrecciatura di ſcudi: corpus jus/cu

ea fuſilia: Quello che Pote muover guerra è

tutto il Cielo: quello che ſol con uno sfion

dar di coda ſtrappo dal firmamento la terza

parte delle piu ſplendide ſtelle: Cauda tra

bebas sortiam partem ſtellarum, ſconfitto, in

catenato, abiliato, ſenza contraſto, ſenza bat

taglia: donde una tal potenza nell'Angelo,

che tolga al ſuo nemico anche la reſiſtenza?

l'accenna il medeſimo Evangeliſta: Vidis Aº

gelum aſcendentem de Calo. L'Angelo, che

tanto potè, l'Angelo, che tanto fece diſceſe

dal Cielo. Queſto e un dire, che tanta Po

tenza era in lui, perche veniva da Diº - La

gloria che lo fece beato in Cielo, lo faceva

altresì potente in terra. Ad uno ſpirito il

Dragon può reſiſtere, ch'egli altresì e ſpiri

to. Ma ad uno ſpirito, che diſcede di Cielo,

convien che ceda, ch'egli non è più in Cie:

lo. Ad un Angelo può egli far guerra, ch'

Searſ. del P. Strozzi. -
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egli altresi è Angelo: ma ad un Angelo bea

to convien che s'arrenda,poiche egli non fa

mai beato. Un Angelo beato non combatte,

trionta: non rettite, calpeſta: non porta ſpa

da, e ſcudo, porta catena, e chiave: Vidi in

gelum deſcendentem ae Calo babentem claven

abyſi, 9 catenam Catena, e chiave porta ,

contro al Lemonio tentatore l'Angelo no

ſtro Cuſtode: egli l'allaccia, egli l'incarcera,

perche non ci offenda, ma la catena, e la

chiave la porta dal Cielo, la potenza glie

la dà la Beatitudine: Viaent faciem Patria.

Or fate ragione,o Criſtiani, qual amore,
qual gratitudine dobbio noi al noſtro

Dio, che ci ha di tal maniera onorati : Mira

dignatio , eſclama bernardo, o vere ma

gna di lectio charitatis ! Ammirabil degnatio

nel che quella infinita Maeſtà ſia diſceſa adi

haver cura si ſollecita di noi! Grand'amore,

e viſcere veramente da Padre, che quello

Altiſſimo Signore habbia voluto trattarci da

figli, a ſegno che queſto amore l'habbia por

tato a far per noi un comando non men che

à gli Angeli ſuoi: Angelis ſais tranaavit de te.

A gli Angeli. Illis, ripiglia Bernardo, uti

que ſublimibus, tam beati, quàno proximis,ſibi

cobarentibus, 6 vere domeſticis. Si si fin qui è

giunta la providenza, la degnazione, l'amo

re del noſtro dolciſſimo Padre, che ha co

mandato alle più nobili, ed alte creature, a i

primi principi della ſua Corte, a ſuoi piu in

timi domeſtici, e quel che ſopra tutto è mi

rabile à gli Angeli Beati, a gli Angeli ſol

levati dalla beatitudine ad una grandezza e

Divina, che ſian cuſtodi tutelari, e balii del

l'huomo.E tanto onore all'huomo ? Ah mie

Dio,eſclama di nuovo Bernardo: 9aid ſi bo

mo quod memor es ejus, aut fiſius bominiº, que

miam viſita, eum? E chi è mai l'huomo,che tan

to eſaltate, che tanto amate ? quaſi verò non ſe

bono putreao, o filius bominiº vernis. E a un

verme della terra tata providéza? Mira digna:

iio, o vere magna dueciso charitatis. Si ſtupì

Davide del grado di onore, a cui Dio ha

vea eſaltato I huono, peroche lo riconobbe

ripoſto in una linea poco interiore agli An

eli: Minuiſti e un pauò vantas ab Angelis,

erche, come gli Angeli han ſignoria, e do

minio ſopra tutte l'altre creature, l'ha pari

mente l'huomo, il quale porta per queſto

una ſimigliante corona nel capo, ed una ſi

mil gloria nel nome: Gloria, Co bonore coror

maſti um, do coſiituiſti eum ſi per opera ma

nuum tuarum. Pure, mentre odo Paolo, che-e

dice di quelle ſourane Intelligenze, che iº

omnes /int adminiſtratori ſpiritºs in miniſte

rium mi ſi propter os, qui bersaitatemcopiºſº

- ºf servi

- - - - -
-
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luti. Parmi di veder l'huomo eſaltato in cer

to modo anche ſopra gli Angeli iſteſſi,métre

queſti da miniſtri gli aſſiſtono , e come dice

Criſoſtomo: Propter nos laborant,º ut ita di â

nobi, inſerviant Così è, ne laſciò lo Spirito

Santo di eſprimerlo nelle medeſime parole

di Davide; peroche, ove nella volgata leg

amo: Minuiti eum paulè minus ab Angelis,

fi nell'Ebreo: Paulò minus è Deo. Se ſi

rimira nell'huomo la natura, e la ſignoria

dominante ſopra le creature , egli è in

feriore agli Angeli. Se ſi rimira l'onore che

riceve del miniſtero de li Angeli , egli in

ciò compariſce poco inferiore a Dio: pero

che come di LDio leggiamo: Decies centena

milia miniſtrabant e, così di noi dice Paolo,

In miniſterium miſi propter eor, qui bareditatem

capiunt ſalutis. Come a Dio ſervono gli An

geli Beati, così, per ubbidirà Dio, ſervono

anche à Noi, anzi la medeſima lor beatitu:

dine ci ſerve, mentre per eſſa ſi redono noſtri

perfetti tutelari,e cuſtodi. Ond'hebbe à dire

Agoſtino, ſp) che una delle cagioni per cui

ſon beati, è a fin che poſſano meglio aiutarci

a conſeguir la beatitudine: Ideò beati ſunt,89

de tanta beatitudine attendunt nos peregrinos,

ob juſſu Domini auriliantur nobis, ut ad illam

comunem patriam aliquando redeamus. Per lo

che ſi avvera anche in ciaſcuno di noi non e

ſolo: Erunt Reges nutritii tui,mà altresì: Mam

milla, Regumi la taberis. Mammella de gli
Angeli è la loro carità, queſta in effi è pre

na di quel puriſſimo, e dolciſſimo latte ch'è

la beatitudine, or con queſta ci lattano, con

queſta ci ſervono que Monarchi ſovrani. Se

così è,ripete Bernardo: Mira dignatie, 3 re

re magna di lettio caritatis ! E noi portati dal

la medeſima maraviglia benediciamo l'infini

sa bontà del noſtro Dio:corriſpondiamo con

l'amore alla tenera carità di sì gran Padre :

viviamo ſecondo i conſigli, e le iſtruzioni

del noſtro Angelo da veri figli di quel gran

Monarca, affinche ſiamo degni di giungere

inſieme co'noſtriCuſtodi all'eredità della ſua

gloria.

SECONDA PARTE.

D" d'haver co'ſuoi ſtupori eſaltata »

Lº la degnazione ammirabile, e l'amor

ſoaviſſimo di Dio pe'l comando dato è gli

Angeli di cuſtodirci: Angelis ſuis Deus man

davit di te, ſi rivolge S. Bernardo all'huomo,

e gli rappreſenta gli obblighi di grata corri:

ſpondenza, ch'egli ha verſo di sì alti, e si

5enigni cuſtodi: 2aantam, dic'egli, tibi debet

ſp) Aug de Gene. ad liter. l. 8. e. 22. (q) Gulielm. salayan lz. Stim, virt, º

s. 2. (r.) Nazianz orafi 2 Paſchative

hoc verbum inferre reverentiam, afferro dove

tionem, conferra fiduciam ! Noi dobbiamo a

quei ſovrani ſpiriti riverenza, divozione, e

fiducia; Mà chi può dire à qual ſegno devo

no giungere in noi queſti tributi di oſſequio,

ſe per grandi che ſieno non mai ſarà,che ade

guino il loro merito, e vagliano di giuſto

compenſo a beneficii, che tutt'ora dalor ri

ceviamo? Reverentiam, ſiegue a dire il Santo,

pro preſentia, devotionem pro benevolentia, ſi
ducia pro cuſtodia. Riverenza riſpettoſa eſig

ge da noi la ſouranità della lor natura, l'al

tezza della lor beatitudine, ma ſingolarmen

te la Preſenza che li ci tiene di continuo da

vanti. Tenera ed amoroſa divozione loro

dobbiamo per la benivolenza,con cui amano

ed accorron ſolleciti a noſtri biſogni ; e ſom

ma fiducia per lai" protezione, e º

non mai intermeſſa cuſtodia,con cui ci affi

ſtono, .

Riſpettoſa riverenza richiede primiera

mente da noi la continua preſenza dell'An

gelo noſtro Cuſtode. Apra gli occhi la no

ſtra Fede, e miri quel che con gli occhi del

corpo mirava l'ammirabil Franceſca Roma

na. (q) Ella havea due Angeli alla ſua cu

ſtodia e le ſi facevan veder ſovente amendue

in belliſſimo aſpetto. Il volto era sì luminoſo,

che il Sole sebravale è ſmarrito di luce,ò una

oſcura nuvoletta al paragone. Ella chiama

un diluvio d'oro il crine, che loro inondava

ſul collo, deſcrive gli ammanti,or candidi à

par della neve, orazurri, e quaſi ſpogli di

Ciel ſereno, or porporini, e quaſi fiamme ,

inteſſute in veſti: havea l'uno ſempre divota

mente incrocciate ſul petto le mani, l'altro

oſtentava nella deſtra trè rami di palma in

frondi, e ſtelo d'oro: amendue finalmente »

benche le ſteſſero i fianchi eran ſempre ri

volticon le pupille al Cielo. Vegga la no

ſtra fede quel che con gli occhi vedeva Fran

ceſca. Di tal ſembianza ſon gli Angeli, che

ci aſſiſtono: Secundi ſplendore, primi luminis

adminiſtri, primario Dei fulgore collucentes, co

me gli chiama il Nazianzeno.(r)Or qual è il

riſpetto, quale la riverenza che noi loro dob

biamo ?

Se non poſſiamo vederla al pari del me

rito, sforziamoci almeno di non commettere

in riguardo della lor preſenza atto, che ſia -s

ſconvenevole, ed indecente: cauté ambula,

dice Bernardo, ut tidelicet cui ad/unt Ange

li : In omnibus viir tuis, in quo vis diverſo

rio, in quozis angulo Angelo suo reverentiam

babe. La preſenza di un gran perſonaggio

vale ad ogn'uno di freno per rattenerſi da s

ogni

pitigr.
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egni moto ſcompoſto. Vaglia a noi la pre

ſenza del noſtro Angelo per non farci pro

rompere in azioni peccaminoſe e ſconce,che

gli offendano gli ſguardi, e gli faccian rivolº

gere per orrore, la faccia. Era il famoſo

Craſſo portato dall'ambizione a sbaſſarſi con

affettate adulazioni, ed oſſequioſe preghiere

avanti ad ogni volgar Cittadino romano per

cattivarne la benevolenza, e mendicarne i

ſuffragi. Ma li ſtava a fianchi Muzio Sce

vola ſuo ſuocero,perſonaggio autorevole, e

grave, ed egli avanti ad un tal huomo havea

roſſor di avvilirſi: l'ambizione lo ſpingeva s»

mà frenavalo la preſenza di Muzio, e per

che quetta havea più forza: Muti, gli diſſe,

ſecedar paulisper, impedis honori meum, te ſpe

itante inoptus eſſe non poſſum. Muzio ritiratevi

vi prego. Voi m'impedite l'onore, voi mi

togliete la dignità, per cui ſon candidato.

Sotto gli occhi voſtri, io non poſſo incur

varmi alle ſciocche viltà, che da me richiede

la mia pretendenza, e'l coſtume. O,e perche

non ha da haver una ſimil forza con noi la

preſenza del noſtro Angelo, forſe perche nol

vediamo con queſti occhi di carne? E che o?

dice Bernardo: An praſentem eſſe dubitas,quem

non vider: forſe perche nol vedi laſcia egli

d'eſſerti a fianchi: Vide guod non ſolo viſu, ve

rùm preſentia comprobatur. Che s'egli è pre

ſente, come il riſpetti sì poco, che la ſua pre
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ſenza non ti trattiene da commettere avanti

gli occhi di lui quelle vergognoſe, e vili

azioni a cui ti ſpinge la tua paſſione? Anche

à te come à Craſſo baſterebbe la preſenza e

d'un huomo à rattenertene, e non ha da ba

ſtar la preſenza d'un Angelo º Craſſo potè

dire à Muzio, che ſi ritiraſſe, e ſi ritirò. Puoi

tù far ritirar il tuo Angelo, allor che pecchi?

odi la voce di Dio: Ecce,diſs'egli al ſuo po

polo, e lo dice anche à te, Ego mittam Ange
lum meum, qui precedatte, o cuſtodias in via.

Mira che io ti hè dato per guida , e per

cuſtode un Angelo: obſerva eum, nec contem

nendum putei, vivi davanti à lui con riguar

do, e non gli mancar di riſpetto, guardati

di nò haverlo in poco coto peccando, ſenza

haver mira alla riverenza , che tu gli devi:

9sia non dimittet cum peccaveris,o eſt nomen

meum in illo. Egli è mio inviato, e ſoſtiene

la mia autorità, e la mia perſona: il peccare

al ſuo coſpetto è peccare avanti à me: Va

gliati ciò di freno, e ſe non baſta, ſappi che

non andrai impunito. Se così è, riſpettiamo

la preſenza del noſtro Angelo, e ſe non poſ

ſiamo rendergli tutta la riverenza, che gli

dobbiamo, vagliaci di ritegno,perche non a

gli offendiamo, gli ſguardi con quei pecca:

ti, da cui ci trattiene la preſenza de gli
huomini.

P R E D I C A XVI.
Nella Terza Domenica di Quareſima. - --

In Beezlebub Principe Demoniorum eiicit Demonia.

- Luce

ON hoggi sù queſto

Pergamo a fare una

publica vendetta,ed à

nome publico,contro

l'offenſore più uni

verſale, e più mali

gno, che habbia il

Mondo . Vengo a

farla mandato da tut
- a - ti gli huomini di o

nore, da tutti gli ſpiriti più nobili da tutte

le virtù più Eroiche, ed anco da Dio. Que

II.

-
- - -

giuſta, e legitima vendetta. L'offenſore è la

lingua maledica. Queſt'è che non riſpetta ,

nè Cielo, nè Terra, poiche a guiſa di tur:

bine ſchianta dalla terra i più bei cedri del

libano, e s'alza come la coda dell' Infernal

Dragone a ſtrappar le ſtelle più ſpendide e

dal Cielo, e precipitare nel fango: Poſue

runt in calum os ſuum, o lingua sorum tran

Avit in terra. Queſt'è che ha nemico un Mon

do, perche offende un Mondo. Hor di lei ſi

vuol hoggi vendetta, ed io voglio eſigerla »

uguale a l'offeſa. L'offeſa della lingua ma

ſti ſentonſi tutti gravemente offeſi, e voglion ledica è il dissediºdell'altrui fama: la e

- - 2, Ven
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vendetta ha da eſſere una publica ſatira ch:

la ſvergogni, e l'infami . Mi c'irrita ſingo:

larmente contro, il veder che talvolta trionfa

sù gli applauſi, quando dovrebbe eſſer inca

tenata co'rimproveri, ed inceppata fra denti.

L'occaſion me la porge l'odierno Vangelº:

Rende Criſto la favella ad un mutelo, e'l

Iibera da un Demonio tiranno, che tormen

tandolo li toglieva a lamenti la voce. Il mr

racolo ſcioglie la lingua all'energumeno, e

1a liga alle Turbe. Quelli parla, queſte tac

ciono attonite per lo ſtupore. Ammirano pri

ma col ſilentio la grand'opera, poi fatte an

ch'eſſe loquaci, prorompono in alte grida s

d'applauſo, e ne coronano l'Autore Tauma

turgo. Mentre il Popolo applaude,ecco in a

un angolo lividi d'occhi, annugolati di vol

to i Fariſei. Voi dirette, che il Demonio

cacciato dall'oſſeſſo, ſia paſſato sù le lor lin

gue non a ligarle con la mutolezza , a ſcio

glierle con la maledicenza. Non ponno i

maligni tolerar quella luce, che gli accieca,

e ſi sforzanoi" vapori ad ecliſſarla »:

In Beelzebub Principe Demoniorum eiicit Damo

mia. Che tanti applauſi? dicon eſſi, non è egli

queſto un miracolo, è una ſtregheria, non è

egli Taumaturgo di Dio, è un plenipoten

viario di Belſebucco, non un Mosè prodi

gioſo,ma uno ſtregone d'Egitto. In Beelzebub

Principe Demoniorum eiicit Damonia. Non

s'inorridiſcon gli orecchià gli aliti peſtilenti

di quelle lingue malediche? Hor queſt'orro

re contro d'eſe mi ſpinge. Si prenda ven

detta di chi è sì temerario,che non la perdo

na nè ad un miracolo, nè a un Dio. Se la s

prenda altri ſtamane contro il Demonio mu

to, e ſi sforzi di rinovar il miracolo di Cri

ſto ſcacciandolo dalle lingue de Criſtiani.

lo.vò flagellare il Demonio loquace, che è

sù la lingua de detrattori, mentre queſti, al

slir di Bernardo, Diaboluro in lingua portant.

Datevi priego, o mio Criſto, alla mia ven

detta la forza d'un eſorciſmo, e vaglia sì, che

mentre lo sterzo, anco, lo ſcacci. Che con ,

queſta ſperanza prendo il flagello, e co

mincio: -

. Il primo colpo d'infamia con cui flagello

i maledici, con cui pongo alla publica fru

ſta i detrattori, è il chiamarli publicamente

ladroni.Qual titolo più ignominioſo, e di cui

più debba arroſſirſi chi non ha calpeſtato

1 onore, che il titolo di ladrone ? Queſto è

sì proprio de'maledici,che lo portano quaſi

a viſo ſcoperto nel nome iſteſſo di detrattori,

nè ſol nel noſtro, è nel Latino linguanggio,

mà nella lingua dello Spirito Santo : Viri de

radiores fuerunt in te ad effundendum ſangui

º nºtº, dice Dio è Geroſolima per bocca di

T

-

Ezecchiello. Tu ſei ſtata un ricetto diSangui

narii. Leggono i LXX. Viri latrones fuerunt

in te. Un ricetto di ladroni ſei tu ſtata o Ge

roſolima. Ecco che nella lingua Divina con

equivoco miſterioſo tanto è dir detrattori,

quanto ladroni. Napoli o quanto temo, che

non poſſa anche a te dirhoggi lo Spirito

Santo: Viri detrattores, viri latrones fuerunt in

te ad effandendum ſanguinem. Non ſi rubba

ſol con la mano, ſi rubba ancor con la lingua,

e la rapina è tanto più grave, quanto è più

pretioſo il bene, che ſi rubba con la lingua,

che con la mano: la mano toglie la robba :

la lingua toglie l' onore. Qual bene, e quan

to pretioſo è l'onore l'ha detto con poche,

ma piene parole il Filoſofo : Externorum bo

norum maximum. L'honore è il più nobile se

e'l maſſimo di tutti i beni eſterni - che ſono

in pregio fra gli huomini. Queſt'è l'Idolo, è

cui ſopra ogn'altro s'inchina con oſſequioſa

venerazione la mente. Queſt'è l'Idolo che »

incenſa con più fervidi ſoſpiri ogni cuore:

externorum bonorum maximum . Gli antichi

Romani ne fecero una Deità, e gli conſe

crarono con la lor miſterioſa ſuperſtizione »

Altari, e Tempii. Altare, e Tempio parche

conſacri anche oggi nel proprio petto ogni

anima nobile all'onore. Sì, poiche qual al

tro bene mi darete voi, per cui s'incontrino

più animoſamente i pericoli, per cui ſi ſpar

gano più copioſi i ſudori, per cui ſi ſoſten

ano più coſtantemente i travagli, per cui ſi

ogolino in più lunghe vigilie i penſieri, ſe

non l'onore. Mirate la quei letterati, che è

fuoco lento d'una lucerna ſtillan sù i libri è

goccia a goccia la vita ſi ſtruggºnº per

l'onore. Udite gli urli di quei Magiſtrati,

che gemono ſotto la mole de'publici gover

ni come Siſifi ſotto al ſaſſo: travagliano per

l'onore. Mirate quei Principi, cui raggira

no il cuore mille cure inquiete, quaſi Isſioni li

gati alla ruota, che chiudono entro il lor pet

to: ſoſpirano l'onore. Volgetevi è quei no:

bili venturieri, che incontrano ne'campi di

Marte frà mille picche la morte: compran

col ſangue l'onore. Mà che parl'io d'anime

nobili, dimandate ogni homiccivolo , ogni

mecanico,perche travaglia, e ſi ſtrugge i ri

ſponderà, che per vivere onorato nel Mon

do. Inanzi all'onore come inanzi ad un Ido

lo di più riverita divinità, ogni altro bene ſi

ſacrifica in olocauſto. Si apprezza l'oro, e ſi

adora? inanzi all'onore ſi ſacrifica e ſi cal

eſta da tante famiglie,che ſi sfiatano d’ogni

oſtanza per dileguare un'ombra, ch'alla lor

riputazione fa qualche ecliſſi. S'ama ne con

iunti il proprio ſangue? innanzi all'onore ſi

i". Chi non sà in quanti letti ſi vsigr



Nella Terza Domenica di guareſima. I 49

f

no quaſi vittime ſuenate Donzelle, e ſpoſe,

per lavar col ſangue delle lor vene talvolta

ion piu che un ſoſpetto di macchia, che ſolo

appauni l'onore. Si itima,ed è cara la vita?

inanzi all'onore ſi ſacrifica. La ſacrificò Ca

tone in Utica, trafiggendoſi di ſuo pugno:

Cleopatra in Egitto, dandola a divorarà gli
aſpidi. Lucretia in koma, trapaſiandoli con

un ferro. Catone, e Cleopatra per fuggir

fin nell'altro Mondo un publico diſonore.

Lucretia per ſommergene un'altro nel Pro:

prio ſangue. Si fa conto dell'Anima? nnanzi

all'onore ſi ſacrifica. La pongono inſieme º

con la vita sù la punta d'una ſpada i duellan

ti, ed al pericolo d'un Inferno l'eſpongono

per non vedere contaminato d'affronto, bene

ſpeſſo imaginato, l loro nome. Tutto ſi con

acra nel Mondo a queſt'Idolo, e ſopra

ogni altro ſi adora. Si adora, e riveriſce, a

ſegno che non baſta la morte a toglierne »

l'Idolatria. Così è:degli altri beni ſon ſolle

citi ſolo i viventi, dell'onore paion ſolleciti

anco i cadaveri: gli a i beni ſi procuran ſol

per la vita, l'onore, e la fama anche per do

po le ceneri: e con ragione; poiche con l' o.

inore ſi ſtiman vivi anche nei lor ſepolcri i

cadaveri, ſenza l'onore ſi ſtiman cadaveri

anche ne'lor palagi i vivi. Nobile Cavaliere

tù mi fai fede: Tu ſei quello, che tutto gior

no mi dici che un ben nato non ha pupilla fi

più delicata, non ha ſplendore, che più l'il

luſtri, non ha corona, che più l'eſalti, non hà

anima, che piu l'avvivi dell' onore. Sicche

poco diſſe Ariſtotele chiamandolo externorum

zonorum maximum, l'opinione degli huomi

ni lo ſtima il maſſimo, non ſol degli eſterni,

mà di tutti i beni. , -

Udiſte, che gran bene è nella ſtima de

gli huomini l' onore ? esternorum éonorum

maximum, e perche vediate che è ragionevo

le la ſtima, Dio ſteſſo ce 'I pone in pregio.

Or queſto è quello, che rubba con la ſua º

lingua maledica un Detrattore, quel bene

che de'teſori, e del ſangue, e della vita, e da

molti anche dell'anima ſteſſa più ſi ama, e ſi

apprezza. E no ſarà egli chi lo ruba un bar,

baro ed nfame ladrone ſetáto più grave è il

furto, quanto è più pretioſo il ben,che s'invo

la, mentre l'onore è il bene de'beni, il furto

dell' onore, è il furto de'furti, e'l Detrattor

che lo rubba il ladron de'ladroni. E non ha

egli vergogna di queſto titolo d'infamia si

ò, ch'egli ſi perſuade di comparir tutt'al

tro che ladrone. Egli ſi maſchera il maligno,

e tal'ora fà del Catone, per non comparir

maledico, e ſi publica fi zelante del ben pu

blico, è del privato, le cui offeſe, moſtra di

vendicar con ſuoi rimproveri . Tal'ora fa

º,

l'Anaſſagora: ſpaccaſi per sì amante della
verità, che non puo farle torto, ed incarce

rarla nel petto. Tal'ora vendeſi per ſincero,

e franco, che biaſima ſenza indegni riſpetti

quelche riprova. Ta.'ora fà l'intrepido, che
non teme di far publiche invettive al vizio

ovungue l'affronta:come un Ercole, che ab

batte i moſtri ovunque li mira. Ial'ora ſi dà

per ſagace, e che ha naſo di odorare, ov'altri

non fiuta. Tal'ora per bell'ingegno, a cui

fioriſcono sù le labra i bei motti, tal'ora per

faceto ed ameno, e che ſa trattenere una s

converſazione con grazia. Tal'ora per celarsi

fabrica altrui con la lingua quel coloſſo, che

Nabucco fabricò con la fantaſia in ſogno.Al

primo ſentirlo voi crederete, che alzi una s.

ſtatua d'onore, per gloria di tal uno, di cui

parla,cominciando con le lodi, e lo fà com

arire con un capo d' oro , con un petto

'argento,con fianchi, e gambe di bronzo, e

rro, mi aſpettare la chiuſa di quella lingua,

ella ne forma i piedi di loto per qualche ſor

didezza, e difetto, che ne publica. Aſpettate

l'eſaggerazione ei biaſimo del male, che ha

publicato: voi vederete lanciato da quelle

labbra il ſaſſo che percotendo i piedi, e ſpol

verizandoli, fà cadere tutto il coloſſo a terr

ra, col mal ch'eſaggera rovina tutte le lodi

che havea prima proferite con maligno arti:

cio, e come l'oro, l'argento, il bronzo, e'

ferro del coloſſo di Babilonia ſi ſciolſero

non già in polvere di que metalli, ma in pol

vere di terra, qual fu la polvere de'piedi, in

favilam aeſtive aree, così quant'egli ha detto

prima di lodi, col maſe ch'in fine eſaggera,

tutto cade, tutto và in polvere, tutto è terra»

e tutto ſi calpeſta co'piedi. &o, queſte ma

ſchere egli ſi sforza di celare il canino suo

dente, con queſte cappe ſi ſtudia di naſconº

dere il latrocinio diſonorato, che altrui fà

dell' onore. Ma nò, che queſte maſchere

non giungono ad ingannar l'occhio purtrop

i" perſpicace del Mondo. Nò, che anche

otto di queſte larve il Mondo ben ti conoſce

per quel che ſei. Ti conoſce, e togliendoti l

Imaſchera ti publica per ladrone dell'altrº ſi

fama. Ti publica, e con qual pro? con quello

appunto, che ſortì un ladrone, e Acano,

avea Acano contro il comando di Gioſue,

e di Dio rubbato di naſcoſto un pallio di

porpora dalle ſpºglie, deſtinate a l'olocauſto.

Gioſue ſcopertolo, e convintolo,lo publica,

e lo condanna alle pietre: lo condanna ,

ecco tutto volgerſi contro di lui l'Eſercito,

ecco alzarſi è ferirlo un millione di mani,

ogn'uno,eſacrandolo li lancia contro la ſua,

pietra e l'inſanguina, non v' è braccio, che

non ſi ruoti, non v'è deſtra, che non iſcagli
l

º

l



. I 5 o Predica Decima Seſta - -

il ſuo colpo. Cade sù l'infelice per ogni par

te con furioſa tempeſta una grandinata di

ſaſſi, lo feriſce, l'abbatte,l' uccide, ed ammic

chiatati ſul ſuo lapidato cadavere lo ſepeliſce

Si gran pena, si miſerabil ſepolcro al ladro:

ne d'un pallio? Si, una ſimil pena, un ſimil

ſepolcro ha il ladrone dell'onore: la fama lo

publica per maledico, ed ecco un intiera-2

Città volgerſi contro il ſuo capo, e muoverſi

à lapidarlo, ogn'un prende queſto Acanº di
mira, ogn'un lo percuote,ogn'uno lo feriſce:

manus ejus contra omnes, manus omniusº con

tra eum. Saſſi che ſe gli ſcagliano ſon ingiti

rie, villanie, improperi, che lanciatigli con

tra, van tutti a caderli sù la perſona, e ſepe

lirlo d'infamia: omnes maledicum averſantur,

dice S. Criſoſtomo, Ogn'un odia il maledi

co, e per farne vendetta ogn'un lo lapida-s;

Queſti gli feriſce il brutto ceffo, quegli il
mai cervello, quell'altro il mal cuore. Chi

ne intacca la naſcita, chi ne publica le inde

nita, chi ne biaſima l'azioni, chi ne mamfe

a i vizi, tutti lo moſtrano come nemico pu

blico, tutti cercano di ſcreditarne la lingua, e

perciò ogn'un lo lapida: ed a guiſa de' Parti

" lo fugge. Ch'io pratichi con un

aſpide, dice chi ha ſenno, ſe davanti con la

lingua mi ſecca, mi ferira di dietro con la e

coda, ch'eſt ſemper in itiu. Alla larga. Chi?

. fdicono quanti il conoſcono quelGalant'huo

mo, che hà l'anima di Lucilio, la lingua »

di Perio e la fede di Luciano ? O che il

Cielo lo fulmini, ch'egli è un mezzo Ateo,

e non la perdona nè meno a Dio. Chi? quel

Ciclope, che divora di continuo carne hu

mana'O Che gli ſian cavati come apolifemo

º occhi, perche non vegga ove mordere ,

2hi? quella ranocchia d'Egitto,ch'altro non è

ſe non fango, e voce! O che lo ſepeliſca una

pozzanghera: ti par queſta piccola pena eſſer

l'ogetto dell'eſacrazione dell'odio publico?

non v'è al Mondo ſupplicio più grave. Im

pnoita eſſe creais qua inviſa 7unt, aut aliud

tavius ſupplicium exiſtimas odio publico? dice
eneC2,

Mà non ſon ſolamente ladroni i maledici:

Son ladroni inſieme ed omicidi. Torniamo

alle parole di Ezecchiello : Viri detrattores,

viri latronesi" in te ad effunaendum ſan

fi E che? fan ſangue i Detrattori? Si, i .

adroni non ſol portanº via la robba, che in

volano, ma bene ſpeſſo feriſcono, ed ammaz

zano i Padroni, a cui rapiſcola. Fan lo ſteſſo i

Detrattori, non ſol rubano con la lor lingua

il credito, diminuendo ad altri la ſtima e 'I

concetto, ma in oltre infamano,ò apponen

do,ò divolgando coſe obbrobrioſe ed inde

gne. Or che coſa è infamare Egli è sfreg

giare,e ferire, è recidere,e far correre dalle s

piaghe il ſangue. Sì sì, dice Davide : Dentes

eorum arma & ſagitta, lingua eorum gladius

acutus . I Detrattori hanno in bocca loro

una intiera armeria, e la lor lingua è una .

ſpada acuta: Con queſta trafiggono , con ,

queſia fan piaghe, e ſangue, con queſta uc

cidono:trafiggono perche paſſan il cuore, e .

giungono: uſa ue ad aiviſionem anima, o spi

ritus: fan piaghe perche sfreggiano tutta la

bellezza, e decoro degli ſpiriti nobili: fan ,

ſangue he fan vergogna, che inſanguina

il cuore e'l volto. Uccidono perche l' infa

mia quando è grande è una morte, che fà

l'huomo un cadavero fuor di ſepolcro : Sui

occider, o detrabit, uterque pariter homicida

eſt, ile torporis, ife anime, come dicono i

Sacri Carioni. Onde è che a Pier Criſologo

parve cadavero più puzzolente per l'infamia

delle ſue colpe Maddalena peccatrice, che

Lazaro ſuo fratello già quatriduano: Feton

tior male fama puteriºus,guàn frater ſuus La

zarus terpore quatridanus. Or ſe fan tanto,

non meritano il titolo di ladroni, ed anco di

omicidi i Detrattori ? Viri detrattores , viri

latrones fuerunt in te ad dinanaam ſangui
nera :-- i . . -- - - - - - -

Quando io ripenſo alla drudeltà di coſtoro,

mi ſovviene d'un non sò ſe mi dica huomo,

º moſtro, che fù ne tempi della Idolatria in

Roma. Era colà un Ciclope un Leſtringone,

che raccoglieva sù le publiche ſtrade i bam

bini eſpo f, i bambini abbandonati, è alla s

fortuna, è alla diſgrazia da loro Padri: con

dottili in ſua Caſa, o per meglio dire nella

ſua Caverna, già ch'egli era più fiera, che a

uomo, mentre havean tenere ancora le

membra ſtorpiava loro con iſtrane, e barbare

crudelta la vita, ad uno slogava, e travolge

va un braccio, all'altro contorceva, ed azzop

pava un piede, è queſti cavava un'occhio, a

quelli impiagava con ferro rovente una gam

ba, Barbara ed inumana fierezza ! Ma qual

genio il portava a ſcempio si crudo º la a

cupidigia del danaro. Era è quel crudele

Miſantropo induſtria la ſua crudeltà, emer

catanzia la barbarie:perochè dava a quei mi

ſeri pargoletti le pene ad uſura, e da ſemen

ze di ſeminati tormenti raccoglieva per sè

una meſſe fertile d'oro. Sicch'egli mandava

per la Città quella ſchiera di laceri, monchi,

e traviſati bambini, ed imponevale, che ſi di

" chieder limoſina per ogni ſtra

3. iſerando ſpettacolo ! vegeanſ i miſeri

pupilletti, quaſi rampolli di reciſa vite, gron

dar lacrime, e famgie, ſentivanſi per ogni

angolo, quaſi flebili ſemitoni sfiatarſi in que

rele ſotto l'aſpra battuta ule'lor torneº".
P1- ,



Nella Terza Domenica di guareſima. I 5 I

ſpiretti animati in una preghiera ſuenivano,

abozzi di pantomimi parlavano a gli occhi

d'un popolo co'geiti della loro miſeria. Al

vederſene gli ſtorpii s'inteneriva l'altruipie

tà, e quanto tenera in compatirli , tantº era

pronta in ſoccorrerli. Tornavan eſſi in Caſa,

e dando a quell'empio le limoſine nel di rac

colte pagavano al Carnefice. la mercede de'

ior tormenti. Così quaſi egli haveſſe fonda.

ta in quelle membra un Emfiteuſi piantando

vi i ſuoi ſtrazii, numerava in ogni corpo da

sè ſtorpiato un corpo di entrata, ed havea per

ſorte principale delle rendite ſue l'altrui di

ſgrazia,per feudataria alla ſua crudeltà l'altrui

miſericordia. Può fingerſi barbarie di queſta

più inumana?

Eccovi quà un'ombra della voſtra barba

rie,o maledici. Quelche faceva quell'inuma

no co'corpi, lo fanno i Detrattori con le ,

anime lingua eorum gladius acutus. La lor

lingua è 'l barbaro ferro, con eſſa ſtorpiano,

e sfreggiano. Quella Oneſta Donzella, quella

ſpoſa pudica , che compaiono col volto del

loro onore intaccato . Quel magiſtrato in .

nocente, che miraſi con mani torte ed im

brattate dall'altrui ſangue. Quell'oneſto Ec

cleſiaſtico, che moſtraſi a dito come marcio

di occulte libidini. Quel buon Religioſo,che

par lenz'occhi di retta intenzione, un Ipo -

crita. Quel Prelato, quel Cavaliere , quel

Prencipe; Quella turba d'huomini, e donne,

che van tutti sfregiati nell' onore, ed intac

cati d'Infama, ſono ſtorpi fatti dalle lingue

malediche. Queſte, queſte gli han i",
quelte li fan comparire si deformi nel pu
blico. Qual barbarie di queſta più barbara ,º

Ella ſupera la crudeltà di quell' Empio

Romano. Quegli feriva con piaghe, che ha

veano ſovente rimedio, queſti con piaghe,

che rare volte riſananſi, perche rare volte ſi

riſarciſce l' onore ferito, rare volte ſi reſti.

tu iſce la fama, rare volte ſi toglie l'infamia.

Quegli feriva ſolo miſeri ed abbandonati

bambini, queſti a niuno la perdonano, e ,

quanto veggon anime più nobili, e perſo

naggi più grandi, tanto più li trafiggono.

Quegli eſponeva gli ſtorpiati fanciulli alla s

publica compaſſione, queſti eſpone gli infa

mati al publico diſpre go . Quegli faceva

ſtorpi ne'corpi, queſti nell'anime: ed o quar

to queſti piu ſentonſi. Dillo tu o Giobbs ,

dillo tu Coloſio immobile della pazienza.

Havea Satanaſſo conſumato tutto il ſuo

Turcaſſo in ferir Giobbe, gli havea aperto

con le ſue ſaette in ogni membro una piaga,

e pur non era giunto ad aprirli in lamenti la

bocca, anzi che tutti i ſuoi dardi ſpuntati su

la coſtanza del paziente, gli eran tornati di

-- -

-

rifleſſo a trafigergli le pupille: oculos Dia-,

Aboli confirst, unita/gue ab ed emiſas ſagittas ex

cipiens,pharetram exinanivit univerſam. Vinto,

Satanaſſo apre Giobbe la bocca alle quere

le Poſ hae aperuit Icº osſuum, e maledizit

diei ſuo;pereat dies in qua natus ſum. Che ſtra

vaganza e mai queſta. Io aſpettava dalla lin

gua di Giobbe un peana in lode della Vit

toria riportata da Satanaſſo, e ſento un la

mento? Quali nuove ſaette il trafiggono? Le

lingue de luoi falſi amici. Queſte ſi feriſcono

l'anima, queſte l'infamano, queſte ſi sforza

no di moſtrarlo un Empio gattigato per le ,

ſue malvagità da Dio. Queſti dardi, che gli

trafiggon l'onore, o quanto ſon più pene

tranti à Giobbe, che i dardi di Satanaſſo,

che gli han ferite le membra ! A dardi di
Satanaſſo ſi è udito ſol dire: sit nonnen Domini

tenedictum, è dardi delle lingue malediche :

pereat die in qua natus ſum: mercè,dice Gre

gorio, che nºn ita de corporis lue, ut de nomi

nit exiſtimatione laborabat.

Se così è, diſs'io bene, che più crudele è

un maledico, che ſtorpia l'anime, che non e

fù quel barbaro Romano, che ſtorpiava i

corpi. Nè ſol per queſto,mà perche quel cru

delehavea per motivo di quegli ſtorpi il

biſogno di ſoſtentarſi.

Mà che muove il maledico ad inſanguinar

ſi con la detrazione la lingua, e ſtorpiar tan

te bell'anime?bene ſpeſſo non altro, ſe non il

diletto, che ſi prova in dir male, non altro,

che un ſolletico della propria lingua, e de

gli orecchi altrui. Che fierezza maggior di

queſta sbranar per diletto. Non vi naſcon

dete,o fiere, che voi non ſiete sì crude. Le

fiere, dice Criſoſtomo, ſi vergognano di

porre il dente nella carne umana, e ſe ve 'I

pògono preſto da lei ritiráſi, e ſe ne divorano

qualche parte,è per la violenza della fame,nò

per l'avidità del diletto: Fera cum humanam

carnem guſtaverint now cgſant,propter inſuetum

paºulum erubeſcentes. Queſti più fieri delle e

fere ſtraccian col dente, e lo fan per delizia.

Voi direſte, che ſiano riſuſcitati in loro certi

antichi Crapuloni ch eran pur ne tempi di

Roma Gentile. Queſti Sacrificavan gli huo

nini alla lor gola,li buttavan tal volta nelle

peſchiere, perche li ſucchiaſſero le murene,

f" eſponevano alle fiere, perche ne divoraſ

er queſte le carni, e ciò per guſtar nelle ,

murene, e nelle ſalvaggine, fatte con tal pa

ſcolo più ſaporite, il dolce della carne, e del

ſangue umano. Così i Detrattori. I Crapu-.

puloni uccidevan gli uomini per delizia del

lor palato: eſſi li lacerano per delizia della s

lor lingua. Quelli per dar ſolletico alla go

la de'convitati, queſti per dar ſolletico è gli

Orte
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orecchi di chi li ode, ed haverne applauſi in

mercede, ed io non chiamerolli i più crudeli

omicidi ? Viri latrones fuerunt in te aa effun

dendum ſanguinem. Mà piano, che vi è nome

piu orribile , ed un titolo più eſecrando

d'infamia, e lo dà loro Bernardo. Deicidi ſi

chiama Bernardo, ma o maledici chi non ha

vrebbe orrore d'eſſer aecontato frà que'mo

ſtri crudi, che trafiſſero il Redentore del

Mondo? Tra que Barbari, che lo coronaron

di ſpine, tra que'Carnefici, che lo trafiſſer

co'chiodi, tra quegli inumani, che lo ferirono

con lance, chi non havrebbe orrore di fen

tirſi chiamare compagno de'Fariſei, e degli

ſcribi, che il crocifiſſero? -

Mà non ſempre i Detrattori muovonſi à

maledire dal diletto; per lo più ſono ſpinti

dalla lor ſuperba,ed invidioſa viltà . Queſti

tali io con nuova ingiuria li chiamo Bettie in

demoniate, è Demonii imbeſtialiti. Cadde º

Lucifero di Cielo, e della pu bella, e più

nobil creatura ch'egli era divenne la più mo

ſtruoſa, e piu vile: Cadde, ma in lui non e

cadde la ſua ſuperba alterigia. Superbo in

Cielo preteſe di uguagliarſi a Dio. Superbo

in terra preteſe la medeſima uguaglianza è

Dio. Mà oſſervate quanto fu diverſo il lin

guaggio della ſua ſuperbia in Cielo, da

quel, che fu in terra. In Cielo parlò cosi:

sede6o in Monte teſtamenti, in lateribus Aqui

loni, ſimili, ero Altiſſimo. Io porrò il mio

ſoglio ſul Monte del teſtamento, nel fianco

d'Aquilone, e ſarò ſimigliante all'Altiſſimo.

La ſua emulazione era con Dio, e pure come

il chiama º li dà titolo d'Altiſſimo. Sentitelo

adeſſo in Terra Và egli ad Eva, e le dice,

perche v'hà Dio comandato, che non guſtia

te di quel pomo: perche guſtandolo non mo

riamo: ne forte moriamur, riſponde la Don

na: nequam moriemini,ſia eriti, ſicut Dii, o ſei

tù troppo ſemplice o Donna, e che Dio

non v'ha detto il vero, e che Dio v'ha ingan

nati: sii la mia parola che non morirete, egli

è invidioſo dell'altrui bene, e non vuole

ſuoi pari, io lo conoſco, v' ha vietato quel

pomo, perche non ſiate Dei, mangiatelo, e

vi ſarete à ſuo diſpetto eritis Acut Dii: Udiſte

che ſatira contro Dio, egli lo chiama bu

giardo, invidioſo, ingannatore, e dice che

può haverdegli uguali.Queſto chè parla né è

il medeſimo che parlò in Cielo? Quel che lo

ſpinge non è la medeſima emulazione, e ſu

perbia? Sì: in Cielo vuol eſſere ſimile a Dio,

in terra pretende, che Eva lo riconoſca come

una Divinità maggiore: ma donde una tal

varietà di linguaggio . La ſua ſuperbia ono

raDio cé titolo di Altiſſimo inCielo, in terra

lo diſſonora co più titoli di ignominia perche

queſto? perche in Cielo ſi vedeva Angelo,in

terra ſi mirava ſerpe mentre vedeaſ Ange

lo, la ſua ſuperbia non iſtimava d'haver bi

ſogno di diſcreditar Dio, per accreditar sè

ttello. Vedendoſi ſerpe ttimo che non potea

accreditar se fteſio ſenza ſcreditar Dio. Ve

dendoſi Angelo in Cielo ſtimo che poteſſe

la ſua grandezza ſtimarſi uguale a Dio, ben

che, Lio tutte Altilſimo: simili, era altiſſimo.

Vedendoſi ſerpe ſul tango fiumò,che non po

teſſe la tua viſta farſi tenere uguale a Dio,

ſe non avviliva Dio alle baſſezze d'un ſerpe,

i" queſto lo fe comparire livido, e traudo

cultc . -

Queſto avviene trà gl'huomini. V'hà de

ſuperbi Angioli , e v'ha de ſuperbi ſerpi,

amendue Demoni, ma con queito divario,

che i ſuperbi Angeli, cioè a dire, dotati di no

bili pregi elaltano la lor grandezza , non

avviliſcono l'altrui onore. I ſuperbi ſerpi

non cosi; van eſſi per la loro baſiezza ſei pen

do vilmente per terra : Si veggono di gran

lunga inferiori a tante anime nobili, e gran

di, che lor ſovraſtano, veggon che non poſ

ſon levarſi in alto ad uguagliarne la gloria-º-

Che fà la lor ſuperbia: caccia tolto la lin

gua, come caccio la coda il Dragone. Que:

fia ſtrappò Stelle dal Cielo, e le buttò nel

fanga ; la lor lingua con fiere detrazioni

ſtrappa quell'anime ſplendide dal Cielo della

lor fama, e le inſucida di fango: non hanno

pregi d'accreditarſi,s'accreditano con l'altrui

ignomine, non han lodi da eſaltarſi, ſi eſal

tano co l'altrui vituperio. Non poſſono ſalire

in Cielo, buttano gli altri ſu'l fango: queſto

è proprio de Denonii beſtie, de Demoni

ſerpi: Vilium, dice S. Girolamo, Vilium ſatis

bominum eſt, o ſuaon laudem guarentium afios

vile, facere, quia ſe alteriu, vituperattone lau

dari putant, cum ſuo merito placere non pºſint

Ma sforzatevi pure,o ſerpi viliſſimi, di avviº

i ſuºi fango chi vi ſovratta, non laſcerete

er queſto d'eſſer conoſciuti e prezzati per

i" on celerete per quetto la volta viltà.

Sveglierete bensi l'odio di chi vi conoice:

ſveglierete l'odio di chi rimane da voi offeſo.

E con l'odio anche il gattigo. Qual fu il ga:

ſtigo dato da Dio al ſerpe, che l'infamò

preſſo ad Eva? ipſa conteret topus tuuta : Ec

co il gattigo, che ſovraſta a maledici una-º

ſollenne rottura di teſta: i pſa confereº ºa pur

tuum. Dum laudem, dice S, Fulgentio : gº

runt norvinis, fagmen reperiunr earitº. Si che

non è ſola una Ecuba, che s'habbia con la e

maledicenza chiamati ſu 'l capo i ſaſſi, non

ad udirla come la Cetra d'Oried, ma a tratt
gerle i denti,e ſepelirla:Non è ſolo un Anaſ

iandrina, non è ſolo un Mevio,chesta"
- CO
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con la" tirate adoſſo catene, carce

ri, e morti, alle bocche malediche riſpondo

no tutto giorno le ſpade, riſpondono le ſaet

te, ei veleni, riſpondonof" eccidi delle caſe,

eie rovine: multi, dice l'Eccleſiaſtico, cecia

runt in ore gladii, ſed non ſe, quaſi qui cecide

runt per linguamſuan: ſe così è prenda chiun

que m'aſcolta iſ côſiglio dello Spirito Santo:

soli diligere detrabere, ne eradicari , e ripo

ſiamo -

SECON DA PARTE.

On ſono gli huomini ſoli ad odiare i

maledici, gli odia ſingolarmente Iddio

al Cielo: Detractores Deo gaibiles, dice l'A-

oſtolo S. Paolo, non ſon ſoli gli huomini a

È" ſtende anche Dio di là sù la ſua º

mano, e gli percuote. Aveano Maria ed A

ronne ſparlato di Mosè lor fratello, giunſero

à penale lor maledicenze al Cielo, ed ecco

Dio à terra. Si pon'egli pro tribunali su la

porta del tabernacolo, e tenendoli amendue
inanzi darei: Temerarii, dice loro, Voi por

bocca in Mosè mio ſervo, e non v'ha atterri

ti il mio ſdegno? Quare non timuiſtis detra6ere

ſervo moo Moiſº. Queſte voci furono inſieme »

accuſa, rimprovero, e ſentenza a punir Maria

con una lepra. Iratus Deus contra eos abiit,69

ecce Maria apparuit candens lepra, quaſi nix.

Vedete ſe può Dio patire i maledici? pecca

Cza ponendo mano all'arca, e cade incon

tanenre morto, ma Dio non ſi parte dal

Cielo: pecca Nadab, & Abiud portando ne'

turriboli fuoco profano, e la fiamma divora

li, ma Dio non ſcende a terra. Peccan Ma

ria, ed Aronne ponendo lingua in Mosè, e

Dio non ſol gaſtigali , mà ſcende toſto di

Cielo ſopra i colpevoli, li giudica, li ſenten

zia, li condanna. Queſto è un moſtrarſi, che

Dio non può patir i maledici, e'l puzzo del

le lor" gli è sì in odio, che molta con

tenere in Cielo, e ne vien tratto per oppri

mere i Dettrattori. Che ſe non ſempre ſcen

de di Cielo,baſta haverlo fatto una volta per

farci concepir l'abominazione del ſuo cuore,

di cui non ſon teſtimonii men forti le pene »

atroci,con cui ha fulminate dal Cielo le lin

gue malediche. -

Ecco la il ſacrilego Donato: hebbe egli

ardir d'infamar S. Ambrogio, ed incontamen

te percoſso da crudel ferita è morto. Ecco là

quella" combriccola disfacendati,

hebbe ardire di por lingua in S. Arnulfo,

eccola da fuoco inviſibile si vivamente bru

giata, che ad eſtinguer la lorfiamma immer

gonſi precipitoſamente nel fango. Ecco la

3eareſ del P. strozzi.

quell'Empio Cortegiano d'Ibernia. Non ,

temè di denigrar la fama di San Malachia ,

ºccoli gonfia e piena di vermini divoratori

la lingua. Gonfia ſe la vide fuor delle labra

un Religioſo in Inghilterra, che l'havea con
continue detrazioni avvelenata Strappoſſela

con rabbia, come rapporta il Cantipatrano,

un Religioſo preſſo a morte carnefice di sè

ſteſſo a punirle maledicenze, con cui l'ha

vea profanata in vita Moſtrò d'haverci ſen

za favola la pena di Titio un Dannato, che

in pena delle ſue detrazioni maligne , di

voravala, e divorata di nuove creſceali ſino

è terra per tornarla à ſtrappar col dente.Ma

troppo lungo io ſarei ſe numerar voleſſi tutt'

i fulmini, che ha Dio vibrati su le lingue ma

lediche: Detrallores Deo odibiles. Perche tant'

odio di Dio contro i Detrattori? Iddio gli

odia, e li feriſce , perch'eſſi feriſcono lui.

Criſto, dice S. Bernardo, ha due corpi, un

corpo naturale, ch'è quel che traſſe dalla re

" Santiſſima, e l'altro miſtico, ch'è la

ſua Chieſa. Il ſuo corpo naturale l' hebbero

in mano i Giudei, e non gli laſciaron mem

bro, che non laceraſsero . Ecco la ſpine,

chiodi, flagelli, e lance. Il ſuo corpo miſtico;

che ſono i Criſtiani l'hanno in mano i ma

ledici, e con la lingua tutto lo trafigono. Le

ferite, e le piaghe di quelle Santiſſime mem

bra, ſon ferite di Criſto, perche ſuo è quel
corpo Divino , che i Gidei oltragiarono.

Le ferite che i Detrattori fanno a loro proſ

ſimi, à Criſtiani ſon anco ferite di Criſto,

È" i Criſtiani ſono il corpo miſtico di

riſto, ſicchè i Detrattori con le lor lingue

feriſcono Criſto Di queſto non hanno orrore

i Maledici? Piano, dice Bernardo, che voi

date più i" à Criſto trafigendolo con le e

lingue nel corpo miſtico, che non gli diede

ro i Giudei trafigendolo nel corpo naturale

con chiodi, e ſpine: Eiuſnodi lingua ipſ quo

que nocentior eſt ſpinis, quas illi tam ſublimi

capiti furor militari, impoſust elavis ferreis,

quos ſanctiſimis manibus, o pedibus conſuma -

tio Iudaica iniquitatis infixit. Ne dubitate?

venite quà: chi fu più amato da Criſto, il ſito

corpo naturale,ò'l corpo miſtico della ſua s

Chieſa, ſenza dubbio queſto . Egli poſpo

ſe la vita del ſuo corpo naturale alla ſa

lute , ed alla vita del corpo miſtico, egli

volle la morte nelle ſue membra : dun

ue più ama i ſuoi fedeli, che le ſue ,

ſteſſe membra, dunque più pena gli dan

no le ferite , che riceve nel ſuo corpo mi:

ſtico dalle ſaette de'Detrattori, che non gli

dieder quelle, che ricevè nel corpo ſuo na
turale da ferri decisivi"i dice
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I 54. Predica Decima Seſta

S. Bernardo, miſfenim hujus corporis ſui vi- ſe tanta pena danno è Criſto le lingue de'De

ram ilius vita corporis praetuliſſet nunguam trattori, che maraviglia ch'ei gli habbia in

iſiua pro iſto morti iniuria tradidaſet . Che odio, e li flagelli?
-

PR E D I C A xvii.

Nel Lunedì dopo la Terza Domenica.

Medice curate

Rande infelicità fu quella º,

che d'un tal' huomo per

nome Antiferonte raccon

ta ne'ſuoi problemi il Prin

cipe de filoſofi: era Anti

feronte di pupilla sì fiacca,

e di sì debole ſguardo, che

- - riflettendoſi queſto nell'

aria a sè vicina gſie la cambiava in iſpec

chio, che rappreſentavali inanzi il ſuo ritrat

to: Era egli divenuto un'Antiſtrofe di Nar:

ciſo; poiche ovunque volgevaſi mirava di

continuo sè ſteſſo nella ſua effigie, mi miran

dola l'odiava, poich'ella ponendoli inanzi

Antiferóte, gli toglieva di veduta un Mödo.

Infelicità fà queſta in quegli occhi di carne:

ma ſarebbe ventura ſe ſi trovaſſe negli occhi

della mente à molti. Ventura d'intiere Città

ſarebbe, ſe haveſſer cert'huomini come Anti

feronte il lor ritratto dinanzi, ed in eſſo oc

cupatico'lot penſieri non ſi portaſſero a far

l'eſame è sui volti, è su i cuori, è su i por

tamenti degli altri. Ma oggi nel Mondo

ſon pochi gli Antiferonti, e van per tutto le

Lamie: havean le Lamie,per quelche ne fin

gon le favole, poſticci gli occhi, che quaſi

ſtelle or comparivano, or tramontavano sù

l'orizonte del loro volto nell'uſcir di caſa ſe

gli affibiavano ſotto le ciglia, nel tornare in

caſa li riponevano in un forziere, in Piazza

occhiute, in Caſa cieche, arghi a mirar i fatti

del pubblico, talpe à riconoſcere i biſogni do

meſtici. Tai ſono non pochi frà gli huomi

ni, à mirar sè ſteſſi, non hanno uno ſguardo,

ad oſſervar chi è loro d'intorno ſon più che

linci:à far giudizio de'loro cuori ſon talpe,

à giudicar d'ogn' huomo apron cent'occhi,

com'arghi. A queſti và hoggi il conſiglio

dell'Evangelio: cura te ipſum. Chi t'ha fatto

Giudice delle altrui teſte? chi medico degli

altrui mali? Conoſci te ſteſſo, giudica te ſteſ

ſo, e ſe tanto puoi. Cura te ſteſſo, in queſto

ipſum. Luce 4.

giudizio tu non puoi facilmente ſoggiacerad

errore, nel giudicar d'ogni altro ti vai fa

cilmente errato; perchè lo vegga, Io apro

oggi, un tribunale, e chiamo gli humani

Giudizi in giudizio, aſcoltane l'eſame, e la

ſentenza, e comincio.

Vagliami per legislatore nel Tribunale o

della verità, ciò che diſſe il gran maeſtro delle

ſcuole S. Tomaſo, e mi proponga le regole

con cui diſaminare, e giudicar ſi vogliono

gli humani giudizii. Tre coſe, dice l'Angeli

co, richieggonſi ad un retto, e non riprenſi

bile giudizio, la Giuſtizia, l'Autorità, e la

Prudenza: Ad 7ultum 7udicium reguiruntur

tria. 7uſtitia, Auctoritas, o Prudentia. Se a

manca la Giuſtizia il giudizio è perverſo; ſe

manca l'Autorità è uſurpato ; ſe manca la s

Prudenza è temerario:Si primum deſt eſ judi

cium perverſum: ſf ſecundum eſt judicium uſur

patum: ſi tertium eſt judicium ſuſpicioſum, aut.

temerarium. Cosi diviſa di tutti gli humani

giudizii S. Tomaſo; Io mi avvaglio di queſto

inſegnamento, e vi ſoſtengo, che i giudizi,

con cui si ſovente ſi ſententia da molti sù le

altrui teſte ſono bene ſpeſſo per tutte e trè

ſe già propoſte regole riprenſibili ed ingiu

ſti, peròche ſono uſurpati, temerarii, e per

" Uſurpati,perche manca loro l'Autori

tà; Temerarii,perche manca lor la Prudenza;

Perverſi, perche manca lor la Giuſtizia. . .

Perche lo vediate, Io vò rappreſentarveli

in un famoſo giudizio, ed è quel d'Iſaacco

Stava ilVecchio Iſaacco in un angolo di ſua

caſa, e l'ultima decrepitezza il teneva affiſſo

ad una ſedia, come inceppato in un Ergaſto

lo, immobile,ed in tenebre:immobile perche

debole, e grave, in tenebre perche ciecoè

Faſfegli un giorno davanti il ſuo, ſecondº

ento Giacobbe,maſcherato in ſembianza di

ſau ſuo fratello per artificio di Rebecca lor

Madre, irſute egli havea le mani, irſutº il

collo,ricoperti amendue da peli d'un delica
to

-
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to capretto, ad eſprimer con eſſi la ruidezza

del primogenito Fſau, iſpido per natura, e

peloſo: s'accoſta al Padre, e gli dice: Padre

à che più differirmi l'ultimo pegno del vo

ſtro amore; ſe la natura mi vi die primoge

nito beneditemi, perche mi cadan, ſul capo

le rugiade del Cielo, e m'inondi al piede ,

l'affluenza della Terra . Vuole il Vecchio

mandare vino ſguardo è riconoſcere il figli

uolo, ma non può ſprigionarlo dalle palpe

bre, che della luce, già tramontata dagli oc

chi ſuoi,non è rimaſo nè men un crepuſcolo.

In vece dell'occhio fà eſploratore l'orecchio

inſieme, e la mano. Chi ſei tu, gli dice, Chi
fi che mi parli ? Sui està ? e Giacobbe

infingendoſi, io ſono, riſpondegli, il voſtro

primogenito Eſau: Egº ſum Primogenitus tuus

Eſau. Il mio Primogenito Eſau ? Accede ut

tangam te. Accoſtati ch'io vò toccarti. S'ac

coſta, e gli tocca peloſe, ed iſpide le mani.

Il tocca appena, e ne forma giudizio. Che

sì, dice frà sè il vecchio,che si, ch'egli mi ha

detto il vero, che sì, ch'egli è il mio primo

genito. Il giudica, il determina, ed'inconta

nente il benedice. Qual più erroneo, qual

più torto giudizio? Iſaacco ſe il tuo abbaglio

non fuſſe un miſterio, io ti condannerei d'im

prudenza. Come giudicar ſenza cognizione,

e ſenz occhi , voler diſtinguere un huomo

ſenza fiſſargli in volto uno ſguardo? Mà egli

affermò di sè ſteſſo, ch'era Eſau. Come? giu.

dicar per un ſemplice, ed inſidioſo rappor

to? Mà egli havea peloſe, ed irſute le mani.

Come? giudicar per una debole, e fallace

apparenza ? è erroneo, e pregiudiziale giu

dizio ! credere Primogenito un cadetto, ſti

mar per Eſau un Giacobbe 1 Così giudica ,

Iſaacco, quando lo perverte Rebecca.

Eccovi come giudica più d'uno nel Mödo.

Giudica da Iſaacco,cioè a dire ſenz'occhi a

conoſcere: ad una fallace apparenza, a una

debol Voce, è fuſurro di fama, alle inſidie

d'una fraudolenta Rebecca. Quindi è che i

giudizii, che formanſi ſono, è uſurpati, è te

meraii, è perverſi, ſon primieramente uſur

pati, perche ſi giudica ſenz'occhi a conoſce

re, e per conſeguenza ſenza autorità, ſenza ,

giuridizione: si deſit Autoritas 7udicium e

uſurpatum. Chi vi è trà gli huomini, ch'ab

bia occhio a conoſcere, e perciò autorità, e

giuridizione da giudicare il cuore humanosº

gor hominis inſcrutabile, dice il Profeta. Pro

fondo, tenebroſo , inoſſervabile è il cuore

dell'huomo. Se ſi nomina una cieca ſpelon

ca gli ſtà bene: raggio di humana luce non

giunge à riſchiararne il buio: Se gli ſi dà ti

tolo di laberinto, gli ſtà bene. Egli è tutto

tortuoſi raggiri ad inviluppar chi cerca i

r

ſuoi minotauri naſcoſi. Se ſi appella ,

un alto ſeno di mare, gli ſtà bene: Egli in .

giù ſi profonda, e con acque non traſparen

ti il medeſimo ſuo fondo ricopre. Se gli ſi

dà nome d'una incavata miniera, gli ſtà bene:
come in quella i nobili da gli"i metal

li , così nel cuore i buoni da rei diſegni

non ſi diſtinguono. Pur queſti ſono ſcarſi

aragoni ad eſprimerlo. E poco dirlo un

abirinto. Vi ſon fila, che guidano ſenza er

rore entro i raggiri de'laberinti. E'poco dir

lo un'alto ſeno di mare. Vi ſono ſcandagli,

che giungono ad eſplorare d'un alto mare il

fondo. E'poco dirlo una incavata miniera, vi

ſon lumini attaccati alle fronti degl'operarii

incavatori, che diſtinguono entro le miniere

i metalli. Mà non v'è bracco che fiuti, non

v'è filo che moſtri,non v'è ſcandaglio ch'e-

ſplori, non v'e lume che riſchiari il cucre

humano,d'ogni ſpelonca,più cieco, d'ogni

labirinto più intrigato,d'ogni golfo più al

to, d'ogni miniera più cupo. Cor hominis in

ſcrutabile. Mà ripiglia il Profeta, e con ma

raviglia dimanda: guis cognoſcet illua º Chi

ſarà il Zaori, che penetri le pareti del petto

col guardo, e lo diſcuopra, e conoſca. Dio

ſolo può vantarſene, e Dio ſol ſe ne vanta :

Ego Dominus ſcrutant cor . Il conoſcere gli

arcani, il penetrar negli abiſſi del cuore,

è ſolo dell'occhio mio,ſol della mia perſpica

cia infinita, dice Dio, Egº Dominus ſcrutant

depre

S'egli è ſol di Dio, dunque Tu; o huomo,

in riguardo del cuore humano ſei un Iſaacco

cioè a dire,un cieco. Tü non giungi a ravvi

ſarlo più di quello che Iſaacco cieco giunge

va a ravviſar, il volto del ſuo Giacobbe. Or

io ripiglio, il cuore dell'huomo non ſoggia

ce alla tua cognizione , dunque non può

ſoggiacere alla tua giuridizione, ed al tuo

foro. Dunque tu non hai legitima Autorità

di giudicarlo. Ma pure io ti veggo o mio

Iſaacco,ſeder tutto giorno in ſcranna, e ſten

der il tuo giudizio, ove non diſtendi il tuo

ſguardo, ed ove la tua giurisdizione non a

giunge. Veggo che aſſiſo in Tribunale, ti

chiami come rei davanti, ora i Principi, che

ti governano, ora i Magiſtrati, che ti am

miniſtrano giuſtizia, ora i Sacerdoti, che ti

ſantificano, ora i Privati, che ti ſiedono al

fianco, e ne poniali'eſame i cuori; i cuori

sì, poichè ne diuulghi le intenzioni occul

te, ne giudichi i motivi, ne aſſicuri i diſegni,
nef" gli affetti, e gli ſentenzii ſenza ap

pellazione, e ſenza termine gli condanni:

E che altro titolo poſſo io dare a tuoi

giudizii ſenza cognizione, ſenza autorità,

ſenza giuridizione, ſeyº titolo di uſurpa
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to ? Si deſt améleritas judicium eſt uſur

patum -

Uſurpatosi, ed a chi? A quello, ch'è le;
ltimo", e Giudice de'cuori: a quel

pio, che

dilo da Gio: Climaco: 7udicare eſt impu

dens direptio Divinae dignitatis. Il giudicare »

gli altrui cuori, è una sfacciata uſurpazione,

un'inſolente rapina della Dignità di Dio. E

vi par queſto un picciol delitto ? Excedit ,

mi fa tremar il medeſimo Climaco, ex

cedit omne peccatum temerarium judicium,

guatemus temerarius iudex munus al Diving

Majeſtatis uſurpat. E' queſto un delitto, che

ſupera ogni delitto, perch'è un delitto ſimi

le à quello, che commiſe Lucifero in Cielo,

e commetterà l'Anticriſto in terra. Preteſe »

Lucifero di divider con Dio lo ſcettro : se

debo in monte teſtamenti, ſimilis ero Altiſſimo.

Si sforzerà l'Anticriſto di togliere à Criſto

il Soglio e la Dignità di Monarca,e di Giu

dice degli huomini. Queſto fà chi giudica »

i cuori;e per queſto à titolo di uſurpata giu

riduzione divina, merita il nome, o di Luci

fero, è di Anticriſto. Io non ardirei di dir

tanto, ſe non mi riſonaſſero all'orecchio i

rimproveri fatti tal volta con riſentimento

dal medeſimo Criſto. Il fai tu Santo Anaco

reta, e per poco non diſsi, che anche adeſſo

forſe ne tremi in Cielo. Vide un antico Ana

coreta, di cui è rimaſa nelle ſacre Iſtorie la

memoria, e non il nome, vide, dico, non sò

qual azione in un'altro abitatore dell' Ere

mo, el poco accorto ſi portò ſubito a giudi

carlo ſiniſtramente, e' condannò frà sè ſteſſo.

li traſcorſe in quel giudizio la mente, ed ec

colo indi a non molto rapito in un eſtatico

ſonno; pareali d'eſſer ſu'l Calvario, ed ivi

haver dinanzi il Redentor Crocifiſſo. Cervo

non corre sì, anelante alla fonte, com'egli ſi

portò a quelle"i con tutto il cuor ſiti

bondo su le labra. Ma che, mentre ſi accoſta

ad imprimerci i baci, eccolo percoſſo da un
tuono orribile di voce che grida: siicite bune

feras. Fuora fuora coteſto irriverente, ed'ar.

dito: e perche? Antichriſtus mibi oſa: Egli è

un Anticriſto. Un Anticriſto mio D

pieno di riverenza, edamore aſpira al bacio
de' voſtri piedi" si , che s'ha egli

uſurpata iniquamente la mia Dignità,e'l mio

Soglio. (s) Priusquam enim ego judicem, ille

Ausºn fratrem judicazis. Io ſtò ancora in cro

ce da reo, ed egli ſi è già aſſiſo in trono da

Giudice. Io non hò ancora chiamato verun'

huomo all'eſame, ed egli ha dato ſentenza,

e condannato il ſuo fratello: fuora da me ,

coteſto temerario, egli è un Anticriſto: Eiici

ice, Ego Dominus ſerutans cor.O-

io, chi

Predica Decima Settima

te bune foras, Antichriſtus mihi eſi. Eccovi ſe

fù eſaggerazione la mia , quando chiamai

Anticriſto chi ſi uſurpa l'Autorità di giudi

care il ſuo proſſimo.Queſto titolo obbrobrio

ſo è autenticato dalla prima verità con la vo

ce,e dalla prima Giuſtizia co ſentenza di con

dannazione, e gaſtigo. Gran fatto Criſto Si

gnor noſtro dichiaraſi ch'egli ancor né è giu

dice in Soglio, ma Redentore in Croce, e

pur della Croce ſi fà Soglio, e giudica, e

condanna quel meſchino Anacoreta ancor viº

vo. Sì si, vuol Criſto che intendiamo, ch”

egli tolera i peccatori, non tolera i giudici

i; I peccatori la fanno da huomi

ni, e queſti Dio,come huomo, li compatiſce.

I Giudizii de'Peccatori la fan da Anticriſti,e

Criſto li fulmina da Anticriſti. Compatì la

Donna adultera, e l'aſſolvè, mà ſcriſſe in ter

ra la ſentenza, e condannò gli accuſatori, e

giudici dell'Adultera ; attenti dunque all'

avviſo di S. Criſoſtomo: Conſtitutus eſt 7udax

peccatori, noli dignitatem unigeniti temerario

auſu rapere. - - -

Mà ſento chi mi ripiglia. Merita è vero

d'eſſer condannato da Anticriſto chi ſi fà giu

dice de gli altrui cuori, poichè non havendo

come Iſaacco occhi da riconoſcerli, ſi arroga

autorità di giudicarli, e la toglie à Criſto

Ma non ſempre il cuore humano è occulto:

è vero ch'egli è una cieca ſpelonca, màſpeſ

ſo le ſue fiere vengono dal covile su la ſoglia

alla luce. È vero che un alto fondo di mare

ma i ſuoi fini, le ſue intenzionivengono ſpeſº

ſoà fior d'acqua, ed a galla. Galleggiano ſul

volto,Galleggiano sù gli occhi,Galleggiano

sù la lingua, Galleggiano sù i geſti, e, tanto

baſta. Che importa che un Olorogiº habbia

chiuſe le ruote, ſe ha patente la moſtra, e ſo

nora la ſquilla:i eſterne apparenze ſono in

dizi, che ſcuoprono l'interno dell'animo, e

ſon come teſtimoni ed accuſatori, ſe queſti

rivelano il ſecreto, ſe queſti fan traſparir il

cuore non mancherà alla mente, nè occhio

da conoſcerlo, nè autorità di giudicarlo, e

per conſeguenza il ſuo giudizio no ſarà uſur

pato.

ad Iſaacco:Iſaacco non havea occhi da guar

dar il volto à Giacobbe, ſi voltò alle appa

renze, toccò le mani peloſe, ſentì la voce-º;

Cosi coſtoro non han occhi da conoſcere il

cuore, ſi voltano alle apparenze, e penſano

di giuſtificare i lor giudizi. Ma ditemi: per

i peli che toccò, per la voce che ſentì , la

ſciò iſtacco di giudicar alla cieca. Fu per

queſto prudente il ſuo giudizio? Nò , giudi
cò alla cieca, perche i peli, e la voceniº

ſº) Es. m. s. Gra, continente vita Patti in biblioth. Vatican, apud Lantitium,

Io quì ti aſpettava. Eccoci un altra volta

'



Nel Lunedì dopº la Terza Domenica. i 57 .

-

ftarono aſ" il difetto dell'occhio. Fù

imprudente il giudizio, e temerario, perche

non dovea su fondamenti di sì deboli appa

renze appoggiar una ſentenza si grave. Im:

prudenti, e temerarii ſon ſovente i giudizi

degli huomini, perche ſi fondano su l'appa

Ici)2C.

Sentite Ariſtarchi del genere humano, le

apparenze ſovente non baſtano ad illuminar

la mente, e cosi pur giudicate alla cieca, e'

voſtro giudizio è per mancamento d'autorità

uſurpato. Ma ſiaſi che le ſembianze eſterne

dian qualche luce;ella è molte volte dubbiaed

incerta, e pur voi è queſto lume maligno,

veggo, che date francamente ſentenza. Ah

che il voſtro giudizio ſe nò è per mácamento

d'autorità uſurpato per mancamento di Pru

denza è temerario - si diſſe prudentia iudi

cium ſi temerarium. O quanti, o quanti ſe ne

fan di continuo di queſta ſorte non v'è gior

no, che molti Giacobbingº ſiano, e giudi:

cati, e condennati per Eſau perche ſor, ſi

veggono depeli alla mano. Guardatevi Re

ligioſi, guardatevi Prelati, guardatevi Ma
gitrati publici, guardatevi Principi,un pelo,

che vi ſi oſſervi, è per voi un proceſſo, ſiete

Eſau, ſiete reprobi, ſiete preſciti. S. Paſca:

ſo date a queſti Ariſtarchi una lezzione di

prudenza, ſuperficie cauſarum, diſsegli, fa:

cit interiora veritatis neſciri . ià eſterna, ed

apparente ſuperficie delle cauſe non ſolo è

velo, che ricuopre, ma ſovente è maſchera,

che traviſa la verità. Al mirar di fuori il

rozzo d'una conchiglia, chi penſerà, ch'ella

ſi chiuda in ſeno una perla? Al mirardi not

te quaſi ſtelluccia volante una lucciola, chi

crederà, che ſia un viliſſimo vermicello? su

perficies cauſarun facit interiora veritatis ne

feiri. Qui ſtà la ſcaltrezza, dice il Critico,

conoſcerlar verità anche ſotto la maſchera,

che la traviſa. Orvien qua tu , che: in alio

ram vitiis tàm cernis acutum, quàm aut Aqui

ga,aut ſerpens epidaurius. Io ſono un ſemplice

Religioſo, vò conſultarmi teco, che ſei ben

profilato, e di cervello, ed hai un odorato

più che di bracco. Veggo una donna, che ſi

conſiglia gran tempo con uno ſpecchio, la s

teſta è tutta naſtri, il volto tutto belletti, e

liſci, il collo, e le braccia tutte maniglie , e

vezzi. Ella uſcita di Caſa ſen' và di notte

tempo tacita, e ſola con inanzi una fante

guardigna, che le fà ſpia, e porraſi al padi

glione d'un Capitano,che ha tutt'i vizii d'un

mal Soldato: che debbo crederne ? oh tanto

vi vuole. Ella è qualche Venere, che và

à trovare il ſuo Marte. La sbagliaſti: Ella ,

e Giuditta, che và a decollare un Tiranno,

eliberar un Regno. La credeſti una Vene

re, ella è una Pallade di Paradiſo. Io miro

una Giovane libera, ed appariſcente, che ſi

gitta ſupplichevole è piedi d'un huomo,ch'è

il ritratto della bellezza, e ſe gli ſtrugge

d'intorno in amoroſi ſoſpiri: che ne dite? E'

qualche Armida, che con ſupplice beltà ri

chiama il ſuo Rinaldo Fariſeo t'ingannaſti,

è Madalena pentita, che vuol pietà dal ſuo

Criſto. Ecco là un huomo in lunga barba ,

con in mano una fiaccola nel buio della

notte più alta s'aggira intorno è ſepolcri, e

ſi mira tratto tratto ſoſpettoſo d'intorno.Che

debbo crederne? E'qualche Avaro, che và

diſſotterrando teſori, è qualche ſtregone,

che và trinciando cadaveri. La sbagliaſti.

Egli è Tobia, che và per carità ſotterrando

con riſchio della ſua vita i defonti. Io ti veg

go annoiato: Piano di grazia, queſt'altra che

forſe tu l indovini. Mi ſi fà inanzi un huo

mo, che fa delle mirabili ſtravaganze, or tra

ſcina intorno ligato per una cintola un cane

morto, or balla preſſo le ſtatue , e preſele

per mano le vuol cacciare in danza, or batte

come ree di gran fallo le colonne in un tem

pio. Ad un che l'interroga riſponde con e

uno ſchiaffo, ad un'altro che li parla, chiue

de con una pentola la bocca; che ne dite?

La gabbia, la gabbia, ch'egli è matto. Sac

ciutello sbagliati anche queſta. Egli è Si
mon Salo, Santo di vita , Sapientiſſimo di

mente, e per iſtinto Divino cuopre la Sa

pienza, e cela la Santità con quelle maſchere

di pazzia. . ..

Orite e giudicate dalle apparenze, ſe quì

dove l'apparenze ſon tante, e si chiare, pure

non ſolo non fan conoſcere, ma fanno erra

re, non ſolo non manifeſtano, ma inganna

no. Che havrà à dirſi quando l'apparenza

ſon come i peli , che havea Giacobbe alle

manº cioè a dire tenui, deboli, e fallaciſſimi

indizii. Baſteran queſti peli, perchè un Gia

cobbe ſi condanni per Eſau º Loqui bomines

poſſunt,videri poſitit per operationem membrorum

audiri in ſermone, ſia cujus cogitatio penetra

turicujus cor inſpicitur ? 9gidintus. gerat, quid

intus poſit, quid intus agat , quid intus di

ſponat,guidintus velit, quia intus nolit , guis

comprebendit?

Mà che che ſia de'peli, mi dice un altro,

v'è bene ſpeſſo la voce, che che ſia delle

apparenze, v'è la fama. Non baſterà la voce,

non baſterà il rapporto della fama, a ſen

tenziar ſenza imprudenza, e ſenza colpa si

Sentenziar al rapporto della fama? Queſta º

ſovente è una imprudenza maggiore, e men

degna di ſcuſa . Ditemi ſe vi assº"
- 1
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ri qual fu l'inganno, men degno di

ſcuſa a cui ſoggiacque il Patriarca Iſaacco?(t)

Egli fù à mio credere quelche li fece la vo

ce del ſuo figliuolo Giacobbe. La voce di

Giacobbe havea due coſe, che han tutte le

voci humane, havea ſuono, ed havea parola.

Col ſuono ella ſcoperſe al vecchio, che quel

che parlava era Giacobbe: Vox quidem, vox eſt

facolº. Con la parola ella ſpiegò , che quel

che parlava era Eſau: Ego ſum primogenitus

tuus Eſau. Niun ſegno # più verace, niuno

fù più bugiardo: niun più verace, vox eſt

jacob. Nium più bugiardo: Ego ſum primo

nituitsui Eſau. Or combattevano frà sè sù

del ſuono, e la falſità della parola. Mà la ,

verità del ſuono ſcopriva , ed abbatteva la
falſità della parola; perche il ſuono era na

tura, e non potev'eſſere artificio, la parola ,

potev'eſſere artificio, e non era natura. Or

credere alle parole, quando la voce iſteſſa di

chi l'articola la moſtra bugiarda. Credere

alla menzogna,quando la verità ch' è vicina

chiaramente la ſcuopre, non negar fede alla

voce che inganna, quando la voce ella ſteſſa

manifeſta l'inganno. Queſto fu un inganno

men degno di ſcuſa. Al ſuono della voce,

sgli dovea conoſcere, e la falſità della paro

la, e l'artificio de'peli.

A queſto inganno ſoggiaccion ſovente

coloro, che giudicano all'altrui voce . Che

dite è voce di molti, la fama ſuſurra , che

º" Miniſtro venda la Giuſtizia, che quell'

amminiſtratore s'uſurpi i beni del luogo

pio, è del pupillo che governa , che quella

Donna habbia non sò qual macchia. E'voce

di fama, e voi ſenz'altro eſame credete, e

condennate? Ecco l'inganno indegno di ſcu

ſa. Non conoſcete voi la fama? Natura fama

emnibug nota eſi, dice Tertulliano : ogn'un ,

sà chi ſia la fama: Fama malum, diſſe il Poe

ta, 4te non velocius ullum. cur malum fama?

ripiglia Tertulliano, perche ſi dà queſto ti

tolo di male alla fama? (u) An quia plurimum

mendar? qua ne tunc guidem cum aliquid veri

affert Aine mendacii vitio eſt, detrabeni, adiici

am , demutans de veritate? Così è. Chi dice

la fama dice la maggior nemica,dice la mag

f" carnefice della Verità, poichè ora le

à l'eſequie ſotto titolo di portarla a luce, or

la ſepelliſce ſotto titolo di avvivarla, dr la

deforma sfreggiandola, or la ſtorpia torcen

dola, or la traviſa mutandola, or la maſche

ra impiaſtrandola, ſempre la ſtira sù l'equu

leo delle ſue labra. Chi dice la fama, dice un

architetta di menzogne, dice una maga, che

ſt) Auguſt in pſ 4. (u) In Apolog, c. 7.

orecchio, e nella mente d'Iſaacco la verità ſ

cambia ſovente le verghe d'oro in biſcie, le

colombe in Corvi, e come Circe gli huomi

ni in beſtie. Queſta è quella per la cui voce

ſon compariti ſtregoni gli Anacoreti, e Tai

di da proſtibolo le Vergini più illibate. Que

ſta è quella per la cui voce il figliuolo Vni

genito di Dio comparve un gigante ribelle

alla Livinità , ed un Lucifero in terra. E

non è maraviglia perche la ſua voce altro

non è ſe non un miſcuglio di voci confuſe

di huomini: di huomini è emuli,ò nemici, è

appaſſionati, è ignoranti, o ſiniſtramente in:

formati, e queſta è la voce della fama, e voi

la conoſcete. Vi giurò tante volte, e furon

pergiuri i ſuoi giuramenti. V' affermò : e

menti. Vi confermò, ed all'improviſo ſva

ni: e ſe vi parve veritiera alla fronte, la co

noſceſte ingannatrice alle ſpalle: Nè altra

può eſſer la ſua natura. Ella, dice Tertullianº,

tanto dura,quanto mentiſce, tanto vive,qua

to non prova, e tanto è fama , quanto è in

gannatrice : Ea ili conditio eſi , ut non

riſi cèm mentitur perſeverer » . tamaiu
rivit,quamaia non pro éat: Orio ripigliº - In

gannatrice, e bugiarda e la fama, e tal vol

ta la conoſcete. La conoſcete bugiarda, e Poi

preſto preſto ſenz'altro eſame dare creditº
alla ſua voce? Dite ch'è voce di fama, ed aſ

ſentite à ſuoi rapporti ? Queſto è l'errºre
d'Iſaacco: conobbe, che la voce era di Gia

cobbe, e crede, che non mentiſſe, quando lo

icò Èſan e queſto è errore indegnº di
cuſa. An verò fama credat rif inconſidera

, dice Tertulliano: Ev'è altri che poſſa e

dar credito alla fama ſe non un inconſiderº
to, un imprudente? Sì,che due titoli aſſume,

chi si dileggieri ſi fà giudice dell'altrui teſta,

titolo d'imprudente, e titolo di Anticritto

Titolo d'Imprudente perche non giudicare

con baſtante ragione. Titolo d'Anticriſto

perche giudica con Autorità uſurp", º
Criſto. º" titoli più abominevoli ad unº

čiano, e ad un huomo : Il titolº di ",
prudente lo degrada in parte dallah"

perche il moſtra men ragionevole . Il titºlº

d'Anticriſtolo degrada dalla Criſtianº"

che lo moſtra avverſario è Criſto,:"i
miei fedeli, quanto pregiate la dignº ſi

voſtro eſſere, quanto pregiate la ſortº fi"
Criſtiani,tanto abborrite i giudizi ". i".

one dei voſtri proſſimi, che l'una, º º a o

vi tolgono: Nolite ante tempº#i.”
aduſque veniat Dominus qui manifeſe nſilia

ſcondita tenebrarum , o manifeſtabit º

cordium.

PAR
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SECONDA PARTE.

INOn voglio, che queſti che la fan da º

Giudici habbino a lagnarſi di me, di

eſſere ſtati condennati ſenz'eſſer uditi. Vdia

moli:E'un volere, dice taluno, ſtrappare gli

occhi dalla fonte,e rédere ciechi gl'huomini

perſpicaci col ſentéziare eſſer falsi, e temerar

i Giudicii che formano sù le altrui vite. Il

fumo dà ſovente indicio del fuoco, e certi

eſtrinſechi contraſegni fan la ſpia alle inter

ne malvagità del cuore. Onde non dee con

dannarſi per temerario, chi ha havuto la ſorte
di vedere più oltra di ciò, che volgarmente ſi

vede.

Piano à queſta iſtanza. Egli può eſſer vero

che un giudizio anche falſo, nè ſia temerario,

nè ſia uſurpato, e per conſeguenza nè men

colpevole, quando le ragioni, e gl'indizi,

benche per altro deboli alla mia mente, fan

forza baſtite.Ma quando ſi avvera ciòiquan

do non v'entra di mezzo Rebecca con le ſue

frºdi. Chi fu quella,che pervertì il giudizio

ad Iſaacco, chi fu quella, che glii"
Primogenito il cadetto?Fu Rebecca. Queſta ,

fù che maſcherò Giacobbe da Eſau. Queſta

fu che aſſetto tanto bene que peli, che Iſaac

co toccadogli credè più ad eſſi, che alla voce,

e ſi ingannò.

, Il noſtro intelletto, che al vedere il cuore

è un Iſaacco cieco,anch'egli hà la ſua Rebec

iº quale gli maſchera si bene, gli oggetti,
che gli fà credere Eſau i Giacobbi. Ma chi

è queſta Rebecca fraudolenta, è la volontà

appaſſionata. Queſta è che perverte l' intel

letto, queſta gli toglie la giuſtizia, e i giudi

zii che forma non ſol ſon temerarii, ed im

prudenti,ma ſono ancora perverſi . si do/fe

7uſtitia iudicium eſt perverſum. 9giſgue judi

cat dice Ariſtotele, pro ut eſt affecius. Ogn"

un giudica giuſta li affezzione, che ha nel -

la volontà, queſta fà che i peli compaian

travi, e le travi compaian peli, datemi un
ſenſuale. 8 c.

P R E D I C A XVIII,

Nel Martedì dopo la Terza Domenica.

Si peccaverit in te frater tuus, vade & corripe eum inter te,

e9 ipſum ſolum. Matth. 18.

E tace Criſto ſtamane.

Se ſi chiude il volu

me del Divino Van

gelo ; baſta ad ap

préder l'obbligo del

la fraterna correzio

ne udire la voce del

la natura , e porre l'

occhio nel gran libro

del Mondo. Egli è

queſto un precetto, che ſtà ſcritto, per par

lar con S. Proſpero, in pagini, elementorum,

e o voluminibus temporum Volgaſi alle Crea

ture inſenſate lo ſguardo, ecco che tutte con

dele corriſpondenza vicendevolmente cor

regonſi, ed emendando il difetto ſi rendono

tutt'ora migliori. Giace quà giù arida, ſozza,

& infeconda la terra; ma l'acqua amico ele

mento co'ſuoi umori l'emenda , l'umettano

gono, e la fecondan le piogge. L'acqua s

all'incontro s'impaluda ſovente ſordida , e

morta: ma l'aria dibattendole intorno con

venticelli le penne la ſcuote, l'avviva,e delle

ſue ſordidezze la purga. E'l'Aria tal volta-s

corrotta da peſtilenze, è malignata da -e

influſſi, all'or che con occhio bieco la mi

ran le ſtelle; mà la luce la purifica co'

ſuoi raggi, il fuoco con le ſue fiamme l'affi

na. Il fuoco iſteſſo, che par poſto dalla natura

corn'un chirurgo ſevero degli Elementi per

correggere i loro difetti, non per riceverne

ammenda,pur s'aſſottiglia, al dir de'Peripate

tici, e ſi affina col veloce ravvolgimento del

le sfere. Ma che parl'io ſol di queſti baſſi

Elementi: Ite colà nella Republica delle e

ſtelle. S'alzano la sù con crine infauſto lumi

maligni, e guardando quaſi adirati la terra,

le minacciano eſterminii e rovine,ma forgono

ruſcelletti, la inteneriſcono le rugiade,l'aſter- intanto in altro angolo di Cielo Stelle più
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ſalutari, e mirandole all'oppoſto ne emenda

no le malignità, e ne correggono le micidiali

influenze. Così fà il Mondo Elementare nel

le ſue parti, così il Celeſte, e con ciò la na

tura,quaſi aſſiſa in Cattedra, in Cielo, ed in

terra evangeliza, dice S. Leone,(u)evangeli:

za, e predica al Mondo politico, perch'anch'

egli ne ſegua l'eſempio: Per ipſus Mundi car

7nes, quaſi per quatuor Evangelia, inceſſabili

tuba diſcimus, quod &o pradicemus, 6 agamus.

A queſte voci s'aggiungano ſtamane, o fe
deli, i comandi di Criſto. Si pecea verit in te

frater tuus vade, o corripe eum, io ve gl'in

i" e ve gli ſpiego, e vi eſorto ad eſe

llI'lleſº Per farmi da Capo, a voi primieramente

mi volgo anime giuſte, anime elette: Voiche

havete Dio nel cuore, e con tenerezza di fi

li, con riſpetto di ſervi il riverite, e l'amagl13

te. Io vò sforzarmi di ſvegliarne'voſtri pet

ti l'ardore, che ſvegliò gia Mosè nella Tri

bu Sacerdotale di Levi . Idolatravano gli

Ebrei un Vitello dorato nel campo. Mosè al

ritorno dal Sinai lo mira, ed eccolo balenan:

te di zelo. Accende quaſi con lampi degli

occhi una fiaccola, e con eſſa in Pºi, Cor

re, abbatte, inceneriſce l'altare , e l'Idolo;

indi a vendicar l'ingiuria fatta al ſuo Signo

re ſul viſo,lievaſi in un rialto, alza la deſtra,

e grida: si qui eſt Domini jungatur mihi.Olà,

ſe v'è di voi chi la tenga dalla parte di quel

Dio, che colà nel Sinai ſi aſſide in trono, ſi

faccia avanti, e mi ſi ponga al fianco. Il diſſe

appena, ed eccogli pronta a lato la Tribu

mentovata di Levi. Sù via, ripiglia Mosè in

vederla. Ponat virgladium ſuper femur ſuum,

ite, 6 occidat unusguiſque featrem, ami

eum, o proximum ſuum All'armi, all'armi

Tribu ſantificata di Levi, cingaſi ogn'un di

ſtocco, e vendichi l'oltragio del comun Si

gnore. Andate,uccidete, muoiano i perfidi,

cadano i malnati adoratori del Bue. Fu fat

to. Girano alla cieca i Leviti le ſpade, am

mazzano,fanno ſtrage, e trucidati in un di

da ventitrè mila di quei miſcredenti felloni,

ſommergononel loro ſangue, quaſi in un al

tro mar roſſo, l'Idolo,l'Idolatria,e l'idolatri.

Q chi daſſe à me il zelo di Mosè: Edà voi

d Religioſi, è voi o Sacerdoti, a voi o Giuſti

un ardor ſimigliante al Levitico . Eccovi lo

ſpettacolo, che deve inorridire i voſtri occhi,

e bagnarli di pianto. Mirate il Mondo; non

ſi adora colà da molti il vero Dio, non ſi ſti

ma, non ſi venera Giesù Criſto. S'adoran e

Idoli, e'l Crocifiſſo ſi calpeſta i concupiſcen

sia ſua: lo piangeva nel ſuo ſecolo S. Ci

ſu) , Ltoſer. 7 de jeiun, 1o. menſ.

priano, e molto più lo poſſiam noi piangere

nel noſtro: concupiſcentiae ſuae quiſque taolum

colit, º proprie libidinis adorat ſimulacrum.

Guardate quelle officine di trafico: Quanti

colà dimenticati a fatto di Dio adoran il

grand'Idolo dell'Intereſſe, e gli conſacrano

contratti illeciti, uſure, e frodi. Mirate quei

Palagi: Quanti con la lor ſuperba alterigia

ſprezzano il Cielo, & idolatran sè ſteſſi e'l

loro faſto. Mirate que”Tribunali. Che pan

teone di tutti gl'Idoli. Queſti ſacrificano è

alla propria ambizione, è al privato riſpetto,

ò all'inſaziabillor cupidigia gli averi de'

poveri, e le vite. Ecco là quelle piazze. Ec

co là que ridotti. Vdite con che ſacrileghe ,

beſtemie il ſanto nome di Dio ſi calpeſta. Ec

co là que proſtiboli, mirate che fumo, ſenti

te che puzzo di carni ſacrificate alla libidine.

Ecco là que Teatri di Comedie, che altari

di Satanaſſo ſon quegli, ove i profani, e la
ſcivi amori bruciano quaſi vittime i cuori di

chi? delle Matrone, anche delle Dame, abo

minazione ritrovata nel noſtroSegoliGio

vani han per Idoli l' Elene, che anche in
Chieſa, anche in faccia di Dio sfacciatamen

te corteggiano. Le Donne han per Idoli sè

ſteſſe, e la vanità adorata delle lor pompe s.

I Pretendenti han per Idoli i coloſſi di Ba
bilonia, le ſtatue ºf" della lor fortuna.

I Senſuali han per Idoli la lor carne, il lor

ventre: Concupiſcentiae ſuae quiſque Idolum co

ſit, o propria libidinis adorat ſimulacrum Da

vide, voi che diceſte via prevaricantes, o ta

boſcebam. Voi vi ſentireſte anche oggi intiſi

cire di dolore il cuore. Si che ſddio nel
Criſtianeſimo,biſogna dirlo, e dirlo con lagri

me, è poco men che divenuto una favola s.
Le ſue" conculcanſi, le ſue minacce a

ſcherniſconſi, le ſue promeſſe non curanſi.

Ecco tanti giovanaſtri, che gli voltan ne'ſuoi

tempi le ſpalle, ed alla ſua preſenza idola

trano le loro Elene. Ecco tanti ſacrileghi,

che lo ſtrapazzano ne' Sagramenti, di cui ſi

abuſano nelle Chieſe, che le cambiano col
cicaleccio in piazze,con le profanità in Tea

tri. Ecco tanti Sacerdoti, che lo conculcano

ne'Sacrificii, che ſenza pietà, ſenza decoro

indegnamente precipitano. Ecco tanti Si

moniaci, che idolatrando il danaro lo ven

dono nelle coſe Sacroſante, sù cui mercan
tano. Non hà ritegno la malvi in offen

derlo; alza Idoli sfacciatamente per tutto, ed

al ſuo coſpetto gli adora : propria libiaſinis

adorat ſimulacrum. - -- -

Sacerdoti, Religioſi, Giuſti, che dite? non

è queſto uno ſpettacolo ſimigliante à i"
el
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dell'adorato Vitello, adorato in faccia a que

io Dio, ma in ogni Città,in tante Chieſe º,

in tanti altari, come in tanti Sinal, e preten

te. Ah miei fratelli: Si";" , vi di

co con Mosè . Si qui e lomini tangatur.

tr i bi. V'e qui ià voi chi ſia di Criſto, "; chi

am, l'onor del ſuo Dio? ponat tir gladiamſu:

per femur/uuu”, la mano alla ſpada del zelo:

ire, o occidat unuſ?uiſque fratren, & prori

mum ſuum, diſle Mosè. Vade , dico io con º

Criſto, o corripa fratrem tuum : andate quali

altri Mosè è calpeſtare, ad incenerire tanti

idoli: andate qual'altri Leviti a trafiggere i

malvaggi con la correzzione delle lorº colpe,

con la riprenſione delle ſceleragini, che Pu

blicamente commettono, zelo, zelo dell'onor

di Do Sacerdoti fatevi udir nelle Chieſe da

voltri Altari: non date in ciancie, ma tonate

da pulpiti, o Predicatori Evangelici. Reli

gioi ammonite con franchezza, non palpa

te con connivenza ne'confeſſionali. Voi o.ca:

pi di famiglia ruggite nelle voltre 9ale, Voi

o Maeſtri nelle voſtre accademie. Voi Arte:

fici nelle voſtre officine. Vi odano o nobili i

voſtri ſudditi, v'odano i voſtri miniſtri in

inferiori, o Magiſtrati publici, i voſtri Cleri,

le voſtre Dioceſi, o Prelati, le voſtre Corti, o

Principi. Tace Dio nelle ſue offeſe, parlia

mo noi,non ſi riſente, ritentiamoci noi , non

fulmina, toniamo noi: prenda ogn un di

voi il cuore di pavide , e ſentendo come

propone l'offeſe fatte à Dio, gli dica vela

idomus tua comedit me, o opprobria expro

brantiti tibi cucidrunt ſuper me.Oh Dio i Le

viti per zelo hebber cuore di porre mano

alle ſpade, noi temeremo di sfoderar le lin

gue? I Leviti per zelo hebber cuor di ferire,

noi temeremo di parlare ? I Leviti per zelo

hebber cuore di far tangue, noi temeremo di

cavar lagrime? I Leviti per zelo hebber cuo

re di ammazzare, amici, fratelli, e congiunti,

noi temeremo di riprendergli, e di mortifi

cargli? Ah deboli, ah diſamorati di Dio, che

ſiamo, ſe non ci arma il zelo dell'onor di Dio

di cui portiam la livrea, e del cui ſangue vi

v1almO,

Comparite sù queſto Pergamo Antonio

da Padua, ed accendetemi. Era in Verona ,

Ezzelino Tiranno, e con Ezzelino erano il

furore,l'empietà,la Barbarie, fiere,che facean

la guardia a quello Eliogabalo novel.o, furie

che circondavano il Trono di quell incarna

to Lucifero.Colà sbranava innocenti, deſola:

va famiglie, profanava Santuarii,e ſi paſcea di

ſtragi, come Leone in ſelva. Non atter

rivano quel Nembrotte i fulmini delle ſco

mtniche, non intenerivano quell' Erode i

PalPitide fanciulli innocenti, noi piegavano

24-reſ. del P. Strozzi.
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i pianti del e Vedove ſcarmigliate, ch'angi

facea pompe della ſua Tirannia i pubblici

luti, e titoli di ſua potenza lei" mi

ſerie. N'hebbe nuova Antonio il Padova,

e rapito da un'empito di zelo, ſi portò come

un Arcangelo contro di quel D agone. Al

vederlo ſi fesì maeſtoſo in volto, che coni

parve,come già Mosè, un Dio di quel Fa

raone.Poi comincio . E inſino a quando, o

Ezelino, farai tu il gigante contro il Cielo?

Che non poſſa rinovar contro di te gli anti

chi prodigli quel Dio, che precipitò di la su

nell'abiſſo un Lucifero ? è forſe credi ſordo

il ſuo orecchio alle voci, che manda di ter

ra il ſangue di tanti miſeri da te trafitti? Son

quì foriere della Giuſtizia, e non temi di ſpe

rimentarti un Erode? Odimi, e trema. Sta

Dio vegliando su'l giogo delle ſceleraggini

tue, e gliele aggira per le mani il ſuo i"
gno. A compirlo mancan poche tue colpe,

non andrà molto à piombarti ſu'l collo, e

vedrai, che vi è potenza che calpeſta i Ti

ranni. Maraviglia del zelo º quell'Idra ſu

perba, per cui abbattere haveano lanciati in

vano tanti fulmini di ſcomunica i Pontefi

ci, rimaſe incenerita a folgori di quella lin

gua. Cadde tramortito a piè di Antonio

Ezelino, e s'incatenò di ſua mano co' lacci

di penitenza il collo. Maraviglia del zelo !

il Coloſſo di Bab lonia gittato a terra da a

un Saſſolino! Il Baloardo di Gerico, caduto

al rimbombo d'una lingua ch'è tromba deſ

la LDivina giuſtizia ! Servi di Dio, che dite?

non vi incoraggia un'Eſempio sì generoſo?

un povero, uno ſcalzo, un umile fraticello

non teme di un Tiranno, di un moſtro ; può

tanto con l'ardor del ſuo ſpirito, che il git

ta a terra, ed in lui abbatte una Babele di

tutt'i vizii, noi temeremo ſenza che habbia

mo avanti Ezellini, Faraoni, e Nembrotti?

Ah no , ponat virgladium ſuper femur ſuum,

piti ci muova il 2elo dell'onor di Dio, è ri

prendere i malvaggi, che non ci raffrenino

ivani timori, più ci muova il deſiderio di

piacere a lui, che l'apprenſione di diſpiace

re à gli huomini. Che ſe non habbiam ,

cuore per tanto, vergogniamoci d'eſſer

ſuoi domeſtici, vergogniamoci di portarla

i" livrea, vergogniamoci di chiamarci ſuoi
crVl.

Mà queſta cote dell'amor verſo di Dio

non baſta per aguzzar in tutti la ſpada del

zelo. Prendiamone un'altra , e ſia la ſpe

ranza del premio. La mi porge S. Gia

como nella ſua canonica al capo quinto?

ggi converti fecerit Peccatorem ſaleati asi

mam ſuam, operiet multitudinem peccato

rum. Chi s'adopera ; convertire il pec

Ca
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catore, egli ſalva l'anima del convertito, e

la propria, e per molti che ſiano i ſuoi pec

carinº ottiene da Dio benignamente il per

dono : qui alium corrigit , dice, 1piegando S.

Giacomo, il Venerabile Beda, qui alium cor

rigit ampliora cataſti vita gaudia Adi cºnguiris.

E con ragione dice,S. Gregorio, poiche ſe º

impetravaſi co' ſacrifici il perdono delle -

colpe commeſſe, qual ſacrificio à Dio più

accetto, che la vittima d'un huomo a lui

conſecrato. Se è di gran mercede ſalvar al

trui la vita mortale del corpo, di qual meri

to convien che ſia il ſalvar la vita dell'anima»

ch'è di tanto piu pregio, e piu mobile (22

si magna mercedi eſi, dice il S. Pontefice, è

morte eripere carnem, quandofue moriturana ,

uanti meriti erit à morte animam liberare, in

caleſti Patria ſine fine viciuram . .

Hor un premio si vantaggioſo io vi pongo

dinanzi uditori, o e qual traſcuraggine non

deve bandir da noſtri petti una sì ampia pro

meſſa ? Io mi vergogno di me ſteſſo, qual'

or rifletto quanto potea preſſo a gri antichi

Romani la ſperanza d'una fragil corona-s.

Dava Roma per premio a chi liberaſſe un

ſuo Concittadino da morte una ghirlanda,

che preſo dall'azzione per cui ſi conſeguiva

il nome, chiamavaſi civica. Ella era non e

altro che un ſemplice intreccio di frondi, è

d'Elce , o di Quercia, è d' Iſchio : Corona

de frondibus donum ridicularium, o fallacia

appellationis corona : caterum infruetuoſa prº

fructu panas, profert, cosi la diſpreggiò S.

Baſilio. Ma che non facea un generoſo Ro

mano per acquiſtar quell' ornamento alla º

ſua chioma, quella gloria alla ſua fama, ſta

va colà in riſchio, perche cinto da ſpade ne

miche,un compatriota in battaglia, un'altro

da lungimiravalo, ed eccolo attraverſar il

campo come fo.gore, ſerravaſi frà le ſaette,

aſſava trà le picche, inveſtiva da Leone le

pade, calpeſtando cadaveri, urtando per

ricoli portavaſi al ſoccorſo del pericolante »

fatto petto all'impeto, volgea ſopra di ſe la

carica , e combattendo , e ſchernendoſi

lo ſottraeva alla morte, rare volte riuſci

va l'impreſa, che l'altrui ſicurezza non co

ſtaſſe al liberatore più riſchi, e l'altrui ſalti

te più piaghe. Or'io mi pongo inanzi un di

quei antichi Campioni. Vn Silvio Dentato,

un Coriolano, che torna dopò un ſimile ci

mento dal campo, ſi rimiro la chioma im

l" , il petto anelante,veggo i perico

i , che attraverso, oſſervo il ſangue, che »

dalle ferite li gronda, e quaſi me l' habbia a

preſente, li dico. Donde vieni Coriolano?

Dalle branche di morte ei mi riſpondeche

faceſti ? ne ſtrappai unp" compa

triota: che ti ſpinſe º la brama d'acquiſtarmi

una Civica. Tanto per quattro foglie cadu

che ? a ſicuro coſto ſi compra un'ombra?

Cosi è dice Baſilio : Totus ile conflitus pro

pter follorum umbram ſuſcipitur. A noi Cri

ſtani quelcte fe Roma per ſalvare un Citta

dino, fa Dio per ſalvare un'anima. Ha ben

anco Dio le ſue civiche, ma non ſon frondi

intrecciate di quercia, ſon cotone immorta

li di gloria. Mira quel tuo fratello, che ſtà ac

cerchiato da più Demonii, che lo feriſcono,

ed ogni momento i" rovinare in una s

morte eterna. Se lo liberi, ti preſervi , ſe lo

ſollievi, tu t'inalzi, ſe lo ſalvi,ti ſalvi : sal

vabis animam tuam, per alterius ſalutem ſalutº

tibi acquirit dice la Gloſa. (a)Che ti ci va per

raffrenarlo da quella vendetta per rimoverlo

cia quella pratica? per indurlo a quella pace?

Un conſiglio,una eſortazione,un rimprovero?

che puoi incontrare, che puoi patire º un e

aſpra parola, un diſprezzo, un ingiuria ? e

persi poco non comprerai tu una Corona a

di gloria, già che gli Idolatri compravano

con mille morti una corona di quercia, co:

illiquiaem ut corruptibilem coronam accipianta

nos autem incorrupiam ? O'confuſione del no

ſtro volto ! Fede tu ſei che manchi a noſtri

cuori, e per queſto ſiam così infingardi. .

Or ſe ne men tanto baſta ad aguzzarci

il zelo, venga l'ultima cote.. Me la porge

S. Gregorio, ed è l'avviſo della colpa, e'I

terror della pena : Facienti, dice il Santo

Pontefice, facianti, procul dubio culpam ba

4et, qui quod poteſi corrigere negligit emendare.

Chi potendo non ſi adopera per rimuovere

il ſuo fratello dalle malvagità, è cui ſi por

ta, egli ne riman reo, e colpevole : e con

ragione, poiche il non impedire i delitti,
quando il vi è in poter noſtro, è un a

comandarli : 29i nan, vetat peeeage, cum per

i jubot, diſſe quel Savio, e diſſe bene º

edetelo da gaſtighi univerſali, con cui Dio,

flagella il Mondo, dice Agoſtino. Cadono

ſovente sù la teſta de' Peccatori, e de Giuſti

i fulmini dal Cielo, le guerre, le ſtragi, le

peſtilenze,e le fami opprimono egualmente

i buoni, e gli empi. E che ſon cieche le pupil

le dellaGiuſtizia Divina?E ſe non ſon"i
come cadono alla rinfuſa, come feriſcono de

g" quel Sacerdote che ſalmeggia, e quel

acrilego che beſtemmia, quella Matrona

raccolta in Chieſa, e iella giovane vana

in piazze i così confondonſi i giuſti , e rei?

Che giuſti, che giuſti, dice Agoſtino, tutti

bene ſpeſſo ſiam rei, rei ſono i malvaggi,

perche peccano, rei i buoni, perche bene

ſpeſſo

(2) l. 19. mor. r. 7. (2) In illudiutratus fratrum tuum,
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ſpeſſo per non amareggiarli non li ripren

dono: Hoefit, ſon parole di Agoſtino, quia

plerumo; ab ei docendi, admon ada, aliguan

do stian objugandis , o corripiendi male

diſſimulatur - Si , or così ſtà bene, le dice

Dio, pene de peccatori ſon anco pene di

giuſti, perche ſe colpe de' peccatori non ri

preſi ſon anche colpe de'buoni, che non ri

prendono: Ea propter ea iſlam vitam càm divi

nitus affliguntur, cum peccatoribus amaram

ſentiunt , cujas amando duleedinem peccanti

bus e is amari eſſe noluerunt. Aprite gli prec

chi à queſta verità Padri di famiglia, Supe

riori, Prelati, publici Governanti . A tutti

Iddio ha dato in cura il ſuo Proſſimo ; uni

euique mandavit Deus de proximo ſuoi Via a

voii". più eſpreſso, e più ſtretto .

Or ſentite. Non ſia di voi, chi ſi tenga

per giuſto, ſe i ſuoi Sudditi ſon malvagi, e

non vi prende rimedio : Peccatum subditi,

dice il medeſimo S. Gregorio , peccatum

Subditi culpa eſſe prepoſti, A tacuerit re

puratur. Siete voi caſti, ed innocenti divi

ta? V'eſercitate in opere di pietà verſo Dio?

State tutto di picchiandovi il petto, con ufº

ficii, con Roſarii, con libri divoti alla ma

no ? Sante azioni, ma non ſiete Santi à ba

ſtanza per eſſe: tu ti picchi il petto o Magi

ſtrato publico , mà in tanto quel Cavaliero

ſuperbº calpeſta quel povero, e liniega la

mercede de' ſuoi ſudori, e tè nè lo raffreni,

nè lo coſtringi . Mà in tanto quel tuo Mi

niſtro ſotto l'ombra tua ſtrapazza e rubba, e

tù non lo rimovi dal poſto . In tante

quella donzella onorata non può viver ſicu

ra dall'inſolenza, è dall'inſidie di quel gio

yanaſtro laſcivo, e tu non la cuſtodiſci. Tù

Salmeggi o Prelato, ma in tanto quell'Ec

cleſiaſtico tuo Suddito vive da ſpadaccino

nell'abito, e ne coſtumi, con iſcandalo di

chiunque il mira, e tu non lo riformi. Tü ti

traſcini per gli Altari o Padre di famiglia,

mà in tanto quel figlio và ſviato in cattive

pratiche, e lontano da Sacramenti , quel

Servidore tutto giorno beſtemmia, e và ſo

vente à proſtiboli, e tu non li correggi . Tu

rodi Roſarii o Donna, ma intanto quella º

figlia ſtà tutto di sù la fineſtra in paſſatempi,

in amoretti, e ciancie , e tu non te le ſcagli

adoſſo, e con la lingua, e con la mano. Tü

ſei tutto divozione o Nobile, ma intanto quel

tuo dipendente ſotto la tua protezione fa in

ſolenze, e ribalderie, e tu non li moſtri un -

ciglio turbato, e non te'l eacci dinanzi. Si,

ſiate pure Ilarioni per altro, e Pacomi, voi

ſarete i ribaldi, voi.i beſtemmiatori,voi i diſ

ſºluti, voi gli ſcandaloſi, voi gli adulteri,an

che ſotto a cilizii, ed alle ceneri: Peccatum

-

Subditi cupa eſſo prepoſti, i tatueris repu
sartº” e -

Hò detto poco, voi ſarete gli omicidi d'

uelle anime, la lor morte, la lor eterna ,

ciagura,ſe dannanſi è opera voſtra . Memo

rabile fu il Giudizio, che fecer di un lor no

bile Cittadino per nome Evento i Senatori

dell'antica Apollonia. Avea queſti in cu:

ſtodia una greggia, che conſecrata da quel

popolo ſuperſtizioſo al Sole, era à vicenda »

guidata ai paſchi da Cavalieri più coſpicui -

della Città eletti dal publico. Addormentoſi

un giorno nel cuſtodirla Evenio, ed ecco

mentr'egli all'ombra ſpenſierato ripoſa uſcir -

dalla ſelua un lupo. Scavalca il recinto la

fiera, lanciaſi entro l'ovile, e non men che

ſeſſanta capi ne sbrana. Vien tratto ſubito in

Tribunale l'incauto Paſtore, s'eſamina il fat

to, e quei Satrapi il condannan reo della e

ſtrage. Indi decretan per pena, che ſe gli

cavino gli occhi. Piano o Giudici, ch'io vò

entrar per Avvocato di Evenio. Ma che colpa

han gli occhi ſe coperti dalle palpebre in e

ſonno, ne men furon conſapevoli della ſtra

ge. Nò, ſento, che mi riſpondono, non è diſ

colpa il ſonno, ove è ufficio la veglia . Son

colpevoli gli occhi , perche non ſon conſa

pevoli dell'altrui colpa: così vada, diſſer eſſi,

chi non vegliò : habbia perpetua notte chi

tanto offeſe il Sole. Hi Evenio congiurato

col lupo alla ſtrage, il lupo la machinò con

l'inſidie, egli col ſuo ripoſo, il lupo con e

le branche, che ſteſe, egli con le palpebre o,

che chiuſe, così vada chi non vegliò . Vi

par giuſto il giudizio ? or io ripiglio . Reo

della ſtrage e un Paſtore che dorme, quanto

piu reo convien che ſia un Pattore che, ve

glia ? Reo è chi non iſcaglia contro il lupo

la mazza, benche il lupo non vegga, quanto

è più reo chi benche il veda non ſi muove s

à ſcagliarla ? reo è chi s'aſſonna, e non guar

da , quanto è più reo chi guardando s'aſſon

na? Cosi fanno i Superiori traſcurati è cor

regger le colpe de'loro Sud iti. Giacciono

coſtoro quaſi ſpenſierati Paſtori sù d'un pog

gio erboſo, ſotto l'ombra d'un Platano, al

vezzeggiar d'un zefiro, diciamola ſenza me

tafore, giaccion ſul poſto della ior carica-s,

ſotto l'ombra d'un toſlello a gli oſſequi di

numeroſa famiglia, che affiſte, a vezzi de »

corteggiani, che adulano . In tanto il lupo

infernale sbrana la lor greggia. Eſſi il veg

gono, ed è per non turbarſi la lor quiete, è

per non intrigarſi in impicci, e conteſe, o

per non inimicarſi un potente, è per altro

indegno riſpetto non alzano un grido , non

ſcagliano a ferire è la lingua è la mano, ma

chiudon gli occhi, eº" cOII cic,sh"
- 2- - gli
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-



I 64 Predica Decima Ottava

gli occhi, e poſanſi. Oh che coſtoro ſon ,

piu rei della ſtrage, mentre la veggono, e

la diſſimulano . An che ſon più colpevoli,

mentre avviſati dalle ſentinelle de' propri

occhi non danno all'armi: non è 'l lupo in

fernal, non è il demonio, ſon eſſi, che uc

cidono, eſſi ſon che sbranano quell'anime,

omicidi, omicidi ſon queſti. Tot occidimus,

dice anco di se per umilia S. Gregorio, quot

ad mortem ire tepidi, o negligentes videmus.

Che ſe queſti ſon homicidi, che ſaranno

coloro, che non ſoldiſſimulano, ma ben'an

co applaudono ? l'ho io con te faire di -

miglia, che in veder quel figlio vizioſo ri

baldo, e con ſotto dell'armi;, approvando

ne godi, e'l vuoi inſolente, e ſuperbo per

che a ſuo tempo coſtringerà colterrore ogn'

uno al riſpetto. Al vederlo tra gli amori, e

trà giuochi, ove tu lo meni, ne ſorridi, e ti

piace di mirarlo come tu dici già huomo -

All'udir quel ſervidore, che su la tavola »

mette in canzona i Santi, e sii d'ogni colui »

ſacra motteggia, dai nelle riſa, e ſganaſſi:

Q che ſarete voi ? Sentitelo. Uſcivano nell'

Amfiteatro Romano a battaglia di quà Ele

fanti, Pantere, e Tigri, di la Gladiatori,

s'azzuffavano huomini , e beſtie, e ſpeſſo

prevalevano nella pugna le fiere. Vedevaſi

un'Elefante prender su la proboſcide un'

huomo, e lo balzava come palla per aria-s-

Vedevaſi correr incontro ad un'altro furioſo

tin Rinoceronte, e lo feriva col corno, ſtava

un'altro fra le branche d'una Tigre, che già

sbranavalo, i miſeri verſavan dalle ferite

l'anima e'l ſangue, in tanto i Conſoli , i

Queſtori, i Ceſari dal loro poggio godeva

no della ſtrage, e facean plauſo co fiſchi, e

riſa Morivano gli huomini, e fiſchiavano i

Ceſari, è barbarie! Così barbari ſiete voi -

Le fiere d'inferno fan ſtrage del voſtri

figli, de voſtri dipendenti, e ſervi, e voi

applaudendoridete, muoiono le lor anime,

ſi perdono, ſi dannano, e voi fiſshiate,o bar

bar e ! Ridete pure, fiſchiate pure, ma ſap

Piate, che Iddio ha da cercar dalle voſtre

mani il ſangue di quei miſeri, che periſco

no. Sentitene la minaccia in Ezecchiello:

Impius in inquitate ſua morietur, ſanguinem

autern eius de manu tua requiran. Guardici

il Cielo da dover render conto dell'altrui

fa gue, e per guardarcene anche noi, apria

mo gli occhi è corregger chi dobbiamo, è

i" carità,o per giuſtizia, non ci tratteng ur»

i difficolta, non ci ſtracchi la reſiſtenza, di

ciamo come dicea Agoſtino ad un malvag

gio, che da lui ripreſo reſittea quaſi giumen

co con calci : Non parci, non parco, adverſaris

fb) L-2, di vit. cent. s. (c) s. Hilarius.

aaverſor, reſtiis reſto, lui la nos comparat »

ſea cauſa ſeparat, su inimicus es. medico, ego

morbo, tà diligenti e nea, ego peſtilenti e tue .

Chi farà cosi, ſalva it animam ſuam.

S E C O N L A P A R T E.

E Abb am fin'hora parlato del precetto,e

dell'obbligo che abbiamo di corregge

re. LDiciamo adeſſo qualche coſa del modo

che ſi ha a tenere di far la correzione. In

una parola:ella ſi ha da far con prudenza.Bi

ſogna aver il vaſo di S. Arbecio Veſcovo di

Hieropoli,che inſieme avea oglio, aceto,e vi

no. Arbecius R man prefettura, ne ad alime

niaun vaſorum numerus impedimento eſt, vini,

acetum,eletamq;in unum tetrem impo/uit.Queſto

va lo ha d'aver nel petto, chi ha da farla »

correzione, e la prudenza ha da dettare »

il liquore, la quale per ordinario preſcrive,

che ſe ne cavi primieramente l'oglio. La s

correzione ha da eſſer dolce, ſoave, ha da eſ

ſer cópoſta di lenitivi,e li han da curar le pia

ghe dell'anima co balſami - Così comman

da S. Paolo ºri. ut fratrem . Inſtruite in

ſpiritu lenitatis : Se l'ha da porre avanti il

ſuo difetto, moſtrargliene le brutte ze, e i

danni. Quelto balſamo ha gran forza a cu

rare inſieme, ed é ferir i vizii. Moliti ſune

ſermones eius ſuper oleun, 3 pºſant jacula.

Ne dà la ragione S.Proſpero (b) Leniter ca

ſtigatus exhibet reverenti i caſtiganti; aſperitate

autem minia increpationis offenſie , nec incre

ationem recipit, nee ſalutere. Pure quando

'olio non baſta, quando i lenitivi non pro

fittano, biſogna cavar fuora il vino, ch'e più

auſtere, e quando il vino nè men giova, bi

ſogna venir all'aceto che morde, e brucia ,

biſogna uſar aſprezza, biſogna uſar rimpro

veri, e minaccie, biſogna ſdegnarſi, 8e ac

cenderſi. S'ha però da guardar chi uſa di

queſte aſprezze , e rimproveri , che non ſi

alteri per ſuperbia, per odio contro di chi

corregge: ma da moſtrare che odia il vizio,

non la perſona - - - -

Hà da uſar la deſtrezza di quel eccellente

arciero. Vide il figlio circondato in ſonno.

da un gran ſerpe, drizzo le ſaette in modo che

ammazzò la ſerpe, e non toccò il figlio. S'hà

da ferir il vizio, ed in tanto ſi, ha da moſtrar

amore al vizioſo - Per queſto la correzione

non ſe gli ha da fare in publico per lo piu' a

perche non ſarà correzione, ſarà infamia : Ne

At admonitio contumelia , ne ſit emendatiº ºº:

probrium. (c) Queſta publicita inaſpriſce Pili

toto,non ſana le piaghe, guemadnedum qua

deteguntur vulnera, ſempergue frigido as ex

ponuntur acerbiora fiunt, ita quºque,anima per -

cati rea A coram multis raprebendatur,"
ra

.
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dentier euadie. (d) S'hà d'aver parimente

avvertenza , che non ſi uſino queſti rimedii

fuor di tempo, e quando la paſſione ſtà nel

ſuo bollore . -

Padre io sò, che non fo profitto, devo

perciò far la correzione. Che ſaitti , che

non profitti. Criſto Signor Noſtro fapeva,

che non profittava co Fariſei, e pur li cor

reggeva. Avverti, che non ti palpi in ciò l

coſcienza . Adulanti ſilentio non corrigit, º

per peſtiferam patientiam, aliis parcendo, ſi

ipſe non parcit o c.

P R E D I C A XIX.

Nel Mercoledì dopo la Terza Domenica.

guare Diſcipuli tui non lavant manus cumpanem mandue
-

cantº Matt. I 5.

º. eº i

“- , E ogni maraviglia è

Se figliuola dell'ignoran

2, za, queſta ch'io porto

º ſtamane su queſtoPer

gamo può dirſi la

primogenita . Mara

vigliaronſi i Fariſei al

veder che gli Apoſto

-
li con eſſer della Scuo

la di Criſto, nell'affiderſi a menſa non ſi Pur

avano, giuſta l'antica tradizione, le mani -
o veggonon pochi nella medeſima Scuola

con le mani im attate di ſangue, di ſangue

non già cavato con gli omicidi dall'altrui

vene, ma dall'altrui cuore con le rapine:

sangui, pauperum animarum, come lo chia

ma lo Spirito Santo: lo veggo, e non poſſo

non altamente ſtupirmi, però che non inten

do, come ſian diſcepoli di Criſto, e non ſi la

vino da ſangue si ſordido le mani . Perto

gliermi la maravigl a , e l'ignoranza a voi

mi voigo o Signore, e con umiltà Criſtiana,

non con Fariſaico ſopraciglio,vi chie io: 3aa

re diſciouli tui non lavant manus - Queſti di

cui ragiono ſon voſtri diſcepoli, s'inchinano

al voſtro nome adorato, vantano la voſtra ,

dottrina, ſorgono in piè all'Evangelio, pron

ti a ſacrificar la vita alla fede. Se così è Si

gnore, perche non ſi purgan le mani dal ſan

gue de poveri, che le imbratta, perche a

non reſtituiſcono a legitimi Padroni quello,

che è ingiuſtamente uſurparono, è ingiuſta

mente ritengono. 9 gare diſcipuli tui non la

vant manus ? Veggo taciturno a queſta di

manda il Divino Maeſtro. Io non odo, nè

da lui, nè dal ſuo Evangelio parola, che gli

diſcolpi, e ſe interpreto il ſuo gravido ſilen

tio , parmi che dica : Taceo , patiens /um, ut

partºriens loquar. Dunque à voi mi volgo o

(d) chryſoſt. ſer. 2. s. 3° -

Diſcepoli, parlate voi, diſcolpatevi voi l

Diſcepoli di Criſto voi ſiete, dunque crede

te l'Inferno, ch'ei vi minaccia, dunque cre

dete il Parad ſo, ch'ei vi promette. Voi ſa

pete ch'è prammatica irrefragabile nel Tri

bunale di Crito, quella che regiſtrò Ago

ſtino; Non remittitur peccatum niſi reſtitua

tur ablatum - Temete voi l'Inferno ? Ecco

là giù l'Epulone, egli vi brucia, perche ava

ro non diede à Lazaro le miche ch'eran ſusº

come non andrà più a fondo, chi non rende

i Lazari i pani, che gli ha rapiti ? si bas

eſi pena avarorum , qua erit. pana raptorum g

dice Agoſtino. Volete Cielo º Mirate Elia,

egli butta giù dal carro di fuoco il ſuo pal

lio: Non poteſt Elias ad calum ire cum pale

lie, dice Ambrogio - Elia non può andar in

Cielo col pallio ch'è ſuo, e biſogna ch' il

itti - Molto meno può andar veruno in

Cielo de Cieli con cappa,che non è ſua, ſe

non la gitta. Horchiteme l'Inferno, perche

non rende il pan rapito a tanti, che per lui

muoion di fame? Chi vuol Paradiſo, perche

non rende le cappe à tanti, che per lui van

nudi, perche non reſtituiſce, perche non ſi

purga le mani ? Queſta è la mia ignoranza,

quella è la mia maraviglia, e per queſto di

mando: 9aare, quare non lavane manus ? Le

riſpoſte a queſta mia dimanda intrecciaranno

il mio diſcorſo. Attenti ad udirle , 8 Ior

principio,

Suare non lavant manus ?

Amoſo nelle Romane Iſtorie fà il caº

priccio di Auguſto. Morto in Roma

un Cavaliere oppreſſo da grande ſom

ma di debiti fe comperar per sè dall'aſta a

il letto del già deſonto. Eievendº i
Cnt -
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che quel guanciale, e quelle colcitri habbian

una virtù ſaporifera più attiva de papaveri,

e de' Nepenti, mentre potea addormentar

viſi, e continuarvi il ſonno, chi avea di con

tinuo da una ſquadra di creditori la ſveglia.

Un gran guanciale, ed in eſſo un gran ſo

porifero convien che habbia nella coſcienza

chi carice dall'altrui robba non deſtaſi à re

ſtituirla alle punture della ſindereſi. Io non

hò già il capriccio di Auguſto, che voglia

per mè nè in compra, nè in dono un gusn

ciale,che concilia un sì pernicioſo letargo.

Anzi mi porta il velo a ſcuoterlo, e ſtrap

parlo di ſotto a chi con pericolo di eterna

mente dormire abbandonato vi dorme. Al

zo dunque la voce, e di nuovo dimando:

si non la pant manus, quare?

cco in primo luogo a dir ſua ragione un

mobile ſtuolo d'uomini ſollevati per grado e

per la lor qualità riveriti. Noi, dicon'eſſi,

non ci purghiamo le mani, né ci diam pena

di reſtituire l'altrui perche non poſſiam far

lº ſenza perder le convenienze del noſtro

to. La Fortuna ci ha poſto in alto. La ,

politica, e la prudenza vuol che ci conſer

viamo nel Pofto. Se ſi pagano di preſente

i debiti, noi abbiamo la diſgrazia di Fe

tonte, che dal Carro del Sole precipitò in

un mare. Noi decadiamo dall'aſta sfera, in

cui ſiamo, e meglio ſarebbe ſommergerci in

mare, che comparir nel Mondo, come la

Cornacchia delle favole, ſpogliati di penne, e

ricoperti di ſcherno. La Teologia non è si

ſevera, che oblighi alla reſtituzione con per

ſo sì grave, quant'è la perdita del noſtro

ſtato. La perdita del voſtro ſtato º chi ſiete

voi che parlate? Ah quanto remo, che vi

coprite con la cappa ſtrappata alla Teolo

gia» come la moglie di Putifarre con la

cappa ſtrappata a Giuſeppe. Si : non è sì ri

ida la Teologia, che vi sforzi a reſtituir

'altrui con perdita del voſtro ſtato . Mà i

quanti, che ſono in iſtato può dirſi il voſtro

ſtato non è voſtro º Miriamo un poco il Te

vere, mà miriamolo dalla ſorgiua alla foce:

Eccolo in quella balza dell'apennino ove
forge. Eg è figlio d'una ruſtica rupe, dal

cui ſeno hà ignobile, e ſconoſciuta la naſci

ta- Nato appena precipita giù per quei di

ruPº.» e, giunto al piano, và con roco mor

morio ſtrepitando frà ſaſſi, e quaſi in culla ,

vagiſce, povero d'acque ſi ſtringe in così

ſottil ruſcelletto, che ogni fiera vi tinge ,

d pena º pena la zampa: Aſpice Rbonum, aſ

pice Eupbratom, diſſe Seneca. Aſbice Tirim,

dico io, guideº A illie unde effluit effimes?

che coſa è il Tevere ſe lo miri nella ..
ſorgiva di patrimonio sì tenue? Poco tratto ei

viaggia, ed ecco caderli è fianchi, or da ,

queſto, or da quel Monte i limpidi fiumi

celli. Egli ovunque paſſa rapiſce tolto quei

liquidi argenti, che al roco uſurro ſembran

lagrime mandateli da quelle rupi in ſeno,

Accreſciuta di piena , con quei tributi di

pianto, s'alza , ſi gonfia, s'intorbida, vien

giu orgoglioſo, e ſuperbo , rompendoargi

ni, divorando poderi, rotando alberi, e ,

capanne col corno, ed entra in Roma re

gnante ; Quivi maggior di sè ſteſſo non ſi

chiude entro le rive, ed'uſcito da sè inonda.

Portaſi l'onda ingiurioſa ad inſultar Palag

gi, e Tempi, occupa Teatri, e piazze, op

prime giardini,e ville,e fà ſuo letto tutta e

quant'ella è vaſta d'intorno la campanga ».

Qual differenza frà Tevere, e Tevere,

quel che fu ſotto le balze dell'Apennino, e

quel ch'è inondato ne campi, mentre fà di

Roma un'Iſola, e poco men ch'un naufra:

gio. Nell'Apennino ſembra un villanel di

Montagna, in Roma ſembra un Tiranno,

nell'Apennino un fiumicello, in Roma un

Mare . Ma qual veramente e il Tevere a º

qual'è il patrimonio dell'acque ſue, qual lo

ſtato legitimo della ſua corrente, quel mare,

che allaga Roma, o quel ruſcelletto, che a

ſtrepita frà ſaſsi dell'Apennino º ogn'ua a

vede, che il ruſcelletto quel che inonda-º

è rap na di molti fiumi. Suiaquid eſt que

timetur , quo nominatur in proceſsu para

vit . -

Oh quanti Teveri hà il Mondo : 2uid

ſunt ſi ilic unde affiaunt aftimes?Se li vedete a

ne lor principii , o che tenui ruſcelletti; a

colui il ſuo Patrimonio gli permetteva aPpe

na un Laccheo,in quell'altro" appe

ma un ſemplice cocchio, a queſti ſi ſtendea

con iftento ad'un paramento di Camera, o

che piccioli ruſcelletti ! Paſſaron avanti con

poſto, con ufficii, con miniſteri, con go

verni, ed eccoli ricever tributi per tutto, tri

buti,che ſon ſovente lagrime de miſeri, e-º

ſangue ſpremuto a forza da poveri. Io non

vò parlar de'tempi noſtri. Salviano, diteci

voi, che vedeſte nel voſtro ſecolo? le digni

tà di coſtoro, dice Salviano, ſon confica

zioni publiche delle Città, ove vivono: ºgia

aliud eſt dignitas ſublimiam, quàn preſcriptio

civitatum, le lor prefetture,prede riverite º

e rapine glorificate, quid iua guerº

prafottura,quàm prada ? la lor Potenza e un

ſaccheggio, perpetuo de'poveri in pace, co

me i ſacchi delle Città in guerra. Nella ma

joe pauperculorum dopopularie, gºº Pºeta".:

Mercè, ch'eſſi compran gli onori, da chi li

rende, e i popoli con le lor rovine li paga

no, ad hoc lonora paucis emitur , ut cuoºo
fºrma

-
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"ſolvant: Mercè ch'eſſi patte

iano ſe dignità nelle Corti, ei miſeri ns

anno ne caſtelli il prezzo ; reddune miſeri

dignitatum pretia, qua non emunt. In ſomma

ad empir pochi, il mondo ſi eſinaniſce, ad im

polpar pochi, il mondo ſi ſtrugge, ad illuſtrar

pochi,il mondo ſi rovina, ut pauci illuſtren:

tur, mundus evertitur. Queſto era in tempo di

Salviano in Francia, così caminavano in quel

ſecolo i Teveri per le Provincie. Se il mon

do quantoi" invecchia , tanto i" impeg

giora, poſſo credere, che il medeſimo avven

ga a di noſtri. Quel che sò è, che queſti Ts

" così da patrimonii di più provin

cie, ſi veggon poi entrar nelle Metropoli, e

nelle Corti, e quivi non contenendoſi frà i

miti della moderazione dovuta , tormentano

le loro ripe,ſpandonſi qu.ſi fuori in compere,

in iſpeſe, in pompe, in luſſi, in profuſioni;

inondano come fiumi altieri, e ſuperbi ; in

ſultano con l'inſolenza all'altrui caſe; fover

chiano con la prepotenza l'altrui perſone;

travagliano, abbattono, rovinano . O che

Teveri inondanti ! -

Or queſti ſon quelli , a cui ſe ſi parla di

render l'altrui, vi riſpondon ſovente, che de

vono conſervarſi nel loro ſtato. Conſervar

vi nel voſtro ſtato? Teveri inondanti , que

ſto che chiamate voſtro ſtato non è voſtro:fa

te un poco quel che fece il Giordano. 7or

dani, converſus eſt retrorſum, quel fiume ſan

tificato al paſſar dell'Arca ſi rivolſe con l'on

de ſue indietro, ed alzò quaſi il ciglio a mi

rar la ſorgiva. Voleetevi anche voi indietro

alla voſtra ſorgiva . A tè il tuo patrimonio

appena ti permetteva un laccheo . Il tuo a

è appena portava un ſemplice Cocchio. Il

i appena giungea al paramento d'una Ca

mera: orcoteſta è la voſtra ſorgiva, coteſto

è il voſtro ſtato, quello in cui ſiete è uno ſta

to, che ve l'han fatto le rapine, quell'equi

pagio, ch'è una turba , quei tiri ſuperbi,

quegli arazzi, quei ricami, quegli argenti,

quelle Ville, quei Palaggi, ch'hoggi vi ab

bondano, non ſon voſtro ſtato, ſon l'altrui

ſangue, non ſon voſtro ſtato, ſon l'altruiro

vine, or da un tale ſtato, che non fu mai

voſtro, voi dovete dicader per forza, ſe non

volete da eſſo cader all'Inferno.

Ma eccomi avanti un'altr'uomo di gran

qualità;, Egli mi dice, che nello ſtato ſplen

dido, ed alto in cui trovaſi ce l'ha poſto la

naſcita º non ve l'hà ſollevato l'ingiuſtizia, e

che i debiti no ſon ſnoi,mà de'ſuoi Antenati,

è ſe ſon ſuoi, li fece il biſogno, non li accu

mulò la rapina. E si ſevera la Teologia,che

voglia ſtringere un tal'uomo à dicaſer dal

ſuo ſtato per ſodisfarà chi deve. Nò: non è

sì ſevera la Teologia, ma ella è coteſto

Grande che parlò., propone da queſto Per

gamo un neceſſario eſpediente, ed è quel che

propoſero nel Senato Romano i due Conſo

li Auruntio , ed Atteſo ſotto il Principato di

Tiberio. Vedeaſi il Tevere inondarcó gran

piene, e portarſi a dirupar con ingiuria de

gli uomini,e de Dei, Teatri , e Tempi. Noi

poniamo il voſtra deliberazione , diſſero i

Conſuli à Senatori, il moderar queſti inon

damenti:per giungervi ſi divertano altrove i

fiumi, e i laghi , che or entrano tributarii

al noſtro fiume nel ſeno. Queſto iſteſſo pro

pone la Teologia per ſalute delle coſcienze.

Si moderi la voſtra inondazione , o fiumi

reali, conſtringaſi entro le ſponde più mo

deſta la voſtra piena , e non trabocchi,

quel ch'entrava di rendita per ingroſſarvi ,

vada a correr per altro letto nell'altrui, ma

ni. Parliamo ſenza metafore. Chi ha debi

ti tolga le ſpeſe eſorbitanti, e ſuperflue, e

quel che ſerviva al luſſo, ſerva alla Giuſti

iia, aſſegnandoſi a creditori. Gran Conſi

glio della Teologia, e grande obligo delle

coſcienze. Si conſervi lo ſtato, ma ſi pon

ga moderazione alle ſpeſe eccedenti: chi deve

reſtringaſi, e ſe non in tutto, ſoddisfaccia in

arte i ſuoi obblighi. Quell' Equipagio di

ervidori, che fà un'eſercito, non può egli

con una nuova raſſegna riformarſi di qual

che capo inutile, ſenza cader perciò dal ſuo

ſtato? Quegli sfarzi, quelle comparſe ſuper:

- , che ſon moſtrate a dito, e chiamano gli

ſchermi di chi le mira , che han che far con

lo ſtato º ſe ſon tanto ſopra lo ſtato, quanto

ſon ſopra la ſtatura degli uomini, quel che

caminano su i trampani ? Que'patrimoniiap:

peſi in due prezioſi orecchini, que fiumi

d'oro, che è inondano sù d'una manica , o

precipitano da una gonna, o diluviano di e

un Cortinagio, non poſſono aver un'argine,

che gli moderi ſenza pregiudizio dello ſta

to º Che ha che far con lo ſtato il profon

dere le centinaia al gitto d'un dado. Che

han che far con lo ſtato que Rodomonti, che

ſi alimentano per colonne à ſoſtentar la biz

zarria, que tanti cani,e cavalli, che s'ingraſ

ſa o per divertimento della caccia? Che ha

che far con lo ſtato quella lupa, che è una º

Cariddi non mai ſazia, che s'ingoia le ren

dite anche prima, che il tempo e maturi -

Queſti ecceſſi ſi tolgano, e quel che ſi pro

fonde in giuochi , in luſſi, in vizi ſi porti

con le correnti alle mani de' miſeri credito

ri. A quel povero artiere, è quell'affannato

operario, a quell'incommodato Mercadante,

à que tanti, ch'eſclamaao alle porte de Tri

bunali,e non giungono ad inchinar gli"
chi

.
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chi della giuſtizia, perche faccia lor aver il

loro ſangue. Quel o propone per Conſiglio

la Teologia, conſiglio non libero, ma ne

ceſſario , conſiglio, ſenza cui non vivono

ſicuri in conſcienza, ſenza cui non v'è che

ſperar Paradiſo. Ma gridi pur la Teo ogia,

io veggo, che ſe le dà co fatti quella ri

ſpoſta, che ſi diede nel Senato a due Conſo

li, che propoſero la moderazione del Teve

re. (f) Itum eſt in hane ſententiam, dice lo

- Storico, optime rebus mortaliun contº viſº na

turam, qua ſua era fiuminiºu, ſuo curſus,

utgue originem,ita fini didirit, che non con

vien mutare quel che avea ſtabilito con otti

me leggi la Natura, che queſta come le

ſorgive, così ha dato il corſo, e le foci a

fiumi. 9ain ipſuta Tiberim nolle preſus acco

Ais fluvii orbatum minore gloria flacre, e che

il genio maeſtoſo del Tevere, non volea ,

ſenza il tributo , che gli davano tanti fiumi,

correre preſſo i quell'auguſta Città con mi

nor gloria , e minor pompa. Ipſum Tiberin

molle minore gloria fluere : Con queſta iſteſſa ,

riſpoſta ributtaſi il conſiglio della Teologa :

Che non ſi può mutare quel che ha intro

dotto l'uſanza, la quale ha luogo di ſeconda

natura, che queſtº è ſtile di lorº caſa, che la

naſcita: gli" in queſte grandezze. In

ſomma queſti Siguori Teveri nolunt minore

ſoria fluere, non vogliono paſſeggiar per le

i" con minor Pompa, con minor ſtrepito,

con minor gloria Giuſtizia, Giuſtizia, già

che la Teologia non giunge con conſigli a

moderarquetti. Teveri inondanti, trovate a

rimediarvicon la forza, Maziſtrati intende.

telo: la Teolºgia non può altro ſe non dire,

che l'anime di queſti Grandi infelici riman,

gon ſommerſe nella lor medeſima inonda

zione. Sovvengavi del Diluvio, già che

arliamo d'inondazione : Chiamò Noè le

f" nell'Arca, ed'io oſſervo fra tutte il

eone, e l'Aquila, che vi ſon già entrati.

Era l'Aquila avvezza a ſpiegar l'ali al volo,

ed auere per regno tutto il Cielo. Era i

Leone avvezzo a correr ſenza freno, ed avea

tutte le foreſte per regia. Li miro nell'Ar

ga, ed ecco, che al Leone tutte le foreſte ſi

ſon cambiate in una picciola buca, all'Aqui

a tuttº il Cielo s'è cambiato in una gab

bia . Pure l'Aquila, el Leone ſi contengo

no in" anguſtie. Il Leone non muove

un paſſo, l"i iſpiega un'ala. Chi

li tiene così riſtretti ? Il timore di perir nel

Diluviº. Se l'Aquila vuol tornarà ſuoi vo

ſi, ſe il Leone vuol tornarà ſuoi corſi van

ho a ſommergerſi ini" non per

rire, reſtringanfi .

(C Tacit. annal. l pr.

quile grandi, Leoni

principeſchi, voi non volete reſtringervi,

voi non volete moderar le voſtre profuſio

ni, vi piace volarsu l'au a delle vanita, vi

piace correr,ove vi porta il capriccio, miferi

voi, andate con l'anima a ſommergervi , a

perire in quell 1ſtelle acque delle voſtre pro

tution . Non v'e rimedio, non vi è mez

zo , o ſtringervi , o perire. - -

Ma ecco un altro, che riſponde al mio

guar º Io, dic'egli , hò ben'anno di retti

tire l'altrui, ma per ora non poſſo,ho qual

che arguttia, che mi preme, ho qualche im

pegno, che mi ſtringe, e' farlo mi ſarebbe

d'inconmodo non leggero, verrà per mè

miglior tempo, lo faro a miglior fortuna º,

lo faro poi, lo farò nella morte, ed alla fin

fine lo faranno i miei eredi. Scuſe frivole,va

ni preteſti , non gli ammette la ragione, non

gli ammette la Teologi, ſon pallamenti di

coſcienza Comparite su queſto pergamo S.

Criſoſtomo, e ripigliate coſtui che parlò . In

te eſi, ut poſti, quia in te eſi, ut velis. Che

vuol dir non poſſo e in tua mano il poterlo,

perch'e in tua mano il volerlo : Se lo vuoi»

lo puoi perche il volere riſoluto, fa il po

tere. Di pure, che dirai più il vero, di Pu

re, che non vuoi . Tu dici, che ti trovi in

qua che impegno,e queſto ſarà forſi un tuº

capriccio; quanto pu ſtretto è l'impegno di

quel povero tuo creditore, che per vivº º

f, impegnato in alle coltrici del letto ? Ti

ti trovi in qualche anguſtia, e queſta ſarà

forte il non potere proondere in una coº

parſa, in un feſtino di nozze, gli ſcudi è º!”

laja, quanto è maggior l'anguſtia di quel

i fimiglia, che ſta per cagion tua confinatº

fra quattro mura, perche no ha veſti di coº

parir in publico, di andar in una Chieſa a Sa

gramenti. Il reſtituire t'è incommodoº uan

io e maggiori incommodo di chi per te Paſ:

ſa, come un miſero Lazaro, i giorni intº

ſenza un bricciolo di pane, mentre tu ſguaz

zi da Epulone ? Ah che non è impegno, nºi

è anguſtia, non è incommodo, ſe non quel

che ſente la sua crudele avarizia. Queſta º

s'è impolpata con l'altrui carne , se ºvvi
vata con l'altrui ſangue, or render quel che ſi

è convertito in carne e ſangue, è un ſalaſ

ſarſi, uno ſcorticarſi vivo Mà queſtº."

commodo, mà queſta pena l'hai tu a P"

dere. Non tifi diletto il rapire? è rºgº

ne, che ti ſia tormento il rendere . Il tra

ſmetterlo a miglior tempo, a piu proſpº

fortuna è un ſofiſma della cupidigia "ri

gaunar la coſcienza. Ella dice che º

poi, per non far di preſente; ella º pºi,

perche non vuol dar fatti. Quant s"



Nel Mercoledì dopo la Terza Domenica.

che dice poi, e quel poi non è ancor venuto,

per la via deli ella giunge al non mai.

Ma ſiaſi, ch'habbia colui a reſtituire un º

iorno, mentre differiſce, Io gli dico quel

che la Santa Reina Heduige diſſe à Boleslao

Rè di Polonia ſuo marito - Avea Boleslao

dannegiati co'l ſuo eſercito molti Ruſtici, in

pià campagne, Hedulge ſe gli fà incontro
gli rappreſenta il ſuo fallo, e l'obligo deila

reſtituzione, che lo ſtringeva. Eccomi pron

to, riſponde il Rè, io reſtituirò ſenza dimo

ra le prede, e i danni. Sì: ripiglia Heduige,

Pignora quidem reddimus Agreſtibus , cateram

lacrymas e oram qui reddetº Sire noi rendiamo

le prede, ma chi ſarà, che renda a que me
ſchini le lagrime,che hanno ſparſe? Benedico

la lingua, che il proferi, e bramo che la car

nonzi per tutti i Secoli la fama. Oda chi dife

feriſce, la reſtituzione Siaſi che ti reſtituiſca

un di quel che devi, ma le lagrime, che in

tanti anni fai ſpargere ad intiere famiglie,

chi ſara, che le reſtituſca? lacrymas qui redditi

Chi renderà i patimenti, e i danni, che ſon

la ſorgiva perpetua delle lagrime? Chi ren

derà la fame di quei poveri orfani, che ſon

giunti a mangiar ſterpi d'erbe,e beverſi il lo

ro piantoººf renderà il roſſore di quella o

Vedova, di quell'huomo ben nato, che ſpo

gliati da te, ſono ſtati coſtretti à limoſinar

con vergogna un tozzo? Chi renderà la ripu

tazione a quella famiglia, che per vivere ha

venduto con le carni l'onore ? Chi renderà

la vita a quel miſerabile, che portato per la

È" à latrocinii è rimaſo sù d'una forca?

hi renderà i rancori, gli odii, le rabbie, le

diſperazioni, le beſtemie, di chi mira sè ſcor

ticato, e tè veſtito a doppio di ſua pelle? Chi

renderà l'anima a quello ſuenturato, che per

queſti, ed altri peccati, s'è eternamente per

duto? Tutti queſti patimenti ſon ſorgive »

d'eterne lagrime, o lacrymas qui reddetº

. Tù differiſci la reſtituzione, ed in tanto ſei

iniſtato miſerabile di peccato, cioè a dire,un

dito lontano dall'Inferno, una morte impro

viſa ti ci farà cader à piombo, mentre per

l'altrui robba, di cui ſei carico, porti adoſſo

un gran peſo. Tu differiſci, ed intanto perdi

il merito delle limoſine, delle Meſſe, delle

orazioni,de'digiuni, e di quate opere buone

Au fai, peròche non eſſendo in iſtato di gra

zia, ch'è la vita dell'anima, l'opere tue ſon

morte. Io nò, mi dice colui, io frequento i

cramenti, e procuro di conſervarmi in e

igrazia, o Sacramei ſacrilegi, o Confeſ

ſioni confuſioni,o Communioni ſcomunicate,

o Penitenza impenitente ! Si res aliena càm

ſi i non redditur, panitentia non agitar,

ſea fingitur, dice Agoſtino. Se non ſi reſtitui

9 mareſ del P. Strozzi. “

do, è di reſtituzion
mino l'eredità non

ſce, la penitenza non è penitenza, è finzione,

ſi viene in Chieſa a far maſchere. Il Confeſ

ſore ingannato ti dice in terra: Ego te ae/oluo,

e Dio, che non irriſetur, ripiglia di diſ, ed

io ti maledico. Il Sacerdote ti porge il cor

po Sacroſanto di Criſto, ma come a Giuda, i

cui, poſt bucellam introiuit Satana, con la e

medeſima particolati entran nell'anima mil

le Diavoli. E qui ſtà la mia maggior mara

viglia, i Fariſei maravigliavanſi, che gli A

poſtoli nel porſi a menſa non ſi lavavano le

mani; quare Diſcipui tui non l'avant manus

càm panem mandacant. Io mi ſtupiſco al ſapera

che tanti tanti, e poi tanti vanno alla menſa

del Sagro Altare: manducant panen Angelo

rum, e non ſi lavan con la reſtituzione Ie ,

mani imbrattate dall'altrui ſangue. ºg: non

lavant manus còm panem manducant. E'poſſi

bile, che à latrocinii vogliano aggiungere

Sacrilegii, è poſſibile, che ſian queſti Diſce

poli di Criſto, è poſſibile, che credano º Ah

che non credono. E ſe credono, credono co

me i Diavoli, che credono in Dio,e l'ingiu

riano. Ah che non ſon diſcepoli di Criſto,ma

di Macometto, e d'Epicuro, e ſe pur ſon di

ſcepoli lo ſono come fu Giuda, che dopo ha

yer come Giuda rubbato dall'altrui borze il

ſangue degli huomini, vanno a calpeſtar il

ſangue d'un Dio: Sanguinem teſtamenti pol

lutam ducunt. Almeno come Giuda prima di

darſi la morte reſtituì al Tempio i trenta da -

nari riſcoſſi dalla vendita di Criſto, così eſſi

mentre ſon moribondi reſtituiſſero a queluo

ghi pii, à quelle Chieſe, a quegli Orfani quel

che han tolto. Ma ome, che in queſto ſon

eggiori di Giuda: Io sò che con queſto pen

iero di reſtituire alla morte van lattando la

lor coſcienza. Poco importa loro di menar in

peccato la vita, purche nella morte ſi ſalvi

no, all'ora che devono laſciar anche il pro

prio, penſano, che non hauran difficoltà è re

ſtituire l'altrui. Ah quanto ſpeſſo s'inganna

no, non reſtituiſcono nè meno in morte: E

chi non sà quanto ſovente accadono delle º

morti improviſe, che non dan tempo nè men

di penſarvi? Chi non sa quanto ſpeſſo, in e

quell'ultimo confine di vita, cui ſi rimette il

'teſtamento, o manca all'infermo la parola, è

ſopraviene un delirio, che l'impediſce ? Chi

non sa l'inſidie de'più congiunti, che temen

i, è di legati pii, che ſce

fanno sì agevolments ,

trovar notari per ſuccedere ab inteſtato? Chi

non sà anche quanro poſſa in quell' ultimo

l'amor, e la tenerezza verſo i figliuoli ? Ed

io dice a quel Padre moribondo, laſcerò nud i ..

i miei figli, ſe reſtituiſco l'altrui,come vivran

no i miei orfani, havranno da limoſinare un

- - - - a Y - i pane, lº
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pane? Per una di queſte ragioni avvalorate

dai rugito del Leone infernale, che in quell'

eſtremo, circuit quaereni quem devoret, per una,

dico, di queſte ragioni accaderi facilmente,

sne la reſtituzione, è non ſi faccia, ènon ſi

faccia intiera, ed eccoti dannato . Pianga

pure il moribondo le ſue colpe, ſi confeſſi

con le lagrime, preghino i Sacerdoti; è mala

morte, è panis inferni, libera eum Domine,

ch'egli anche con tanto è dannato. Avviene

al miſero quel che avvenne à Turno: Cavia

mo una gran verità da una favola. Duellan

do Turno con Enea cadde abbattuto a terra,

i miſero ſteſe le mani, dimandò pietà, chieſe

la vita. Enea già ſi piegava a dargliela,quan

do gli vede adoſſo le ſpoglie di Pallante. A

quella viſta ecco Enea infierito.Ah ſcelerato,

diſs'egli, ch'habbitù a vivere, ch'habbi tu a

ſcappar dalla mia ſpada? Tu che hai in doſ

ſo, e le ſpoglie,e'l ſangue del mio Pallante?

Muori, muori ribaldo. Tu ne hinc (poliis in

aut e meo um Eripiare mibi? Palas te boc vulne

re, Pallas immolat, o panas ſcelerato e ſan

guins ſunnit. Chiederà pietà quel moribondo

abbattuto in un letto, e baſtarebber le ſue »

lagrime ad impetrarla, ma Criſto al vedere

in quel Cortinaggio, in quegli ſcrigni, in a

quelle ſedie della Camera ove muore le ſpo

glie e'l ſangue dei poveri ſuoi, entrato in a
un ſanto zelo di Giuſtizia lo ferirà con un a

fulmine d'eterna dannazione, o panas ſcele

rato e ſanguine ſumet. Se vuoi aſſicurarti da e

queſto fulmine reſtituiſci in vita, e ſiane ca

Parra una limoſina è poveri.

SECON D A PAR TE.

Uare diſcipuli tui non lavant manusº Ec

co per ultimo una truppa d'huomini i

mando, ccon viſo franco, e cuore intrepido. Se non

-

comandante, che fa Pramatiche, 8 editti.

E' il conſigliero ſegreto, che conſulta tutti

i voti e le ſentenze; aurum latet in occaio,
& ſententiam aspromit in publico . Dicono

che i ſoldi coſtituiti a Miniſtri non baſtano
3 ottenere il decoro delle Toghe, e cosi

biſogna aiutarſi. I ſoldati non reſtituiſcono,

e Pure ſi sa, che ſacchi pacifici danno i ca.

Pi di Guerra, ne' quartieri d'inverno, negli
alloggi, nelle marce, nelle contribuzioni,

nelle moſtre. Dicono, che tutti ſon debi

tori, di chi per difeſa di tutti và co 'l petto

incontro a cannoni. Gli Avvocati non re

ſtituiſcono, e pur quanti ne ſono che pren

dono la difeſa di cauſe ingiuſte, quanti, che

con raggiri, e cavilli eternano le liti, e

annientano le parti, quanti, che per negli

genza , od ignoranza, benche giuſte, le

perdonº , Picono che già è uſanza, ch'è ri
to, ch è ſtilus curia, e che biſogna ſcher

mirſi con la ſcherma. I mercadanti non re

ſtituiſcono, e pur ſi sà quante frodi, quan

te uſure, quanti cambi ſecchi, quante ven

dite ingiuſte, quante leſioni. Ma chi può

annoverar tutte le claſſi degl huomini ? gi
è certo che non v'è claſſe di huomini, in cui

moltiſſimi non vadano con mani imbrattate,

e pure non lavant manus , nè in vita, nè in e

morte veggonſi reſtituire, che s' hà egli à

dire, che i dannan tutti ? e ſe tutti #dan

nano, il Paradiſo per chi è fatto ? Evvi for

ſe nel concavo della luna qualche altra gene

razione di huomini, che ha da riempire
i", ſedi? Chi sà come và la facenda ? Vi

à forſe di là qualche indulto generale. Il

a buon Ladrone con un mementº mai ſenza »

parlar di reſtituzione andò in Paradiſo , co

sì vi potranno andar molti altri,

Così" parlar non pochi. Ed io di
i ſono?ſon neri, o bianchi ? Son

v'e Paradiſo h dicon eſſi, per chi non reſti- Eretici, è Cattolici? Son Criſtiani, è Atei?"

tuiſce, per c - - - -

reſtituiſce nel mondo. I Principi non reſti

tuiſcono, e pure diſertan Provincie con le , maraviglie non ſono coii

Guerre ingiuſte, opprimono i ſudditi con e ſcepoli di Ci -- - - - - - - - - - - - - - - -

tributi intolerabili, e rapiſcon à forza d'ar- avant manui? Che non reſtituiſca chi crede,

i ſarà il Paradiſo? Chi è, che Se ſon neri, ſe ſon Eretici io non hò che dir

loro. Qui non credit iam iudicatº eſi. Le mie,
eſſi, ſon con i Di

Criſto:

i" Provincie, e Stati "i che" , e ſpera Paradiſo queſto mi dà maraviglia º,

- lerra è di chi con la forza ſe l'acqui

iſtrati, i Giudici, i Governadori delle º
ittà , delle Provincie non reſtituiſcono, e

ure ſi vede che potrebbe anch'oggi dire »

ieri Damiano: AurumAi Senatoribus pre

cat, o velut impe

uidan pragmatica,ſ" , edita

prenulgativi oro in molti Tribunali è 'l Giu

dice di ſuprema appellazione, è il primo

Afdens in Tribunalibus ju

ratar

N
- - a ; om- ma che non reſtituiſcan quelli, ehe non ha '

mia fortium Virorun eſe: calun Gaeli Domi

no, terram autem deditfiliis hominum, i Ma- za nell'altro Mondo,

fede, quelli, che non han neſſuna preteddenº

iPreti, e per una fola da romanzi, nºn è nº

raviglia. E piaccia a Dio, che buona parte
di chi non reſtituiſce l'altrui non ſian meri»
COI) teſta battezzata, e cttore Ateo. i - , - -

Se chi parlò è diſcepolo di Criſto. Io gli

riſpondo, che ſe vero è che tanti, e tanti nºn

reſtituiſcono quel che devono, Tutti i,i,

itare Diſcipuli tui non

anzi che han l'altrº

Mondo e 'I Paradiſo per una invenzion di

S
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Tutti ſi perdono, Tutti ſi dannano: i preteſti

che adducono meritan riſo, e non riſpoſta - .

Tutti ſi dannano. Che temete, che l'Inferno

non li capiſca? V'aſſicura Iſaia, che si: aila

tavit infernus animam ſuami , o aperuit os

ſuum ab/que ullo termino, o deſcendent forte,

ejus , 29 pepulus ejus, o ſublime glorioſi ue

ejus ad aum, Che temete ? che la ſtrada della

perdizione ſia ſtretta? Vi aſſicura Criſto ch'è

larga, e che molti la corrono: lata porta , o

ſpazioſa via eſigua dacie ad inferos, go multi

ſunt qui intrant per eam. Se così è dite voi,

chi andrà in Paradiſo è Avea Criſto detto

anguſta porta, o artta via e ſi que ducit ad

vitam, o pauci ſunt qui snveniunt eam , ubi

ait quidam: Domine ſi pauci ſunt , qui ſalvan

tur? ipſe autem dicit ad illo, contendite intra

re per anguſtam portam . (d) Non negò anzi

conſenti ch'eran pochi, così vi riſpondo, con

tendite intrare per anguſtam port am . ºgº eſſe

putati, in Civitate noſtra º ui ſalui fiant ? Info

Iſtum quidem eſt quod diaurus ſum , dicam ta

men, non poſſunt in tot millibus centurn in veni

ei,qui ſaloentur, o de iis dubito. Così diſſe

Criſoſtomo nell' omila quarta ad populum

Antiochenum , il quale era di cinque cento

mila. Vn Santo Religioſo, a quel che ne rac

conta Baronio,vide nell'Inferno un Conte,

che ſi avea uſurpata una terra appartenente

alla Chieſa di Metz, e con lui anche all'In

fermo dieci altri ſuoi heredi, che ſenza reſti

tuirla l' avean poſſeduta un dopo l'altro.

L'Inferno è largo non ſol per diece Conti,

ma per dieci m la Conti, ed altretanti Prin

cipi, Monarchi, che non reſtituiſcono &c.

P R E D I C A XX.

Nel Giovedì dopo la Terza Domenica.

SocrusSimonis tenebatur magnisfebribus. Luc. 4.

On fù barbaro ma ,

taggio coſtume quel

che de gli antichi

º abitatori del Cauca

ſo, ed anco de Traci

ſi narra. Non feſteg

g12Van coſtoro con

cantici d'allegrezza,

e con danze la naſci

ta de'lor bambini,ma

celebravanla con ma

linconici apparati, e con flebili eſpreſſio

ni di duolo. Poſti a ſcorticcio i Genitori ſem

bravan più toſto accogliere un cadavere in

bara, che un infante in culla, e faranzi ſe ,

prefiche al funerale, che cantar i genetliaci

al parto. Ragionevole uſanza fu queſta s,

poiche come non è degno di pianto, chi en

trando nel Mondo entra in un anfiteatro di

pene, più toſto condennato allo ſtrazio, che

chiamato alla vita . Il conoſcono per non

sò qual tacito iſtinto di Natura i medeſimi

bambini, che naſcono, e per queſto uſcendo

alla luce la rimirano col pianto, e la ſaluta:

no co' vagiti . Ed in vero chi girando nel

Mondo lo ſguardo non lo ſtimi è con Toma

ſd. Luc. 13.

ſo Moro un carcere di condennati , è con

Tertulliano una miniera di miſeri, e trango

ſciati giornalieri, è con Agoſtino un publi

co ſpedale d'infermi, è con Giob un campo

d'inſanguinati combattenti, è con Giacobo

un deſerto di affaticati pellegrini, è con altri

un Egitto di piaghe, una Babilonia d'Eſuli,

un Calvario di Croci? E che altro ſi ſente per

ogn'angolo di queſta Valle, ſe non gemiti di

tribolati, e ſoſpiri di afflitti?Non perdonano i

fulmini delle diſgrazie, nè a gli allori de'vir.

tuoſi, nè alle tiare de'Pontefici, nè alle co

rone de'Monarchi. Tü o Sole, che hai vedu

ti fin or ſorger tanti huomini su la terra e,

non puoi in tanti ſecoli moſtrarci un ſolo

ſenza tribulazioni felice. Eccoi" ſta

mane, che mi feriſce gli orecchi la Suocera di

Pietro, febbricitante in un letto, che anela, e

geme. Socrus simonis tenebatur magni, fibri

Bus . Ella è una condennata in queſto gran

carcere,una Crocifiſſi in queſto gran Cal

vario, un inferma in queſto publico ſpedale

del Mondo. Ma o fortunata negli infortuni

ſuoi, al ſollievo dei mali ſuoi ha Giesù , che

có l'amabil preſenza ogni dolore l'incanta O

ſe haveſſe ogni caſa di miſero una ſimil for
Y 2 - - Clilla

-
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tuna! Potrebbonſi ſoſpirar le diſgratie, pur

che fuſſer di un tanto bene foriere Mà tanto

à noi non concede la ſorte. Siamo miſerico

me la Suocera di Pietro, ma non habbiamo,

com'ella ſul letto del noſtro dolore un Dio.

Mà nò, io mi disdico Uditori. Sentite o Tri

bulati. Voi havete Iddio preſſo al letto delle

voſtre ſciagure nè il vedete. Sentite la ſua º

voce cum ipſo ſum in tribulatione. Io ve ne

ſcuopro ſtamane l'adorabil preſenza. Vo

che ſo miriate come l'unico autore delle tri

bulazioni, e de'mali, e comincio. -

Infallibil verità,è queſta,o Signori.Tutte le

piaghe che grondano ſul noſtro capo in que

ſto Egitto infelice, Iddio è che le ordina-s,

Iddio le decreta, ſon cenno, ſon legge, ſon

comando dell'altiſſima providenza di Dio.

Voi mentiſte, o Stoici, che faceſte autore di

tutte le noſtre diſavventure il Fato, voi v'in

annaſte, o Epicurei, che tutte le riconoſce

iº dal caſo. Voi deliraſte, o Poeti, che fin

eſte uſcito ogni male dalla piſſide della vor

f" favoloſa Pandora : s'inganna il volgo,

che con lingua quaſi non ancor battezzata e

n'incolpa i uſanza della ſtolta Gentilità la

fortuna.Non v'è altro Fato, non altra Pan

dora, non altra Fortuna, che l'altiſſima pro

videnza di Dio: queſt'é che preſiede al Mon

do:queſt'è, che muove l'urna:queſt'è che con

arcani fini tempera, e diſpenza quà giù le º

ſorti a mortali. Credaſi alla prima verità nel

le ſue parole infallibile, bona, dic''ella nell'

Eccleſiaſtico agli undeci, bona, o mala, vita,

g mors , paupertas , o boneſta, è Deo ſunt.

onde imparò Agoſtino a ſcrivere, quicquid

bìe accidit contra voluntatem noſtram, noveris

non aecidere niſ de volunta e Dei, de providen,

pia ipſius, de nutu ipſus, di legibus ipſus.

Il credo io bene, mi dice qui tal'uno, ma

non già me'l perſuado di tutti i mali, una o

tempeſta che mi affondi in mare il vaſcello,

una gragnuola che mi diſerti il podere, un

tremoto che mi abbatta il palagio, credo ben

io che mi vengan da Dio, perchè, dice, egli

è che regola, e muove i cieli, e gli elementi

è ſua voglia. Ignis, grando, nix, glacies,ſpiritus

procellarum, qua faciunt verbum eius. Mà non

tutte le ſciagure ſon d'una ſorte, la maggior

parte de'fulmini, che ci feriſcono, ſi ſcoccano

dalle mani degli huomini, e non cadon di

ſeno alle nugole. La povertà mi opprime,dirò

io ch'è da Dio ? come? ſe me l'ha adoſſata »

con una ingiuſta ſentenza quel giudice ſu

bornato, che m'ha tolto i miei beni. Sono ca

duto dalla grazia del mio Principe. Diro io

ch'è da Dio e come s'è ſtata la lingua e

maligna di quel mio emulo, che m'ha data

la ſpinta. Ah che queſte ſaette non vengono

dall'arco di Dio, anzi che Dio deteſta la

malvagità di quelle mani, che contro noi le

ſcoccano.

Fermate, che voi mal ſentite. Sì: Anche a

queſte ſaette vengono dall'arco di Dio, ſon

ben anco dalla mano di Dio queſti fulmini.

Pitemi, io vi dimaudo, chifu che vende, chi

fu che fec'eſule, e ſchiavo l'innocente Giu

ſeppe in Egitto, non furon i ſuoi malvagi

Fratelli? Si Or come, dic'egli, che non i

lor. malvagio conſiglio, ma 'I divino vole

re l' ha coli in Egitto condotto, non voſtro

ºrſilio, 3 ſea Dei voluntate bue miſus ſumi

Chi tolſe è Giobbe i fuoi beni, non furon i

ladroni d'Arabia, e di Caldea? chi lo rico

perſe da capo a piedi di piaghe non fu Sa

tanaſſos or come dic'egli, che non altri che

Dio l'ha da ſuoi beni ſpogliato Dominus de

dit, Dominus aºſtulit? come dice, che le ſue

piaghe ſi ſono aperte a colpi delle ſaette di

Dio,ſi Domini in me ſunt ? Chi fu che

perdè a Davide il riſpetto dovuto ad un Primº

cipe? non fù Semei? chi empì queſt'homic

ciuolo di mal talento per caricar di villanie

il ſuo Monarca? non fù la ſua malvagità, e'I

ſuo aſtiol or come dice Davide ch'egli n'eb

be da Dio il comando ? Dominus praecepit ei

ut maleaiceres Davia ? Chi porſe è Criſto il

Calice della ſua Paſſione º non fà Giuda che

il vende, non furon gli ſcribi che l'accuſaro,

non fu Pilato che il condennò , or come a

dic'egli à Pietro, che il Calice delle ſue pe.

ne glie l'hà dato ſuo Padre, calicem quem ae

dit mibi Pater non vis ut bibam illud ? Ah che

Giuſeppe,Giobbe,Davide,e Criſto inteſer be

ne, e noi dobbiamo da eſſi, apprender queſta

gran verità. Che anco quei mali, che ci ſon

i" da gli huomini,vengono mandati da

io. Si si da Dio ci vengono: egli huomi

ni? gli huomini fon gli ittrumenti di quella

altiſſima providenza, che al dir di Agoſtino

omnia vertis in uſum conſilii ſui. Sentitelo dal

medeſimo Dio, che l'eſprime Aſur, dicegli,

Aſur Virga furori, mei, l'Aſsirio, che fà ſtra

ge, e mena in cattivita il mio popolo, altro

non è che una verga, maneggiata dal furor

mio, è gaſtigar chi mi offeſe, Attila, dicea

di sè quel Barbaro, e dicea bene, Attila fla:

ellum Dei. Iſtrumenti, e meſſaggi ſon gli

nuomini della providenza Divina, Portan

eſſi le ſciagure, mà Dio le diſpone, e li manº

da, deteſta ben egli la malvagità di chi le º

porta, ma vuole in chi le riceve, la piaga

Butta un Attila , un Nabucco come un fla

gello odiato alle fiamme, puà vuole nel ſuo

popolo le percoſſe, bona o mala è Deo ſunt:
mafº
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to, ed oppre

non eſ malum in civitate, quod non faciat

Dominus: - - -

Or ſe ciò è certifſimo, Io mi porto in quel

carcere,ove quel incatenato ſoſpira; m'acco

fto a quel letto, ºve quellº addolorato ſi la
gna: mi "iº al fianco di quel perſeguita

o, e dico è ciaſcuno quel che »

al martire Melitone diſſe la Santa ſua Ma

dre per animarlo alla toleranza. Fili ſºſpice

calam. Chiunque ſei che tribolato ti lagni,

alza gli occhi da terra, non guardar, le ma

ni che quà giuti percuotono, mira il Cielo:

di là vengono le tue piaghe, Iddio ti flagel

la ſuſpico celum - Il Cielo mirava Davids

mentre il perſeguitava in terra Saule , e Per

queſto frenava entro le fauci i lamenti: oº
nuto, o non aperui os meum, quonium tu fe

ciſti. Il Cielo, e Dio mira anche tu, o Tribo

lato, ed umiliati ſotto la potente ſua mano.

Malagevolconſiglio è queſto nella pratica è

molti, Mira più d'uno ne'mali ſuoi il Cielo,

ma non per queſto fiaccheta, ch'anzi contro

il Cielo livolta, ed è ne biaſima la provi

denza, è la durezza ne accuſa, 3 penit in

calum os ſuum. - - -

Se v'è quì di tal ſorte d'huomini, aſcoltino,

Quel Dio,che vi flagella, è il voſtroSovrano

Signore, e'l voſtro Altiſſimo Giudice, e l

voſtro Amatiſſimo Padre. Oh quanti motivi

da racchettarvi, e frenar tra denti la lingua,

ſhò io in poche parole accennati! ripigliamo

li. Vi flagella il voſtro Sovrano Signore»

e Principe. Venite, intuona Davide Venite

adoremu, o procidamus ante Drum Abbaſ:

ſiamo mortali la teſta, 8: adoriamo umiliati

il noſtro Dio. Ipſe eſt Dominus Deus noſter.

Egli è il noſtro Sovrano independente, ed

aſſoluto Signore, nos autem populus ejus. Noi

ſiamo i ſudditi di queſto eccelſo dominan
te, o over paſcua eius , noi ſiamo le peco

relle di queſto gran Paſtore, ed egli ci tie

ne in queſto ſuo gran Mondo è paſcoli,

oves paſcua eius . Perche chiama Davide pe

corelle gli huomini ? havendo egli nominato

l)io Signore non baſtava chiamarci ſuo po

lo?Nò, che con tanto non havrebbe eſpre

o altra ſignoria in Dio, che quella ch'hau

de lor ſervi i Sigurori : sù de' lor popoli i

Principi. Li chiama ove s paſcua, perche in

tendiamo che il dominio che ha di noi Dio,

s'aſſomiglia è quello, che hà sù la ſua peco

rella il paſtore, queſta quant'ha la meſchina,

e quant'è, tutto è di chi la domna, Umilia

moci, o huomini, dice Davide, così appunto

voi quanto havete, e quanto ſiete tutto è di

Dio, e con un dominio infinitamente piu al

to, ove paſcua cius, Qr vedi là. Si gonfiano

col latte alla pecorella le poppe, e'l Paſtore

che la domina premendole le ſmunge, e vuo

ta: le creſcon in doſſo le lane, ed egli con ſe

vera forbice toſando la ſpoglia le naſcon gli

agnelli, ed egli glie li ſtrappa dal ſeno, e gli

uccide. Già le addoſſo col ferro, e di tutto il

ſangue la ſuena, già le ſtacca dalla carne la

pelle, già in pezzi la tronca. Chi è che poſſa

quinandarne ragione: chi e che poſſa quere

larlo d'ingiuria. Egli è Padrone, Tu di che

ti lagni? Che t'hà fatto Dio? T'hà tolte quel

le commodità, e delizie, che un un tempo go

deviº ha ſpremuto alla ſua pecorella il latte:

t'hà ſpogliato con la povertà d'ogni havere:

hà toſate alla ſua pecorella le lane. T'hà tol

te nel fior de gli anni lo ſpoſo, o 'l figlio?

s'hà preſo il ſuo" e fattone un ſacrifi

gio: l'ha percoſſo nel corpo, e ti tiene ſenza

ſanità, ſenza forze inchiodato in un letto, o

mal vivo? Sei ſuo, oves paſiua ejus. Tu non

puoi dimandarli i -

ita faci? e ſe 'l dimandi,eccoti la rifooſta on

egli è Padrone. Ipſe eſt Dominus Deus noſtera

nes autem populus ojus, o oves paſcua ejus.

Venite fuora su queſto Pergamo ad inſe

gnarci con l'eſempio una tal verità Abramo,

ed Iſaacco. Mirate là ſu'l Monte Moria a

Iſaacco: Oh che ingenuo,oh che amabilgio

vane ! bello di volto, florido d'anni , gentil

di maniere, di coſtumi innocente. Chi non

gli faccia auguri di felicità degna è la ſua

virtù di trarſi appreſſo la fortuna com'ombra.

Chi non li brami ſecoli di vita ! merita la a

ſua gentilezza che gli cada a piedi delle ma

mi di morte la falce. E pure eccolo su quel

Monte. Non è colpevole, ed ha i lacci alle

mani, non è convinto di delitto, ed ha la ſpa

da ſu'l capo, non è condennato dalla giuſti:

zia, e ſe gli appreſtan le fiamme. Volgetevi
ad Abramo. O che vecchio adorabile li ri

luce la pietà nel volto, la modeſtia nel por

tamento, la Santità in ogni atto, ha inca

nutito negli oſſequii di Dio il pelo, e per

ogn'anno che conta di età egli ha di merito

un ſecolo. O che vecchio adorabile. E pure

ºccolosi, quel Monte,ha la ſpada alla deſtra,

la fiaccola alla ſiniſtra, e'l miſero è conden

nato ad eſſer carnefice, a trucidare, ad arde

re l'amato, l'unigenito , l'innocente ſuo fi

glio, l'unica delitia del ſuo cuore, la pupilla

più cara degli occhi ſuoi. Quai ſono i gemiº

ti, quali le querele d'un Padre sì infelice, d'un

figlio sì graziato? Che gemiti, che querele º

ace Iſaacco, ed abaſſa ubbidiente il collo,

tace Abramo, ed alza ubbidiente la ſpada

Piano che anco dopo tanti ſecoli ſi riſente in

me la natura, e già che voi tacete, si gl lº

as-

perche, dice Giobbe, cur
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da: Abramo a tanta diſgrazia ti ſei muto:

Iſaacco à tanta ſciagura tu taci? Tacciono?

Abramo ſolo alza gli occhi al Cielo , ed è

voce di riverenti pupille mi dice, Iddio il

vuole? ma perche vuol egli ſvenato cosi

nel fior degli anni ſuoi un innocente, perche

vuol tolto così ad un Padre decrepito l'uni

co ſoſtegno di ſua vecchiaia ? Tacciono , &

adorano, e 'l loro umil ſilenzio, e una voce

che ſoggiunge. Egli e Padrone: ipſe eſt Do

minus Drus noſter. o noteum ſpectaculum, ſon

coſtretto ad eſclamar con S.Zenone, o novum

ſpettaculum, ae verè Deo dignum, in quo defini

re difficile eſi, utrum patientior ſit Sacerdos an

vittima, pater exerit gladium , filius cervicem,

uno voto, una devotione, (e) cedit affecius

pietati, pietas religioni favet. -

Abaſſiamo la teſta Uditori, e confondia

moci. Padre, ti ha ancora commandato lui:

dio, che li decapiti di tua mano un figlio? Ti

hà ancora commandato,o Giovane, che laſci

ſotto una ſcimitarra la vita? appunto. Quella

podagra,quella infermità,che t'han cagionata

i tuoi ſregolati diſordini, quella lite, e quell'

avverſario che con ragione ti moleſta, quei

poderi, che a pari delle tue voglie, a miſura

della tua cupidigia non fruttano, ſon l'ulti

mo de'tuoi mali, o Padre di famiglia. Quel

danaro che ti manca per gittarlo in pompe,

bagordi, e giochi,quell'affronto che ha mor

tificate le tue inſolenze ſon l'ultime di tue di:

ſgrazie, o Giovane, e voi non ſolo non vi

unmiliate à Dio, come Abramo ed iſaacco,

ma voltate contro lui con beſtemmie la lin

gua? Ah infelici!vergognatevi della voſtra »

inſolenza contro il voſtro aſſoluto Padrone,

guardatevi di maggiormente sdegnarlo. Egli

è Padrone, ſe noi ſapete, può togliervi la

vita, precipitarvi all'inferno, privarvi dell'

eſſere, e ridurvi al niente,con maggior auto

rità, che voi non calpeſtate una formica, fa

cendolo,nulla toglieravvi del voſtro. Se nol

fa, beneditelo, ſe vi toglie parte di quel che

ſhavete,adoratelo. Egli e Padrone, Ipſe eſt Do

minus Drus noſter, nos autem populus ejur, o

oves paſ ua cius.

a troppo mi ſon io forſe diſteſo ad eſpri

mere la aſſoluta, S alta padronanza di Dio.

Dio mentre ci tribola non ſi porta ad affig

gerci, perche voglia uſar con noi dominio da

Signore, e deliziarſi dal Cielo, vedendoci

addentati dalle ſciagure, come fidei, i

Principi in mirar le lepri, è i cignali frà

denti de'lor levrieri, e maſtini. Egli v'e trat

to à forza dall'obbligo di Giudice, e ſiam a

noi che vel tiriamo. Spiegò pur bene Ter

tulliano la natura di quel Monarca Sovrano,

(e serm de pat.

allor che diſſe ch'egli è di ſue optimus, da

noſtro guſtus. Il noſtro Dio,per quelºregi'hi

da se, tutto e bonta tutto dolcezza di ſuº opti

muſyPer quel che gli vien da noi è ſeverità, e

giuſtizia de noſtrº guſtus. Egli è un mare , ſe

ti laſcia a se ſteſſo egli è tutto tranquillità,

tutto calma, de ſuo optimus: ſe lo vedete tur

bato, e che porta a gli huomini agitazioni, e

naufragi, ſono i noſtri peccati che vi entran

idi fuori quaſi venti è ſconvolgerlo a noſtro

iºſº. Egli è un Cielo, ſe mirate la ſua sfe

rº, cla alti o non ha che ſtelle propizie, che

influiſcon benefici, e grazie, a ſuo optimus.

ſe lo vedete oscurato, ſe ſentite, che manda ,

à terra quaſi laette le diſgrazie, le noſtre col

Pe iono i vapori di cui i ſon formati i ful

imini, da nºſtrº fuſº. Noi dunque ſiam quel

li che il coſtringiamo a moſtrarciſi Giudice,

eum a guibº torguemur admittiniua, pºi tor.

mºntorun noſtroruº audiores ſumus, vedete là,

dice il medeſimo Salviano, noi li poniamo i

mano il flagello, noi li diamo con le noſtre

colpe,cò che lavorarci, il giogo. Il conoſceſti

tu bene,o Geroſolima, e su la lingua di Ge

remia il Piangelti: Vigilarit, dicella di Dio,

vigilavis jugum. Il mio Giudice ha con oc

chio vegliante lavorato il mio giogo , il gio

go che m'aggrava il collo , e mi fa gemer

cattiva, ma di qual ferro era egli compoſto

un tal giogo?forſe dal ferro cavato dalle mi

niere di Babilonia, ove la miſera ne ſuoi fi

gli era ſchiava? udiamolo da lei ſteſta. Vigi

lavit jugam iniquitatum mearum,in manu eſus

conuciata ſunt, o impoſta colomeo. Il giogo

che m'opprime non è del ferro di Babilonia,

e delle iniquita, e delle colpe di Geroſolima,

su di queſta ha vegliato Iddio. Queſte s'ha

egli raggirate,per le mani queſte m'ha egli

gittate ſul collo, e ſotto di queſte ioi,
vigilavit jugum iniqaitatum mearum . Strano

dire è queſto, come s'ammaſſano l'iniquità

in giogo ? le colpe non eran nel cuore di

Geroſolima, come paſſarono alle mani di

l)io? o come bene ella eſprime la verità, che

vi predico. Queſto è un dire, ſe Dio mi ga

ſtiga, io ſon che l'ho moſſo, ſe mi ſi moſtra

ſdegnato, io ſon che l'ho turbato, ſe io ſon

cattiva in mano agliAſſirii,il giogo lo devo

alle mie colpe, non à Dio, vigilavit jugum

iniquitatum mearum. -

Orio mi volgo di bel nuovo a te, o Tri:

bolato, tu ſotto la sferza di Dio gemi, ti

quereli, ti lagni. Vien quà, dimmi un poco,

hai tu mai traſgredita la Santa legge di Dio,

Hai tu commeſſa qualche colpa mortale? Oh

Dio e quante: SiºCr da queſte riconoſci le

tue ſciagure. Queſte ſono che ti formano il

glo
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giogo. Hie eh gladius quem tu faciſti, diſſero

i ſuoi ucciſori a Mario , rimproverandoli

l'arte di fabro,che havea gia con ſuo Padre

eſercitato. Queſta è la ſpada che hai tu la

vorata, il diſſero, e lo trafiſſero con eſſa s.

Apri ben l'orecchie dell'animo, il medeſimo

lo dico a te. Che ti trafigge? la morte di quel

figlio, in cui tutte havevrappoggiate le tue

ſperanze? bic et gladini quera tu feciſti. Che

ti punge è l'affronto di quell'inſolente ribal

do, il rimprovero con cui t'hà mortificato

quel potente, quel Principe? bie eſt gladiur,

quem tu fecifii Che ti rammarica?il continuo

martirio che ti dà quel matito indiſcreto ;

quel figlio ſcapeſtrato, e malvagio ? bie eſt

gladius, quem tuſ", Tu ſei che hai con i

tuoi peccati lavorata la ſpada, che ti trafig

ge, tù l'hai affilata la punta, tu l'hai poſta in

mano alla giuſtizia Divina, tu l'hai ſpinto il

braccio. Non è Lio che ti puniſce ſei tà.

Vedete lì, dice Salviano(f/quella forte e ben

munita Città. Ella è poſta in un alto , e vanº

taggioſo ſito, rinforzate muraglie la cingo

no, a fiancheggiano i baluardi, l'aſſodano i

terrapieni, e le foſſe la rendono inacceſſibile.

Direſte che ſcherniſca gl'inſulti, e di Marte,

e del tempo, e ſia quaſi edificata al ſuo Prin

cipe per Campidoglio, è per Regno. Ma che?

vi ſi porta di fotto un Demetrio ch'ebbe

nome di eſpugnator di Città, la cinge d'aſſe

dio, vi fa linea di circonvallazione d'intorno,

vi pianta più batterie, ed è con arieti all'an

tica, è con fulminanti cannoni alla moder

na, comincia a tempeſtarne le mura, ella reſi

ſte, e ribattendo a colpi par che feriſca di

rifleſſo gli aſſalitori,le cadono a piedi le pal

le, e i" che aſpettino d'eſſer diſegnate in

metallo per alzarne ſtatue a difenſori: pure

la batteria non ceſſa, l'aſſedio ſi ſtringe, i

cannoni avvicinati, batton di giorno, batton

notte, ed ecco che cominciano ad aprirſe

lº i fianchi, ſi comincia è veder breccia, ca

no a pezzi i baloardi, cadono a ſquarci le

cortifie, cade alla fine eſpugnata la piazza ,

" è mai quella piazza? la longa

rime miſericordia di iro Elia è altiſſima

di ſito," ejus ſuper omnia operai

eju, fºlla ha in quaſi fituro, ed antemurale,

che la rinforza, miſericori, i diſerato Domi

nus. Ella ſi tiene grati tempo contro de no

ſtri peccati, che ſono come arieti, o cannoni,

che la battano ad eſpugnarla zonganimis, 3.

ºutuº miſericorr, num,uam impedit per disi.

Mache? la batteria e ſi continua, i colpi sì,

frequenti, i peccati, e gl'inſulti, che ſi fanno

sì replicati,e sì forti che alla fine la gran piaz

za della miſericordia Divina reſta da noi

(f) Salvian, l. 4.

eſpugnata. Miſericordiam Divinam omni pecca

torum velut telcrum genere expugnamus. Ella e

cade, e ſorge la giuſtizia è ferirci con l'ar.

mi iſteſſe, con cui noi habbiamo abbattuta la

miſericordia, cioe dire co'noſtri iſteſſi pecca

ti cambiati in gaſtighi.

Mio tribolato di che ti lagni ſe ti manca la

miſericordia Divina?ſei tu che l'hai eſpugna

ta: ſe ti feriſce la giuſtizia,tù ve l'hai tratta a

forza, tu l'hai armata con le tue colpe. Hie

eſt gladius quem tu fecifti. Vuoi lagnarti ? la

gnati, querelati, ma non d'altri, che di tè

ſteſſo. Tu ſei la cagione delle diſgrazie tue,

anu(guiſ?ue noſtrum ipſe ſi punit. Voltati ver

ſo Dio, ma fallo come il fece Maurizio. Era

Maurizio si l'auge delle mondane grandez

ge, Imperador regnante in Coſtantinopoli,

l)iede Iddio un giro violento alla ruota e

della fortuna ſua; ed eccolo con improviſa

dirupo, precipitato dal tronod'un Inmperio,

nel fondo oſcuro d'un carcere. Il medeſimo

Sole vide Maurizio nel breve giro d'un gior

no in corona, e in catena, Principe, e ſchia

vo, Ceſare, e nulla. Quante ſciagure poſ

ſon grandinar sù d'un miſero tutte gliele fè

cader ſul capo, l'inſolenza d'un Popolaccio

ribaldo, la fierezza d'un Tiranno crudele; e

parver ſaſſi lanciati a ſepellirlo nel fondo

della rovina ſua. Su la ſua perſona, s'alzaro

no a calpeſtarlo i ſuoi nemici co'calci; su la

ſua fama, ſcatenaronſi le lingue de'ſuoi rubel

li à lordarla con improperi, e beſtemmie; sù

la ſua imagine, portata per Coſtantinopoli

al publico ſcherno, s'avventarono con ſaſſi,

e fango, a sfreggiarla le mani della plebe

più vile. In sì doloroſa cataſtrofe altro non

rimaneva all'infelice, che la morte; ed egli

la ſoſpirava, perche togliendoli la vita,lito

glieſſe la ſciagura, elevandolo dal Mondo,

lo levaſſe dal palco dell'ignominia ſua. Ma

non fù con lui si poco crudele, i ci Ti

ranno. Vna morte egli aſpettava, quattro

gliene diede quel barbaro, che non li tolſer

la vita, ma gli accrebber le pena, e'l"
cadavero, vivo prima del ſepolcro. Padre

egli era di quattro teneri figlioliqi. Queſti,

glieli fa condannar in preſenza il Tiranno,

perche gli ſieno trucidati innanzi agli occhi

Doloroſo tpettacolo! Staſſene di qua Mai:-

ritio, rabbuffato, ſquallido, e come attonito

al fulmine della ſua diſgrazia. Stan di là

quegl'innocenti pargoletti, vittime prepara-,

te alla ſtrage . ln mezzo il carnefice, con

fiero ceffo, e con ferro balenante. Riminano i

miſeri fanciulli il piu mitero Padre,e tedono

verſo lui al ſoccorſo, con lagrime, e gemiti

le mani. Mirano il ferro, che li minaccia, e,
tOI

a i c. -
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torcono con orrore il viſo. Il carnefice in

tanto immerge loro nelle membra la ſpa

da e l'infelice Maurizio ode le ſtrida, ſente

ali ſpaſimi, vede il ſangue di quegl'innocen

ti, e ad ogni colpo ſente trafiggerſi da mille

piaghe il cuore. O pio, e che tormento, O

i)no, e che ſciagura perdere in poco d'ora

l'onore, la fortuna, l'impero, i figliuoli 3 e

con sì cruda,e con sì barbara carnificina.Voi

aſpettate di veder Maurizio cambiato in un

Tieſte, che rapito da turie, ſi porti a pren

dere dalle ferite de'figliuoli il ſangue, e cor

ra agittarlo in faccia a Foca ? Nò: egli ſta

con le mani giunte, e gli occhi al Cielo.Non

mira i ſuoi carnefici, non mira il ſuo Tiran

mo, ma ſolo le paſſate tue colpe, e Dio. A

LDio, ea sè egli ha lo ſguardo e ad ogni tor

mento, quaſi ad un colpo del flagello LDivi

no, abbaſſa la teſta, e dice: Iuſtus e Domine,

recium judicium tuum. Lo ſpogliano del

Imperio: ſuſius es Domine. Lo menano allo

ſcherno: luſtus es Domine. Lo calpeſtan con

calci : Iuſtus es Domine. Lisbranano innanzi

i figliuoli. Iuſtus e Domine. Sono rubelli i

ſuoi popoli, ma peccatore è Maurizio, e giu

ſto è Dio. Son crudeli i ſuoi nemici, ma

peccatore è Maurizio, e giuſto è Dio; e bar

bare Foca, mà peccatore e Maurizio, e giu

ſto è Dio. O grande eſempio di Criſtiana,

coſtanza in un litibolato i Qui volgi l'orec

chio, o tu che ti lagni, ed apprendi una le

zione si vera. Le tribolazioni ti affliggono,

ma tu ſei peccatore, e giuſto è Dio. Peccato

re ſon io, mi dice qui tal uno, ma non già un

Maurizio: Non ho ſpogliato Santuari, nè

calpeſtato Calici. Ho peccato è vero, ma non

più di tant'altri che vivon felici in terra. Di

che ti lagni che ladio ti tratti più duramen

te di molti altri, che ſon pur peccatori nel

Mondo,ò pure che in riguardo delle tue col

pe ſia loverchio, il gaſtigo. Iu non dirai che

in riguardo delle tue colpe ſia eccedente

il gaſtigo, che ſai d' haver più volte meri

tato l'inferno. Ti lagni adunque della dif.

ferenza, e diſugualta con altri huomini pec

catori. Riſpondimi, chi ſei tu che vuoi dar

legge à Dio? Ti fà egli tolto, dandoti quel

che ſi deve a tuoi peccatis No:laſcia dunque

che con gli altri egli ſi porti cone giudica il

meglio, laſcia che governi il Mondo a ſuo

modo. E tu non ſei viſſuto moltº anni ſenza

travagli, mentre ancor l'offendevi ed or ti

are ſtrano, che egli faccia con altri il me

ſimo. E ti non ſei ſtato tolerato con pa

tienza ed aſpettato con miſericordia a pe .

nitenza, ed or ti pare ingiuſtizia , che Dio

ſia con altri miſericordioſo, e paziente? E che

(g.) Hem. a. in Ezech t. 2.

ſai tù qual fulmine ſi ſtà lavorando dalla giu

ſtizia divina per percuotere quel capo aitie

ro, che ora in mezzo alle ſue iniquità trion

ta? E che ſai tu che Dio non ſi riſerbi a gaſi

garlo nell'altra vita, ove alla giuſtizia non

tiene il braccio la miſericordia. Vedi tu un

empio fortunato in tutto il corſo della ſua ,

vita: Noli amulari in malignantibus, dice Da.

vid, non ti ſia oggetto d'invidia ma di com

paſſione piangilo. Queſti tali, al dir di Minu

zio,ton vittime, che ſi coronano, perche ſon

deltinate al macello. Ve vittima aa penam ce.

renantuº. Non ſono dice Bernardo travaglia
ti con gli altri huomini, ſaran travagliati coº

Demonti: In laboro bominum non ſunt, in 7a

4ore damonum erunt. Cum hominibus non

flagellantar , cum aamonibus i flagellatun

tur, ripoſiamo. -

SECONDA PARTE.

Iudice è Dio. Mà non Giudice ſolo:

- Egli eſercita cosi la giuſtizia, che non

ſi ſcorda della clemenza; è Giudice inſieme,

e Padre Semper eſi talis Deus noſter, dice Ori

gene (g2 estruciat necente, fra quaſi piu, pa
ter tormentis clementiamoſi dº"ga da ,

Padre primieramente Iddio, perche vi con ri

guardo, tien la mano a se, e per ordinario

non tocca la miglior parte di noi co'ſuoi ga

ſtighi. D'un l'rincipe, io leggo che grave

mente offeſo dal ſuo Primogenito figliuolo,

e non potendone diſſimular il delitto ne pre

ſe in ral maniera la pena. Egli ſi fe portar

innanzi il ritratto del ribaldo Giovane, e poi

chiamollo in ſua preſenza: comparſoli davan

ti li rimproverò il fallo, ſi acceſe di ſdegno,

e ſi moſſe furioſo alla vendetta, ma ſcaglianº

doſi non ſi portò ſul figliuolo, ſi portò ſul ri

tratto: lo ſquarciò con empito, e 'I miſe in

pezzi . Che viſcere di dolcezza ! Volle come

Giudice punito il delitto, non volle come

Padre offeſo il figliuolo, e nell'oltraggio di

quel ritratto lalvò le ragioni del diritto, e le

tenerezze della natura. Giuſtizia ed Amore

diedero le deſtre, e con grata vicenda Amo-.

re poſe la ſua benda su gli occhi della e,

Giuſtizia , e la Giuſtizia il ſuo ferro in

mano all'Amore. Così la Giuſtizia benda:

tanon vide il reo, e l'Amore armato punì il
ritratto. La Giuſtizia ſi ſoddisfece con l'in

ganno, e l'Amore non ſi offeſe col gaſtigo.

Così fa Dio. Egli s'adia con noi per le no

ſtre colpe, egli è coſtretto è moſtrarciſi Gitt

dice.Ma che mentre tal ci ſi moſtra colga-,

ſtigo, ci ſi moſtra altresi Padre con la Cle

nienza. Egli dovrebbe porre la manoſ"

-

-

- - - -
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di noi, cioè a dire sù la noſtr'anima, e con

dannarla all'inferno, la Pone sù la robba-s,
la pone sg i beni eſterni. l La pone ſul corpo,

h'è una ſpoglia di noi deve ferire il reo, e

feriſce il ritratto:feriſce il ritratto perche vuol

non offeſo,mà emendato il figliuolo,ò il ferro

della Giuſtizia ſtà in mano alla Miſericor

dia ; è i lacci della Miſericordia ſtan sù le

braccia della Giuſtizia, che fortemente ri

tengonle . Semper eſt talis Deus noſter, excru

ciat nocentes , ſed quaſi pius pater tormentis

clementiam ſociat . - - - -

Ma quel che più lo moſtra Padre è il fine,
per cui ſi porta è gaſtigarci Perche i Padri

gaſtigano i lor figliuoli ? Egli è perche li

voglion buoni , e li vogliono eredi : per

queſto quel Principe sfreggiò il ritratto. Ri

cinoſciam noi dunque, 8 amiamo si degno,

sì amante Padre: e baciam la ſua mano qua

lor ci flagella, dacche ci flagella per emen

i" e ſalvarci, non per punirci, e per per
erCl, - i

P R E D I C A XXI.

Nel Venerdì dopo la Terza Domenica.

gui biberit ex hac aqua ſitiet iterùm, qui autem biberit ex

aqua, quam ego dabo e i, non ſitiet in eternum. lo. 4.

e Nima nobile, Anima ,

º di progenie poco men

che divina , alza oggi

da terra, alza dal fan

go della tua carne il

volto ed aſcolta, che »

à te in perſona d'una º

N º donna Samaritana par

la Criſto nel ſuo Mºri,

gelo. Stanco GIESU'

da lungo faticoſo viaggio, s'aſſide nel più

caldo meriggio di un pozzo all' ombra: par

ch'ei ſcelga quel ſedile al retzo per"
di ſuo ripoſo, ma l'elegge anzi per poſto,

dove attende una fiera al varco, un'anima

al laccio, che non ha Dio guſto per sè nel

mondo , ch'inſieme non ſia un beneficio al

mondo ; nè trova ripoſo, ſe non ha i"
f" un cuore. Ecco la preda al paſſo.

lla è una donna Samaritana, che vien fuo

ri con corda, e brocca ad'attigner l'acqua

dal pozzo : Venit mulier de samaria haurire

aquan : Felice, che và ad'imprigionarſi in

si beſ laccio, o ſe ogni cuor vagabondo an

daſſe a chiuderſi in queſta rete ! La mira »

il Redentore, e con amarevol viſo la richie

de d'un po d'acqua è bere : da mihi bibere.

Mà la trova renitente, e che ſi fà ſcrupolo

come Samaritana di aver commercio con

un Giudeo: Non coutuneur Iudaei samaritanis.

Eccovi l'ombra d' un prodigio,per cui ogni

momento, inarcano i Serafini le ciglia. Un

Dio ſitibondo ir dietro all' huomo, e l'huo

2aareſ del P, strozzi.

mo ſchivo volgerà Dio con un nò ſcorteſe

le ſpalle. Egli ch eder con prieghi, queſti

negar con ritrosia : non coutuntur. Quando

Dio dimanda non mancan raggiri ad eſclu

derlo - Ad un cenno di mondo ſi ſcavalcano

gli apennini. Durò però in coſtei lo ſcrupo-.

lo fin tanto, che il diſcorſo ſi fermò nel dire.

Paſſa Criſto all' offerte, e ſi laſcia cader di

bocca non sò che di donativo : si fire, de

num Dei. A queſte voci ella alza l'orecchio,

e ripiglia il commercio. Buona donna dov'e'

la coſcienza º si preſto di me ti ſcordaſti,

di Gieruſalemme, e di Sammarii ! Ha ſem.

pre il mondo havuti di queſti ſcrupoloſi alla

moda : ſtan dentro le lor coſcienze come ,

ſcimie nel cappuccio, al gittarſi lor d' avanti

uua noce ſi vede il ſalto in aria,e'l cappuccio

per terra : Vm º ſcires donum , o quanti ſcru

poli toglie , o quante orecchie inchina , o

quanti pallii inteſſe. Gridino pure le leggi,

ed umane, e divine , è un gran Vulpiano

per interpretare ogni tetto l'Intereſſe. Ma

coſtei è felice, che laſcia adeſcarſi da un .

Dio: infelice quella donna che da orecchio,

alle promeſſe d'un uomo, che non ſia Dio,

ell'è un laccio, che liga prima con le ſpe

ranze il cuore, con le ſceleragini la coſcien:

za, e poi con la diſperazione il collo. All'

offerta d'un'Acqua viva ripiglia la Samari

tana, e dice: Puia alta, a: Signore il poz.

zo è alto, e voi non avete con che at

tigner dal fondo: donde trarrete vºi coteſt”

acqua ? Mondani queſto è 'l voſtro linguag
- Z g1O.
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io, queſto è il voſtro penſiero. Penſate, che

f" abbia fonti da diſſetare un cuore.

No nò, v'è di meglio: dice Criſto, di coteſta

voſtr'acqua, chi beve torna fra poco ad a

ver ſete, chi aſſapora la mia non già, ch'ella

ſmorza per ſempre ogn'atſura: 32 iberit ex

aqua bac ſtiat iterum , qui autem biberit ex

aqua, quan ego dabo si, non ſtiet in eternum:

ronchiamo il racconto , che parlangioſi d'

acqua io ho già trovata la vena, da cui ha da

ſorgere il mio diſcorſo. Eccolo. 9gi biberit

ex aqua bac ſiriet iterum, qui autem biberes ex

agua, quam go dabo si, non futiet in eternum.

Vi moſtro che i beni del Mondo non tolgo

no al cuore umano la ſete, me lo riempio

no, mà ſolo i beni del Cielo. , ,

Viva figura del Mondo è, a parer del

rande Agoſtino, il pozzo del Patriarca º

8" figura de beni tranſitori, e

terreni ſono l'acque, che nel fondo oſcuro di

si gran pozzo ſi chiudono, aqua in puteo 2

lupia ſacculi eſt in profunditate tenebrosa. Ne

men vivi ritratti ad eſprimere i mondani, che

intorno al Mondo con le loro brame ſi ag

girano per procacciarſene i beni,Sono Sama

ritani, che van con corde, e brocche ad atti

gnerſi l'acqua del fonte banc hauriuni boni

mes hydria cupiditatum. e. - -

Or venite meco, o Signori, ed aſomi

glianza di Criſto, che ſtabat ſiſ" fon

rom, ſediamoci col penſiero preſſo di queſto

gran Ciſternone del Mondo. O che l'urba

d' uomini Samaritani d'ogni parte vi accor

re, mi par di vederli, mi par di ſentirli, che

gridano, come coloro ne Giudici, furgite

aſcendamus, nolite negligere, nolite ceſſare, ea

mus, o poſideamus. Vengon altri a procu

rar degli onori, altri è procacciare ricchez

ze, altri adattigner piaceri e diletti, tutti

tibondi, tutti anelanti. -

Il primo ſguardo poniamolo su la fatigha,

e'l travaglio con cui ſi cava ciaſcuno l'acqua

dal fondo. Dio buono e che ſudori non

ittano dalla fronte, che aneliti non eſalan

a petti, che affanni non ſoffrono, che in

quietudini non iſperimentano nella conquiſta

di queſti fiali, e caduchi lor beni i mondani?

Puteus altus eſt, dicea la Samaritana à Cri

fto: il medeſimo poſſo io ben dire del Mon

do. Puteus altur eſt. Il Pozzo di queſto

Mondoè alto, la voragine è profonda, e i

beni che si avidamente ſoſpiranſi ſtan colà

giù quaſi abiſſati, e ſepolti in profunditato te

nebroſa. O che travaglio il trarneli fuora ' o

quante corde, o quante ruote, o quanti ar:

f" vi vogliono, ed o che ſtento di braccial

irate là quel Cavaliero in Corte: Egli

Pretende di ſollevarſi a poſti piu alti, e la s

ſua ambizione vel porta: puteus altur eſt.Che

non patiſce il miſero Camaleonte per giun

gervi? Egli convien, che idolatri il ſuo Prin

cipe, e talvolta non ſarà queſti un Nume,

ſarà forſe un Centauro. N'ha da eſeguire i

capricci, e non di rado gli ſara neceſſario lo

ſpiccar ſalti sù precipizi, e te non l'indovi

na, gli ſtracci all'aria, e'l grugno in terra.

N'ha da ſecondare il genio, e bene ſpeſſo

per molto, che fiuti non ſaprà trovar la peſta

di quella beſtia. Che vita e la ſua l che sbadi

gliate nelle anticamere, che ſentinelle morte

sù le portiere, che ecuſei alle ſperanze, che

trafitture all'emulazioni, che paroſiſmi alle s

ciere imbruſchite, all'occhiaie mezzo torte

del Principe? O la miſera vita in cui non -

s'invecchia, come dicea quell'antico, ſe non

inyuria, accipiendo, º gratias agendo ! Mirate

là quel Venturiero,Egli aſpira a vantagiarſi

nell'armi, e vuol che parli di lui vivo la

fama, e morto l'1ttoria. Puteus altus eſt. Il

miſero, e che non tolera ? che tormento in

tifichire ſovente le notti, e 'l di sù la ſchiena

d'un Cavallo ſotto grave armatura, ritto

di corpo, quaſi ſtatua d'un Trofeo, e trau

goſciato d'affanno, quaſi Siſifo ſotto al ſaſſo?

Che angoſcia marciar quaſi beſtia ſotto la

sferza: ſotto la sferza or delle nevi che fioc

cano, orde venti che ſoffiano , or delle

pioggie che battono , orde i lampi canico

lari che ſcottano ? che orrore attraverſar

ſpade, e picche, e ſentirſi fiſchiar d' intorno

volante nelle ſpalle la morte ? Che ſcempio

uſcir dalle miſchie, or Ciclope d'un occhio,

or Vulcano zoppo d'un piede, or Pelope »

ſenza ſpalla, lacero,monco, ſuiſato, non huo

mc,ſed vitima, come diſſe Antifane, e ri:

manerſene in vita quaſi proemio vivo di

morte? Ecco là quel Letterato;Egli vuol riſu

ſcitur in sè uni" un Ariſtotile, un e

Maeſtro delle ſentenze : Puteus altas eſt

Guardate gli occhi ſon intanati in due grot

toni, e gliel'anno incavernati le veglie al

la lucerna filosofica di Cleante. Mirategli le

uancie gliel'an roſe, quaſi nere tignole, i

º" di tanti libri. Mirategli il volto:

è una moſtra di Orologio vecchio, entro di

cui ſon ſdrucite le ruote: aſtratto, metafiſico,

ſoprapenſieri, ſtà nel Mondo fuor del Mon

do com'un Idea di Platone nel concavo del:

la Luna. Eccolà quelCuriale, egli anela ad

un puſto di onore, ad una Toga: Pºteº

afta, ea; Il meſchino ſi aggira fra gli urtoni,

e le grida da ſala in ſala, da Ruota in ruota

nel labirinto del Tribunali. Nel labirinto iº

disſi: Nell'Inferno dite Voi , ove chi vi è

candennato è dannato alla tortura de trava
gli, all'Eternità delle liti. Egli muſiciſti Sul

e
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le carte d'un proceſſo, e vi goccia ſopra è

ſtille di ſudori la vita. Egli non è mai ſuo,

ed è una miſera Città ſempre in aſſedio,ſem

pre abbattuta da litigati,ſenza che nè ſi liberi

nè ſi renda. Ecco là quegli artieri, quei mer

cadanti, quegli affacendati in negoti. Ane

lano con cuor ſitibondo al danaro: Puteur

altus eſt. Che pene, e di animo, e di cor

po, che difficoltà, che diſaggi non divorano
i miſeri Tantali per farne acquiſto: 9sia non

mortalia puttora cogis, auri ſacra famei. Come

ſi affanni nel ſuo meſtiere quell' Artefice, è

un Ciclope in fucina,tutto di ſul incudine.

Come inſtecchiſce quel negotiante nel ſuo

Telonio ? Sedet eternumque ſedebit infelix

Theſeus. Come tormentaſi ne'viaggi , ne'pe'

ricoli, nelle tempeſte, quel che cerca altra s

ſorte ſotto altro clima? E'un Vliſſe fuor del

la Itaca ſua in errori. Vn pellegrino, che, º

non mai giunge alla terra promeſſa. Ma che

vado io numerandoli ad uno ad uno: ecco la

tutta inſieme la turba degli uomini diMon

do, ſolleciti ed intenti, chi per un verſo, chi

er un'altro, è procacciarſi queſti beni, che

ramano. Puteus altus eſi. Che ſudori in

ogn'uno, che travagli, che angoſcie, che ſol

lecitudini, che pene ? Puteur altus eſt. E per

che non ſolo è alto,ma ſtretto a sì grantur -

ba il pozzo onde cavano, perche ſon più gli

aſſetati e gli Idropici , che non ſon le ,

acque, più i pretendenti, e le pretenzioni,

che non ſono i beni , come ſi urtano, co

me calpeſtanſi, come caccianſi, come ſi tur

ban l'un l'altro, e con ciò quante liti, quante

grida, quante brighe, quanti fracaſſi, o per

F"i prima dell'altro, è per togliere o

'uno all'altro l'onore, la robba, la carica ,

sù cui contraſtaſi? AEſtvamus miſeri, diceva e

Seneca, diſtringimur, multas babere cupimus

manus, modo in bune,modò in illum reſpicimus;

nimis tardº nobis mitti videtur,qua cupiditates

moſtras irritant, ad paucos perventura expecta

ta omnibus. O la vita infelice di fitibondi, 8

idropici Samaritani !

Miſera turba, che così travagli, e t'affanni,

deh come hai cuore da patir tante angoſcie,

come hai membra da tolerar tanti ſtrapazzi,

tu che peraltro ſei sì mimica d'incomodi,

come non ti ritiri, come non ti ſtracchi ? Io

sò bene che ti allena. Ella è laº" di

iungere à quel che brami. L'acqèe di que

ſto pozzo dellAondo tu te le figuri sì dolci,e

sì baſtanti ad iſmorzarti la ſete, che per ca

yarnele fuora ſtimi bene impiegato ogni af,

fanno di cuore,ogni ſudor di fronte, ed ogni

ſtento di braccia.

. Or parmi di ſentirti, che dici. O ſe io

giungo a quella carica, ſarò pure l'huomo

contento! Q ſe io conchiudo quel Parentado,

fortunato di mè!O ſe mi cavo quel capric.

cio, beato mè! O ingannato, o deluſo, 6 de

mentato di te. Sù via ſciogli pur piena da .

queſto ciſternone la brocca , apri le fuci,

accoſta le labra, ingoia ſperi di trovar in

queſt'acque le delizie, che ti figuri, ſperi t'ab

biano à cavar la ſete, t'inganni: la tua ſpe

ranza è inganno. Eccovi l'altra diſgrazia di

ueſti miſeri, che travagliano ſul pozzo di

ºi, Avviene à ſeguaci dei

Mondo quelche avvenne à Giacobbe. Ha

vea Giacobbe"i" ſette anni è gli oſſe

quii del vecchio Labano,menando con iſten

tata ſervitù a paſchi una greggia: aſtu, cosi

egli conta i ſuoi travagli,aſta arebar, o gela,

fugiabatous ſomnus a4 oculis meis. Miſero di

me Io hebbi tutte l'ingiurie degli Elementi

ſul dorſo, e tutte le anſie di un paſtore nel

cuore, o che palpiti alle brine gelate, o che

ardori à lampi della Canicola , o che aneliti

à ſeguir gl'errori delle pecorelle ſmarrite,o

che sfinimenti alle veglie per cuſtodirle da

lupi: AEſtu urebar, o gelu. Povero Giacobbe,

e perche tante pene ch'il crederebbe ? noi

per altro, che per l'inganno. Per l'inganno

si. Serviva il meſchino, allenato dalla ſpe

ranza di giungere allo Sponſalizio della ,

vaga Rachele, e la dotava co'ſuoi ſudori,

ma la ſperanza era inganno; Ecco che La

bano li preſenta dopo ſett'anni di ſervitu la

ſua primogenita Lia per iſpoſa , iia di mal

arbo nel volto, d'occhi torbidi, e lacriman

ti. Povero Giacobbe, come rimaſe di ſaſſo

al mirar queſta meduſa l ripreſo il fiato ſi la

gna: Pro Rachel ſervivi tibi, guare impo/uiſti

mibi?Queſta è la mercede, che nai data alla

mia ſervitù, Labano? à miei fedeli oſſequii

fallaci promeſse, a miei veri travagli vane

ſperanze, al tormento di ſett'anni l'inganno

i ſett'anni: Pro Rachel ſervizi tibi, guare im

poſuiſti mibiº Ormenta io ſe altrettanto per

lo più non accade a gli huomini, che ſervo

noialMódo,à que'che ſtentano in eſtrarre dal

ozzo queſti beni di terra. Si figurano Rache

e, e trovano Lia, altro è quello, che lor

promette la ſperanza, altro quel, che fi lor

f" l'eſperienza. La ſperanza promette

Oro in quelle cariche, in quello acquiſto, in,

quel parentado il contento, la felicità, il ri

poſo; l'eſperienza fa trovar loro, la pena, la

miſeria, l'inquiete. Miſer, s'alimentano d'in

ganno, ſi figuran Rachele, ſtentano per Ra

chele, e dopo gli ſtenti veggonfi dinanzi il

grugno tetrico d'una Lia. Tu non nel ciedi

o mondano, ed io sò perche? perche hai Po

ca eſperienza del Mondo. - - -

O quanto è vero di tutti i beni di queſte

Z a gran
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grā ciſternone ciò, che dice degli onoriBernar- il canto alla lingua, la quiete al cuore, la s

do, inexpertis blanditieſ" expertis onera, è

chi non gli ſperimenta ſon delizie, che incan

tano, ſon vezzi, e richiami, che allettano : a

chi li prova ſon peſi, che aggravano, ſono

cariche, che bene ſpeſſo opprimono, inexper

tis blanditie,esperti, onera. Limandiamone a

gli eſperti. Io mi to incontro a quei primi,

che piu tranguggian dell' acque di queſto

Pozzo, e lor dimando, coſa ſentono di quel

che bevono. Principi Parlo a voi , come vi

contenta il comando, il corteggio, il Vallal

lagio, e le pompe º Noſetti , ouo che mi ri

ſponde dal ſuo ſoglio l imperador Saturni

no: neſcitis quantum matumſit imperare. Voi

penſate, che altra beatitudine non ſia in terra

fuor che regnare Principe in l rono, o In

ganno .Chi non e Principe non può capire

quante ſpine naſconda lotto la faſcia gemma

ta un Dia iena reale : Hºe iacet , eſclama

dall'epitaffio del tuo ſepolcro Adriano Seito,

Hic facet Adrianus, qui nubil/ibi infe ieiù, in

vita aai, quam quoa imperavit . Chi mi vide

Pontefice in Vaticano mi ſtimò beato , o in

ganno! Maggior ditlaventura non ebbe nel

Mondo Adriano, che il comando del Mon

do . Mi volgo a voi divertiti uesli amori,

diteci come vi contentano i voſtri diverti

menti? Sento il linguaggio di tutti nella lin

gua d'un ſolo, che parla su la ſcena antica
di Roma: Crucior , vezor, agitor in amori vota

miſer. Miſero di nè quelche negoeci è favo

la, in me è pena.Sono un iſſione alla ruota, e

mici tien ligato da liranno l'Amore. Filo

ſofi, che ancor non trovate il moto perpetuo,

volgetevi al mio petto: qui entro s'aggira –

l'Intelice mio Cuore dalle ſperanze a timo

ri, dalle geloſie a gli ſdegui, da ſoſpetti a

contraſti, dalle paci alle rifle, non ha poſa il

giorno, che niun oggetto lo frena, non ha
Sace la notte, che nun ſonno l'accheta, il

uo moto e perpetuo , e col moto e perpe

tuo ancora il tormento. Vai ſum ibi non fumº,

ubi non ſum ibi ef animus. Son divenuto un

vivo enimma, e non ſaprebbe disciferarmi un

Edipo, ove ſono non ſono, e dove non ſono

ivi ſono. Vivo in mè fuor di me, in me vivo

alia pena, fuor di me alla follia. E voi che

dite o ricchi, come vi appagano le voſtre ,

ricchezze? Se parlaſſer tutti con ſincerità di

ingua direbbero con Criſto, cheſono ſpine,

che pungono, e dan tormento al Cuore -.

griderebbe ogn'uno come Anacreonte : oaſi

munus quod vigilare me cogit. Maledetto l'oro,

e chi lo brana. Io non l'hò per un dono di

fortuna, l'hò per un ladro. Entrò a pena in

mia Caſa quel talento, che mi donò Policra

te, e ſubito rubbommi il ſonno º gli occhi,

ſicurezza all'animo, e tutto me à mè ſteſſo.

Divenni il Dragone dell'Eſperidi vegliando

in ſua cultodia la notte, mi cangiai in un vi.

vo labirinto di giorno, e ſtava aggirandomi

entro me ſteſſo con diſegni, e penſieri ſenza

trovarne l'uſcita. Maledetto l'oro, e chi lo

brama, vdi munus quoa vigilare me cogit.

Parlate voi a tutti, o Salomone, voi poſ

ſedette ogni bene, voi vi cavaſte ogni capric

cio, omnia que deſideraverunt oculi me, non

negavi eis . E ben che trovaſte di bene in

tanti beni? Non altro e mi riſponde, niſi va

nitatem, 3 afflictionam. Vanita perchè furon

voti di vero bene, ne baſtarono a darmi con

tento afflictionem, perche furon pieni di vero

male, e ſoverchiarono a tormentarmi. Così

parlan de'beni di queſta Ierra gli eſperti.

e-hi crede altramente ſi alimenta d'inganno,

ed un giorno dira al Mondo quel che Gia

cobbe a Labano. Servivi tibi, o impoſuiſii

mibi Mondo infedele ti ſervii con mille ſten

ti, credendo che mi avreſſi beato, mi trovo

infelice, e mi conoſco deluto: Se vivi tibi, o

impo/uiſti mihi. -

Ma non fia vero quanto fin'ora ho detto,

non abbiano i beni di queſta terra , quell'

aſpro, e tormentoſo, che udite, abbian

quel dolce, guſtoſo, che ſi figurano i ſuoi

Tantali. Penſate, che vagliano con tutto ciò

à ſmorzar la ſete del cuore humano, ed è ſa

tollargli le brame. Chi crede ciò creda pure,

che poſſa empirſi con una goccia il ſeno del

l'Arcipelago. Arcipelago è il noſtro cuore,

hò detto poco, egli è più vaſto. Mà quanto è

vaſto º prendetene le miſure da Dio . Creò

Iddio l'uomo, e perche volle darli per fine

ed ogetto di beatitudine sè ſteſſo;architettan

doli il cuore, il fece sì grande , che capace

egli ruſſe d'un l'io. Immenſo è dunque, im

menſo, ed infinito è 'l ſeno del cuore uma

no; or all'infinito, all'immenſo ogni coſa -,

che ha limite, e fine, altro non è, che una

goccia, una goccia ſon dunque al cuore imº º

menſo dell'uomo i beni limitati del Mon

do: e ſe ſono una goccia, come mai poſſono

empirlo e farlo ſatollo? Capacem Dei animum,

dicea Bernardo, quicquid Deo minus eſt non

impiet. Venga pur dal Ciſternon di Giacob

be piena la brocca: non implet, Deo minus eſt.

Venga tutto con tutti i ſuoi teſori l'Erario di

Creſo: non implot, Deo minus eſt. Venga ven

ga la gloria, la grandezza, la Signoria de'

Ceſari, e degli Auguſti, non implet, Dee mi

nur eſ? Vengan le lauree trionfali de'Scipio

ni, e de'Marcelli: non implet, Dee minus ſi
Venga con tutti i ſuoi beni, con tutte le ſue

delizie il Mondo, non implat, Deeri eſt

C
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Ecco fuori a farcene accorti Aleſan

dro. Sgocciolò coſtui tutte l'acque di si

gran Pozzo, e la Potenza, gli poſe, in manº

tutte le trombe per ſeccarlo dal fondo -. Che

i preggia quà giuºla fama Egli, termino la

lua con le ſtelle. Che ſi ambiſce? L'Imperio?

Miſurò egli il ſuo con le carriere del Sole,

A che ſi anela, a ricchezze ? furon le ſue si

vaſte, che i ſuoi doni eran Regui : Livorosſi

in pochi ſorſi l'Aſia, l'Egitto, l'India, e giali

parte di Europa. Suoi trofei eran le ſpºglie

di monarchie ſoggiogate, ſue delizie gl'ulti

mi sforzi degli Elementi. Altro parea , che

non gli rimaneſſe a bramare, ſe non il Cielo.

Avea egli quaſi in pugno la terra, e Liſippo

ſotto un Coloſio che l'inalzò ſcriſſe cosi tºp

piter aſſerviterran mihi, tu aſſere cadutº. Si

moſtrò egli contento, ſatollo, è pure IdroPi

co? Sentite: ſe gli fa davanti un giorno un ri

loſofaltro con un Cervellaccio pien di deli

rii, ſputando rotondo ſi ſcia la barba, e con

ſopraciglio Platonico gli dice, che fuºri di

queſto Mondo v'eran Mondi infiniti - L'ode
Aleſandro, e dalla ſua ambizioſi fatto credu

lo, prorompe incontamente in lagrime, ed in

ſoſpiri. Voci fur queſte di quel cuore, ed io

acendone l'interprete così ſtimo, che in ſil,

avella diceſſero. Oime Mondi infiniti ! A

leſandro dove ſei º di che ti luſinghi? o Dei,

o fortuna ho avuto un diſſiuganno: per un

Mondo, che donaſte alla mia ſpada, credei

dovervi il tutto; ora mi accorgo , che poco

più vi devo, che un nulla. Giove io mi ver

gogno d'eſſermi pubblicato qui giù tuo fi

liuolo. Tu ſei piccola Deiti,che ſolo in un
3" alzi lo ſcettro, e ruoti i fulmini. Ami

ci, non mi adulate più col titºlo di grande: a

gli occhi miei ſi è sgonfiato;il Mondo, e col

Mondo ſi è impicciolito Aleſandro . Fortu

na, ſe mi ami, moſtrami il varco da ſaltar di

i" in Mondo, ch'io non temo di dar

inta si forte al mio bucefalo, e portarmici

à farne conquiſte. Così diſſero le lagrime di

Aleſandro, così moſtrarono, che anche tutte

l'acque del Mondo, invece di farlo ſatollo,

l'avean fatto Idropico, Inventus eſt, dice

riflettendovi Seneca, fui aliguid concupiſ eret

poſt omnia. Qr che faranno gli altri beni mi

nori, ſe un Mondo tranguggiato, è una º

gocciola, che non ſmorza , ma irrita le

brame. - -

S'egli è cosi,io laſcio con la Samaritan

sù queſto pozzo la brocca,ed à voi mi riv

go Acque limpide, e pure, che ſgorga

te dalla ſorgente della vita, a voi porto le

brame e'l cuore. Giacchè l'acque di queſto

pozzo tenebroſo non tolgon ſete, io prendo,

eſempio dalla Samaritana, ed a voi rivºltº

vi prego o mio Critto. Domine da mibi bani

agram. O ſorgente di vita richiedo quell'aer

qua, che può to a ſmorzarmi la ſete al cuo:

re,metre duo che dite. Sg biberit ex aguastº

ego dabo ei, no ſities in eternum. Ma qual'e mai

queſt'acqua ? Egli è il medeſimo Dio poſſe

uuto in terra per grazia, e per amore 3 poſ

ſeduto in Cielo per gloria.Vna ſtilla di pio,

una ſtilla di quei beni,ch'egli infonde all'ani

ma, quando le comunica se ſteſſo puo ſolo

far contento un uomo. Stà coia nell'Eritreo

affida su d'uno ſcoglio marino la conchiglia:

quella picciola inimiera del più bel teſoro di

natura: quella boccia prezioſi del piu bel

fiore della luce quel luccicante epiciclo del

la ſtella. Piu ſplendida della terra. Stà nell'

Eritreo la conchiglia. Intorno và di conti”

ntio adulandola con tutte l'onde il mare -

Ogni flutto la sagna, ogni flutto l'innargenr

ta con la ſua ſpuma; e par ch'ogn' un ſia va

go di far lei madre, e sè genitore d' una per

la. Ma benche l'inondino, benche ſommer

gamla, i niuno ell'apre il ſeno, perche l'

inſegnò natura, che niun di quei falſi ſpruz

zoli puo farla feconda, cade al fine, ſt llado

º dal Cielo una gocciola di rugiada: a que

ſta diſſerraſi, a queſta s'apre anelante la Con

chiglia, e queſta ſola rappreſa allo sfavillar

d'un baleno, e riempie" perla il guſcio,

e ia fa madriperla. Così il Cielo giunge con

una ttilla a quello, a che non puo giungere

con tutte l'onde il mare. Se volete conten

to, vi ſia maeſtra nella Conchiglia la Natura,

non aprite il ſeno del voſtro cuore è queſti

beni , che inondano nel mar del mondo.

Queſti ſon acque ſalſe, che più vi accendono.

Voltatelo alle rugiade del Cielo. Sì una e

goccia di Cielo, una ſtilla di Dio, è ſol

quella, che lo riempie, che l'appaga, che

gli forma perla si ſoſpirata, e sì cara. gui bi

berit ex aqua,gua ego dabaei,nà 4tiet in eternº.

Voi ben l'intendeſte, Agoſtino, e per que

ſto da L)io al ronon cercate, che pio. De

quodpeto, quoniam A cuncta quae feeiſti mili

dederi non ſufficit ſervo tuo niſ te ipſum dede

ris . Voi ben l' intendete, o Luigi da Tolo

ſa, e per queſto prorompevate ſpeſſo in e

quelle voci: omni copia que Deus meus non

eſi, miti inopia eſi. Tutto è medicità quelche

non è Iddio. Voi lo capiſte, o Davide, e a

per queſto vi facevate ſentire a Dio con a

quelle anſie: 9aid mihi eſ in calo, o è se

guid volui ſuper serram ? Mio Dio una goccia

di voi, e tutto l'altro ſia di chi lo brama-º-

guid mihi eſt in caſo? Hà grandezze, hima

raviglie il Cielo, poſſeggale chi le ſo!º
s e

-
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2 e quia volui ſaper terram? Hà ricchezze º,

hà diletti la terra, io gli rinuntio, ſiano di

chi gli brama. Mio Dio, una goccia di voi

voglio io, e ſon pago . Drus cordis mei,

pars Deus in eternum. -

Voi non intendete queſto linguaggio, o

mondani, nè" , come ſen

za beni di mondo poſſa un cuore ſtar conten

to con Dio. Anſi forſe tal'uno empiamente

mormorando dice, che Agoſtino, e Luigi

ebbero in capo Mitre dorate, e Davide ,

ſtette in un Trono ammantato di porpora º,

ende non molto vi volſe ad acchetarſi

in Dio. -

A perſuader coſtoroº" voi boſcaglie

romite della Tebaide. Mirate colà dentro

rigida oſcura caverna quel vecchio canuto in

venerabil ſembiante. Aſpre rughe gli ſolca

no il volto, chioma negletta gli ſcende sù
gli omeri, e i" incolta gl' ingombra il

tto. Egli è Paolo, il primo abitator de'bo

chi, la prima anima della ſolitudine, l'eco

viuo delle valli, e de'monti. Andò in quel

la tana nel più bel fiore della ſua giovinezza,

e ci ha già incanutito il pelo, ſconoſciuto

per ſeſſanta anni è gli uomini, ed alla fama,e

noto ſolo alle fiere. Per lui le Città ſono Iſole

imaginarie, è anco l'Egitto, in cui viue ,

è terra auſtrale, 8 incognita. Il dirupo

ſotto di cui abita gli fa le colonne d'Ercole

col non plus ultra, e ogni linguaggio gli è

barbaro, fuorche gli"; de'lupi,e'l rugi

to de'leoni. Io come l'abbia pur or preſen

se alzo la voce, e gli dimando : come viui,

come ſpiri eſule d'un mondo, e prigione »

d'un laberinto Mi ecco un Corvo, che »

dibattendo le ali ſe gli avvicina , Eivà cari

co di preda, e già la porge al Santo romito

con un artiglio,ma quall' è la preda ! Ella »

altro non è che un mezzo pane, che gli por

ta ogni giorno per ſoſtentar in quel romi

taggio la vita. O come può appagarſi quel

cuore, è cui tutti i popoli ſono un corvo,

tutto 'l commercio una gracchiata, tutti gli

oſſequij un volo, tutte le delizie un tozzo.

Come può appagarſi quel cuore i vel dica

quel volto ſempre giolivo. San Girolamo,

che ne deſcriſſe la vita, me'l fà vedere aſſiſo

sù la ſponda d'un fonticello, che ſgorga

dalla rupe vicina con quel mezzo pane alla

tà mi coroni: Così dicegli, e mentre ſici

ba parch abbia tutto il nettare del Paradi

ſo sù le labbra. Inonda di gioia, e prorompe

in inni di lode, verſo il ſuo Dio, che ,

lo ſatia.

Piano non vi chiudete boſcaglie della Te

baide, e voi tornateci innanzi a gli occhi o

Regia di Aleſandro. Datevi, Uditori, uno

ſguardo, ſi giri a vicenda or ſopra di Ale

ſandro, or ſopra di Paolo. Mirate Aleſan

dro coronºro di Diadema, mirate Paolo

ſpruzzato sù la chioma da nevi e brine, quel

lo coperto di porpora, queſto veſtito di fron

di intrecciate di palma; quello in una regia,

queſto in un tugurio. Quello con monarchi

innanzi al ſuo irono incurvati, queſto con

un Corvo sù la ſponda d' un fonticello.

Quello con un mondo a "; queſto con

un tozzo alla deſtra. Chi è più contento?

Mirate loro il volto, e conoſcerete il cuore.

Piange Aleſandro,f" Paolo. Quegli

anela famelico, queſti è ſatio, quegli i"
gna della Fortuna, che nulla gli die con ,

dargli un mondo ; queſti benedice la Provi

denza, che tutto gli die con dargli un tozzo.
Acquei" non iſpegnete º

la ſete. Rugiade pretioſe del Cielo, voi
rinfreſcate il cuore. Paolo è tè volgo le in

vidie. Aleſandro da te ritorco lo ſguardo.

Meglio fia a ſaziare il petto Dio con un a

tozzo, che ſenza Dio un Mondo.

SECONDA PARTE.

IQ non pretendo è Signori, che dato un

calcio al Mondo vi rinſelviate con Paolo

in una Caverna della Tebaide, nè meno che

laſciate o di procacciarvi, o di conſervarvi

quei beni, e quei commodi, che convengono

al voſtro ſtato sò che deve all'oppoſto ogni

uno adoperarſi con diligenza e nei publici

affari, e ne i privati per ſoſtentarſi con deco

ro: l'intento del mio diſcorſo ſi è togliere in

primo luogo la ſtima eſorbitante, che ſi ha di

queſti miſeri beni, e caduchi, affinchè ſi pro

caccino,ò ſi conſervino ſenza diſordine. ..

Il primo diſordine ſi è, che i primi, e Piti

ſolleciti penſieri ſi voltano tutti all'acquiſto,

ed al poſſeſſo di queſti beni di fango e per i

beni eterni del Cielo è non vi ſon perſieri,
deſtra quaſi con un teſoro in pugno, e mentre è vi ſon ſolamente gli ultimi, ed i più debo

ſi ciba parmi che dica rivolto al Cielo. li, celerem habitura res finem ſine fine º

Mio Dio, orconoſco chi ſei. Mi feliciti con

un tozzo. Abbianſile delizie i Monarchi,io

più non bramo: Abbianſi le regie,io né le in:

vidio. Tu ſolo mi fai trono ogni ſaſſo s. mi

mi fai regia un Tugurio ; con la fame mi ſa

tii , mi benefichi con le pene, con la pover

ſa) Hom. 31. in Evang.

-

Abbiamo l'anima, come quella Donna

dell' i vangelio aveva il corpo: habeº ſºr

ritii infrmiratis anni decenn & etto,o erat in

clinata, nel poterat ſurſum oſpicere - 9º

peccator, dice S.Gregorio, (al terrenºg"
a Mº
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celeſtia non requirens ſurſun reſbicare non va

let; quia dun di deria inferiora ſeguitar,ò men

ai, fu e rectitudine curvatur, o ae ſemper vi

det, quodAne ceſſatione cogitat. Ci moſtriamo

in ciò ſtolidi à par de peſci, che i peſci cor
ron dietro a raggi di luce , e non mirati le

ſtelle -. . . . . . . . -

Nò: i primi penſieri, e le prime occhiate

han da eſſere al Cielo. Ah Signore date, a

chi mi aſcolta quella pena nell'anima , che

daſte nel corpo è quel Neoito. Li un Neo

fito Indiano raccontaſi, che vacillando nella

fede ebbe da Dio un felice gaſt go in una

mezza cecità, che valſe a reſtituirgli le pupil

le della fede, che già ſi occiecavano. Miran

do la Terra nulla vedeva, mirando il Cielo

ſe gli aprivano le catarratte degli occhi,eve

dea tutto: tal deve eſſer nell'anima la cecità,

e la vita d'un Criſtiano,non dovre ſinº a

ver occhi per la terra, ma ſolo per il Cielo.

celerem habiture res finem ſine fine quartaatur;

mo, Divinam sapientiam, Ca eſtes divitias, im

mortales honore, pigra quadam diſſimulatione

neglgimus . - - - -

&" han che fare i beni della Terra coi

beni del Cielo è queſti oceani, quegli goc

ciole, queſti eterni, quegli momentanei,

queſti veri, quegli mentiti, queſti appaga

no il cuore, quegli lo cruciano, l'imbrattano,

e non mai lo ſatollano. Di S. Gelaſio Abba

te ſi legge:(b) càm eleemoſyna sibi allata, Pſale

mum De Profundis recitaſſet, ridente ila qui

miſſam Ali eleemoſinam attulerat, in lance aurti

Abi miſum bine,inde ſcriptum in eartula Pſal

mum De Profundis appendit, 8 il ſalmo, nella

cartolina ſcritto, pesò più in quella bilancia

dell'oro. - - - -

Facciamola da ſavii il ſavio, dice lo Spirito

Santo, (c) ha gli occhi in teſta:oculi sapientis

in capite jus. Miriamo il Cielo ſul capo.

Il ſecondo diſordine ſi e che ſi cercano i

beni del Mondo con offeſa di Dio, e con

perdita de'beni del Cielo: ſd) dixerunt ani

ma tua incurvare, ut tranſeamus. Voci fon

ueſte de'Lemoni all'anima : nos , dice S.

regorio,ergo maligni ſpiriti bus vian in no

Aſtris cordbus damus, àm terrena concupiſcina,

càm ad temporalia appetenda curvamur. Non

biſogna incurva ſi su queſta terra in modo,

che i Demon i vengano ſopra di noi, e ci cal

peſtino, perche con un calcio ci faranno al fi

ne giungere all'Inferno. -

&" miſeria maggiore, che perder Dio,

rder il Cielo, perder sè, precipitare in un

nferno per fare acquiſto d'un poco di fango?

quid pro asſi bomini ſi mundam univerſum tuº

cretar, anima verò ſua detrimentum patiatur.

b) ier. in ep. ad Demetr. (c) Ècl. 2. (d),

reliyuimus omnia.

S. Bernardo raſſomiglia a coſtoro quelli,

che cadutiil mare,mentre ſtanno in pericolo

d'affogarſi ſi attaccano ad alghe," -2»

che nulla giovano per ſoſtentarli, e non af

fondare. Sne pereunt in boe mari magno, 9'

ſpatioſo, ſe pereunt miſeri,dum peritura ſettan

tes, a nºttunt ſolida, quibus apprehenſis emerge

re, o ſalvare poſſent animas ſuas.

Il terzo diſordine ſi è che ſi vuol troppo

di queiti beni, e non vi è moderazione nel

godergli, ſi cercano tutte le commodità,

tutte le delizie, e ſi penſa di continuo è

ſtraricchire, ad ingrandirſi, a regalarſi, 8e

a godere anima bali, ria'lona pare chi

ad altro non ſi penſi che ad'avere un Paradi

ſo in terra , chi vive così, ſenta S. Bernar

do, che lo chiama ad'un terribile ſpettacolo:

Ad tremendum Abraha Iudicium veniamus.

Andiamo,dice Bernardo,ad udire il giudizio,

e la ſentenza, che fà di voi Abramo: non

enin Araba , ſea Dei ſententia eſt. Eccovi

Abramo aſſiſo in Cielo come in un Tribu

nale, egli ha Lazaro nel ſuo ſeno, e così

parla all'Epulone, che ſoſpira dall'Inferno:

fili recordare quod recepiſti bona in vita tua:

Lazarus ſimiliter mala. Tant'è, o Abramo:

Verum utrumque eſt. Fer ſententiam. Ecco la s

ſentenza: Nunc autem bic conſolatur, tu verò

cruciaris, piano o Abramo: dov'è il proceſſo

dell'Epulone, dove ſono i delitti, per cui

ſe gli decreta un Inferno. Tà cruciaris ? il

proceſſo non è altro, ſe non quello che s'è

gia publicato: recepiſti bona in vita tua: bac

e ine, eſclama ſpaventato Bernardo, baccine

cruciatuum cauſa tota, quòa in boc ſaculo bona

recepit? queſta dunque è tutta la colpa dell'

Epulone, l'avere avuti de'beni in queſto

ſecolo? ipſa piano, queſta à punto. Expergiſci

mini ebrii, o flete, ripiglia Bernardo, Ter

ribilis Deus in Iudiciis ſuper ſilios hominum -

O che terribil Giudizio, ma giuſto: negue

enim ad hoc nes de Paradiſo voluptatis ani

madverio divina sieciſe videtur, ut alterumAbi

bìe paradiſum adintentio humana pararet. Due

paradiſi non ſi poſſono avere, o in terra, è in

Cielo. Elegete, in Cielo, Signori, in Cielo.

Come dunque ſi han da procurare , come

ſi han da i": i beni di queſta terra? co

me i fratelli di Giuſeppe le ſpighe buttate »

ſul Nilo,ſenza partirſi di terra ferma: ſten

dendo ſolo un braccio, ſenza buttarſi a nuo

to, e valerci di queſti beni per conoſcere,

per iſtimare, per procurare i beni del Cielo:

onne enim viſibile, quod in bac vita reprobos

figie; ha eletes ad alia impellit,quia dum bona,

gue faèta ſunt reſpiciunt, in eum à quofatta

(uni"i -

ya. 51. (e) Bern, in illud Petri, ecce nea.,

PRE
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D IR E
- Nella Quarta Domenica di Quareſima.

Cum ſublevaſet oculos, e vidiſet, quia multitudo maxima

venit ad eum; dixit Philippo, unde ememus panes,

ut manducent hi. fo. 6.

5, Randº Accademia ci apre in
sº queſto giorno il Vangelo

nella ſolitudine d' un de

ſerto.Accademia ove Mae

ſtro un Dio su la Cattedra

d'unmonte ci fà un alta ,

lezzione di Provvidenza ,,

con l'eſpreſſioni della ſua

lingua, e co'miſterioſi inſegnamenti de'ſuoi

miracoli. Era Criſto sti la cima d'una collina,

e rivolgendo il guardo vide una gran turisa,

che laſciata la Città lo ſeguiva in un Deſerto.

Caro ſpettacolo a Dio il vederſi ſeguito, e

cercato anche fra le ſpine d'un Deſerto. Ca

ro ſpettacolo, ma raro. I divoti alla moda »

cercan Criſto frà le roſe, e ſe no'l trovano

lo laſciano frà le ſue ſpine in un deſerto, che

voglion più toſto non ſeguirlo,che pungerſi.

Lo ſeguono le turbe; ma non è maraviglia.

Non ſieguono lui, ſeguono i ſuoi miracoli,

che ſono lor beneficii.Cosi và né v'e altri,che

abbia ſeguito nel Mondo, ſe non l'intereſ

ſe. Ove queſto precede ſi cambiano come ſta

mane, in Regie le ſolitudini, ove queſto ri

tiraſi, ſi cambiano in ſolitudini anco le Regie.

Giovi che habbian Satelliti ſenza intereſſe ,

non li trova la politica in terra,ed appena con

un gran cannocchiale gli ravvisò Gal.leo in

Cielo. Pur ſi moſtran ſagge le turbe, che per

raggiunger l'intereſſe,van dietro a Dio; ben

che non giungano, ſon ſicure di non perdere

i paſſi. Infelici quei, che 5, raggiungere »

l'intereſſe van dietro al

giungano, han perduto ſe ſteſſi. Appena le

turbe compaiono di lontano, che Criſto, o

Nobil condizione di Principe, a cui il tro

no è torre di guardia non piedeſtallo di Sti

perbia, non toglie di vitta, ma mette in pro

ſpettiva i vaſſalli, le mira, e penſº è ſovve

nirle, e dar loro del pane. Saggio conſiglio

di Principe, che tratta di dar pane i ſuoi
ſudditi. Queſto è loro dar forzaè" li

ſoſtentino la corona. Dimanda Criſto a Fi

lippo onde abbia a prenderſi il ſoſtentamen

- i -

iavolo, che ſe lo

to per sì gran turba. Vn Dio non iſdegna ,

di ch eder conſiglio ad un uomo, e v' ha

uomini, che preſumono tanto di sè, che non

chiederebber conſiglio ad un Dio. Filippo

pone difficoltà per l'anguſtie della borſa ,.

Queſto e proprio di non pochi Miniſtri,op

porſi alle generoſe intenzioni de Principi,

con l'anguitie dell'Erario, ma per accreſcer

lor le prebende l'Erario non ha mai fondo.

Andrea ſuggeriſce, che v'è un frà la turba ,

che na ſeco il vitto d'un di. Buon conſiglio,

togliere ad uno per ſovvenir à molti. Il con

trario s'uſa nel Mondo, ſi toglie a molti il

neceſſario, perche un ſolo abbia il ſuper

fluo. Multiplica Criſto i pani, ſi ſaziano le

turbe, e rimangon dodici ceſti d'avanzi. Che

i vani creſcano, che le turbe ſatollinſi, e che

la robba avanzi ſon trè miracoli. A chi ſi de

vono ? Alle mani di Criſto . Così avviene

quando paſſa per mano al Padrone la robba.

Nelle nani de ſervi, i pani ſi ſcemano, quel

ch'è per cinque mila non baſta à cinque, né

vi è avanzo della ſazietà, che non ſia rapina

della cupidigia. Sibel miracolo moſſe le

turbe ad'eligger Criſto per lor Monarca s.

Che queſto e l'uſo de popoli dar il viva è

chi dà pane. Vaglia a noi per animarci à con

fidare nella ſua gran providenza,ſicuri, che

chi ſegue Dio,ha Dio,e la ſua Provvidenza,

che lo ſoccorre ne' ſuoi biſogni. v -

O che vivo, o che miſterioſo ſpettacolo è

rapir i noſtri cuori, ad avvivar le noſtre ſpe

ranze ci dà hoggi in sè ſteſſo il Redentore del

Mondo! Alzate di bel nuovo lo ſguardo,

e miratelo sti l'alta cima di quel monte, ove

Poco avanti il maraſte:mi rapiſcon quegli oc

chi amoroſi, mi rap ſcon quelle mani bene

fiche da tanta altezza. Quegli occhi ri

volti a mirar le turbe, che in un deſerto

lo ſeguono, ſon due ſtelle propizie, che man:

dan raggi ed influſſi Quelle mani aperte a

paſcere più di mira coli, che di cibo un po

polo sì numeroſo, ſono una teſoreria di be

neficenza inneſauſta , un sicuro ſpettacolo,
- - - In in
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m'incanta non ſolo perche mi eſprime ,

l'amoroſa beneficenza di un Criſto, ma per:

che mi rappreſenta al vivo la ſua univerſal

provvidenza ſopra tutte le creature. Sì sì,
come ttà Giesu su quel monte, cosi appunto

ſtà a l),vina ſua Providenza nel Cielo E'ella

aſſiſi sù l'alta c ma de'monti eterni, la Pro

vvidenza Divina, e da quella altezza volge

l'amoroſo ſuo ſguardo ſopra le ſue creature,

e le mira:apre ſopra di loro la ſua benefica ,

mano, e le paſce: o ſguardo! o mano ado

rabili! delloſguardo di queſta gran Regi

na, dice lo Spirito Santo, attingis à fine uſ, ue

ad finem feriter . Si si, la Providenza di

Dio non ſi ferma co' ſuoi riguardi al Ciel

della Luna, come tu ſognaſti Ariſtotile, non

ſi occupa ſolo con le Idee Vniverſali, come

ti perſuadeſti o Platone, non ſi arreſta à rag

girar le corone de'Principi, che ſono i primi

mobili della terra,come par che lo ſentano i

falſi Politici. Non ſi diverte in paſſeggiado in

torno all'artico,ed all'antartico pololaſciando

intanto la cura del Mondo al caſo, alla for

tuna, ed al fato, come voi delirando diceſte
o Epicurei, e Stoici. Stendeſi la Provvidenza

col ſuo ſguardo attuoſo dal più alto Cielo

fino all'abiſſo più profondo; attingit à fine

uſyae adAinen fortiter: Mira con igual atten

zione il Serafino più ſollevato, e 'I vermicello

più abietto, e qualiter eſt illi cura de omnibus.

A quell'occhio, che tutto mira, và del pari

quella mano, che tutto con magnificenza Di

vina providamente diſpenſa Sisi: è la

i" mano della Provvidenza Divina ripiena

i tutt'i teſori, e di natura, e di gratia, e di

lori; ed ella aprendola, sù le ſue creature

inceſſantemente gli ſparge : Aperis tu manum

tuam,º imples omne animal benedi tione. Gli

ſparge nell'Empireo, e n'hanno alimenti di

beatitudine le Gerarchie degli Angioli,e de

gli eletti. Gli ſparge sù i Cieli, e nº hanno

raggi di luce nelle loro sfere le ſtelle.Gli

ſparge nell'aria, e n hanno ſoſtentamento

nella lor fame gli uccelli, e tra gli uſcelli i pul

cin più abbandonati de'corvi.Gli ſparge ſul

mare, e ſe ne paſcono sù loro gorghi peſci.

Gli ſparge sù le ſelve, e corrono a goderne

dalle lor caverne le fiere. Gli ſparge su icipi,

e ne han umor di vita le piante, l'erbette, ei
fiori. Gli ſparge sù glii" e n'hà vi

gore,per cui nelle lor conteſe allenati ſoſten

gonſi. Gli ſparge ſul Mondo tutto, e n'ha fer

mezza, per cui contro gl' inſulti de' Secoli ſi

conſerva: attris tu manum tuam, o implea

emne anima / benedictione.Non è ſtelluccia si

naſcoſa nella lattea in Cielo, non è moſchino

nell'aria sì tenue, non è negli alti ſeni del

mare peſciolino sì muto, non si abbietto, e

ſgarſi del P. strozzi.

vil vermicello nel fango, non è fil d'erba si

diſpreggevol ne campi, a cui non giung, il

guardo di quell'occhio, a cui non giungano

i ſoccorſi di quella mano, a cui non provegga

la Providenza: Aperis tu manum tuam,

imples omne animal benedictaone, con cui

rappreſentano Davide, e Salomone.

Or venite quà, ſentitemio fedeli, chiamo

voi tutti o huomini, chiamo voi tutte o Don

r e,mà voi ſopra tutti Poveri abbandonati,

vedove deſolate,Orfani derelitti, Voi tutti

o Mendici. Voi tutti o biſognoſi. Voi tutti

o Miſeri. Volete chiamar ſopra di voi con ,

particolar attenzione il guardo della Provvi

denza Divina, volete impegnar con cura par

ticolare a ſoccorrervi la mano di queſta gran

limoſiniera di Dio?vi fian maeſtre le turbe ,

ch'oggi ſeguono Giesù nel deſerto. Che ,

coſa ha impegnato Criſto è mirarle, è ſoccor

rerle, a paſcerle, a moltiplicar per eſſe con

un sì gran miracolo i pani, e i peſci? non al

tro che vederle venir a sè anzioſe di cercarlo,

e ſeguirlo. Cum viaiſet quia multitude maxi

ma venit adaun,diºit aa Philippum vnae eme

mus panes? Criſto,dice Agoſtino, è il Verbo

di Dio, e per queſto, ogni fatto del Verbo a

noi è V

il fatto miracoloſo,di cui vi parlo, è un Ver

bo, con cui il Verbo ci dice, che chi vuole »

impegnar con cura particolare l'occhio , e la

mano della ProvvidenzaDivina a ſºccorrerlo

ſegua Dio, a ſimiglianza delle turbe lo ſer:

va, l'ubbidiſca l'onori, e dimenticato di sè

riponga in lei le ſue ſperanze: - - -

Se nol finite di credere a i fatti miſterioſi

credetelo alla parola eſpreſſa del Verbo ſteſ

ſo, ch'è la medeſima Provvidenza. Ecco come

vi parla da queſta Croce : Nubi ſoliciti Atis

anima veſtra quia mandu etis, nee corpori ve -

ſ" guidinduomini. I Peponete nel mio ſeno

e voſtre ſollecitudini o Biſognoſi Son io

tutt'occhi, ſon io tutta cuore per voi.".
cite volatilia Gali:Conſiderare lilia agri, Mira

te là quel Giglio: non par egli il Monarca

de'fiori, a cui io ſtelo è trono , paludamento

regale le frondi, e diadema dorato, le fila e

erbo, quia ipſo Chriſtus Verbum Dei .

eſi, etiam fattum Verbi Verbum nobis ſi . Or

d'oro, che dentro buccia ſorg: no a coronar

lo? Ne men Salomone, allor che ſi moſtrò

Maeſtoſo è Saba, avea sì nobile la pompa s.

Nec Salomon in omni gloria ſua e copertus e/º ſ

cut unum ex iſtis.Or dite, s'ha egli quel fiore

teſſuto si vago il manto appunto: non la

dorant,negue nent. E chi è, che si vagamente

l'adorna chi gli ha dato e trono, e paluda

mento, e corona non altri, che l'altiſſima e

Provvidenza di Dio,Deusſe veſtit. Mirate là

quell'Vccellino:Egli vola per l'aria libero, e

i d glu
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giulivo, ſcherza con ogni fronda , brilla si

d'ogni ramo, e in ogni albero feſteggia, e ,

tris tui: ero cuſtos tuus quo.cunque perrexeris.

Giacobbe coraggio. Ecco qui il Dio di A

canta Chi è che lo paſce? hà forſe campagne “bramo tuo avo, quel Dio, che lo reſe e glo:

ove ſemini:nò:ha egli forſe granai ove cniu

da le ſue raccolte? appunto: negue ſerunt ne

que metunt, neque cengregant in borrea. Come

vive? ondeſi 'amoroſa Provviden

za del voltro Padre lo paſce: Pater veſter ce -

leſtis paſcitilla. Or veſtira Iddio sì ſuperba

mente i gigli, paſcerà egli si lautamente gli

uccelli, e laſcerà voi ſenza cibo, e ſenza veſti

in abbandono, voi che ſiete i figli, voi per

cui ſoſtenta gli uccelli, e veſte i gigli, per

che vi ſervano come loro Signori?ggåto magis

vos modica fidei? Gran promeſſa, grand'um

pegno della Provvidenza Livina. Ma che ri

chiedete da Noi per diffimpegnarvi da sì gri

parola bei igniſſima Provvidenza?Eccelo. Pri

mum querite Regnum Dei, o Iuſtitiam eius, o

bac omnia adiicientur vobis. Sola una coſa ,

da Voi richieggo , ed è, che prima ,

d'ogn'altro voi cerchiate il Regno di Dio,

oſſervando la Giuſtizia, che v'impone, ado

rate il voſtro Creatore, ſervitelo, amatelo,

ſia egli il primo ogetto de' voſtri penſieri, e

ſiate certi, che voi ſarete gli oggetti più ca

ri delle mie pupille, e del mio cuore : Pri

mum quaerite Regnum Dei, o bec omnia aaii

cientur vobis. Così parla: cosi promette: e ,

tanto richiede la Provvidenza. La parola è

certa, perch'e nell'Evangelo:la promeſſa è in

fallibile, perch'è Divina: quel che richiede

è neceſſario, perchè lo vuole.

Ma vi ſono primieranéte alcuni modica fidei,

che nò finiſcono di credere alla parola, ed alla

promeſſa della Provvideza,paſſiam pertãto da

dettia'fatti, dalle Promeſſe agli effetti. Vede

te là proſteſo a terra in mezzo ad un erma, e

deſerta campagna il Patriarca Giacobbe. Egli

è in viaggio,e' meſchino e si mal provvedu

to, che non v'è per lui un ricovero di poſata

ove allogi, sì mal in arneſe, che ſeco altro

non ha, che un miſero baſtoncelio debol ſol

lievo della ſua ſtanchezza: l'ha colto in .

campagna la notte, ond'e ch'a agiato con la

teſta su d'un ſaſſo, ripoſa allo ſcoperto, e ,

dorme. Ha gli occhi del corpo chiuſi dal

ſonno, ma deſti quei della mente, ed aperti,

cd o che bello ſpettacolo l'incanta ! Vna ,

ſcala è sè vicina egli mira, una ſcala che con

ordine lunghiſſimo di gradini poggia dalla

terra al Cielo. Angioli a ſchiere or montano

per eſſa in alto, ora ſcendono a terra quaſi in

ternunzi frà lui e Dio, e Dio sù la cima ,

disi miſterioſa ſcala appoggiato s'incurva:

Dominum innixum ſcala: S'incurva Dio, e ,

mirando di là su l'aſſonnato pellegrino così

gli dice: Egº/um Dominus Deus Abraham Pa

rioſo, e felice, ſon qui per te: ſeguimi, e di
te, e di tua ſorte laſcia a me il penſiero. Mi

rami:Io veglio su del tuo capo, ed ho per tè

impegnati a terra i miei ſguardi. Gli Angio

li per tè travagliano,ed in tuo prò congiun

geſi Cielo e Terra con queſta ſcala immo

bile:la Provvidenza ſarà teco outique ti porti,

tua guida, e tuo cuſtode: ſeguimi, e di tua a

ſorte laſcia a Dio il penſiero. Ero cuſtos tuus

quotungue perrexerir. Che bello ſpettacolo per

intenerirti, per animariti o Criſtiano. Ecco

con che tenerezza tratta la Provvidenza chi

ſegue Dio, ed ubbidiſce à ſuoi commandi

ira Dio colà su, mira quà giù Giacobbe.

Lorme Giacobbe, veglia Dio Giacobbe di

se ſpenſierato, Dio di lui ſollecito ed anſioſo:

Va quegli fuor della Patria in viaggio: pio ſi

fà con lui pellegrino, e par che pianti il Pa

diglione delle ſue caligini ove quegli ſi ferma

Sta Giacobbe ſolitario in un erma campagna»

e Dio gli manda per quella ſcala i ſuoi An:

gioli alla cuſtodia, perche gli guardino il

onno, e gli rappreſentino i ſuoi biſogni, ei

ſuoi voti è ſtanco dal travaglio di lunga

via annoiato, e Dio con una bella viſione il
il ricrea: e fra l'incertezza, e pericoli: e LDio

con la promeſſa della ſua aſſitenza l'affida-:

Ero cuſtos tuus Non vedete quì la Provviden:

za come è una balia,come una Madre ſul più

tenero de'ſuoi figliuoli? mà fin qui voi avete

veduti ſolo gli occhi di queſta tenera Madre:

vedetene le mani. Vn principe fortunato per

nome Timoteo fù dipinto in un quadro da º

ſuoi Emoli in atto di addormentato. In mano

li aveano effigiata una gran rete,ed innanzi

a fortuna, che gliela empiva con teſori,

Provincie, e Regni. Mutate Timoteo in Gia:

cobbe,e la fortuna in Provvideza, e queſto bel

quadro è un bel geroglifico di quel che dico.

Dorme Giacobbe e la Provvidenza apre le

mani,e l'empie d'ogni ben le reti º Vuitelo:

in aculo mio, dic'egli giunto alla riva del

Giordano, tranſivi 7ordanem iftun, 3 nune

cum duabus turmis regredior. Quanto dic'egli,

hà bene adempite le ſue promeſſe il mio

Diolcon quanto fedeltà mi ha aſſiſtito la ſua

Provvidenza.'Io paſſai al venire il Giordano,

e meco altro non avea , che il mio miſero

battoncello. Orvi ritorno, ed ecco che l'ab
bondanza d'ogni bene m'innonda:M'ha Dio

arricchito di Armenti, di ſervi, e ſe uſcii dal
mar della mia patria un piccol ruſcelletto,

orvi ritorno un gran fiume. ſn baculo nee

tranſici 7ordanem ſtum, o nunc cum aaafat

turni rigredior. Qui gli occhi, o Criſtia
Ill:
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ni: omnia in figuranº contingebant illi. Quel

che la providenza ha fatto è Giacobbe, non

è ſol favore a Giacobbe,è figura a rappreſen

tarci quelche fa ella è tutt'i giuſti: Giacob

be l'ottenne, perche ſeguì conubbidienza, e

fiducia il ſuo iDio, che lo chiamava in Meſo

potamia. Siate voi Giacobbi, ſeguite, Dio :

che vi chiama, ſeguitelo per la ſtrada de ſuoi

Divini precetti e poi dormite ſpenſierati di

voi. Vegliera il ſuo occhio ſul voſtro capo

mandera le anſie del ſuo petto sù i voſtri at

fanni, le ſue ſollecitudini sui voſtri biſogni:

Seguite Dio Giacobbi, e dormite. Gli An

i verranno ad aſſiſtervi,e vi ſaran compa

mi,e Cuſtodi.Vnira Dio per voi con la ſca

a della ſua Provvidenza,e Cielo, e Terra, e

vi darà i beni , e della Terra, e del Cielo.

Hac omnia adiicientur vobis.

Non ſia qui chi mi dica, che queſti ſon

favori fatti ad un ſolo, e perciò ſingolari, e

non da facilmente ſperarſi. Eccovi un popolo

intiero, per cui la Provvidenza non ſolapre le

mani a ſoccorrerlo,ma le ſtende à prodigii.

Egli è il popolo Ebreo pellegrino in un de

ſerto. Poco men che un milione e mezzo

ſon le anime, che ſprigionate da Egitto per

ubbidire à Dio viaggiano in quella ſterile,

ed abbandonata solitudine, e tante ne accom

pagna, tante me guida per quarant'anni la

la Provvidenza. AmabiliſſimaProvvidenza ».

Davide mi moſtra la Provvidenza come un

Aquila di grandi Ali, che và sù di quei pel

legrini volando,e proteggendoli con le pen

ne: sicut Aquila ſuper eos volitans , expandit

alas ſuas. O che tenero, e maraviglioſo ſpet

tacolo! Fuggono gli Ebrei dagli Egiziiper

ſecutori, e la Provvidenza: ſuper sos volitans,

gli allena alla fuga provocat ad volandum pul

fosſuos. Entrano nel Mar roſſo, e la Provvi:

denza ſuper sei volitans expandit alas.ſuas ,

apre leali, e ſoſtiene con eſſe immobili due

Montagne d'acque,a loro fianchi accavallate,

e diviſe le ſoſtiene:ſin tanto che tutti a piede

aſciutto ſen paſſino poi le laſcia, affinche ca

dano a ſommergere i lor perſecutori . Si

portano pel l'eſerto, ed ella, expandit alas

ſua, ſpande l'ali, ed or ne fà nugola a difen

dergli nel più caldo merigio dal Sole, or me

fiaccola in una colonna di fuoco, e gli ri

ſcalda frì l'ombre, egli guida. Mancano i vi:

veri, ed ella ſuper eos volitans, ſpande le pen

ne, e grandina si loro Padiglioni al ſoſten

tamento le manne. Mancano le acque,ed el

la ſuper sos volitans, batte quaſi col ſuo arti

glio le rupi, e ne cava fiumi limpidi alla lor

lete. L'allaltano eſerciti di barbar, ed ella ,

expandit alas ſpande l'ali, ed or ne fà ſcudo

e gli ripara dalle offeſe, or ne fa turcaſſo di

di fulmini, e ſaette per abbatteri lor nemici

Si accoſta il tempo per logorarloro le veſti,

ed ella ſuper eos volitans gli rintuzza il dente,

e le mantiene per 4o anni intere. Si accoſta

no i morbi per abbatter loro le membra, ed

ella ſuper eos volitans gli riſoſpinge in dietro

lontani, poiche: non eſt in tribubas eorum infir

mus.Inſomma la Provvidenza Divina è loro

ogni coſa, ſcampo è fuggitivi, guida è Pelle

grini,vivandiera a gli affamati , Capitana à

Combattenti, ſolazzo a miſeri, maeſtra è gli

ignoranti, tutta occhi, tutta ſollecitudine, e

per eſſerla ha diſperſi per tutto l' Vniverſo i

ſuoi prodigii. Prodigi nell'aria,prodigi i nel

fuoco , prodigi nella terra, prodigi nell'

i" prodigli negli huomini, prodigi nel

le ſte, prodigii in tutta la natura. Ma che

coſa ha impegnato a tanto la Providenza ?

La fiducia di quel popolo, che ſpenſierato di

sè ſiegue Dio, che lo chiama.

O e qual cuore a voci si chiare, a fatti così

illuſtri della Provvidenza Divina non s' im

ieghi con tutte le anſie a ſeguire, a ſervire il

uo Dio? qual cuore non riponga in lui le o

ſue ſperanze ſicuro ch'egli non mancherà al

le ſue promeſſe ? Chi a tanto non ſi avviva ,

Egli merita come indegno del titolo di Cri

ſtiano d'eſſer cacciato dalla Chieſa. E' poco,

mi ripiglia Filone, egli merita come men che

uomo d'eſſer bandito dal conſortio degli

uomini, mentre ad Enos ſi die titolo d'uo

mo, perche speravit invocare nomen Domini,

tanquam hi, qui non ſperant in Deum extralna

taram hominum cenſeantur.

Ma ha ben molti, che come gli Epicurei

confidano alla fortuna, molti che coi Stoi

ci hanno non so qual fatalità nella teſta -,

molti che con gli Aſtrologi alzano il lor

guardo alle ſtelle, e dalle lor influenze at

tendono i lor vantaggi:la maggior parte de

gli uomini parmi che ſiano tanti Eſau , che

aſpettano la lor benedizzione, e la lor ſorte

dalle induſtrie del lor cervello, dalle opere

della lor mano. Tutti è non curanti, o di

ſprezzanti la Provvidenza. Mi o ſciocchi, e

quanto s'ingannano. O miſeri , e quanto

rimangon bene ſpeſſo da lei confuſi ! Veg

gan coſtoro, e ſi mirino in Eſau come in uno

ſpecchio.

Era al vecchio Iſacco ſorto talento di un

di ſelvaggina. Vien qui , dic'egli al

uo figliuolo Eſau, prendi l'arco, e'l Turcas

ſo, e va fuora alla caccia. Della preda fam

mi un guazzetto, come tu ſai, che mi fà prò,

che prima ch'io muoia mio caro Primogeni

to vò benedirti: sune tibi arcum , º phare

tram o egredere foras,cumq; venatu aliquid ap

prebenderis, fae mibi inde pulmentum , ſicut

- - - -- A a 2 velle
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pala me noſti. Eccovi Eſau all'ordine. Egli

hà prevenuta l'alba del di natcente, a fian

chi ha lo ſpiedo, alle ſpalle il turcaſſo, in

mano l'arco, e da una banda traverſº le

pende il corno - Eſce di caſa prima del Sole,

e gli vanno avunti piu veltri con la comitiva

de cacciatori, e de ſervi. Alla caccia, alla

caccia, la ſelva rimbomba al latrato del cani,

alzuffolo de' fiſchetti, allo ſtrepito dell –

cornetta: ſi ſpia ogni angolo, ſi batte ogni

macchione, i bracchi altri fiutano l'orme,

altri girano ſolleciti, altri singrottano ne'

covili per iſcavernare la fiera - Eſau ſempre

in moto, or pende da un rialto, orſi pre:

sicipita da un dirupo, or ſi appiata frà

ceſpugli, or ſi lancia i ſalti, or ti porge i

carriera. Qui pone il dardo in cocca, vi s'

inoltra a paſſo loſpeſo, colà mira tra fronda

e fronda. Iutto ſollecito, tutto antiolo, gri

da à compagni, ſtizza i veltri, e gronda

ſudori. -

Aito un poco Eſau, fermati, perche pos

ſiamo mirarti . Eccovi in quest'uomo, Cri

ſtiani miei, quei tanti e tanti, che penſano

di giunger all'acquiſto de beni mondani ſol

con le induſtrie del lor cervello, ſol con le

opere delle lor mani: Quelli che lontani da

Dio ſenza fiducia, ſenza ricorſo alla ſua

Provvidenza, fidan ſolo a se ſteſſi, e penſan

d'eſſer fabri della lor fortuna. Voi gli vede

te come tanti Eſau uſcir innanzi a giorno al

la caccia de'beni del mondo, gridi pure Da

vide: Vanum eſt vobis ante lucem ſurgere. Sur

gite, dicon eſſi, aſcendamus , nolite negligere,

nolite ceſſare, eamut, 9 poſidianus. All'er

ta,all'erta prima, che s'alzi il ſole la fortu

ma non va mica sù cocchio tirato da Teſtu

gini, chi la vuol raggiungere affretti il paſſo:

ſurgite. Non ſi perdoni è travaglio. La for

tuna ha poſti i ſuoi beni nell'alto , le ſue

delitie su la cima d'un aſpro monte, biſo

na rampicarſi alle balze, e ſalire, chi non

affanna non giunge: aſcendanui. Non ſi

manchi all'occaſione. Se le afferri in fronte

il ciuffo, e ſi ſtringa, che ſe volta le ſpalle

è calva, e non ha preſa: nolite negligere. Non

ſi perda il tempo, chi vuol far preda nonla

ſcii laccivoli, nolite ceſſare. Alla caccia º

dunque alla caccia : eamus, o poſſiaeanus

Cosi penſano; così dicono, ed intanto uſcen

do ogni giorno alla caccia de'beni del mon

do ſi aggirano, travagliano, ſi affannano in

queſta gran ſelva. Tutta la notte à penſieri,

tutto il giorno è negotij, tutto il tempo al

meſtiere. Quell'ambizioſo ſempre in corte,

ſempre in raggiri. Quel curiale ſempre ne'

tribunali, e ſempre in brighe. Quel merca

dante ſempre in traffichi. Di Dio non ſi Pare

la . Dell'Anima il men, che ſi può . Va

mezza meſſa di feſta. Vna"e"-

alta su l'ottava di Paſqua.

Alto alto anche voi. Si è fermato poco

avanti Eſau, fermatevi anche voi a rimirare

vi in edo, come nel voſtro prototipo. Che

ottenne Eſau da ſuoi ſudori, dalla ſua indu

Itria, dalla ſua caccia ? Il miſero un bel nul

la Vn bel nulla sì, che ritornato dal boſco

trovò data in tanto da Iſacco la benedizione

a Giacobbe. Tanto poca ſorte ebbero i ſuoi

travagli, e ſuoi bracchi ? e perche è che

manco loro ? mancò Rebbecca , mancò

Reobecca ſua madre, che non gli aſſiſtè, e

Per queſto gli mancò Iſacco; gli mancò la

benedizzione, gli mancò la ſorte. Così avvie

ne, e non di rado anche à voi, o Eſau del

mondo, le voſtre diligenze, le voſtre indu

ſtrie, i voſtri ſudori nel procacciarvi i beni

della terra bene ſpeſſo rieſcono vani:inegozii

non han buon eſito, l'orditure vi ſi tronca

no , le impreſe arrenano, i vaſcelli ſi affon

dano i poderi non fruttano, quanto più

travagliate, tanto più impoverite . Volete

ſaper che vi manca ? Vi manca la voſtra »

madre, vi manca Rebecca, vi manca la e

Provvidenza, ehe vi aſſiſta: e mancadovi

la Provvidenza,vi manca la benedizzione.Dio

nò benedice i voltri ſudori, nol credete a me,

credetelo allo Spirito Sáto:eſ homo laboranº

o feſtinans, a tanto magis non abundait. V”

è huomo che a tante mani per aiutarſi quate

ha branche un granchio, ſi dimena, ſi affati

ca, ſi rampica, ma che è quanto più ſi agi

ta, e ſi sforza di vantaggiarſi: quanto più

cerca di promoverſi, tanto il miſero più tor:

na à dietro : tanto magis non abundabit. All'

oppoſto, eſt borno marcidus, o egens recupera

tione. V' ha uomo si abbattuto,e si disfatto,

che non" muoverſi a far un paſſo per ſol

levarſi. Ma che a Dio, exaleavit caput efar»

gº mirati ſunt in illo multi. Dio l'ha ſollevato,

gli è entrata la fortuna in caſa per vie non

penſate, ed'è la maraviglia d'una Città, d'

un Regno: mirati ſunt in illo multi, donde

à cottui tanto bene i oculus Dei reſprzit illum

in bono. L'occhio della Provvidenza Divina

ſempre vegliante gli ha poſto adoſſo i ſuoi

ſguardi, e queſti gli han fatta la ſoree: Ve

detelo in Giacobbe di cui v'ho poc'anzi Parº

lato: Giacobbe, che ſtette in caſa del Padre,

impegnò a ſuo favore Rebecca , i giuſti, che

ſtanno in Caſa di Dio impegnano a ſuo fa

vore la Provvidenza:Primum querite Regnum

Dei, o bac omnia adiicientur vobis.

SE
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SECONDA PARTE.

E cosi è , mi dirà tal'uno, ſarà bene,

che ci iivertiamo da ogni affare, che

laſciamo ogni altra facen ſa , e che diamo

tutto il tempoall' opere di pietà. Queſta »

conſeguenza ſoglion cavar cert'uni, o per

inganno, è per poltroneria, quel Ministro

publico impiega molte ore in udir piu mede,

in viſitarpu chieſe, in recitar l' officio Di

vino, ed intanto non adempie gli obliga i

della ſua carica. Quel Giudice non dà udien

za, quell'Avvocato non itudia i proceſſi,

quel Medico non ſi conſiglia con gli oracoli

de' libri per ben conoſcere l'infermità , e

curargli infermi. Quel Governadore traſcu

ra i negozi publici, quel Padre di famglia

non attende alle facende domeſtiche, quella

onna non aſſiſte a biſogni di caſa, e van

tutto giorno prendendo ſtazioni, e girando da

una in un'altra Chieſa, ſe lor dimandate per

che vi riſpodono: Idd o piovede. Cattive con

ſeguenze ſon queſte. Criſto non dice. /olum

querite Regnum Dei, nè primàn quarite,non ha

preteſo di divertirci da quello a che ci chia

ma, o l'obligo , o lo ſtato, è la conve

nienza, ha ſol preteſo di toglierci le cure ſu:

perflue, l'anſietà, le ſollecitudini, con cui ſi

cercano le coſe temporali:(f) Curam tempora

dium tamquam annulam liberalitatis ſua probi

6et , dice Tertulliano. - - - -

Per quel che tocca à quegl'impieghi, è cui

ci chiama l'obligo , o dello ſtato, o dell'

ufficio, e si lontano da proibirceli, che li

comanda, e non gli ſon grate quell'opere

di pietà, che l'impediſcono. -

R" meno ſi han da traſcurare quegl'altri

affari, che ſon di noſtra libertà, ſiaſi per l'

acquiſto, ſiaſi per la conſervazione di noi

ſteſſi, e dei noſtri beni, perche la Provvi

denza non è madre de poltroni, ne gli dà a

chi non prende i mezzi convenienti , e ſe ne

ſtà con le mani alla cintola. Vi erano nel ſe

colo paſſato tra gli Eretici Anabbattiſti non

pochi, che ſe ne ſalivano ſu gli alberi, e vi

vano per giorni e giorni orando ſenza »

È" di cibo co temeraria fidanza, che

la Provvidenza gl'avrebbe alimentati, come

i figli dei Corvi abbandonati nel nido , mà

molti di loro cadevano per la fame è tramor

titi,ò morti dagl'alberi : ricordiamoci, che
à tutti fu detto in Adamo : In ſudore vultus

sui voſceris pane tuo. Biſogna dunque affati

carſi, e travagliare i ma farlo come faceva

ſ) lib. 4 in mare. » -

il mio Patriarca S. Ignatio, Egli nel ma

neggio de negozi cofidava nella Provviden -

za di Dio in modo, come ſe tutto dipendeſſe

da lei ſola, e niente dalla ſua induſtria , e

travaglio . l)all'altra parte adoperava con

tanta diligenza i mezzi umani, come ſe tut

to dipendeſſe dalla ſua ira , e niente

dalla Provvidenza. -

Cne ſe i Dio con particolare inſpirazione, 83

istinto vi voleſſe tutto per sè, e vi rapiſſe

tutto all'orazione, ad altre opere di pietà,

ad aſſiſterà poveri, è governar gli oſpidali,

e luoghi pii,cosi biſognando, la ſua Provvi

deza farebbe anche de'miracoli per provve

dervi, e ſoſtentarvi : cosi ad Elia, ed è

Paolo primo Eremita mandò il pane da ſo

ſtentarſi per un Corvo, ad' Onofrio lo man

do per un Angelo, è S. Mamante mandò a

truppa le fiere, che ſi laſciavan da lui mun

gere, e gli davano il loro latte : così è San

ta Monegonda chiuſa in un Tugurio in con:

tinue orazioni, e penitenze fecader neve, di

cui ella ſe ne formò pane per alimentarſi do

po il digiuno di cinque giorni: così a Sant'

Iſidoro mentre orava mandò gli Angioli,che
aratſero per lui la terra, è Si Omobono

mandò parimente gli Angioli, che fecerli
lui da Sarti, cucendo le veſti, mentr'egli ſi

tratteneva con Dio. - - -

Io mi sforzo di ſervir Dio , mi dirà unº

altro, io non laſcio di confidar in lui, io

non me ne ftò con le mani alla cintola , m

travaglio nel mio meſtiere, nel mio ufficio,

e pure mi trovo ſempre miſero ed in biſo

gno. Io non sò ſe puoi dire, che ti ſia -

mancato il neceſſario, so bene, che Davide

in una lunghiſſima vita non trovò niun giu

ſto con tal mancanza : Iunior fui, e tenutn ſe

nui, nec vidi juſtum derelictum , aut ſeinen eius

guaren, panem . Il punto ſtà, che tu non ti

contenti del neceſſario, ma vuoi il ſuper

fluo, non hai la moderazione di Davide,

che diceva:" paupertatem no da deris

mibi, ſed tantum viciui meo tribue neceſſaria.

Tu cerchi, comodità eccedenti, agi , e ric

chezze : mà queſte forſe non ti ſtan bene, e

per queſto la Provvidenza te le nega Vlpia

no in lega multi non è nota,de liberis, 3 poſtbus

mis, dice così , multi non a nota cauſa exbe

redant filios, nec ut illis obſint; ſed ut ei con

ſulant : puta impuberibus, ciſgue fideicommiſſam

bareditatem dant. Così Dio ſpeſſo diſeredi

ta de'beni temporali i figliuoli,e gli dà loro

aſſai parcamente, perche ha mira alla ſalute

delle loro anime, -

pR
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Nel Lunedì dopo la Quarta Domenica

Cum feciſet quaſi flagellum defuniculis, omnes ejecit

- de Templo. Io. 1.

” Io poteſſi ſtamane »

vorrei toglier dal cuor

di Davide la fiamma,

dagli occhi di Griſo

ſtomo le lagrime, e ,

dalla mano di Criſto

il flagello Divorò à

Davide fiamma di ze

lo il petto, in mirar

- gli oltraggi fatti è

Dio in ſua Caſa, e ſtimò fulmini, che piom

bavanº ſul ſuo capo gli obbrobrii , con cui

ſchernivano quella Auguſta Maeſtà gl'irri

verentizelusioomus tua, diſs'egli, sfogando

per la bocca l'incendio racchiulo: Zetus Do

mus tua comedit me, o oorobria exprobrantium

sibi cecideruntſuper me. Grondorono al zelanr.

te Griſoſtomoſi occhi i fiumi perenni le

lagrime in mirar, che su i principii della

Chieſa naſcente le caſe eran Tempii conſe

crate dalla Pieta degli abitanti, nel ſuo ſeco
lo i Tempi eran caſe profanati dalla irrive

renza de fedeli: Domus priſcis temporibus, così

egli fà cader con le lagrime i lamenti ; Do

mus priſ, i temporibus Eccleſia erat, nunc etiam

ipſa Eccleſia redatta eſt in Domum, quam oé rem

acerbè "R" fendi finem facio. Ar

mò Criſto Redentore la mano di ſevero fla

gello, e ſcagliando lampi di zelo da gli oc

chi, tuoni di rimproveri dalla lingua, fe

i" fulmine ſul capo de profa

natori del Tépio: Fecit flagellum, o siedit ven

dentes. Con la fiamma di Davide al cuore,

con le lagrime di Griſoſtomo è gli occhi, col

flagello di Criſto, ſe non nelle mani, almen

nella lingua comparir dev'io ſtamane su".

ſto Pergamo. Tai diviſe ricerca da mè la ,

malvagità del ſecolo, l'obligo del mio gra

do. Veggonfi hoggi dalla ſcandaloſa empie

tà di non pochi contaminate con ſacrilega ,

irriverenza le Chieſe. Miranſi i Templi ſin

olarmente in Italia cambiati non pur in

e, ma in Piazze, in Teatri, o in conciſto

ria impudicitia, come parla Tertulliano.Que

ſto doloroſo ſpettacolo mi mette tai deſiderii

nel cuore, ed un tal obligo nella Coſcienza.

Mio Criſto già che mi comandate ſtamane,

ch'io riprenda si abbominevoli ecceſſi, arma.

temi voi. Eccovi il cuore, accendetelo. Ecco

vi gli ºcchi, date lor pianto. Eccovi la lingua

dateli la fºrza del voſtro fagello, che gionga

3 ſcaccia le profunità, e l'irriverenze della ,

Chieſa fo per mè hò fatto lo sforzo, che

Puole la mia debolezza, ed ho penſato di at

terrire gli irriverenti con moſtrar loro , che

con le loro ſcandaloſe immodeſtie tolgono a

Dio il riſpetto, il credito, e la ſofferenza:date

voi virtu alle mie parole, animate con la

voſtra gratia le mie voci, ed io comin
C10. - -

In due maniere può l'audacia temeria d'un

contumace vaſſallo offender la Maeſtà del

ſuo Principe. Si è la prima il violargli con

la trasgreſſione, o col diſprezzo le leggi. Si

è l'altra il violar la perſona itteſſa del Princi

pe con l'Irriverenza, e l'oltraggio. La prima

offeſa toglie à chi regna l'ubbidienza dovuta

à ſuoi comandi, gli toglie l'altra il riſpetto

dovuto alla dignità del ſuo carattere. E' della

prima tanto queſta più grave, quanto dalla s

voce del Principe e piu venerabile la Perſo

na, e più ſacro dell'oracolo e il Nume. Or

di riſpetto, non che d'ubbidienza, manca è

Dio, chi nelle Chieſe conſecrate al ſuo culto,

ò irriverente ſi aggira, o ſacrilego pecca s.

Egli non ſol gli viola arditamente le leggi,

ma la perſona ſteſſa sfacciataméte ne offende.

La perſona sì. Fede non ci moſtri tu aſſiſo

nel Trono di quell'adorato tabernacolo il Si

gnor della gloria, non ci additi preſente ſotto

il cortinaggio degli accidenti Eucariſtici il

Monarca degli Angioli. Quello altare non ſi

alza per fargli il ſoglio ? Queſte mura non

ſorgono per formargli il tetto? Queſti freggi

non ſplendono per ornargli la ſtanza? Queſto

Tempio non è la ſua Reggia:Sì. Hac et Do

mus Dei, o porta cali, di vocabitur aula Dei.

Qui ſiede, qui aſſiſte, qui regna Dio, e da

quell'altare,come avverte Griſottomo: unitiſ

caiusque motum metitur.Egli oſſerva, e miſura

i geſti, i paſſi, i portamenti di chiunque à lui

s'avvicina. Qui regna , qui preſiede",
llil -
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dunque è vero, che chi entro di queſte mura,

o con irriverenze ſi aggira, o ſacrilego Pecº.
ca, egli porta a Dio le ingiurie º gli affronti

ſul viſo, dunque nºn ſºl gli viola le leggi,

mà la perſona ſteſſa n offende. Se così è,egli

li perde di faccia a faccia il riſpetto.O e qual

delitto più enorme, che perder il riſpetto a

Dio: Stmaſi misfatto degno di cePP , cate

ne, e morte perder il riſpetto ad un Principe,

ch'è ſolo un" di Loio; qual ſarà per

o à Dio itiello ? - - -

derºi hebbero orrore anco i Barbari. Di

molti Idolatri raccòta Gregorio Niſſeno,che

conſigliatiſi ſeco ſteſſi, e color penſieri qual
Deità doveſſer mai eleggerſi a cui coſecrari

loro oſſequi per obligarla à benefici º altri

ſcelſero per ſuo Lio il Sole,ſcel ero altri per

loro Dea la Luna. Ma qual fu della lor elet

tione il conſiglio: Voi direte, che gli induſ

ſe la maeſta di quei Pianeti e la luce, che

gli rapi la Potenza, con cui alle ſtelle.» ed à

gli elementi preſiedono, che gli moſſe ia

profuſa benignita, con cui alla natura tutta

diſpenſano i teſori de loro raggi, ed influſſi,

Se queſto ſu, perche non eleggerſi, e Sole, e

Luna, unitamente per peiº Noi, fu quelta ,

la cagione del lor conſiglio, dice Gregorio.

Chi ſi preſe per Dio il Sole, l'elegge, per

chè volle ſtar ſenza Lio di notte. Chi ſi pre

ſe per Dea la Luna, l' elegge perchè volle

ſtar ſenza Dio di giorno, ma perche non

eleggerſi amendue, e ſtarſene di giorno, e

di notte con tºio a loro ſguardi preſente?

Giorno, e notte con Dio preſente i Queſto

nò, dicean que Barbari. E ſe con noſtri por

tamenti noi l'offendiamo, l'habbiam no ad

offender in ſua preſenza? O che troppo cre

ſcera di enormità ogni noſtro benchè picco

lo fallo. No che ci cibiaremo i raggi in ful

m ni à Punir la noſtra intolézasa galligari no

ſtri errori. Sia noſtro Dio il Sole diſſer alcuni,

potrem la notte vi vera noſtro genio che non

." su i noſtri capi quell'occhio. Sia ,

noſtra Dea la Luna, diſſer altri, potremo il

giorno aggirarci con libertà nel Mondo,che

non faremo eſpoſti a quel guardo:cum aber

raterint quidam ab uno De ,ali guidem solem

ponebant, ut occidente sole noctis r.mpore Ane

Deo eſſent, alii verò Lunam, ut in die Deum

non baderent . Così diſcorſ ro gl' Idolatri

ſciocchi, che preſero a lor capriccio i Dei,

favii, che voller lor ſerbar riſpetto da Dio.

Sciocchi, che no vollero un Dio ſempre alli

ſtente nel loro Mondo;Savi che temeron di

offendere di faccia a faccia un Dio.Or i Bar

È" hebbero orrore di perder il riſpetto a

lo, e non havrà orrore un Chriſtiano e I

Barbari non potendo eſſi uſcir fuori del

Mondo a peccare, ſi preſero un Dio ch'egli

è di giorno, è di notte da sè ſteſſo ne uſciſſe,

per non peccare ſotto il ſuo ſguardo, e 'i

Criſtiano potendo uſcir di Chieſa a comet

tere i ſuoi misfatti, entra in Caſa di Dio a

commettergli per portargli le ingiurie ſul vi

ſo? E queſto non mette orrore?

E che cura forſe il noſtro Dio, poco del

ſuo riſpetto? O, e di che altro ſi moſtrò mai

piu geloſo? Dicalo Mosè; Volle egli appreſ

ſarſi con piè calzato al Roveto, di cui Dio

per parlargli ſi facea trono,e ſentì dirſi, alto,

alto, non ti accoſtar ſe non ſcalzo, che ſanta

è la terra, chetu calpeſti: solve calceamenta,

locus anima in quo ſtas terra ſancta eſi. Dicanlo

gli Ebrei ſprigionati con tanta gloria da

Egitto. Gli degnò Dio, che ſtaſſero è viſta a

del Sinai in ſua preſenza, mentre egli su la a

cima di quel monte ſi aſſiſe entro cortina di

lampi, e nugoli a dar le leggi. Ma come gli

tenne attoniti, e tremanti al rimbombo de

tuoni, al folgorar de baleni, pena la vita che

niun ariſſe di ne men toccar quelle rupi,

ond'è che ſpaventati gridarono : non loqua

tur nobis Dominus ne forte moriamur. Dicanlo

i Serafini. Gli tratta il lor Monarca , come

Principi del ſuo ſoglio. Ma come glieli vide

avanti Iſala? con due ali ſul volto per rive

rente modeſta, con due su i piè per humil

riſpetto, con due a fianchi, con cui o volavan

per oſſequio, o palpitavan per timore, duabus

vslabant, duabus volabant. Dicanlo quei ven

ti quattro Vecchioni dell'Apocaliſſi, ſe ne

fece d'intorno un Senato l'Agnello LDivino,

che in mezzo al Cielo comparve, mà come

vide Gio che gli facean corona? proſtrati né

ſol col ginocchio, ma col volto e la canizie

a terra, con a deſtra le cetere per fargli con

trapunti di applauſo, a ſiniſtra l'ampolle del

Ti lana per iſtruggerlo in oſſequio avanti

il ſuo trono: babentes citberas, o phialas

aursas, aveider ent in facies Zuas in cenſpectu

lei. Dicanlo un'altra volta gli Ebrei. Facea

Dio comparir nel tempio di Salomone una

ammi abil nebbia, ch'era vn trono viſibile

della ſua inviſibil preſenza, detta perciò

gloria Domini. Ma come gli voleva a quel ſa

cro ſpettacolo? con faccia a terra humiliati,

e proſteſi: proni in terram ſuper pavimentum.

Tanto e Dio geloſo del ſuo riſpetto, tanto

ſtrettamente lo eſigge, o da ſuoi intimi fa

migliari in terra, o da ſuoi grandi in Cielo.

Orcó quanto rigore penſi tu, o verme viliſ

ſimº, che il voglia da te , mentre entrando

in un Tempio t'eſponi alla ſua adorabil pre

ſenza. Queſto, ſe nol ſai, è un più luminoſo

e più terribil rove o, ov'egli per parlarti ſi

aſſide. Queſto è il Sinai, ove ogniº"
alla
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alla voce d'un Sacerdote diſcende aſcoſo trà

nugoli, e lampi di ſacroſanti Miſteri."
ſto e il Trono, ove circondato da Serafini

s'inalza. Queſto è il ſuo Cielo.Queſto è il ſuo

Paradiſo in terra: bac eſt Domus Dei, o porta

cali. Come dovresſimo perciò trattenerci

frà queſte mura adorate i ſcalzi ſe non con

Mose da calzari de piedi, dagli affetti ſordi

d del cuore;tremanti per riverenza, ed orro

re,come gl'iſraeliti; ricoperti con l'ali d'una

i" modeſtia, come i Serafini , e co

me gli Ebre, col volto a terra proſtato, proni

in terram ſuper pavimentum . Ma come vi ſtà

quel Giovane diſſoluto? come quella Donna

vana, e ſcandaloſa: sfrontati, irriverenti, ſa

crileghi non han parte del corpo, che non

faccia a Dio un affronto. Voi ſi vedete con

i cicalecci alla lingua, con le riſa alle labra,

con l'immodeſtie negli occhi , e con cento

diavoli nel cuore, curioſi, leggitori, vaga

bondi, come fuſſero in un Teatro di Come

dia, e queſto è poco: hº ardir quel ribaldo di

entrar in queſta Regia del ſuo Principe, in

queſto Gabinetto del ſuo Dio, e mentr'egli

più che mai preſente aſſiſte nel celebrarſi gli

ufficii Divini, è ſedere, è paſſeggiar car

1ando in ſua preſenza voltandoli villanamen

re le ſpalle, come fuſſe in una pubblica log

ia, o in una Piazza . E queſto è pur poco.

à ardire quel ſacrilego , quell'empio di

entrarvi non per inchinarſi al ſuo Dio, ma

per adorar il ſuo Idolo, l'Idolo di quella ,

carogna imbellettata Voi lo vedere, che a

ueſto ha rivolta tutta la contemplatione ce

uoi sguardi: è queſto tutta la divotione de

ſuoi affetti, è queſto tutto l'incenſo de ſuoi

ſoſpiri, a queſto tutta l'idolatria de ſuoi in

chini. Facendo con ciò una pubblica prote

ſta, ch'egli ha per Diº nonquel Signore, che

non mira, non quel Signore a cui volta le ,

ſpalle, ma quella carogna che idolatra. E'l

i" ſolamente rimproverare non dà

ſpavento? -

Mi dirà taluno,che ſon queſte inavverten

ze: Inavvertenze?è peggior quaſi diſſi la ,

ſcuſa, che il delitto. Siete in Caſa di Dio,

ſiete in ſua preſenza, e non avvertite di eſſer

lo. Queſto o è non credervi, è un non farne

conto: queſto è tenerlo per tanto,quanto per

nn ſaſſo cieco, e fordo di queſte mura In

avvertenze e quando havete l'anima così ſtu

pida non la deſtano queſti Altari, non la s

deſtano queſte ſacre dipinture, non la deſtano

le ſquille, che ſuonano al ſagraficio ? non la

deſtano le voci de Sacerdoti, o che celebra

no, o che ſalmeggiano, e già che gueſte non

baſtano,perche no la deſtate voi cd unfulmi

(h) bem. 74. in Marb.

-

ne o mio Dio, dov'è, dov'è il voſtro flagell'

fº:lo , dov'e il voſtro zelo , è ſoverchia

voſtra toleranza, o Signore,ſcuſatemi ſe par

lo cosi:gelus Domus rue e omedit me. Io non

sò chi piu ammirarmi ſe Voi,o eſſi. Voi che

ſiete sì buono , o eſſi, che ſon sì temerari.

Voi che non vi riſentite, è effi, che vi per.

dono il riſpetto. Voi che havete si ecceiliva

la patienza, è eſſi, che han sì vi Ilana Ia ,

sfacciataggine.Voi che non lanciate fulmini,

è eſſi che vi lanciano affronti. Ammiro mio

Dio la voſtratolleráza, métre ſento Griſoſto

mo,ch'eſclama(h) non miraris quomoa,fulmina

non deferitur, quemedo chätafunditus non veer

tunturi ha e enim non fulminibus ſolum, ſeage

benna incendio digna ſunt. Ammiro la voſtra

tolleranza.Ma ohime, che per eſſa non ſolo

vi perdono il riſpetto,ma vi tolgono ancora

il credito di Dio: così è. Sovvengavi, che

moltiſſimi degli antichi Idolatri haveano per

ſacrarii le Selve,e credeano preſenti, ed abi

tati nel più cupo ſeno de boſchi i Dei,onde

cantò colmi Luus Auentino, ſuperat niger ilicis

umbra, 7uo poſi, viſo dicere numen adeſi. Ve ne

dian tra gli altri argomento gli antichi Sue

vi in Germania. Non entrava, dice Tacito,

verun di coloro in una folta,ed annoſa ſelva,

ſe non incatenato da capo a piedi, e riſtretto

tutto fra lacci, proteſtando con una tal ceri

m nia, ch'egli portavaſi à riverir la maeſtà

d' un gran nume preſente nel ſantuario di

quell'ombra. E svevis nemo in lucum ingredi

tur, miº vinº ule Agatua, ut minor, o maje

ſtatem Numinis preſeferens. Che ſe d lo ſdruc

ciolo del ſuolo, è la ſtrettezza dei laccio fa

cean cadere taluno a terra, non era lecito il

rimetterſi di nuovo in piede,ed Iva carpon ad

adorare nel più ſcuro della foreſta la Deità

che credea colà entro inſelvata; si forte pro

lapſus eſt, attoli, aut i ſurgere baud licirum

per bumum evoluuntur. Qualcoſa credete voi,

che ingenerava nella mente di quel barbari

una tal ſuperſtitioſa credenza. Eccolo da Se

neca . Proseritas ſy/va ſecretum luci, º aa-

miratia umbra fidem Numini, fa it. L'altez

za della foreſta non mai violata, la ſecreta »

ritiratezza del luogo, el'orrore maraviglioſo

dell' ombra facea creder preſente in quel

frondoſo, e taciturno ſacrario il Nume. Fi

dem Numini, facit . L' una ſimil maniera il

ſacro orrore, il religioſo ſilentio, la rive

rente modeſtia degli adoranti ha fatto pari

mente credere à non pochi infedeli nabitante

nel Santuario di qualche Tempio il vero

Dio. Era Aiºie mà al veder la s

maeſtoſa modeſtia di S. Baſilio ſacrificante, la

taciturna pietà di quel Popolo genufleſſo,
ri
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rimaſe,e ſorpreſo, ed attonito, e non pote Dio quelche non moſtran di creder tale nè

non riconoſcer Dio con tutta la ſua Maeſtà

preſente in quel Tempio Cattolico, onde en

ti ſpingerſi a tributarlo con doni. Erano Ido:

latri i Ciri, gli Aleſandri,gli Antiochi, ma

vedere la riverita ritiratezza del sancta san

ttorum nel Tempio di Geroſolima, al mirare

i Sacerdoti da ſacro ſpavento ſorpreſi avanti

all'arca, i popoli col volto a terra abbattuto,

benche barbari, e gentili vi riconobbero il ve”

ro Dio, ed umiliata la Maeſtà gli ſacrificarº:

no teſori. Così è. La modeſtia oſſequioſa, il

religioſo ſilenzio, la veneratione divota-º

in un Tempio:Fidem Numini, facit.

Ors'egli è così s'apra di là una Moſchea

di Macconetto in Coſtantinopoli, si apra di

quà una Chieſa Criſtiana in Italia. Vegganfi

in una Moſchea i Turchi quaſi irrigiditi da

un ſacro orrore in iſtatue,ſenza ſcarpe a Pie

di, ſenza zitto alle labra, ſenza curioſi ſvaga:

menti negli occhi, ſenza ſcompoſtezza ne'ge

ſti, dimeſſi, oranti, e sì riverenti, che non

ardiſcono di lanciar ſul pavimento uno ſputo:

Vegganſi di quà in una Chieſa d'ltalia 1

Criſtiani ſcompoſti, diſſoluti, irriverenti, altri

che fan circoli, e contan favole, altri che trat

tano di lor facende, e paſſeggiano, altri che

leggon novelle, altri che ridono con immode:

ſtia da Teatro, altri che voltano all'altare del

ſacrificio le ſpalle. Entri in queſte due Baſili

che un Infedele. Vn infedele, che nulla ſap

pia di Maccometto, e di Criſto, e ne faccia

frà di se il confronto. Paragoni la modeſtia

dellaMoſchea col chiaſſo della Chieſa, il ſilen

zio divoto de Turchi, e le libere ciarle de »

Criſtiani, la riverenza di quelli, e'l diſprezzo

di queſti, dovrà credere egli , che aſſiſta il

vero Dio in una Moſchea di Maccometto, od S

in una Chieſa di Criſto ? Penſatelo voi, e ,

Piangetelo.

Di Solimano ſi conta, che ſorpreſa una

Città Cattolica in Vngheria fece aprirſi in :

una Chieſa il Tabernacolo, che chiudeva il

l)ivin Sacramento, e vedutane l'oſtia conſa

crata. Queſta diſſe, adorano per Dio i Cri

lºni: io non veggo quì carattere alcuno

di Divinità Barbaro, e che penſava di eſa

minarla Divinità con quegli occhi, con cui

yedea illuſtro della ſua ſciabla. Mà che ,

havrebbe detto Solimano, ſe veduta aveſſe ,

quella medeſima Oſtia eſpoſta in pubblico sù

d'un'Altare, ed ad eſſa avanti più truppe di

giovanaſtri, altri voltarle ſenza riguardo le e

ſpalle, altri ſtrepitar, e ridere, altri voltarſi

2º compariſce una Dama, ed inchinar quaſi

fin'a terra quel capo, che non s'è nè men pie:

gato ad adorar il Divino Sacramento, ed

iº crederò, havrebbe detto Solimano, che ſia

3gaſ del P. strozzi,

meno i Criſtiani? Queſti lo ſcherniſcono, ed

io fia che l'adori? Ah ch'egli altro non è che

un tozzo di pane idolatrato. Se fuſſe Dio ſca

gliarebbe fulmini contro di coſtoro , che di

faccia a faccia l'oltraggiano. Tanto haureb

be detto quel Barbaro, e tanto ſenza dubiq

dicono uon pochi Maomettani, che fan trà

di noi ſoggiorno. E queſto non è togliere à

Criſto il credito di Dio, e queſto non è farlo

comparire come una favola. Ah che biſogna

ruggir con S. Paolo: Propter vos nomen Dei

blaſphematur inter gentes. Per le irriverenze,

er le profanità, che veggonſi al coſpetto di

lo preſente ne'Tempi , ſe ne beſtemia da

gl'infedeli il nome, e ſe n'hà la Divinità per

una favola. Per queſto non ſi convertono tan

ti Maomettani, che trà noi vivono ſchiavi,

per queſto ſcherniſcono le noſtre Cerimonie,

ed hanno per Romanzo il Vangelo. Per

queſto ſon anco più perfidi gli Ebrei, e non

voglion creder Meſſia e Dio quel Criſto,

che veggono ſtrapazzato con tanti affronti, e

quaſi diſſi ſuſſannato, e crocifiſſo da luci. Per

queſto gli Eretici pongono in burla i più ſa

croſanti de noſtri Miſterii Per queſto hanno

la Chieſa Cattolica per un Tempio profana

to, e la noſtra Religione per deformata, e

corrotta: Propter tos nonnen Dei blasphematur

intergenter. Per queſto iſteſſo, Iddio và per

dendo il credito di LDio , anche frà Cri

ſtiani. Al veder molti tanta diſſolutezza »

nelle Chieſe ſi raffredda loro nel cuore la º

pietà, s'indeboliſce la fede. Criſto perde di

Maeſtà, e di Veneratione, e poco men che

non ſi mette inforſe la ſua Divinità, che mi

raſi inſenſibile a tanti affronti. Piangete pur

alviano, e noi ricopriamoci per vergogna

il volto. Ita agimus, 3 vitimus, ut boe ipſº

guod Chriſtianus populus eſſe dicimur, ofpro

brium chriſti eſſi videamur. Sì, sì, ſiam l'obbro:

brio, ſiamo il diſonore, ſiamo il diſcredito di

Criſto. . . - - - - - -

E chi lo fa non inorridiſce ? ſentite un

avviſo di Dio: Pavete, dic'egli, pavete à º cº

iiuario meo. I remate, che non vi venga qual

che diſgrazia dal mio Santuario. Diſgrazie

dal Santuario? e come? non era il Santuario

la ſegnatura di Grazia aperta da Dio in ter

ra? che diſgrazie potean mai venire dall'Al

tare, che placava lo ſdegno di Dio co'Sa

crificii; che disgrazie dal Propitiatorio, che

era il trono,ov'era Dio aſſiſo a dar Oracoli,

ed à diſpenſar beneficii . No: pavete à San

ctuario, queſt'è un dire, che come non altron:

de s'aveano da aſpettar le grazie, che dal

Santuario riverito, così da niuna parte sa

veano da più temer le disgrazie,che dal Sau

B b tild



. I 94. Predica Venteſima Terza

tuario profanato . Pavete a Sanbluario mee,

Queſt'è quel ch'io diceva, che i profanatori

de Tempi non ſol tolgono è Dio il riſpetto,

e'l credito, ma ben anco la ſofferenza. Così

ce ne ſia documento il Vangelo di queſta º

mane. Io veggo Criſto con in mano un fla

gello, che pone ſoſſopra i banchi de trafican

ſegno della rovina di Geroſolima. Le abomi

nationi, che in queſti tempi commenttoni

ne'luoghi ſanti,ſon la cagione delle ſciagu

re univerſali, che han diſertata la Città, e l

Regno; & adbue manus ejus extenta, per

queſto fuma ancorºi à minacciarci ilVeſu

vio , per queſto ſtà Iddio lavorando con

ti nel Tempio,e sferza: che novità è queſta? A tro di noi fulmini. Ma anche queſto: nibil

l'Agnello di Dio ſi moſtra Leon di Giuda?

e non vid'egli in Geroſolima l'uſure de'Te

loni, l'Ingiuſtizie del Tribunali,l'impudici

ze de proſtiboli, le vide,ma tolerò, e ſe pure

armoſſi, il fulmine fu la lingua, che le ripre

ſe; non corſe co'flagelli alla finano a sferzar

Meretrici, a percuotere Vſurieri, ad abbat

ter ſuperbi, il flagello lo prende ſolo ſtama

ne, e lo prende per farlo fiſchiar su le teſte

de profanatori del Santuario: vide altrove »

ſcelerati, e tollerò,vede irriverenti, e fulmi

na, hebbe ſofferenza per ogni vitio più atro:

ce, per l'irriverenza nel tempio ha ſolo il

flagello: fecit flagellum . Queſto è un dirci,

che à delitti commeſſi nelle Chieſe ſta ſerba

to il flagello di Dio. Così è:per i delitti, che

fuor di Chieſa commettonſi, vi è la Chieſa »

per ottenerne perdono, per quelli, che com

mettonſi in Chieſa, reſta ſolo il flagello di

Dio, di calo Agoſtino s'è vero: ſi confeſſa ,

egli à Dio; auſus ſum intra parietes Eccleſie

tua concupiſcere, unae me verberaſti gravibus

panis, ſednibi/aa culpam meam . Io fui sì

sfrontato, dice il Santo penitente,che venni

b" à traffigar le mie laſcivie,e voi mio

io non mi laſciaſte inpunito, gravi furo

ſopra di mè i tuoi gaſtighi, mà ſe alla colpa

io li paragono, non furono gaſtighi; nihil

ad cupam. Temiamo anche noi del medeſi

mo, ma che dico temiamo ? benche non l'in

tendiamo ne hà già molti l'eſperienza. A ſa

crilegi commeſſi in Chieſa, attribuiſcono i

loro diſaſtri, per queſti flagella Iddio le lor

perſone con infermità, con perſecutioni, con

infamie; per queſto funeſta le caſe con la e

povertà, con le ſolitudini, con le morti;

ſed nihil ad culpam. Si che quella giuſtiſſima

mano ſuol dar per tali ecceſſi, più gravi, più

univerſali sferzate, ed è mio crederà Napo

li l'ha già date, le dà, e le darà. Donde cre

“deteo Signori, che ſiano uſcite le quattro

furie, che in vari tempi han funeſtate molte

Città d'Italia? Pette, Fame , Guerra, ed

Incendio. Voi ſapete, che ſtraggi, che deſo

lationi, che rovine, avete pianti, Voi ſapete

che ſcena di lutto, d'orrore, e di pietà è ſtata

Napoli al reſto d'Europa: donde credete,che

ſian uſcite queſte furie? non ſono uſcite già

dall'inferno nò, ſon uſcite da Tempi profa

nati: Abominatio fans in loco Sancio, fù il

ad culpam, maggior è la pena, che minaccia

Dio alle Citta, ove le Chieſe con ſacrileghe

irriverenze profananſi, e qual pena? Io non

vò dirla, vò ch'S'oda dalla bocca medeſima

di Criſto, quàa homines peccent, diſſe egli cd

parſo ad una Santa Vergine, puòd homine,

peccent non miror; &o quod coram me, guod in

oculis meis, boe borrendum crimen eſt. Che gl'

uomini habbian ardire di peccare innazi agli

occhi miei,mentr'io ſtò rimirandoli dall'alta

re, orrendo delitto èº" . Sentite la pe

na: proprerea templa ab eis auferam, grandiſ

ſima minaccia: Io torrò loro i tempi dice ,

Criſto, torrò la fede, e le lor Chieſe, oſa

ranno covili dell'Ereſia,ò Moſchee delMaco
mettiſmo. -

Non è queſta minaccia nuova, l'iſteſſa fece

egli già per bocca del ſuo Profeta. Recedam

a Sanctuario meo. Io mi partirò dal mio San

tuario, e laſcerollo alle beſtie, perche v'en

trino, lo laſcerò agl'Infedeli, che ſe n'impoſ

ſeſſino. Ohimè come ha già Dio adempita

la minaccia, dove è quel Santuaro a Dio già

si diletto, da cui oggi caccia i traficanti : vi

ſorge di ſopra una Moſchea di Macometto.

Grecia, Germania, Inghilterra, io veggo in

voi o diroccati gli antichi tempi, è riverirſi

Macometto, e predicarſi Lutero in quelle a

mura, che furo un tempo ſacrarii di Criſto.

Io vi miro, ed in tanto temo d'una ſimile

ſciagura nelle Città ch' or ſon Cattoliche,

mentre veggo in eſſe sì ſcandaloſe irriveren

ze de tempi, tremo in penſar, che anche a

queſte Chieſe ponno un giorno per tai delit

ti cambiarſi in Meſchite. Ah no fedeli, per

quanto v'è cara la voſtra vita, la voſtra ani

ma, la voſtra fede, vi ſia è Cuore la riverenza

ne'tempii, e voi o Angeli, è Serafini, che ſta

te con l'ali abbaſſate, e con i volti a terra

adorando quell'auguſto Sacrario, inſpirate

fedeli ſimil genio di riverenza. Fatelo per

gloria del voſtro Dio, per zelo del noſtro

bene, che ve ne ſupplico proſtrato,

SECONDA PARTE.

Vel che fin ora hò detto della riverenza

alle Chieſe ſi ha da intendere in ogni

tempo, che vi ſi aſſiſte,ma ſingolarmente nel

tempo in cui ſi celebra il Divino, esei"
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ſacrificio della Meſſa, perche allora più che ſia," quotidie quod ſeme/guſtazit. Be

mai è preſente lodio. .

Che coſa è il ſacrificio della Meſſa è una

viva rappreſentatione del ſacrificio, che ſi

offerſe nel Calvario:viva rappreſentatione hà

io detto, perche il medeſimo Criſto, che ſi

ſacrificò ſul Calvario, ſi ſacrifica sù l'Altare.

Il medeſimo corpo, il medeſimo ſangue, che

nel Calvario s'offerſe a Dio in olocauſto, ſi

offeriſce sù l'Altare. Con una ſola differenza,

che colà il ſacrificio fu cruento e quì è in:

cruento, reguſtat,dice di Criſto Simon di Caſº

svè Cri o con tanto guſto il calice della ſua

aſſione per la gloria che diede al Padre, per

a ſalute e la vita, che diede a Noi, che avi

do di rinovarlo torna ogni giorno in tanti

altari a guſtarlo, reguſtat.

, Qr ſe queſto è il medeſimo ſacrificio del

Calvario,che dovrebbe vederſi quado ſi cele

bra? dovrebber rinovarſi a vederſi i medeſimi

prodigi , che allora ſi videro . Si ſpezza,

rono allora le pietre, 8 c.

P R E D I C A XXIV.

- Nel Martedì dopo la

Reſpondit turba, e9 dixit.

' Ombra che da sè gitta la

terra porta l'ingiurie de'

ſuoi Eccliſſi ſol fino alla

Luna, ne giunge co'ſuoi

affronti à più ſollevati

pianeti,a cui l'altezza del

poſto è quaſi un ſacro aſi

lo di ſicurezza. Così ap

punto l'Invidia, ombra,

- che da sè gitta la viva

terra di queſta carne,benche giunge per ordi

nario a perſonaggi perſpicui, nò offuſca, ſe no

i perſonaggi men alti. I ſublimi, i ſollevati

nell'ultimo Cielo della virtù ſon ſopra l'In

vidia, nè porta loro eccliſſi queſt'ombra. Ma

oggi oltre la ſorza ordinaria de'noſtri vizii io

veggo l'ombra dell'Invidia ſorger co' ſuoi

affronti al luminare, che riſplende nella più

alta sfera della gloria : ed è Criſto. Sparge

oggi il Sole di Giuſtizia i raggi delle ſue dot

trine ſopra le genti ſtupefatte a gl' arcani

ſvelati della Divinità, e la turba acceſa dall'

Invidia ne mormora, tentando di ſcreditare

co'paralogiſmi d'Inferno i miſteri del Para

diſo, ed abbagliata allo ſplendore de plauſi

bili viva ſtà borbottando con dire,Damenium

babes. Che applauſi, che viva. Queſti rim:

bombi di lode van tutti a far eco colà nell'

Inferno. Damonium babes. Il Demonio ha

partecipato a queſt'empio la ſua potenza ad

inſegnar per illuſione de'deboli queſte magi

che dottrine, egli è confederato con quel

Monarca de'ribelli di Dio. Non vedete ,

Quarta Domenica.

Daemonium habes. Io. 6.

dalle lingue di queſta turba ſorgere in quelle

voci un fumo, un ombra ad intentar eccliſſi

al ſol di Giuſtizia? chi è che la ſolleva l'In

vidia. L'Invidia sì, peroche lo ſplendore di

sì miſterioſe dottrine non altri può offende

re che gl'occhi dell'Invidia, mentre ſol

queſti hanno l'altrui gloria per pena, e l'al

trui luce pero" malnata tu mi

ſdegni ſtamane con tanta inſolenza. Tu m'ir

riti, perchè io rivolti contro di te le ſaette

della mia lingua. Io vò per vendetta d'un s

Dio da te offeſo far cader ſopra di te le tue

ombre. Vò porti ſe poſſo in abominatione

di chi m'aſcolta: Servirò con queſto alla vir

tu, che non ha maggior nemica. L'eccliſſi

nella Luna fà credito ſcioccamente da Bar

bari uno ſvenimento di terrore alla preſenza

d'un Dragone, che ſi avventava per divorar

ſela; ond'è che battevan cembali di bronzo

a porre in fuga collo ſtrepito quel moſtro.

L'eccliſſi della virtù ſpeſſo è dal Dragone ,

dell'Invidia, che ſi porta ad eſtinguerla. Per

liberarlo potrà giovare uno ſtrepito di lingua

Contro di te dunque io armo la lingua è In

vidia malnata; datemi forza è mio Dio, che

io ſaetti queſto Dragone, che mi porto con

tro di lui, non in baſia, 6 gladio , ſed in no

mine Domini. Cominciamo. -

. All'udire il nome d'Invidia, al ſentirne

il primo" e'l primo palpito nel cuore,

come al vedere un velenoſo ſerpente, ch'alza

il capo,e vibra la lingua a morderci,dovrebbe

arruffarciſi per orrore il peſo, dovremo co un

B b a cal
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calcio di volòtà riſoluta ſchiacciarle nc6tané

te la teſta.Si:e qual ſerpe più ſordida, qual piu

velenoſa,qual piu micidiale, che l' Invidia?

Ogni altro vizio, benche habbia qual vipe

ra od aſpide attoſſicato il dente, pur com

ariſce maſcherato con un bel volto, come »

ovente dip.ngeſi il ſerpe, che inganno con le

ſue métite luſinghe la prima madre,ond'è,che

ad ogni vizio può adattarſi la defintione, che

della donna laſciò l'ertulliano. Malum boni

colore depictum. Vna ſerpe e l'Ambitione, ma

ſi preſenta con un bel volto, e promette di

nita, preminenze, e grandezze. Vna ſerpe è

f, cupidigia, ma vien sfavillando raggi dal

volto, e promette argenti, e teiori. Una ſerpe

è la concupiſcenza della carne, ma vien con

gua ce imbellettate, e promette d letti, diver

timenti, e delizie. Mauum boni colore deputtum.

onni malatia, ripiglia Agoſtino, babes guan

dam felicitatis umbram. Ogni malvagità ha

qualche larva, qualche ombra, qualcne na

ſchera di felicita, con cui alletta, e ſeduce.

Ma tu Invidia malnata ſei un male ſenza o

colore alcuno di bene, ſei un vizio ſenza º

un'ombra di felicita, ſei una ſerpe ſenza un

bel volto. Sei una ſerpe tutta ſordida, e tutta

dente, tutta veleno. Gli altri vizi portano

qualche apparente, e ſenſibil felicità, tu vie

ni a far infelice chi ti ricetta. L'ambitione

porta decoro a gli occhi del Mondo, tu ſolo

abbaſſamento, e viltà. La concupiſcenza por

ta diletto almeno al ſenſo, tu ſolo cordogli,

e tormento. La Cupidigia porta guadagni,tu

ſol danni, e rovine. sed tu ipſa invidia ne

quiſima petis tormentum ſine refrigerio, morbum

fine remedio, laborem ſine reſpiratione, penam

fine intermiſſione famem Aine ſaturitate babere

videriº, e rimprovero di Agoſtino.

Giuſto rimprovero, perchè ne vediate la

giuſtizia proviamola. Abbaſſamento ,e viltà

porta ſeco in primo luogo l'Invidia, a chi la

riceve nel cuore. Miratelo nel ſuo primoge

nito, che fu Lucifero : l re volte io veggo

ſingolarmente invidioſo Lucifero nel Cielo,

me'l Paradiſo delle delizie, e nelle viſioni del

l'Apocaliſſi, e tutte e tre lo Spirito Santo

me fà comparire dragone,ò ſerpe. Nel Cie

lo egli invidia a Dio il Trono, ed eccolo

trasformato in Dragone: Projectus eſ Draco

Magnus. Nel Paradiſo egli invidia ad Ada

mo la felicità, e la grandezza, ed eccolo in

ſembianza di ſerpe, serpens aixit ad mulierem.

Neil'Apocaliſſi e gli invidia gli ſplendori, è

della Chieſa, o della Vergine nella donna »

veſtita di Sole, e coronata di Stelle, ed ec

colo un'altra volta Dragone: Draco magnus,

f" us. Queſta è una metamorfoſi della s

nvidia? mà perche ſempre in loragone;per

che in ſerpe? Trà tutte le beſtie non ve n'hà

la più vile, la più ſordida, la più abietta, che

il i Dragone, o l ſerpente, l'altre ſoſtengon sù

i piedi. l corpo, la ſerpe l'abbatte tutto a ter

ra,l'altre salzan dal fango, la ſerpe vi ſi itri

ſcia di ſopra col ventre, l'altre ſi cibano di

frutti e d'erbe, la ſerpe cibaſi ſovente di

terra. Dragone adunque,e ſerpe ci fà lo Spi

rito Santo comparir Lucifero, quando ce'l

moſtra invidioſo, perche intendiamo che »

l'invidia porta ſeco l'ultimo abbaſſamento, e

la vilta più ſordida, anche agli ſpiriti piu ſu

blimi. Tutti i vizii trasforman l'huomo in e

beſtia , la ſuperbia ne fa un Leone, od

un Aquila, la vanagloria un Pavone, la cu

pidigia, un Avvoltoio,una Tigre lo ſdegno,

l'aſtuzia una Volpe , l'invidia una SerPei

onde cantò colui,

Levor iners vitium mores non exit in alto,

Vtgue latens ima vipera Serpi e buono

Sì sì, vizio ſordido , vizio abietto e l'

invidia , e sì abietto , che è ſcreditare,

ad avvilire un' anima nobile non può

trovarſi taccia, che più l'infami, che la tac

cia d'invidioſo. Tu ben lo conoſcetti in tè

ſteſſo o Lucifero. Quindi è, che anelando è

ſcreditar Dio nel concetto degli huomini

ad eccliſſarli la Divinità, e la gloria ti ſervi

ſti di queſt'ombra, e ti sforzati di farlo com

parire invidioſo. Eccolo a fianchi di Eva colà.

nel Paradiſo delle delizie. Perche dicº egli

y'ha Dio vietato il mangiar dell'albero della

Scienza: perchè non moriamo, riſponde la s .

donna, perchè non moriate O la gran cari

ta! ſemplicetta, e l'hai tu creduto ? N egua:.

quam meriemini, che morte, che morte tute

altro ha egli havuto in teſta nel proibirvi

quel pomo. Volete, ch'io ve lo ſcuopra è

chiare note. Egli non vi vuol Dei. serenim

Deus quod in quacunque bora eemeaeriti, apr

rientar oculi vetri, 5 eritis Acut Dii. Egli sà

bene la virtù di quel albero, e un alberoche

imbalſama di Divinità chi ſe ne ciba. Or

egli non vuol ch'altri s'ingrandiſca,non vuol

emuli, non vuol ſuoi pari, ed io lo so bene»

per non vedervi adunque in altezza - ed in

ſapienza di Dei v'hà egli proibito quel Po

mo, e ve ne tien lontani con un iPattrac

chio di morte. Il parlar cosi di Dio, voi Ve

dete che fù attaccargli una taccia d'invidia

Ecco sù la penna di S. Baſilio una Parafra:

ſi di quel ſibilo fraudolentò, non per ºi

ſedpr invidiam arbori interdixit, pºi uſu,

ut aditu divinitatis probiteat- faccia d' invi

dia ſi sforzò di attaccar Luciferº è Dio , e

diſſe ſenza dubbio fra sè. Se il fo cºmparire

invidioſo, egli non comparirà più Altiſſimo,

ma baſſiſſimo, e vile. Egli noncorpi"
195
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Dio,ma ſerpe, com'io non comparvi più An

gelo, ma Dragone. Così farò in qualche mo- Ruperto, livinitaten

doſſargli nel Paradiſo. Hine precipuì, dice ,
raA"polticetur, o illu

do le mie vendette, non potei col mio brac- ſonen neq a ſimi nebulonis qui dixit connedite,

cio diruparlo dal trono in Cielo, con la mia

lingua nel farò veder dirupato in terra. Egli

reſto degl' huomini reſterà in credito di

S",i il fò creder ſogetto ad invidia,

ed io preſſo a medeſimi reſterò in credito di

Dio, mentre to vedermi si buono, che non

iſchivo di comunicar la divinità con un boc

cone. Eritisſi Dii.

Tu la diſcorreſti è Lucifero da quel ſer

pente malizioſo che ſei, ma Dio ebbe orror

si grande di quella taccia si nera, benche

falſa, benche appoſtagli per calunnia, che no

contento di averla dileguata in quel punto,

che ha fatto a impegnata la più alta invizio

ne della ſua Sapienza, e la maggior opera »

della ſua Onnipotenza per ſmentir in tutti

i ſecoli il ſuo avverſario, e farlo comparir

mentitore . Alzate gli occhi al Cielo, e ,

mirate con guardo di fede quel che Stefano

mirò ſenſibilmente da terra - Ieſuan ſtantem

a dextris virtutis Dei ... Chi è queſto Monar

cala su regnante? chi è Giesù: Egli è un e

huomo Dio, un'huomo à cui Dio ha comu

nicato tutti i teſori della ſua Sapienza: in

guoſunt onnes Theſauri Sapientiae, o Scien

tia Dei : Vn huomo à cui Dio ha con union

di perſona cumunicata con tutte le ſue gran

dezze la divinità in quo habitat plenitudo di

vinitatis corporaliter : Vn huomo cui Dio

ma follevato alla medeſima altezza del ſuo

trono, e ſe l' ha poſto alla deſtra ſi antem

2 dextris virtutis Dei. Volgetevi a quell'al

tare. Chi ſtà velato ſotto le ſpecie eucariſti

che in quell'Oſtia Sacroſanta i Egli è il me

deſimo Dio incarnato, che havete rimirato

nel Cielo. Perche ſi diſpenſa in tutti i ſe

coli à gli huomini quel cibo Divino i di

ſpenſaſi per comunicarci col mezzo dell' hu
manità di Criſto la ſua medeſima divinità in

un boccone, ſicche per queſto vien chiamata

l'Eucariſtia da Dionigi Aleſandrino (i) exi

nanitio Dei fatta ad uſum noſtrum, ut poſimus

sapere rum. Diſpenſaſi,perche unendoci a

Criſto come membri al capo ci ſollevi dei

ficati in Cielo. Si che per queſto diſſe (K)

Ruperto:Nemo teſubleva incalli niſi panis gui

deſeenait de telo, nempe corpus Criſti. Queſte

due opere della Incarnatione, e della Etica

riſtia non ſon le maggiori, che han fatte la

Sapienza, e l'Onnipotenza di Dio? Sì. Or g

perche l'ha fatte? ditelo voi Ruperto, e Ber

nardo.Fgli l'hà fatte per dar coeſie un eterna

mentita al ſerpente d'Inferno, e purgar sè

ſtello dalla calunnia d'invidia, che volle ad

& eritiſicut Dii in verum effectum convertit.

e mente,parche dica Dio ogni vºlta,che la

noſtra fede rimira Criſto, e nella Eucariſtia,

e nel Cielo: Ne mente il fraudolente Dra

gone. Egli ſuſurrò ad Adamo, ed Eva, che

io havea loro vietato l'albero della Scienza,

perche invidiava la divinità all'huomo.Ecco,

che nell'incarnatione hò comunicata la mia

Sapienza, e la mia Divinità a Criſto, e d'un

huomo hò fatto un Dio , un Dio ſollevato

alla mia altezza nel mio medeſimo trono.

Ecco che nella Eucariſtia io comunico ogni

momento con la più ſtretta unione la mede

ſima Divinità a Criſtiani, e di huomini gli fà

Dei, che ſollevo a partecipar della mia ,

grandezza in Cielo - Ego aixi Dii eſtis . Ne

mente dunque il Serpente : Deprehenſa eſi,

cosi gli porta la mentita S. Bernardo,

Deprebenſa eſt maligne ſerpens verſutia tua,

nudata eſt plane falſitas tua . Duo impoſueras

creatori, mendacii, o invidia infamaveras

eum, ſed in utrague convictus es eſſe mentitus.

Con tanto volle Dio purgar non già la

macchia, ma la calunnia ſola della invidia s.

Criſtiano, anima nobile, anima grande,pren

di ſpiriti alti, e divini, ſdegna la macchia di

un vizio sì ſordido, e si baſſo. Se ti accogli

queſto veleno non potrai non manifeſtarlo,

o col volto, è con la lingua, come le turbe di

queſta mane,e' comparir invidioſo, è quanto

pregiudicherà al tuo decoro, all'honor tuo.

Che anima baſſa, che indole abietta, che ſer

pe livida, che non ſi alza da terra, dirà chi

ti conoſce l'altrui luce l'offende perch'è un

gufo, l'altrui buon odore l'ucide perch'e un

ſordido ſcarafaggio ..

Queſti elogi di diſonore porta l'invidia.

Ma non ſon queſti tutto il ſuo male,col diſo

nore,e la viltà và côgiunto il tormento E qual,

tormento? Il primo el maſſimo de' tormenti,

tormento di cui non han ſaputo inventarne

maggiore i Falaridi, ed i Perilli. Inviaia si

cule non invenere Tyranni tormentum majur.

Vedetene l'imagine in un ſupplicio, che ado

però non ha molti anni contro a qualche a

cattolico l'Eretica Inghilterra, erede della e

barbara laolatria. Litteſo a terra e col cor

o ſupino il paziente, gli attaccaron rover

cia ſul ventre una conca; una conca piena di

hiri , o forci per lungo tempo affamati.

Chiuſa è quelle beſtie imprigionate ogni uſci

ta alla fuga acceſero ſul conveſſo della s

medema conca il fuoco ; all'ardor del fuoco

fatto rovente il metallo, comincia a ſcottar
tlc- º

(9 In p. ad Paulum samoſatenum. (K) l. 6 in 7o.
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ſieramente i ſorci nel ſuo concavo racchiuſi,

ed ecco i ſorci dalla fame, e dall'arſura ina

Iſpriti per l'una, e l'altra fiamma efferarſi,

iſtizzirſi , infuriarſi non trovando via º

allo ſcampo lo cercano co le zampe e i den

ti per entro il ſeno del tormentato Mordono

rodono, ſquarciano , guaſtatori inſieme e

carnefici, minatori ed arpie, tanto divorano,

che per la via apertaſi dalla lor rabbia,giun

gono a penetrare alle viſcere. Qui ſempre

più ingrottandoſi rodon quaſi le fibre dell'
anima, laceran a ſquarci la vita. Fieriſſima

ena ella apriva al condennato un picciolo

inferno nel ſeno con tante furie al tormen

to, quanti eran ſorci al paſto. Queſta e in fiº
gura la pena che dà l'Invidia. L'altrui feli

cità, l'altrui gloria è una luce, che quanto

iù ſplende à gli occhi, tanto piu ſcotta il

eno all'invidioſo. Lo ſcotta, ed ecco ſorgere,

ed infuriarſi in quel cuore una truppa di

penſieri moleſti, un branco di deſiderii mali

ºgni, che quaſi ſorci rabbioſi lo rodono.Vor
rebber queſti uscir fuora, e portarſi a danni

di chi s'invidia, vorrebber farla da Caligola.

Oueſto moſtro d'invidia al veder un giovane

zazzeruto, e viſtoſo, gli facea toſto troncar

la chioma, e deformavalo, cosi ogni invidio

ſo ove vegga in altri alcun pregio vorrebbe

porvi ferro, e troncarlo, vorrebbe eccliſſar

a quel nobile lo ſplendor della naſcita ,

ſtrapparla porpora a quel ricco, sfreggiar a

quella Donna la bellezza , ſepellir à

quel famoſo la gloria,ma perchè deſiderii sì

moſtruoſi no han per lo piu l'uſcita, e lo sfo

go che bramano volgonfi tutti a danni, di chi

gli hà nel ſeno,s'infuriano,ſi ſtizzano, e come

ſorci Ingleſi gli ſtracciano le viſcere, gli ſuc

chiano il sague,gli divorano il cuore.gui invi

det,diceS.Antioco,(Vanini angore diſcarpitur,

contabereit miſerº eliquatur totus. Ve lo dica

no le lor labbra livide, il volto eſangue, gli
occhi ingrottati, la fronte tetrica ed acciglia

sta, vel dicano le ſembianze tutte più da ſer

pe, che da huomo, crudi ariai intra palpebras

rabidas, o attenuata recedente, ſupercilium

confractum,ella loce earnium translucentia,co

me gli oſſerva il Niſſeno.

Orribil tormento ! ſtrazio maggiorefan

queſti ſorci rabbioſi in un cuore, che una s

legione di demoni, che invaſino un ener

gumeno. Vedete la Saule. E'egli invaſato da
un violento demonio, che ne fa crudeliſſimo

scempio.Infelice l gli sfigura il volto , gli

itraluna gl'occhi, gli contorce le membra ,

lo ſtramazza a terra, e lo pone ogni ora in s .

una mortale agonia. In sì fiero ſtrazio altro

rimedio non ha l'invaſato Saule, che l'arpa

rodigioſa di Davide. Quelle dita armonio

ſe ſaetano la ſua furia, quelle corde potenti

imprigionanla, quell'eſorciſmo canoro l'in

canta Davide ſuona, ed ecco che quaſi col

ſuono d'innorfeo divino ſoſpendeſi il ſuo do

meſtico inferno a Saule Ma che veggo

io? Ferma Saule che fai? Mentre Davide gli
fà muſica, Egli ruota una zagaglia a trafig

erlo. Che fai Saule?Se Davide muore, chi

aetterà il tuo Demonio, chi placherà le ,

tue furie, chi ſoſpenderà il tuo inferno. Egli

non cura nè di Demonio, nè di furie, nè

d'inferno, lo vuol morto, e perchè? perchè

iù lo tormeta,che lo ſoleva: Lo ſolleva dal

emonio, e gli ſveglia l'invidia. Lo ſolleva

dal Demonio con l'arpa che tocca, e gli ſve

glia la invidia con la gloria che ſi i.

Ed è si grande il tormento che gli dà l'invi

dia, che in ſuo paragone non cura dello ſtra

zio che gli fà il Demonio. Se Davide vive,

gli dà pace il Diavolo, e gli fà guerra l'inviº

dia, ſe Davide muore, gli dà

e gli fà guerra il Diavolo. Muora Davide,
dic'egli, che minor furia à tormentarmi ſarà

un Diavolo, che la invidia, ſervatus, dice

Ambrogio, ſerva tus perire maluit, quàm/er-,

vatorem ſuum glorioſum reddere.Se così è, voi

dicelte poco o Alano, allor che chiamaſte
l'invidia un domeſtico inferno. Cacitatis

abyſſus,bumane mentis infernus: poco o Ze

none chiamadola una caparra, e quaſi le pri

mizie dell'inferno a cui coduce:Viam gebenna

pignussº primitias quaſdam pena perpetue.

Ella è un inferno peggiore del medeſi

mo inferno. Ve l'autentichi con maggior

prova un dannato, e ſia l'Epulone. Ecco lâ

giù nell'inferno l' Epulone, egli ſtà involto

tutto dalle fiamme, che per ogni parte lo

cingono, e lo divampano,ma che? Da quel

la cupa voragine egli alza gli occhi al Cie

lo, e mira Lazaro in gloria nel ſen di Abra

mo, cum eſſet in tormenti, vidit Lazarum. Oh

e come ad un dannato ſi dà una proſpettiva

di beatitudine perche la fiamma, perche il

fumo non gl'involge anche gli occhi , per

che non gli eccliſſa quella ſcena di Paradiſo, a

che può farlo in qualche parte beato?Perche?

i per "gli un inferno più tormentoſo. E qual

inferno, il Paradiſo di Lazaro. Si sì, il Pa:

radiſo di Lazaro e'l peggior inferno dell'

Epulone. L'inferno lo tormenta con la

fiamma crucior in bac fiamma, e'l Paradiſo di

Lazaro lo tormenta con l'invidia ridit Le

zarum:or à lui dà più inſopportabile torme

to l'invidia che lo rode,che la fiamma che

lo brucia, egli è inferno più crudo il Paradi

ſo di Lazaro, che il ſuo inferno. Se volete »

la

-

-
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chiarirvene,uditelo. Pater Abraham mitte La

zarum. Deh Padre Abramo mandate, vi pre

go,mandate per pietà Lazaro dal voſtro ſe

no,venga ad intrider quà giù la punta d'un

dito nell'acqua a temperarmi l'arſura di que

ſta lingua. Extremum digiti sui in aqua.

quel ch'ei moſtra l'acqua che chiede non è in

Cielo, è in terra, mentre a prenderla è forza,

che Lazaro ſcenda, mi e Lazarum. Or ſe a

l'acqua è in terra , miſerabile, perchè più

toſto non chiedi di uſcir tù dalle tue fiamme,

e tuffarviti, queſto ſarà refrigerio, e non la

goccia, che brami da un dito, che varrà più

toſto ad accender di vacaggio, che a téperar

l'arſura. Ah maligno, grida Criſologo , io

t'intendo. 9aod agit di ve non eſi novelli do

loris, ſed livori, antiqui. Non ti fà tanto gri

dar il dolore, quanto l'invidia. Tu non cer

chi d'uſcir dalle fiamme, cerchi che Lazaro

eſca dal ſen d'Abramo, non penſi ad eſtin

guere il tuo inferno, penſi ad eſtinguere il

Paradiſo di Lazaro.Che ſegno è queſto, è ſe

gno che piu ti brucia l'invidia che la fiamma,

plus te felicita Lazari, quàm gebenne torquet

incendium : E'ſegno che per te è peggior in

ferno un Cielo invidiato, che un inferno pa

tito, plus Caſo incenditur, quàm gehenna.

Or ſe à tanto giunge il tormento della ,

invidia, come non prendiam in horrore un

vizio si crudele come al ſentir i primi palpi

ti di queſta ſerpe non corriamo a ſchiacciarle

incontinente la teſta? come toleriamo di vi

vere inun inferno peggior dell'inferno ? vo

lete di peggio? Al tormento ſi aggiunge il

danno, il gaſtigo. Offende ſingolarmente »

Dio l'invidioſo, quando o con la lingua, o

co'fatti offende per invidia gli eſaltati da

Dio, e così ſi chiama adoſſo i gattighi, e i ri

ſentimenti di Dio. Fingetevi un huomo, che

ſalga al Cielo, come, di Prometeo finſero i

Poeti. Prometeo acceſe al Sole una fiaccola;

voi fingetevi un huomo, che ſalito la su mac

chi, è sfreggi la luce di quel Pianeta, e ri

volto intorno, quì eſtingia la cinofura, cola

ſchiodi dal Cielo Orione, e come un'altro

Dragone" con la coda gruppi di Stel

le,e ſi butti nel fango. Grande ſenza dubio

ſarebbe l'offeſa di queſt'huomo a Dio. Statue

che rappreſenano Dio, chiamò Platone il

Sole, la Luna, e gli Altri, l' eſtinguergli,

Poſcurargli, è offender Dio ne' ſuoi ritratti.

Panegriſtedi Dio ſon con l'eloquenza de'

loro raggi le Stelle, cali enarrant gloriam

Dei, l'offuſcarne la luce è togliera Dio la

3" che gli viene da lor luminoſi periodi.

r queſta offeſa fa è L'io l'invidioſo, che ,

fi Son queſti tante Stelle,tanti luminari, che

à Dio acceſi nel Mondo per ritratti della ,

ſua grandezza, per ſtatue dalla ſua magnifi

cenia, per panegiriſti della ſua Maeſtà, ſe l'in:

vidia gli oſcura, ſe gli offende, l'offeſa non ſi

A ferma in eſſi, ma paſſa a Dio, perche tolta s

ad eſſi la luce ſi toglie à Dio la gloria, per

bune, dice Griſoſtomo, per bune ad Deungle

ria redundat, igitur & impugnatie tua; E cre

deremo che voglia Dio paſſar ſenza riſen

timento, e ſenza gattigo, un'offeſa cotanto

ſua? Si ſdegnò altamente l'Imperador Teo

doſio, e volle porre a ferro, ed a fuoco An

tiochia, perche quel popolo tumultuante ha

vea sfreggiate, e dirupate le ſue Statue ,. e

Dio non ſi ſdegnerà contro gl'Invidioſi, che

buttano a terra, o sfreggiano tante ſtatue ſue,

quanti ſon gli huomini illuſtri, che per inviº

dia malignano, si, che ſi sdegnerà, sì, che ga

ſtigheralli,e'l primo gaſtigo ſarà quel che a

diede a Nazarette ſua Patria. Fece Criſtº

miracoli in ogni angolo della Giudea, e gli

fece sì frequenti, e si comuni, che ſi moſtrò

un Sole, che gitta raggi paſſando pertranſfie

benefaciendo, o ſanando omnes : Sol Naza

rette ſua Patria parve antipoda à sì bel Sole,

perche non mai ne vide nel ſuo orizonte i

raggi, non mai Criſto vi operò miracoli è

prò de ſuoi compatrioti. Non ebbe egli for

ſe amore alla Patria, e chi può dir queſto di

quel Signore, che fu la Idea di ogni buon

coſtume, e di ogni ufficio più giuſto. Or per

che non illuſtrò egli Nazarette co' ſuoi mi

racoli perchè le ſottraſſe le ſue grazie º Sa

pete perche? dice Ambrogio, perche la vide

invidioſa. Ella invidiava la ſorte di Cafarnao

onorata con gran prodigi da Criſto, e l'in

vidia che la ſtruggeva, la moſſe a dire per

diſprezzo. 22anta audivimus fatta in Capbar

neum, fae º bie in patria tua. Or l'eſempio

di Cafarnao, che ad eſſi parve motivo da º

indurre Criſto ad onorar Nazarette con le

tue grazie, fu il motivo che nel ritraſſe per

che manifeſtò l'invidia. Eſſi perſeguitavano

i beneficii fatti da Dio a quel villaggio, Per

queſto non meritarono di goderli, uditelo da

Ambrogio. Aſpernator Dominus invidorum eſt,

& ab ii, qui divina beneficia in aliis perſequun

tur,miracula ſua poteſtatis avertit. Vdiſti in

vidioſo. Aſpernator Dominus invidorum eſt.

Sprezza Dio, ed abomina il tuo genio mali:

gno, tu odii, tù perſeguiti i doni e i favori»

ehe hà Dio fatti al tuo proſſimo. In penº-:

egli ti pallerà ſenza mirarti, egli ti negnº

i ſuoi beneficii,ti laſcera vuote delle ſue gra

zie. E queſto è poco. I i togliera è in tuttº

per cºntentar il mal talento della ſua invidia, è in parte que'beni, che ti ha liberalimente

macchia d'infamia i Più conſpicui perſonag-donati e queſto e anche poco. vogliº.”
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se i ſuoi raggi e creſcerà la luce, i beni, la

gloria è quell'Emulo che tu invidii, e queſto

per darti il più grave de'ſuoi gaſtighi. -

Grazioſa è la favola de Talmudiſtil, da cui

la preſero anche i Turchi. Creò Dio, (di

con eſſi, e così 'l credon) creò Dio nel prin

cipio de ſecoli con ugual luce la luna,e' So

le . Si mirarono appena que due grand'oc

chi del mondo, ed ecco l'occhio della Luna

illividirſi d' invidia. Harebbe ella voluto

far un Eccliſſi all' emulo pianeta, e cavar

quel bell'occhio di fronte al Cielo; ma non

potente a nuocer con la forza cavò fuora ad

oltraggiarlo la lingua. Non conviene è Si

gnore, diſs ella a Dio, che preſiedano al

mondo due luminari, che mal ſi governa ,

un Imperio da due Monarchi. Soverchia -,

ed inutile e la luce del Sole, io ſola ſpiegan

do i miei ſplendori illuſtrerò il giorno, io

medeſima reſtrignendoli illuſtrerò la notte '.

Se il mondo ha in voi un ſol Dio, un ſolo

altresì conviene, che ſia il pianeta regnante,

ch'e voſtra imagine. Cosi parlò invidioſa la

Luna; ma che ottenne, in vece d un re

ſcritto di grazia riportò un editto di gaſtigo,

in cambio di eſtinguer col ſoffio della ſua º

lingua il Sole, eſtinſe ſe ſteſſa. E queſto è

" eſtinſe ſe ſteſſa, ed accrebbe la luce al

ole. Sdegnato Dio di così ſordida invidia

tolſe à lei tutti i raggi, e radoppiatigli al So

le , raccommandola alla generoſità di que

ſto nobil pianeta, perche glie ne dia per li

moſina qualche minuzzolo. Favola è queſta;

mà ò quanto ſpeſſo Dio la cambia in ſtoria.

Cava fuori l'invidioſo è la mano, è la lingua

per oſcurarchi più ſplende, e Dio lo tratta

come trattò, al dir de'Talmudiſti la Luna, lo

ſpoglia di quel luſtro, che la ſita benigna º

mano gli diede. Si reggon queſte lune fred

de e livide, or con mezza faccia sfregiate di

ran parte dallo ſplendore, è di fortuna, è di

ma, che un tempo haveano, ora ſcene, e

con inſegne di vergogna su la fronte, or in

eccliſſi d'infamia eſpoſte al publico vitupero

avanti al mondo. Ma il maggior gaſtigº di

queſte lune e veder il Sole invidiato creſcer

in lume, veder i lor emuli con maggior glo

ria, con maggior fortuna, in maggior auge.

Queſta pena, die Dio a'lapidatori di Stefa

no. Lo lapidavano per invidia della ſua Sa
ienza, ch'era luce di quell'anima, Dio in

or pena l'accrebbe, e la fece folgorar an

che dal volto , Facies Stephani aſſumpſit ſpe

riem reſurgentis. Adverſa iis adpanam pecca

ti, do tormentum maliti e lo notò Ceſario

Arelatenſe. Queſta pena minacciò ſm) ad

Eli:Videbis amulum tuum in omnibus proſperit

ſm) Homil. de S. Stopb,

Iſrael: queſta pena diede à Rachele. Invi

diò ella il parto d'un figliuolo a Lua, e Dio

diè a queſta il ſecondo in pena dell'invidia a

Rachele, queniam audivit me Dominus baberi

contemptui, dedit º iſtum mibi. Pena è que

ſta la iu doloroſa all'invidioſo, e la più

f" a à Dio; la piu doloroſa all'invidio

o , perche', come uditte, quant'è piu gran

de l'altrui felici a, tanto è piu grande il ſuo

tormento, la piu glorioſa a Dio, perche ,

ſu manifeſta la ſua bontà, fa più ammira

i". la ſua giuſtizia Ammirabile compariſce

la giuſtizia, perche puniſce lo invidioſo co'

beneficii, che fà all'invidiato: Ammirabile

la bontà, perche beneficai co gaſtighi : la

Giuſtizia non manca a ſuoi doveri, perche

puniſce la bontà non manca alle ſue finezze,

perche benefica. Horſe queſti ſon gli effet

ti dell' invidia a chi non prenda in odio

queſta ſerpe micidiale, chi non le fiacchi la

teſta a primi palpiti, che ne ſente nel

cuore. Guardatevi, miei Criſtiani, di nu

trir un ſerpente, che vi avviliſce ſino a far

vi degenerar in ſerpi, che vi dà il tormen

to piu fiero che poſſano inventari tiranni,

che vi aliena Dio, e vi priva de' ſuoi benee

ficii, e delle ſue grazie.

SECON DA PARTE.

O' fin ora eſortati gl' invidioſi è fug

gir la invidia. Hor voglio eſortar

gl'invidiati a fuggir dall'invidia. O quanto

diſſe vero S. Gregorio, quamtis per omne vi

tium, quod perpstratur humano cordi antigua

hoſtis virus infunditur, in bae tamen neguitia

tota ſua viſcera ſerpens concutir. O' quanto

bene ſi ºppoſe chi diſſe, che non hà tigre

l'Ircania,ò non ha Leonza la Libia, che di

crudeltà , e fierezza" la invidia. Mo

ſtrò di ben intenderlo il Rè Dario regnante

in Babilonia. Fu egli coſtretto per non vio

lar le leggi ſuperſtizioſe della Perſia di con

dannar Danielio a Leoni. Glien' increbbe

il cuore, ma pure al conſeglio de ſuoi cor

teggiani"i conſenti, che5"
l' Innocente nel lago. V' entra Daniello,

e Dario, chiuſa con un gran ſaſſo la porta

al figlio , e ſegnatolo col ſuo regal ſo

gello ſe ne tornaS" d'inconſolabil meſti

zia in Palazzo: Strana eſpreſſione di affetto.

Se tanto increſce à Dario la ſciagura di Da:

niello, perche chiude, e ſogella il lagoº

non era miglior conſiglio laſciarlo aperto,

perche haveſſer porta, è egli allo ſcampo,

o altri all'ajuto. Nò. Egli con miglior

conſiglio lo chiude, e perche º no quid feret
60ne
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contra Daniel?.Vuol Dario aſſicurar Daniel

lo,perche non ſia chi giuga ad oltraggiarlo.

Non ſia chi giunga ad oltraggiarlo è Prin

cipe? E chi può più oltraggiarlo, che i Leo

mi à cui lo dalle in preda . Chi i una fiera ,

eggiore, una fiera aſſai più crudele, una o

era aſſai più violenta di tutti inſieme i Leo

ni: l'invidia. Vide il Re un branco di Cor

teggiani invidioſi, e pensò che con men pe

riglio ſtaſſe Daniello fra quelle ſelvagge ,

che frà queſte fiere domeſtiche. Gli riſplende,

diſs'egli fra sè, gli riſplende la Innocenza ,

nel volto. Queſta potrà ammanſire la cru

delta alle beſtie, nè queſta iſteſſa ſarà che ,

ſvegli più fiera la crudeltà nei ſuoi emuli.Gli

ſiede maeſtoſa la pietà nella fronte. Queſta s

potrà ingenerar riſpetto ne' bruti, mà queſta

iſteſſa farà più incrudelire gl'invidioſi. Se il

ſuo Dio vuol ſalvarlo, non faran reſiſtenza ,

al veler Divino le fiere, ma reſiſteragli la ,

perfidia"i ſe così è, ſi chiuda ,

ch'io men temo de Leoni, che della invidia.

i ſapidem abſignavit annulo ſuo. Nam qui

Leonibus ſecurus erat, de bominibus pertime

ſcit, dice Girolamo (n)

Grazie al Cielo, che queſta fiera ſe ne ſtà

ſovente frenata da piu argini a mordere i ſuoi

ferri. Grazie al Cielo, che non ſempre giun

ge a porre le ſue zampe adoſſo a Danielli,

e divorarli co'denti. Pure benchè ſe l'incep

f" lei" non ſe li può inceppar la

ingua: La lingua ella ſcatena da denti, la

lingua ella vibra. A voi perſonaggi conſpi

cui, ella a voi ſi avventa come la ſpada di

Pietro. Chi penſate voi, che fù quello a cui

Pietro ſi avventò col ſuo ferro, chi fu quello

à cui reciſe l'orecchio in Getſemani? fù quel

lo, giuſta la volgar gadizione, che portava in

mano la lanterna. Gran fatto' viene una le

gione intiera cum armis, & fuſtibus , contro

(n) in cap. 6. Daniel, -

guery del P. Strozti.

di Criſto, ogni ſoldato hi ſpada, e lancia ,
ed ogni un viene ad offendere: fra tanti mal

vaggi il men reo è quel che porta il lume, e

Pietro non mira alle lance, non mira alle ,

ſpade,mira ſolo alla lanterna; non li dan tra

vaglio i Campi dell'armi, li dà travaglio il

luſtro del" , e contro queſto ſi

porta a ferire,è sfreggiare, abſciait auriculam

eju des teram. Perſonaggi coſpicui, voi che

col lume delle voſtre virtù, de' voſtri pregi
illuſtrate voi ſteſſi al Mondo, guardatevi i!

potete: A voi ſi avventa la lingua della invi

dia come la ſpada di Pietro alla lanterna,

voi feriſce, voi sfreggia, non l'irritan le lan

ce, non la feriſcon le ſpade: la ſaetta co'rag.

gi l'altrui ſplendore, perche la ecliſſa,e con

tro queſto ºporta.f" e fortanarorum

ſono chiamati gli invidioſi da Ariſtotile » .

Cercano di toglier altrui lo ſplendore per

darlo è sè.Veggono che l'altrui lume l'oſcu

ra, cercano d'eſtinguerlo, per riſplendere al

beneficio dell'altrui tenebre . Biſogna dun

que far come Mosè, che ſi ricoperſe il volto,

e fuggire in sè l'invidia, per non precipi

tarſi a ſceleraggini così enormi. Studiamoci

all'oppoſto di acquiſtarla carità , queſta è

la propria inſegna de Criſtiani . charitas

ſtemma peculiare, o proprium Chriſtianorum

eſi: l'invidia è propria del Demonio. L'invi

dia fà l'Inferno, la Carità fa il Paradiſo,

erché è Paradiſo il Paradiſo per la Carità;

gn'un in Cielo gode della Beatitudine del

compagno, come della ſua . La carità ci fà

" della Santiſſima Trinità. Finiſco con

Giliberto. Divina illius, o eſſentialia unita

tir amula eſi, o quaſi imago fraterna charitas,

& guadam velut umbra unguenti illius , o

auſeedini, o amori; Fate che entri l'invi

dia nel Paradiſo, il Paradiſo ſarà inferno,

PRE
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Nel Mercoledì dopo la Quarta Domenica
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Non eſt hic homo à Deo, qui Sabbatum non cuſtodit.

Io. 9.

'Aguzza così cinico il

dente: s'erge si teme

rario il ſopraciglio

cenſorio dell'huomo,

che non contento di

far sù l'attioni dell'

humana prudenza il

Catone, e 'l Momo,

s'incltra ſacrilego è

far l'Ariſtarco sti l'o-

pere della Provvidenza Divina Salta fuori

in Caſtiglia un Alfonzo, e poſto su l'archi

tettura del Mondo lo ſguardo,s'argomenta

di notar più diſordini nell'ordine dell'Vini

verſo, più ſcorrettioni nel gran volume del

la Natura, e nell'armonia delle sfere più diſ

fonante, e ſconcerti. Onde ſi laſcia cader

dalla lingua non sò ſe mi dica, un delirio,

od'una beſtemia con dire, che ſe nel prin

cipio de' Secoli trovata ſi fuſſe la ſua gran -

mente ingegnera, allor che il Creatore facea

del Mondo il modello, l'havrebbe indettato

altre regole da trarne le linee, ſi che non ne

uſciſſe, qual'or ſi vede, difettoſa la fabica-e-

Di queſta razza ſono i Fariſei di queſta ma

me. Veggono eſſi un Cieco dalla ſua naſcita

illuminato da Criſto. Queſt'opera baſtar do

vea per la chiarezza d'un sì evidente mira

colo, perchè gli daſler il titolo da lui beu e

meritato di Meſſia, e di Dio. Ma gli empi

per nò sò qual preteſa violazione del Sabato,

non ſol glie'l contendono, ma sfacciatamen

teglie'l negano: N. n eſt hic à Deo, qui Sab

Barum non cuſtodit. E prendono argomento

di negar Dio,donde prenderlo dourebbero

per conoſcerlo, ed adorarlo. Simili è coſto

ro ſon oggi non pochi, che fanno il Momo,

e mordendo col dente il piè della Providen

za, taccian l'orme che imprime in queſto

gran teatro del Mondo, Veggon eſſi tante

maraviglie adorabili, quante ſon creature,

& odono predicarſi da ciaſcheduna la Bontà,

la Sapienza, l Onnipotenza del Creatore. Ma

perche mirano altresì le colpe, e le traſgreſ

ſioni degli huomini da lui permeſſe, che ſon

aPpunto le cecità di queſto cieco nato del

Mondo, in cambio d'adorar per l'opere ſue ,

la Provvidenza per la permiſſione de pecca

ti, che veggono, prendono argomento di ri

negarla. Se cosi e, datemi ſtamane licenza ,

Santiſſima Provvidenza , che entri voſtro

Avvocato più à rimproverar queſti ſchiocchi,

che a difenderla voſtra cauſa: E voi datemi

attentione O Signori. Io, vò moſtrarvi, che

nº in altro piu i picca la ProvvidenzaDivina,

che inpermettere peccati nel Mondo perochè

gli permette, come permiſe la cecità nel cie

co: Per manifeſtarla Gloria di Dio, ut mani

feſtetter gloria Dri.

Celebre è l'argomento di certi antichi fi

loſofaſtri contro la Divina Provvidenza, ed

è queſto:O non vede Iddio le ſceleragini, che

nel Mondo tutto giornoi , e do

ve è la ſapienza d'una mente infinita, il cui

ſguardo haver non deve orizonte, che lo ter

mini, o lo reſtringa? O le vede, e chiuſi gli

occhi tolerandole le permette, e dove è la .

bontà d'un volere, ch'eſſer dee la prima leg

ge dell'oneſtà, el primo bando delioi

non le tolera, ma nºn può,benche il voglia,

impedirle, e dov'è l'Onnipotenza d'un brac

cio, che non hà da haver nè meta che l'arre

ſti, nè oſtacolo che lo fattorni ? Vna delle

tre parti haſſi per forza a scegliere, ſcelgaſi

qual più ſi vuole, che ſempre torraſſi à 5io

un de'tre già nominati attributi. Or un Dio,

o ſcemo di potenza, è privo di bontà, e ſa

pienza infinita non è Dio,è una chimera fan

tattica di chi ſogna. Dunque o s'hà egli da

concedere, che non v'è Dio nel Mondo, per

non porre un Dio difettoſo, e manchevole,

ch'è quanto un Dio non Dio, o convien di

re ch'il governº del Mondo non gl'appartie

ne, e ch'ei paſſeggia sfacendato intorno a

cardini delle sfere: circa cardines cali peram

bulat, 6 noſtra non conſiderat.

Facciaſi incontro a queſta turba di men

tecatti la verità, e con un folgore li sbaragli,

ed abbatta. Si, veie Iddio le ſceleragini del

Mondo : ecco infinita in que la mente la

ſapienza: non l'impediſce, benche il poſſa,

stolerandole le Permette: ecco infinitai
q
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quel volere la bontà: ecco infinita la potenza

in quel braccio. Paradoſſo è queſto, ma non a

havrete difficultà à perſuadervelo, ſe mirere

te al fine, per cui l'io le permette. Permette

Iddio le ſceleragini nel Mondo, non per al

tro, ſe non perche da eſſe con un magiſtero

di Provvidenza ammirabile riceva beni in

comparabilmente maggiori. ll permettergli

per un tal fine, il ricavarne un tal effetto, è

opera di maggior potenza, di maggior bon

ta, che non ſarebbe impedirle. Maggior po

tenza, maggior virtù vi vuole ad eſtrarre il

bene dalle viſcere iſteſſe del male,che ad im

pedire il male, perche non ſorga ; come più

fi ricerca ad eſtrarre dal ſeno d'una vipera

per antidoto la tiriaca, che di ſchiacciare ad

una vipera la teſta, ed impedirla perchè non

morda. Opera è queſta dice Plotino, a cui

vi vuole una virtù incomparabile,e ſomma s;

eſi maxima cujuſdam virtutis bene poſſa uti iis,

quae mala ſant,informiaque effecia peſe in uſam

vertere aliarum formarum. E' opera altresì di

maggior bontà dice Agoſtino,perchè la giu

dica migliore la ſua ſapienza infinita: melius

iudicavir de malis bene facere,quam mala nulla

eſſe permitters.Se non foſſe nella Provvidenza

l?ivina la maeſtria di far sì bello eſtratto,

all'ora sì, dice Agoſtino, all'ora sì che i

non permetterebbe Iddio male alcuno nel

Mondo: Deus cumAt ſumme bonus, nulio mo

ºſfneret aliquia mali eſſe in operibus ſuis, niſi

eſit adeò emnipotens, 3 bonus ut benefaceret
etiam de malo. -

Qr à gloria della Provvidenza ſi moſtri

qual'è il bene, che ritrae Dio da peccati de

gli huomini. Egli ne cava in primo luogo,

Quel vantaggio che ricava un Dipintore dal

l'ombre. Che non fà l'ombra nella pittura:

ſe sà ben diſpenſarla il pennello? Èlla di

la luce, e l'anima alle figure, che ſpirar ſi

Vºggono su le tele : in piéPura lumen nulla

ºre magis, quam umbra commendat. E chi

polsi:Se ſi atteggiano ben rilevate le msbra,

ſe ſi digradano le proſpettive, e riſaltano
eminenze, ſe gli sfondati s' incavano, ſe

mentiſcono i profili, ſe gli ſcorci più mo

ſtrano di quel che ſono, ſon pregi che lor

Vºngonº dall'ombra i colori che brillino, i

chiari che ſpicchino, l'argutie che gli occhi

eriſcano il devono all'ombra tolgi l'om

a, l'amenità non più ride, perde il vezzo

la gratia, il vivo languiſce ed una tela dipin
tº diviene un Caos. I lavori di Natura ,

han quaſi l'anima dalla luce, i lavori di queſt'

ºre, han vita e luce dall'ombra. A pittore
che bºn la tempri, diaſi il titolo di Sole ,

Poich'egli ſi moſtra i par di Soleluci, mode

rater, 6 umbra. Queſti iſteſſi effetti fanno

nel gran quadro dell'univerſo i peccati, ſon

ombre che dan luce e riſalto, e Dio che le

permette, e le tempera, eſt lucia mederator, ºr

umbra. Vediamolo nel peccato degli Angio

li, nel peccato di Adamo, e ne' peccati de

gli huomini. Gran colpa fu la colpa degli

Angioli. Grande ingratitudine , gran mal

vagità,gran diſordine. Ma ella comparve è

pena che Dio lº poſe in ordine, abiſſando la

con la pena nella più profonda voragine del

l'univerſo: la maeſtà, la grandezza, la glo

ria,ed ogn'altro attributo più alto di Dio,

quanto riſalta per la colpa de Oemo

ni? Quanto riſalta la Divina Giuſtizia º

Ella vedeſi la ſua ſpada piombar ſenza

riſpetto sù la teſta alle più alte gerar

chie. Quanto ſpicca la bontà ? Ella moſtraſi

che ha in odio il male anche poſto nel ſeno

delle più belle, e delle più nobili creature.

Quanto riſplende la ſouranità independente

del Principato Divino? Non ſe gli vede ſce

mar un atomo di grandezza, benche caduto

di la si precipiti un mezzo Cielo nel bara -

tro dell'Inferno. Conoſceſi per maraviglia

per queſt'ombra la Maeſtà di quel Supremo

Monarca, poichè veggonfi i ſuoi rubelli ſer

virla tremando, ed adorarla riverentemente

anco chi l'odia. Sgicca à maraviglia l' On

nipotenza; poichè veggonſi da lei laiftenate

in catena, e i inceppate in una eterna pri

gione le potenze più formidabili dell' Vni

verſo. Spicca i maraviglia, l'Altezza dei

giudizii divini; poiche degli Angioli, altri

veggonſi entrare in Cielo, come in un Cam

pidoglio, altri precipitar nell'Inferno, come

in un carcere: quegli predeſtinati alla gloria,

queſti preſciti alla pena;béche e queiti,e que

li vitino del pari nobiliſſima la natura.Che

f" riſalti ſon queſti delle perfezioni Divine?

Togliete la colpa degli Angioli: tutte in un

tratto si belle doti ſmarriſconſi: la Giuſti

zia, la Bontà, la Potenza, la Maeſtà , la

Grandezza di Lio mancano tolto di luce , e

non compaiono sì ſplendide, si grandi , si

ammirabili al Mondo,e'l cóparirvi è il mag

gior pro,la maggior luce del Mondo. A ra

gione a dunque per tanta luce queſt'ombra

permetteſi ut manifeſtur gloria Dei.

Ma non è ſolo lo ſplendore della ſua ,

gloria quel bene che ricava Dio dal pec

cato degli Angioli. Egli ne ritrae altresi un

gran cumulo di beni, ed un gran vantagio di

ſplendore per gli huomini. Peccatº gli An

gioſi, e la lor colpa li cambia da Angioli in

noſtri: In moſtri contro di noi iſtizziri, in

moſtri anelanti di continuo a noſtri danni, a

quali tutto giorno, con ſempre nuovi nali

gnità ſi portano. Mà ò quanto bene ſi val di
C c 2 loro
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loro, e della loro malvagità in vantaggio,ed

in gloria de'Giufti la Providenza. Voi dite

ſovente: Ah che i Demonii ſon con le loro

tartaree ſugeſtioni il precipitio , e la ruina

degli huomini! Oh Dio! e perchè, gl'hà

i" laſciati? perche li ſcatena nel Mondo?

al vi apponete, dice Pier Damiani , ipº

ſpiritus inigui profe ius noſtri ſunt ebſeguio de

putati. Tiene Iddio quei melvaggi Rubelli,

perche con la loro medeſima malvagità ci

ſervano:e ſi ſerve delle loro battaglie per dar

materia aile noſtre vittorie, e ſpoglie a noſtri

trofei. Nam dum laborem certamini irregant,

vittorie materiam ſubminiſtrant. Io vi chia:

mo à contemplarlo in Giobbe , Mirate

Giobbe qual ce la rappreſentano le ſacre »

carte. Egli ftà in alto aſſiſo sù d'un fordidº

letamaio, e d'intorno con hebbe Ignazio il

martire nell'Anfiteatro Romano i leoni, che

gli lacerarono a brano le carni, così ha egli

le ſue diſgrazie, che gli sbranano il cuore .

Figli sragellati dalle rovine, edifici abbat

tut, armenti involati, poderi meſſi a fiamme,

ſervidori trafitti, amici contro di lun inficri:

ti son le fiere, che lo circondario. Il miſero dal

ſuo letamaio, dal trono della miſeria ſua vi

gira lo ſguardo attonito, e mirandole ad una

ad'una ſente lacerarſi da tutte il cuore. Ma

in iſciagura più flebile non s'incontra Giob

be, che in Giobbe ifleſſo. Egli ſtà cola su,

come una Rocca, ch'abbia fatto breccia per

tutt'i fianchi, come un dirupo ruinoſo , e-»

cadente. Gli cadono a ſtraccio à ſtraccio le

carni, gli rovinano ſcoſceſe in vermin , e

marciume le membra, l'infelice non par huo

mo, ma ſcheletro, non corpo, ma fantaſima

di ſpavento, e poco men che non diſſi l'in

felicità iſteſſa incarnata, che ha le piaghe per

carne, per anima il dolore,i ſoſpiri per fiato,

le lacrime per iſguardi, per parola il la
mento: tal mi ſembra Giobbe, ſe gli rimiro

il corpo. Ma te risuardando a dentro io gli

rimiro l'animo: l'animo sù quella carne la

cero, e sfrantumata mi ſembra un generoſo

Campione,che ſi tien forte ſopra un dirupo,

e con iſcudo , e lancia ribatte un Eſercito,

she lo circonda, le disgrati e l'aſſaltano, e-º

gridano, che ſi renda, ma egli immobile: º"
amici il rimproverano,ed egli immobile: la

moglie, ei vicini lo beffano, ed egli immo

bile: i vermini lo rodono, ed egli immob

le: immobile nella fede: immobile nella pa

zienza: immobile nella giuſtizia: immobile

nella ſperanza dell'eternità; immobile nella

fedeltà verſo Dio, e trionfante d'ogni avver

ſario. Dio buonoche" è queſto io

mi ci incanto, e con eſſomè ci veggo incitato

il Mondo titio, che con la lingua di Tertul:

liano eſclama, 9gale Trophrum in illo tira
Deus de Diabolo extulit. Che trofeo di gloria

à Dio, che colonna d' infamia è Lucifero,

che teatro di maraviglie à tutte le Creatu

re è Giobbe! Cielo,che gloria ha il tuo par

tito, ſoſtenuto sì generoſamente contro l'In

ferno da si forte Campione con tanti cimen

ti, con tante ferite, con tante vittorie! No

ſtra humanità qual preggio ſi accreſce al tuo
loto, che in Atleta si robuſto mirafi ſtat cor

po à corpo, con tutte le ſquadre dell'abiſſo

ineſpugnabile a loro fulmini? Bella virtù

donde ſpiccarono piu luminoſi i tuoi raggi,

che per le ſquarciature di quella carne?Gra

zia Divina ove ſi conobbero più fine le tem

pre dell'armi tue, ch'entro le fucine di quel

le ulceri verminoſe?Qual Academia ha in a

Giobbe il Mondo! Egli è Profeta, è maeſtro

e ſpettacolo su la Cattedra d'un letamaio,

ed ogni ſecolo, che li paſſa dinanzi dalla ſua

lingua, dalle ſue piaghe apprende lezzioni

d'altiſſima ſapienza, di virtù ſopraumana ,

con i tima sì alta, con venerazione si profon

di, che anco a tempi di Criſoſtomo ſi fa

cea i pellegrinaggi al mondezzaio di Giob

be, che ſolo pote togliere a tutti i ſette mira

coli del Mondo la maraviglia. Ite,e trovate

mi un teſoro, ch'abbia gioje più pretioſe, e

maraviglie più rare di quelle, che il Mondo

ammira in Giobbe. Or mi ſorge talento

d'intendere donde le ha Dio ricavate? Dalla

teſta de L'ragoni ſi cavan tal volta le gem

me. Si belle gemme c'hò io moſtrate nel

paziente Giobbe, l'ha Dio cavate dalla testa

malvagia del Dragone infernale:pstiit satan
at tentaret: Se non era Satanaſſo, non ſareb

be Giobbe nel Mondo, ſe la malvagità del

l'inferno non aſſaltava quel forte, non ave

rebbe sì gran gloria il Cielo, di cui fu vit

torioſo campione, si gran vanto la terra di

cui fu maraviglia, si gran pregio la noſtra

umanità, di cui fu un prodigio,si gran pom

pala grandezza, di cui fu prole, si grand'

eſempio di ogni virtupiù eroica il Mondo,

di cui anch'oggi è ſpettacolo . Benedite s

adunque la Providenza che ha permeſſo tan

to male negli Angioli,e ne cava benisì gran

di,e per ſua gloria, e per gloria impareggiabi

le degli huomini. Nam dum laborem certami-

ni irrogant, victoria materiam ſubminiſtrant.

à venga ad aggiunger piu luce alla verità,

che vi predico,la colpa di Adamo.Se abomi

nevol ſia la colpa d'Adamo, lo dice con tan

te lingue, quante hà ſciagure il Mondo, e lo

moſtra la natura fin dalla naſcita a bambini,
mentre li fà entrar alla vita con un gran pa

trimonio di lagrime, perche la piangano.

Pure ſottopoſta al magiſtero della Provi
eil
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denza di Dio, ella, ch'il crederebbe? è gion

ta ad acquiſtarſi il titolo di felice. Volle un

tempo Silla dall'adulazione cortegianeſca il

titolo di felice; mà ſe ne riſe Roma, e pen

sò ch'ad un Tiranno, che fu con la ſua fie

rezza la ſciagura maggiore di quella grati

Republica, cosi mal ſi adattaſſe, quello

elogio, come la teſta d'un nume al buſto

d'un Leopardo. Peggio par che ſi adatti al

la colpa d'Adamo il titolo di felice. Felice,

Felice la colpa d'Adamo? e come? non è el

la la madre di tutti i miſeri? la radice di tut

te le ſpine la forgiva di tutte le lagrime?

Felice la colpa diAdamo e qual è il turbine,

che di continuo ci aggira º la ruina che ci
opprime la morte che ci conculca ? Felice la

colpa d'Adamo? e perche il Cielo ogn'orld

fulmina: l'Inferno ogn'or l'applaude i e 'l

Mondo ogn'or la piange? Ma piano, che un

sì bel titolo è uſcito dalla bocca non già del'

l'adulazione, ma della Verità.

o felix culpa, è verè neceſſarium Ade pecca

tum Canta rapita in eſtaſi di giubilo la º

Chieſa.Ah che non biſogna mirarla qual'ela

è in sè ſteſſa, ma ſottopoſta è quella mano,

che gira i Cieli, e volta le ſcene al Mondo.

Sotto di quella mano chi mai pienamente

vi dica di quanti beni, di quanta felicità ſia

riuſcita feconda? Quanto fà Dio ſpiccar preſ

ſo queſt'ombra la gloria ſua? quanto riſplen

dono fra tutti gli altri attributi diurni la ſua

giuſtizia, e la clemenza,la cui viva cognizio

ne è sì neceſſaria, si profittevole all' huomo?

Pecca Adamo, e Dio ſi porta dal Cielo è

chiamarlo in giudizio, eccovi la giuſtizia lo

chiama con un : Adam ubi es, che fu voce

d'un che ſollecito ricerca chi ama, non di

chi ſevero vuol punire chi pecca: eccovi la

Clemenza. Il gaſtiga col togliere ed a lui ed

è poſteri la ſua grazia, eccovi la giuſtizia-s-

Mà nel tempo ſteſſo gli promette un Re

dentore ch'a lui, ed è ſuoi poſteri la riacqui

ſti: eccovi la clemenza. Lo caccia dai Para

diſo con la ſpada fiammegiante d'un Ange

lo: eccovi la Giuſtizia; ma li laſcia la vita e

per darli ſpazio di penitenza: eccovi la Cle

menza. Gli dà in pena le angoſce del Mon

do, e la morte: eccovi la giuſtizia, ma la

morte ch'è pena è anco termine dell'ango

ſce, e l'angoſce ſon ſemi d'eterna gloria: ec

covi la Clemenza: vedete come ſpiccano per

queſta ombra quei due divini attributi, e co

me per eſſa ſi rende, e temuto, ed amabile

Iddio.Or per queſto l'ha permeſſa, ut mani

feſtetur Gloria Dei. Ma queſto è il minimo be

ne, che cava Dio da quel male. Volgetevi

à quell'immenſo, a quell'infinito, è quell'in

(o) chriſol ſor. 74.

comprenſibile. Che gloria ha Dio, ed in

Cielo, ed in terra,c e gloria, e che beni han

no gli huomini, e nel tempo, e nella eterni

tà da un Dio fatto huomo, da un huomo

fatto Dio? queſto bene infinito l'ha quella ,

mano Onnipotente eſtratto dal peccato di

Adamo, e queſto li fà dar ſingolarmente dal

la Chieſa il titolo di felice: o felix colpa, que
talem, o pantan meruit babere";
Prima ch' io ben fiſiiſi in un tal penſiero la

ente, ſentii tal volta ſorgermi nel cuore un

affanno, che mi ſpinſe à lagrimar la perdita,

che fece in Adamo il noſtro humano legnagº

gio.Sentii volarmi ſoſpiroſe le brame al Pa

radiſo delle delizie da noi perduto. Bella ,

Patria di contenti, io dice, chi ci diede da

tel'eſilio ! ſtiam lontani delle sue bracciu ,,

& heredi ſol della zappa, e de'ſudori d'Ada

mo, ci è conceduto a pena il rammentarci

di tè, e ſalutarti con un ſoſpiro. O chi mi

daſſe ripatriare di nuovo nel tuo bel ſeno!

havrei in tè giolive l'ore, feſtoſi i giorni,

ſempre verde la gioventù, immortale la vi

ta. Miei affari ſarebon le delizie, mio compa

i" il diletto, mio cuſtode la ſicurezza: ve»

rei a miei piedi venir ſenza fiele i drago

ni, lambirmi le piante con giubba china i

leoni, vedrei alle mie voglie venir incontro

oſſequioſe le creature. Bel Giardin del piace

re chi ne ti tolſe è ohimè come un fiato di

ſerpente ci ſeccò tante delizie come un oc

chiata di Dragone ci affaſcinò tanta fortu

na! (o) o ſi vellevir turbo arborem mortiferam

deieci ſet, è ſ nebule funus illius mulieris trº

nebraſſet aſpetuin, èA tetra nubes lethalis po

mi ſpeciem caligaſet, è ſi manus tangens in

concuſa tremuiſet, à/º peccati diem tenebraſſet

nox iniusta ! Cosi io dicea con i?ier Criſolo

go. Ma quando mi affiſſo da dovero in mi

rar un Dio, perciò abbaſſato i farſi huomo,

un huomo perciò eſaltato è farſi Dio: Quin

do io miro la gloria, che torna di Dio, il be

ne che torna al Mondo da un Dio fatto viſi

bile, e Redentore al Mondo: Io muto pen

ſiero. Stimo pru la zappa , che lo ſcettro

d'Adamo, miro il Paradiſo delle del zie con

più diletto, quando il veggo divenuto tom

ba della felicità, e culla d'una colpa. o felix

culpa,qua talen, o tantum meruit habere Ra

demotorem º Santa innocenza perdonami ſe

aſso à porre in tè arditamente la bocca s.

Tù che ci daſti ci arricchiti in Adamo de

più bei doni, che poſſono far freggio à gli

Angioli, io non lo niego? Eutto il coro delle

virtu nell'anima; Tutta la ſchiera delle ſcienº

ze nella mente, lo ſcettro in mano alla ra
gione per dominare gl'alfetti, il fisº, ln e

OC
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bocca alle paſſioni per ſoggettarſi alla volon

ta, il raggio in fronte alla Prudenza per in

drizzar i maneggi, e dopo le delizie d'un a

Mondo tributario,un Paradiſo in eredità non

in conquiſta ſon doni tuoi Satitiſſima Inno

cenza, e doni purtroppo grandi. Che ci de

ſti all'incontro colpa di Adamo, tutti i mali,

e le ſciagure, che in queſto eſiglio ci aſſalta:
no. Cecità alla mente, vizi al cuore, libertà

ſedizioſa, e ribellione agli affetti, per tè il

naſcere è pianto, il vivere è affanno, il moti

re è tormento. Pur perdonami, o Santa In

nocenza,quando io veggo un Dio ricovertº

de'noſtri ſtracci, grondante de'nofri ſudori,

con i noſtri ſoſpiri alle labra,famelico in un

deſerto, fianco su d'un fonte,pellegrinar col

noſtro zaino, ſtampar i paſſi col noſtro bor:

done, compagno nelle anguſte, conſorte ne'

perigli, miſero co' miſeri, portale co mor

tali, fiuomo con gli huomini. Io piu volentie

ri, che è tè,dò alla colpa d'Adamo, che qui

lo traſſe il titolo di felice, è felix culpa. Che

mali del Mondo, che ignominie » che pene,

che morte? Mille Mondi d'ignominie ch'op

primano la noſtra natura, non equivagliono

a queſto onore, dell'eſſerella deificata in un
Dio. Che ignominie da poi che l' ha preſe

ſopra di s. (p)La gloria del Paradiſo, ſon »

tutte glorie. Non ſicut delictum, ita 5 donum,

multo magis gratia Dei , 5 donum in milt is

abundavii. Che pene dapoi che l'ha patite la

beatitudine incarnata , ſon tutti diletti.» e

ſemi di beatitudine. Che morteº da poi che

l'ha preſa la vita , ella è morta abſºrta

eſi mors : Ella è fatta un dolce ſonno, è

fatta la porta dell'immortalità . o felix cul

pa que talem doc. Ombra felice che si benzº
ordinata ha dato riſalto à tanta luce. Mà

ſiano ignominie, ſiam pene, ſian danni, molto

ſon maggiori i beni, che ci vengono da un

Dio incarnato, che i mali che ci vengono da

un Adamo Peccatore, ripetaſi dunque: è fe

lix culpa, non Acut delictum gre. E ſi benedica

di nuovo la Providenza, che l' ha permeſſa,

ut manifeſtetur gloria Dei,

Che ſe tanto non baſta, vengano per ul

timo tutti inſieme alla rinfuſa i peccati degli

huomini . V'inorridiſcono le ſceleragini de

gli huomini, e voi vorreſte, che Dio le to:

glieſſe dal Mondo, ma ſe voi togliete queſt'

ombra, voi ci toglierete in gran parte di viº

ſta Iddio. O come bello, o come grande, o

come amabile fan comparire pio a gli occhi

noſtri i peccati degli huomini, queſti l'offen

dono, ed egli li porta come figliuoli nel ſe

no, queſti l'oltraggiano , ed egli mantien

loro quei ſenſi iſteſſi, quelle potenze , e ,

(p) Rem. 5.

quelle membra , che ſcn gli archi, c

cui ſaettan'o. Queſti il beſtemiano, edSi
paſce. Queſti ſtrapazzanle, ed egli li fà ſervir

da gli Elementi, e da 'Cieli Queſti nol rico

noſcono, ed egli ogni momento piove Ior

benefici ſul capo: Si ribellan da lui, ed egli

al primo ſoſpiro li aggrazia: lo fuggono, ei

egli con deleiſſima tenerezza li chiama: li

volgono oſtinati le ſpalle, ed egli con invitta

f" li tolera. Mille volte il rinegano:

e mille volte ritornano, milie volte gli ab

braccia: che generoſità, che altezza, che bon

tà, che pazienza, che miſericordia, che be

nificenza, che amore, che Dio è queſto che

abbiamo ? Mà chi ce'l fà conoſcere tale si

niente più che i peccati degli huominitoglie

te queſte ombre, doti si amabili, doti si am

mirabili di Dio, cadon ſubito in tenebre :

queſto bel Sole, e quanto v'è di più ſplen.

dido ed in Cielo, ed in terra incontanente

tramontº. Venite meco, e riguardate.Non è

ſpettacolo, che vi rapiſce,una Suſanna, che

va intrepida alla morte per non conſentire al

peccato, un Daniello, ch'entra coraggioſo

in un lago di Leoni per non adorare un Ido

lo, un Eleazaro canuto, che ſottopone alla a

ſpada il collo per non contravenire alla leg

geº Non è ſpettacolo, che tien gli Angioli

ammirati, uno Stefano ſotto a ſaſſi, che pre

ga per chi lo lapida, un Lorenzo su la crati

cola, che ſi ride del ſuo Tiranno, un Vincen

zo sù le brace, che vi paſſeggia come su i

fiori? Che vi par d'una Apollonia, che ſalta

su le fiamme che vi par d'una Caterina,che

ſi ſtritola ſotto una ruota?Che vi par d'una

Martina, che và incontro i ſuoi Leoni? Che

Amazzoni, che Campioni, che Eroi di Santa

Chieſa ſon queſti che prodigii di virtù ſo

vraumana da tener per tutti i ſecoli eſtatico

il Mondo?Q s'io poteſſi aprirvi il Cielo, e

farvi veder le corone, e le palme, che la su

queſt'anime grandi ſi godono! O s'io vi po

teſſi moſtrar in quel capidoglio ſovrano la s

ſchiera tutta de'Martiri, che trionfi, e che ,

Teatro v'incanterebbe gli ſguardi. Or to

liete i peccati degli huomini; tutto sì grata

eatro rovina, tutti si grandi Eroi ſi perdo

no, tutte le lor corone, le lor palme, le lor

glorie s'annientano . Togliete diſſe colui

'Idre, i Leoni, le Stinfºlidi, i Gerioni, voi

togliete ad un tempo ſteſſo un Ercole al

Mondo, ch'Ercole non ſarebbe Ercole ſenza

le ſue prodezze, e non vi ſarebber le o

prodezze,ſe fuſſer mancati i Tiranni, i mo

ſtri Togliete dich'io, i Nabucchi, gli An

tiochi, i Neroni, i Dioclez ani, i Maſſenzi,

togliete le loro Idolatrie, le lorosi" la

ic
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Chieſa e'l Paradiſo non havrà più gli Stefa

ni, i Lorenzi, l'Apollonie, non havrà più i

Martiri. Togliete tutti i peccati degli empi,

il Mondo non havrà neſſuna gloria de'giuſti,

che ſi ſon reſi Eroi per l'oppreſſioni tolera

te dagli empi. onnis malus ideo vivit, ut per

eum bonus exerceatter.

Volgetevi adeſſo ad un'altro ſpettacolo.

Mirate là nel grotton di Marſiglia Mada

lena piangente, m. rate ne'Boſchi di Tebai

de Maria Egiziaca , Pelagia Antiochena ,

cambiate nella penitenza da tizzoni d'infer

no in Angeli,mirate in quella caverna di Pa:

leſtina Guglielmo d'Aquitania incatenato

quaſi una fiera trà ferri. M rate un Pietro A

poſtolo con due fiumi di lagrime perenni,

che l'hanno incavate le guance, che umiltà

gli abiſſa,che odio di sè ſteſſi gli ſtrapazza ,

che amor di Dio"i gloria torna

a Dio il vederſi, che tanti,e tanti per placar

la ſua Giuſtizia ſon fatti carnefici di sè ſteſſi,

che corone s'acquiſtano quell'anime con le

carnificine, che fanno della lor carne? Toglie

te i peccati, voi havete tolta la ſchiera tutta

de'penitenti, ch'è sì ammirabile ed in terra,

ed in Cielo, quella ſchiera di cui ogni uno

val più di 99 Giuſti per dar gaudio a gli

Angioli Gaudium erit in calo ſuper uno pecca

tore panitentiam agente, quàn ſuper n naginta

novem juſti, qui non indigent panitentia.

Date l'ultimo ſguardo a Chioſtri de' Re

ligioſi, a Moniſteri delle Vergini conſecra

te, è" degli Anacoreti:Quanti vi

von colà da Angioli, che azzioni generoſe,

che diſprezzo del Mondo, che virtù, che ca

rita, che prodigii in loro ſi ammirano! Chi

li hà cola ritirati dal Mondo? Io vel dirò,

il peccato di cui temono. Togliete il pecca

to, uſciranno i Benedetti, i Bernardi, i bru

noni con tutta la ſchiera de' Religioſi da .

Chioſtri, uſciranno le Chiaie, le Tereſe, e ,

tutto il coro delle ſacre Vergini da Monaſte.

rii, uſciranno i Paoli, gli Antonii, gli Ila

rioni, e i Girolami con tutti gli Anacoreti

dalle Caverne. Caleranno i Simeoni, i Da

nieli, e tutti i Santi Stiliti delle lor colonne,

e la Chieſa,e'l Cielo perderà in un tratto

tut, i sì gran prodigi di Santità. Ma ſenza ,

peccati ogni huomº , dite voi , ſarebbe

un Santo . Che Santi - ſenza contraſto,

che Santi ſenza battaglie , che Santi

ſenza Vittorie, che Santi ſenza coro

ne? Contraſti,battaglie, vittorie, corone, le

ha portate i peccati,per queſte ombre ſi avvi

vano quegli ſplendori. Qr che dite, diſpon

bene delle noſtre ombre la Providenza ? sì

ricavar gran beni da gran mali per mezzo

della ſua gratia ch'il tutto opera? Or bene

dite, adorate, ed eſaltate la Provvidenza, che

me lius judicat it de malis bona facere, quàm

mala nulla eſſe permitters.

P R E D I C A XXVI.

Nel Giovedì dopo la Quarta Domenica.

Ecce Defunctus efferebatur filius unicus matri ſue.

Luc. 7.

Unque ancor sù l'aurora

può tramontar' il no

ſtro Sole? Dunque an

cor prima di ſera cadon

languidi à marcire i fio:

ri? Dunque ancor gli

Abſaloni reſtan preſi

er il ciuffo da morte?

unque anche perGio

vani v'e cataletto, e ſe

pol cro? Sì. Ecco innanzi al Redentore ſta

mane un Feretro, 8 in eſſo un Giovane uni

co, ricco, e manieroſo, colto da morte ſul

verde. Robuſtezza di forze non baſtò a far

parapetto è quell'urto : egli è turbine, che a

ſchianta anco le quercie. Vezzi di volto non

valſero ad impietoſir quella falce: ella miete

è faſci, e cieca è la man, che l'aggra. La

grime di vedova Madre non baſtaro a ſpe

gne, quel fulmine: ei nutre le ſue fiamme in

quell'acque, come i fulmini nutriſcon leioro

nelle nugole, O che gran verità ade"
- CI) i
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chi finſe, ch'iti un dl a villeggiare Morte, 82

Amore, poſero inſieme sù d'un ſaſſo le fa

retre, e gli archi, quai poi confuſi amore ſi

reſe al ritorno gli armi di morte, e morte »

f" d'amore, ond'è che quello ſaetta an:

che i vecchi, e queſta ſcocca ſtrali anche ne'

iovani. Ei volle dire in ſoſtanza, ch'anco

f" le ceneri della vecchia s'annida fiamma

d'Amore, anche nel verde della gioventù

s'aſconde tarlo di morte.Se così è, laſciate,ò

Giovani, lo ſpecchio di vetro, che vi conſi

glia: Ei buggiardo v'inganna. Vi moſtra ,

allace ſolo quelch'al di fuori nella ſcorza :

del volto il voſtr'eſſere vi ſcuopre: qui gli

occhi à queſto ſpecchio, che vi preſenta ſta

mane 'l Vangelo in una bara. Ei mi moſtra,

che ſiete al di dentro, cioè a dire, un ombra,

un 2vra, un fumo. Ombra, che ſi dilegua ad

un raggio, aura,che ſvaniſce in un volo, fu

mo, che ſi diſſipa in un ſoffio. Nihil, come

diſſe Tertulliano, NN il imbecilitate veſtitum,

un niente veſtito di fiacchezza, che per torli

la ſuſſiſtenza, vi vuole poco più, che un nul

la. Miratevi, 8 o in tanto accompagno le

mie parole à voſtri ſguardi, per far con ambi

due accorta la voſtra anima, e cauta la vo:

ſtra vita. Vi moſtro, che biſogna viver bene

in ogni tempo, perche può morirſi in ogni

ten -

on ſi udi mai dalla lingua de' poſteri di

Adamo voce più ſciocca, e più temeraria ,

di quella che proferirono preſſo del Profeta

Mſaja certi dominanti malvaggi: Percuſmus,

diceano baldanzoſamente i male accorti, Per

cuſimus faraus cum merte, o cum inferno fa

cimus pactum Non tanti tintori , non tante »

angoſce, che ora è tempo di darci bel tempo,

noi abbiam fatta tregua con la morte, e ,

capitolato col ſepolcro. La morte hà depo

fta per ora la falce, e'l ſepolcro tien chiuſa

con una lapida la ſua bocca vorace. Co

roniamoci di roſe, ſo Iazziamoci, e viviamo

per ora, percuſſimus fadas cum morte, º cum

inferno feci nus pacturn. Audaciſſime voci ! te

meraria credenza! Mà o quanti nutriſcono ſi

miglianti concetti nel cuore ! Noi vediamo

non pochi, che paſſeggiano il Mondo altieri

di teſta, giulivi di volto, ſicuri di cuore, e ,

che ad altro tutto giorno non penſano, che a

corre fiori d'ogni delizia, e coronarſene i

ſenſi: l'incertezza di lor ſalute non gli ſoſpen

de, timor d'inferno non gli ſpaventa, tuono

della giuſtizia minaccioſa di Dio non gli ſtor

diſce. Queſti ſenz'altro penſino d'aver fatta

tregua, almen per un ſecolo,con la morte, e

sbarrato ancor per un ſecolo il lor ſepolcro,

che ſe non con la lingua, almeno col cuore ,

dicono ne'lor diporti , percuſſimus fadus cum

morte , 6 cum inferno fecimus pallum.

A queſti mi fà oggi all'incontro, e per

farli avviſati dell'error, in cui vivono, e

del pericolo, in cui giaccono, pongo loro di

nanzi uno ſpecchio in cui ſi mirino, uno ſpec

chio cavato dal Santuario, cioè a dire una

loro immagine, sta le carte della ſcrittura »

- divina - 1.5 li è Siſata Capitan Generale de'

Cananei. Famoſa fù la ſconfitta dell'eſercito

Cananeo, trucidato, e disfato da gli Ebrei,

e più dalle ſtelle, che ſchierate ſotto le ban

diere di Debora , conbattevano dal Cielo

co'fulmini. Siſara al vederne la ſtrage pre

cipita dal carro,donde animava i ſuoi,e corre

ſpaventato è ricovrarſi in caſa d'una Donna

l:brea, che avea nome Iaele . Or colà vi

chiano col penſiero ad oſſervar queſt'huo

mo, entrato appena molle di ſudore, ed

aſperſo di "i nel ricovero di quella ,

ſtanza ſi reca alle labbra una brocca di freſco

latte, ed anelante ſe 'l beve. Dato rinfreſco

alla ſua ſete, cerca ripoſo alla ſtanchezza s.

Portoli da Iaele un mantello s'involge con a

eſſo il capo, e così ricoperto ſi adagia in un

cantone. Voi dirette che involto in quel pal

lio egli creda di ſtar chiuſo nel recinto di

Cana, ed haver nelle pareti di quella caſa e

le mura di Semiramide, che d'intorno il fian

cheggino. Spenſierato d'ogni pericolo ſi pro

fonda in un altiſſimo ſonno, e ruſſa. Suonano

in tanto di là non lungi le trombe, rimbom

bano i tanburr, van le grida de'vincitori, e

de' vinti alle ſtelle, e Siſara dorme. Girano

per ogni parte gli Ebrei con le ſpade fu

marti di ſangue, ogni aſta , ogni ſaetta s

cerca il capo di Siſara, eSifara dorme. La e

caſa ove naſcondeſiron è ſicura, nemica è

Iaele che ve l'accoglie, li vegliano adoſſo le

inſidie, i tradimenti lo cingono , e Siſara a

dorme. Iaele aguzza un chiodo a trafiggerli

le tempia, ſi accinge, ſi appreſſa, gli prea

de di mira il capo, e Siſara dorme.

Vedeſte che ſupina ſpenſieratezza d'huo

mo? dormir ruſſando frà sì vicini pericoli! Ve

deſte che temeraria ſciocchezza ? ripoſarſi con

cuor ſicuro frà tante inſidie! Qui gli occhi, o

voi che diceſte percºſimus fedus cum"i
cum inferno fecimus pactum, miratevi in quel

lo ſpecchio. Il Siſara, che ſi abbevera di lat

te, è quel malvaggio ſenza rimorſo. Il latte

bevuto uccide i vermini, il latte delle deli

zie del Mondo, che avidamente beve,e giun

to ad iſtupidirgli il verme della coſcienza--

Il Siſara che dorme, è quel malvaggio ſpen

ſierato de'pericoli che lo cingono, de'mali

che li ſouraſtano;egli s'è quaſi addormenta

to sù quella pratica, su quella robba ingiuſta

méte uſurpata,si quel peccato,e ſe ne fa."

Claltº
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ciale. Lo ſciocco non teme , il temerario

ſi crede ſicuro. Ah mal avviſato, ſvegliati,

alzati, e mira i tuoi pericoli. Siſara avea d'

appreſſo un campo di battaglia, in cui fi

ſchiavan ſaette per ogni parte, e fulminava

no ſpade. Siſara avea in caſa Iaele, che »

aguzzava il chiodo è trafiggerlo. Anche tu

ſei in un campo pien di ſaette, anche tu hai

la tua laele, che ſi accinge ad inchiodarti.

(2gal campo? Qual laele? -

Campo pien di ſaette è il Mondo in cui

viviamo: qui le creature tutte, formano un -

eſercito armato, ed ognuna ha sù l'arco una

ſaetta di morte, e chi nol sa? Saette di mor

te ton gl'influſſi maligni delle ſtelle, ſaette

gli morte ſono i lampi, e fulmini dell'aria s,

ſaette di morte ſono le tempeſte, ed inonda

zioni dell'acque, ſaette di morte ſono i tre

muoti improviſi della terra,ſaette di morte »

ſono gl'incendi de'Mongibelli, e de Veſuvii,

ſaette di morte e ogni creatura ſiaſi pur pic

cola, ſiaſi pur debole, perche ogn'una baſta

ad abbatterci in un momento la vita, kegio

morti, diſſe Criſoſtomo, e diſſe bene, Regio

mortis eſt Mundus. La region degli huomini

º la terra, la regione degli uccelli e l'aria,

la region de peſci è il mare, la region della

morte è il Mondo tutto. Noi crediamo ca

minandovi dentro di caminar in un teatro,

ºnniamo in un capo:crediamo d'andar tra
le luſinghe, andiamo in mezzo a pericoli,

Crediamo di paſſeggiar frà le delizie, paſ

ſeggiamo fra le diſgrazie; Inter caſus ambu

ſºnº, dice Agoſtino. O Dio, equanto pc

º o vi vuole, che è di Cielo, o di terra, è

dall'aria, è dal mare, o da ogn'altra creatu

ra ci venga una ſaetta impenſata di morte, e

ci uccida! Ineer caſur ambulamus. Màſiaſi,

che come Siſara,tante ſaette, che ci fiſchiati

d'intºrno, e ci minacciano, non ci trafigga

no. Non hà ogn'uno come Siſara la ſua ,

Iaele in caſa, che ſta aguzzando il chiodo?

Si Noſtra caſa è il corpo, noſtra iaele è

queſta carne fragile,mà pur troppo forte ad

atterrarci, noſtro chiodo può eſſer una goc

ºia, un'apopleſia, un deliquio. Oh Dio, o

ºttº è facile, che la noſtra fragilità, con

un chiodo di queſti, e con un colpo impro

viſo ci abbatta. Qual luogo è ſicuro ? qual

età è immune? qual tempo è franco ? qual

9ra, qual momento è ſenza pericolo? É in

un feſtino Aureliano,e fra i balli fà l'ultima

ºdenza, e muore: Mira una Comedia Tale

te Milesio, e frà le ſcene giunge all' ultimº

2º della ſua vita, e ſpira Giuoca a palla

ºrlº ottavo di Francia, e fra" , va con

ºsbalzo improviſo nell'altro Mondo, e

ººººa. Giuoca quell'altro a ſcacchi, e nel

3garſi del P. strozzi.

dar matto finiſce il giuoco della vita, e cade.

Chi ſi affidi, chi ſi aſſicuri, ſe queſti, e rantº

altri in tai tempi, in tai luoghi furonº così

trafitti dalla lor fragilita: dalla lor 1aele ? e

cadder morti mentr'eran vivi? Io dò all'huo

mo titolo d'immortale, dice Ambrogio,pur

che voi mi aſſegnate, una età, un tempo, un'

ora, un iſtante in cui non poſſa morire, è in

cui ſia certo di vivere. Immortali, quoaam

modo dici bomo poſſet,/ eſſet tempus intra quod

ignano non poſſet. Ma chi è che l'aſſe

gl11 :

Si che torno a dire,tutti ſiamo nello ſtato

di Siſara ſtando nel Mondo, ſtiamo nel pae

ſe della morte, non ſiam ſicuri della vita un

momento. Inter caſus ambula mus: Ragio mor

tis Mundus eſt. Or in iſtato sì pericoloſo, in

cui ſiam tutti di poter morire ogni ora,come

ſp5ſierato delle diſgrazie, che poſsò venirgli,

ripoſa nel ſuo peccato, e dorme ſicuro com'

un Siſara, quel malvaggio! Miſero! dorme,e

parlado in ſogno s'ode dire:percuſmus ftdus

cum morte , o cun inferno fecimus pactum?

Oh Dio, e quale ſtolidezza di queſta più in

ſenſata! dormir ſpenſierato quando ogni mo

mento può l'anima rimaner inchiodata in un'

inferno dormir quando ſi può precipitar in

ogni ittante nel baratro di tutti i mali ? quale

ſtolidezza di queſta piu inseſata?ſe ti colpiſce

una ſaetta improviſa di morte sì come è

tanti accade, tu ſei perduto per una eternità,

e dormi? qual traſcuraggine di queſta più

pericoloſa?

Donde mai ella naſce? donde ha l'ori

gine? io me l'immagino. Sifara dormiva en

tro il mantello che ſi avea circondato in

torno al capo. Quel pall o li toglieva di

viſta i pericoli, e li conciliava il ſonno; qual

che pallio, qualche preteſto han coſtoro cir

condato alla mente, e da eſlo coperti ſe la e

dormono ſenza paura. Non è vero? veriſſi

mo. Io veggo taluno, che ha per pallio una

figura aſtrologica , e con queſta in teſta ſi

ſpenſiera, e dorme. Ecco qui mi die'egli, Ec

co quì il Siſtema della mia naſcita,alzato per

mano d'un valentiſſimo Aſtrologo Egli mi

aſſicura, che ogni ſtella mi mirò di buon oc

chio nel naſcere, e che tutte ſi unirono in e

una aſſemblea di luce per decretarmi gli

anni di Neſtore. Se cosi è laſciatemi ch'io

reſpiri. Non tanti terrori di Siſara, ch'io sò

ben che per ora la mia Iaele è la fortuna, e

ſe hà chiodo, e martello, è per inchiodarmi

la ruota, non per conficcarmi le tempia

Queſto è il pallio, che cuopre Suſara una º

carta aſtrologica, in queſta dorme, in queſtº

" che noi coglierà ne preſto, ne al

improviſo la morte. O ſe io poteſſi trarli di
L d te
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teſta, e ſtracciargli queſto pallio che è vera

mente di carta' - -

Dio buono è poſſibile, che ancor oggi

trovi credito l'Aſtrologia?di quella io parlo,

che fà la Sibilla, e pronunzia i ſuoi giudizi

come oracoli su gli accidenti dell'humana

vita. Chi la ſtima innocente, chi la crede

veridica, venga a mirarla in tre gran tribu

nali, che n'han fatto giudizio. Nel Tribuna

le della Ragione, nel Tribunale della Au

torità, e nel Tribunale della Provvidenza ».

Il Tribunale della ragione l'ha condannata

come falſaria, e la tiene in catena, catena di

tante anella, quanti ſono gli argomenti in

ſolubili, che la ſtringono. Ponderatene il pe

ſo d'un ſolo. Riſponda l'Aitrologia, dice

la Ragione. Quei che inſieme affondano in

goiati dal mare in un naviglio; Quei che in

ſieme cadono tagliati a pezzi in una ſconfit

ta: Quei che rimangono inſieme ſepolti ſot

to le rovine d'un tremoto,nacquer tutti ſotto

le medeſime ſtelle, ebber tutti il medeſimo

aſcendente? non già altri l'ebber felice, altri

infelice, e tutti vario: Or come tutti anno

una medeſima diſgrazia, come tutti nel tem

po iſteſſo, e nell'iſteſſo modo an la medeſi

ma morte? Forza è queſta, riſponde l'Aſtro

logia d'una ſtella univerſale, che a tutti do

mina, e porta a tutti la medeſima ſciagura s.

O ſciocchezza. Dunque in Cielo una ſtella

con l'altra ſi dan mentita: le ſtelle della ,

naſcita di taluno promiſero proſperità, e la

ſtella univerſal dominante la ſmentiſce, e ,

Porta diſgrazia: ſtraccia dunque la tua carta

aſtrologica, come su le ſtelle della tua figura

ti prometti lunga la vita, ſe qualche ſtella ,

univerſale ti minaccia diſgraziata la morte,

e tu non la conoſci ? Cosi la Ragione ſtrin

ge l'Aſtrologia, e ſon già più ſecoli, che ,

laitiene con queſti argomenti in catena,nè fin

ora.clla giunge, o è coglierle, o a ſpezzarie.

. . Il Iribunalei" come per

riciºſa, e real ha conianna:a cil'eſiglio. In

eſiglio dalla Chieſa l'han mandata con le ,

cenſure i Pontefici. In eſiglio dalla Italia ,

la mandarono gli antichi Imperadori di Ro

ma ln eſiglio dalle Academie la mandano le

Piu,favie cancellerie. In eſiglio da loro libri,

da loro ſtudii l' an mandata, e la mania

no tutte le menti ſerie, e grandi, che la de

ridono o come una vanita da ſcierno, o co

me unº in Poſtura da sterza. In eſiglio da ,

regni ſuoi l'ha mandata nel ſuo Alcorano

fin Maccometto. E con ragione, dice Tertul

liano º gli Astrologi giudiziari ſon diſcepo

li de'Demoni, ſe i Maeſtri fu dato perpe

ma l'eſiglio in Cielo, a diſcepoli ſta bene ,

ſg) De Iaolatria.

che ſi dia per pena l'eſiglio in terra , (q)

Vrbs o Italia interdicitar Mathematici, -

ſicut Celun 6 Angelis eorum : eaalem

pgna exili eſt diſcipulis, o magiſtris : In eſi

glio, e con ragione come pernicioſa,e rea ,

rea di tate morti date per forza de'ſuoi preſ

gia'Principi ed i privati, rea di tante ſcele.

ragini operate ſotto coperta delle ſue ſtelle

neceſſitanti: rea della rovina di molte anime

colte ſotto la ſia fiducia in peccato da mor

te, e precipitate all'inferno. Il Tribunale ,

della Provvidenza: la condanna ſovente al

flagello. Dillo tu Geroſolima. Queſta affida

ta su i prognoſtici de ſuoi aſtrologi indovin,

che le preſagivan buona ventura iva tröfa,

e faſtoſa dicendo, Egº ſum, o non eſi preter

me amplius, non ſea o vudua, o ignorato ſte

rilitaten, i Cie, i mi coronano con le loro

più ſplendide ſtelle,sarò ſempre Regina Ma

dre feconda di popoli, e ſovrana aſſoluta ,

di Regni. A queite voci irritata la Provvi

denza ſe le fa incontro nel Profeta Iſaja, e

le dice veniat repente ſuper te miſeria, guan

neſeies. Dunque i tuoi aſtrologi ti an data

la fortuna pel ciuffo eh ? ſgraziata ti verrà

addoſſo all'improviſo la miſeria, e non ſarà

che tu'l ſappia, venier reperite ſuper te miſeria,

uan neſcies. Le venne, la oppreſſe, e la

rovvidenza vedendola ſotto un crudo fla

gello abbattuta l'inſulta, e dice, ſient, o fai

vent teaugures Cesi, qui contemplabantur ſ;-

dera, ut annuntiarert ventura tibs. Dove ſono

adeſſo i tuoi Aſtrologi. Vengano, e ti man

tenghino la lor parola, vengano, e ti ſoccor

rano con le loro ſtelle, fient, & ſalvent teau

gures egli, gui contempla antur ſydera,ut annun

tiarent ventura tibi. Che amaro rimprove

ro? Che duro flagello? ſoſcrive alla condan

ma di si gran Tribunali, Agoſtino, e manda ,

alla ruota de matti, chi crede all'aſtrologia ,

il voler, dic'egli, dalle ſtelle, naſcentium mo

res,attua, o eventa predicare unagnus error, er

magna dementia eſt.Grand'errore, e gran paz

zia lo non sò tanti tribunali, e tanti Ago

ſtini, mi dice taluno , sò bene , che il mio

Peſcatore non prende granchi. Egli mi fece

già due prognoſtici, ed io li veggo puntual

mente avverati. Moſtrami che non è ſtato un

caſo:moſtrami che no è ſtata impoſtura di chi

per profetare à tutt'altro mirò fuor che alle

ſtelle: moſtrami che non è ſtata opera tua »

ſteſſa, che auvto il Prognoſtico hai opera

to per adempirlo.Se non fu queſto forſe ga

ſtigo della Provvidenza Divina, che in pe

na della tua ſciocca credenza ti hà permeſſo

l'adempimento, el'inganno. Se non fù que

ſto arte, 3 impoſtura de'Demonj , che pro
Ctl -
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curano ſovente l'adempimento d'una predi

zione, che poco importa, per fabricarvi ſo

pra la frode, e farti credere anche quello, che

creduto ti porterà la rovina, cèm aa decipien

des hominer fiat, immundorum ſpirituum of ope

ratio, è oracolo di S. Tomaſo. Ah Siſara »

queſto mantello di carta, che ti hai poſto in

capo non ti aſſicura. E pazzia di diſperato

appoggiar la ſalute dell'anima ad ana carta

ſtrologica, come un giuocatore, che avven

tura tutto il ſuo patrimonio ſopra una carta

di giuoco. Noli dormire ne in eternum dormias. f

Queſto mantello non ti aſſicura,anzi ti perde.

Quel Dio che ha detto, nſeiris diem negue

i oram, vorrà moſtrarti per gaſtigo ch'è più

vero l'Evangelio, che il Quadripartito di To

lomeo, per queſto iſteſſo ti farà cogliere all'

improviſo dalla diſgrazia . Ti tratterà come

tratto Geruſalemme , e quando ſtarai

dannandoti t'aſpetta il medeſimo rimprove

ro, ſtent o ſalvent te augurer Carli, qui contem

plabantur ſgaera,ut annuntiarent ventura tibi.

Ma non ogni Siſara dorme involto, o pal

liato con queſto mantello. Altri s'an poſto

in teſta la miſericordia di Dio, e la facilità

di convertirſi in ogni momento. Siaſi,dice »

taluno, che mi giunga una diſgrazia improvi

ſa , avrò ſempre tanto di tempo, che poſſa,

o col cuore, è con la bocca, dire un pecca

ti, e tanto baſta. Tanto proferi Davide, ed

è di fede, che ottenne il perdono, perche li

diſſe il Profeta. Deus tranſtulit peccatum tuum.

Nè mi ſi dica, che Davide nol diſſe nel fine

della vita, che ſe noi dile Davide, il diſſe il

buon Ladrone, che con un momento nei, nel

l'agonia ſeppe rubbar il Paradiſo . La mi

ſericordia di Dio è infinita , tant'altri ſi

ſon ſalvati cosi , tant' altri anno avuto

tempo di dir un mi pento , ſpero che

l'avrò anch'io; così dice queſt' altro Siſa

ra, e chiuſo nella miſericordia Divina co

" in un pallio dorme ſpenſierato della ſua
ulte.

Se n'avvide nel ſuo ſecolo S. Criſoſto

mo,e fattoſi inanzi con ruggiti da leone,cer

cò di ſuegliarlo togliendoli di teſta il ſuo

pallio Odilo tù che parlaſti. Dicis alii mali

fuerunt, o ſalvi fatti ſant, da bit o mihi

Deus ſpatium penitentiae. Si che tu dici, che a

come à tanti altri malvaggi cosi anche a tè

darà Dio ſpazio di penitenza , darà tempo

da dire un peccavi anche ſotto la falce impro

viſa di morte. Vien quà , an verè dabit ſpa:

tium panitentia, haitù ſicurezza che Dio tel

darà. Che dici? Inquisfortaſſe dabis, forſe mel

darà,tù riſpondi, che altro riſponder non a

piloi, Dici, fortaſſe ? Tu dici: forſe . Tu di

(r) l. 22 e Fauſtum c. 67.

ci: forſe! e che parli? e dove cade il tuo for

ſe? Memento quod de anima logueris, ricorda

ti che parli d'animº Parli d'anima, e dici
forſe? fortaſſe dubit. Dunque la tua ſi

eterna, il Paradiſo pende per te da un chi

sà, da un può eſſere, da un forſe Ah tradi

tor della tua anima, così la fai pender da un

filo fradicio ſopra l'Inferno" dabit.

Piano:chi dice forſe il darà, laſcia luogo che

dir anche ſi poſſa fortaſſe non dabit, e ſe

avvenga che à tè nol da ti ſalverà il tuo

orſe? E non può avvenir à te quel che è

tant'altri è avvenuto ed avviene che ſian e

colti da morte con colpo sì violento, che,

non abbian tempo da dir Giesù ? Tù penſi

che la miſericordia tel darà fortaſſe aabit, ed

io dico che la giuſtizia , fortaſse non dabit,

forſe non tel darà: tal gaſtigo merita chi con

queſta temeraria proſunzione offende Dio,

tal gaſtigo merita, chi s'abuſa così della e

miſericordia, per viver male. Fortaſſe dabit!

Ah maledetto forſe tu hai rovinato il Mon

do, in qua hºra comederus morieris, diſſe Dio

ad Eva, cur precepit, diſſe il demonio, ne forte

moriamur," in forſe la m n1ccia aſſoluta

di Dio e per ueſto mangiò i pomo, e per

queſto rovinòi Mödo.Ma ti ſi dia queſto té

po,che ſaitù,che te ne varrai! I péſieri di ci

ſi trova in qualche pericolo improviſo di
morte ſon" ſalvar la vita non di ſal

var l'anima. Teſtimonio tanti, e tanti, che a

ſcampati han detto, che in quel frangente

o sbalorditi non han penſato a nulla, è non

han penſato ad altro, che a liberar il corpo.

Mà penſi chi ſel promette , a ſalvar l'anima

con un peccavi: lo dira egli come Davide?

Nella ſacra ſcrittura io ritrovo tre che en

trati in se diſſer peccavi, Saule, Davide, e o

Giuda.Peccavi diſle Saule allor che Samuele

il ripreſe della diſubbidienza al comando di

Dio. Peccavi diſſe Davide allor che il Pro

feta Natan gli rimproverò l'Adulterio, e

l'omicidio di Vria Peccati diſſe Giuda e,

allor che vide pel ſuo tradimento condanna:

to Criſto alla morte da Fariſei. Tutti e trè

ebber tempo da Dio di conoſcere il lor pec

cato, tutti e tre lo conobbero, tutti e trè

ſe n'accuſarono, furon ſimili nella colpa s,

furon ſimili nella confeſſione: furon anche ſi

mili nel perdono ? Oh queſto no, e perchè?

perchè dice Agoſtino, 1 r) non fu o ſimili

nel cuore. In ſinili voce, guan ſenſuf humanus

audiebat diſſimile perius erat quod ocular divi

nus diſcernebat. Il cuor di Saule era intimo

rito per la paura del diſonore. Peccati, quia

prevaricatus ſum ſermoneta Domini , ſed nume

guaſo Aoncra me coram ſenioribus p puſi. Il
2 ClaOr
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cuor di Giuda era ſpaventato dall' orrore

del ſuo delitto, per l'offeſa fatta al ſuo Dio.

Il cuor di Davide era pentito. Così il pecca

vi di Saule fu riſpetto umano, il peccavi di

Giuda fù diſperazione, il peccavi di Davide

fù contrizione, e per queſto egli ſolo meritò

di udire dall'ambaſciadore di Dio: Dominus

tranſfulit peccatum tuum. Or ſiaſi che anche

ſotto il colpo di una morte improviſa tu

ti ricordi dell'anima. Siaſi che tu dica pecca

vi. Chi ti aſſicura che il tuo peccavi abbia

ad eſſer come quello di Davide, e non come

quello di Saule, e di Giuda? Chi t'aſſicura ,

che abbia ad eſſer voce di contrito , e

non più toſto un grido è di ſpaventato, è di

diſperato. Vuoi tu parte con Davide 'Da

vide dice Ambrogio (S) alla prima corre

zione non ſi trattenne un momento a pen

tirſi. Ile Rex tantus, o tam potens ne eaiguo

quidem nomento manere pensº ſi delitti paſſus

ef conſcientiam Potrà dirſi queſto di te, che

aſpetti di farlo alla morteº. -

Mà già ti ſento ridirmi, che in morte lo

fece il Ladrone. Piano ch'io voglio toglie

re un inganno comune. Quando penſate voi

che ſi converti il buon Ladrone. E chi nol

sà? egli aſpettò l'ultima ora. Voi v'inganna

te,nonfù l'ultima ora quella in cui ſi cd vertì

il Ladrone. Ma egli li à Criſto momento

mei,quand'era in croce, quand'era nell'ago

mia, quand'era nell'ultima ora della ſua s

vita. E'vero: ma quell'ultima ora della ſua

vita non fù l'ultima ora in riguardo della e

ſua converſione, fù la prima. La prima ? Si.

Che penſate che il Santo penitente fu di

quelli, che differiſcono la penitenza ? di

uelli che rimettono il rimedio della eterna

alute all'ultima ora della morte ? Queſto nò

dice Euſebio. ſt. Beatus lacro ne e ſalutis

tempora ſciens diffulit, nee remedia ſtatus ſui

in mementa ultima infelici fraude poſsie. Il

meſchino portato altrove da ſuoi delitti,

nulla ſeppe del Meſſia, nulla ſeppe di Re

ligion Criſtiana, nec religionem ant, nec Chri

fium ſeivit. Se n'haveſſe avuta contezza ,

ſe come vide in quell'ora i prodigi della º

terra tremante, e del Sole oſcurato, aveſſe

veduto i miracoli di Criſto, egli ſe li ſareb

be fatto ſeguace, e non ſarebbe forſe ſtato

l'ultimo di numero frà gli Apoſtoli, quel che

meritò d'eſſer il primo nel regno. Si ſciſſet

fuiſſet fortaſſe inter Apoſtolo, non poſtroma in

numero, qui priorfaºui eſt in regno. Egli ſi

convertì a Criſto, ſubito che il conobbe.

Quell'ora non fù un ora differita per molti

anni, fù preſa ſubito che ſe gli offerſe; dun

que non fu l'ultima, fu la prima, fu l'ulti

ſs) Apel 1. David c. 2 (1) In adverſar. pag. 166.

ma della vita, mi la prima in riguardo del

la converſione. Ergo ad conſeguendam fiden

non fuit extrema hora ſedprima, fu la prima,

e per queſto dice Euſebio per queſto ancora

egli piacque à Dio in quell' ultimo punto,

per queſto ebbe grazia di fare una vera ,

converſione in quell'ora eſtrema. Ergo etiam

ex boc in extremo p lacuit Deo - Intenda chi

vuol differir la penitenza con l'eſempio del

buon Ladrone, non fui: illa extrema bora ſad

prima, potrà dirsi queſto di tè quando ti col

ga la morte? Tu che or dormi come Siſara

nel tuo peccato, ttt cne i tante altre chiama

to di Dio ha fatto per tant'anni , e fai

ancora il lordo, ſe dirai peccavi, o momento

mei in morte, ſarà quella per te la prima ,

ora? E ſe non ſia la prima, come ti pro

metti la ſorte del Santo Ladrone ? Ah mio

Criſtiano togliti queſti preteſti di capo, to

gliti queſti pallida gli occhi, e ſorgi. Ado

leſcens tibi dice ſurge, altrimenti odi la voce

di Criſto, che ti fa riſonar Agoſtino a gli

orecchi: Dominus tibi e amat noli dormire, ne

in aternum dermia, vigila ut mecum vivav.

Coteſto ſonno della tua ſupina ſicurezza »

ti porta ad un ſonno eterno. Svegliati, ſorgi,

ſe non vuoi dormir per ſempre: ſvegliati, ſe

vuoi viver con Dio. Se la morte ti coglie

cosi, ſei perduto per ſempre. Mio Criſto di

telo voi è quel cuore. Intona Domine voce

grandi. Il letargo e profondo. La rovina ,

e irreparabile intona Domina voce grandi, e

ſe alle voci non ſi ſcuote, dateli bottoni di

fuoco, mandateli disgrazie che l'affliggano,

tribulazioni che lo pungano, ſegate, brugia

te, fin tanto che venga in sè .

lui trafitto con tante ſpine, con tanti chiodi

deh voltateli contro di lui, e trafiggetelo,

ueſta ſarà la magiore delle miſericordie vo

ſtre che lo deſtiate a forza di trafitture, per

che non lo colga in ſonno la morte. Queſta

Orazione facciam tutti per i peccatori, ed io

reſpiro. -

SECONDA PARTE,

O non sò ſe hò tolto tutti i pallii da capo

al mio Siſara. A ben vedere, parmi di

nò . Ne reſta ancora un ſottile. Sento tal uno

che mi dice. E' vero ch'ogn'uno e in peri

colo d'una morte improviſa ; mà quando

l'huomo è ſano nel fior dell'età, nella robu

ſtezza delle forze, quando và riguardato, il

pericolo è lontano. Temer con anſietà un

pericolo ancor lontano, e far la vita di quel

matto, che figurandoſi per ogni parte rovi

ne non compariva in publico, che coperto

- Coll

e vi ſiete per

s

l
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con un grande ſcudo di bronzo, è di quell'

altro che credendo aver i piedi di vetro

caminava a paſſo ſoſpeſo quaſi Grii ad una

gamba. - - - - - -

Dunque dite, che il pericolo è lontano.

Io credo d'averlo moſtrato ben vicino. Ma

ſiaſi lontano. Il pallio di" preteſto non

baſta ad aſſicurarti mio Siſara: venga a ſtrap

artelo di teſta un Soldato. Egli è colà nel

a piazza di Ceuta, in quella piazza di fron

tiera, ch' ebbero i Portogheſi nell'Africa.

Stava colà non ha gran tempo di preſidio un

ſhuomo, che ha poſto lo ſtupore ſopra tutti i

cento ſopraccigli della fama Liego di no

me, Ercole di valore: queſti per trovarſi in

ogni ora prontiſſimo alla difeſa di quella

importantiſſima piazza in 18 anni intieri,

che vi ſtette in guardia, non mai, nè di not

te, nè di giorno ſi colſe di doſſo tina corazza

di ferro, armato lo mirava il Sole, armato

lo miravano le ſtelle, e chi lo vide, il potè

credere anzi un troncon di trofeo coperto

d' armi , che un Soldato di vigilan

za indefeſſa. Orio vò fingermi preſente a

queſt'huomo, e dirli. Generoſo ſoldato, ed

à che logorarti ſotto quel ferro la vita? Che

prò della tua pena? Quì non ſi ode tromba

moreſca, che minacci battaglia: qui non v'è

linea di circonvallazione all'aſſedio. La piaz

za non è ne pur bloccata. Gli attacchi ſon

rari , e paſſan gli anni in quiete. Deh ſcio

gli l'usbergo, e relpira, che ſe v'è mai peri

colo, egli è lontano. Nò: parmi che mi ri

pigli quel forte. Il pericolo non ſi vede è ve

ro; ma non per queſto è lontano, perche

non ſi vede. Siamo in terra nemica. I mori

per ogni parte circondanci,non v'e gente arº

mata in campo, non v'è aſſedio d' intorno,

ma vi può eſſere una ſorpreſa improviſa ,.

Queſta è l'unica piazza ch'anno i Portoghe

ſi incontro ai Mori, ſe queſta ſi perde è per

duto il tutto. Mentre il danno è ſi grande,

mentr'è di si gran conſeguenza la perdita s,

biſogna temer il pericolo, benche lontano.

Per iſchnvari gran mali non v'è cautela ,,

che ſia ſoverchia. Queſt'è che mi tiene que

ſta corazza in doſſo, per iſtar pronto in ogni

ora alla difeſa, vivo in tutte armato. Cosi

egli mi parla:io non poſſo non lodar il di

ſcorſo. Se egli ha forza io lo rivolgo contro

di chi poc'anzi parlò. Che diſſe egliº Il pe

ricolo d'una morte improviſa è lontano;

non perche non ſi vede, è lontano. Siamo

in terra nemica. I mori d'inferno per ogni

Parte circondanci, e può in ogni ora venirci

una ſorpreſa impenſata. Ma ſiaſi lontano.

l'anima è la fortezza, che tu hai in guardia,

queſta è unica, ſe la perdi una volta, hai

perduto il tutto; ſe la perdi, il danno è in

finito, e la perdita irreparabile. Se queſto è

cosi, biſogna temere il pericolo benche lon

tano: biſogna porſi nella maggior ſicurezza,

non biſogna nè pur un momento laſciar la

corazza della giuſtizia tboraeem juſtitiae. Non

v'e cautela che poſſa dirſi aſſai grande, ove

ſta in pericolo una eterniti. Nulla ſati; ma

gna ſecuritas tubi periclitatur aternitas. Per

queſto ſi veſtono di Cilizio, e di Sacco tanti

Religioſi, per queſto ſi chiuſero nelle ſpe

lonche tanti Anacoreti, temerono il perico

lo benche lontano, e vollero la maggior ſicu

rezza che poterono del Paradiſo.

Mà il preteſto del mio Siſara, io diſſi ben,

ch'e ſottile. Egli ripiglia. Biſogna è vero ve.

gliar ogni ora nelle piazze geloſe, benche

tromba guerriera non minacci:la ragion ſi è

f" lo ſpenſierarſi chiama il nemico alla

orpreſa lo ſpenſierarsi non chiama la mor

te. Ed io dico di si; lo ſpenſierarſi della a

morte,e chiamarla alla ſorpreſa. Vigilate,quia

in qua bºra non putatis filius hominis veniet,

diſſe Criſto, ſappiate che in quell'ora che voi

men vi penſate verrà il figliuolo dell'huomo

à chiamarvi in giudizio, e per queſto ſtate al

lerta, e vegliate. Vigilate, Si la morte al det:

to di Criſto ſuol venire in quell'ora che non

vi ſi penſa, chi ſi ſpenſiera dà l'ora alla s

morte, perche venga, e lo ſorprenda. -

Ah mio Critiano non eſſer ſi arguto , e

ſofiſtico è tuoi danni, butta via queſti pallii,

e forgi, noli dormire no in eternòm do mias

Altrimenti vai a pericolo di cader nella di

sgrazia di Siſara Eccovi la disgrazia di que

miſerabile. Egli dorme in un angolo, Iaele

in un altro aguzza il chiodo. Egli ruſſa-,

Iaele tace: Egli glace, Iaele ſoſpende il paſ

ſo, e ſi accoſta. Egli ha il palio ſul capo,

Iaele ha il chiodo a ſiniſtra, il martello a de

ſtra,e l'occhio prima al Cielo, e poi a Siſa

ra. Eccola già l'adatta il ferro alle tempia º

già ſcarica il colpo, e trafigge Siſara infeli

ce oppreſſo dallo ſpaſimo,dallo ſtrepito, dal:

lo ſpavento. Vrla, ſi sforza ſtender con eml

pito le mani, ma ſe gli affoga l'urlo a mez

za gola, manca a mezza lena lo sforzo , ri
mangono con vana preſa attacate alle file

di Iaele le mani. Il miſero quaſi vipera che

ſchiacciata di teſta contorceſi con la coda e,

divincola le gambe, dimena il buſto , palpi

ta, e ſviene:ma che credete? i moti, gli uli»

gli sforzi,i palpiti ſon tutti in ſonno, non

giunge à ſvegliarſi, el chiodo che lo trafig

geli congiunge il ſonno alla morte ſoporeº

morti conſocians O quanto temo che chi dor

me come Siſara non abbia a morir cosi cº

me Siſara. Può giunger la morte da"
Qil
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una goccia, baſta una palla di piſtola, baſta

una punta di" farai tu che dor

mi, atterrito dalla disgrazia improviſa, dal

la morte, dall'inferno, ti ſcoterai, chiederai

ajuto, accorrerà il confeſſore, darai qualche

ſegno in certo, qualche ſoſpiro? qualch'urlo,

Mà facilmente ſaran tutti palpiti ſotto al

chiodo, ſaran pal iti in" non giunge

rai con una contrizione à ſvegliarti, e la tua

disgrazia ti farà paſſar dal ſonno alla morte,

con un chicdo d'un colpo improviſo: baſta dal Mondo all'Inferno. O i quanti è avve

nuto così, o quanti eſempii ne ſomminiſtra

ogni tempo, º quanti ve ne fon caduti ſot

to gli occhi. Quel Cavaliero ſenza dir Gie

su caduto in un duello. Quel giovanaſtro al

l'uſcir da quella donna impudica. Quella rea

femina con un deliquio, e tanti altri, e tantº

altri.Mio Criſtiano non aſpettar d'imparar à

tue ſpeſe, impara a ſpeſe aſtrui. Noi, aormire,

ne in aternum dormias.

P R E D I C A xxVII,

Nel Venerdì dopo la Quarta Domenica.

Lazarus mortuus eſt: vado ut è ſomno excitem eum.

Io.

ſciagure di Giobbe di

venute già un degli Ar

gomenti più celebri del

la fama, un degli oget

ti più tragici della

compaſſione, ed un de

gli ſpettacoli più gran

di della maraviglia, fu

rono si varie , S1 orri

bili, e tante, che vedu'

te da ſuoi Amici tolſer loro per lo ſtupore

la voce, e penſate anche" più ſecoli

rendon preſſo che mutola è piegarle ogni

ingua. Baſta nominar Giobbe perche s'in

te,da il Teatro vivo della miſeria, quaſi con

tante nicchie, quante avea forami di Pia:

ghe, l'Iperbole viſibile della disgrazia i il

i 8ivio iani ci vede inſi quaſi

unite in una ipoſtaſi mirabile la morte e la

vita, il vivo, e vorace Cimitero di sè ſteſſo;

l'ultima metà dell'infelicità, a cui anche il
fror di Lucifero intagliò a caratteri di

rite il non plus ultra. Pure ſe fur tolti dalla

crudeltà dell'Inferno è quel Padre i fi",
ii, à quel Principe la Corona, è quel

1CCO

i Teſori, è quell'Amico gli Amici, è uell'

Huomo,"i diſſi, l'Humanità, e Giobbe a

Giobbe, rimaſero nell'ombra ſua ſpirante

due labbra alla favella,e un pò di fiato da -:

eſalarlo in ſoſpiri: Derelicta ſunt tantummodò

labia circa dentrº meo . Con queſte s'egli

non giunſe à sfogar i ſuoi affanni, potè chie

der almeno qualche ſollievo a ſuoi mali, e

I I

ſe non altro la pietà, quaſi limoſina, da gli

altrui cuori miſeremini mei, miſeremini mei

ſaltem voi anni i mei, guia manus Domini tori

gir me. I miſeri di cui ſon oggi si queſto

PSTEamo a ragionarvi, l'Anime giuſte nel

9.arcere del Purgatorio racchiuſe ſono di

Giobbe più infelici per le ſciagure, ed in

mal si grandi, e si orribili involte, che non

baſta a Publicarli la fama, a compatirli la

Pieti, e la maraviglia a ſtupirne. Ma tra le

formidabili lor pene quelche tutte ſopramo

do l'eſaſpera è, che elie non anno i ſolie

vo di Giobbe, poche mancando lor tutto,
non ſon loro rimaſe, nè men le labbra da ar.

ticolare un viſºcemini, e mandarlo dal fondo

del loro carcere i gli orecchi de'vivi, fil

tima dunque delle loro ſciagure è il ſilen

zio altiſſimo che l'involge, il ſilenzio che nel

loro carcere le opprime. Queſto mi fà com

-i" il Purgatorio appunto come oggi ci

i rappreſenta il ſepolcro di Lazaro, ciò e

dire, una orribilcaverna con una gran lapi.

da, che la ſugella, e la chiude. Lapida diſe

polcro, e lapida ſenza epitafioparmi che ſia

il ſilenzio di quell'anime penanti, lapida da
cui ſon chiuſe,come tanti Lazari, fra le lor

ombre. Ad una tal rappreſentazione io ſento

dirmi ſtamane dalla pietà di molti quel che

già diſſe Criſto: Tolito lapidem. Volentieri

l'aſcolto, e vò sforzarmi non ſoldi rimove.

re il ſaſſo, e dar voce a chi vi giace oppreſſo,

ma farvi comparirguei Lazari nel ſor e
polcro, ed eſporreà gli occhi della vº"

de
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S

ede le miſerie, e le pene con cui la giuſti

zia Divina le purga. Date voi forza alla

mia voce pietoſiſſimo Redentore, e trasferi

teà gli occhi miei, e di chi mi aſcolta le la

grime, che ſpargeſte sù la tomba del Qua:

triduano, accioche qualched'una ne cada è

mitigar que'tormenti, mentre io mi fo da º

capo a moſtrarli. .. -

Ad eſprimervi in qualche parte il car

cere ſpaventoſo, e le formidabili pene, da º

cuiſon tormentate la gu nel Purgatorio le

anime de'trapaſſati fedeli, io vi chiamº a

vederne un ritratto nei già mentovato La

zaro, qual lo figura la penna di S. Giovan

ni nell'odierno Evangelo. Venga dunque

fuora non già dalla ſua tomba, ma dal ſeno

della voſtra memoria il Quatriduano, e poi

rappreſentatelo a voi ſteſſi in quella lugubre

e" ſembianza, in cui comparve nel ſuo

ſepolcro, allorche per pietà poſe le lagrime

ssù gli occhi è Criſto Egli giaceva frà l'om

bre ſpaventevoli di una oſcura caverna: la º

morte quaſi una fiera, che ha le zampe, e-º

denti sù la preda gli divorava le membra-º

e paſcevaſi del ſuo cadavere: benda ferale ri

coprivagli e gli occhi, e'l volto, e ligavanlo

di mani e piedi annodate ritorte : legatº

manus, o pedes inſtitis, o facies illius ſuda:

rio era figata. Tal comparve Lazaro è Cri

ſto, e tal appunto è l'imagine che quanto piu

morta, tanto più rappreſenta al vivo cia

ſcuna di quell'anime penanti, ſono. La

zari incadaveriti; orribil ſepolcro nel ſuo ſe

no le chiude, fiera morte divorale, benda

ferale l'eccliſſa, dure ritorte le ſtringono.Ri

pigliamo. - -

Orribil ſepolcro chiude parimente nella

ſua buca l'anime giuſte, che colà giù ſipur

gano, ed o chi ne ſpieghi il fondo, e l'om:

bre! Profundum abyſi quis dimenſus eſt ? chi è

dice l'Eccleſiaſtico, chi è, che abbia con le

ſue miſure ſcandagliato il fondo all'abiſſo, il

fondo al mare? Che dite Santo Profeta ? il

fondo al mare? non è giunta ad eſplorarlo

in più d'un golfo co'ſuoi ſcandagli a indu

ſtria humana? Non ſi ha da molti per ottima

regola di miſura l'altezza de'monti, ſi che

quanto queſti ſorgono in alto, tanto il mare

ch'è lor più vicino profondafi? or come di

te:i" a yſi quis dimenſus eſt ? Ah

Oche biſogna intenderlo di quello abiſſo, in

cui la Giuſtizia Divina tien ſepolti i ſuoi

ribelli. A quelto non giunge co'ſuoi ſcan

dagli nè meno il penſiero. Quì biſogna ſela

mar con iſpavento: Profundum abyſi qui, di

menſus eſt? Caos immenſo da noi o divide,

ombra perpetua l'oſcura, ſempiterno orrore

l'opprime, cieca confuſione l'involge i Vin

bra mortis, o nullus ordo, ſed ſempiternus ber

ror inhabitat. Carceri orribili furono i laghi

di Paleſtina, i Baratri di Atene, i Labirinti

di Creta,i Crumoni di Cipro, gli Orecchi di

Dioniſio in Siracuſa: carceri orribili furon

tant'e tant'altre, che incavò nella terra la

crudeltà de'Tiranni. Mà paragonate all' In:

ferno furon Teatri di diletto, e Portici di

ſolazzo: Profundum advſi quis dimenſus eſt?

Fermate, ſento dirmi qui da tal'tino , fer

mate dell'inferno parlate voi? Si dell'infer

no parlio. E che,la prigione in cui le anime

giuſte ſi purgano è ella l'inferno i Siu, in

tone d'inferno è il carcere di quelle anime

tormentate. Il medeſimo abiſſo le tien ſe

polte; le medeſime ombre ſommergonle; il

medeſimo Caos le involge; che ombre, che

abiſſo, che Caos ? penſatelo voi ſe ſon d'

inferno. Mi profondo tal volta col penſiero

in quel baratro, e parmi dal più cupo di quel:

l'ombi e ſentir una flebil voce, lagnarſi co'

ſoſpiri di Geremia: In tenebroſº, eolloca tit me

quaſi mortuos ſempiternos. Pietà di me , o

mortali, gittate quà giù, o amici, uno ſguar

do. Ecco che la Divina giuſtizia mi ha pro

fondato in queſta voragine abietto frà quelle

tenebre iſteſſe in cui tiene ſepolti i ſuoi ri

belli, entro l'iſteſſo orrore, in cui ſi aggi

rano, egemono i dannati, mi aggiro, e ge

mo anch'io. Io che ſpero d'aver un dì beata

frà chori degli Angioli la vita, ſon nel ſe

polcro di quelli, che anno eterna la morte.

In tenebrets collocavit me quaſi mortuos ſempi

ternos. In queſta orrenda voragine; repulſa

eſt à pace anima mea : Oblitus ſum bonorum Io

non sò più qui dentro, che ſia ripoſo, è pa

ce,benche una notte perpetua mi opprima, e

tutti i giorni miei ſon ombra, e pianto Om

bra, che ha eſtinto in me non ſolo ogni raga

gio di bene, ma ſpenta mi ha parimente la

memoria iſteſſa di quei beni, che un tempo

godei. repuſa eſt à pace anima mea , oblitus

fun bonorum Cosi lagnaſi dal Purgatorio

ogni anima imprigionata, e ſepolta. E qual

coſa può udirſi di più lagrimevole? E' ſi lon

tano da quel" ſepolcro ogni bene, che

non ve n'è nè men la memoria. E' poco il

dire, c'a ravvivar que'ſepolti, a ſollevar que

i" oppreſſi non giunge colà giù da que

ſto modo raggio di luce,atomo d'allegrezza,

ò contento. Ma che ſia cielo , che ſia s

mondo, che ſia luce, che ſia allegrezza ,

e contento, ſe una volta il ſeppero, or

nè meno il ſanno , che n'an perduto non ſo

lo il godimento, ma ancora la rimembranza:

cb/itus ſum honorum ſon come Lazari incada

veriti in un ſepolcro, ad ogni bene, ad ogni

piacere inſenſibili, quaſi mortuosſ""s»

- an
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Quando altro non fuſſe il Purgatorio, pur

tanto baſtar dovrebbe ad intenerirci il cuore

per pietà di quell'anime. O Dio! una not

te continua ſenza una ſtella, un carcere tene

broſo ſenza ſpiraglio di luce, un ſepolcro

con una lapida di tre mila e più miglia
ugualmente maſſiccia, che lo ricopre un ſe

polcro ove vivon morendo dentro lº,
che fan loro d'intorno i loro doloroſi ſoſpi:

ri; toſpiri, che rimangon tuttº ora anch eſ

ſi imprigionati, e ſepolti,priche non v'è chi

gli aſcolti. Quando altro, io torno a dire »

quando altro non fuſſe il Purgatorio, pure
una carcere, pure un ſepolcro baſtar dovreb

be a commuoverci. . -

Ma queſto altro non è, che un recintoſo,

lo del Purgatorio. Il ſepolcro ſolo di que

miſeri Lazari Tornate a Lazaro coi penſie

ro. Egli non era ſolamente ſepolto nella tua

caverna, ma avea adoſſo la morte: la morte

diſteſolo a terra, li ſtava quaſi una fiera

divorando , e ſtruggendo il cadavere.

la morte paſcevaſi delle ſue membra, º

quella guiſa appunto, che una pantera, od

una tigre ſtà divorando un corpo già morto:

ſaziandoſi delle ſue carni, e sbavandoſi del
ſuo ſangue: 9gatriduºnus eſi jam fitet. Fie

ra divoratrice parmi che ſia su quell'anime º

quaſi diſſi incadaverite la morte, così melº

rappreſenta Davide : 9gaſi eve, in inferne º

pitifunt, mors apaſset eas. Son quell'anime

come agnelle ſotto le zampe di una fièra che

le divora; e la fiera è la morte; mor, dei
ſeet eas. Non mi dite, che nulla può sul

anime immortali la morte, è vero che non

vi può la morte da noi conoſciuta di quasti,

ma queſta è una morte morta, vi puo bºn
quella altra a noi incognita di là gu , ch' e

una morte viva, o per parlar con Giobbs -,

una morte primogenita : primogenita nor:

queſta puol tanto, e piu a divorar, nel Pur

gatorio gli ſpiriti quanto può qui l'altra :

che divora in un Sepolcro i corpi. Non mi

dite che l'anime non an carni da divorarſi

Queſto è dire, che non an riparo al dente

di quella fiera, e che tutto il tormento ſopra

di eſſe ſi ſcarica,ſoura d'eſſe che ſon tutte ſen

ſo, tutte vivacità a patirlo. Non mi dite,

che non poſſono ſtruggerſi l'anime, che que”

ſto è il prodigio del lor penare , an dolore

da ſtrugerſi, ed an fermezza da nou man

care alla loro pena. Prometei,e Tizii non fa

voloſi ſempre divorati, e ſempre intieri,ſem

pre annientati, e ſempre tutti. Mors depeſcet

ras. Mà qual'è queſta morte vivace, e pri

mogenita, che la giù le divora? Ella è la peº

ma inneffabile del fuoco.Nome di morte dà la

ſcrittura Divina al tormento di quella fiam

ma vorace, ed in vero alla nera oſcurità, con

cui ſi cela, alla rabbia, con cui divora, allº

attività con cui penetra, con cui affligge,

all'agonia, con cui affanna, altro nome non

le conviene. Queſta morte, queſta fiamma

ſtà di continuo adoſſo a quell'anime, quaſi

fiera à sbranarle nel lor ſepolcro. Queſta le

oPPrime, queſta le lacera, queſta quaſi ca.

daveri li ſminuzza, e ſcioglie, queſta ogni

momento, ſenza ſtruggerle le rugge, e

ſenza incenerirle le incenera: Mori di paſti
eas. Ma con che furia, e con che rabbia i ec

cºvene un abbozzo, Frà gli altri ſupplici,

che usò contro de Criſtiani novelli il barba

io Nerone, orribile è quello, che vi narro.

Fec'egli impegolare con alta pece, e reſina

tutto da Capo a piedi il corpo nudo de San

ti Martiri, e ligatili ciaſcuno ad un palo

gli ſpºle e gli diviſe per le publiche piaz
ze di Roma,quivi attaccato loro il fuoco i

fece ſervir di lumiere nell'ombre a riſchiarar

con le lor pene la notte: appigliavaſi in un

tratto intorno a quel fomite il vorace Ele

mento, e fatto più rabbioſo dal paſcolo di

vampando, e rodendo divorava le carni,

s'internava nelle viſcere, e penetrava nellº

oſſa,e dalle oſſa nelle midolle Orribi torme

to incrudeliva dentro, e di fuori la fiamma,

fuori era veſte ad involgerli, entro era fiera

à sbranarli, fuori era ſepolcro a chiuderi,

entro era morte a divorarli: così ſtrugge

vanſi a poco è poco i tormentati, ed intanto

erano odoroſi olocauſti a Dio, in cui conſu

mavaſi non ſolla vittima, ma ben anche l'al

tare, ſplendide lumiere alla fede à riſchiarar

la notte del gentileſimo attenebrato, torchi

di publiche eſequie preparati all' Idolatria,

che cominciava già a morire in Roma, Co

lonne di fuoco al Criſtianeſimo naſcente,

che gli ſervian di fanali, e di guida alla ter.

ra promeſſa del Cielo, vivi, e fiammegianti

Roveti, in cui ſedeva Dio. Ma a sé ſteſſi ul

time mete di non piu veduto tormento.

Intolerabil tormento in vero, ma un

abbozzo ſolo di quello che per purgarle delle

lor macchie,per ſoddisfar alla Giuſtizia,e pre

ararſi alla gloria , patiſcon nel Purgatorio

f" de'fedeli.Abbozzo si poichè intorno

à martiri, il fuoco era ſolo di poche vampe,

intorno a quell'anime è un mare , che ſom

merge ed inabiſſatà tormentari martiri, era

di deboli forze;à tormentare quell'anime e sì

potente, che il noſtro può dirſi in ſuo para

one dipinto. Ne'martiri era iſtrumento d'un

uomo , nel Purgatorio è iſtrumento del

braccio Onnipotente di Dio, che lo ſolleva

à tormentare ſopra la natura con maravi

glioſo prodigio, miris,ſed veris modis. Ne'

nlar
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martiri divorava in breve la vita, e divo

ridola togliea loro ogm ſentimento di pena:

nel Purgatorio divora e nutriſce, uccide ed

avviva: Vrit o reficit, caspit & nutrit, co

me diſſe Miniraio. Ma benche ſia sì grande

la differenza,pure figuratevi frà l'ombre del

Purgatorio quell'anime non più , come i

martiri di Nerone di mezza notte in Roma,

ciaſcuna una pira, ciaſcuna una cataſta viva

di fiamme che loro ſi attaccano, fiamme che

li ricuoprono, fiamme ehe lor s'inviſcerano,

fiamme che le divorano con quella rabbia

per tutto, come ſe divampaſſero intorno a

ſolfo, e reſina. Mors depaſcet eas. Ohime che

pena è mai vederſene cinto , ſentirſene di

vorato, ſenza poterſene ſcuoter d' attorno

una ſcintilla º che ſpaſimi ſentono ogni mo

mento ! come forz'è che agonizino, come

forz'e che muoiano, come forz'è che s'ince

neriſcano vive nel lor ſepolcrot Morr dipaſcit

car. Giuſtizia Divina io mi ſpavento de'vo

ſtrigaſtighi: così trattate voi anime à voi si

care ? Anime deſtinate alla beatitudine , ed

al Regno. Bontà infinita, così avete in odio

le colpe, che ne ſtruggete con fuoco si rigi

do anche le più tenui reliquie: Pietà Criſtia.

ma come puoi ti udirlo , e non intenerirti?

Tu puoi placar quella Giuſtizia, ti puoi ap

Pagar quella Bontà, tu puoi eſtinguere con

Poca tua pena à quell'anime giuſte sì crudo

incendio,tù puoi con le tue preghiere ſottrar

le da quella morte. Ah e come ſei sì inſen

ſibile come non penſi di continuo a ſoccor

rerle, come non ti muovi ad aiutarle, mentre

ti ſtan gridando da quelle fiamme miſeremini

mei ſaltem vos amici mei?

Che ſe non finiſce di muoverti la morte

che le divora, muovati la benda ferale che le

ricopre. La faccia del Quatriduano ſudario

erat higata, come dice l'Evangeliſta, il volto

di quei miſeri lazari colà giu nel Purgatorio

incadaveriti è ricoperto anch'eſſo da una

neriſſima benda, dicaſi pur ſudario, già che

anche in mezzo alle fiamme può dirſi bagna

to da freddi ſudori della lor "i ago

nia. Ma di qual luce li priva il lor ſudario,

che gli benda? della luce dell' eterno Sole,

della viſta beata di Dio. Tormento è queſto

per eſſi della morte iſteſſa che ſoffrono più

iº . Vediamone un ombra in Abſa

OllC,

. Era Abſalone per un ſuo graviſſimo fal

lo ineſiglio da Geroſolima, dopò due anni

di lontananza, violentato Davide ſuo Padre

dalle preghiere del Capitano Gioabbo li con

cede il ritorno. Mà pena la mia disgrazia ,

egli dice, tengaſi lontano di Corte, nè mi
comparſa davanti : recertatur in Domum

9aarſ ael P. strotti.

-

ſuam, & faciem meam non videat. Torna ,

in Geruſalemme Abſalone: mà che la priva

zione del Padre li cambia la Patria in un più

nero eſiglio, la luce incmbra,la vita in pena,

ſuo tiranno e l'amore, ſuo tormento il deſi.

derio di vedere il Padre. E qual tormenton.

udiamolo di ſua bocca: obſecro, diſs' egli à

Gioabbo , obſecro ut videam faciem Regis,

quod 6 memor eſt iniquitatis met interfeiat me..

Gioabbo portate vi prego queſta nuova ,

ſupplica al Rè mio Padre: Concedami, lo

ſcongiuro, di veder la ſua faccia, e s'ancora

ſi ricorda del mio delitto, s'alzi, e mi trafig

ga a ſuoi piedi.Abſalone che dite, parlateVoi

da ſenno? e ſe al Principe ſi muove o zelo di

Giuſtizia, è ſdegno al vedervi, comprerete

voi con la morte una occhiata?Sì. Vidaam,o

interficiat. Il vegga, e m'ammazzi , fia me

glio per me morir una volta, che aver ogni

momento una morte, rinunzio la vita ſe mi

vien così gran pena;il vegga,e mi ammazzi.

Viaeam, º interficiat: Ditemi perche tanto

ſente Abſalone una tal lontananza da Davi

de? «gli è figliuolo, l'eſſer figliuolo,el vederſi

trattar come nemico dal Padre è intollerabi

tormento . L'eſpreſſe ben egli tacitamente

nella ſuai" i ſudeam faciem Regis,

Vegga io la faccia del Rè , perchè del Re

dicegli, e non più toſto di mio Padre? Que

ſto fu un dire, con loquace ſilenzio: nol chia

mo Padre perchè non mi tratta da figlio,

mà da nemico, e queſt'è la mia pena;ma egli

era pur figlio mentre era ancora eſule in a

Geſlar? Or perche non moſtra di ſentir tanto

in Geſlar la lontananza dal Padre, e la ſente

cotanto in Geroſolima dov'è vicino?per que

ſto ſteſſo, perchè è vicino, l'aver vicino il

ben ſoſpirato, e non poter giungere a poſſe

derlo è intollerabil tormento. Queſto cambiò

Abſalone in un Tantalo, e gli die si gran ,

i" che men cruda li parve la morte, che

a privazione di quel volto: videam, o inter

ficiat. Eccovi eſpreſſa, e la pena,e la cagione

per cui que Lazari nel Purgatorio ſepolti

ſon più travagliati dalla benda che gli ecliſ
ſa, che dalla morte che gli divora. Si cono

ſcon figli, e ſi veggon trattati da nemici, ſi

veggon vicini al bene a cui anelano, e non

finiſcon di giungervi . Conoſcono ben eſſi

chi ſia il loro Padre, ch'e Dio:ſan bene quale

beatitudine ella è ſtringerſi à quel bene in

finito con un abbraccio: Il ſanno, ed ardon

per deſiderio di preſtof" , il ſanno, e

vi ſi portano con tutto l'empito più violento

del cuore. Ma che?mentre, dirò cosi, precipi

tano verſo Dio con l'affetto, ſentono rimbom

barſi à gli orecchi un Nò: Non videast faciem

meam. Io son ancora con voi in isolegno non è
E e a P1S
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a pieno ſoddisfatta la mia giuſtizia. Vi baſti

per ora d'eſſer uſciti dall'eſilio, e da pericoli

del Mondo: vi baſti d'eſſer in luogo di ſicu

rezza, e di ſalute: ma veder la mia faccia que

ſtonò Non è ancor placata in tutto la mia

Giuſtizia. Non vidiant faciem meam :Che a

tormento penſate voi che provino ad un nò

si ſevero quell'anime amanti. Vedete un -

ſaſſo, che da un alta cima cada precipitolo

verſo il ſuo centro: ſe nel precipizio ſuo tro

va un duro oſtacolo, che reſiſtendogli lo im
diſca, egli cadendo"i e piom

fi" in mille pezzi, in mille ſchegge ſi

frange. Voi dirette, che negatali una via o

egli ſi ſcioglie, e ſi divide da se a fin di giun

gere per mille vie, ove l'impeto lo porta-s,

quaſi più aſpiri a congiungerſi col centro ſuo,

che ſtar congiunto con se medeſimo. Tanto

avviene a quell'anime amanti : Amor meus,

pondus meum, illo ferer, quecunque ferer, diſ

ſe Agoſtino, ſi portan eſſe à Dio quaſi preci

pitate dal peſo del loro amore al centro, ma

trovan nel precipizio loro fortiſſimo uno

oſtacolo, che l'impediſce, e reſiſte. L'oſtaco

lo di quel Nè. Non videant:Su quel Nò cade

il miſero lor cuore, e per forza di violentiſſi

mo dolore và in pezzi , egli ſi divide da sè

per giungere a Dio, ch'ama più di sè ſteſſo,

ma l'infelice, nè ſtà con sè,nè giunge à Dio,

da Dio lontano, da sè diviſo, e per queſto

morendo ogni iſtante, e con morte più dura

che non è la fiamma, che lo divora. Onde »

mi figuro, che ciaſcuna di quelle anime eſcla

mi con Abſalone: oºſsero ut videam faciem

Regis, quodA nemoreſi iniquitatis mea interfe

ciat me. Mio Dio conſolatemi con un lol

uardo, ed accreſcetemi le pene , orrido è

f" che mi chiude, immergetemi più à

fondo,i tollerabile è la morte che mi divora,

inaſpritene pure le furie , ſol ch'io vi mari,

ſol ch'io dia al voſtro volto un'occhiata da

queſto carcere: videam, o interficiat: Addan

tur, così l'eſprime San Bruno: addanturpe

ne panis, o tormenta tormentis, creſcant fla

gellorutn genera, o Deo non privemtr.

Ora voi mi volgo,o fedeli, ed è ciaſcun

che mi aſcolta dico quel che già diſſero le ,

forelle di Lazaro a Criſto: Veni, o vide ubi

poſuerunt eum. Volgiti, e vedi ove la Giuſti

zia Divina ha poſta quell' anima è tè con

gionta Vn Caos di tenebre nel più profondo

abiſſo l'opprime, un mar di fiamme la ſom

merge, e la divora , una brama intollera

bile di veder Dio la trafigge, tuna eſtrema

deſolazione l'accora: Veni, o vide . Tutti i

ſuoi giorni ſono una notte, tutti i ſuoi fiati

ſon ſoſpiri , tutte le ſue voci ſon lamenti,

tutto il ſuo vivere e penare : l eni, o vide.

-

s

Pena non è nel Mondo , che alla ſua a

ſi uguagli: gli equulei, gli ſcardaſſi , e le

Croci, graffi di ferro, gli ſcorpioni, e gli

incendi in paragone de Iuoi tormenti ſono

ſcherzi: miſero non è su la terra ch'in ſua ,

comparazione non ſia felice, i Lazar, impia

gati, i Giobbi inverminiti, le Caterine ſotto

le ruote ſchiacciate, i Lorenzi bruſtoliti, in

paragone de' ſuoi martirii non ebber pene:

Si omnes, dice Cirillo, e con Cirillo molta -

tri de Santi, si omnes que in mundo cogitari

poſſent pene, tormenta,afflictiones,o minori gua

illic babetur pena, o tormento comparentur/o-

latia erunt. Veni, & vide: Vedi, e muoviti a

pietà, vedi, e sforzati di darli ajuto.

Sì, ch'elleno quelle pover'anime non a

poſſon darlo a sè ſteſſe. Diamo l'ultima oce

chiata à Lazaro - Era Lazaro quatriduano

chiuſo dalla morte nel carcere del ſuo ſepol

cro, e quaſi reo di maggior delitto avea ,

in oltre ligate con faſce ritorte le mani, ei

piedi: ſigarus manus, o pedes inſtitis. Queſto

è lo ſtato di quell'anime tormentate. Eleno

ſon nel lor ſepolcro come tanti Lazariallac

ciate di mani, e piedi: allacciate di piedi,per

che non poſſono far un paſſo per allontanar

ſi dalle lor pene, allacciate di mani, perche

non eſſendo in iſtato di più meritare non poi

ſon fare un opera, che loro allegeriſca i tor

menti, che ſoffrono. Queſta impotenza che

han d'aiutarſi, o come le rende più degne ,

di Pietà, e più miſere !

Grandi erano non hà dubbio le ſciagu

re di Giobbe. Ogni membro una piaga,ogni

laga un nido di vermini, ogni verme un e

arnefice al ſuo tormento, e s'è vero quel

che dice Qrigene un Demonio trasformate

in verme a divorarli con rabbia le carni . Mà

ditemi, Poteano in qualche modo inaſprirſi»

e creſcer di vantagio le pene di Giobbe? Nò

mi direte, che eran giunte al ſommo. Si di

co io; potea Satanaſſo inaſprirle. E come i li

gandoli ſtrettamente le mani , ſi che portar

non le poteſſe su le ſue piaghe. Queſt'ecceſ

ſo di pena non ebbe Giobbe, perche libero

di ambe le mani avea in eſſe un rottame di

creta, con cui ſtroppicciavaſi , e ſi purgava

le ulceri imputridite : teſta ſaniem radebat.

Lo pungeva il dolore , accorrea a compri:

merlo la mano, lo rodevano con intollerabil

prorito i vermini, accorrea è ſtroppicciarſi la

mano, inondava il marciume, v'accorreva

è raderlo la mano: teſta ſaniem radebat . In

felice ſollievo direte voi, che portava un nuo

vo dolore al dolore, infelice ſollievo è vero,

ma pur ſollievo, poich'egli è non sò qual

ſorte di riſtoro, è mutare,ò vincere il dolor

col dolore, maggior pena è è mio credere
- IlOIM
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non poter accorrere con una mano alla ſua

ena: e così men miſero lo ſtimo Giobbe,

perche lo veggo portar libera sù le ſue pia

ghe la mano: . -

Più infelici anche per queſto voi ſiete »

anime tormentate: manca a voi un tal ſollie

vo,poiche allacciate io vi veggo immobilite

le mani. Così è Vditori, pregano quegli af

flitti, ſoſpirano , amano , cantano trà le lor

fiamme inni di benedizione à Dio come i

fanciulli di Babilonia nella fornace Sante ,

azioni ſon queſte, che atti di eroiche virtu

non eſercitano frà le lor fiamme quell'anime

ſante che conformità al divino volere che

toleranza? ma perche ſon incapaci di merito,

non giungono è meritar con eſſi nè refrige

rio, nè riſtoro, ond'io le veggo come allac

ciate di mani, e piedi, ed immobili ad aiu

tarſi. O chi daſſei" in mano quel rottame

di creta, che avea Giobbe! In quel rottame

fu figurata la Santiſſima carne di Criſto, che

da noſtri mali ci purga: Chriſtum praſgºra

bat noſtra noſtri corrigentem, come parla Po

licronio : queſto aver non poſſono in mano

quei miſeri addolorati, poichè non poſſono

applicar à sè per mezzo di Sante azioni i

meriti del Redentore, e raderſi con eſſi qual

che parte de'lor dolori. O e quanto li rende

piu miſeri una tal infelice impotenza! O e

quanto ella deve più muovere la noſtra pie

tà à ſoccorrerli, pietà di chi ſtà in un mar di

fuoco, e non può ſmorzarſene una ſcintilla,

pietà di chi è tutto piaghe, e tutto vermini,

i" può nè pur uno toglierne al ſuo do

Ote

Voi che potete prendete in mano queſto

rottame di creta, e ſollevateli: applicate lo

ro con li voſtri ſuffragii , i meriti del Re

dentore, ed allegerite loro le pene. Ho detto

poco, ſoſtite, o Anite abire, vi dice Criſto:

ſtendete la mano, e ſciogliete à quei poveri

Lazari le catene, che nel Carcere della mor

te gl'inceppano, troncate a quell'aquile i lac

ci, e laſciatele volare al loro Sole. E che vi

coſta mai il farlo? quando coſtaſſe tormento,

" e ſoffrirlo. Si ſon vedu

tele tigri correre incontro alle ſaette de Cac

ciatori per iltrappar loro dalle mani i lor fi

gliuoli rapiti, ſi ſon veduti ſerpenti ſaltarin

fornaci di fiamme per cavarne i lor ſerpen

telli colà gittati ad ardere: Voi per liberar

i voſtri amici, i voſtri congiunti, i voſtri Pa:

dri, le voſtri Madri, i voſtri figliuoli dal

Purgatorio, non avete gia nè ad incontrar

ſaette,nè agittarvi in fornaci,nè a ſtender un

braccio in quelle fiamme, e cavarnele à coſto

de' voſtri ardori. Baſtan pochi ſacrificii, po

che limoſine, pochi digiuni, ed afflizioni di

corpo a ſoccorrerli: fatelo per pietà: fatelo

per ubbidire a Dio che vel comanda: fitelo

peri" fatelo per voſtro iſteſſo in

tereffe: fatelo per mandar in Cielo, chi in

voſtro luogo lodi, e glorifichi il noſtro Dio,

che voi offendete in terra: fatelo per l'obbli

go, e per la giuſtizia, che n'avete. Ma di

queſti motivi nella ſeconda parte.

SECONDA PARTE

Iº vi hò rappreſentato nella prima parte

, le Anime del Purgatorio in iazaro qua

triduano. In queſta ſeconda ve le rappreſen

to nell'altro Lazaro impiagato alla porta s

dell'Epulone,che ſtava affamato ſoſpirido al

le miche, che cadevano dallai di quel

lCco. I

. Così ſtanno la giù l' anime del Purga

torio. Queſta terra è la menſa, ove tutti noi

altri vivi ſtiamo alla Tavola, che Dio ogni

giorno ci pone d'avanti, ed eſſi ſtan ſotto

di queſta tavola ſoſpirando alle noſtre mi

che. Comparve una volta a S. Malachia ,

Veſcovo d'Ibernia la ſua ſorella defonta ,

ſmunta , vizza, ſparuta come uno ſcheletro,

e gli diſſe, Malachia io moro di fame; l'in

teſe S. Malachia, e datile molti ſuffragii la

liberò da Purgatorio. Così mi par di vede

re tutte quelle anime che ci chiedono le ,

miche. Miſeremini mei, miſeremini mai ſaltare

vos amici mei. Almen voi miei amici, almeno

voi miei congiunti. Ah che barbarie , che

ingratitudine il negargliene!

Ci deve ſpingere l'obbligo, e l'intereſſe.

L'obbligo, perche molti godono delle rob

be laſciate da chi è in Purgatorio. Che bar

barie ſarebbe ſtata del Ricco Epulone, ſe le

robbe di cui godeva li fuſſero ſtate tutte da

te da Lazaro, e queſti non poteſſe aver una s

mica ? Non vi ſarebbero voluti per lui due

inferni ? uno per la barbarie , l'altro

per l'ingratitudine ? tanti ne meriterebbero

quelli, che ſon ingrati a loro congiunti de

fonti - - -

V'è l'altro obbligo per i legati pii. Si Ia

ſcia tutto, e ſi riſervan le miche, e pur queſte

ſi negano. Fingiamo un caſo che Lazaro

aveſſe obbligato l Epulone con un legato, vi

ſarebbero voluti per lui tre inferni. Ma ſap-,
piate che i legati non pagati divorano le rob

be di chi non paga e vanno in malora,poiche'

quei danari non pagati ſon come le penne » .

dell'Aquila , che divoran le altre . E.

Dio permetterà , che non abbian ſuffra

gi,come quel ſervo, che non fece un atto di

carità e fu coſtretto a rendere,aſque ad noziſ-,

ſimum quadrantum. -

E e 2 Vi
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Vi è l'intereſſe, per la gratitudine di Facciamo come Santa Liduina(u) la tale -
quelle anime tato beneficate, che s'impegne- s'offeri di ſtar fino al dì del Giudizio, S&c.

ranno in Cielo in pro del loro Benefattori.

P R E D I CA XXVIII.

Nella Domenica di Paſſione.

Tulerunt ergo lapides ut jacerent in eum: Ieſus autem

abſcondit ſe. Io. 8.

Nº. L veder oggi gli Ebrei

- alzar ſaſſi da terra ,
mentre Giesù lor dol

cemente ragiona , chi

non avrebbe creduto

ch' erger, voleſſer , è

quella viſibil Divinità

un Altare Altari, e ,

Tempi ereſſero i Per

ſiani ad Oromaſdi loro

adorata Deità. Deità, che al creder di quei

barbari, avea per corpo la lºce , per anima

la veriti. Vin'Or omaſdi non favoloſo è Cri

ſto, poiche egli è un maraviglioſo compoſto

di verità, e di luce. Luce ſono i ſuoi fatti,

verità i ſuoi detti. Luce i ſuoi miracoli, ve

rità i ſuoi conſigli. Luce quel corpo, che º

ouunque paſſa ſparge benefizi per raggi.

Verità quell'anima, che outinque ſpiegaſi,

rende come una celeſte cortina Oracoli per

riſpoſte. Ma gli empii anno in odio la ve"

rità, e la luce, ed in cambio d'inaizarle su

gli Altari, e conſecrarle nei tempii, voglio

no opprimerle ſotto è ſaſſi, ed eſtinguerle

ſotto più lapide da ſepolcro.Quato ſiete buo

no, quanto ſiete tollerante o mio Dio! Alzò

colà ſul monte Moria Abramo la ſpada,per

recidere ad Iſaacco ſuo figliuolo la teſta, e

voi gli tratteneſte il braccio. Tratteneſte il

braccio ad Abramo, e voleſte ſerbato in vita

Iſaacco. Ecco che da queſto ſon nati i perfidi,

che alzano oggi contro di voi le braccia ,

per ſcagliarvi ſaſſi ſul viſo. Tulerunt ergo

lapides ut jacerent in eum. Se non tratteneva

te ad Abramo la ſpada , ſe Iſaacco moriva,

non avreſte veduto alzarſi contro di voi

tante mani ingiurioſe a ferirvi. Quanto ſiete

buono, quato ſiete tolerite o mio Dio!E voi

quanto ſiete perfidi o Giudei . Fermate o

ſu) P. Keplerus S. I, in lib, Lumin, taer.

barbari , fermate o Deicidii . A'raggi di

quella lingua, che vi illumina: a benefici di

quella destra, che vi corona, riſpondete co'i

ſaffi? A barbari? A ſconoſcenti ? Fermate o

Leicidi. Mà à chi parlo, ſe quei Deicidi

più non ſono nel Mondo? Mà sì, che vi ſo

no . Eccoli, che vivono nei loro eredi. Mà

chi ſon mai gli eredi di queſti empii? Non a

altri che gli ingrati. Queſti ſono che non e

riconoſcono i benefici del loro Dio: queſti

che all'amore corriſpondono con odio: que

ſtiche alle ſue grazie rendono in cotraccam

bio le pietre. Or contro di coſtoro io voglio

oggi avventarmi da queſto pergamo, e ri

torcer loro in invettive e rimproveri i ſaſſi,

che ſcagliano contro Dio.Sì,che ſi riconoſce

erede della giudaica perfidia, chi ſi ricono

ſce ingrato al ſuo Signore. Mi aſcolti, e ſi

confonda, mentre deteſto l'ingratitudine del
uomo verſo il ſuo Dio.

Talerunt ergo lapides, ut jacerent in eum.

In qual grotta dell'Africa devo io ſta

mane incavernare il penſiero, per trarre alla

luce un moſtro: un moſtro, che con l'abbo

minevole brutalità del ſuo genio mi figuri,

e mi eſprima l' umana ingratitudine verſo

Dio? Qual ſeccagna di Barberia baſtera per

ritrarmene un abbozzo nel mare? qual nero,

iſpido Aquilone la cifrerà nell'aria º quai

Salamandra gelida fra le fiamme? E nel Cie

lo qual maligna cometa, che ſcuota veleni

dal crine,ne ombreggerà una immagine?Vn

moſtro, un moſtro; datemi un moſtro, che
Inl"i la ingratitudine dell'uomo ver

ſo il ſuo Creatore, e Padre? Ah, che non è

fiera in Libia non Sirte in Africa;non è Sa

lamandra in fiamma; non è nè Aquilone in

aria, nè Cometa in Cielo, che baſti à rap

preſentarne l'orrore. Vn'uomo, un'"º
o -
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- iſteſſo ſia il moſtro, che me l'eſprima. Egli

-

chein se l'accoglie , egli può ſolo rappre:

ſentarmela al vivo. Io ſcelgo un moſtro di

natura Abſalone. Altro il vedrete ſtamane

da quello , che il vedete nell'ul:ino mio

diſcerſo, perche altro egli fu da se ſteſſo do

po lo spazio di pochi anni. Era Abſalo
ne alla teſta d' un eſercito da lui ſedizio

ſamente raccolto: venuto a battaglia men

tre la tua gente è trucidata, e disfatta, ec:

colo ſottrarſi con la fuga dal campo. Egli

fugge, e'l ſuo corſiere il porta con tutto

l'impeto ad urtare in una quercia, Patibo

io destinato a ſuoi falli dalla giuſtizia , in

vece del trono promeſſo a ſuoi diſegni

dalla ambizione . Suoiazzandoli nel cºrſo

la chioma ſe gl'intriga ne'rami dell'albe
ro i capelli, e da eſti, che in Pena della

ſua vanita ſe gli convertirono degnamente

in capeſtro, reſta frà Cielo e terra mile

ramente foſpeſo . Qui vi il rappreſento , e

voi miratelo dove l' anno le ſue malva

ità arreſtato . Egli ha in mano la ſpada.

a ſpada è quella ch' il perfido ha impu:

guata in battaglia contro i Davide ſuo Rè

e Padre . Di ſotto gli è fuggito il mulo,

sù di cui a tutta briglia correva : La ter

ra l'hà ſcacciato da sè, e nol ſoſtenta. Il

Cielo lo tien da lungi , e nol ammette.

Vna quercia ſola e quella, che gli dà ſo

ſtegno, ma per farlo berſaglio alle ſaette,

da quell'albero egli pende quaſi un rifiuto

delle creature tutte, che come un moſtro

abbominato lo tengono da sè lontano. Ec

covi in queſt'uomo e diſumanato il ritrat

to compito della umana inumana ingrati

tudine verſo Dio . Ha l'ingratitudine come

Abſalone la ſpada contro il Padre, per

che l'ingrato ſi volge ad offendere l'auto

re del ſuo eſſere , e d'ogni ſuo bene. La

ſcaccia da sè la terra, il Cisl non l'am

mette, e la beſtia la fugge. Perchè Cielo,

terra, e beſtia fuggon l'ingratitudine , e

non v'è creatura che in sè l'accoglie. Vna

quercia ſola le dà ſoſtegno, ed è il tuo duriſ:
ſimo cuore, o huomo. Qui ſta ſoſpeſa pel

crine queſta furia ſcapigliata, quì pende

queſta abbominazione della natura, queſt'

odio degli elementi, queſto rifiuto del Mon

do. Nel tuo cuore, nel tuo cuore, o huomo,

ſi mira l'ingratitudine . Oh ſe come la ſo

ſtiene, così me la eſponeſſe oggi alle ſaet

se! ſtava Gioabbe con trè dardi alle mani

per trafiggere Abſalone pendente dalla ,

ſua quercia. Io vorrei traffiggere con in

vettive, e rimproveri l' ingratitudine nel

cuºre degli uomini. - -

Saetta non mai fu che più colpiſſe al ſegno

di quella, che trafiſſe ad Abſalone così pen

dente il cuore. Sentitene la ragione. Stava

Abtaione nella Regia di Davide ſuo padre,

e queſti l'amava da figliuolo, e l trattava ,

da" , nutrendolo allo ſplendor delle

Porpore fra gli equipaggi, e gli oliequij d'

un regno: Lelizia degli occhi ſuoi , ed ido

lo d'u la corte . Cae dovea egli ad un Mo

narca: ad un autor della fortuna ſua: ad un

Padre ? fedelta di valallo, corriſponden .

za di creatibra obligata, tenerezza, ed amor

di figliuolo . Ma l'ingrato mancò di fedeltà,

mancò di corriſpondenza, manco d'amore;

e la ſua malnata ambizione lo reſe ſtupido a

tanti doni , ſconoſcente a tanti benefizi d'un

padre sì - amante. Scoccate il primo dardo

la prima ſaetta,o Gioabbe, contro quel peri

do, che vitcere di ferro ſon richiami di ſaet

te. Richiami di rimproveri, che ti trafig

gano come ſaette,ſon le tue viſcere,o ingrato.

Mirati, e conoſci, che tu ſta nel mondo co

me itava Abſalone nel palagio di Davide .

Palagio di Dio, regia di Dio e il mondo.

Pur egli t'hà poſto qui, egli ti nutre da fi

gliuolo, e da Principe. Al ſuo comando le

creature tutte ti ſervono. Atza gli occhi, e

mira. Quei Cieli per te s'aggirano. Quelle

ſtelle per te riſplendono. Quel Sole per te

ſpunta in oriente, per te ſi alza al meriggio,

Per te tramonta in occidente. Se ſi ſoſpendon

quelle nugole, ſon per fecondare i tuoi cam

pi; ſe goccian quelle ruggiade, ſon perriem

pur i tuoi favi; le ſpran quei zefiri,ſono per

rinfreſcarle tue arſure, per avvivare i tuoi

germogli. Ondeggia il mare, e perche? per

traggitare i tuoi legni. Corrono i fiumi, e

perche? per derivarſi i tuoi poderi. Zampil

lano i fonti, e perche'per ſmorzar la tua ſe

te. La terra ch'è immobile ſoſtiene i tuoi

edifici ; gli alberi che germogliano maturan

le tue delizie; le greggi che di lane s'amman

tano filano le tue veſti . Han fiamme le ſelciº

ſon per accenderti un piccol giorno frà l'om

bre. I monti han ſaiſi º ſon per inalzar i tuoi

palaggi. Hann'ori, ed argenti le miniereº

ſon per empire i tuoi erari, e ricamar i tuoi

fregi. Gli elementi an dilizie ? Ion per im

bandir le tue menſe: Sorge la primavera s,

e ti pone al piede quaſi tributo i ſuoi

fiori. S'alza la ſtate, e t'inchina gravide di

frumento le ſpighe. Vien fuora l'Autunno,

e ti colma di vini i cellai. Si preſenta l'In

verno e ti teſoriza per rinfreſchi degl'eſtivi

ardori le nevi. Ti ferve il giorno con la lu

ce, ti ſerve la notte con l'omore, ti ſerve e

l'aria co' reſpiri, ti ſerve il fuoco in tante »

fornaci, in tanti camini anelante à tuoi lavo

ri . Le creature tutte ſtanno in giro , in mo"

CO»
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to, in travaglio perpetuo è tuoi oſſequii.

A te ſi rendono, ma chi è che le forze º il

commando di Dio - Egli impon loro, che ti

riconoſcano da ſuo figliuolo, e ſervanda e

Principe. Da figliuolo, e da Principe ho det

to poco. Sentite:inalzò Nabucco nella Me

tropoli del ſuo regno, una ſtatua maeſtoſa ,

una ſtatua di oro, che era ſuo ritratto, ed

immagine: Eſpoſtala in public commandò a
ſudditi del ſuo imperio, che ſi portaſſero da

ogni parte ad adorarla come una viſibile º

Deità. S'intimò appena il commando,ed ecco

Tribu,Popoli, e Nazioni accorrer da pertut

to, piegarle davanti riverenti il ginºcchio,

& adorarla a ſuoni di timpani, e di trombe »

come un Dio. Quel che fece per Pazza Vir

nità Nabucco l'ha fatto Loio per amore. Fià

io ſcolpita inte, o uomo, una ſua viva

immagine:Faciamus hominem aaimaginen &

Aimilitudinem noſtram, una ſua ſtatua tu ſei,

inalzata da lui nel gran teatro del mondo,

ed ecco, che al ſuo commando queſto gran

Popolo delle creature à lui ſoggette ti adorò

come un ritratto di divinità,come un Dio vi

ſibile in terra: Conſtituſti eun ſuper ºpera

manuum tuarum, omnia ſubisciſti ſuº pediºgº

ojus. E queſto è anche poco - Egli ſteſſo

quello ſpirito immenſo ſi diffonde per tutta

quant'elia è grande queſta mole del mondo,

e quaſi anima di si gran colpo lo avviva, e

ne move le creature tutte, perche t'adorino,

e ſervano. Dio è nei cieli, e gli aggira s.

Dio è nelle Stelle, e manda raggi ed in

fluſſi . Dio è nell'aria, e la muove in venti,

e la diſcioglie in piogge. Dio è nel mare,

e l'agita Dio e nella terra, e la feconda.

spiritus intus alit, totoſgue infuſa per artus,

Mens agitat molem,º magno ſe corpore miſcet.

Tu ſtai, o uomo,entro di queſta rega,in -

mezzo a tanti oſſequii di creature, trattato da

figliuolo, ſervito da Principe,adorato da s

Dio: un mondo ti anela riſpettoſo d'intorno,

un Dio per te occupato ti circonda, e t'aſ

ſiſte. Ma tu entro di queſta regia, frà tante

creature ſoggette come ſtai? come vivi ? ap

punto come Abſalone entro la regia di Da:
vide ſtupido a tanti onori, ſconoſcente à sì

gran beneficii, ingrato è sì gran benefatto

re, e Padrone. Prodigio di ſconoſcenza è

queſto, e mi fa ricorda e d'un'altra ſtatua

prodigioſa.Mira là quella ſtatua famoſa di ſa:
le, in cui fu trasformata da Dio la moglie

diſubbidiente di Loth. Minerale non è più

facile è ſcioglierſi dall'acque, che il ſale ,

poiche traendo dall'acque l'origine, nell'

acqua agevolmente ritorna. Or ſenti non

fi tanto qual maraviglia conta di quella º

tua Tertulliano.

Ipſaque imago fbi formam Aine corpore ſarvane,
Durat aabu 2 nangteam pluviis,nee diruta vieir.

Son più ſecoli, dice Tertulliano, che ,

vedeſi eſpoſta a cielo aperto ſtatua si prodi

giola di ſale. Le grondano di continuo

adoſſo rugiade, nembi , diluvi, e dove

queſti an potuto logorare le balze a monti » a

lei non longionti a ſciogliere, è liquefare

uº granello. 1 e ſoffiano intorno i venti » e

dove questi ſchiantato dalle radici le querce

piu robuſte, e crollano le rocche piu ben

Piantate, in lei non ſon giunti a far breccia,

si :he vedeſi tutta intiera a condir col ſuo ſi

le l'inſipienza di molti, e come fu poſta in

monumento, ed epitafio di gaſtigo, riman

a se ſteſſa trofeo delle vittorie, con cui ſov

raſta agli elementi, ed al tempo.

Durat a due, numquam pluuiis, nee diruta
ventis,

Queſto è il prodigio, che vedeſi nell'uo

mo ingrato. La natura l'ha fatto molle di

cuore, e facile a liquefarſi in tenerezze Mà

egli ſottº una pioggia di benefici, e grazie,

con cui Dio di continuo l'innonda, come ſi

mira? Come la ſtatua della moglie di Loth,

tenero per natura, mà per prodigio d'ingra

titudine indurito, ed immobile, Immobile

sì, che all'innondazione di tante grazie non

muove la mente a riconoſcere, non muove

il cuore ad amare, non muove la lingua a

benedire il ſuo gran benefattore, e Padre,

ma ſe ne ſtà e di mente, e di cuore, e di

lingua ſtupido, ed infato. Qual prodigio

di queſto maggiore? Cadono su l'arido ſab

bione le ruggiade, e l'inteneriſcono, gron

dano ſul nudo ſeno della terra le piogge,

e n'eſilan vapori, battono onde continue uno

ſcoglio, e l'incavano: Cade all'uomo ſul

capo laÈ" grazie divine, e ſtà l'in

grato inſenſibile. Soffiano intorno ad una e

quercia i venti, e la ſchiantano; anelano

intorno all'oro ſordido le fiamme, e lo raffi.

nano; cadono su macigni le percoſſe, e gli

ſpezzanot S'affatica Dio notte, e di intorno

all'huomo con l'aure ſue, con le ſue fiamme, .

ed anche con le percoſſe, che benefici ſon

le percoſſe d'un Padre, e ſta l'ingrato inſen

ſibile. Manda ſul mare i ſuoi influſſi la Lu-.

na, ed à ſuo talento il muove; li mandan si

l'aria le ſtelle, ed or la ſerenano, or l'oſcu

rano; li manda il Cielo tutto su la terra, e le

ricava piante, e germogli quaſi vive, e fio:

riti corriſpondenze dal ſeno. Manda Dio ſul

cuor umano gl'influſſi non mai ceſſanti de

benefizii ſuoi, e ſta l'ingrato inſenſibile. Si

accoſta è ſtupido ferro la calamita, e rapito

il ſoſpende; volge lo ſguardo ad un Eliotro

Pio il ſole, e par ch'incatenatolo co' raggi

-

ilQl
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ſuoi ſel tragga dietrº cattivo inſieme, ed quell'uccellino, che canta, dice Ambrogio,

amante; si fa melodia a Delfini, ed a quel- quel canto è un'inno di lode, con cui ren le

l'eſca ſoave vengono adulatori a farſi preda: grazie al ſuo 1)io, che lo paſce : Se non nà

S'accoſta pio al cuore dell'uomo coi ſuoi parole, ha accenti; ſe non ha concetti, ha con

favori, e ſta l'ingrato inſenſibile. Ah ! che trapunti, e trilli; ſe non ha ſentenze, ha pe

tante ruggiade non l'ammolliſcano, che non rio li, e fughe; ſe non ha Panegirici, ha can

l'inteneriſcano tante piogge, che tantº attre zonette: Paſtori ſuo avi, innoxia, quia Vernone

non li ſollevino lo ſpirito, che tanti influſſi, non poteſi, ſuavitate blanditur, ità ut videatur

e tanti raggi non lo fomentino, che tante Abi devotius gratias agere,gue auleiùs perſonant.

fiamme non lo riſcaldino, piu duro di ſco: Rimira il Mondo tutto. Egli in ogni ſul -

glio all'onde , piu immobile di quercia a parte quaſi un olocauſto trà fiamme ſi ſtrug

vetti, più contuinace di metallo alle fiam- ge in ſervir quel Dio che gli die l'eſſere. Mi

me ' Queſto è il miracolo della ſtatua di rimiralo con l'occhio di Filone . Contempla

Sale: Numquam pluuiis, nee airuta ventis Mi- Filone il Mondo, e lo vede di mattino e di

racolo diabolico è queſto, dice Guglielmo Veſpro, di notte e di giorno acceſo, e fu

Parigino: Si che la piena de'benefici di mante quaſi una fenice che brucia in una pi

Dio non è pioggia d'acque, ma di fiamme, ra, quaſi una vittima, che ſi ſacrifica, e ſi con

poi che grondan tutti di ſeno all'amore, e ſuma sù d'un Altare. Fiamme amoroſe, e s

che ſotto tanti ardori egli viva ſtupido, e ſoavi di continuo il circondano, ed egli ar

freddo , quelto è un miracolo diabolico. dendo eſala da sè un vapore odoroſo, el man

Hominem tot in se per bonitatem Dei congeſtis da a Dio. Totus mundus voſbere, o mane ac

carboni bus, o flammis miraculo diabolico fri- cenſus exbalat vaporem ſuaviſſimum. Vapore è

grrr. - - - - - queſto, con cui moſtra il Mondo di ſtrug:

Che dite voi di queſto miracolo, o crea- gerſi ogni momento. Per render grazie al

ture? A me par di vedere che ne ſtupiſcone, ſuo Fattore. Vapore con cui proteſta che »

e lo mirano con orrore. Lo miran con orrore; quanto egli è, e per Dio, quanto egli ha,

fi che come Cielo, e terra ſcacciaron di se rende à Dio. Vapore, con cui eſprime, che

Abſalone,come la beſtia lo fuggì , così le , nulla di sè, per sè ritiene, ma di tutto sè fà

creature tutte fuggono con orrore l'ingrati- un perpetuo olocauſto è gloria del Creatore

tudine verſo il lor Creatore, e Dio. Rimiratele tantùm non evaporans, o in alimenta ſolvenº

ad una, ad una. Ne trovarete voi alcuna sì ſe ipſum, ut declaretſ, nibilAbi recondere, ſed

ſtupida, che ceſſi nè per un momento, da ri- totum ſe offerre creatori. Hac enim vita deces

conoſcere, e s'arreſti in ſervirlo? Ne trovare- mundum, un parenti ſuo fattorique indefinen

te alcuna in cui ſi ſcorga ombra, o veſtigio ter gratia agat. Or in mezzo a queſto Mon

d'ingratitudine? I Cieli? nò, che queſti con - do, che arde, e quaſi ſi ſtrugge per gratitu

indefeſſa vertigine per celebrarlo ſi ruotano: dine, ed amore verſo il ſuo Creatore rimi

omarrans gloriam Dei;Nè v'è pauſa alla lor per- rati ingrato, e confonditi. Frà tante creatu:

petua armonia concentun ceii dormire qui, fa- re, che per eſler grate al ſuo Dio anelanti

ciet? Il Sole? nò, che fa paſſi di gigante per s'affannano,tù ſolo ſei ſtupido . In un coro

correre ove il ſuo fattore lo chiama: zulta vie di tante voci, che notte e di benedicono il

un gigas adcurrendan viam:à/ummo calo egreſ- lor Fattore,tù ſolo ſei mutolo; frà tanti in:

Ao jus. Le ſtelle? nò, che chiamate ſorgon sù ſenſati, che han ſenſo di corriſpondenza al

l'Orizonte, ed à lingua di fiamme benedicon lor Benefattore,tù ſolo ſei inſenſibile; in un

ſcintillando il lor Signore: vocate ſunt, o Mondo, che acceſo in fiamme quaſi conlu

dixarunt adſamus, & luxerunt cun jucundita- maſi per gratitudine, tu ſolo ſei ingrato,

te si, qui facit illas. La luce? nò, che è corrier, Cieli, ſtelle, elementi, e beſtie fuggono, ed

che vola è cenni, e quanti ha tremoli ſplen- anno orrore all' ingratitudine, e u ſolo lº

dori, tanti ha tremori, e palpiti alla voce del accogli? Duriſſimo tronco, che accogli in ſe

ſuo Dio, ch'adora: emitte lumen, o vadit, o no quell'Abſalone, quel moſtro, che le crea

vocavit illud, o obedit ei cum tremore. Le ne ture tutte abborriſcono , e fuggono . Non

vi, le piogge, i lampi, i fulmini , le nugole, deet, lo deteſta eſclamando Ambrogio:

i venti nò, che tutti anche quando più im- non deoſt terra obſequis Vuis, non deſunt beſtie

perverſano altro non fan che ubbidire alla , muneribus ſuis: ſolas bonopartibus /ais deef,

ſua voce: ignis, grando, nix, glacies, ſpiritus neſcit auctorem ſuum , è quo omnia e i mini

procellarum, qua faciunt verbum e us é, ele- frantur, negligit conditorem. Creatore dell'

menti 'nò, che mentre l'uno all'altro s'op- uomo è Dio niente meno che l'è dell'altre

pone, fanno una diſcordante armonia di quat- creature. Egli l'ha dato un eder piu nobile,

tre voci a lodarlo. Le beſtie i nò. Senti là e lo benefica ogni momento più che"
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te l'altre creature, e quando queſte l'adora

no, e lo ſervano, tu ſolo , o uomo nol rico

noſci, neſs is auºtorem tuum ," condite:

ren? Và ingrato, che ſei più inſenſato, e più

ſtupido, che non ſono le più inſenſate, e più

ſtupide creature. - - -

Pur non è queſto il maggior prodigio

dell'ingratitudine umana, ch'ella ſia inſen

ſibile i benefitii del ſuo Dio. Maggiore,

è quello, che vien cifiato dalla ſpada del

perfido Abſalone. Vedete quella ſli , ch

egli ha in mano? Gr ſentitene il ſacrilegio.

Egli è alla teſta d'un eſercito ſedizioſo ad

attaccar battaglia, ſi agira per entro le fi

le, e pien d'ambizione, e furore anela. A

che ? è dirupar dal trono il ſuo Principe:

a trafiggere il ſuo benefattore : a tingerſi

col ſangue del Padre la porpora. Ah em

pietà . Scoccati l'arco, o Gioabbo , e tra

figgilo. Lo trafigge anche dopo più ſe

ºi ſdegnato Criſoſtomo. 9uis te in hoc fa

cinus profilire parricida deterrine, docuit? qui

se furor ed tam immane ſcelus provocavitºSce,

lerato Parricida da qual fiera imparaſti ad

eſſersi inumano, e sì crudo? Fermati ribel

le. Queſto al tuo Monarca º Fermati bar

baro. Queſto al tuo benefattore ? Fermati

moſtro. Queſto al tuo padre ? Quistefuror

c. Così ſaetta Griſoſtomo il perfido Abſa

one, ed in Abſaione trafigge la tua in

ratitudine , o ingrato peccatore , tu ſei

f" del Mondo con la ſpada alla s

mano. Spada è quel peccato con cui t'av

venti. Spade ſon le tue alterigie ſangui

narie, e crudeli, o nobile. Spada le tue di

ſoneſtà, o giovine. Spada le tue beſtem

mie, o ſacrilego.! Spada le tue ſceleragini,

o peccatore. Dove la drizzi? contro il tuo

padre, e Dio . Che pretendi? togliergli da

canto tuo la porpora, lo ſcettro, e l'eſſere.

Bernardo, e Giobbe ( crederanno ch'io

eſaggeri) fatemi fede, già che in ore auorum

vel trium ſat omne verbum. Tetendit, dice

Giob ; adverſus Deum manum ſuam, ha il

peccatore alzata contro Dio la mano, con

zra omnipotentem roboratus eſt : Si è fatto

(forte contro l'Onnipotente, cucurrit adverſus

eum eretto collo, è corſo con cervice altiera e

contro di lui, e che pretende? Ucciderlo

dice Bernardo. Sì, che il peccatore vorreb

be che Dio foſſe ignorante, è impotente,

ºd ingiuſto. Ignorante, che non vedeſſe,

impotente, che non poteſſe, ingiuſto, che

non voleſse gaſtigarlo del ſuo peccato : ſe

così è nol vorrebbe Signore, noi vorrebbe

Principe, nol vorrebbe Dio. Queſt' è to

glierli dal canto ſuo lo ſcettro, l'eſſere, ed

ucciderlo: si vuh Deum ſi injuſtum, aut

impet tem, vuli Deum non oſº penm, cy

qui asſacrat non eſſe Deum , nen ne quantum

in eo eſt ipſe Peum ecº idit e Si che tu, o pec

catcre, con la ſpada del tuo peccato ti av

venti contro il tuo padre, e Dio. E' poſſi

bile tanta empietà dice il Profeta , effigee.

homo Deum ſuum . Ah barbaro coraggi del

Sole su gl'occhi con gi influſſi i; ſtel

le ſul capo, co'reſpiri dell'aria sù le labbra,

co'frutti della terra nel ſeno alzi la ſpada

contro. Dio? In un Mondo, ch' egli ti die

per Palaggio, e per Regia, ove ad altro

par che quel gran Creatore non penſi, che

a mantenerti il vaſſallaggio, a ſoſtentarti la

corte, a lambiccarti delizie , a fabricarti

grandezze, quì alzi la ſpada contro Dio.

Ah barbaro ! mentre gli elementi ti oſſe

quiano, mentre la natura ti ſerve, mentre

le creature ti adorano, alzi la ſpada con

tro quel padre che tanto ti dona ? Ah

perfido come Abſione rivoltò i vaſſalli con

tro Davide loro Principe, e ſuo padre, co

sì ti rivolti le creature tutte che ti ſervono

contro il loro Monarca, e tuo Padre, e Dior

Ahperfido! 9ai te in boc facinus profilire par

riciaa toterrime decuiti ggis te furor 5 c. An

geli che dite voi a queſto ſpettacolo, come

vi tiene attoniti il vedere Dio co' ſuoi doni

alla mano, e l'uomo con in mano la ſpadar

i)io con le tenerezze al cuore, e l'uomo co'

gli odii: Dio amante, e l'uomo rubelle.

Dio padre benefico, e l'uomo figliuol par

ricida . Ah uomo e chi ſei? Deſerti di

Libia avete voi ſerpe piu velenoſa? Caver

ne dell'Ircania avete voi moſtro più fiero º

E tanta fierezza perche? per" ad un

capriccio, per un'intereſſe di poca vaglia ,

per un diletto di pochi momenti!

Che dovrebbe far Dio à si malnata cor

riſpondenza dourebbe laſciar idoni,e pren

der i fulmini , dovrebbe lentar il freno

alle creature. Le creature, o peccatore,

vedendo che tu di loro ti ſervi in o

offeſa dellor Creatore ti ſervono di mala o

voglia, ti ſervono sforzate, e ſon come tante

fiere, che ſtanno alla catena, fremono, urla

no, ſi dimenano, vorrebbero ſpezzar il fre

no che le trattiene, portarſi ſopra di tè è

sbranarti. Creatura ingemiſcit , o parturit

Acqua, terra, fuoco, 3" e Stelle vorreb

ber tornar nel caos, e ſubbiſſare. A queſts »

" à fiere che fremono, dovrebbe dar Dio

il peccatore in preda. Ma che fà Dio! Vien

i" tù che ſtai armato contro quell'amantiſ:

mo Padre. Odi prima Criſoſtomo, e poi

me, e vedrò ſe reſiſterai alla ſaetta di queſt'

ultimo rimprovero. Son venuti in campo

gli eſerciti del figliuolo, e del Padre, e ſi ac
Cia
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cingono a battaglia. Parla Abſalone i ſuoi,

e che dice? Egli non può parlar che così.

Soldati, io non vò che miriate a far ſtragi

di cittadini, che troppo mi è cara ogni goc

cia del!" loro, i voſtri archi , le voſtre

ſaette han d'aver per" un ſol capo. La s

voſtra vittoria è in abbattere un ſol uomo.

Se Davide cade,io trionfo. Parla all'incon

tro Davide a ſuoi, e dice: partite puero mee

Abſalon. Soldati, vi raccomando la pupilla

degl'occhi miei, non mi offendete Abſalone.

Dove il vedete voltate gli archi, ritirate le ,

ſpade. S'egli vive io vinco: partite puero mee

aafalon. Che conteſa è mai queſta, eſclama º

Criſoſtomo, in cui vengono a battaglia di

là il furore, di quà la clemenza, di là la crti

deltà, di quà la miſericordia, di là un figli

uolo che infuria, di quà un Padre che ania:

Diſponitur bellum, acier dirigitur, pugna para

tu. Inde dementia contra genitorem exurgit,

line clementia ut parricida parcatur expo/cit:

ind, faror,bine pietas operatur. Che conteſa »

è queſta? Adorate, o Gioabbo, Davide Per

Principe?E ſcoccate contro Abſalone l'ulti

mo dardo, viva Davide, e muora Abſalone:

viva Dio, e ſia trafitto l'ingrato? Il parrici

da, il rubelle non offeſo ſmania. Il Principe

offeſo s'inteneriſce. Il figliuolo con la vita e

datagli dal genitore s'infuria : Il genitore º

con la morte intentatali dal figliuolo ver

ſo il figliuolo s' in-hina : Debellatur ab

impietate pietas, nec move tu ! La conteſa ,

che avete udita, è la conteſa che paſsa ,

trà Dio, e l'uomo. Combatte di là l'amore,

di quà l'odio: di là la bontà, di qui la bar

Ibaric:di là un padre che benefica, ed ama ,

di quà un figliuolo che diſpreggia, ed offen

de. S'avventa contro Dio il peccatore, e
dice co'fatti quel, che d.ſſe faraone coni la

lingua: Nonſerviam. Io non voglio ſervitu,

noi voglio giogo, non voglio Principe sì

duro ſul capo: non ſerviam , e ſi volta con ,

tutte le ſue potenze ad oltraggiarlo. Le crea

ture, che ſon l'eſercito di Dio ne fremono,

e vorebbero ſobbiſſarlo: creatura ingemiſeit,

6 parturit. Mà Dio col cenno ſuo lor parla,

e par che dica: Parcite puero mee. Frenatevi

o fulmini, trattenetevi o diluvii non l'oppri

mete, che benche mi offenda, egli è mio

figliuolo: parcite puero meo. Oh D o, e che ,

conteſa è mai queſta ' odia il figliuolo, ma

non laſcia di amare il Padre. Oppugna la

barbarie , mà la miſericordia non cede s.

S'avventano le ſceleragini,ma i benefici non

ceſſano. Debellatura è impietate pietas nec mo

setur. Il Sole in cambio di bruciarci ci illu

mina; i Cieli in vece d'opprimerci ci cuopro

no; gli elementi in luogo di conculcarci ci

9gareſ del P. strozzi. -
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ſervono; le creature in luogo di maltrat: arci

ci oſſequiano: debellatur ab impieta: e pie er,

nec movetur. Ah tromo puoi ti ſentir ta:..a ,

bontà del tuo Dio, tanta ingratitudine di

tuo cuore,e non ti ſpezzi?Hai animo d. : : cſ. -

ſtere in queſta guerra contro tuo padre, ſi gui

re ad eſſere ingrato?Nò ti caderà di mano ti

ſpada, no ti cadera dal cuore il peccato ? ah

uomo e chi ſei ? qual macigno ti compone º

qual aeciajo ti tempra? Tanto fuoco ti ſai

ta dal petto verſo una creatura, che di buon

occhio ti mira, e per Dio che ti mira ci tu:-

ti gli occhi della ſua provvidenza non ve n è

una ſcintilla Ti liquefai ad un benefizio, che

un uomo ti dona, e ti ſembra d'aver addota

ſo l'appennino finche li rendi il contracam

bio, t'inonda Dio con le ſue gratie, e non

ſolo nol ſenti, ma per contracambio li rendi

ingiurie ? Per gli altri uomini v' è amore,

per Dio ſolo v'è odio: anche per un cagno

lirio , che ti fà vezzi vi ſen tenerezze , per

Dio ſolo v'è oſtinazione. Per ogn'altro v'è

manna, per Dio ſolo v' è aſlenzio. Per ogn'

altro corriſpondenze, per Dio ſolo le pietre?

Ah ingrato e chi ſei? penſaci, ed io re

ſpiro,

PARTE SECONDA.

Uarto fin'ora hè detto val ſolo a moſtrar

l ingratitudine dell' uomo al primo,

ed infin o benefizio di LDio, ch'e il be

nefizio della creazione. Quello per cui Die

N. S. ci hà dato l'eſſere, e ci ſo enta, crea:

to per ciò il Mondo, che per tanti ſecoli

conſerva, operando in eſſo continue maravi

glie a nottro comodo. ...

Ma come queſto è l'infimo de'benefizii

di Dio, così la noſtra ingratitudine in riguar

do di eſſo è anche l'infima. Incomparabil

mente maggiore è quella che ora vi pro

pongo. -

Vederdoci Dio ingrati a sè, come Ab-

ſalone a Davide, vedendoci armati a guerra

contro di lui, che hà egli fatto? Quello ap

punto, che fece Davide. Era come udiſte ,

Abſalone armato in campo contro del Padre

per togliergli lo ſcettro, e la vita. Ed ecco

che il buon Padre, il buon Principe ſi ipo

glia del a porpora, e ſi veſte di cilicio, ſi to

glie la corona, e ſi ſpruzza il capo di cenere

eſce dalla ſua regia, e portaſia pe ſcalzo fi

Monte Oliveto Qui ſi proſtra a terra , e ba

gnato di lagrime aiza le mani al Cielo, e con

alte voci, e ſoſpui impl ra l' aiuto di Dio,

piega per sè, e per l'ingra o ſuº figliuolo.
Che fa intanto Abſalone alla nuova di

queſto fatto?siasi , ſi confonde, git

tz
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sa di mano la ſpada, e ſuena è raccolta? Ap- pori al vedere un Dio, un Signore, un Pa

punto. Egli diviene più ribaldo, ed ardito; dre inſanguinato sù d'una croce avanti la ,

.he ſpettacolo era quello a gli occhi del ſua creatura, il ſuo ſchiavo, il ſuo figliuolo,

ondo. Davide veſtito di cilicio,Abſalone di e ciò per ecceſio d'amore, per ammollirlo,

corazza. Il Padre con le ceneri su la chioma, che non l'offenda: e la creatura, e lo ſchia

al figliuolo col cimiero ſul capo. Il Padre , vo, el figliuolo, che cieco, oſtinato, ribelle

con le braccia alzate al cielo, il figliuolo con per un capriccio, per lo sfogo d' una paſſio

l'aſta alla mano . Il Padre à piedi, e ſcalzo, ne, per un nulla, crocifigge di nuovo il tuo

il figliuolo su d'un giumento ſtivalato. Il Signore, il ſuo Padre, il ſuo Dio trafitto per

Padre ſpargendo preghiere, anelante in un lui sti d'una croce?

monte, il figliuolo intentando aſſalti minac- Che dite voi,o m o Dio, è tant'ecceſſo,

cioſo in un campo. è tanta moſtruoſità? Mi riſponde in ſuo no

Ah Davide, in Abſalone, e quale ſpetta- me il Profeta: Vidit Dominus, eraa iracum

colo è il voſtro ! Ah uomo, ah Dio, e co- diano concitatus eſt, quia provoca seranr eua filii

me vi rappreſentano al vivo ! Stava l' uo- ſui, 6 filia. Mala nuova figliuoli ingrati,

mo in mezzo al Mondo quaſi un Abſalone la vostra ingratitudine, la voſtra perverſità

micidiale contro il ſuo Padre, e Dio. 1)io in hi provocato queito buon Padre à ſdegno:

vece di fulminarlo, ecco che la fa da Padre. aa iraeundiam concitatus e A.

Gitta la porpora della ſua Maeſtà, e ſi ve:

ſte del cilicio della noſtra carne, laſcia il

diadema della ſua gloria, e ſi ſpruzza delle

Dio e ſdegnato; ma pure io non ſento

i" ghi, io non veggo fulmini. Qua ſegni

el voſtro ſdegno,o mio LDios Et ais abſcon

ceneri della noſtra terra, eſce dalla regia dam faciem meam al sis, 5 con 4aerabe neaiſ

del Paradiſo, e ſale a piedi ſcalzi su l'alta s Ana eorum. Ohime e che minaccia , e che »

cima del Calvario. Qui apre, e diſtende ſul tuono! ſentite peccatori , che ne meno la

patibolo d'una croce le braccia, ed a boc- queſti giorni ſanti, in cui ſi rinova la memo

che di piaghe , a voce di ſangue, e fiati d'a- ria della croce, dell'agonia , della morte a

gonia prega per queſto figliuolo ingrato,per del noſtro Criſto , ne men dico in queſti

queſto ſuddito ribelle, per l'uomo, ea in giorni vi riſolvete à laſciare i voſtri ecceſſi.

compenſo delle paſſate ſue colpe, delle Sentite la minaccia: Abſcondam facum meam

ſue malnate ingratitudini laſcia fra mille ab e is. Io naſconderò loro la mia faccia-s,

tormenti su d'un aſpro, ed infame legno mentre vivono in terra, e mi riſerbo è ſcuo

la vita. prircela, quando li fulminerò, quando li con

Tanta eſpreſſione di amore, come do- dannerò ad un'Inferno: consaerato neviſima

vrebbe intenerire il tuo cuore.' come com- eorum: Generatio enim perserſa eA , o infide ha

moverti contro te ſteſſo ! Ah ove hai ridotto filii. . . . - - -

il tuo padre, e Dio ! Mà ohimè , e che » Orribil minaccia! l'hà egli intimata a

noſtruoſità ! E si lontano queſto figlio di- peccatori con la lingua del ſuo Profeta , 8:

naturato dell'uomo dall'annioilirſi,che peg- oggi ce la rappreſenta con la cerimonia di

gier d'Abſalone s'avventa con cecità piu Santa Chieſa. Ecco che s'ha coperta la fac

che da beſtia contro d'un Padre si buo- cia: abſcondit ſe. Peccatore, Iddio ti minac

no, e che fa ? Io non credere di poterlo cia di toglierti gli occhi di ſopra, ti minac

dire , ſe non l'udiſſe da S. Paolo: Rur- cia di non volerti più mirare, ti minaccia s

ſua crucifigentes Ati netipſi, Filium Dei, o d'abbandonarti. A rivederti con lui quando

eſenta i babentes. Vide un Dio,un Padre per li comparirai davanti per riceverne la len

lui diſpreggiato in una croce, ed egli torna tenza d'eterna morte. Ah mio Criſtiano

à diſpreggiarlo. Lo vede impiagato, ed egli puoi paſſar per queſto non ti ſi raggriccia

torna ad impiagarlo. Lo vede crocifiſſo , ed no le carni a ſentirlo?

egli torna a srocifiggerlo. Lo vede morto, . Si mio Redentore ch'io temo : Ah nò

cd egli lo calpeſta. Qui non giunſe Abſalone. mio Signore. Ed io, e queſto popolo , ben

Nelle iſtorie Romane leggiamo ch'una don- ch è ingrati, benchè ribelli eſclamiamo : Vi

ma paſsò con un cocchio ſul cadavere del Pa- deam faciem Regis, o A memor A iniquitatis

are per andare dove la portava il ſuo amore. ms e interficiat me.Ogn'altro gaftigo mio Dio,

Il peccatore paſſa calpeſtando il ſuo Padre, fuor che l'eſſer privi della voſtra faccia. Vi

il ſuo Dio crocifiſſo per portarſi dove lo ſpin- dam faciem Reis . Datemi licenza, o mio

e il ſuo capriccio: Rurſuno eru figente, o c. Lo io, che la ſcuopra. Signore: A menner ei

5 moſtruoſità, e moſtruoſità! Che dite o An- iniquitatis mea, interficia, no. Ma ſe le vo

gioli i che dite o Cieli º che dite o creature? ſtre minacce benché articolate dallo ſdegno

che dite o toemonii? Quai ſono i voſtri ſtu- pur ſon parti del voſtro amore, e minaccia
te

º



- - ---

te ſol per trarci col terrore a voſtri piedi.

Eccomi a voſtri piedi, o mio Dio. Dete

ſto l'ngratitudine mia , maledico i giorni,

l'ore in cui v'offeſi. Maledico i penſieri, 8 c.

Ho parlato in mio , ed in tuo nome, o

peccatore. Spero che ratificherai quanto hò

detto. Pure mi perſuado che in un'udienza o

-

-
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si pia non manchi qualche oſtinato.Con que

ſto s'adempira la minaccia. Tu non ti curi

di Dio, và che ne meno Dio ſi cura di te -

Tù li volti le ſpalle, egli ti naſconde la fac

cia : Và che ſaprà ſtar in Paradiſo ſenza ,
te, ſaprà eſſer beato ſenza tè.

-

P R E D I C A XXIX.
Nel Lunedì di Paſſione.

Adbue modicum tempus vobiſcum ſum: gueretis me,e

non inventetis . Io. 7.

On v' hà ereatura nel

Mondo nè più cono

ſciuta, nè più ſcono:

ſciuta del tempo. Egli

è il più conoſciuto,

perche ogni lingua

volgare ne parla- ,

ogni mente ignoran

te il miſura . Egli è

altresì il più ſcono

ſciuto, perche niuna

mente benehè grande il.capiſce º, nipº lin

gua benchè faconda loſ" S'aſſiſe un e

giorno in una ſpiaggia Prelio al mare un fi

ioſofo contemplativo, e ſi ſmarrì, confuſº in

a fiſſarlo ſguardo e' penſiero all'onde. Egli
oſſervò che altre da lontano ſi portano al

fre à lido ſi frangono, altre sù l'arena aſprº
bite ſpariſcono, e non inteſe come alzi il ſo
i" l'onda lontana, e ſi ſpinga, come –º

i freni su l'arena la vicina, e ſi ſtritoli, come

la già ſtritolata ſi aſſorbiſca, e naſcondafi:
È" la lontana ſi ſpinge, e non ſen vede

impulſo, la vicina ſi frena, ma ſenz"; ſ

che l'arreſti, la già caduta ſi perde, ma ſenza

perderſi. Vna ſimil maraviglia confonde ogni

mente che preſſo le correnti del tempo con
templativa ſi ferma. Trè tempi, quaſi trè on

denumerar ſi ponno parimente nel Tempo:

l'Avvenire, il Preſente,e 'l già Paſſato . Il

Paſſato che già non è,mà perduto non per

deſi, perch'è pur tempo e ſi calcola. L'Avve.

nire, che ancor non ha eſſere, ma pur ſi por

ta, ed'incalza : Il Preſente, che quaſi onda, º

sà l'areaa ſi frange, e frangendoſi, par che

ſia, e non ſia,fia, perch'è preſente, non fa ,

perch'anch'egli hà prima e poi;e'i prima già

fù, il poi ancor non è: eninuma è questo, ed

ebbe gran ragione la mente nobile diAgo

ſtino di ſoſpirarad intenderle, exardoſi ani

mus meus ſeire implicatiſſimum Aud enigma,

inimma si, poichè qual Edipo non rimarreb

be confuſo in udire che vi ha una si trama
natura, la quale quand'è, non può dirfi che

ſia, perche non può mai manifeſtarſi qualch'
è, e quando non e, all'or può dirſi che ſia o

mentre gli anni, e i ſecoli all'ora ſono, quan

do fon già paſſati, e quando ſon già paſſati
non ſono. Vna natura, che ſi fà col disfarſi,

che naſce da ſuoi funerali, creſce dalle ſue º

mancanze, s'inalza dalle ſue rovine, ed è ſº

lo quel che fù, quel che ſarà, non mai quelch
è: ſconoſciuto è l'eſſer del tempo, ſconoſciu

to è parimente il pregio del tempo: che l'eſ

fer non ſi conoſca è piccol danno, che non

ſi conoſca il pregio, è gran rovina. Queſto

parmi, che voglia oggi metterci in conto il

Redentore: adue nodicum tempus e biſeune

un : queritis me, o non invenietis. Poco è

il tempo, che è bene oprare vi reſta, poco è

il tempo, che avendo me, avrete la luce .

Pregiatelo, che ſe vi fugge, perdendo me

ſpariravvi dagli occhi il Sole : guereti , 6

non invenietis Importantiſſimo avviſo è que

ſto, io voglio miei dilettiſſimi inculcarvelo in

un diſcorſo. Non vi ſia grave di dar, un pò

di tempo al tenpo, mentre il tempo dà tutto
sè ſteſſo è voi.

Suem mibi dabis, eſulama da Roma le

Stoico, guru miti dati, qui pronianº aliquod
- F f 2. tafs
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temperi penet. O eecità delle menti umane!

O noſtri mal avveduti accorgimenti ! Il tem

po è l'unico teſoro, che pone la natura in ſe

no all'uomo, il io, con cui li compenſº s

le ingiurie ſue, all'or che lo manda nido , e

lagrimante nel Mondo, ma chi è che l'abbia

in conto,chi e che lo ſtini quale un teſoro?

Hsu, ſoſpira da chiarava le Bernardo, nibil

pretigli tempore, o nihil bode eilius inveni

tur. Non v'è coſa di maggior preggio che il

tempo, nè v'e coſa altresi di maggior di

ſpregeio, che il tempo. Se in sè ſtelio il ri

miro, non v'inà gemma di Piti valore, che

i momenti, e l'ore, ſe in mano a gli uomini

l'oſſervo, non vi ! n alghe piu vili, che i

giorni, e gli ani: Nabil eodie rilius in veni

tur. H dies, che il noſtro ſecolo non dege

nera da paſſati, ſe non ti forſe in eſſer piu pro

digotcialacquatore del l empo. Cosi e. Se

rivolgo gli occhi a ſecoli trapaliati mi ti fa

incontro nelle Iſtorie, un Amati Re di Egit

to, che di 3 5. ſtami quanti giorni ha l'anno

inteſſe la ſua corazza,vago di mostrarſi un viº

vo trofeo alzato i gloria del tempo , unº º

vi va piramide che co geroglifici di quegli

ſtami parea dir , come già quel gran Mo

narca delle Spagne, lo , e'l tempo: Vn'al

tro Re mi ſi rappreſenta, barbaro di lingua,

ma non d'ingegno, che di 63. gemme ador

navº il ſuo real Diadema, ſtimando di non-º

poterſi coronar da Sole, che con quei ſimboli

prezioſi de'giornº, gia che di quelti ſi corona

ogn'anno il Sole, onde cantò il Profeta :

E neaices cerena anni. Mi vengon dinanzi gli

Arabi, che in Elizir loro famoſa Metropoli

aperſero trecento ſeſſanta cinque porte, cre

dendo di non poter conſecrarla con più glo

ria ll'etern ta, che moſtrandola una Regia

del tempo. Or chi è che mi additi di queſti

eſempi, benche rari nel noſtro ſecolo ? Lavo

ra il Sole petruzze luminoſe nel ſeno celle

miniere in terra, e lavora giorni si la ruota

del primo mobile in Cielo. Le petruzze ſi

apprezzano come teſori, i giorni ſi ſpreggia

no come arene, quelle per mezzo a naufra

gli e pericoli in un'altro Mondo ſi cercano,

queſti fi a traſcuraggini ozioſe ſi calpeſtano

sbadigliando con tedio. Si, dice Bernardo,

che non v'e coſa, la qual più evidente ſi cer

chi, che un paſſatempo, non v'e parola, che

Più" s'oda dagli uomini,che donee tran

fiat bera . Paſſiamo il tempo, ch'è quanto di

re, gettiamolo, perche ci annoia: Hsu nihil

Avare rilius intenitur. -

Piano ni dice quì tal'uno, che i voſtri

treni ſon malinconie d'Eracliti. In poco pre

io il tempo, è qualcoſa vedeſi è giorni no

i in più sran pregio che il tempo . Lo

moſtran bene i calcoli, che ſe ne formano ? i

minuzzoli, che ſe n'oſſervano le ſottigliezze

con cui divideſi? qual minutzoli più tenui che

gli atomi ed i minuti, e pur ſiam giunti, con

iſcrupoloſa anatomia è dividerl : pur ſiam ,

giunti ad oſſervarli a battute di poſo,è vibra

te di pendolo. In poco conto il Tempo ? e

pe, che ſuda la Cronologia su l'Ere, sù l'In

dizioni, e su l'Epoche, ſe non per rubare i

tempi al tempo ſteſſo, e fermarne ne i ſuoi

regiſtri i conti, già che non puo fermarne i

voli? Per che s'affanna l'Aſtronomia, ſe non

per contar i paſſi al Sole, a raſſegnar anche

le luminoſe traſcuragini di quel Padre del

tenpo con l' intercalare de' biſeſti ? Ma

ſian queſte oſſervazioni di pochi. Chi è che

ſollecito non badi del tempo, chi è che non e

l'oſſervi? Per averne contezza di giorno, co

tringiamo il Sole ad additarcene con l'indice

d'uno ſtile in ogni parete anche gli atomi più

minuti, non ſenza ſdegno di quel luminoſo

Pianeta,che vien forzato a ſegnarci gli ſplen

didi, e lucidiſſimi ſuoi paſſi con le pigrizie

oſcure d'un ombra. Perche non lo ſmarriamo

di notte, coſtringiamo le ſtelle à darcene av

viſo per i traguardi d'un quadrante, da cui

eon ſtento di lunghe veglie ſi ſpia, che ſe

naſcondonfi ſtelle, e Sole non per queſto

pafia inoſſervato tra l'ombre il tempo. A ſco

pi r queſto inviſibile ladiere, che porta ſeco

tutti i teſori del Mondo, e fugge, muovon la

lingua cento sfere, e l'accennio, alzan la

voce cento ſquille, e lo publicaio . E queſto

è anche poco, perchè di naſcoſto non ſcappi

s'è trovata invenzione quaſi d'incarcerarcelo

à fianchi. Non paion ſue carceri l'ampolle di

vetro? e qui non ſi contan le gocce, in cui ſi

ſtrugge, non ſi numerano i granelli di polve

re, in cui s'incenera, ſi che non li cada o ato

mo, o ſtilla di vita, di cui non tengan regi

ſtio anche gli occhi non ſon ſue carceri gli

orivoli a luota? E qui dà egli paſſo , che non

ſia coſtretto a confeſſarcelo con la lingua ,

loquace d'uno ſpirito nelle torture d' una ,

corda? Non potevamo raggiungerne cola

su nel primo mobile i voli per oſſervargli,

nella machina d'un'orologio ſi è portato in

cifra il primo mobile in terra. E dopo tanto

ſi hà egli à gridar con Seneca , quean

mibi aabis , qui pretium aliquoa temperi

ponat? -

Così parla tal uno, ed io ſon forzato

ad eſclamare con quel Savio: è quantam eA

in rebus inane ? Vna sì lunga diceria non val

à moſtrar gli uomini giuſti ſtimatori del

tempo, ma è vani, è curioſi, è mentecatti.

lo vel proverò, ma datemi prima tempo per

chè vi ſcuopra il valor del tempo. ºi m9
itrar
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ſtrarvelo io fo quel che già fece Critolao,

raccordato dall'Oratore Romano: librò Cri

tolao co'ſuoi penſieri una bilancia, e poſti

da una parte i beni nobili e ſublimi dell'

anima, dall'altra i vili,ma pregati del corpo,

gli alzò al peſo, e n'oſſervò la preponderan

za: un'altra bilancia alzo io ſtamane con la

mia lingua, e pondero inſieme con voi il

tempo, a conoſcerne il peſo,el pregio. Ecco

la Nepongo di quà una pate. Ma qua to?

forſe un ſecolo, forſe un luſtro, forſe un'au

no ! Ne pongo ſolo un momento, un mo:

merto, e non più. Che coſa più piccola d'un

momento? Egli ha sì poco d'eſſere, che non

ſapete ſe la ſua naſcita ſia vita, o morte. Na

ſce morendo, muore naſcendo. Si che lo di

reſte è un nulla d'eſſere, o un'eſſer di nulia »,

mentre non v'è coſa che ſia più sù l'orlo del

nulla, e più sdrucciola a trabboccarvi d'un

momento. Pure un momento, e non più io

pongo in una parte della bilancia. L'aizo,

e fo iſtanza che ſi ponga dall'altra parte

quel che ſtimaſi , che poſſa far contrapeſo

a queſto nulla d'eſſere. Io vi veggo andar

col penſiero intorno a qualche atomo vile

di quelli, che ſi affannano a comparire en

tro la luce d'un raggio. Vn di queſt'atoni,

Voi forſe penſate, che baſti a far contra

gi ad un momento. Piano ch'eſce fuori

Paolo Apoſtolo, e vi atterriſce, egli vien

carico d'un gran peſo, d'un peſo iopra mo

do ſublime: pordu ſaſſimo, o ſupra modum.

Il peſo, che porta è l'Eternità, e la gloria ,

del Paradiſo. Atternum gloria penaus. Quanto

pela un Paradiſo, penſatelo Voi . Tutte le

gioje in una gioia, tutti i diletti in un diletto,

tutte le glorie in una gloria, tutti i teſori in

un teſoro , tutti i beni in un bene. In un

bene infinito ch'è Dio: Vnum bonum onni,

peni, 4enam ore. Quanto peſa l' Eternità ?

E chi può trovar peſo all'immenſo, chi può

trovar miſura all'infinito, chi può porre

a ſcandaglio l'incomprenſibile, baſta dire ,

Eternità Or l'eternita, e'l Paradiſo:AEterna,

gloria penaur, pena un ſublime, o ſupra modum,

pone S. Paolo in contrapeſo dall'altra par

te della bilancia, ed alzandola ne fà veder

l'equilibrio . Vditelo: momentaneum, º le

ve tribulazioni noſtra eternum glori e pendus

operatur in nobis. Momentaneum, le ve: Ec

co il momento da una parte. ernum g/o-

rie pondus - rcco il Paradiſo, e l'eternità

dall'altra:operatur in noti: Eccovi l' equi

librio, di modo che un momento fa contra

Peſo i due infiniti, a due immenſi, a due

incomprenſibili. Sì, che ogni momento di

queſta vita può fruttarci un Paradiſo, può

(4) stra, in ſer. 27. in pſ go,

-

fruttarci un'Eternità. S'io voglio con un -

ben impiegato momento poſſo acquiſtarmi

un peſo d' eterna gloria in Cielo: (x) In

momentaneo boc latet eternitas , in hoc levi

pondus ſublime, o fupra medum Qual coſa :

dunque è di più peſo, e di più pregio, ch'

un momento i titolo di Giove, diede quel

Poeta al danaro, che col danaro ſi può aver

la ſignoria d'ogni coſa nel Mondo. guia

sis nummis praeſentibur opta, o veniet: clau

ſum poſſiaer arca Ievrm. Qual titolo darò

io ad un momento del noſtro tempo : ſe

con un momento può acquiſtarſi un eter

nità, ed un Dio in Cielof . .

Mi io quì ſento chi mi viene incon

tro, e dice, non peſa l'Apoſtole il momen

to : momentaneum , o le ve tribulationis no

Ara. Io dico di nò, egli peſa il momento.

Volete vederlo ? togliete dalle azioni, to

gliete dalle tribulazioni il momento , voi

togliete ed alle azioni, ed alle tribulazioni il

peſo. Che azioni non operano i Beati nel

Cielo ? Che tribulazioni non ſoffrono nel

Purgatorio gli Eletti ? Mà ad un beato

vagliono i ſuoi ſerafici amori è creſcergli

un atomo ſolo di gloria in Paradiſo? Non

già: ad un'anima purgante vagliono le ſue

pene con tanta virtù tolerate ad aggiun

gere una ſcintilla di luce alle corone già

preparate nel Cielo ? Ne meno . E perche?

perchè manca alle loro azioni, manca alle a

lor ribulazioni il merito: e manca il merito

percne manca il tempo di queſta vita morta

le, ch'e il momento, di cui io parlo. Si che ve

dete, che Paolo peta un momento del noſtro

tempo, S& ad un momento fà corriſponde

re un'Eternità, ad un momento fa corriſpon

dere un Paradiſo. Eccolo con più chiarezza:

guod eſt in preſenti, dic'egli , momentaneuno

eperatur. f momento preſente è quel che

opera, perchè il momento preſente dà peſo

all'opera, e per queſto il momento preſente

è quel che nella bilancia di Paolo ha peſo. O

peſo,o presio, o valor ammirabile ! Or fac

cianſi avanti coloro, che poco inanzi van

tavanti di aver in iſtima il tempo, perche ne

ſono cosi ſuperſtizioſi, e si critici oſſervato

ri. O'eſſi conoſcono queſto peſo, e queſto

pregiº del tempo, che ho lor dimoſtrato, è

mol conoſcono ... Se nol conoſcono, e pur

l'oſſervano, la loro oſſervazione è curioſità

ozioſa, ed inutile. Se il conoſcono, e non

l'impiegano in quelche vale, ch'è comprar

l'eternità felice in Paradiſo , la loro è par

zia. O quanto regna queſta nel Mondo!

Io veggo in molti degli uomini, riſorto Da

miziano. Entrava queſto Principe in" ſue

G
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ſegretiſſimo Gabinetto, e quivi per molte

ore, e le più vive del giorno ſolitario chiu

devaſi. L'oſſervò la occhiuta curioſità de'cor

teggiani,che per iſpiar le azioni de'Principi è

guiſa de' Zagur di Spagna, paſian le mura »

col guardo, ed ecco ch'il rimira con in ma

no un piccolo, ed acuto ſtile affannarſi alla

caccia, ma di quai fiere º Il credereſte ? di

moſche. Strano ſpettacolo ! un uomo ado

rato da un Mondo, perduto dietro una-s

moſca : tracciarla, ſeguirla, prenderla di mi

ra, trafiggerla: Trafittala gioirne, e alzarla

quaſi una nobil preda su la punta del fer

ro. Qual freneſia piu ſciocca, dicea Roma »,

Così gitta coſtui l'ore nobili, e prezioſe, che

gli dà la fortuna? Può maneggiare uno ſcet

tro, ed impugna uno ſtile ? può raggirar un

Imperio, e ſi aggira in un angolo? Può far

preda di regni, e preda moſche º Fortuna e

ià che voleti darci per Principe una be

fi, potevi darci un Leone, e non un ragno.

Così le lingue ſempre libere di Roma tra

figgevan in pubblico Domiziano, mentr'egli

" in ſecreto le ſue moſche Mà non è

ſolo Domiziano che meriti così fatti rimpro

veri, perchè non è ſol Domiziano, che aven

do tempo da acquiſtar Imperii lo gitti in

predar moſche. Vien quà mio Criſtiano,in

che ſpendi tu i momenti, l'ore più prezioſe

del giorno? Te le dà la Divina bontà perchè

le impieghi ad acquiſtarti corone eterne di

gloria: XEsernamgloria pondus ad obtinendam

veniam, ad acquarendan gratiam, adpromeren

aam gloriam, dice Bernardo. Ma tu in che ,

ſpendi, non dico più i momenti , non dico

1 ore, ma i giorni, e gli anni? In prendermo

ſche: si, in predar moſche.

S'alza quella Dama, e l'ore del mattino

più vive le conſuma intorno ad uno ſpec

chio à far co'ſuoi penſieri un ſenato al buon

governo della Republica de' ſuoi capelli,

ch'ogni notte tumultua, e ſi turba l' ore del

di piu noioſe, paſſa in giuoco, e ciance le ,

tarde, è in viſite, è in paſſeggi, è in feſtini,

e veglie. Che ſon eglino quei piccoli pia

ceri, quei tenui ſpaſſi, che i" le vanità di

uei fregi º uno ſciame di moſche volanti.

nel Cavaliere in che ſpende il ſuo tempo

dopo diec ore ſommerſe nelle piume di un

letto? Ne prende una parte l'attillatura, e la

zaztera, un'altra è 'l cavalcare, è la ſcherma,

una ben lunga il gioco, non poca la caccia ,

e la maggiore il cicaleccio ozioſo, o pur la

mormorazione in un'anticamera, in un gar

dino, in una loggia ? che ſtringe in pugno,

che ne riporta la ſera?'moſche trafitte, diver

timenti già ſvaniti, negozii ozioſi già morti:

l)i vivo, di ſodo, di permanente, un bel nul

la. Venivano all'udienza di Domiziana ;

Senatori: Non può parlarſi all'i"
diceano i Camerieri, e chi è con lui in Gabi

netto ? Nè meno una moſca. Signori . Nè

meno una moſca e poi la ſera con voi, è

Signori, che i divertimenti, le ſoddisfazioni, i

cicalecci del giorno ſon tramontati coi
giorno. - --

Io nò, mi dice quel letterato . Io non

gitto in queſte baie il tempo, mel portanº

via i libri, i Tribunali, i congreſſi, e tutto

ſen vºla ſul ali della mia penna. Io no,dice ,

quel Mercadante, me le rubbano con inviº

bil furto li trafichi, e faccende, e quanto i

veggo accreſciuto di danaro, tanto mi trovº
ſempre fallito di tempo. Io nò, dice quel

Patrizio, io non gitto in queſte baje le mie ,

ore, me le divoran ſommerſe le cariddi delle

ſale publiche», me l'aſſorbiſcono i governi

della Città, che non mi laſcian tempo di

aſſiſtere a miei affari. Io nè, dice quella Gei

til donna,me le tolgono le cure domeſtiche
e mi trovo ſempre come una Semiramide,

che accºrro con le trecce ſciolte, ſcompo

ſte à raſſettar gli affari della famiglia, ai

quanto temo, che anche voi che alzate con

tanta ſerietà un Catoniano ſopraciglio, non

gittate Prodigamente il tempo. Ditemi:ofer.

vate voi il conſeglio di S. Paolo. sivo man

ducatis » Ave bibiti , ſte aliud quid facitis

omnia in gloriam Dei facite ?cil'Apo

ſtolo, che ogni noſtra azione ſi riferiſca con

retta intenzione a Dio, ſi faccia per Livina

gloria, s'indrizzi al fine della beatitudine ,

eterna per farne merito in Cielo: avete voi

queſto fine, avete voi ne' voſtri impieghi

queſti riguardi? Dio il sì, quel che può con

getturarſi è che non v'alzate di terra un pai

mo, si, che i fini delle voſtre azioni altro non

ſono , che caduchi , e mondani. Beni di

Mondo, grandezze di Mondo,vantaggi,com

modità, fortune nel Mondo, ſenza dar un

occhiata al Cielo. Si: Andate, che anche ,

Voi avete la pazzia di Domiziano, anche ,

voi perdete il tempo a caccia di moſche .

Che moſche a puntº ſono i beni vili, picco

li, e volatili di queſto Mondo, ſe non ſono

ordinati all'acquiſto de'beni, che ſono nell'

altro Mödo.Ditemi oſſervate voi il conſiglio

di Salomone: Fili conſervaſpiritus, o parti

cula dici bena non te prateriat. Di tanto tem

po che avete, ſapete voi riſerbarvi una

particella da impiegarla ſeriamente ogni

giorno all'unico, e ſolamente neceſſario ne

gozio della voſtra eterna ſalute? ne impiega

te qualche ora ad accreſcer le voſtre coro

ne in Paradiſo,ò pur ve le laſciate tutte fug

gir di mano , e rapirvele tutte tutte da'

Rc



Nella Lunedì di Paſſione. 23 I

negozii mondani? il laſciate ? Sì. Andate che

ſete pazzo come Domiziano, e prodigo co

me Nerone, che gittava reti di oro in e

mare per far preda d' un peſciolino, gittate

tutto il voſtro teſoro ad una viliſſima e

preda, e non ſapete impiegarne un minuz

zolo à Predar Dio. A voi, 8 a Nerone »

và ben detto, non poteſi jaciura lucrº piſcis

scmparari. - --

Fatevi udir di nuovo, o Santo Apoſto

lo delle genti : Videte quomode caute ambu

letis: non quaſi inſpientes, ſta ut ſapientes re

aimente, tempus. Avertite a quelche fate ,

lo ſcialacquar cosi il tempo, dice Paolo, è

coſa da mentecatto . Chi vuol oprar da Sa

vio, biſogna che non ſolo non diſſipi, ma

comperi il tempo: redimonte tempus . Si

compra il tempo, si . - -

Di Sertorio Capitano trà Romani fa

moſo, ſi conta, che arreſtato da non sò quali

barbari col ſuo eſercito die loro una gran

ſomma d' oro , perche li daſſero libero il

pado. Sdegnoſene la generoſità Romana,

e rimproverandolo di viltà , ebbe a dire ,

che il patio dovea e gli aprirſelo col ferro,

non procacciarlo con l'oro, e comperarlo

ſe così biſognava col primo ſangue verſati

dolo dalle vene, e non col ſecondo vuo

tandone l'Erario. Voi v'ingannate, diſſe ,

ſapendolo Sertorio. Non ho io comperato

da queſti barbari il paſio, hò comperato il

tempo. Se qui mi tratteneſſi a ſconfigger

li, mi mancherebbe il tempo per l'impreſa

à cui mi porto, perche cola non mi man

chi l'ho qui comperato con l' oro, al ri

torno ſaprò riſcattarmi da quei barbari l'oro

con l'uſura del lor ſangue : tempus ſe reai

mero aixit, quo nubil carnus magnarum avidis

rerum viris, lo ſcriſſe Plutarco. Così fac

cia un Criſtiano. Comperi il tempo : Ser

torio il comperò con l'oro di cui Privoſſi,

egli lo comperi con qualche coſa di cui ſi

privi : ſi privi di qualche ſpaſſo, di qualche

divertimento, di qualche gioco , e comperi

tempo da far azioni degne di Criſtiano:

penale aliquid ut Dee vaces , quod psnais

pretiam ſi temporis . Quanto di buona vo

glia lo fareſte Voi, o Beati nel Cielo , o

dannati nell'Inferno. Voi sì, che comprere

fte il tempo: ed à qual prezzo ? Io mi por

to in iſpirito sù la ſoglia del Paradiſo con

un oriolo a polvere , buſo le porte di

queſto beato palaggio, e grido:Ola v'è trà

voi, o Santi, chi voglia comperar un'ora »

di queſte che noi quà giù ſpenſieratamente

gittiamo a queſta offerta parmi di vedere

su quelle porte beate , accorrer a gara i

Santi: Che darete Voi per un ora, o San

ti ? Io, dice l'Apoſtolo S. Pietro, Io e

tutti gli Apoſtoli miei Colleghi, daremo in

prezzo tutti i travagli del noſtro Apoſtola

to, per aver ſolo un'ora da far nuovi me.

riti in Cielo, verremo di nuovo è ſotte

porvi le ſpalle in terra . Io, dice il Proto»

martire Stefano, Io e tutti i martiri , che

quì regniamo, daremo di buon grado i no

tri già tolerati martiri per una delle voſtre

ore, ci porremo un altra volta su gli Eccu

lei, e su le ruote. Io, dice Paolo Eremita,

e tutti gli Anacoreti daremo tutti gli

ſquallori, e rigidezze delle noſtre Iebaidi,

per una delle voſtre ore torneremo ad in

grottarci nelle noſtre caverne . Ie, dice »

Chiara, e tutte le Sacre Vergini daremo

tutte l'anguſtie de'noſtri Chioſtri, per una

delle voltre ore, e torneremo ad incarce

rarci in vita. Sì , tanto darebbero i Beati, e

tanto patirebbero di bel nuovo a compe

rare una delle noſtre ore per creſcerſi i gra

di della lor gloria in Cielo. Cosi l'ha fat

to ſaper al Mondo una Criſtina la mira

bile, ed una Caterina da Siena , e ben lo

perſuade la ragione, perche adeſſo più che

mai conoſcono che coſa frutta in Cielo un

ora ben impiegata in terra Di Cielo ſcen

do in ſpirito all'inferno, e grido su quelle

porte:Ola dannati ſi vende un'ora del noſtro',

tempo, chi è di voi che la comperi , che da

rete in prezzo ? mentre il dimando, parmi

veder su la porta di quel carcere alla rinº

fuſa i demoni, ed uomini, a dar grida, e far

offerte per comperarla, e tutti eſalanano,o

A daretur hora. Ecco là un Epulone . Vna

ſtilla, parmi che dica, una ſtilla di tempo

quanto la gocciola, che chiei ad Abramo,

e non più; Ecco là LDomiziano: Vn minuz

zolo, dic egli, di tempo, un minuzzolo di

ue:l'ore , che gittai in trafigger motche.

iccola Lucifero: ſol quei pochi momenti,

dic'egli, ch'ebbi già viatore per acquiſtarmi

il Cielo. E che darai tu in prezzo, per una

ſtilla di tempo, o Epulone, che darai tù, o

l)omiziano,per un nnnuzzolo,che darai tu, o

Lucifero, per pochi momenti? Chiedete,

painn ſentir che riſpondano, chiedete , e

nulla ſarà che neghiamo,s'aveſſer mondi, di

ce Bernardo, darebber mondi : cogita da

tempore quod perais, quod illi qui in Inferno

ſant darent totum munaum, A baberent pro ee.

Epulone, Dºmiziano, Lucifero queſto e Po

co: ſi dimandano per un ora mille Inferni,

li darete voi? Sì, si mi riſpondono, ſi multi

plichi a mille doppi la noſtra pena, e ciò

per miglioni di ſecoli, ſiam contenti, ſe do

po tanto aver poſſiamo una delle voſtre e

ore ca P, 9curar libertà da queſtac"
Q -

-
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Cosi comprerebbero i Besti, così i Dannati

un Oſ l. -

E tù n'hai tante, e le gitti, e ti diſſipi,

e calpeſti non ſolo l'ore, ma i giorni, gli

anni, i luſtri , e la vita. Ah miſero, e qual

cordoglio, qual pena, t'aſpetta, all'orchs »

ſarai moribondo in un letto ! Amici diem

perdidi, dicea Tito Imperadore quando giun

to à ſera accorgeaſi di non aver diſpenſata

veruna grazia nel giorno. Amici diem perdi

ai. Miſero di me, convien che dica un mori

bondo nella ſera del ſuo giorno, diem perdi

di. Ecco paſſata, ed ecco ancor perduta la

vita, che teſori avrei adeſſo in pugno , ſe

aveſſi bene impiegati i miei anni, che be

nefici potea lo fare a me ſteſſo , che coro

le di gloria lavorar al mio capo! o giorni o

meſi, o anni , o vita per me perduta : diem

verdi di . Che cordoglio ſarà mai queſto? Ma

peggior ſarà quello che ti pungerà nel giu

dizio di 12io.

Piange Geroſolima, e con la lingua dell'

addolorato Geremia così ſi lagna : Vocavit

adverſum me tempus, ut contereret etectes meet:

Iadio vendicatore ha chiamato contro di

mè il tempo come carnefice à gaſtigarmi:

Vocavit adverſum me tempus ut contererer:

Queſt' iſteſſo Avverſario chiamerà Dio a

confondere, a conculcare mol:'Anime Cri

itiane nel ſuo gudizio. Il tempo formidabi:

le avverſario, i" ſolo è uno eſercito. Se 'l

vedrà incontro un anima ſchierato in gior

ni, in meſi, in anni, e tanti, quanti ne con:

poſero la ſua vita, tutti armati, ma di qual'

armiº delle ſue vane, delle ſue malvagge º

azioni: con queſt'arm, l'aſſalteranno, ei fe

rirla ſarà quaſi gittarſele in volto, rappre

ſen andoſele alla memoria con rimprovero.

Vn giorno le buttarà in fuccia le crapule,

un'altro i giochi, un'altro i bagordi, e le º

ciance, un altro i vagheggiamenti di 12a

ne. Tutti, le ſue vane faccende, le ſue ſcioc

che occupazioni, i ſuoi ozioſi, ed inutili trat

tenimenti. Ed o quale opreſſione ſarà queſta?

L'i Acano ſi legge nella Sacra Scrittura,

che fù lapidato dalle mani di tutto un Po

polo, e fur tanti i ſaſſi , che ſe gli ammuc

chiaron di ſopra, e vi rimaſe ſotto oppreſº

ſo. Così rimarrà ſotto le ſue medeſime azie

ni oppreſſa un'anima , lapidata da giorni,

e dagli anni della paſſata ſua vita, e per piu

conculcarla ripiglierà l'eterno Giudice si

Sgraziato, cosi hai tu diſſipato inutilmente

il tempo, così hai tù ſcialacquato il patrimo

nio, ch'io ti diedi,perchè con eſſo ti com

peraſſi l'Eternità? vi m ſerabile, che per te,

sempus non erit amplias, per tutta l'eternità

non avrai un momento giovevole: e partor

métarti avrai ſempre per tutta l'etera.ità pre

ſente la memoria di tant'anni irreparabilmete

perduti. Quato creſcerà nell'inferno? E gli ſarà

un laccio di diſperazione à ſtrangolar in eter

no un dannato.Scialacquò Apicie famoſiſſimo

Crapulone un gran patrimonio, e ſommer

ſe tutti i ſuoi averi nella Cariddi ingorda ,

del ſuo ventre. Fatto sì gran" io ſi

accorſe, ch'era fallito per debiti: ſoſpirò

all'antiche ricchezze, e vedendole irrena

rabilmente fuggite, perche non potè allac

ciar di bel nuovo la ſua fortuna, allacciò

à sè ſteſſo per diſperazione il Collo. Così

avviene a dannati, ſcialacquano in vita il

patrimonio del tempo., e mentre il fanno

non vi badano:s'accorgeranno poi la giù del

l'errore ; e la memoria del perduto, la s

diſperazione di ottenere un ora di quelle

tante, che qui perdono , è il laccio , che

gli ſtrangola, e li fà prorompere in quelle

voci : ch ſi daretter bora ' dura neceſſità !

dure voci 'aver un'eternità per la pena ,

e non avere in tutta un eternità un mo

mento per trattare il riſcatto. Guardici Dio

da tal disgrazia, e noi per non incorrerci

avertiamo di ſtimar , e ſpender bene il

tempo, ricordevoli del conſiglio di Criſto,

adhuc modicum tempus eſi. ripoſiamo.

SECONDA PARTE.

l Iº moſtrato fin ora che ſi deve ſpen

der il tempo per comprar il Paradi

io, e chi in queſto non lo ſpendie, lo git

ta. Che ſarà ſpenderlo per comprarſi la s

rovina? Di Eliogabalo ſi racconta, che -

eſſerdoli ſtata predetta una morte violenta,

fece grandi ſpeſe , & in che ? in trè co

ſe in veleni , in lacci , S: in precipizii

così ſpendono molti il tempo , ſe nella

comprau veleni , lacci , e precipizii. Ve

leni di colpe, lacci di diſperazione alla-º

morte , e precipizii nell'inferno. Per non

incorrere in ciò , biſogna ſpeſſº porre in

bilancia il tempo, e l'eternità , e conſide

rando il peſo di queſta , e de' ſuoi benia

diſpreggiar il peſo del tempo , e de'beni

ll01,

Mì mi dirà tal'uno. Voi avete detto

che un momento baſta a comprarſi l'eter

nità . Dunque per queſta v'è ſempre-º

tempo . Li darò non uno, ma anco Pir

momenti , ma anco, giorni , e meſi e mà

quando è nell'età più matura , nella Vºc

chiaja, dice quel Giovane , ſicchè per l'e-

ternità non volete ſpendere ſe non momen

ti. Or ſia. Vi domando, potete aſſicurarvi

di avere in voſtra balia un momento º

quart
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uando il vorrete ſpendere per l'eternità?

entite Criſto, non eſt veſtrum noſ/e tempo

ra, o momenta , , que Pater poſuit in ſua

poteſtate . Toccai" à Dio à diſporre,

non à tè. Dio è il Padrone , tu il ſervi

dore : e ti vuoi fare da Padrone, e Dio

ſervidore. Gl' Ebrei davano è Dio le chia

vi della pioggia : Io le darei del Tempº -

Che gran ſciocchezza è la voſtra, voler

voi aſſegnare il tempo è Dio. (y)Poſuitis vos

tempus miſerationis Domini, do iº, arbitrium

veſtrum dism conſtituiſti ei . Non cosi

Giob . Suis mi boe tribuat ut conſtituai

mibi tempus, in quo record i mei

Signor mio Giesù Criſto, ci volete

far queſta grazia di darci un giorno, di

darci una ora , in cui vi degniate di ri

cordarvi di noi. Siamo quì Signore , ,

come voſtri ſervidori è prenderlo dalla

buona grazia voſtra. Ecee, ſento che ri

ſponde colla lingua di Paolo, ecce. nune

tempus acceptabile , ecce nunc dies i".
Io di buona voglia v' aſſegno queſto gior

no , v'aſſegno queſto momento... Queſto

è il giorno, in cui più vivo ribolle il mio

ſangue . In queſto Venerdì, ch'è più vi

cino a venticinque di Marzo , io ve lo

ſparſi . Queſto è il giorno della Reden

zione, queſto è il giorno della ſalute, non

vi ſarà mai il miglior giorno di queſto,

(y) Iudith. d', 8.

Suarof del P. strozti'

Ecce nunc tempus accettabile. Vi aſſegno que

ſto momento, in queſto apro le braccia , e

vi ſtringo al mio petto ; in queſto vi offe

riſco il perdono delle voſtre colpe, la mia

amicizia, e tutti i teſori della mi grazia ,

e della mia gloria . Che bontà è queſta del

noſtro Dio ! che ardore che ha di riconci

liarſi con noi ! ſubito che lo chiediamo,

lo concede: non vuol dilazione, non vuol

tempo : nunc, nune . Ah Signore , v'è in

queſta Chieſa perſona, che ſon dieci anni

che non ſi ricorda di voi : Altri che ſon »

cinque , quattro , trè anni, che han per

duta la memoria di voi. Queſti li volete

aggraziar sì preſto ? sì, queſti, queſti . Ah

miei Criſtiani, chi di voi rifiuterà un offer

ta sì prezioſa, e si cara º chi di voi ſde

gnerà di metterſi adeſſo in braccia di Cri

" º Criſto vuol adeſſo far pace: Chi dirà

l no

Pure v'è quel Giovane, Signore, che

vuole un pò di tempo , vorrebbe gl'an

ni della ſua gioventu . V'è quella Giova

ne , che vorrebbe anch'ella un pò d'an

ni per ſpenderli in vaniti . Signore date

loro queſto tempo ; date loro dieci an:

ni , dite loro un anno . Ah Criſtiani

miei, intendetela , Iddio craftisan nìn tro:

mittir. &c.

PRE.G g
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P R E D I C A XXX.

Nel Martedì di Paſſione.

Ambulabat IESVS in Galileam , nolebat enim in Iudeam

ambulare, quia volebant eum Iudei interſicºre.

Io. 7.

Ilizia sù la terra è la

vita d' ogn' uomo,

mà ſingolarmente o

d' un Criſtiano. Non

veni f" mintere,

ſea gladium, intuo

ma al calar di Cielo

il noſtro Gran Ca

pitano Giesù, ed è

- - - tanto il ſeguirlo,

- quanto arrolarſi ſot

- , to le ſue bandiere,
e porſi in Campo, mi o quanto è diverſa in

molti de' ſuoi Aforismi l' arte militare di

Criſto da precetti della milizia del Secolo!

Non hà queſta azione che più deterti in un

Soldato, quanto la fuga; per eſſa tolgonſi i

cingoli militari, e marcanſi d'eterna infa

mia i fugitivi. Non ha all'oppoſto ſtrata

gemma pu lodata la milizia di Criſto, che

la fuga : per eſſa ſi cantano à Campioni

della Chieſa i trionfi, e s'ornano dipalme le

loro deſtre. Perche niuno ſe la rechi à ver

gogna, ce ne dà ſtamane il noſtro Capitano

un miſtico eſempio in sè ſteſſo, egli non

vuol portarſi nella Giudea, e fugge d'incon

trarſi co'ſuoi nemici, perche queſti il ricer

cano à morte: non volebat in Iudaeam ambu

lare, quia zuarebant eum 7udei interficere:

E chi potrà Signore toccarvi un pelo, fe ,

voi non volete? Vn voſtro ſguardo farà aſ

ſiderar à mezz'aria le braccia già diſteſe ad

offendervi, e trema palpitanti le ſpade anche

in mano alle furie: andate dunque in Giudea,

e come paſſeggiate già intrepido, e ſenza ,

offeſa in mezzo a voſtri compatrioti, all'or

che anelavano a gittarvi in precipizio da s
una Monte, ſi che fu ſcritto: ille autem tran

Aens per medium illorum ibat Fate adeſſo il me

deſimo, e date a diveder che ſapete trionfar

diſarmato fra l'armi de'voſtri nemici, quaſi

nuovo iºaniello in mezzo è leoni. Nol fà

Criſto, perche à noſtro inſegnamento vuol
oprar da uomo, e non da Dio. Operò da º
Dio, allor che tranſiens per medium illorum

ibat, e noi dobbiamo riverirne la Maeſtà e'l

potere: Opera da uomo or che ſtà lontano:

dal Campo, e fugge d'incontrarſi co' ſuoi

nemici, e noi dobbiamo imitarne l'eſempio.

Chi è Dio, ſi metta nell'occaſione di perire,

che ſalverallo la ſua potenza . Chi è uomo

ugga i pericoli della ſua rovina, perchs-º

l'abbatterà la ſua debolezza. Criſto il moſtrò

nella vita del Corpo, e c' inſegnò è pratti

caro nella vita dell'anima. Chi la vuol fal
va,fugga l'ocaſione del peccato. Chi l'incºnº

tri, e perduto. Queſto vò moſtrarvi, e ſon

da capo.

Fntre Ie trombe guerriere deſtano in

Fiandra i Soldati all'armi, e i Capitani

à configlio, per difendere, o conquiſtare qual
che parte di queſto punto, che in riguardo

del Cielo è la Terra,giacché al dir di Sene:

ca; punctum eſt, in guo militamus. Portiamoci

noi ſvegliati dalla tromba vangelica à farcon

miglior ſenno un conſiglio di guerra, che »

vaglia à difendercidall'Inferno, ed a conqui

ſtare un Paradiſo. Ditemi che s'ha egli d pre

ſumere d'una piazza che debole di preſidio»

e di mura ha di fuori la batteria, dentro l'am:

mutinamento, e non ha forze preparate di

fuori il nemico che da un poſto vataggioſo la

infeſta, dentro il Cittadino, che impaziente-º

dell'aſſedio tumultua, e da niuna parte il neº

cesſario ſoccorſo, che la rinforzi. Conſiglio

vi vuole, mi dice ogn'un di voi, ella è cadu

ta. A far queſto prognoſtico non vi biſogna

l'arte militare d'un Epaminonda, è d'un Ce

ſare. Ella è caduta. Se così è l'anima dico io,

che da sè ſteſsa all'occaſione, ed è pericoli

del peccato ſi eſpone, è caduta. Ella è per sè

una piazza, che circondata della creta fra

gile di queſta carne, è molto debol dº"
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ra. Or ſe all'occaſione da sè medeſima »

s'arriſchia, trovaſi col nemico di fuori in

vantaggio, con gli ammutinati dentro in tu

multo, e le manca ſe non in tutto, in gran e

parte il neceſſario ſoccorſo, che la rinforzi

ella è caduta. Vediamo ſe tanto è vero, e ſi

cominci dall'ultimo. Chi di proprio volere

nell'occaſion del peccato ſi porta , ſi chiude

rimieramente la porta al ſoccorſo. Voi non

apete, che a rinforzarci contro l'armi, e le

batterie dell'Inferno, manda Dio di là sù

nella Piazza della noſtra anima la ſua grazia,

erche l'aſſiſta: Angelus Satana , gridava

Paolo a Dio, me colapbitat, Signore,Satanaſ”

ſo mi batte à fianchi, e m'infeſta: sufficit tibi

gratia mea, li riſpoſe Dio. Combatti Paolo,

e non temere, che la mia grazia ti aſſiſte a:

Queſt'è che aſſiſte, e rinforza ogn'anima ne'

combattimenti, ch'abbiamo co'nemici inviº

ſibili, ſenza di lei ogni gran piazza, ogni

ran cuore a primi aſſalti ſi arrende. Or il

occorſo della grazia è quello che manca di

proprio volere, è chi ſi pone all' occaſione,

ed al riſchio, e ſi promette fermezza.

Chi ſi arriſchia, e ſi promette fermezza,

è preſume di sè, è preſume di Dio, l'una e

l'altra preſunzione lo rende indegno, che º

Dio lo ſoccorra co la ſua grazia, e lo rinfor:

zi. Si fa un giorno inanzi a Criſto un degli

Scribi, e gli dice: seguar te quoeunque jeris.

Signore ſon qui a dedicarmi voſtro diſcepo

lo e ſeguace, ſeguirovvi con fedeltà inde

feſſa dounque andrete Se vi chiaman pelle

grino ſconoſciute Provincie, vi ſeguirò ba

gnando l'orme voſtre co'miei ſudori; ſe var

cherete navigando tempeſtoſi mari, vi ſegui

rò, ne vi ſaran cariddi che mi ſpaventino,

dal voſtro fianco non mi divideranno nè coº

leoni e foreſte, nè co le ſolitudini i deſerti,

nè l Cielo ſtelo co fulmini; ſe andrete in

contrº al Sol della gloria, vi ſarò ombra al

le ſpalle, ſe io poſtergate per ir incontro al

l'ignominia, ed alla morte, vi ſarò ombra »

dinanzi, che vi preceda: si morieri, precedo,

4 vinis"; tanto diſs'egli, che tanto eſpri

me il ſile, ſegua: te quocumque jeris. Ode ,

Criſto sì generoſa offerta, e gli riſponde :

Maſpes foveas habent , o volucros da li nido,

Afº autem b minis non habot ubi caput ſuum

reclinet. Che riſpoſta è queſta di Criſto i Ella

è un tacito rifiuto, che fa Dio di quell'uo

mº, dicono i Sacri intepreti Ma perchè lo

rifiuta? Era forſe comp to il numero di colo.

rº, che volea ſuoi diſcepoli, e ſeguaci? Non

º, perocche appena hi egli rifiutato lo ſcri

º che ſi rivolge ad un'altro,ed invitandolo

gli dice, che lo ſeguiti, ait autem ad alterum

(2) Luc 9:52.

ſegueremo. O e chi è mai queſto altro che ,

merita un invito da Criſto, da poiche lo Scri

ba n'ha riportato un rifiuto i Vditene la

riſpoſta e' conoſcerete: Domine permitte mi

ſbi primum ire, o ſepelire Patrem meum, Si

i" contentatevi, che io vada prina ad aſſi:

ſtere, a chiuder gli occhi è mio Padre, e poi

m'avrete à voſtri cenni diſcepolo, e ſeguace.

Queſti dunque è un uomo, che ſi noira e

poco pronto a ſeguirlo, mentre vuol prima

aſſiſtere alle facende domeſtiche, che ſtargli a

fianco. Se cosi è,come Signore rifiutate con

un bruſco ciglio lo Scriba, che vi ha fatto

un'offerta si generoſa di sè ſteſſo, ed andate

appreſſo ad un'altro, che da voi ſi ritira? Il

rimo l'eſcludete da'voſtri favori dal voſtro

eguito. Il ſecondo non ſol non l'eſcludere,

ma gli date grazia d' Apoſtolo, mentre gli

dite che la ſcià morti il ſepellire i morti, e

vada egli ad annunziar il Vangelo? (z) Ane

ut mortui ſepeliant mortuos ſuo,tà autem vade,

annuntia regnum Dei.Che parzialità è coteſta?

Io non mi fido di dar riſpoſta, ſe non mi

conſulto con un oracolo. Pier Criſologo,che

dite voi? qual' è la cagione della differenza?

Eccola: colui che ſi ritira, moſtra ben debo

lezza. Lo ſcriba che ſi offeriſce moſtra pre

funzione. Si qual magior preſunzione, che

il voler andar incontro a pericoli, a diſagi

a tempeſte, a leoni, alla morte, e prometter

d ſtar faldo, e non abbandonar mai Criſto?

ſi quarte quocumque ieris. O'egli fidavaſi di sè

1teſſo, e la fidanza era ſciocca perche li man

cavan le forze per tanta impreſa ; è ſi fidava

di Criſto, e la fidanza era temeraria, perche

eſporſi da sè medeſimo, e ſenza impulſo o

chiamata Divina a cimenti con iſperenza ,

che Dio aſſiſta, è un tentarlo. Or Criſto, e

chiama ed ammette il debile, e rifiuta lo Scri

ba proſuntuoſo, affinche intendiamo, che ,

compatiſce la debolezza, e con la ſua grazia

la rinforza, perche ſuperi le difficolta', che

ritardano: hi orrore alla proſunzione, e con

la ſua grazia ſi ritira, perche rimanga rintuz.

zata la temerità, ed umiliata la ſuperbia º

Videtis , dice Pier Criſologo, guòa ſeri&am

Chriſtus non repulit volentem, ſed borruit pra

ſumenten. Aſcolta o tu che ti eſponi all'occa

ſione, ed a pericoli del peccato, e ti promet

ti, che ſtarai ſaldo ſenza allontanarti da .

Criſto: è ti fidi delle tue forze, o ti fidi dellº

aſſiſtenza di Dio, l'una, e l'altra fidanza, è

F" ſciocca, è temeraria, e l'una, e

'altra farà che Criſto da tè ſi ritiri, che ti

nieghi la ſua grazia, e t'abbia in orrore: hor

ret preſumentsm. - . . . . -

Che ſe la grazia di Dio ti manca, ti man

G g a Ca
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ca il ſoccorſo, e la tua Piazza è caduta. Non

penſar di reſiſtere, ch'e follia Sai tu che dif.

ferenza v'è fra te e tè, con la grazia che ti

aſſiſta, e ſenza la grazia che ti avvalori? Io

te i dirò. Son oggi famoſe preſſo i curioſi

della natura certe piccoliſſime quaſi boccette

di vetro, che ben ſi chiamano gocciole, e la

grime, si perche le rappreſentano nella fi

gura, si anche perche, come le lagrime ſon

tormento degli occhi, e le gocciole luiore º

della fronte, cosi elle ſon pena all'intelletto

degli eruditi, mentre ne mirano l'incogni

tamaraviglia, e ſon loro ſudor alla fronte:

mentre ſudano in rinuenir la cagione di quel

che ve i fi. Vedeſi in ede la natura e l'arte

inſieme unite a far un prodigioſo compoſto

di fragilità, e fodezza: fon si tode, che reſi:

ſtono anche a colpi di martello, che non può

romperle ſenza forza, e pur ſon vetro, lon

si fragili che ſpezzata legermente la lor pic

co a punta ſi ſciolgono incontinente tutte

in polvere, e par Ion ſode. La filoſofia vi

ſtanco ſul principio gli occhi e'l cervello per

rinvenirne il perchè, ed' a mè Pare, che co

me Iddio ſi preſe già piacere d'umiliar la

ſuperbia di Faraone con le zanzare, e con

le moſche, cosi godè d'umiliar la ſuperbia

dell'umano intendimento con queſto ſcherzo:

mentre ce fa vedere affogato in una goc

ciola. Or una di queſte gocciole m'eſprime

l'uomo. Egli di ſua natura è un vetro. Ma

che s'è in lui la grazia, che lo corrobora ,

benc e vetro, reſiſte à colpi di martello, e

ne'più gran dimenti è ſodo. Se gii manca la

grazia ogni piccioliſſima impreſſione lo man

da un polvere, batta un cenno, baſta una oc

chiata, batta un getto, batta un non nulla ,:

enna poſſum, diceva Paolo, ma in che ma

niera: con l'atſitenza della grazia? in eo qui

me confortat. Ecco il vetro, che tutto può,

che à ttitto l eſiſte: Nemopoteſi di cere Chriſtus

Ie/as, dice il medeſimo Apoſtolo, ecco il ve

tro, che nulla può,a nulla reſiſte, e ceme?

perche ſe gli manca la grazia: niſi in spiritu

sanito. Se dunque io v'hò provato che chi ſi

porta incontro all'occaſione, ſi toglie per la

i roſunzione il rinforzo della grazia,allora ,

P: 1 che mai neceſſaria, abbiate ogni uomo

non ſol per vetro, ma ben anche per polves

a e ad ogni tocco.

Qiretto e pur troppo vero, ma l'eſperien

za c'inſegna che non tutti ſe 'l perſuadono.

Conoſcono ben molti la lor debolezza,pur

penſano, che baſti a fortificarli un proponi

mento riſoluto di ſtar forti al cimento. Io,

dice colui, mi ſon munto co'Sacramenti, ed

ho,la Dio mercè,una riſoluzione fermiſſima

d'in contrar Prima la morte, che il peccato,

Mà non poſſo già ingrottarmi in una Tebais

de, come un Girolamº, è ſepellirmi vivo,

come un Benedetto. Quell'amicizia, quella

veglia, quel gioco, quel Teatro, quel libro

non ſono ogetti illeciti, ne Dio li vieta, l'a-

ſtenermene e prendere un oſtraciſmo, un eſi

lio volontario dal Mondo. Io ſtarò ſopra ,

di me, baſta ch'io mi ſon fiſſo, ed ho fermo

decreto di non piu tornare al vomito. Quan

do io voglio, dice a un gran Principe, lo ſo

commandare a me ſteſſo. Io non dubito, ri

ſpoſegli un ſaggio, che voi ſappiate com

mandare, o Sire, quel di che dubito è, che

vi ſappiate uooidire, cosi dich'io a chi fidato

ne'ſuoi fermi propoſiti ſi arriſchia all'occa

ſioni Til ſai ben comandarti, ma non ſaprai

all'occaſione ubbidire, venga coſtui, e miri

sè ſteſſo in un ritratto.

Sovvengavi del famoſo Coloſſo, che un

ſogno di breve ora alzò in teſta à Nabucco.

Egli avea d'oro la teſta, d'argento il petto,

di bronzo i fianchi, le gambe di ferro, e fi

malmente di creta i piedi: to: gea minaccio

lo, e ſuperbo in una ſiniſtrata altezza, e pa

rea, che ſchernitie col guardo gli inſulti de

gli Elementi, e del tempo: statua i lla ma

gºº, 5 iatura ſuoismi, o inta itus ejus erat

terribilis. Appena avea ella incominciato a

torreggiare, ed ecco che ſpiccaſi dal Monte

vicino un picco ſalio, e la percuote; la

percuote, ed eccola in precipizio a terra .

Voi vi ſtupite della caduta, ma non ittà quì

tutta la maraviglia. Il ſaſſolino ha percoſſi

i piedi della ſtatua, e perche ſon queſti di

creta gli ha ſciolti: Mancata ne'piedi la ba

ſe, il Coloſſo è caduto,non iſta quì tutta la s

maraviglia. La maraviglia maggiore ſi è,che

il Coloſſo non ſo ſia caduto, ma cadendo ſi

ſia tutto ſtritolato in polvere : In polvere

l'oro: in polvere l'argento: in polvere il

bronzo e'l ferro, contriza /unt. Ed in qual

polvere? in polvere di metalli non gia: in

polvere anch'eſſi di terra: in favillam eſtive

area. Qui ſtà l'ultima maraviglia, oro, ar

gento, bronzo, e ferro ſi ſon tutti diſciolti

in polvere di terra, com'è la creta diſciolta

de'piedi: in faviliam aſii e area. Miſterioſa

rovina. Ecco in qusito Coloſio la voſtra effi

gie, o Voi, che poco avanti parlaſte.Che di

celte ? Ch'avete ferma intenzione di man

tenervi illibato: Vel credo, queſto è aver un

capo d'oro. Vi ſiete munito co'Sacramenti:

vel credo, queſto è aver un petto di argen

to: volete ſtar forti quand'anche Satanaſſo vi

batta come a Paolo i lombi, e vi ſcuota:vel

credo,queſto è aver fianchi di bronzo, ram

be di ferro. Ma dove ſi appoggia la fodez

za di sì forti metalli ? dove ſi sere,"º
Q
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propoſti, ed intentioni si ferme? Alla gra loſſo, qui il pericolo è tocco di un ſaſſo lino,
zia di Dio?Non già,ch'io v'ho già provato, ed egli và in rovina, e polvere. Eccovi la

che chis eſpone al pericolo, ſi rende per la ragione , perche nell'orto le ſante intenzio

proſunzione indegno della gia, SaPPogº nº di Pietro aveano per baſe la grazia di
giano dunque si la baſe di voi ſteſſo. S'ap- Dio, che gli aſſiſteva, nel palazzo ai per ba

igiano ſul voſtro fango,si la voſtra creti ſei creta, olfango di se ſteſſo . Ma perchè

Vºlete ſaper che avverra, un ſaſſolino ſvel- nell'orto an per baſe la grazia, e nel palaz

to da sè, non lanciato con empito, una Pa 2o an per baſe la creta ? Eccolo. Nell'orto

rolia, un cenno, un geſto batterà la volta il 4 gigolo, andò incontro a Pietro, perche i

creta, e ſcioltala fara andar in rovina, ed in ſoldi andaron colà a prender Criſto. Nei

polvere tutte le buone intenzioni º prºpº". paºo. Pietro andò incontro al pericolo,

ti, benche ſian d'oro, di ferro, e brºnzo, che perchè egli, fidato di sè medeſimo, portoſi

oro, argento, ferro, e bronzo di ſod ProPo incautamente in quell'atrio. Nell'orto andò

nimenti appoggiati alla terra fragile di que- chiamato da Criſto, nel palazzo andò por

ſta carne, benche palan metalli, non ſon quei tato da sè medeſimo incontro al pericolo.

metalli, che paiono, ma lol terra, quale la Quando il pericolo andò incontro a Pietro

baſe su cui ſi fondano, e per queſto collº non li mancò la grazia, che aſſiſte à deboli,

terra ſen vanno in polvere ad ogni tocco. Vi e, per questo fu forte ad un monte, quando

ſapete commandare, ma non ſi ſaprete ub- Pietro andò incontro al pericolo, la grazia

bidire. Che bel Coloſſo era S. Pietro gia º per la preſunzione l'abbandonò, e rimanen

guace di Criſto , ed Apoſtolo: statua iſta do i ſuoi propoſiti appoggiati ſolo alla ſua

5,o tatura ſublimi. Vedete che fer- creta, non ſi tennero nè meno al debol fiato

mezza riſoluta di mente: Etiamſ ºne /º d'una lingua. Diſinganniamoci,ſenza la ga

itati fuerini in te, ego non ſcandali º zii aſſiſtente di Dio, ciò che di ſanta intezio
Queſto era un capo d'oro, vedete che finez ne s'appoggia nella noſtra creta,benche paja

2a ſincera, e coſtante d'amore : Etian A º metallo,tutto è terra, e per queſto và tutto

portuerit memoritream noº, iº negaº, Queſto

era un petto d'argento. Vedete, che gene

" duna legion dl

i" ti à Malco un'orecchio: abſi iait au

riculam eius desteran, queſti eran fianchi di

bronzo, e gambe di ferro. Ma che avviene?

Èntra nel palazzo di Ca fa, ed ecco che

niega trè volte Criſto. Ecco quel gran Co

Ioio caduto miſeramente a terra; Chi l'ha

buttato i Vn ſaſſolino La voce d'una de

bol fanteſca. Pietro dove ſono i propoſiti,

dove la volontà riſoluta, dove l'amore, dov'

è,o gran Coloſſo, la tua terribi guardatura;

dove il capo d'oro, dove l'argento,e'i bron

zo? tutto in polvere contrita ſani. Io sò che

ſtupite di si miſera caduta, ma ſe volete-:

creſcervi lo ſtupore, mettete al confronto il

cimento, ch'ebbe Piero nell'orto, con quel

ch'egli ebbe nell'atrio del Pontefice. Non

è piu terribile una legione di Soldati, che-

una Donna? non danno piu ipavento armi

e baſtoni, che una lingua º or come Pietro

è si ardito nell'orto, e nel palazzo e si co

dardo? come nell'orto fà correre ad altri il

ſangue, e nel palazzo ſe gli agghiaccia il

ſuo nelle vene, come nell'orto ſi noſtra non

ſol ſeguace, ma difenſore di Criſto, nel pa.

lazzo non ſol non gli è difenſore, ma niega

d'eſſergli pur ſeguace?Cola il pericolo è un'

urtone di montagna, ed'egli reſiste da Co

(a) Hom, 82, in Io, tom 3.

in polvere ad ogni tocco: Magnun dogma,

dice S.Criſoſtomo,(a) magnum dogma è Petro

mette mano a ferri, ſi fa incontrº ad ºſcimus, quia muto modo hominis voluntas

Soldati, e per difeſa di Cri- ſuff it, niſ auxilio ſuperiori roboretur.

Mà non vien ſolamente la noſtra rovina

dal mancamento del ſoccorſo Divino Man

ca dentro il ſoccorſo della grazia, e di tuori

il nemico acquista vantaggio. Che vantag

io ha un Capitano aſſediante ſe far ſi pu

orte, e piantarsu d'un Posto Predominante

la batteria? Vedetelo in Goffredo ſotto Ge

ruſalemme. Era aſſai ben munita l'antica a

Città di Geruſalemme. Ella poſta sù l'erto

d'una rupe cinta da rinforzate muraglie, e

circondata di una altiſſima foſſa avea ogni

caſa privata per baloardo , e per torre: così

ben ſituata, cosi ben trincierata ſi riuea d'o-

gni potenza, che la minacciava dal campo:

pur la eſpugnò Goffredo.Quel che diº a lui

la Vittoria, à Geruſalemme ia rovina fu una

gran torre alzata a fronte della Città è

predomina le nura: ivi piantò la ſua bat

terra quel Gran Capitano, di la l'allaltò , di

la l'abbattè . Finche non ebpe quel poſto

furon ridicole a Saraceni le ſoade di Fran

cia,le machine ed i cozzoni d' Italia. Da o

quel poſto ogni luttro di ſpada fu la pos

ogni ſaetta fu fulmine, e Goffredo conpar

ve da Giove. Tal diviene contro di noi Sa

tanaſſo ſe può appoggiar sù d'un poſto pre

dominante la ſua batteria, e poſti predomi

ſlan- .



238 Predica Trenteſima

nauti alle noſtre anime ſon l'occaſioni. Si, e

chi non eſperimenta come predomini ad un

cuor gentile la pratica di più amici, che co

ſigliano, o pregano, è fan.capo à qualche
azione men degna ad un Negoziante: ad un

Giudice avido di denaro un mucchio d'oro

preſente, ad un Goloſo in giorno di digiuno
una tavola imbandita che fuma, ad un Gio

vane una Donna che luſinghi: Se può Sa

canaſſo appoggia su di queſti le ſue machi

ne dellei" ſuggeſtioni, gli ha un poſto pre

dominante, ed avendolo,o quale e su u'un'

anima il ſuo vantaggio o quale è la forza ,

che prendono le ſugeſtioni, che adopera sl

egli vien chiamato da Santi , mirmico lecn,

e vuol dire formica inſieme, e leone, ſen
za l'occaſione è fornica, con l'occaſione, è

leone. -

Perche lo vediate a prova io vi pongo

inanzi di quà una ſolitudine romita della a

aleſtina, di là un palagio nobile, ed auob

E" di Aleſsandria Nella ſolitudine vi mo

ſtro intanato in una Caverna un' Anacoreta,

ſcalzo di piè,ſqualido di volto,ravvolto qual

vivo cadavero in un iſpido ſacco. Egli è

Giacomo. La lunga incanutita barba, e l

volto arrugato il moſtrano già veterano nel

la milizia di Criſto, e l'è è ſegno, che opera

rodigii, e con l'imperio della ſua voce e

caccia da corpi oſſeſſi i Demoni. Nel pa

lagio d'Aleſsandria: Eccovi ritirata nel tuo

gabinetto una nobil donzella,vaga di volto,

genera di età, vivace di Genio, ed allevata º
frà gli agi: Ella è Giuſtina Il fior dell'età

giovanile la moſtra ancor muova nella mili:

zia Criſtiana, ed è tale, che non molto inanzi

ſpoſata a Criſto gli ha ſoſpeſo alla Croce

loro delle ſue trecce in dote . Or vedete l'

una el'altro impugnati da Satanaſſo. S'in

vaghiſce di Giuſtina un nobil Giovane per

nome Agla da, adopera ogni induſtria per

indurla ad eſſer ſua ſpoſa, ma riuſcitele tutte

vane, ricorre diſperato ad un Mago: Dehtro
vami,dic'egli,un Diavolo,che mi facia giunº

gere al mio Paradiſo. Miſera, gioventu fin

dove arrivi, ad abbaſſare il collo,quando un'

amor tiranno col ſuo giogo ti opprime »!

Alza il mago la verga, ed'ecco un Aſmodeo

nel circolo. Và,dic'egli, portati a daraſſalto

d'impurità à Giuſtina Ella è fragil Donzella,

rù forte Campione, ti dò ſol pochi momen

ti, torna ſubito con quel cuore in pugno.

Và l'impuro ſpirito, tenta, ed accende una

fiamma d'Inferno in quel petto. La Vergine

al primo moto, al primo lampo s'arma con

un ſegno di Croce, e queſto alla ſua fiamma

è rugiada, e l'eſtingue, all'aſſalitore è fulmi

ne, e lo sbaraglia. Codardo, gli dice, allor

-

che il vede tornar vinto, il Mago, và ſepeli

ſciti nell'ombra, e non comparirmi dinanzi,

ſe prima non t'han fatto più ſcaltro nella-,

loro ſcu la le Furie Al lor flagello io ri

metto il gattigo Il dice, e ci arrato con più

potenti armi un altro Detronio d' ordine

più ſubſ me li commette l'aſſil o . Va queſti

con armi più forti, e con più acceſe fiaccole,

ma fiaccole, ed armi rimane on vane del Pa

ri, che il medeſimo ſegno di Croce alle fiac

cole, è ſoffio, e le ſn.orza,all'armi è tcudo, e

le punta. Lucifero, Lucifero, grida arrabia

to dopò la ſeconda ſconfitta i. l lago, il tuo

onor, la mia barba Vieni tu,viene Lue fero

e congiunto alla forza l'inganno gaveteſi

da Matrona e ſi porta a Giuſtina . Miſero

Inferno ha debole la forza, ſi volge alla fro

de Attendete,o Madri di famiglia, qualche

Donna, che v'entra in Caſa è Diavolo tra

veſtito, par venditrice di merci, ed è ſenſale

di compra. Miſero inferno, torno a tire, non

può vincer da leone, ſi cangia in Volpe. Ma

chi ſpuntò l'ugne al Leone, toglie anco, il

cuoio alla Volpe, s'accorge Giuſtina dell'in

ganno, e con le medeſime arme dellaCroce

pone in fuga Lucifero. Chi murò il volto di

quel Capitano Polacco, fugito dalla batta

lia, allorche Boleslao ſuo Principe per rin

acciargli la codardia li mando una pelle di

lepre con la conocchia e'l futo, arebbe potu

to far Idea del volto di Lucifero, allo che
tornò vinto inàzialMago.O me perduto, egli

dice perche contro a fedeli di º" non ha

forza l'Inferno. Non hà forza l'inferno,ri

i" Cipriano, che tal'è gel Mago il nome

unque tu m'ingannatti fraudolento Tiran

no, ti credei maggiore d'ogni potenza , or

ti" debellato con tutto il tuo regno da

una fanciulla? Giache in lei Giesù ci concul

ca,adoro il ſuo piede, e calpeſto la tua co

rona. Viva Giesù, ſon Criſtiano. Il dice, e'l

moſtra. Dà prima i ſuoi magici libri alle a

fiamme, poi la teſta al batteſimo, e finalmen

te la vita à carnefici per la fede. -

Che dite, che debolezza è queſta di Sa

tanaſſo, un ſegno di Croce l'atterra:che in

felicità delle ſue battaglie. Vien per rapire

in Giuſtina un fanciulla, e vi perde in Ci

priano un Campione? vuol togliere a Criſtº

una Vergine, e gli accºuiſta due martiri, che

fù Martire anch'ella Giuſtina? Oh quanto

ebb'egli ragione di dire a S.Antonio il gran:

de : miſerabilis factusſi deficerunt inimici

franse in finen. Ma voſtiamo ſcena , e diamo
un'occhiata à Giacomo Anacoreta nella ſua
ſolitudine di Paleſtina. Oime quanto è di

verſa la tragedia! Hà egli cacciato da una-º

invaſata Donzella lo ſpirito, che rati"

-
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ma l'incauto permette che la donna per qual;

che di ſi rimanga preſſo del ſuo Tugurio, ed

elegge di proprio volere il ſuo pericolo. Sa

ana lo ſi vede, e preſo quel poſto, comincia

à batter Giacomo con impure ſuggeſtioni.

Volet'altro l'eſpugna. Il Vecchio, il Romi

to, il Santo, l'operator di miracoli, il trion

fator de Demoni, è si da loro dominato, che

soglie alla Donzella prima l'onore, e poi la

vita. Strano avvenimento. Ma venire, e fac

ciamo un'oſſervazione di Criſtiana milizia e

sù queſti fatti. Perche vince Giuſtina ? per

ehe Giacomo rimane debellato. Quella in un

palagio, queſto in un deſerto, quella tra biſſi,

ueſto in un cilizio, quella col fuoco del

angue vivace nel ſeno, queſti con le ceneri

ſpente dalla canitie ſul capo. Voi già lo ve

dete. Ad abbatter Giuſtina mancò al Demo

nio un buon poſto da pianrar le ſue machine»

erche Giuſtina non mai ſi eſpoſe all'occa:

ione. Ad eſpugnar Giacomo, ebbe da lui

l'occaſion d'una Lonna per poſto predomi

nante, e perciò l'iteſs armi con quella tur

pagiie con queſto furfulmini, gl'iteſſi De

monui fur con quella formiche, con queſto

leoni, non valſero ad eſpugnar una Dºnzel

la debole, e poterono gittarà terra un Santo.

Ah ch io diſſi bene, che gran poſto di van

tagio al Demonio è l'occaſione.

. . Dunque mio Criſtiano s'egli è vero,che

ai tu in orrore il peccato, s'egli è vero, che

vuoi conſervarti fedele a Dio, s'egli è vero,

che vuoi non cader in mano del Demonio

tuº nemico,togli il poſto,togli l'occaſione -

Gli Olandeſi nell'aſſedio, che ſoſtennero in

Reembergh furono fieramente battuti da una

collinetta vicina, donde ogni cannone nemi

co fù contro di loro un fulmine. Finito l'aſſe

dio: (b) ne/umptiéus, nec labori parcitum eſt,

fra innumeri, operis, foſforibus,ruſticiſque de

molitum voluerunt montem proditerem , non

perdonarono a ſpeſa, è guaſtatori, è travaglio?
e volſero in tutt'i modi buttato a terra quel

monte traditore. L'occaſione è 'l monte do

ve il Diavolo s'è fatto forte contro di te.

Quel libro, quell'amicizia, quell'ufficio, quel

ti ha tradito, quel ti ha dato in preda al De

monio, buttalo è terra, non ti fidar di laſciare

lo in piedi, ch'e traditore. Tè penſi che ti ſei

fortificato di nuovo, tu credi che non avrà

tanto impeto, non ti fidare ch'è traditore.

Quella piazza non cadde, e pure i ſuoi abi

tanti non ſi fidarono di tener in piedi quel

monte. Tu ſei caduto più volte, e ti fidi?

gittalo, toglilo. Il toglier l'occaſione non ti

coſta travaglio, il reſiſtervi ti porta una bat

taglia fieriſſima, che quand'anco abbi Vit

(º Famianaſtrada in Belo Begico,

toria è per tè ſanguinoſa, ma non avrai vit

toria, avrai rovina. Se l'anima ti è carafug

gi il pericolo di rovinarla, che altrimenti è

caduta.

SECONDA PARTE.

M Entre la piazza è battuta da un poſto,
che predomina, toſto il Cittadino

cientro tumultua, e grida la reſa. Mentre ,

Satanaſſo dal poſto di una occaſione ci bat

te, ſi ſuſcita dentro il tumulto. L'anima è

una piazza Ella ha Capitane, che vi coman

dº? ha ſentinella, che vi veglia, ha preſidio,

e PoPolo , che la difende, e l'abita. Capi:

tano è la volontà, perch'ella da gli ordini,

Sentinella è la ragione, poich'ella vede

ed'oſſerva: Preſidio, e Popolo ſon le paſ

ſioni, poiche ſon quelle, che alla ſua dife

ſa ſi governano, e reggono. Or quando

l' occaſione è preſente, che avviene? S'al

ºan toſto le paſſioni, ſi ſcompigliano, e tu

multuano, gridan la reſa, e la piazza cade.

la ragione è naturale, l'ogetto preſente

fa una gagliardiſſima impreſſione à ſenſi, i

ſenſi muovono con efficacia la fantaſia, la

fantaſia, che a tutta la forza sa le paſſioni,

e gli affetti, li ſtimola, li ſuſcita, gli ag

cende, le paſſioni ſuſcitate, ed acceſe aſſal

tano prima la ragione, e l'acciecano, aſſaſ

tan la volontà, e l'impeto è così violento,

cosi rinforzato, che benche cominci a far te

ſta, non reſiſte, non dura, e quaſi concul

cata à viva forza ſi rende, e la piazza và in

mano al nemico.
-

Chi è che non conoſca vero quel che dico

al teſtimonio della propria eſperienza. Al

veder quel ſoldato, quel Cavaliero paſſeg

giardinanzi colui, che gli fece un'affronto,

che noto commeia egli a ſentir nel cuore,

che mormorio, che tumulto, che impeto

delle ſue paſſioni, che gridan vendetta? Al

porſi quel giovane inanzi all' ogetto, ove le

ſue inclinazioni lo portano, che fumo, che

fiamme fi ſente vomitar in faccia del a ragio

ne, della volorta, de'ſuoi affetti, armati di

fiaccole ? Quel Giudice, che per non rifiu

tar la corteſia ſi laſcia porre sù la tavola di

ſtudio quel bel pezzo d'argento, quello ſcri

gno dorato nella Camera, al vederlo, come

le gli ſtravolgono in teſta i penſieri, come

ſe gli mutano gli arbitri, tutti i ſuoi affetti

diventan Iuri conſulti, ed allegano in favo

re di chi gli fece il regalo. Sia pure la vo:

lontà,dirò così un'Amazone, abbia la vitù

bene armata di ſcudo, queſt'empito di affet
ti nela porta. Venivano i ci in i",

c

-

-

-
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ed erano alla ſponda dell'Adice: Il fiume

precipitoſo, alto, e ſenza ponte negava loro

il paſſo. Non pochi ſi gittarono a nuoto, e

crederono di poter attraverſandolo reſiſtere

alla corrente , mi come ? opponendo le lo

ſcudo, che avean fortemente imbracciato.

Sciocchezza barbara! La piena violenta ne

portò i ſoldati, e gli ſcudi, e quelli che avean

preſi per riparo, ſerviron loro di feretro en

tro le voragini, che gli ſep lirono aſſorbiti.

Queſto avviene alla volontà, quando l'impe

to delle paſſioni le fa violenza, bench'ella ,

fia forte, benche la coſtanza, la Giuſtizia s,

la Caſtità l'abbian poſto in braccio lo ſcudo,

la Corrente me la porta. -

Tengaſi dunque per fermo , che chi ſi

eſpone all'occaſione è caduto, perche il ſoc.

corſo della grazia li manca, perche la ſuge

ſtione di Satanaſſo hà piu forza, e perche

l'impeto delle paſſioni ſoverchia . Che ca

viamo da queſto ? Io ne cavo la ſtretta obli

gazione ch'ha ogn'uno,il quale ſi vuol ricon

ciliare con Dio in queſti Santi giorni, di

far un fermo propoſito, non ſolo di laſciare

ipeccati,ma di toglierne l'occaſioni.Chi non

fa queſto, chi non propone di toglier l'oc

caſione del peccato, è ſegno,che tacitamente,

e nel fondo del ſuo cuore egli ama il pecca

to, egli non vuol laſciarlo in tutto, e ſe non

vuol laſciarlo in tutto, egli non placa la Giu

ſtizia di Dio, egli non ſi riconcilia con lui.

Così è. Voi ſapete la tempeſta, che Dio ſu

ſcitò contro il vaſcello di Giona, e come il

buttarono in mare. Arias Montano ſcrive eſ

ſer tradizione non favoloſa degli antichi Ra

bini, che i Marinari di quel vaſcello intene

riti verſo di Giona nol buttaron tutt'inſieme

in mare. Eſſi avrebber voluto far ceſſarla ,

tempeſta, ed inſieme ſalvar Giona, e che fe

cero? loligarono con una corda, e tenen
-

-

done il capo lo calarono in mare. L'onde che

come ſergenti della Giuſtizia Divina freme

vano per aver in lor potere il Profeta contu

mace, avutolo, ſi acchetarono, e la tempeſta

ceſsò. I marinari vedendola ceſſita comincia

rono à tirar Giona in nave. Ma a pena fu su

l'onde, ed ecco di nuovo il mare in furia.

Tornaron eſſi a calarlo, tornò il mare i quie

tarſi, tornaronlo a rialzare , tornò il mare a

fremare. Cosi vedendo di non poter ſalvar

sè e Giona, il laſciarono in potere dellº

onde.. ...

Simili a queſti ſon quelli, che ſi confeſ

ſano, e non tolgono l'occaſione. Queſti ten

gono il lor peccato nel cuore come Giona ,

nel vaſcello. Veggonſi ſuſcitarſi contro di sè

la tempeſta dello ſdegno Divino, ſi confeſſa

no buttano a p e del Sacerdote il lor pecca

to, ma come buttaron Giona i marinari, lo

buttano, ma ligato ad un laccio di cui riten

gono il capo: laccio è l' occaſione; queſta ri

tengon eſſi in mano,nè l'abbidonano,da que

ſta pende il punto come Giona dal laccio.

Che ſegno è queſto non finiſcono di deteſtar

lo,non finiſcon di laſciarlo, non in tutto affo

gato fatta Paſqua il ritirano in alto:ſe queſto

e, Dio non ſi placa,non li perdona, il mare »

pare ad eſſi acchetato,Iddio placato,appunto

La tempeſta non ceſſa ſe non và in mare e

Giona e'l laccio, il peccato, e l'occaſione -

Dio non s'inganna,miei fedeli non inganna

te voi ſteſſi. Imitate S. Pietro . Egli negò

Criſto, e'l negò perchè ſi portò nella caſa a

di Caifa. Quando ſi pentì, che fece i grºſſus

foras flevit amare, fuori, e pianſe, non dice

che pianſe ſolo, ma che utci: queſta è la pe

nitenza vera, pianger il peccato, ed uſcir

dall'occaſione. Chi non eſce dall'occaſione,

non piange da dovero il peccato,

PRE4
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Oves mee vocem meam audiunt, e9 Ego cognoſco eas, eº

AGni volta che nell'al

tiſſimo Arcano dell'

eterna Predeſtinazio

ne co' miei penſieri

m'interno , ſperi

mento, che m'acca

de quel che al Profe
ta Ezecchiello in una

ſua viſione intraven

ne. Io vidi, dice il

Profeta, ſgorgar dal

- la porta del Santua:

rio un torrente, ed ecco comparirmi davanti

un'uomo incognito,con in mano una cordel

lina da Geometra a ſcandagliarne l'altezza.

S'accoſta egli alla ſponda : Miſura l'acque,

e m'invita animoſamente ad entrarvi. Vi

ongo il piede,e'l ruſcello mi tinge con º

ievi ſpruzzoli poco più che le piante. Egli

prende di bel nuovo le miſure, io vi ſpingo

più à dentro il paſſo, ma ingroſſati con nuo

vo accreſcimento gli umori, veggo che »

s'alza fino al ginocchio la piena: torna que

gli allo ſcandaglio,io m'ingolfo un'altra ,

volta a guazzo, ed ecco, che gonfia più sù

la corrente, ſento che mi sferza col futto

impetuoſo le reni. Fà queſti l'ultima eſpe

rienza col funicello, io l'ultima pruova col

iede, ma inondava già con "altezza il

etto, ch'era impoſſibile il guazzarlo, ſenza

che sù la teſta ſoverchiaſſero l'onde. All'ora

tentatele con piè ſoſpeſo, mi ritraſſi ſolleci

to e timoroſo alla ſponda. Così apunto ac- ei

cade à me ſtamane. Entro co' miei penſieri

nell'arcano della eterna predeſtinazione do

Pò le miſure ch'an preſo di quel fondo i

Dottori Vangelici,tò il primo paſſo, e veg

gº, che la bonta infinita del Creatore :

Vale omnes bomine,ſalvos fieri; Ond'è che »

Promette a tutti la gloria, e tien preparato

º ciaſcun il Viatico delle ſue grazie per

giungervi:Ecco l'acqua alle piante. Mi ſpin

59 in oltre, ed oſſervo, ch'ei dalla maſſa ,

ºrrºtta delpoſteri d'Adamo, ſpinto da ſin

2garſi del P. strozzi.

ſequuntur me, e vitam eternam do eis, eº

120/2 peribunt in determtam. Io. I d.

golar benivolenza, ha ſcelto non pochi,
quai vuol che giungano con infallibil certez

za al conſeguimento dell'eterna beatitudine,

à cui il reſto degli uomini,benche n'abbia ,

il Potere, non però fia mai, che giunga .

Qui l'onde s'alzano al ginocchio, e comin

ciano a farmi crollare le gambe. Come gi”
uni per favore ſi ſcelgano i gl'altri ſenza ,

torto ſi laſciano? Pur torno ad ingolfarmi,

e dimando,come ha egli fatta la ſcelta hà

avuto nel farla riguardo a meriti, è pur l'ha

fatta ſenza rivolger a meriti degli Eletti lo

ſguardo ſe l'ha fatta ſenza riguardo a me

riti, perche ſendo al ſuo coſpetto uguali, ha

egli piu toſto eletto un Giacobbe, che un

Eſaù º Par che cio ſia alla cieca. Ma ceco

quell' occhio , che ha per proſpettiva

l' immenſo ? Se a meriti ebbe la mira, co

meGiacobbe perchè ſi renda meritevole a

vien prevenuto da un favore efficace di gra

zia; Eſau non d'altro, che di un aiuto previ

ſto ſol tufficiente, per cui non fia mai, che a

diverta dalle ſue lenticchie la gola non v'e-

rano delle grazie per Etau efficacia pe: che ,

non fu liberale a concederle non ve n'erano

della inefficaci per Giacobbe,perche ne trat

tenne la mano º Chime l'acque ſono alle

reni, e van ſoverchiando per ſoffogarmi!

Alla ſponda, alla ſponda, che Paolo mi gri

da, che la piena è alta: o altitudo divitiarum

ſapientiae, º ſcienti e Dei! quàm incomprehen

Abilia ſunt judicia eius , o inveſtiga iles vie

ius! Qui mi aſſido, e mi fermo. Ma torna

à farmiti ſentire S. Paolo, e dice, cum timo

re, do tremore/alutem veffram operamini. Il

negozio dell'eterna ſalute non dipende ſolo

da Dio, dipende ben anche da noi. Per quel

che à Dio ſi appartiene rimettaſi all'alt ſſi

ma ſua Providenza, e ſe ne riveriſca l'ar

cano: Per quelche a noi ne tocca , ſi tema, e,

ſi operi : Tema con umiltà riverente il cuo

re; operi con induſtria indefeſſa la nano.

Queſto conſiglio dell'Apoſtolo io voglio in

ſinuarvi ſtamane.Chi ad eſeguirlo ſi diſpo

l Il Go
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ne, egli ha un gran carattere di predeſtinato.

Ha un carattere di predeſtinato chi mi

impreſſo vivente nel cuore il ſalutevol con
figlio di Paolo: Cum timore operarnini : li

Ce eite Geruſalemme, benche s'alza cola su

le ſtelle, comincia ad edificarſi quà giu. da

gli Eletti, che ſon pietre vive ed artefici in

ſeme di quel lavoro.Comincia, dico,ad edi:

ficarſi da gii Eletti in quella guiſa, che sli

Ebrei ritornati da Babilonia edificarono la

lor Geruſalemme in Paleſtina. Aveano gli

Ebrei, giuſta il rapporto del Sacro Teſto,

da un fianco la ſpada, dall'altro gli archi

enſoli, ei martelli. La ſpada la ponea

or ſoven e in mano il timore, per cui ver

glavan ſolleciti contro gli inſulti de'lor

circonvicini nemici, anelanti à turbare la fa

brica di quel grande ed ficio , gli archi

penſoli, ed i martelli li ponea loro alla º

deſtra il lavoro, era ciaſcun di loro ſolda

to inſieme, e Fabro, difenſore, ed artefice,

col cuore temeva, con la mente architettava,

con un'occhio alla guardia, con un'altro

alla fabrica: con un penſiero al travaglio,

con un'altro alla difeſa, così temendo nell'

9pera, e nel timore operando alzarono alla

lor Geruſalemme le mura. Ecco come apr

biamo ad edificarci anche noi la Geruſa

lemme Celeſte. Il timore ci ha da porre in

un fianco la ſpada contro l'inſidie, e gli aſ

ſalti de'noſtri nemici inviſibili, non ad altro

intenti ch'à turbarci così grand'opera. Il la

voro ci ha da mettere gli archipenſoli , e i

martelli alla mano ad inalzarci così grande

edificio. Cosi ſorgera la noſtra Geruſa

lemme in Cielo.Si tema, e ſi operi: cum ti

norr, do tremere ſalutem vetram operamini

Diciam prima del timore. - - - -

lo non poſſo è baſtanza maravigliarmi

della duriſſima fronte di Calvino, e Lutero.

Grida di là S.Paolo, la tromba dello Spiri

to Santo: Cum timore, ed eſſi in faccia all'

Apoſtolo anno ardimento di sbandir dal

cuor degli uomini il timore, e voglion ch'

ogn'uno, con una malfondata, e temeraria

fidanza ſi tenga nel numero degli Eletti.

Audacia proſlintuoſa. Quanto fu più ſavia

anche nelle ſue follie la Gentilità ſuperſti

zioſa. Ella conſecrò nell'antica Spagna al

Timore & al Pallore come à due Deità al

tari, e Tempi, conobber i Savii di quei

fecoli quanto importi alla conſervazione »

d'una republica il temere, quanto facilmen

te conduca alla rovina lo ſpenſierarſi in ſicu

rezza: quindi chi ſi fida la traſcura: chi teme

viveglia: chi ſi fida l'abbandona,chi teme la

(b) ser. 3. de dedic,

cuſtodiſce:chi ſi fida la perds, chi teme la ſal

va. Quindi fu che per porre in credito ed in

iſti ma il timore lo conſecrarono in Deità.

lo vorrei ſe poteſſi ſtamane ſenza taccia di

ſuperſtizioſo Idolatra erger nel petto di cia

ſchedun che mi aſcolta un'altare al timore.

Non v'è coſa, che tanto giovi alla conſer

vazione de l'anima, all'acquiſto dell'eterna ,

ſalute," il temere. Non v'è coſa, che

all'ſteſſa cotanto pregiudichi quanto il fi

darſi. E'l'anima, dice Bernardo, una piazza

cinta. Per ogni parte di aſiedio. (b) Anima

nºſtra civitas eſi,ſed ab inimicis obſoſa . Si

vegli gunque e ſi tema. Ma che vi ſia biſo

gno d'eſortar i popoli a temere che il cre

derebbe e pur è vero che v'è grande il bi

ſogno. Non ſi conſidera da molti lo ſtato

in cui ſiamo, e per queſto non v' hà palpiti

nel cuore, ſon io in obbligo di rappreſentar

velo per iſvegliar il timore sì neceſſario al

la ſalute. Venite meco col penſiero in Lon

dra, io v'apro d nanzi il Carcere in cui ſter

te non ha molt'anni imprigionato il RèCar

lo Stuardo, il più gran ludibrio della fortu

na, che ha veduto l'Inghilrerra e'l Mondo.

Voi miratelo colà entro racchiuſo Il parla

mento Ingleſe s'è radunato nelle ſue Came

re a dar l'ultima ſentenza su quella teſta re

gale. Egli ne aſpetta nella ſua prigione la s

nuova, ed intanto parmi che pendono ſo

ſpeſe su quel capo di quà la Corona, di là

la mannaja. Vna deciſione di quei Giudici

vivaole, perche ſi tronchi il filo, e gli ca

da di bel nuovo in teſta la Corona, è li

Piombi la mannaia ſul collo. Egli ſe'l vede,

ed io lo miro ſoſpeſo di cuore, arrugato di

fronte, annugolato di ciglio, arreſtato, ed

affiſſo in mezzo al Carcere che dice, Carlo,

che fia di tè? ſtai frà d' un trono, 8 un pal

co; ove ti menerà la fortuna? Puoi regnare,

puoi morire. Che fia di teº Cosi ſtai tu,o

uomo. Carcere è il Mondo, in cui vivi, e º

ſul capo ti pende di quà una Corona di

gloria, di là una ſpada di eterna vendetta.

iddio ſtà in Cielo aſſiſo in Tribunale à vo

tare. S'aſpetta l'ultima deciſiva ſentenza di

quel Giudice eterno, perche ti cada è la

Corona a farti eterno Monarca in Cielo,

ò la ſpada a trafigerti con eterna morte »

nell'inferno. Più gran trono, più gran pal

co ſon quelli,frà cui tu ſtai puoi regnare, e

puoi morire,ed in tale ſtato tu non ti ſoſpen

di, tù non ti poni in penſiero. tu non chiedi

con timore a tè ſteſſo, che fia di me? Hai

forſe di là su qualche avviſo º Io. Per mè

ne dimando a gli Angioli, e tacciono i"
b
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dimando a'Profeti, e ſon mutoli: ne conſulto

l'oracolo della Divina Scrittura, 8 odo in

riſpoſta, nemo ſeit, nemo ſeit , amore, an odio

dignus 4t. Queſto è un arcano involto in un

eterna caligine, un arcano chiuſo in petto a

Dio, nemo (cit. Ortù non ſai che ſara di tè,

e non temi? puoi perder un Paradiſo, puoi

cader fulminato in un inferno, e non tremi

raggricciato da capo a piedi, molto più che

quel Principe nel ſuo carcere? Vien quà che

ti affida?forſe la ſaviezza del tuo cervello? e

non fu di tè più ſavio Salomone, e pur fu

dementato, e ſi perde, come probabilmente

ſi crede? forſe la gran notizia delle coſe ,

Divine? e non l'ebbe di tè maggiore Orige

ne, il cui petto era baciato dal Padre co

me un arca di Sapienza Celeſte , e pur

rovinò, come an molti per fermo ? Forſe

il grado che nella Chieſa ſoſtieni? e non ,

fù Apoſtolo un Giuda, e pur cadde? For
ſe il luogo conſecrato alla ſantità in cui vi

viº e non fu in Cielo Lucifero, e pur preci

pitò? Forſe l'opere di pietà in cui t'eſerciti?

e non puoi tu oggi ſacrificar con Abele, e

dimani inſanguinarti con Caino le mani?

Forſe la virtù di tanti anni, che tu coltivi e

non puoi anche tu come la moglie di Lot

voltarti indietro, e rimaner ſtatua di ſale ,

Per tuo gaſtigo, e per altrui profitto? Che ti

affida? forſe la grazia Divina ? e non ſai tu

che non puoi di certo prometterti la finale,

perche dono liberale di Dio? Forſe la

Divina Miſericordia ? e non odi Davide,

che canta la miſericordia inſieme, e la

giuſtizia: miſericordiam,p 7udiciun cant -

6o tibi Domine ? Porſe il ſangue ſparſo di

Criſto? e non ſai che à molti cade su l'ani

ma,come cadde a Giudei, che diſſero: san

gais eius ſuper nor, o ſuperfilios noſtro, non

in redenzione, ma in rovina? Che dunque

ti affida? Ma che dico ti affida ? Se in que

ſta carcere del Mondo per tante tue col

pe ſei reo conoſciuto, e ſi candum preſentin
fuſtitiam condennato, ond'altro non puoi

attendere, ſe non che ti cada ſul capo la ſpa
da. Che ſe in tal miſero ſtato tu ſei, come ,

vivi ſpenſierato, e ſicuro, come ridi, e danzi,

come non tremi, e palpiti? Miſeri noi eſcla

ma Gregorio: qui da lectione noſtra nullam

adbue Domini vocem cognovimus, o ita in

etio guaſ de ſecuritate torpemus ! Miſeri noi,

ſtiamo frà un trono, ed un palco,fà una

corona,ed una ſpada, trà un Paradiſo, ed

un inferno, nè ſappiamo che ſarà di noſtrº

anime, e pur i aveſſimo il Paradiſo in

Pugno paſſiamo in riſo,in balli, ed in ſicu

rezza la vita . Solitudini di Paleſtina in

ſegnateci voi a temere, ed apritevi alla mia

fantaſia, ch'io vò introdurre ne' voſtri or

rori il penſiero di chi m'aſcolta. Si chiede ,

cola in un angolo di quella vaſta Provin

cia un'orrido romitaggio, balze ſcoſceſe il

minacciano, diſerte arene gli fan Teatro,

muta ſolitudine lo cinge . Io mi porto in

ſpirito, e vi miro non sò, ſe dirmi debba,

nn'uomo, è una fiera. Alla ſtatura verſo il

Ciel ſollevata egli parmi un uomo, al rigi

do pelo, che l'inorridiſce ogni membro,par

mi una fiera. Alle voci di lamento, che arti

cola,mi ſembra un'Anacoreta, che gene: a

ſoſpiri del petto anelante parmi un leone ,

che rugge: uomo mel moſtrano le fiere, ch”

il fuggono, fiera mel fà comparire la tana,

che lo ricuopre , voi già m intendete egli

è Girolamo, il terror dell'Ereſia, l'oracolo

della ſapienza, il baluardo della fede, la

viva ſtatua della ſantità. Eccolo che sbuca

fuora della ſua grotta col pianto su leguan

ce, col ſangue nel petto , con ſoſpiri alle

labbra,e taſsene su la ſoglia a mani gronte,

con gli occhi rivolti al Cielo, 8 immobi

le, il dirette una fantaſima di quelle ſelve,

il direſte una rupe dagli ardori del Sole bat

tua, inaridita gli ſta su le oſſa macerata

la carne, aggrinzata la pelle, abbronzato

da nero Etiope il colore, non altro il veſte

ch' un irſuto, e rurdo ſacco, non altro il

cinge, che rozza,ed annodata canape , non

altro il cuopre, che la ſqualida, ed intrigata

ſua chioma. Penetro col guardo nella ſpe

lonca in cui ricºveraſi , e l'orror mi ſpa

venta, l'irrigidiſcon i ſaſſi, l'intralcian le ,

ſpine, e i ſcorpioni vi ſaltano, altro letto

non vi ritrovo, che il nudo ſuolo,non altro

uangiale, che una ſelce, non altra ſuppel

ettile, che un Calamaio, che ſtempra con e

le lagrime,per ſommergere l'Ereſia. Vn ſaſ

ſo, che bagna col ſangue per ſoggiogar al

lo ſpirito la ſua carne -, Vn Crocifiſſo, è

cui ſi ſtringe per inchiodarvi il ſuo cuore.

Penſate qual'eſſer può la ſua vita. Le ſue not

ti ſono "e ſpeſſo una veglia . I ſuoi gior

ni non di rado una giornata campale con e

sè medeſimo. Tutte le ſue rifezioni un

digiuno . Tutte le ſue azioni un miracolo.

E' ſtato a pena alla luce, ed eccolo, che

rientra nella ſua Caverna , e quivi gittaſi

quaſi un ſacco d'oſſa ſpolpate a terra, ab

braccaſi ad una croce, ed ivi paſſa la not

te e'l dì ſenza chiuder palpebre, ſi batte il

petto, e piange. Sentitelo di ſua bocca si

cavea me ip/e danna veram /o ius ſe orpionum,

&o ferarum: borrebant ſa e membra defo, mia,

25 sqaaliaa cuti, ſtamatthiopica ea ris obdu

zerat, nuda humovix oſa marentia colligeham

ad Irsò jacebam pedes, rigaham lacrimis, a rine

H h a tars
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tergeham, o repugnantem carnem bebdomada

rum inedia ſubiugabam. Memini me claman

tem diem ſapè junxiſe cum nocte, nee prius à

pectoris a eſaſi verberibus, quam rediret Domi

no imperante tranquillitas. Chi ti confinò, o

Girolamo, in coteſto eſiglio, chi t'ingrottò

in un covile, chi ti fe fugitivo dagl'uomini,

e camerata delle fiere? Il timore, ſento ch'ei

mi riſponde dalla ſua grotta, il timore d'un

inferno, l'incertezza di mia ſalute. L'incertez

za di tua ſalute? vivi Girolamo in un deſer

to, e non ti ſtini ſicuro? No,nò, quì vivo, e

tremo. Qui vivo, ed aſpetto d'eſſer chiama

to da queſto Carcere ad udire la ſentenza

fatale, o di mia eterna ſalute, è di mia eterna

dannazione: Ego peccatorum forditus inquina

tus cpperior cum timore, reddere noviſſimum

quadrantem, o quèd mibi dicatur Hieronymo

veni foras: che temi Girolamo ? V dirai si,

veni foras, ma tè uſcirai da una ſpelonca di

penitenza abbracciato ad unCrocifiſo,gron

dante di lagrime, e di ſangue. Vſcirai tenen

do in una mano la penna,con cui fulminati

l'Ereſia, in un altra il ſaſſo, con cui domatti

la ribellion del tuo ſenſo, e cosi t'inalze

rai a volo, obviam chriſto in aera. Vdirai si,

veni fara, ma teco uſciranno incontro è Cri

ſto le pallidezze de' tuoi digiuni , i dolori

delle tue penitenze, la ſchiera dell'operette,

che avvocheranno per tè nel Tribunale di

Dio. Oime par che mi ripiglia:Opperior cuº

timore. 1o mi veggo un Cielo aperto ſul

capo, io mi veggo ſotto a piedi ſpalancato

un inferno, ed in mezzo vi miro Girolamo

Peccatore. Chi sà, opperior cum timore redde

re noviſſimum quadrantem . Così parla , cosi

teme, cosi tremia Girolamo. Ohlme, che º

dobbiamo far noi, che devo far ioº Heiù

me miſerum , vò ſgridarmi con le voci di

Agoſtino, o va vibi qui ſi ludo, 6 rideo

suaſi jam triumphans in Regno Dei, miſero me,

mi credo con queſt'abito religioſo aver gia

l'inveſtitura del Paradiſo,ed eſſer già in Cie

lo, perche mi veggo in un Chioſtro , e non

temo, ne eiùm aliis pradi averim ipſe reprobus

efficiar! Che devi far tè peccatore Girolamo

trema, ed a da uſcire da una Caverna »

d'Anacoreta, e tu o libidinoſo hai da uſcire

incontro a Criſto da un proſtibolo , e ridi.

Girolamo trema per l'incertezza di ſua la

lute, e vive da un Battiſta, e tu Cavaliere -

vivi com'un Erode frà crapule ed homici

dii, e ſtai" e ſicuro . Trema Gi

rolamo ed ha in mano la penna con cui tan

se volte ſi ſcriſſe la ſicurta pel Paradiſo, e tu

o Curiale, e tu o Vſurario non temi, e tan

te volte hai ſcritto il Chirografo dell'Infer

ao, Girolamo ha il ſaſſº con cui ſmantellò il proſpera, datata Patria gloria, Rºſpºſa

ſuo corpo, e fece breccia in Cielo, e non a

ſi lima ſicuro, e tu o Giovane hai in una

mano lo ſpecchio, ed in un altra l'Adone, e

credi d'avere il Paradiſo in pugno. Girola

mio paventa ed è ſotto un'orrido Cilizio, e

tù o Donna cianci, 8 hai da preſentarti è

Criſto con gli ſcandali delle tue pompe. E

che? dice S.Siſto: nunquid non unus omnibus

Deus , e forſe altro il noſtro Dio dal Dio di

Girolamo ? Nunquia non omnes chriſtiani

eiuſdem 7udicis expee?ant adventum ? E'egli

º" diverſo il noſtro Tribunale dal Tribu

nale de Santi, ebber queſti altro Giudice di

quello ch'ha da dare a tè la ſentenza: Ve alii

tantum ſoliciti ſint, alii tantum ſecuri? Come

quegli tutti orrore, e tu tutto ſicurezza, co

me quegli tutti palpiti, e tu tutto danze? O

Girolamo,e i Santi fur matti, è'I matto ſei tu,

Dàla ſentenza Grande ed immenſo è'I nego-.

zio della noſtra ſalute, incerto ed oſcuro è

l'evento. Dunque temiamo. Ma che gioverà

il timore? Gioverà ad aſſicurarci- E'l'anima

noſtra udiſte da Bernardo, una piazza cinta

perogni parte da aſſedio. Anima noſtra civitas

eſt ab inimicis oéſeſſa.Chi vi teme viveglia ,

chi vi veglia la cuſtodiſce, chi la cuſtodiſce

l'aſſicura. Chiteme di giunger in Paradiſo

ſi aſſicura e vi giugne ſicuro: non vi giunge

chi ſel tiene con ſicurezza in pugno. Dunque

per aſſicurarci temiamo, in timore,ma chi vuole

una nuova ſicurezza, operi, ſalutem voſtram

operamani.

Gli Ebrei nella fabrica di Gieruſalem

me aveano non ſol la ſpada alla mano,ma e

l'archipenſolo, il martello e tutti gli iſtru

menti da fabro: non ſolº mewano veglian

do contro gl'inſulti de'circonvicini nemici,

ma operavano, intenti inceſſantemente alla

voro, cosi anche noi per innalzar la fabrica

della Geruſalemme Celeſte dobbiamo unire

il lavoro al timore, dobbiamo tremare ed

anche operare:cum timore, o tremore ſalutem

ceſtram operamini, ce lo dice pur gentilmen

te S. Chieſa. Vuol'ella tollevare i cuori de'

ſuoi fedeli al Paradiſo, e far che piglino i

mezzi da giungervi, e preſa in mano la cer

tera, così ſi oda ad un Inno la lingua-s:

caleſtis Vrbs 7 eruſalem Beata pacis viſto,que

ceſa de viventibus ſaxi ad aſtra".
teque ritu cingeri, milie Angelorum. milibus

Geruſalemme ſourana,che degli eletti quaſi
di vive pietre architettata , e. compoſta

ſu le ſtelle maeſtoſamente t'inalzi. Bel fog

giorno di pace. Vaga ſpoſa ch'ai d'intor

no ſchiere d'Angioli, Paraninfi al cortegio:

Tù mi rapiſci, ti m' incanti, e non poſſo

ſenza giubilo mirarti di terra o ſorte nºpta

ſponſº

gra
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ratia, Regina formoſſina,chriſto iugata Prin

º, i,# civitas. Splendida ed alta

ºia, ſpoſa fortunata , ch'ha la gloria del

Padre per dote, la gratia del Figlio per fre

io,belliſſima Regina, congiunta in eterno

ponſalizio al Rè della gloria,tu mi fai bea

to anche mirata per peculum in enigmate,

tù mi rapiſci . Hic margaritis amicant, patent

gue cuneti oſtia, o come ſon vaghe, le tue

porte, ciaſched'una è una gemma, che vin

ce di chiarezza le ſtelle. O come ſon elleno

ſpalancate, s'ammetton tutti all'entrata! Bel

la Geruſalemme à te ſoſpiro: Mortalis illue

ducitur. Vomo" rallegrati, quella º

egia innmortale è per te. -R º," alza la Chieſa i cuori de ſuoi fede

li al Cielo. Mà poi ripiglia: scºpri salubri

itibus, o tunſione plurima fabri pelita mal

leo Hanefaxa molem conſtruune, Aptiſque jun:

ata nexibus Locantur sn faſtigio. Le pietre ch'

han d'entrar in quella Geruſalemme ſourana,

ſiete voi,o Fedeli,ma udite quali convien che

ſiate per adattarvi a quel edificio. Voi

v'avete à lavorare ed a polire quà giu con lo

ſcalpello, che vi pone in mano la ſanta"
di Dio: ſcalpri ſalubri ictibus; con queſto

avete voi a travagliar intorno è voi ſteſſi à

forza di opere Sante, è forza d'aſpre battu

te; ſcalpri ſalubris ictiºus . Non ha da ceſ:

ſar la mano, mentre ſi vive, s' hà da ſtar al

lavoro; o tunſione plurima. Con tanto vi

troverete ſaſſi adatti a quella fabrica ſuper

na, con tanto vi ſolleverete à quella altezza,

fabri polita malleo hane ſaxa molem conſtruunt,

aptiſque juncia nexibus locantur infaſtigio.

Cosi eſorta la Chieſa, ed o come e pren

don,ed han preſo un tal conſiglio gli Eletti,

Avete voi veduto un capo d' opera, che dà

ſegno è gli artefici, ed à fattorini, che ſi pon

gano al lavoro , come queſti ubidiſcono,

come al ſuo comando dan tutti di piglio a

ſcalpelli, a martelli, e s'applica ciaſcuno al

travaglio ? Capo d'opera mi par la Chieſa,

comando mi paion le ſue voci, Artefici, e

fattorini gli Eletti: In dirella: ſcalpri ſalu

brir ictibus, tutti alzan la mano, tutti s'im

piegano. Vedete là in quella grotta di Mar

figlia Madalena. Ella prende un faſcio di

ſpine pungenti, e ſi lacera. Vedete su quella

Colonna Simeone Stilita, egli dà di mano

ad un pezzo di creta, e rade il marciume

delle ſue piaghe. Vedete in quel grottone

Guglielmo, egli dà di piglio ad un volume

di catene, e ſe ne carica le membra Mirate

in quell'altra Caverna Girolamo, egli alza-º

un faſlo e s'inſanguina il petto ... Mirate

d'ogn'intorno i ſervi di Dio nella Chieſa e,

tutti travagliano in digiuni, in Penitenze, in

opere Sante,e ſi lavorano pel Paradiſo:ſcalori

ſalubris ictibus ,.6 tunſone plurima. E tu frà

tanto mio Criſtiano, che fai? ti veggo con le

mani alla cintola.E che ? ſperi d'eſſer adat

tato à quel celeſte, ed eterno edificio ſen

za lavorarti in terra ? Ah quanto t' inganni :

Senti Agoſtino: Habet ſummus ille. Conaitor,

do Architectus, ſimufgue 7udex menſo iam re

gulam, quam noſtra vita admovet. Stà Iddio

in Cielo comeun grande Architetto ſovra

ſtante alla fabrica della Geruſalemme ſoura

na: vengono tutt'ora i ſuoi miniſtri, e gli pre

ſentano l'anime. Egli applica loro la rego

la della Giuſtizia ſua, dell'eterna ſua legge,

e l'eſamina. Oſſerva: num congruè aireéfère

ſpondeant regulis Sanctae legis, 5 7uſtitia Di

vina. Se vede, ch' à forza di braccio opeº

rante ſquadrate ſi ſono al livello de' ſuoi di

vini precetti, l'ammette, le allega, e fà en

trarle alla fabrica. Se l'oſſerva all' incontro

ancor rozze, non lavorate da ſanta induſtria,

e che di ſopra non vi ſia paſſata operatrice

la mano, le ributta , le riprova, e dice s

neſcio voi, quaſi dica, in regula mea non agno

ſco, novi regulam juſtitia mea,non illi congruis

tis, declinaſtis abea, diſtorti eſtis. Ecco qui

la mia legge, ecco qui la mia regola, ella

vi preſcriſſe che abbatteſſivo la ſuperbia ,

che vi dirozzaſſivo nell'avarizia , che non

marciſivo nelle laſcivie. Ella v'impoſe, che

ſovveniſſivo i poveri con l'elemoſine,domaſ

ſivo la carne con le penitenze, e digiuni,fre

quentaſſivo le Chieſe , v'accoſtafſivo à Sa

cramenti: Non vi veggo lavorati con queſtº

opere ſante, ed in voi rimane tutto il rozzo

de'vizii voſtri, andate, che non ſete atti alla

fabrica di queſta Geruſalemme Celeſte, la s

mia legge vi riprova, la mia regola vi con

danna: diſtorti eſtis, neſcio vos. Se ciò è ve

ro,miei fedeli, la mano all'opera, ſia regola

la legge Divina, e con l'Evangelio in mano

occupiamoci tutti al lavoro di noi ſteſſi:

ne tanguam inepra, inconcinna, do abſurda

opera reiiciamur. Diſſinganniamoci: in Cielo

non vi ſi giugne ſe non a forza di ſante ope:
razioni. Mio fedele, s' altrimenti ti credi

t'inganni. A'Girolami non ſi die il Paradiſo

ſenza un ſaſſo alla mano. A Guglielmi non ſi

die ſenza catene ſul collo. A'Brunoni non ſi

die ſenza cicatrici ſul corpo; ed à te ſi darà

per i Titoli della tua Nobiltà, per i meriti

de'tuoi Antenati. Chi ſei ? Pretendi più di

Criſto ? Egli non andò in Cielo ſenza un

Mondo d'opere, ſenza chiodi alle mani,ſen

za fiele alle labbra, ſenza ſpine al capo, e s

ſenza il carro d'una Croce ſul corpo. E ti

pretendi d'andarvi con ghirlande ſul crine,

e ſenza un'opera di Pietà alla mano,"
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turato, e quanto t'inganni! Torno, dunque

à dire opera ini, E ſe tu operi da Criſtiano,

io ti dò il Paradiſo in pugno. Ve ne da la-º

fede un ambaſciadore dello Spirito, Santo:

un Apoſtolo, anzi il Principe degli Apoſtoli

S. Pietro. satagito ut per bona opera certam

vocationum veſtram faciati, reſpiriamo.

PARTE SECONDA.

- A ſento un della razza di Caino, che

mi ſi oppone. Poco giova il timore,

º men ſervono l'opere al punto della noſtra

aiute è già ſul noſtro capo la ſentenza. Qual

Tribunale sarà per noi d'Appellazione, le

quel di Dio è il ſupremo? La Provvidenza cº

enna di diamante ha già ſcritto gli Eletti

nel libro della Vita. Quelle carte non ſono

già le foglie della Sibilla, che il vento le

diſperga. Se il mio nome ſtà con caratteri

di luce regiſtrato in quei fogli, e vivaio da

Caino, che ſarò ſempre un Abele. O la

Provvidenza non ve l'ha ſcritto, e vivaio da

un Giacob, che ſarò ſempre Eſaù, la mia

malvagità non mi ſcancellerà da quel libro,

non mi regiſtrerà la mia virtu .

Secoli tutti alzate la teſta, venite ad ap

prendere una nuova filoſofia - Cava fuora ,

dalla tua grotta il capo,o Ilarione. Alza ,

la teſta dalla tua Craticola,o Lorenzo. Ab

baſſa dalla tua Colonna l'orecchio,o Simeo

ne. Fermate lo ſtrepito delle voſtre catene

o Martiri carcerati per Criſto, e cavate tuo

ra da voſtri ergaſtoli il capo, udite un nuovo

filoſofo: ſciocchi che voi foſte. Perche gittar

ti tù,o Lorenzo,nelle fiamme, perche tu, o

Ilarione,ingrottarti nella tua Caverna: Iu,

o Stilita perche farti berſaglio a tutte l' in

giurie del Cielo e voi o Confeſſori di Criſto,

erche caricarvi di ferro, e ſtar gemendo

i"fi voi non bene argomentate. Se

le voſtre palme eran già creſciute nel cam

po del Cielo, che ſerviva il voſtro ſangue

perinaffiarle, e ſe non ve n'era germoglio,

che potean fare,perche vi naſceſſer i torrenti

delle voſtre vene? Dio buono dove foſte ,

voi tanto tempo, o gran filoſofante, che non

vi faceſte cattedratico di si gran dottrina s

al Mondo ? Stette, dice Tertulliano ad un

Eretico, naſcoſto gran tempo un aſino nel

ozzo, poi provedutoſi d'un mantello di fi

oſofo uſcì ſconoſciuto ſotto quell'abito, e

finſe di portar dall'altro Mondo ignote, e

peregrine dottrine. Tal ſei tu,dice Tertullia

no, ch' eſci fuora tamquam aſinus è puteo,

e vuoi inſegnar dogmi contrari a quelli con

quai per 3oo anni ha viſſuto la Chieſa. Tu

che parlaſti poc'anzi, alza l'orecchie; dete

fabula narratur. Lo ſciocco ſeità. E non a

vedi la fallacia del tuo paralogiſmo? Dice

ſti, che la tua malvagità non può cancellarti

da quel libro, ne regiſtrarti in eſſo la tua ,

virtu. Sciocco,pria che la Providenza ver

galle carattere in quel volume calo gli oc

chi in terra è mirarti, la tua virtù previſta, o

Giuſto,fe inchinarli la penna, la tua malva

gità,o empio, glii" la mano. Ha Dio

predeſtinato alla gloria i ſuoi cari, ma effi

l'han da comprare col prezzo dell' opere .

Vuol darla a ciaſcun di loro, ma non vuol

che ſia dono, che cada in teſta à ſpenſierati,

vuol che ſia mercede, che ſi acquiſti con

ſudori , Pallio a cui ſi giunga con carriere, e

ſi ſtrappi con mano di ſante operazioni.Che

dici tu,che il punto e deciſo, e perciò vuoi

darti bel tempo, e si'l punto è deciſo per te,

ed io ti notifico la ſentenza, tu ſei dannato.

Lo provo,inCielo non ſi va ſenz'opere buo

ne, tu per forza del tuo diſcorſo laſci di far

le, dunque il Cielo non è per tè. All'infer

no ſi va per l'opere male, tu per forza del

tuo diſcorſo tutto giorno le accumoli, dun

que l'interno è per tè. Se tu bene diſcorri,

dunque perdono il tempo gli Angioli, che

calano, e montano per la ſcala di Giacobbe.

Perche tanta ſollecitudine di Provvidenza e

su quel giuſto ſe le ſue fortune, e le diſgra

zie ſtangia ſcolpite in Cielo a caratteri di

luce- Spirito Cuſtode , e tutelare di quellº

aminia, che cosi diſcorre , batti le penne,

vanne al Cielo, a godere ripoſato della glo

ria,ſenza la tua guida troverà coſtui la ſtra

da del Cielo, vi canimera ſenza la tua »

ſpinta! Spiriti rubelli ſcatenatevi voi tutti

adoſſo a quell'anima, cavate fuora tutte le

machine d'inferno per oppugnarla, ei non

vi teme. Che dite ſiete contento, che gli

Angioli vi abbandonino, e v'aſſaltin i Dia

voli. Se ſiete predeſtinato nulla farà contro

di voi l'aſſalto di queſti e l'abbandono di

quello, e ſe preſcito nulla farà la cuſtodia ,

di quello e lo ſpenſieramento di queſti. Io

non vi veggo accettare il partito. Se così è

diſcredetevi.

Siavi Maeſtro l'iſteſſo Lucifero.Chi più

bravo filoſofo? Ma egli non è giunto ancora

à formare il voſtro dilemma. S'ei fuſſe vero,

penſate che a coſto di tante pene quante à

lui, & à ſuoi compagni ſi accreſcono, vor

rebbe andar egli per il Mondo cercando d'ur

tare in vizii i figli di Adamo?Certo che nò,

e pure egli è un leone, il Mondo è un ovile,

& ora non è, in cui ei non vada alla ronda

quarens quem devoret.

Mirate cola, dice S. Criſoſtomo, Satanaſſo

poſto à corpo a corpo con Giob . Eiri"
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per ogni via: l'abbatte le caſe, le brucia le

mandre, li ſchiaccia ſotto le rovine i figli. Al

za su quelle carni il flagello, l'impaga, lo

ſquarcia, l'inverminiſce, non li laſcia che un

letamaio per infeſtarlo col puzzo , un rotta

me di creta per irritare lo ſpaſimo alle piaghe,

una moglie perchè lo ſaetti con i rimbrotti,

& in quel corpo due labbra, 8 una lingua s

perche beſtemmi. Io ſtupiſco, dice Criſoſto

mo,frà me ſteſſo, come venne à Satanaſſo in

penſiero, di far tanto contro di Giobbe, per

indurlo a peccare. Se Dio s'era già moſtrato

ſicuro di quell'anima, e l'avea cavato fuora

comeCampione in iſteccato, perche ſoſteneſſe

l'onor delCielo contro l'Inferno. Sapete di

c'egli ſteſſo che fù? Truculentiſſima certe be

ſtia numquam ſolet deſperare vittoriam quo

ad damnationem noſtran ſpetter , nam ille

numquam noſtram deſperat perditionem. 8 c.

P R E D I CA XXXII
Nel Giovedì di Paſſione.

Mulier in Civitate Peccatrix ut cognovit quòd IESVS

accubuiſſet in domo Phariſei, lacrymis caepit rigare

pedes ejus.

- A

- S gno di occupare i

enſieri de' voſtri no

ili ingegni, vago

problema, parmi che

ſia il chiedere quali

Baſiliche, quai Tem:

j ne' primi ſecoli

della Chieſa naſcente

fuſſero Regie piu au:

guſte al Redentore adorato, quelli ch'a lui

edificarono da fondamenti novellamente i
fedeli, è pur quelli, che dedicati prima è gl

Idoſi, e poi ritolti alla ſuperſtizione ſiPur

gavano dalle paganeÈ" , e conſecra

vanſi al di lui nome. Dove regna oggi con

più gloria Criſto nei Laterano, edificatogli

Idalla Pietà imperiale di Coſtantino, è pur

nel Panteone, che dedicato da Agrippa a -

falſi Dei gli fu poicon nuovo titolo conſe

crato dal Pontefice Bonifacio ? Io per me

credo o Signori, che con maggior gloria

regni Criſto nel Panteone, che nel latera

no. Nel Panteone ſi veggono più coſpicue

le ſue vittorie, mentre comparitce regnante

nella Regia de'calpeſtati Tiranni, ed ha le

loro ſpoglie d'intorno, che quaſi un trofeo

lo circondano. Maggior gloria fà di Aleſ

fandro il ſeder rel trono di Dario ſuo debel

lato nemico in Perſia, che nel foglio di Fi

Luc. 7.

go Problema, e de- Iippo ſuo Padre in Macedonia: Maggior

gloria di Davide il brandir la ſpada dell'at

terrato Golia, che la ſua fionda: Chi pone su

la ſoglia di quel Tempio il piede, in quali

applauſi non prorompe? Viva l)io, egli di

ce, e la ſua Fede, ecco l'atrio del forte arma

to cambiato in Campidoglio di Criſto. Se

così e, deſtati ſtamane, o Roma, a far un

ſimile applauſo a Criſto, Io t'apro davanti

un nuovo Panteone: Vn Panteon vivo,e Cri

ſto ti moſtro in eſſo regnante. Panteon vivo è

Madalena: Peccatrice,Peniente, e Santa s.

Qui ti chiamo a mirarne prima le profanità,

e poſcia la conſecrazione, finalmente la fan

tità.Entriamoci col penſiero a mirarvi i pro

digii più ſegnalati della grazia, e ſiam cer

ti, che il Sommo Pontefice Criſto v'hà

poſta una plenaria indulgenza, di cui puol

facilmente arricchirſi, ſe vi entra col cuore,

ſe vi ſi accoſta con l'imitazione il peccatore.

Vel diſſerro, e comincio.

Adattiſſima ſimiglianza ad eſprimer ſe

bellezze, e legale per cui andavan faſtoſe le

figlie ben avventurate degliEmpi,adattiſſima

ſimiglianza, io dico, parve al Profeta Re

gale il ſontuoſo apparato d'un Tempio

Filia eorum compoſita, circumornate at ſmiſir

tudo templi. Con tal ſentimento le aſſimigliò

Clemente l'Aleſsandrino a Tempi ſuper

ſtizioſi d'Egitto. Avean queſti ſpazioſi gli
trli
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atrii,maeſtoſi i Colonnati, e le Tribune di
ricchi fregi adobbate, ma chiudean entro de

ior Santuarii non altre deità,che Coccodrº

ii, o Gatti. Tali a puntº le Donne vanºº

malvagge, compajon eſſe ſovente riguardº:

voli per la bellezza, altere pelfaſto, per gli
abbigliamenti pompoſe; Tempi in vero ſon

tuoſi, e magnifici.Ma che chiudon entro lº

tribune de loro petti anime ſordide , e vi

ii, qual Coccodrillo, è Gatto a cui però nºn

mancano adoratori. E persi luſinghiera

idolatria tutto il Mondo e Egitto: D'unº

tal apparenzaio mi figuro Madalena anº
peccatrice.L'avea la natura dotata di pelle

grina bellezza, ed ella n'accreſceva il pregº
con lo ſtudio dell'arte, e con la ſontuolitº

delle pompe, le dava Maeſtà la pocº men

che giganteſca ſtatura, le dava fatto la nº
ſbiltà, le davano equipaggio le ricchezze,e le

traea corteggio d'Adoratori, ed Amanti,
la gentilezza ſpiritoſa del tratto. Chi tal la

mrava non potea altrimenti ſtimarla, ch'un

tempio in di ſolenne adobbato: caºpºſta,

cir, umornata ut ſimilitudo Templi. Ma non

altro Tempio che il Panteon, perocchè co

me in queſto idolatravanſi tutti i Dei della

gentilità ſuperſtizioſa, così, in Madalena-:
aveano tutti i vizii la lor ſede : Idoli anch

eſſi adorati, perche poſti i" in ſuperbe

nicchie nelle membra vaghiſſime di quel corº

po, e nel frontiſpizio viſtoſo di quel

volto. -

Perdonate, o donna glorioſa, ſe la

mia lingua par che irriverente cerchi di ad

ditar macchie nel Sole con publicar l'infa

mie della voſtra vita primiera. Oggi le vos

ſtre colpe per voi ſon fregi, perche ſon el

leno ſpoglie, che formano alla voſtra virtù

vincitrice il trofeo. Sono baſe, su di cui più

s'innalza della volta altiſſima Santità il Co

loſſo: Son moſtri, che tirano il carro trion

fale della gloria voſtra. Panteon di tutti gl'

idoli, albergo di tutti i vizi fu Madalena.

Mi fa parlar così l' Evange iſta S. Marco,

il qual dice, che da lei ſcacciò Criſto ſette

Demoni, ciò che chioſando il Pontefice »

S. Gregorio dichiara, che ne' ſette Uemo

nj, vien miſticamente eſpreſſa tutta la turba

de' vizi: Septem Demonia Maria habuit,

quia univerſi vitiis plena fuit . Piena di tutti

i vizi ella fu,a ſegno che la ſua malvagità

sera l'orrore degli Angioli, la ſua vita lo

ſcandalo della Giudea, la ſua perſona lo

ſcoglio dell'oneſtà, la ſua fama l'infamia del

ſuo caſato, ed ella la Frine di Geroſolima,

e per ſopra nome la Peccatrice: Mulier in

Givitate peccatrix , o come aggiugne Criſo

ſe) Serm, de S. Magd.

- - -

logo: Totius civitatis peeeatum, e perciò

ſepolcro vivo in cui l'anima incadaverita da

va più pulze, che il cadavere di Lazaro

uo germano fatentior male fame putorsbus,

quàm fuerat frater ſuus Lazarus corpore guatri

auanus. Qual tempio piu abbominevole, e

profano º Mà tempio fortunato. S 1. Cad

dero è abbattuti da gli anni , o diroccati

dalla pietà de'fedeli i tempi lupertizioſi

della getilità inRoma,e ſe di talun ne avanza

qualche reliquia di ſcheltro ſpolpato va tutta
via ſminuzzadoſi ſotto a denti voraci dei tem

f" però frà tutti intero ancor oggi il

anteon, ma dove viderſi un tempo inſegne

" palme de Martiri, quei

che ſu Baſilica di Lucifero, oggi e Santuario

di Criſto. Cader dovea anch'ella fulminata

dalla Giuſtizia divina Madalena: Ma udite,

o Angioli, e giubilate: Vdice, o Demoni, e

fremete: Vdite, o peccatori, e ſperate. taoaie,

parlo con S. Bernaruo - (c) House myers

cordia, o veritas obvia verunt aer, o multi

tudo miſeratienum Domini in peccatricem fa-

minam refuſa eſi. Laſciò Iddio queſto vivo

Panteon in piedi,ma quel che era albergo di

Vizii idolatrati lo fe Ieatro delle virtu piu

nobili;quelch'era ſuperbo covile di Lucife

ro, lo cambiò conſagrato in ſuo Sacrario.

Foſte voi il Sommo Sacerdote, o mio Cri

ſto, foſte voi che in caſa del Fariſeo la con

ſecraſte, ed io vi oſſervo adoperati multica

mente quei riti , che nel conſecrare a LDio

i Tempi uſa ſollennemente la Chieſa

Fra le cerimonie miſterioſe », con cui ſi

rendon Sacri al culto Divino i Templ, due

articolarmente ne annovera S. Bernardo, e

ono: Iduminatio, o aſperſo, l'Illuminazio

ne, e l'aſperſione. Si fà primieramente l'il

luminazione con accender per ogni angolo

della Baſilica luminoſi torcieri,che illuſtran

dola con le lor fiammelle , lo fan compas

rire un Cielo di vive ſtelle trapunto . La s

illuminazione in primo luogo vider gli An

gioli adempita da Criſto in Madalena; In

volvebatur, dirò di lei con le parole di A

goſtino, Involvedatur in tenebris fiſsa tenebra

rum, tenebras ſuasamabat, quia lumen non co

gno/cebat, o ad tenebras per tenebras ambu

ſabat. Era ella per la cecità della mente,

per i vizii, per le colpe, un caos ricoperto

di tenebre, quando i ddio ſi compiacque di

dir sù quell'abiſſo tenebroſo, fiat lux, zo fa-

cta eſt lux. Ma qual fu la luce ? furo i raggi

del Sole di Giuſtizia, furon gli ſguardi, fu

ro le voci, furon l'interme illuſtrazioni della

Grazia, con cui GIESV folgoro in quel

cuore, mentr'era ad udire una ſua priº

a
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la Peccatrice. Al loro improviſo ſplendore

ella vide , ella conobbe ſe ſteſſa. O viſta, o

conoſcenza . Ella comparve a gli occhi illu

minati della ſua fede qual comparve il tem

pio di Geroſolima ad Ezecchiello. Fù Ezec

chiello rapito con una eſtatica viſione in quel

ſacrario, e vide dipinti in quelle ſacre pa

reti, Serpi, Dragoni, atteggiati in orride,

e ſpaventoſe figure: vide, 8 inorridi. Si vi

de Madalena à quella luce divina, e ſi co

nobbe un vivo albergo di Demonii, e d'ido

li,di ſcelleraggini , e vizii, che con orribi

le la devza la diformavano. Vide & inorridi.

Infelice di me, fors'ella diſſe, e chi ſono?

miſera, e che cuore è il mio ! quanti moſtri

vi vivono : quante furie l'invaſano! quante

ſozzure l'imbrattano i quanti Demonii il

poſſeggono? omelcosì ho io profanata quell'

anima, che Dio mi diede, perche gliene

faceſſi un tempio a ſua gloria? Così ho poſto

sù l'altare del mio cuore lucifero, ove do

vea eſſer ſolo adorato il Signore degli An:

geli ? ed io vivo! e l'orror non mi abiſſa!

e 'I Cielo non mi fulmina! Vò io fulminar

mt : il dice, e ſorge. Dove và ? che im

prende ? e che aſpettate voi da queſto primo

ardore di ſpirito ? Rappreſentatevi Mosè

tutto lampi di luce nel volto a che calando

dal Sinai vide idolatrato sù l'altare il vitello:

egli prende" accende quaſi con gli occhi

balenanti una fiaccola, e con eſſa in pugno

portaſi tutto ardore, tutto" di diru

par, ad incenerir l'altare, e l'Idolo . I al

s'alzò Madalena , ed acceſa è quel lume »

Divino una gran fiamma di zelo, d'amore,

d'odio, e di sdegno così corſe con impeto

generoſo contro le vane ſue pompe , fracaſ

sò ſpecch ,lacerò abiti, ruppe alabaſtri, cal

peſtò ſmaniglie, e queſto è nulla, ella s'al

zò contro sè ſteſſa, dirupò dal ſuo cuore,

dirupò dalle ſue membra, come da un tem

io profano tutti i ſuoi vizii, tutti gli Idoli
uoi. Ed o che ammirabil rovina ſi vide: Cad

de in un tratto la sfacciataggine dal volto,la

laſcivia dagli occhi, la ſuperbia dal ciglio ,

l'immodeſtia dal portamento: cadder tutti i

vizii, e tutti rimaſer quaſi con precipitoſo
dirupo a terra . Viva Criſto ella diſſe, Cri

fto ſolo ha da regnar nel mio cuore. Leg

fi nelle Sacre carte, che in accoſtarſi al

Idolo di Dagone l'Arca del vero Dio, cad

de Dagone ſpezzato a terra, e rimaſe l'Ar

casù l'altare in trono º Così avvenne, in

Madalena S'alzò Criſto in quel cuore, e

Precipitò immantinente lucifero con tutti i

ſuoi vizi a terra! Dagone abbattuto, ed'
doli5"; ſ ien ch'io di

onna generoſa , convien ch'io dica,

9gara del P. strozzi.

tu foſti in un momento gigante. Nemo re

pente fit ſummus, grida la filoſofia: mà in

te la ſmentì la grazia, che ti feſomma in s

uno iſtante. Si è maggior opera, al dir di

Ambrogio, lo ſpezzar il gioco indegno de

vizii , che non eſſer preſſo che mai" loro

tirannia caduto: Play eſt /e è vitiis revocaſſe,

quàm props citia ipſa neſceſſe. Qual ſarà la s

tua gloria, in aver calpeſtati tutti in un trat

to i tuoi vizii, e tutti conculcati i loro

incentivi , ed i lor fomiti, conculcando il

luſſo delle tue pompe profane. Non dica »

più Salomone : Mulierem fortem, qui inve

mietº ſpoliis non indigebit. Ecco trovata la s

donna forte, ella è Madalena. In lei ſi ve.

de più che eroica la fortezza, ed ella altresì

cópariſce adorna di tite ſpoglie, quante ſono

le colpe ſue debbellate ſpolis non indigebit.

Chi non ammiri donna cosi magnanima chi

non ſi ſtupiſca dell'intrepida riſoluzione di

quel cuore ? Ella non ſi deve all'età già matu

ra, perch'è fatta nel fiore della giovinezza

più vivace, non all'altrui conſiglio, perche

hà avuto ſeduttori ne' conſiglieri, non à diſ

ſinganni del mondo cambiato, poiche è lei

non mai rideva piu" . Ella è un pro

digio di quello generoſo ed eroico ſpirito,

eſſa è un miracolo di quel lume Divino che

l'illuſtrò : lumen verum, dirò con Agoſtino,

lumen ſanctum,lumen deleitabile, lumen mirabi

ie, lumen ſuperlaudabile. Verum, perche mani

feſtò gli arcani dell'eterne verità a quella e

mente. sanctum, poiche riempille con eſu

beranza di grazia ſantificante il cuore. Dele

ciabile,perche le cambiò in un tratto tutto l'

orrore della virtù in diletto. Mirabile, per

che ſgombrò in un momento la cecità di tanti

anni. Superlaudabile, perche non baſtano a

celebrarlo le lodi conſuete , che ſi danno alla

razia, ma ſi richieggon elogii uguali alle

ue maraviglie. Lume prodigioſo ! egli ac

ceſe tanto ardore in quel cuore, che non a

potè l'anima eſtuante contenerſi in sè ſteſſa.

Eccola fuor di caſa, eccola ſola nelle pub

bliche piazze. Ecco quel mare fuor di lido

che non cape nelle ſue ſponde, e trabocca ».

Dove vai Madalena ? ſola, frettoloſa, in s

piazza º e'l timore ? e la vergogna ! e'l de

coro?timor non la trattiene, vergogna non

la raffrena, decoro non la modera i l’ardor

la rapiſce, l'ardore la porta; ella è divenu -

ta una baccante Divina, dice Criſoſtomo:

Baccbari capi, deſiderio exagitata Criſti, nè tro

va poſa, finche ſia giunta a piedi del ſuo

Signore. Sà ch'egli è in caſa del Fariſeo in e

un pranſo; colà ſenza ritegno ſi porta inrrueni

importuna convivio, opportuna beneficio, come

parla Agoſtino; colà penetra ſenza riguar
º do;
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do, dolori piena, timori impatiens, compun

dtionis jaculo vulnerata , come la deſcrive »

Bernardo. Qui ſi proſtra, cadendo abbrac

cia i piedi del ſuo ſoſpirato Redentore º,

ans retro ſecus pedes ejas. Qual cerva corſe

mai ſi precipitoſa al ſuo fonte ? Qual calami

tasi anſioſa palpitò verſo il ſuo polo ? qual

fiamma ſorſe sì anelante alla ſua sfera i qual

edera abbracciò piu Rrettamente il ſuo tron

co tians retro pedes ejus. Madalenatù non -

i" ſcieglier luogo più adatto per tuo

oggiorno: Retro. Scocchi pure adeſſo con

tro di te i ſuoi fulmini il Cielo : il tuo sapo

e difeſo, che GIESU' gli fà ſcudo secus

pedes. Si accoſti con velenoſo dente il drago

d'inferno a morderti, ſei ſicura, che l' om

bra di quelle piante l'uccide Retro. Pellegrina

rtunata tu non potrai uſcir di ſtrada nel

cammino del Cielo, che hai inanzi l'orme

di Giesù per traccia. Se è pedes . Sei già

in ſalvo, o peccatrice, accoſtandoti è Giesù

entraſti in una Città di rifugio, abbracciando

quei piedi ti ricovraſti in un aſilo , e tocchi

l'altare della miſericordia al tuo ſcampo.

Secus pedes, ſei ſicura da naufragii , o navi

gante del mondo, gittaſti l'ancora in porto,

e leghi co' tuoi capelli la nave al lido. Retro,

cacciatrice avventurata ſeguiſti la petta ,

3" al covile, ed'è tua preda un Dio'

uardatela, uditori, col penſiero proſtrata a

quei piedi, che li ſtringe: validiſſima amoris

anana, come dice Bernardo, che li bacia e,

che gl'unge, che li bagna co'l pianto, e

con capelli gli terge. Voi la direſte una s

nugola, che sfavilla in lampi, e ſi ſcioglie

in piogge. Vna ſtella cadente, che in ardo

ri ſi ſtrugge. Vna fenice, che s'accende, e

brucia a raggi del ſuo bel Sole. Vna vitci

ma che ſi facrifica, e ſi conſuma sù d'un'al

fare. Io la dirò un tempio vivo, che a Dio

le pompe ſue, e sè ſtella conſacra. Ecco i

egi laceri delle veſti, ecco le chiome ſpar

ſe , ecco gli alabaſtri infranti, ecco gli un

guenti diffuſi, ecco gli occhi , ecco il volto,

ecco il cuore, ecco tutta Madalena à piedi

del Sacerdote Divino.

Egli la purga dalle paſſate profanità, e

Pone in opera la ſeconda cerimonia da mè

accennata uella conſecrazione de'Tempi .

E'queſta, come udiſte, da S. Bernardo già

detto, l'Aſperſione. Fasſi l'aſperſione con

iſpruzzar per ogn'intorno la baſilica d'acqua

sacra, in ſegno di purgarne le laidezze, e

conſecrarne il profano. Adempi il Pontefice

divino queſta ſeconda cerimonia in Madale

na, e l'acque ſacre che fi ſparſero per ogni

parte à mondarla furon le lagrime che l'ad

dolorata penitente veisò dagli 9cshi; argomia

-

cepit rigare pedes ejus, Correvano lagrime

così ſante a piedi di Criſto, ma nel medeſi

mo tempo ridondavano in Madalena, e la

purgavano : Perfundendo chriſtum ſe abluit,

dice S. Paolino, ped idiº, detergendo, ſaa

peccata mundavit. Di Gioſia" , e re

ligioſo Principe leggiamo , che abbattè con

ſanto zelo gli Altari,e gli Idoli inalzati dall'

empio e ſuperſtizioſo Manaſſe, e ſtritolati

li, ne buttò nel torrente di cedron le ceneri.

Andavano portate dall'onde quelle ſozze re

liquie della ſuperſtizione abbattuta, ed in

eſſe va ſommerſa a perderſi l' Idolatria nel

mare. Il medeſimo parmi che fece Madale

na. Avea ella calpeſtati con doloroſa con

trizione i ſuoi vizii, gl’idoli ſuoi , in corre

re dagli occhi l'amaro fiume delle ſue lagri

me, parve gittarne ſu la corrente le ceneri,

perche andando a piedi di Criſto il ſuo pianº

to, andaſſer con eſſo le ſceleraggini ſue à per

derſi ſommerſe in quel mare di miſericordia

infinita. Ite, forſe dicea piangendo, Ite su

queſte lagrime ſceleraggini mie à perdervi:

abbaſſatevi a piedi del mio Giesù, perche vi

calpeſti; entrate in quell'Oceano ſenza fon

do, perche vi ſommerga. Ite ſceleraggini mie

à perdervi. E voi mie lagrime correte à por

tar il voſtro tributo è quel mare, onde avete

la ſorgiva, ite nunzie de' miei affetti, meſſag

giere del mio dolore . â quell'altare di Miſe

ricordia, ed ogn'una ſia lingua a chieder per

mè perdono delle mie colpe. Belle lagrime!

Le chiami chi vuole per le inneſtimabili, già

che furon concepute à lampi di Cielo nelle

conchiglie di quegli occhi. Le chiami prezio

ſe ruggiade,i" cadendo sù i fiori di quel:

le guance le formò con eſſe la grazia favi di

Paradiſo nel petto. Le chiami balſami ſoavi,

giàche ſtillarono da un cor ferito da duro

taglio di dolore. Dicale aſtri gemme di ferti

le pianta , giàche furo i primif" con

cui la virtù di Madalena ſi aperſe. Dicale pri

mi fiori della pietà , giàche furon prognoſtici

de'frutti, che in lei produſſe nel reſto della s

vita la Penitenza. Io in vederne l'abbondan

ta , in udir Ambrogio che dice e inun

dantibus oculis veſtigia Redemptoris infundit

Non voglio ad altro aſſomigliarle, che ad un

torrente, ed al torrente di Cedron: poiche »

veggo in eſſe ſommerſe anche le reliquie dei
gli Idoli inceneriti, anche gli avanzi devizi

di Madalena.E qual reliquia, qual avanzo di

loro non ne partarono su la lor piena quell'
acque di pianto ? Fluxerunt aque , Potio dir

con Davide, Fluxerunt aque, o torrente inun

averunt. Inondò per tutto quaſi ad argini

rotti quella corrente . lnondò nella mente,

e ne portò l'Ignoranza, e l' sitors"
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l'avevano affumigata le colpe: inondò nel

la fantaſia , e nella memoria , e ne raſe

ogni immagine impura : inondò nella s

volontà , e ne eſtinſe ogni inchinazione

perverſa, torrente in andaverunt . Era quel

cuore ſentina di laidiſſimi affetti, torrentes

inun daverunt, e ne purgarono ogni , ve:

ſtigio . Era quell' anima sfigurata dagli

abiti vizioſi , torrentes inundaverunt , e o

ne cancellarono ogni tratto . Eran quel

le membra contaminate da immonde li

bidini , torrente, inuna averunt , e ne por

tarono sù la piena ogni macchia . Così

rimaſe perfettamente purgato da una co

pioſa aſperſione d' acqua Sacra, e Bene

detta quel Panteon, purgato non ſol da a

peccati , ma dalle fetide reliquie d' ogni

colpa: sie peccatum , dirò con Ambre

gio, (d.) Sic peccatam mulier illa , fate

rengue ſui errori, abſterſt: Aſe culpan diluit

dum 7EsO pedes lacrymis lavit . Io la o

miro ſorgere da quella inondante lavan

da , e la veggio tutta candida , immaco

lata, e pura º voi chiamatela un candido

giglio, che s'alza lattato da pura cor

rente in una valle : chiamatela una co

lomba bianchiſſima , che ſorge da un

limpido ruſcello, ov hà bagnate le pen

ae: chiamatela una ſtella, non più erran

te, ma fiſſa, che ſpunta luminoſa, e sfa

villante dal mare. Sì, dice S. Criſoſto

mo, ella divenne in un tratto cosi pura,

che da quell'ora ſuperò di caſtità , e di

verecondia le Vergini piu illibate : illicò

g" Virgino caſtior, verecandorque evaſi.

d io, dice Pier Damiano , (e) ardiſco

di sfidar à conteſa la verginità, e l'inno

cenza iſt ſſa . Vengano queſte con tutti i

lor gigli , e raggi a paragonarſi col can

dore , ch' han io a Madalena le ſue ,

lagrime . Mi moſtrino tutte inſieme le ,

lor candide ghirlande le Caterine , l'A-

gathe , e le Agneſi, mi volgo con mag

gior maraviglia a Madalena penitente » :

Meniat nunc omnis innocentium chorus,

tota virginea puritas adunetur , puis a

iſlam ", aſpirare neaum tranſcendere

audeatº

Ed ecco con tanto conſecrato perfet

tamente il noſtro Panteone. Eccovi sù

l'altar di quel cuore collocato le Spirito

Santo. Ecco nelle porte di quel corpo aſſi

ſtente, la Pudicizia , è cuſtodirne il Sa

crario . omnes nos , dicea Tertulliano, (f)

omnes nos templum Dei ſumus , illato in

º , o cenſecrato spiritu Sancio : ejus

2
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templi aditua , º antiſfer pudicitia eſt,

qua nibil immundam, nec profanum inferri

Afnar. Tanto vuol dirſi e con piu gran ,

ragione di Madalena : entrò lo Spirito

Santo in quell'anima, ed o come l'ab

belli co' ſuoi doni , come la fregiò con

le ſue virtù ammirabili, Virtutes, dicea e

Origene , simulachra fant Deo dicanda,

non fabrorum opera, ſea verſo Dri deaola

ta, º formata in nobis . Statue luminoſe

ad ornar il tempio dell'anima ſon le ,

virtù . Venite adunque, venite meco à dar

le una occhiata . Voi la miraſte poc'an

zi albergo di tutti. i vizii, tempio di tut

ti gl'Idoſi, miratela adeſſo fatta Teatro

di tutte le Virtù E" nobili , che quaſi

ftatue l' adornano. Di queſte ornò è mara

viglia Madalena già conſecrata lo Spirito

Santo, voi uditte da Gregorio che, Vni

verſº vitiis p/ena fuit, udite dal medeſimo,

che canvertitad virtutum numerum, numerum

vitiarum - Ecco come angelica ſpicca la s

modeſtia in quegli occhi, in cui s'aggi

rò la laſcivia ; come dimeſſa l' umilta in

quel ſopraciglio, ove s'alzò la ſuperbia ;

come vermiglia la verecondia in quelle ,

guance , ove ſede la sfacciataggine; come

religioſo il ſilenzio in quelle labbra, in cui

la loquacità ſi diſciolſe i come divina e

la Pietà in quel volto, ove dominò l'in

continenza ; come ſevera la mortificazione

in quelle membra, in cui s'annidò il luſſo;

come tutto Dio in quell'anima , ove re

gnò Lucifero . Dite pure, o Santo Evan

geliſta : venit Maria , o altera Maria

videre ſepulcrum , che ben vi chioſa Cri

ſologo con dire , Venit ipſa ſed altera,

altera ſed ipſa, ut mulier mutaretur rita,

non nomine , virtute non ſexu . Ella parti

da quei piedi la medeſima, ed un altra ,

e, perdè sè ſteſſa in sè ſteſſa, da Tempio
d' Idoli fatta Sacrario dello Spirito San
tO •

Bel Sacrario io vi adoro , benche ,

ogni coſa ſia in voi un miracolo, nulla

Però tanto mi par così degno di maravi

glia , quanto la fiamma ſempre ardente ,

sù l'altare del voſtro cuore, la

della carità, la fiamma dell'amore, chari

tas Dei diffuſa in cordibus noſtris per spi

ritum Sandiam, qui darus eſt nobis , come

parla l'Apoſtolo ; E chi non l'ammiri, ſe

da che com nciò ad accenderſi ella fu gran

de à gli occhi di Criſto, onde di lei diſſe

al Fariſeo, dilarit multum ? Or chi dica

à che incendio ella giunſe ſe ne volete »
ve

fiamma ,
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veder gli ardori più ammirabili, portate

vi col penſiero al Calvario - Queſto è il

più bel Teatro dell'Amore di Madalena

verſo Giesù : qui fec'egli la maggior pompa

di sè ſteſſo, perche quivi ſtette al maggior

cimento : l' oro ſi f" con le fiamme,

ſi eſamina co' martelli, l'amor si prova »

co'travagli, ſi eſamina co' pericºli ; ſe

queſti ſon grandi, e l'amor reſiſte , egli

ha tutti i carati della ſua finezza ..Or

quai più grandi o travagli, è pericoli di

quelli che aſſaltarono Madalena in quel

monte ? e i" io la veggo intrepida º,

ſtretta con le braccia alla croce, e parmi ,

che dica con Paolo : qui ne ſeparabit a

cbaritate Chriſti, qui me?. Chi ha tanta

forza, che ſi vincere il mio cuore, e

ſtaccarlo da queſta croce, qui me º cosi è,

à ſepararla dal ſuo Signore la muove di

quà il penſiero dell'infamia , i cui s'eſpº

ne , moſtrandoſi ſeguace d'un Crocifiſſo

i ladri agita di là ii timore , che

contro sè non voltino i barbari Giudeilo

ſdegno: le fa forza l'eſempio . de'diſce

poſi fuggitivi: la battono i rimbrotti del

fe turbe, che la proverbiano.: la reſpin

gon le lance de manigoldi, che la minac

ciano, ed ella intrepida non laſcia la

croce. L'oggetto del ſuo cuore è cam

biato, ſi è ecliſſato il ſuo Sole : Criſto è

fitto l'odio del Mondo , i Fariſei lo ſuſ

ſannano , i Carnefici il trafiggono , lo

beſtemmiano le turbe, gli Angioli non a

l'aſſiſtono, e Madalena coſtante Pur l'ama.

S'è in lui cambiata in deformità la..bel

lezza, in ignominia la gloria º gli "
plauſi in obbrobrii , la felicità in miſe

ria, ed è divenuto la favola del volgo,

l'orrore d' ogn' occhio , l' abbomina

zione d'ogni lingua : noviſſimus virorum,

approdrium bominum ,, o abiedie pelabis,

e pur così è caro a Madalena. La natu

ra ſconvolgeſi , gli elementi ſi turbano,

traballa la terra, i ſaſſi ſi ſpezzano, il So

le ſi ecliſſa , il Mondo tutto minaccia e

rovina , e Madalena intrepida non te

me il Caos. Giesù agonizza » e muore, e

ià partendo dal Mondo la laſcia, ma -

adalena non abbandona Giesù, ne laſcia

la Croce. Cadano, par che dica, ſopra

di me infamie ed obbrobrii , tormenti e

morti, non laſcerò il mio Bene, lo laſci

no gli Angioli,lo fuggano i Diſcepoli,l'ab

bandonino le Creature, io non mai abban

donerò il mio Dio . Rovini il Cielo, e'l

Sole, precipiti il Mondo, m'opprimeran

ano , ma non mi ſtaccherannº da queſta

ſg) r. ai ſer 44,

Croce. Vò più toſto eſſer ricoverta d'ignos

minie con Giesù , che ſenza lui glorioſa,

piu toſto miſera con Giesu , che ſenza ,

lui felice , piu toſto morta con lui , che ,

ſenza lui in vita - certa ſum puòa neque

mors, negue vita , negue creatura alia po

terit, me ſeparare d Charitate Dei, qua oſº

in Chriſio 7 EsC . Cosi dice, e cosi ſi ttrin

ge alla Croce , e ſi porta con le labbra e

a quei piedi trafitti , col volto à quel vol

to a raccoglierne le agonie , e 'l ſangue :

Vultum ſuuto balneams ſanguine Cériſii , am

pleºen , o eſc ulana sanciſſimam crucem

ſanguina rubricatam, come dice S. Bernar

dino. (g)

Che ecceſſo d'amore era in quell'ani

ma ! Parlatene voi Serafini, ch'io non hò

lingua per tanto. Io sò che diſſi bene ,

in dire Ecceſſo d'amore. Ecceſſo si, poi

che in tutta la vita la tenne fuori di sè

rapita, ed anelante al ſuo Criſto. Ecceſi

ſo , poichè non ſi chi ſi ſe nel cuore, ma

ridandò anche nel corpo , odiandolo, e

trafiggendolo come nemico, perchè il co

noſcea iſtrumento delle offeſe fatte al ſuo

Signore . Ecceſso che portolla quaſi fuor

del Mondo , perchè n' era fuora il ſuo

Giesu, ad abitar una ſpelonca da fiera , .

Marſiglia in una delle tue rupi ſcoſceſe e

andò a rinchiuderſi queſto Miracolo della

grazia - O, quale la vider colà le fiere in

terra, e gli Angioli dal Cielo , quanto

diverſa da quella che la mirò Geroſolima

nella gala delle ſue pompe : L' abbiglia

vano in Geroſolima con ſuperbiſſimi adob--

bile vanità , el luſſo , l'ammantò in e

Marſiglia la povertà co' ſuoi ſtracci , ed

ove i cenci non giunſero , ſi ſteſero a ri

coprir le nude carni i Capelli : le ſtilla

van colà dalle trecce inanellate gli unguen

ti d'Aſſiria, qui dall'iſpido crine le goc

ciavano liquefatte le nevi : le rammorbi

divan colà la pelle balſami odoroſi, ed

acque profumate ne'bagni, qui l' abbron

zò diſseccate le carni co' lampi ſuoi la s

canicola , gliela interizzi co' ſuoi rigori il

verno , ed altro bagno non ebbe, ſe non

quello che le cadde dagli occhi : la me

nava colà ne' ſuoi cocchi il fatto, e parea,

che ſdegnaſſero di toccar terra quelle pian:

te ſuperbe, qui ſcalza per entro i boſchi

calpeſtò bronchi, aſperſe ſovente del ſuo

ſangue le ſpine, orrida , inſelvatichita-e,

istiti alle fiere iſteſſe comparve una

cra.

Così viſſe trent'anni , ſenza far altro

nottei, e dì, che piangere, ed siPianº

ere
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gere alla memoria delle ſue colpe, arde

re di carità verſo il ſuo Criſto: piangente

ed amante la miravano le ſtelle, pian

gente ed amante la mirava il Sole , ed

ella al veder le Stelle el Sole volgeaſi à

Giesù, e rapita: Mio bel ſole, forſe di

cea, quanto fu più luminoſo il guardo con

cui mi mirati ? Mio bene, e che vedeſti

in Madalena? come non rivolgeſti dalle ,

ſozzure mie le pupille è come non ti ſde

gnò Lucifero idolatrato nell'altar del mio

cuore ? dunque più potè il voſtro amore

per inchinarvi a me, che la mia iniquità

per cacciarvi? Viva il tuo bel cuore, o

mio Giesù. A queſte voci, la rapiva im

peto di ardore , ed uſcendo dalla ſua
tanai" Giesù: Giesù, riſpondevano

con Ecco moltiplicata le rupi , ed ella ,

brillandone ripigliava:Amatelo o ſelve , ,

beneditelo o creature - Quì l' ardore, e'l

giubilo la ſollevavan in eſtaſi di terra, ed
ecco gli Angioli , che calando di čielo

l' alzavan su le lor penne à volo , e la s

tenean così ſette volte il giorno frà le ,

lor muſiche, e ne'ſuoi ardori Eſtatica.

- Madalena su le penne degli Angio

li, che ſpettacolo è queſto ? la ſchiava ,

un tempo di Satanaſſo sù le ali de' Sera

fini ? La furia un tempo dell' Inferno in

un anticamera di Paradiſo º Il covile di

Lucifero fatta teatro della gloria ? Mada

lena sù le penne degli Angioli beati ?

Che ſpettacolo , che prodigio è queſto?

Viva la penitenza, che ha fatto una me

tamorfoſi sì bella: Viva l'amore, che la

ſolleva su le ſue fiamme : Viva Giesù ,

che s'ha alzato sì bel trofeo: Viva Dio,

che ſi dimentica così dell'ingiurie ſue, ed

eſalta con prodigii di tanto favore i ſuoi

rubelli . Vedetela, io torno a dire, o De

monii , e fremete . Queſt'è quell'eſca ,

d' Inferno, che vi rapi, che vi acquiſtò

tantº anime, or è eſca di Paradiſo, che

rapiſce, e conduce ſol con eſſer mirata

anime al Cielo , Miratela , o peccatori,

ed andate dietro la ſua traccia a Dio,

ſe non potete portarvi a volo , chiude

tevi col cuore in quella fortunata ſpelone

ca . A te mi volgo Sacroſanta Caverna,

Segretaria di sì grandi arcani , fucina ,

di tanti ardori , anticamera di Paradiſo,

à tè, o fortunata ſpelonca, già che non

poſſo il piede, porto in iſpirito pellegri

no il cuore, bacio i tuoi ſaſſi ſantificati

dal tocco di quelle mani , adoro il tuo

orrore conſagrato dalla penitenza, riveriſco

i tuoi ſilenzii beatificati da quell'eſtaſi.

Porto a tè le mie brame, non perche cer

chi di ſentir qualche Ecco delle muſiche ,

de'Serafini, mando è tè i miei penſieri per

raccorre qualch'aura di ſoſpiro, qualche a

ſuſurro di gemito. Voi, o Madalena, mi

rate chiuſo frà quei ſaſſi il mio ſpirito, ed

in riguardo di quelle rupi,in cui tanto pia

ceſti al Cielo, ſpezzate la rupe di queſto

cuore indurito, e ſcioglietela in pianto di

doloroſa contrizione. Sian mercedi alle vos

ci di queſte labbra le lagrime di queſti oc

chi, che ſarà pur anco maggior voſtra glo

ria, ch'io vi lodi con affetti di cuor contri:

to, che con Panegirici di lingua,

PRS
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Nel Venerdì

P R E D I CA XXXIII.
di Paſſione.

Expedit vobis ut unus moriatur homo pro pºpulo , eº

non tota gens pereat. Io. I 1.

Ambiſi ſtamane il

mio pulpito inſ",

CO , e compari ſcavi

di ſopra al pubblico

ſchermo colei, che

nelle ſacre Carte ſi

chiama Prudenza di

carne , o º" Sa

pienza di Mondo.

Io vò sforzarmi di

pubblicare a lume di

verità i ſuoi delirii, e toltale la maſchera e,

e'l nome,con cui quà giù s'accredita, furla

comparire con quel volto, e con quel titolo,

che ha dinanzi a Dio, ch'è volto, e titolo di

pazzia: sapientia hujas mundi ſtultitia eſi

apud Deum. Per produrla in pubblico, con

vien ch'io la tragga dalla Sala di Caifa-,

ove oggi preſiede in un Conciliabolo de'

Rabbini.Andiamoci col penſiero. Si è colà

radunata una combriccola d'empi a conſi

glio contro di Criſto, e così parlano: 9:id

facimus , quia bic bomo multa 4gna faritº
Queſt'uomo non ſi può piùf" , egli

è tutto prodigii, troppo creſce la ſua fama,

troppo s'avanza il ſuo ſeguito: 9aidfacimus?

Ve'l dirò io: Portatevi al Tempo, ed aper

ta l'arca,l" di là la verga, e le ta

vole di voſtra legge, e datele in mano a

º" Mosè novello, che il Ciel vi dà per
onduttore al Cielo.Collocate il veroSalo

mone nel Trono di Davide, e proſtratevi

à quei piedi, diſcepoli, e vaſſalli. Appunto.

Altri conſigli vuol l'Intereſſe. Queſt'e quel

che parla ſtamane sù la lingua de Fariſei.

9gia facimus? Si relinquimur eum ſe, venient

5"& tolent locum noſtrum, o gentem.

e laſciamo creſcere queſto virgulto in albe.

ro, ci vedrem volarvi ſopra l' Aquile Ro

mane, e poi calar di là con fulmini ad ab

batterci, 8 incenerirci.Ecco l'Intereſſe in a

nicchia , s'è alzato nella teſta fariſaica ,

l'Idolo della propria grandezza, della preſi

denza , della maggioranza: locum uoſtrum,

Caifa, che è più ſollecito di conſervarlo,

s'alza in piedi , e dice : Expea e vobis ue

mnus moriatur homo pro populo, o non teta

gens pereat Expedir, a ivar la grandez

za del noſtro poſto, ſi ſacrifichi queſt'uomo,

per cui vacilla. Quetto non è tanto conſiglio

di Caifa, quanto dell'empia Politica, che ,

parla da quella bocca, come da una cortina

d'oracolo Expedit. Queſta è la ſua voce s.
Eſci" fuora profana Sibilla, io vò ſtama

ne pubblicamente confonderti, rinfacciandoti

le rovine di queſto tuo Expedit Queſte, o Si

gnori, paleſate nel mio diſcorſo verranno

per far conoſcere a chi mi aſcolta, che que

gli eſpedienti iniqui, quei mezzi ingiuſti,

che ſi prendono per iſtabilire il proprio in

tereſſe,ſon quelli bene ſpeſſo, che lo diſtrug

gono, onde ſi vegga , che sapientia buyus

mundi ſiultisia eſt apud Deum. -

Rà le impreſe più nobili, ch'an coro

nato di gloria il Redentore del Mon

do, riguardevoli è par d' ogn'altra mi par,

che ſiano la rovina degl'Idoli, e la favella

tolta è gli Oracoli . Divenner mutoli per

tutto sù la naſcita di Criſto gli Oracoli:men

zognieri precipitarono per tutto alla fama

glorioſa di Criſto gl' Idoli, nel gentileſimo

adorati: Me puer bebraus, così lo pianſe in

Roma Lucifero, me puer bebreus Divos Deus

ipſe gubernans cedere ſede jubet, triſtemoue re

dire ſub orcum. Mà,o fuſſe in piacer di Dio,

che come cadder nel Mondo, così fuſſer ca

duti in tutto dalle teſte degli uomini, ed

Oracoli, ed Idoli! Rimane anch'oggi in af

fronto dell'eterna Verità conoſciuta un Ora

colo menzogniero: s'adora anch'oggi in-a-

affronto della Divinità riverita un Idolo in:

tronizzato. Idolo del Mondo è l'Intereſſe

Oracolo per cui parla è la Prudenza della

carne, è la malvagia, e non vera Politica-,

che accredita le ſue riſpoſte con un Expedit:

All'Idolo dell' Intereſſe fü rivolta in ogni

tempo, ed anch'oggi ſi volge gran r"

\

l
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de gli uomini con adorazioni, ed inchini.

All'oracolo della falſa Politica è ſempre »

ricorſa , ed anch' oggi ricorre gran parte

degl'uomini per riſpoſte, e conſiglio lo

v'accenno alcuni de'primi adoratori. Voi

vedete ſe ve n nà oggi de'ſeguaci nel Mon

do. Eccovi in Iſraele Geropoamo . Oh il

perfido Idolatra dell'intereſſe di ſtato 'Ha

egli rapita a Roboamo ſuo legittimo Prin

cipe la corona d'un Regno, e vuol fermar

ſeſa in teſta. Qual'eſpediente, qual Conti

f" ? portaſi all'oracolo della Politica, e

empia, Alza, gli dice , al2a Geroboamo

Idoli d'oro in Iſraele, e ſpingi i tuoi ſud

diti ad adorarli con l'eſempio del lor mag:

giori: Expedit; Se ſaran gli Iſraelliti lontani

dal Tempio di Geroſolima, ſaranno anche

lontani dal lor Principe Roboamo,che n'ha

vicina la Regia. A mantenere una rivolu

2ione di ſtato, può ben giovare una rivolu

zione di fede. Pende ſempre al vero Princi

pe, chi s'inchina al vero Dio . Idoli Gero

boamo, Idoli: Expedit. La politica di ſtato il

conſeglia, e'l Tiranno gl'inalza. Eccovi nel

la Regia di Aſſuero Amano. Egli ha per

Idolo l'intereſſe privato della ſua gloria,poi

che pretende d'eſſer la Deità della Corte, e

vederſi incurvata a piedi ogni teſta.Ma Mar

docheo non s'inchina.Che conſiglio . All'

oracolo, all'oracolo. S'abbatta, dice per boc

ca de'ſuoi congiunti la falſa Politica, s'ab

batta quell'altero, e ſi precipiti con tutta

la ſua nazione in rovina: Expedit. Chi non

vuol ombra al ſuo palagio, dirupi gi edi

tici vicini, che troppo s'alzano:chi vuol al

to il ſuo Coloſſo, facciaſi, ſe cosi Puote, con

le rovine degli Emoli il piedeſtallo. Expedit

La Politica il conſiglia, ed Amano prepara

a Mardocheo la Croce, ed a gli Ebrei la

ſtrage. Eccovi un Ecebolio ſofiſta nella cor

te dell'Imperio Orientale: Aſpira queſt'em

Pio Idolatra del proprio intereſſe alla gra

zia de' ſuoi Monarchi: ma come l' acquiſti

preſſo di Coſtanzo Arriano, di Giuliano

Idolatra, e di Gioviniano Cattolico, che

l'un dopò l'altro ſuccedonfi! All'oracolo.

S'abbia, riſponde la Politica del Mondo,

s'abbia la religione, o per moda, è per ma

ſchera, e ſi nuti fede al mutarſi del Princi

pe: Expedit. Chi vive d' aura come Cama

leonte in Corte, convien che come Cama

leonte ſi vari. Chi vuol prender il cuor del

Principe, dia l'eſca all'umor del Principe:

Expedit, ed Ecebolio muta maſchere or Ido

latra, or Cattolico, or Arriano, e ſempre

Ateo.

Eccovi come s'è viſſuto, e come ſi vive

anch'oggi da molti nel Mondo. S'Idolatra il

proprio intereſse, e ciò che la falſa prudenza

ci detta , che ſia è adatto , è giovevole à

procurarlo, a promoverlo, è ſtabilirlo, ſia ,

pur ripugnante a'Divini precetti, porti pur

l'anima è perderſi,s'imprende, s'eſeguiſce, ſi

pratica, ſi dà per ſpediente , e per utile.

Aſpira quel Principe ad ingrandirſi di ſtato,

3" Cortegiano ad avanzarſi di poſto,quel

avaliero ad una pubblica carica, quell'Ec

cleſiaſtico ad un beneficio, ad una mitra-s,

quel negoziante à ſmoderate ricchezze, per

giugnervi s' offeriſcon guerre ingiuſte,

violenze tiranne, contratti illeciti, tradimen

ti, ſimonie, e frodi. Tutto ſi abbraccia con

un Expedit: e queſto ſi ſtima ſaper bene i ſuoi

conti, ed eſſer uom di ſenno:queſto s'hà per

prudenza, queſto canoniza l'uomo per ac

corto, e per ſavio. Hec prudentia, dirò con

Gregorio, uſu à javenibuiſcitur, bac à pueris

pretio diſcitur, banc qui ſeiant catarº".
ciendoſ" , banc qui noſciunt ſubiti,

o timidi in aliis mirantur. - -

contro di coſtoro ſon oggi in queſto

Pergamo, e vorrei ſe non diſtrugger l'Ido

lo dell'intereſſe, che tanto non mi fà ſpera

re la malvaggita dal ſecolo,almen render mu

tolo, o moſtrar menzogniero l'oracolo della

mondana Politica, che gli aſſiſte Vorrei

toglier di teſta a lor ſeguaci, cosi malvag

gi conſigli, ed allontanarli da sì perverſe

azioni. Ma che dirò io per conſeguirlo? Di:

rò che Regolarſi co' dettami d' una tal

politica, e mondana piudenza: è un concul

care ogni virtù più nobile? Eſſi non ittiman

virtù, nè ſi curano de'pregi ſuoi. Son

A voltoi, a cui ogni buon odore è puzzo

Dirò ch'è tm calpeſtar l'Evangelio: l'hanno

in poco più conto,che l'Alcorano. Dirò che

è un negar Dio co'fatti i più d'un di queſtº

empi zoppica volentieri all'Ateiſmo. Dirò

ch'è un rinunziare al Paradiſo? altro Paradi

ſo non capiſcono, che l'eſſer beati in terra

S'egli è così, io mi conſiglio a laſciar da e

parte ogni motivo ſopranaturale, e Divino:

Stiano quì la virtu,la coſcienza, l'anima,e'l

Paradiſo. Con questa razza perverſa biſo

gna uſar altr'armi, e ferirgli ove anfenzo,

an l'anima morta,e vivo ſolo l'affetto al pro

prio intereſſe , qui vò prendergli unica i

mente di mira. -

Mi afooltino dunque queſti loolatri del

Criſtianeſimo, ſe qui ve n'ha, queſti che con

la lor ampia politica ſi ſtimano fabri della

lor fortuna. Io dico ſolo, che la lor pruden

za è ſtolta, il loro rapedit, è una follia, Sa

pientia buius murdiſtultitia eſt apud Deum

penſan che queſta abbia da ſollevarli a

altezze, queſt'è che porta loro laºi:
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penſano con modi e mezzi iniqui di ſtabi

ire il proprio intereſſe, queſti ſteſſi ſon

che l' abbattono. Proviamolo, e per farlo,

ſtabiliſcaſi una certiſſima verità, ed è queſta.

Che Dio ſtende di colà sù l'onnipotente ſua

mano ſopra tutte le umane faccende.O quan

to è vero! o quanto è certo! o quanto è

chiaro a chi mira con rifeſione gli accelenti

del Mondo. Volle Dio manifeſtarlo un

iorno a Geremia. Olà, diſs'egli al Profeta,

la Geremia,alzati, e portati ſenza dimora

nell'officina d'un Vaſajo, colà ti voglio,per

che mi aſcolti: Furgº, o deſce.ae in aernum

figuli, o ibi audies erba mea.Vbbidiſce Gere

mia, e ſubito vi ſi porta. Entra, e vede l'ar.

tefice tutto intento al lavoro d'un vaſo di

Creta,l'ammaſſa, il diſtende, il figura, il con

torna. M-ntr'è ſul fine del ſuo travaglio,

ecco che ad un girar di ruota gli ſi disforma

T'opera in mano. Egli torna di bel nuovo a

rimpaſtar la creta, e poſtala un'altra volta

in lavoro un'altro vaſo ne forma: Diſi atum

eſi vas, converſuſque fecit illud vas alterum.

Mentre Geremia il rimira: Ecco Dio che

li parla: factum eſt verbum Domini aa me

eremia, f, dice, vedi tu quel pezzo di loto

in mano al Vaſajo, così ſiete voi altri uomi

ni in mia mano ; ſicut lutum in manufguli,

ſie & vos in manu mea. Vn giro di ruota e

forma, e disforma un vaſo, ed uno in un

altro lo cambia, un mio cenno, un moto

della mia mano, compone e ſcioglie, eſal

ta, ed abbatte, edifica, e diſtrugge l'uomo:

fcut lutum in manu figuli,ſe do voi in manu

mea. Così Dio a Geremia.Orio ripiglio.Se

ueſto e così,che ſiam tutti quaſi un pezzo

i creta in mano a Loio. Se egli ci tien sù la

ruota della ſuaProvvidenza.Se queſta con un

giro, che dà, varia le noſtre ſorti. Adunque

può eſſer egli eſpediente à chi pretende di

edificarſi in vaſo di gloria, l'offender quelle

mani, che ci lavorano? Vien quà tu pſeudo

Profeta di Baal, Sacerdote profano della ,

malvagia politica. Vien quatù Macchiavel

lo. Tu diceſti che per iſtabilirſi nel Regno

la ſicurezza, e la quiete, deve un Monarca

approvar: ſiaſi vera, ſiaſi falſa, la Religione

ºde'ſudditi: che è conſervar l'autorità, e la s

Corona gli convien tal volta operar contro

la Fede, contro la Carità, contro l'Umanità

iſteſſa: che gli baſta aver le maſchere delle

yirtù, perche il comparir virtuoſo è neceſ

ſario, l'eſſerlo è bene ſpeſſo dannevole all'

intereſſe di Stato. Dimmi che penſavi tù,

quando ti gocciolavan dalla penna queſte

e ſimili eſecrande beſtemie, penſavi che v'è

un Dio che dà e toglie i diademi, eſalta,

ed abbatte i Monarchi? Se noi penſavi, và

fuora Ateo miſcredente del Santuario

chiuditi nella ſtalla fucida dipio! Si
credevi cºme avea dovuto almeno inſegnar

telo è l'eſperienza, è l'Iſtoria. Qual priden

za, qual politica fu la tua conſigliar ingiu

rie è ed offeſe a quella mano, che ci rag

gira - -

E che Dio, può dirmi per lui qualche

avvocato, è ſeguace di quell'empo, e che

Dio ſe ne ſtà bene ſpeſſo orioſo in Cielo, e

laſcia che l uono lavori se ſteſſo in terra ,

gli dà la ruota la fortuna, ſe ben l'aggira la

Prudenza fabro diviene un'uomo della ,

ſua ſorte. Ed io ti dico, o Epicureo, che non

itta Dio ozioſo in Cielo e gli ſi ſervirà per

confonderti delle tue medeſime mani è

perderti , co'tuoi medeſimi raggiri iniqui,

con le tue medeſime arti mal nate, farà, che

ti lavori la tua diſgrazia. Quella che chia

mi ruota di tua fortuna, ſarà ruota d'Iſione

al tuo tormento. Penſerà tal nno che queſte

ſien minacce di mio capriccio O e qual

coſa ne ha ipio più dichiarato per bocca de'

ſuoi Profeti? Parlate o Davide: convertetur

dolorejus in caput eiur,f in verticem ipſius

iniquitas ejus deſcendet. Hà l'empio fatti sfor

zi di braccia," frombole hàlan

ciati ſaſſi contro del Cielo, i ſuoi medeſimi

raggiri ſon quelli che l'an da abbattere, i

ſuoi medeſimi ſaſſi l'an da cader sù la teſta

a ſchiacciarla. Parlate Oſea . Ventum ſemi

navarunt, turbinem metent . Anno i malvag

gi ſeminate fceleraggini, e penſan di racco

liere avventur: lo sò lor dire, che ſe la

or ſemenza è ſtata vento, ſarà turbine la

Ior raccolta: turbine, che gli ſchianterà,

benche abbian profondate in alto le radici

Parli l'Eccleſiaſtico : facienti nequiſimum

conſilium,ſuper ipſum droelcetur. Intendano i

Nembrotti, ſe alzan Babeli, aſpettino con

fuſioni, ſe loievi machine contro del Cie

lo, aſpettino le rovine ſul capo: Intendano

gli Achitofeli, i maligni conſigli tornano

all'oppreſſione de'Conſiglieri. Parlate Giob

be: apprehendit ſapientes in affatia ſua Id

dio ſi gloria d'inviluppare queſti conſiglie

ri malvaggi, queſti fraudolenti Architetti,

ueſti Satraponi del Mondo con le lor me
ie aſtuzie, come ragni, nelle lor reti

Sapete quai ſono inanzi a Dio l'orditure

di queſti empi. Son tele di ragni, dice Iſaia;

Telas aranea toxuerunt. Si ſuſcera nelle ſue

tele il ragno, s'agita, travaglia, ordiſce , e

teſſe ſempre inquieto, ſempre in giro, ag

gruppa filo a filo, intreccia ſtame à ſtame,

delicato nell'opera, accurato nell'arte, ſot

til nel lavoro. Il vedete ſcorrer per entro al

ſuo piccolo labirinto ſenza uſcirne, giº
4
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è fabirinto , ſenza involgerſi , perchè ſtà

ſempre ſul filo , s'appoggia alle ſue ordi

ture, naſcondeſi nelle ſue trame, ed à cne?

tutto all'inſidie , tutto alla caccia , tutto

alla preda di qualche moſca volante . Co

si coſtoro ſtan, tutto di ſviſcerandoſi, in o

penſieri, in diſegni, in partiti , aggrup

pan frodi, intreccian raggiri, ordiſson tra

me, o come ben filate , o come ben teſ

ſute, o come ben condotte , o come ben

maneggiate, o come ſottili, o come poli

tiche, o le gran menti, o i gran cervelli,

o i Saccentoni O i ragni , dice Iſaia –s:

Telas aranea texuerunt, ed à che varranno

le lor tele ? Tele eoravo non erunt in ve

6 inentum , megae eperientar operibus ſuis

opera ecrum opera inutilia . Non penhno

coſtoro, dice Dio, di poterſi tagliar le lor

tele sì ben'ordite in vetti, e coprirſi,

non penſi colui di farſene una Toga, non

penſi quell'Eccleſiaſtico di doverne cavare

una mozzetta, non penſi quel Cavaliere a

di farſene un paramento di camera: Tele

eorum non eranº in veſtimentium , e perche?

opus iniquita in manibus eorum Son ,

tele teſsute a puola d'Iniquità . Queſta ,

è paſſata per a exzo alle loro orditure, e

queſta fa che ſian tele di ragni , e così

non erunt in teſti mentum , e queſto è po

co: apprebendis ſapiente in aflutia eorum.

le tele da lor ordite ſerviranno in mano

a Dio di reti non à prender le moſche,

che cacciano , ma ad inviluppar loro

ſteſſi, come vi s'inviluppano nelle lor te

le i ragni. Non ſerviran di veſti a co.

prirgli , ſerviran di Sindoni funerali ad

involgergli : ºpprehende ſapientes in aſtutia

eorum. Opus iniquitatis in manibus eorum.

Non ſon queſte vane minacce , l' ha

Dio in ogni tempo poſte in opera, ed

anche oggi giorno le pone. O chi mi daſ

ſe in mano la ſtadera di Eliogabalo Im

peradore ! fece Eliogabolo raccogliere ,

da tutte le pubbliche, e le private cate

di Roma quante v' erano tele di ragni,

e Pattone altiſſimi mucchi li poſe al peſo

per argomentar da ciò la grandezza di

uella all' ora ſua vaſtiſſima Metropoli.

oſtume di malvagio Principe per otten

tar la ſua grandezza ſpogliar ſovente an

che degli ultimi ſtracci le caſe de' ſuddi

ti . Fà Dio nel Mondo per Giuſtizia , ,

quel che fece Eliogabalo per capriccio,

raccoglie le tele di queſti ragni politici,

le raccoglie da più alti palaggi , le rac

coglie delle corti più maeſtoſe, le racco

glie dalle caſe private , e le raccoglie ,

ben anche da'ſuoi Santuarii, che per tutto

Saaray. del P. Strozzi

v' hà ragui che le lavorano. Raccoglien”

dole turba lavori , tronca orditure , ed

involge miſeramente gli artefici . O quan

ti ſono i mucchi che ſe ne poſſono mo

ftrar nel Mondo ! O quanti ſe ne veggo

no in ogni Città ! O ſe aveſſi io ".

ra per porgli al peſo ! ma non hò nè

ſtadera nè tempo da farlo . Prendete in a

mano la Sacra Scrittura , prendete in a

mano l' iſtorie , e vedrete ſe eſaggero.

Vagliami per molti quello ch'oggi ci ſom

miniſtra il Vangelo . Volgetevi a Gero

ſolima, e che gran mucchio di tele, ed

o che turba di ragni in eſſe miſeramen

te ed involti, ed oppreſſi ! Parlo di voi

o Ebree politiche lavorate all' impulſo di

pruder.za del Mondo all' Oracolo di un

Expedit, -

S'immaginarono i Satrapi, ed i Rabi

ni Fbrei, che la fama, la grandezza, e' i

ſeguito di Criſto daſſero un gran crollo

all' Idolo del loro intereſſe: locum noſtrum.

Per difenderlo , per iſtabilirlo, si alza »

Caifa , e grida : moriatur: Si ſchiacci la s

teſta a queſtºº" , e ſarem ficuri del

ſuo veleno . Si conficchi in un patibo

lo, e la ſua Croce ſarà il puntello del

la noſtra grandezza . Expedit . Cosi ſtà

bene . Così vuole la ragione di ſtato a

moriatur . A queſte voci dovette ſorger

ſenza fallo in piedi un Giuſeppe , , un -

Nicodemo, diſcepoli occulti di Criſto , e

qualch' altro de' più religioſi, e più giuſti

e dire. Fermate, o Principe, non precipi

tate così la ſentenza , la Ragion di ſtato

la pronunzia,ma la Giuſtizia, la metta in bi

lancia , e la peſi. Come ? condennar un'

uomo à morte, ſenza ben prima udirlo?

E s'egli è innocente potrem noi reſtituir

gli la vita, che il noſtro precipitoſo ca

priccio gli toglie º Ove l'errore non ha

emenda , neſſuna tardanza in deliberare »

potè dirſi mai tarda . Ma ſia egli reo, bi

ſogna udrne le accuſe : bitogna compro

varne i delitti: biſogna dar luogo alle »

difeſe, il ſentenziar così ſenza ordine ca

nomico di Giudizio è far ingiuſta anche

la giuſtizia, muore ſempre innocente un

reo inaudito . Mi direte, i ſuoi delitti fon

pubblici, e quai delitti ? Son, forſe de

litti i miracoli? I miracoli di lui predica

in ogni angolo la Fama, e voi poc' anzi

dicelte : hic bomo multa Agna facit , ſe 'l

condenniamo ſorgeranno tanti avvocati i

difenderlo , ſorgeranno tanti Giudici è

condennarci, quanti hà egli guariti infer

mi , e "; morti ha richiamati alla

vita, e ſarà il primo un Lazaro di lui
K K richia

\
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richiamato l' altrº ieri alla vita. Pur v'è

chi ſtima opere di Belzebucco i ſuoi mi

racoli. Opere di Belzebucco , eſaminia

nole. Io ne ve veggo ſorger gloria, à

Dio, e confuſione all'Inferno,i crede

rem noi, che ſia si ſciocco Belzebucco,

che voglia dare il ſuo braccio a chi di

ſtrugge il ſuo regno ? No no, io ben veg:

go quel che à ragione vi ingeloſice, ed

e il gran ſeguito, ch'egli ha delle turbe.

E' vero . Ma chi può tenere rivoluzio

ne di ſtato, ſe volendolo fa Monarca ,

egli di mezzo a loro diſparve, e ſi ritiro

ſolitario in un monte ? Chi può tener di

fedizione, ſe pendono dal ſuo cenno i Pº

poll , ed egli l' elorta ſempre a riverirla

Cattedra di Mosè , el trono aug:lto de'

Ceſa. 1 . Un uomo di tanta atttorità , un'

uomo d'una tal v ta, biſogna a ſpeſe pub

bliche alimentarlo nel Santuario, che po'

trà più preſto ſopire, che ſuſcitar un tu

multo . Che ſe pur c' ingeloſiſce il ſuo

ſeguite, come non temiamo di offender

un'uomo, che aſſolda eſerciti con un -

cenno , e gli vettovaglia con cinque pa

ni ? Non expedit, o Principe , non expedit

il perderlo, per ogni cautela baſterà al

lontanarlo con un eſiglio, baſterà chiuder

lo in un carcere, ed aſpettar conſigli dal

tempo. Io non sò che mi dice con qual

che palpito il cuore, ogn'un di noi aſpet

ta un Principe del Sangue di Giuda, che

ſpezzi il noſtro giogo, già ſon traſcorſe

le ſettimane di Daniello, già lo ſcettro

di Giuda è trasferito, queſt'uomo : multa

Agna facit : Chi sà ſe queſti è quel che

il Ciel ci moſtra è raggi di si inuditi mi:

racoli? Veggo, che a queſte voci voi vi

turite gli orecchi. Che Principe i ſento

dirmi con beffe , egli è un ſeguideſco, che

và su le tavole de pubblicani a votar frà

le crapule le lor tazze. Che Principe? egli

è un maſcalzone, figliuolo d'un vil fabro:

eh Padri voi ben ſapete come ſavii , che

l'apparenze ſon ſovente impoſture, e tra

diſcono: quelche di certo io ne sò è, che »

de' cibi che prende egli fà eſca per pre

dar à peccatori il cuore, cambia le tavo

le in altari, i pubblicani in Profeti, e co

me un nuovo Giuſeppe ſi val delle tazze,

non per beverne ubbriachezze , ma per

ſucchiarne vaticinii, ed auguri. E'figliuo

lo di Fabro è vero, ma e del ſangue »

di Davide, e di Giuda. E chi fu egli Mo

sè ſe non un Paſtor d'armenti? Queſto è

i" di Dio ſuſcitar le pietre, e farne

gli di Abramo, ſuſcitar un Paſtore, e

farne un Dio di Faraone. Non vorrei che

ci fuſſe conſigliere il diſpetto . Vi punge

ch'egli riprende con ſoverchia libertà i

Fariſei º nol niego, ed anch'io ne ho ſen

tito le punture . Mà ò ſon veri i delit

ti , è ſon falſi, ſe veri, egli è Profeta ze

lante, ſe falſi, egli è un uomo deluſo, &

ad abbagli d'un intelletto indiſcretamete ze

lante baſta per gattigo col rimprovero il

diſprezzo il rimprovero all'audacia ,

il diſprezzo alla follia. Più ſicuro ſarà per

noi ſeguir l'eſempio di Davide , e toie

rar le riprenſioni d'un nuovo Natano,

che far gli Acabbi, e perſeguitar un Elia.

i roppo laPpiamo quanto coſtò a noſtri

Pairi l'aver trucidati i Profeti, e piu d'un

di noi ha ancora in caſa qualche catena e

irruginita di Babilonia nella eredità de'

ſuoi maggiori . Iorno a dire, che 'l per

der queſt'uomo, non eapedit . Pur lento

qualche zelante, che dice, men ci cale il

noſtro onore, che l' onore del Tempio ,

ed egli hà moſtrato di volerne la rovina,

vantandoſi di poterlo edificar in trè gior

ni: favole, favole. Non vuole rovine chi

promette riſtori , ma quando ſia, non cre

do, che piu vi voglia ad edificar in trè

giorni un Tempio diſtrutto, che à rifa

bricar in un momento col imperio di un

veni foras, un Lazaro quatriduano infraci:

dito, laſciam queſte favole. Il timore de'

piti cauti odo che vien da Romani. Voi

penſate ch'abbian queſti ad entrar in gelo”

ſia ed in ſoſpetto in udir tanto credito, in

veder tanto feguito. Entrino. E' qui Pila

to , ha egli il braccio della potenza Ro

mana, lo ſtenda. Pilato non muoveſi, ed

è miniſtro di Stato,ci moverem noi,che ſiam

Miniſtri del Santuario ? Pilato ha la ſpada,

e non fà ſangue, il farem noi co' coltelli

deii inati al Sacrificio ? pur ſento chi mi

ripiglia: la prudenza vuole, che ovviamo

à pericoli benche lontani di perdere il no

ſtro poſto, e i Romani prenderan quello

per titolo è diruparcene , e dirupar altre

sì ſopra noi la noſtra nazione in rovina.

Venient Romani, tollent locum noſtrum , o

gentem . Vana cautela - Se i Roma

mi vogliono operar per ragione non po

tran muoverſi, che non han ragione di

perderci, perché in noi non è colpa sſe

cercan preteſti , mancando queſt'uno ne

faran naſcer mille come fonghi in una º

nctte, che à chi non manca ambizione, e

potenza, non mancan preteſti . In ºgni

modo, temiam più noi i Romani, che Dio?

Ma egli il Sacrilego, eſclama ogn' un di

voi, egli il Sagrilego ſi fà Dio , e'l vol

go come un Idolo vivo l' adora .º
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ſta è la mia maraviglia, queſto il mio più

alto ſtupore, che facendoſi Dio, i Dio non lo

fulmina, mà l'aſſiſte con favori, e con pro

digi lo corona. Biſogna eſaminarla be

ne , l' odiar in un Abele i favori di Dio

è invidia da..Qaino . Muion gli Abeli,

mà rimane il lor ſangue a chieder venº

detta , vivono i Caini , ma vivono al

tremore, ed alla pena , e reſtano per co

lonne di terrore al Mondo - S', egli è

malvaggio ſi puniſca, che non hà Dio ſa

crificio più grato, che la morte di un

Empio . Ma s' egli non è colpevole, egli

è certo , che non ha Dio ofieſa , che ,

più lo eſaſperi, che la oppreſſione d'un

innocente. Comunque ſia è innocente ,

è colpevole , ſarem noi ſempre i rei in

condennarlo, ſenza farne canonicamente

il giudizio. Conchiudo , che il perderlo

cosi non expedit, che non può mai eſſer eſpe

diente nè al pubblico bene, nè al privato

l'iniquità, e l'Ingiuſtizia - . -

Così parlo su la lingua d'un Nico

demo, e di un Giuſeppe la vera , la

ſana , la ben fondata Politica. Ma la s

malvaggia, e la falſa ragion di ſtato l'ha

per una ſcempiagine da goccioloni , ond'

è che impaziente ſcoppia dalla lingua s

di Caifa -, e dice: Vos meſcitis que di uan:

Eh, che voi ſiete un branco d' ignoran

toni , avete corto lo ſguardo , e timido

il cuore , non vedete ſe non quel che »

vi vrta tra piedi, e vi palpita irriſoluto

ad ogni conſiglio il petto. Eg i biſogna

ſacrificar queſt'uomo al ben pubblico, ſia

ſi innocente , ſiaſi colpevole, la ragione »

di ſtato vuol che muoia. Expedit ut moriatur.

O ſciocco ! o ſtolto ! o Politica forſen

nata ! o Expedit rovinoſo ! Teſtimonio la

Terra , e l Cielo : Quel conſiglio, che

l' Enpio approvò come unico ſoſtegno

della grandezza Ebrea, quello fu che »

le portò a rovina, la Croce di Criſto,

che ſi ſcelſe à puntellar la Sinagoga ,

queſta fù la macchina, che l' abbatte: oe'

ciderunt Chriſlum, dice Agoſtino , ne per

derent forum , ccciſo Chriſto perdiderunt .

E chi nol sà . Da quell'Expedit uſci la ,

guerra, che portando in una mano la .

ſpada, in un'altra la fiaccola, volo sù le

penne dell'Aquila Romana a cinger Ge

ruſalemme con formidabile aſſedio . Da

quell'Espedit , uſci la fane . Quella fa

me , ch'e i maſa per prodigio di ter

rore a tutti i ſecoli. Quella fame che ,

cambiò un popolo d' tion.ini in un po

Polo, d' Arpie irlanti. Quella che diſu

manò le madri , e fattele omicide de'

propri figli le cambiò in vivi ſepolcri

delle lor carni divorate . Da quell'expe

ait uſci l'eccidio , che dirupò le mura,

le torri, e 'l tempio, e ſciolſe in poca

ora la maraviglia di più tecol . Da quell'

Expedit uſci la ſtrage , che atter o ſolo

in Geroſolima un milione d' uomini , ſi

che i boſchi marcavan di legna alle cro

ci , la terra di ſepolchri à cadaveri , ſe

polti ſol nel diluvio gel loro ſangue. La

quell'Expedit uſci la ſervitu di 97 mila »

Ebrei , di cui eran si vili le tette, cne

vendute diece à baiocco eran pur nau

ſeate da compratori . Da quell' Espeait

uſcì l'ultima deſolazione di quell'auguſta

Città , di quella Fenice dell'Aſia. Femi

ce io diſſi 'Ah nò, che per correr di

luſtri , per girar di ſecoli non uſcirà un

Sole, che miri quelle fredde ceneri, e le

ravvivi nel Coloſſo dell'antica magnifi

cenza . Giace Geroſolima, e con le giac- ,

ciono un Ciro, un Neemia, che le rial

zarono un tempo di ſotto alle rovine il

capo . Tù ti sforzaſti di riſuſcitaria per

odio di noſtra fede , o Empio Apoſtata

Giuliano , ne cavati i fondamenti , ne

cominciaſti la ſtruttura , ma turbini, tre

moti , e fiamme balzaron per aria le tue

macchine, fulminarono le tue follie , e ,

tornarono ad atterrar Geroſolina nel ſuo

ſepolcro. Aveſſe almeno un Geremia ,

che aſſiſo su le ſue ceneri ne pangeſſe

l' ecciaio con lagrime di Profeta. Ma do

ve Profeti ? Grandezza Ebi ea dove ſei ?

Io ti rimiro come l' Idolo di Lagone

caduto già dall' Altare, ed abbattuto a

tella,

Fù portata nel Tempio, ove i Filiſtei

adoravano l' Idolo di Dagone, l'Arca del

vero Dio d'Iſraele , ſe gli poſe queſta »

d' appreſſo, ed ecco precipitar Dagone a

à terra , ecco caderg i troncae tenta e a

mani : invene tenr Dagon ia centem in terra

ceram Area Domini, caput aut n Dagon, 29

due palme manuum ebſ iſſe er int ſuper li

men. Si poſe appreſſo dell'Ebraiſmo la

Croce di Criſto, l'Arca del vero Dio,

con Dagone , ed ecco la F brea grandez

za a terra. Eccola tronca di mani p. i,

e t ſta Sì. Dov' e que Regno , in cui

con P rvero Idee de Monar hi i pavidi ,

ei Salomoni : Quella Regia a cui venne,

ro di lontano tiitutarie di ſtupori le Sabe?

Oime LDagone ttà ſenza teſta , l' Ebrai

ſmo non ha regnanti . Dov' e quella po

tenza , che col braccio de'Gotie, de'San

foni, e delle Debore , aſſoldò ſtelle in

Cielo , sbaragliò Eſerciti , ed abbattè

R IA a Mi9
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Monarchie in terra ? Dagome ſtà ſenza s

braccia, l'Ebraiſmo non ha nè milizie, nè

Capitani . Dov' e la Sacra , e la politica

Gerarchia de Magiſtrati , i Sinedrim de'

Satrapi, le Sinagoghe de'Scribi, i Cori

de' Sacerdºti, e Leviti, che la guidavano

alla felicità della terra, e del Cielo ? Da:

go e ſta ſenza mani , l'Ebraiſmo non ha

governanti . Lov' è quel popolo si mu

meroſo, che ondeggiava nelle ſue Città,

ed inondava con le Colonie , le Provin

cie ſtraniere ? Dagone ſtà ſenza predi -

Grandezza Ebrea dove ſei º io ti veggo

in mezzo al Mondo come un buſto infor

me, come un Dagone fcavezzato ed'ab

battuto, e'l Mondo tutto t'inſulta per di

º" co' calci. Iſraele non è piu la º

o leetudine delle ſtelle , non è più la e

i" del Cielo, e l'abominazione de'

egni , il traſtullo della plebe, la fa

vola del volgo più vile . Mà tù ſperi pu

re è perfido Ebreo , che abbia di nuo

a--

vo à riporfi in piè ſul Altare il tuo Da

gone. Si si. Vſcirà quel moſtro d' Api

o , quella furia coronata : Vſcirà l' Anti

criſto. Egli ſi sforzerà ſoſtenuto da le fu

rie di rialzar queſto Dagone proſtrato su

l'altare. Li porrà teſta, e ſara egli ſteſſi

ſo, gli adatterrà le braccia , e ſaranno i

ſuoi Capitani, e ſuoi Eſerciti, li darà ma

ni, e ſaranno i ſuoi Miniſtri, li darà pie

di, e ſaranno i ſuoi ſeguaci , ma il ſolle

vamento di Dagone ſarà per ſua maggiore

rovina - Si vedrà per poco su l'altare ,

nel Mondo, e poi precipiterà in quel mo

ſtro per ſempre in un Inferno, Colà fi

nirà di conculcarlo quella macchina iſteſ

ſa, che oggi ſu deſtinata per ſuo puntel

lo , e ſoſtegno , allora fin rà di vederſi

quanto ſciocco, quanto ſtolto ſia l' Expe

dit, che l'approva . Allora finirà di co

noſcerſi, che ſpinti ii iii iilia
eſi apud Deum.

P R E D I C A XXXIVA

Nella Domenica delle Palme.

Turbe autem, que preibant, eo que ſequebantur,

clamabant, dicentes: Hoſanna Filto David.

Matthaei 2 1.

-

s HI ſi fida d'una pro

S ſpera , e luſinghe

vol fortuna, chi cre

de al Mondo, men

tre ha lieto il volto,

e ride , volga oggi

à Geruſalemme lo

ſguardo , miri colà

il Redentore nel bre

ve giro di l" di

prima trionfante, ed

adorato da Meſſia, poi confitto fra due la

droni in un patibolo . Non unguam to lit,

dirò con più ragione del Tragico , Non

sunquam tulit decumenta fors maiora. So

lenniſſimo è, oggi ? e pien di gloria il
trionfo di Criſto, le turbe l'applaudono,

gl'Inni di lode l'eſaltano , le palme il

coronaro. Ne giubila il ſole, e parche-rº

brami di portarſi qua giù con la sfera del

la ſua luce, e ſervirli di Carro, le ſtelle

n'eſultano, e cambiarebber il Cielo con

la terra per accompagnarlo al corteggiº:

La terra ne gode , e riſpondon, con cººº

di applauſo le valli, e i monti. E Cielo,

e Terra, e Mondo, par che ripetano º

Janna filio David. Ma o delle umane ºlº

parenze troppo inaſpettate e repentinº º,

taſtrofi. Si girano a pena tre giorni, ed

ecco la pompa ſplendida del triºnfº º

tata in apparato lugubre di funerale: le tur

be, che gridano Oſanne veggonfi cºngº,

e in Sedizioſi, che gridano cucifige, gl

inni in beltemie, le palme in iſpine, il trº

no in Croce, e chi ſi mirò trionfante, mi

raſi crocifiſſo, Ne ſmarriſce il sieS
n -

l
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-

ſi mette con funeſta eclisſi in iſcorruccio.

Ne ſmarriſce la terra, e per dolor ſe ne

ſpezza, ne ha ſenſo la morte, e manda

i" ad ammirarlo riſuſcitati i Cadaveri.

Qual periodo di tempo più breve a mu

tar vicende sì grandi º Non unguam tulit

documenta fors maiora, e perciò torno a

dire chi ſi fida di Fortuna , chi crede e

al Mondo , volga oggi a Geruſalemme

lo ſguardo. Impari, che non v'e fermez

za in cui poſſa appoggiar un'uomo, il ſuo

Cuore. Queſta verita io vorrei ſtabilirvi

oggi nell'animo, e comincio

Ià che devo ragionarvi in un'ora »

ch'è più adatta a ſopire, che a º

deſtar all'attenzione la mente, io vò sfor

2armi d'incantar la noia di chi m'aſcolta

con rappreſentarli una vaga , e curioſa

Comedia. Prima che vi dia principio, ſaP:

piate il Titolo, che ne cifera, ed eſprime il

i)rama. Il titolo è l'Incoſtanza . La Co

media dell'Incoſtanza ſono oggi è rappre,

ſeptarvi da queſto pergamo. L'Autore dell

opera è la Sapienza infinita di Dio, che

la compoſe, e nelle eterne idee della ſua º

mente la ſcriſſe. L'Architetto, che la re

gola, e vi ſouraſta, è l'altiſſima ſua Prºv. -

dei na, che dal principio de' Secoli vi aſſiſte

Miniſtri, che vi travagliano intorno, ve

ſtono, e cavan fuora, i perſonaggi in palco

ſon la Natura, e la Fortuna. Motor che

raggira le macchine, e varia le apparenze,

è il Iempo . Attenti,o Signori, che or ve ne

calo il velo, e ve ne moſtro il Teatro: Bic:

colo a gli occhi voſtri lea:ro di queſta si

gran Comedia è queſto Mondo, che d'ogni

intorno ci chiude, palco è la terra, ſcene ,

verſatili ſon le Città, le Provincie, i regni,

che sù la terra ſi inalzano; In teatro si va

ſto, in iſcene si maraviglioſe Attori è Rap

preſentanti ſon gli Vomini,favole che in più

atti diſtinguonſi le azioni umane della vita,

che tuttodi variame e s'intrecciano,Comedia

finalmente è la vita. Or tutto,quanto vi ho

poſto davanti, concorre del pari è rappre

ſentar l'incoſtanza. La rappreſentan le azio

ni, la rappreſentan gli Attori, la rappreſen

tan le ſcene, la rappreſenta il palco, la

rappreſenta il Teatro, perche azioni , Atto

ri, Palco, Scene, e Teatro altro non moſtra

no, altro non eſpongono è gli occhi di chi

ben li rimira, che Incoſtanza: ma ſopra

ogn'altro la rappreſenta, e la eſprime la s

luna. Ecco là sù le sfere la Luna. Ella è

quaſi un gran cartellone affiſſo in alto ſul

frontiſpizio di sì gran Teatro, è pabblicare

con le ſue ſempre oſſervate vicende la

Comedia dell'incoſtanza, che quà giu rap

preſentaſi, ed a me pare di leggervi le garo

le di S.Paolo : Preteria figura hujus mundi.

Or venite, ed oſſerviamo a parte ciò

che v'hò io eſpoſto, e voi avete mirato in

un proſpetto: oſſerviamo primieramente il

Teatro del Mondo. Lo comincia cola su

con le immenſe fue sfere il Cielo, lo conta

nua quì intorno l'aria co'ſuo vaſtiſſimi tra -

ti, lo finiſcon quà giu con gli ſpazioſi lo r

campi la terra, e'l male. Qualcoſa più fon

tuola, e piu magnifica ? Domune Dominus

noſter, diceva Davide al mirarlo, quàm ad

mirabile eſt nomen tuum in univerſa terra, quo

nian elevata eſt in gnificentia tua ſuper Caloi.

Ma qual coſa altresi di I eatro si maeſtoſo

più incoſtante, e volubile. Ruotano colà

su con perpetua ed indefeſſa vertigine i Cie

li, e 'l tempo ne varia di continuo le pio

ſpettive, un apparenza diſpiegano quell'al

te sfere su l'aurora il mattino, un'altra ne ,

moſtrano nell'adulto di ſul merigio, con -

un'altra ſi cambiano la notte frà l' ombre .

S'alza il Sole, e raggirati, s'alza la Luna,

e tramonta, s'alzan le Stelle, e ſpariſcono.

E'l Sol ſempre itabile nelle macchie acceſe

del volto, e la Luna ſempre varia nelle figu

re del cerchio, e le Stelle non mai d'un -

aſpetto nelle configurazioni, che mutano:

Luna modulationibus menſtruis varia, syde

rum diſtincia confuſio interdum deijcit guid,

interdum reſuſcitat. Son parole di J'ertullia

no. Qual cola più incottante, e volubile ?

dica Paolo, che ha ragione: Practerit figura

Bujus mundi. Portatevi all'Aria. Ecco con

quante, e quante iſtabili vicende ſi cambia,

non la vedete che or s'impenna in aure, or

ſi addenſa in nugoli,or ſi accende in folgori,

or ſi ſcioglie in nembi un ora ſerena, un -

altra torbida, un ora guerriera, un altra pa

cifica, un ora tenue, un'altra nebbioſa:ridente

ſe la luce co'ſuoi raggi la infiora , vezzo

ſa ſe i zefiri con le ior penne la muovono,

urlante ſe i tuoni con le lor violenze la

ſquarciano,amabile ſe co' lor monili la fre

giano l'Iridi : Qual coſa più incoſtante, e

volubile ? Praterit figura buius munai. Scen

diamo alla terra. Sembra queſta un palco

immobile per la fermezza della ſua mole , ,

terra in eternum ſtat:pur ella, dice Tertulliano

cotanto ſi varia nell'apparenze , che po

co meno neghereſte che ſia l' iſteſſa; Ter:

ram ſi recenſeas temporatim veſtiri, prepe ſi

eandem negare, memor ciòm conſpici, flavamº

mor viſurus o canan . Così è, s'alzan

le Primavere, e ſe le vede trapunto siara
c



262 Predica Trenteſima guarta

beſchi di fiori l'ammanto: ſuccedon l'eſtati,

e ſe le miran di ſopra tremolar in onde e

d'oro le ſpighe: vengon fuora gli autunnº,

e moſtra carico di pomi, ed ingombrato di

pampini il ſeno: ſorgon gl'Inverni, e in

raſi grimſa, ſparuta, con le chiome incanuti

te da ghiacci Qui gli aratri la fendiº,

e ſi ſchiera feconda in ſolchi Colà i Veſ

ſuvii, e 1 Mongibelli l'accendono ed in Pie

tre riarſe, o in ceneri iſterilita languiſce -

Ivi i tremoti la crollano, ea o ſi ad enſa

in rovine, o ſi apre ſcoſceſa in voragini .

Or il mare la inonda, e ſepolta naſcondeſi,

ora il mar le dà luogo, ed alza con nuove

Iſole la teſta, or il mar ſi ritira, e ſtende

con nuovi lidi le braccia : Quai coſa piu

incoſtante, e più varla? Frateria figura buiº

rundi. Vo getevi al mare. Egli non è lo

ſteſio un ora. Portan ſi l'onde à indo, ed in

fiante ſpariſcono, s'accottino coll' eſtuante

fluſſo a terra, e col rifluſſo ritirate ne fug

gono, ſorgono in monti, e toſto rovinanº

do riſpiananſi, e s'incolman in bonacce, e

toſto agitate or profondanti in valli, or in

ciglioni s'impennano l'aurette mora orano,

ed egli increſpaſi. Gli Aquiloni, e gli au

ſtri fin guerra a ſuon di rombg, ed egli or

ſotto d'una, or ſotto d' un altra bandiera

ſi aſſolda Le ſtelle el Sole tranquilli lo mi

rano, ed egli ſi cambia in iſpecchio , e ne

ricopia ne'ſuoi criſtalli l'immagini; sico ma

ri, ſon tratti della medeſima penna, Sic &o

mari fides infami, dum z9 flabris eguè ma

tantibus de tranquillo probam, de furente tem

peraam, o continuò de decumani, inquietat.

Qual coſa più incoſtante, e più varia? Pre

terit figura bujus mundi. Alto un poco, o Si

gnori, che Teatro è queſto, di Cielo d'Aria,

di Terra,e Mare,che d'ognintorno ci chiu

de? Dove non vedeſi l'incoſtanza, dove non

moſtranſi ſempre varie le vicende ? Orſen

tite tre grandi oracoli, che vi parlano, e vi

conſigliano, Agoſtino, Bernardo, ed Anſel

mo. Intendite Fratres mei, vi parla Agoſti

no, chriſtianos ocules babete, nelitº decipi viſi

lilibus. Mirate, Vditori, dice Agoſtino,mi

rate si gran Teatro, ma miratelo con occhi

Criſtiani. Non v' inganni la bellezza, vi

ammoniſca l'incoſtanza. Attenti ripiglia ,

Bernardo; Munata annat. Attenti che que

ſto gran Teatro del Mondo hà nella ſua ,

in coſtanza una voce, che grida , e che dice

egli? Ego deficie. Io vengo meno, io manco.

Se così è conchiude Anſelmo, nolite confian

ter mundum ailigere, quando ip/e, guem aligi

tis, non poteſi coſtare in caſum cor quaſi manen

tes figitis, dum fugit ipſe, quetº amati. E tu

mio Criſtiano ripiglia, e di Dove mi fermo,

-

dove m'ingan o? Che coſa può ſperarſi fer

ma qua giu,ſe anche quelch e eteiro ſi varia,

anche quel ch'e in noi tale muore,e riſorge,

e quello ittelio li' e permanente non dura:

Praterit figura fruius mundi.

Or dal Teatro portiamoci alle ſcene

vei ſatelli, che s'alzano ſul palco de la Ter

ra, e ſonº le C tra i Caſtelli, i Villaggi, che

forman Provincie, e regni. Mirate come le

varia la natura, come le canbia la fortuna,

come le g 1a e raggia il tempo. Vn Seco

lo le vede bambine, un'altro ie mira adulte,

le piange un altro cadaveri, un'altro ne ,

cerca l'oſla ſpolpate su i campi. Qui ne ca

dono, cola ne ſorgono, quì torreggiano,

colà rovinano tutte ſi nutano, tutte ſi ag.

girano, or regnanti, or in catena, ora flori

de, ora marcite, gla villaggi, ora metropo

li, gia nettopoli,ora villaggi. Non zappan

oggi ruſtiche marre le rovine di Sparta, e

di Atenei e pure fu queſta l'oracolo della ,

ſapienza , quella la Regia del valore .

Non inceſpa oggi l'aratro su l oſſa diſper

ſe di Capova, e di Corintoi e pure amendue

º" un tempo, che l'adoraſſe per ſue

etropoli ilMondo.Non creſcon oggi l'ur

tiche in quel ſuolo, ove ſi alzò Cartagine!

e pure Emula un tempo di Roma, battagliò

per la Corona,ſiche ha ragione di dir Eu

cherio: magnarum quenaam urbium quadam

jam fabula apua nos eſi. E tu, o Roma,non ,

ſei ſepolcro a te ſteſſa? Si, ch'il pellegrino

vede l'oſſatue parte cader dal tuo ſcheletro

negli Anfiteatri e nelle l erme,parte giacer

ſepolte altamente ne'campi, parte ne' Tea

tri, ne portici, e ne palaggi diſperſe: è vero

che ſei riſorta ſul tuo ſepolcro , inalzata sù

le tue rovine, e su l'oſia tue ſpolpate con a

nuovo corpo ingrandita;mà quanto varia ,

da te ſteſſa, quant'altra da quella, che foſti

ſotto i Ceſari, e gli Auguſti, e pur con nuo.

va cataſtrofe tornerà il tempo a far di tè

ſteſla è tè ſteſia un ſepolcro.Scorrete con -

una occhiata il Mondo. Sorgevan un tem

po cento Città in Candia, or chi me ne ſe

gna le rovine, chi me ne moſtra un ſaſſo?

Dodecifrà l'altre ne mirò nell'Aſia il Seco

lo di Iberio, dodeca in Campagna felice il

ſecolo di Coſtantino, cento in Germania ,

in Italia, in Francia il ſecolo di Attila, og

gi il noſtro ſecolo non le mira, che le prime

in Aſia, ed in campagna in due aperte di

fatici ſe le ingoiarono due tremeti, e l'ultime

le deſolò quel tremoto vivo, quel flagello di

Dio, Attila in una Guerra , magnarum quon

dan urbium quaedam jam fabula apud non eſt.

All'incontro quante oggi ne grandeggianº
in Europa, quante nell'Aſia, quº"

u
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Affrica, quante nel nuovo Mondo ne ſorgo

no? quantum reformavit orbis ſeculum iſtud,

quantum urbi aut produzit,aut reddidit,parla

ancora Tertulliano. Si gireranno gli anni,

e mancando, e cadendo, voi ſecoli futuri le

vederete cadaveri,e voi piu lontani ne cer

cherete fra l'erbe il ſepolcro, e voi più re

moti ne troverete ſpente le memorie, e'l no

me! Che ſcene ſon quelte,quanto varie,quan

to mutaoili, quanto caduche. Intendite fra

tre, mer, vi torna a dire Agoſtino, oculos

Chriſtiano, babete. Mirate queſte ſcene, ma

miratele con occhi Criſtiani . Uditene la

voce ripiglia Bernardo, ogni Città che ca

de,ogni Provincia che manca, ogni Regno,

che nutaſi vi ſta dicendo : Ego deficio. Io

vengo meno, io manso. S'egli è cosi torna

a cochiudere Anſelmo,incaſſum cor quaſi tra

ment sfigatis,dum fugit ipſe guem amati : Etii

mio Critiano ripiglia, e di, dove mi fermo

dove m'incanto? Quette Provincie, queſte º

Città, queſti Regni ſono i Campidogli,dove

io ſogno eternita al mio nome ? Queſte ſon

le baſi,ove prometto fermezza alla mia Ca

ſa. Queſti i ieatri, ove credo immortali le

mie ſtatue º Ah folle che coſa può eſſer qui

ſtabile, ove anche cadono le Città, muoiono

le Provincie, ſi ſeppel icono i Regni che

coſa può qui durar viva, ove tutto è ſepol

cro? Prateria figura bujus mundi.

l)alle ſcene voltiamoci a gli Attori, che

rappreſentano, e fan perſonaggio in palco.

Miriamo gli uomini dove regna più l' Inco

ſtanza? Popoli a Popoli, Nazioni à Nazio

ni, famiglie à famiglie, figliuoli è Padri, Ni

poti ad Avi, quaſi onde ad onde ſi addenſa

no,e gli uni dagli altri incalzati, e ſoſpin

ti, tutti quaſi acque in fiume ſi ruotano,e cor

rono, innabiſſanſi, e perdorſi: generatio pre

terit, generatio advenit, o omnes Acut aqua

dilabimur Voi eravate ne'ſecoli paſſati ſul

palco ed in iſcena Vandali in Africa,Goti in

iſpagna, Longobardi in Italia, e tremava

ſotto i voſtri Eſerciti la terra, giroſſi il So

le, e ſparite: ed ora che ſiete º non altro che

nomi. Voi eravate sù i Tromi coronate, ed

in porpora,famiglie regali de gli Arſacidi

fra Parti, degli Artaſerſi in Perſia, de To

lomei in Egitto. Voi maneggiaſte ſcettro

Seleucidi in Aſia,Tigrani in Armenia, An

tonini in Roma, Paleologi in Coſtantinopo

li, Laſcari in Trabiſonda, e vi adorava ,

I ributario il Mondo. Giroſſi il Sole, e ca

deſte, ed ora chi ſiete? non altro, che una

voce di fama. Voi Regnate all' incontro fa

miglie Principeſche, ed Auguſte. Vi mira ,

oggi il Mondo in Maeſtà ed in trono, i Re

gui vi adorano, le grandezze vi eſaltano, vi

fan formidabili gli eſerciti, e vi mena per le
vittorie in trionfo nel ſecolo preſente la fa

ma, ed à futuri l'ittoria. Io vorrei augurarvi

eternità in una ſerie non mai interrotta de'

poſteri regnanti, ma ohimè gireraiſi il Sole,

ed anche voi cadrete, anche voi ceduti ad

altre proſapie, ad altre famiglie i troni, ſare

te per poco favola, e nome, e poi rotolate

come onde dal tempo , e portate nel mar

dell'oblivione, ammutolita la fama, perduta

l'iſtoria non ſarete nè pur nome, nè favola.

Dov'è oggi la Monarchia degli Aſſiri ? la

ſeppelli la Monarchia de'Perſiani,e de'Medi.

Dov'è oggi la Monarchia deMenºla ſeppel

li la Monarchia de'Greci. Dov'e oggi Il s

Monarchia de' Greci ? la ſeppelli la Monar

chia de'Romani. Dov'è oggi la Monarchia

de' Romani? la ſommerſe l'inondazione de'

Barbari Dov'è oggi l'inondazione de'Bar

bari? E' ceſſato quel diluvio, e ſon comparſi

i Regni, che oggi fioriſcono, e queſti aſpet

tano anch'eſſi il lor diluvio, che li ſommer

ga, e non ne laſci nè pur il nome. Generatio

praterit, generatio advenit.Facciamo qui alto,

ed udiamo. Ogni nazione, ogni famiglia ,

ogni Signoria, che manca: e lumat, ego defi

cio; e noi ripigliamo. Queſte ſon le fami

lie in cui ci promettiamo di perpetuarci su

a terra? Queſti ſon gli Alberi deile proſa

pie, che crediamo eſenti come gli allori da'

fulmini, e ſottratti alla giuridizione del Ver

no? Queſti ſi ammirano come trionfanti de

gli anni, e vittorioſi de'ſecoli ? follia! ſon -

torrenti d'acque,che paſſano,oggi ſon acque,

dimani non altro vedeſi ove furono, che

pomici inaridite : 9uid hìe tenetur, quid hºc

non decurrit, quid non quaſi de pluvia collectum

it in mare, in abyſſunº Cosi lo diſpreggia a

Agoſtino. Preterit figura bujus mundi.

Ma guardatemi un uomo ſolo, come la

natura ſul palco ſteſſo lo varia, e ſovente a

ancor la fortuna. Eccolo che or pargoleg

gia bambino fra gli ſcherzi , or geme putto

ſotto le ferole, or s'impenna adulto in ca

pricci, or s'incurva già vecchio ſotto gli

affanni, giraſi frà la Cuila, e la tomba, non

mai con un volto, non mai con un cuore ,

ſempre vario di brame, ſempre iſtabile di af

fetti, ſempre da se ne dettami, e ne'coſtumi

diverſo mutaſi ogni uomo, e mutandoſi gri

da: Ego defi io. Io manco, odilo, o Giovane,

e vergognati di inſuperbir tanto della tua

robuſtezza; Odilo, o Donzella, e vergogna

ti di andar cosi vana della leggiadria, l'una

e l'altra ton brevi ſpogli del tempo, che ,

mentre io parlo vel ruba , ed à poco, a p -

co vi cambia da Ettori in Priami, e da Fle

ne in Ecube. Che dirò della fortuna º per le

Vi



2 64 Predica Trenteſima guarta

vicende di queſta più che mai ſi avvera l'an

tico detto. Dii o ut pilas habent.Ogni uomo

è una palla da gioco in mano a Dio, che a

Iudit in orbe terrarum, e lo balza da ſorte, a

ſorte, da meſtiero a meſtiero, da ſtato a ſta

to. Ecco là in quella ſelva di Paleſtina Da

vide paſtorello, egli ha la mazza, e'l maino,

e guida è paſchi la greggia,azzuffandoſi or

con orſi, or con leoni, per difenderla dalle

lor zanne Volgetevi è m ratelo nella valle
di Terebinto, non è più deſſo. Hà la ſpada

à deſtra,e'l teſchio di Golia a ſiniſtra, non
più Paſtor, ma Soldato. Miratelo in Gero

ſolma, egli è un altro: ammantato di PorPo

ra, e cinto di corona, non è più nè l'attor,

nè Soldato, ma Monarca. Ecco la Belliſario,

l'Aſia, l'Africa, e l'Europa l'han veduto

Generale di Eſerciti, paſſeggiar le Provincie

con le vittorie, ed entrar nelle Città ſopra

macchine di trionfo: carico di ſpogli, e go

ronato di gloria, la fortuna lo ſpoglia. Cº

ſtantinopoli lo vede gittato in un angolo

chieder per pietà obolum Beliſario: Benche

lo miri , benche ne ſenta il Nome , non

trova Belliſario in Belliſario - Naſce

figlio d'un Fabro Mario, la fortuna lo veſte
di laticlavo, Roma lo vede, e ſette voite

cinto di faſci, e Conſole: la fortuna lo ſpo

glia, e Cartagine lo mira appiattato, e mi

ſero frà le ſue rovine Naſcon Principi Va

leriano in Roma, Baiazette in Aſia, ſi gi

ran pochi anni, la fortuna li ſpoglia, ed ec:

coli non più Principi in ſoglio, ſchiavi quel

di Sapore in Perſia, queſti di Tamerlano in

Tartaria: eccoli in due gabbie, quaſi due o

beſtie oltramarine allo ſcherno. Oggi vede

ſi Elio Pertinace con in mano una ferola

fari" di Pedante nella Comedia

del Mondo, dimani la fortuna lo veſte, e lo

caccia di nuovo in palco con iſcettro alla -

mano a far perſonaggio di Principe, ieri
all'incontro videſi Dioniſio in Siracuſa far

la parte di Tiranno,maneggiando lo ſcettro,

oggi la fortuna lo ſpoglia, e sbalzatolo in

Corinto li pone in mano una ferola è rap

preſentar da Pedante. Qualcoſa piu incerta,

qual più varia, qual più ſtravagante, e mu:

tabile di queſta, che chiamaſi fortuna? Qual

coſa più facile ad avvenire nel Mondo, che

le ſue vicende, e gli ſcherzi: guis eſt cui ſe

fortuna non transferat, do mcdo de adverº in

prºſpera, modo de proſperis in adverſa ſcenica

ſe varietate contertat. Odilo,o cadetto,odilo,

o venturiero, odilo, o corteggiano , che ad

altro non penſate che a far fortuna: la for

tuna vi grida ego deficio. Schernitela,ch'è una

irandola di fuoco, che mentre riſplende ſi

rugge:è una macchina di vetro, che mentre

più luce, è più vicina è frangerſi. Praterie

figura hufus mundi. ..

Daſi diamo l'ultima occhia

ta alle Azioni: Atti di Comedia ſon le azio

ni degli uomini. Venga ad autenticar ſen

timento si giuſto un de primi perſonaggi

del Mondo, ed'una delle più auguſte azio

ni: Era Ferdinando Secondo preſente alla ,

ſolenniſſima pompa con cui coronavaſi Re

de'Romani il ſuo Primogenito. Qual gior

no più glorioſo ad un Principe,che quelio,

in cui la ſua Maeſta quaſi partoriva l'Erede

del ſuo ſoglio? Qual azione più allegra ad un

Padre, che porre un'altro se su l'alta cima

delle mondane grandezze? qual più caro ſ l

lievo a penſieri della mortalità, che veder

ſi già regnante dopo sè in un figlio? Praga

giubila, la Corte trionfa, l'Imperio gioiſce.

Il Teatro ºve il Principe ſi corona alle pom
pe, a'Perſonaggi, alla Gioia ſembra un -

Cielo ricopiato in terra, ov'inſieme riſplen

dono, e Stelle, e Sole Mentre tutti eſulta

no,ſol Ferdinando in tutto il tempo di co

ronazione cosi ſolenne miraſi con volto ſe

rio ed accigliato. Sire, gli dice, terminata e

gia la pompa, un de ſuoi famigliari più in

timi, Sire allo ſplendore di queſto gran gior

no,per cui potea trattenerſi in Cielo il So

le non ſon mancati altri raggi, che quelli

del voſtro volto, che ſerio, e poco men che

meſto è ſtato ſempre ecliſſato da Nugola-s.

Quai vapori di torbidi penſieri v'anno in

gombrata la fronte? Io, riſponde Ferdinan

do, al veder coronar mio figliuolo, mi figu

rava d'eſſer preſente ad una ſontuoſa Co:

media, ove tal volta coronanſi in iſcena i

Monarchi, atto di Comedia a mè ſembrava

quell'auguſta azione, atti di comedia mi

comparivan tutte l'altre, che faranno al mio

figliuolo l'imperio, e la vita, niente dalli

altri diverſa, ſe non che i rappreſentati su i

palchi durano poch'ore, queſti, quando fian

lunghi,durano pochi anni, io ſon gia preſº

ſo alla cataſtrofe, egli ha fatto oggi il pro

logo della ſua:ci hà veſtito la fortuna, verrà

frà poco è trarci fuori di ſcena, e ſpogliarci

un dopo l'altro la Morte Penſiero sì vero,e

sì ſerio mi ha tolto ogni giubilo dal cuore,

e mi ha poſto le nugole sù la fronte. Degne

f" oracolo degno e della mente, e del

a lingua d'un ve o Principe, più Impera

dore di cuore, che di Corona, mentre ſapeva

diſpreggiar un imperio, ed aver per atto di

comedia quel che gli altri aveano per una

"of della fortuna. Quanto diſs'egli

ene!

Tutte le noſtre azioni, tutto l'intreccio

denoir, altro non è che un intrigo
l
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di comedia ſenz'altro divario da quelle ,

le quali i rappreſentan su palchi , ſe ,

non che quelle duran poche ore, queſte

duran pochi anni , quelle. ſi chiaman e

rappreſentazioni, queſte ſi chiaman nego

zii , quelle ſi chiaman nodi, queſte ſi chia

man intrighi, quelle fi chiaman cataſtrofi,

ueſte ſi chiaman vicende, quelle ſi chiaman

avole, queſte ſi chiaman vita. La differenza

de'nomi non porta differenza di ſoſtanza, la

differenza del tempo,ch'è frà l'une, e l'altre

comedie, a chi le mira finite ſembra anche ,

nulla. Gran comedie, e di molti anni furono

le guerre, le battaglie, e le conquiſte d'un

Aleſsandro, e di un Ceſare. Gran comedia,

e di molt'anni, fu il Regno d'un Salomone,

il Principato d'un Auguſto. Gran comedie

furono le vite di tanti Pontefici, che regna

rono in Vaticano . Gran comedie i Magi

ſterii di tanti Filoſofi, che fiorirono in Gre

cia, ma or che ſon finite, or che i rappre

ſentanti ſon fuor di Scena, quanto paion du

rate ? quanto ſembrano quei molti anni?

Vdiamolo da chi le rappreſentarono:omnia

tranſferunt tanquà umbra, zo nati continuò de

ſimus eſſe. Tutto quel che paſsò nella vita

fu un ombra, ed un ombra fu anche la vita.

Si che anche la comedia d' una vita intiera

à chi la mira nel fine, e molto più à chi la

compara all'eternità, è comedia di poche ,

ore. Tal la conobbe a lume della natura ,

Auguſto, e perciò mentrº era moribondo,

f" quel poco fiato, che rimanevagli,

icenziandoſi da gli Amici, quaſi dagli ſpet-.

tatori della ſua comedia, diſſe , valete, ºr

plaudite, e tirando la cortina del letto quaſi

il velo della ſua ſcena,moſtrò di chiuder la

ſua favola, chiudendo la vita. Or ripiglia

mo. Teatro dell'Incoſtanza è il Mondo,

Scena dell'incoſtanza ſon le Città, le Provin

cie,e i Regni, Attori e rappreſentanti della

incoſtanza ſon gli Vomini, Atti di Scena -

ſon le azioni, e gli impieghi,Comedia è la s
vita,

S'egli è così,come dobbiam noi mirarqueſto

Mondo, come devon farci impreſſione i ſuoi

affari, le ſue trame?come deve farci impreſsio

me la vita? come fa impreſſione una comedia

à chi ozioſo ſpettatore in un Teatro la mira.

Niuno appoggia i ſuoi diſegni, neſsun fon

da le ſue ſperanze, niun ferma i ſuoi affetti,

neſsun alza le ſue macchine sù d' un perſo

maggio, su d'una favola di comedia: cosi

non dobbiamo fondarnè affetti, nè diſegni,

ne ſperanze nè macchine si di queſto Mon

do incoſtante, sù di queſta vita caduca:altri

menti ſaremo oggetti è di pianto, è di riſa,

è chi ci vede mirar come verità le favole ,

guarſ.del P. stretzi.

come realtà le apparenze, e come ſerieti

le comedie. -

Oggetti di riſa ſaremo i Democriti,ogger

gi di Pianto a gli Eracliti. Due granio, i
furon Democrito, ed Eraclito, ma io, ben

diverſi di genio : Ogni volta, che il Sole to

glieva il velo delle tenebre notturne,e pone

va loro in proſpettiva il Mondo con i ſuoi

Perſonaggi,lo miravano Democrito Come un

Teatro di Comedia, col riſo alle labbra , ed

Eraclito come un Teatro di Tragedia col

piato è gli occhi.A mè par di vedergli anch'

oggi ſedere ſpettatori curioſi in queſto Tea

tº º di ido loro a viceda. Democrito per
che ridi? io miro gli uomini, egli riſponde.

Eraclito perche Piangi? io miro gli uomini,

dice anche queſti Son degni di rifa gli uomi.

ni o Democrito? Sì, che lo ſono. Son degni

di pianto Eraclito? Si, che lo ſono: e perche
degni di riſa? perchè matti. E erchè degni

di pianto? Perche ſon miſeri. E perchè mag.

ti? Perche s' incantano con occhio ſerio a

queſto Mondo.E perchè miſeriº perché ſi

alimentano d'inganno. E pazzia incantarſi e

queſto Mondo. Si, ch'è far ſerietà la buria,

verità la favola E'miſeria l'alimentarſi d'in

ganno. Si, che il diſinganno ſarà diſpera

zione, e pianto. Ah miei Criſtiani apriamo

f, occhi,non ci facciamo eggetti di riſo a

emocriti, oggetti di pianto a gli Eracliti,

o per dir meglio oggetti di riſa a Demoni,

ºggetto di pianto è gli Angioli. Pigliamo

il conſiglio di Paolo: 9ai utuntar bec Mun

º, tamquam non utantur. Giachè queſto

Mondo è un Teatro di comedia, è di fra

gedia, o di tragicomedia, ſtiamo nel Mon

do come ſpettatori d'una comedia, non vºap

poggiamo il cuore, Nolite, grida Anſelmo,

neate con tanter Mandum diſigere , quia iſe,

quem diligitis,non poteſi confiare incaſſum cor

quaº mamente figitis dum fugit ipſe, quana

amatis, che ſe il noſtro cuore, non può ſtar

ſenza fiſsar gli affetti ſuoi in qualche oget

to, ecco ch'io v'apro un più bello ſpettaco

lo. Alzate gli occhi della voſtra fede in Pa

radiſo. Coſa sù non è volubile ed incoſtante

il Teatro. Quel Cielo de Cieli non giraſ,

quel Sol non tramòta, quell'Aria non salte

ra,quella Terra non traballa. Colisi non ,

ſon volubili le ſcene. A quella Città ſovra

na, hà poſto intorno le mura la Coſtanza,

hà alzate le Torri la ſicurezza, ha poſto i

fondamenti l'Eternità. Coſa sù non ſon

incoſtanti gli Attori, non gli ſpinge il tem

po dalla Culla alla tomba, non gli varia la

natura, non gli aggira la fortuna. Gioven

tù Eterna gl'infiora, Immortalità gli avvi

va gloria perpetua li corona. Cola su non è

L. l CQ:
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eomedia di più atti la vita , ma il vivere è

un atto ſolo. Vn atto che fà felice, un atto

che fa beata, un atto che fa Divina, fra gli

applauſi degli Angioli la vita. Qui fiſſiamo

il cuore. Qui alziamo le ſperanze. Qui fon

diamo le machine: ibi fixa Aint corda,ubi vera

ſunt gausſia.

SECONDA PARTE.

Ran maraviglia, che chi oggi riceve º

Criſto in Trionfo, da qui a tre giorni

l'abbia da crocifiggere. Ma maraviglia

maggiore oggi rapiſce i miei ſtupori . Ed è

che molti nel Criſtianeſimo ſtan ricevendo

Criſto con palme alla mano, con Oſanna

alla lingua, e con veſti buttategli ſotto a Pie:

di, e nel tempo iltedo lo crocifiggono. E chi

ſon queſti Son quelli appunto, c'han fra

ſche di divozione alla mano, orazioni, e ro

ſarj nella lingua, limoſine di veſti a poveri,

di pallii alle Chieſe, ed il peccato mortale

nell'anima. Cottoro per verità voglion raP

preſentare nel Teatro del Mondo Fedele »

una comedia, è per dir meglio, una troppo

luttuoſà Tragedia. Son Criſtiani da Scena,

di mera apparenza, in verità di Criito tie

riſſimi Nemici. Calum diceva ad altro Pro:

poſito Minuzio. Calum ſeenam fecifiis. Al

modo medeſimo poſſo dir io à coteſti Cri

ſtiani d'apparenza, il bel Cielo di Santa »

Chieſa (che Cielo diceſi più volte dal di

vino ſuo Spoſo in più parabole, intitolan

dola Rignum ci orum.) Il bel Cielo, dico, di

Santa Chieſa avete voi cambiato in una

ſcena, ce um ſcenan fecifiis: Voi voi Cri

ftiani falſi, e mentiti ſiete Criſtiani da Sce

na, e la Chieſa di Dio,quant'e dalla parte ,

voſtra, rendete un Teatro da ſcena. Scenam

fecºſtis. E perche mai i Rappreſentanti ne'

Teatri diconſi Perſonaggi da Scena, ſe non

Perche altro ſono per verità , altro rappre

ſentano nelle ſcene? Quegli ſarà un miſero,

ludibrio della ſorte, e rappreſenta un'Aleſ

ſandro, che diſpenſa Provincie,e Regni, ma

tutto è in apparenza, ſin è tanto che dura »

la di lui comparſa ſul Teatro. Scenda dal

Teatro,ſe gli tolga la maſchera, o i'abito da

Aleſſandro, reſta quel miſero medeſimo,che

vive a coſto de ſuoi ſudori. Tali ſon i Cri

ſtiani, di cui parliamo, Criſtiani da ſcena s.

Appariſcon in maſchera di Divoti, di mife

ricordioſi, di Pii con certe preghiere alla ,

bocca,che nella bocca naſcono, e muoiono,

non avendo radice di vita nel cuore, con li

moſine alla mano, che ſaranno piccole fron

di degli alberi intieri piantati dai fondi al

(E) Aug de Amb, ad catci, l. 4.

trui, voglio dir minimi particelli , e quaſi

un non nulla del moltiſſimo, che ſi godon di

roba d'altri, di Chieſe, di Vedove, di Pupil

li: Con inchini oſſequioſi a ſagri Altari, ma

molto men profondi di quei tanti, che tribu

tano a certi Altari mobili, e Statue vive del

la Vanità, del Faſto, della Immodeſtia. To

gliete a coſtoro la maſchera di quella ſuper

ficial apparenza di Livozione, di Carità,di

Pietà, ſi ravviſerete nel proprio loro ſem

biante Scandaloſi,Rapaci,Enpi In Chieſa ,

Per un guarto d'ora un Roſario alla bocca

nè pur intiero ſi pronuncia,in caſe di con

Veilazioni, di veglie, in Sale di Teatri in

tiere le giornate, intiere le notti ſulle loro

lingue trionfa la mormorazione,la licenza ,

l'incontinenza. In una predica, in un oſpeda

le poche monete al ſovvenimento de' pove

ri . de'miſeri ſi conſacrano, come da quei ric

coni nel Gazofilacio del Tempio di Gero

ſolima, e:ne'contratti, nelle compere, nelle

Vendite, nelle paghe de'Iaari, delle mercedi

fi ruba, ſi toglie anche per forza, e con im

Perio da Tiranni il meglio de più deboli. A

Pie d'un Altare un ginocchio a terra, una ,

Picchiata al petto, un inchino di mezza ,

teſta, ſenza un ſoſpiro di cuor contrito, ten

za una ſincera promeſſa di ammenda, in mez

zo Poi d'ampia corona d'Idoli della Senſua

lita genufleſſi, riverenti, oſſequioſi, tutti

eſpreſſive di offerte degli averi, del ſangue,

del cuore, dell'Anima, ed in fatti tutti in

atto di barattar l'Anima, l'eternità, e LDio

Per il compiacimento d'un pezzo di fango

idolatrato. O quanto a ragione ſi ſcagli -

contro cocelta razza di Perſonaggi da ſcena

qual fulmine Agoſtino con quei r.mprove

ri. (g) 3gia tibi cum pompis Diaboli, guibus

remuneiaſti? Fidelis in nonaise, aliua demon

ſtratº in opere medio ingreaiens Eccl am era

riones fanaere, poi modie um in ſpeiaculis cima

bis trionibus impudicè clanare?E ve ne ſono di

Coſtoro nel bel Teatro, nel bel Cielo, dir

voleva, di Santa Chieſa, che lo cambiano in

iſcena? Così non ve ne foſſe ne pur uno, co
me ve ne ſono moltiſſimi. Ai Crittiani di

nome, Criſtiani da Scena, ma non da come

dia, da Tragedia, è pur da Tragicomedia,

che colle voltre apparenze di Bontà, di Re

ligioſità, di Virtù ſiete ſpettacolo di rila-s

a Leinoni, di Pianto agli Angeli: con la

lingua dite a Criſto Hoſanna, col cuore Cru

cifige, con una mano gli buttate è pie quattro

ondi, con un altra lo trafiggete ora con

chiodi, ora con lance,vergognatevi Pur una

volta di si bugiarde ſembianze! ſicte uomini

d'onore vi diſpiace una mentita " vilo,

Pidº:
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ſpacciavi molto più l'aver ſempre il viſo di

mentitore, d'infedele, di traditore a quel vº:

ſtro Rè,voſtro Dio, che di tutto se vi veſti,

del bel carattere di ſuo Nome Divino la

fronte vi coronò, di quel Criſto GESV vo

ſtro Salvatore,onde vi gloriate d'eſſer detti

º

Criſtiani. Non ſiate più Criſtiani da Scena,

ma d'opere, di virtù, d'ogni veri:à. Ve ne

ſcongiuro col diletto Diſcepolo, il di cui

dolciſſimo avviſo vi reſti ſempre nel Cuo

re ſh) Filioli mei non diligamus verbo, negae

lingua, ſed opere, o veritate.

P R E D I C A XXXV,

Nel Venerdì Santo:

Paſſio Domini noſtri Jeſu Chriſti.

Lle lagrime, ed a ſo

ſpiri ci chiama, o fe

deli, la memoria dolo

roſa di queſto ſacro, e

meſtiſſimo giorno. Alle

lagrime c'invita il mo

A do tutto, che ci viene

oggi da Santa Chieſa

rappreſentato quaſi tea

tro lugubre di ſangui:

noſa tragedia. Cuopronſ a bruno la sui

ieli, ammantati all'improviſº di tenebre -

Spiega gramaglia ferale il Sole ſotto l'om;
bra di iera eccliſſi. Soſpirano con flebil

ſuſurro malinconiche l'aure. Si ſquarcia il

ſeno la terra, e" da ſuoi ſepolchri

i cadaveri. Tutto il mondo è una ſcena º

di dolore, e gli Angioli della pace vi fan:

no il coro col pianto: Angeli pacis amar?

flebant. Spettacolo di sì funeſto teatro è

Giesù il noſtro Dio, lacerato da piaghe - ,

ricoperto da obbrobrii, abiſſato da tormen

ti, agonizante trà due ladroni ſopra un-
tronco infame di Croce. Se è sì meſta ri

membranza non ſtà per ammollirſi inteneri

to per pietà il tuo cuore, alzati chiunque

ſei, che mi aſcolti, alzati,e parti da queſto

tempio. Che ſi ſpezzino per dolore i ſaſſi,

che gli elementi fremano, che il mondo ge

ma , ed in mezzo al mondo ſtia l'uomo ſolo

con ciglio aſciutto: l'uomo, per cui in tante

pene, ed in tante angoſcie ſi è poſto un

Dio: l'uomo, ch'è la ſola cagione di tra
gedia sì lagrimevole ! cerchiſi chiunque è si

duro, cerchiſi ſtamane un mondo ſuor del

mondo. Queſto Cielo per Giesù ingombra

(h. 1. 7o. 11. 12.

to mal lo ricuopre. Queſt'aure ſoſpiranti

mal gli dan fiato; queſta terra, che trema,

mal lo ſoſtiene. Altro mondo ſi cerchi, ove

le creature non ſtiano in lutto, ove Dio non

ſia morto. Colà nella Paleſtina in una fore

ſta non lungi da Gieroſolima vedeaſi già

ognianno da pellegrini un tenero, e mara

viglioſo ſpettacolo. In cominciar l'anniver

ſario di queſti ſacri inſieme, e doloroſi gior

ni, gli uccelli, che aveano in quelli alberi il

nido,ſi abbandonavano al dolore. Langui

vano altri agonizanti sù i rami, altri vi gia

cevano cadaveri ſenza fiato ; non pochi
ſpiegavano l'ali in croce, ma ſenza volo.

osi facevano l'eſequie al lor eſtinto Fatto

re. Tanto potè fin nelle beſtie non già la

preſenza i mà la rimembranza ſola di un

Dio crocifiſſo. E noi ſarem vinti di pietà

dalle fiere? Ah nò. Cieli oſcurati, eccliſſa.

temi con le voſtrº ombre il cuore. Angeli

della pace, che amaramente piangete, date

lagrime agli occhi miei, perchè dia largo

tributo di pianto a piedi inſanguinati del
mio Redentore trafitto.

Ma chifa che mi guidi à quelle pian
te divine º Voi unicaf" del mondo

ottenebrato, voi Croce Sacroſanta. A voi

m'inchino Verga prodigioſa del mio Mosè

novello, che nel mare di queſto ſecolo apri

te il paſso è gli Eletti, e ſommergete i Pa

raoni Verga di meraviglie, a cui abbatte il

Sole i ſuoi raggi, arreſtano i Cieli i loro

moti, tributano le creature i loro oſsequii, e

l'Inferno i ſuoi terrori. A voi m'appoggio

Scala miſterioſa del vero Giacobbe, su la .

cui cina s'inchina pietoſo verſo degli uomi
Ll 2 ill
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ni il grande Iddio, per cui calanó, e pog

giano ſolleciti gli Angioli a nºi ulteriº della
io tra ſalute . Bell'atoero della vita, che

riſtorate i danni del primo legno, e cam

biate in un Paradiſo il mondo . Vltima -»

bandiera di pace fra la terra il Cielo, frà

l'uomo e Dio. A voi Croce Sacroſa ti

in queſto giorno mi volgo, e vi miro ſingo

larmente come l'Altare, in cui ſi ſtru gela

vittima olierta in ſacrificio per i Peccati del

mondo . Riverente vi adoro, di voto col

mio cuore vi ſtringo , e vi porgo i miei vo

ti, perche mir:ſchiariate la mente in queſt'

ombre, ſi che guaga a piedi del mio Dio

crocifiſso. o crux a ve /pea unica & c.

Paſſio Donnini nº fri Ieſu Chrigi.

Enche molti e varii ſono i titoli, con

cui ſi corona di gloria la morte ſoſtenu:

ta ſul Calvario dal Redentore del mondo, il

iù proprio, che la diſtingue è il titolo di

acrificio, o di Olocauſto Vnam, veram, 3

Angulare ſacrificium la chiama con tutti i San
ti Agoſtino. Sacrificio elia fu , di cui tutti

gli altri, che nella antica legge offerironi

altro non furono che figure , ed ombre, de

itina e dalla Provvidenza è rappreſentario,

ed eſprimerlo; perche lo vedeſſero in qual

che modo, e l'adoraſsero tutti i ſºcoli.

9gantòf" , tantò magi, o né ad

dim. (1) Sì, lo appreſe Agoſtino, ed ogni

altro dall'Apoſtolo delle genti, che ſcriſse

tradidit ſemeti ſum pro nobis eblationem , 23

boſ?iam Deo in cacrem ſuavi:atis. Parole lon

queſte che chiaramente eſprimono ciò che D

alla ragione di vero, e compito ſacrificio ſi

richiede: Oſservo prima d'ogn'altro l'obla

zione, che fi pone dall'Apoſtolo in primo

luogo. Tradiiit (enetipſum oblationem. Ep

besi gran Sacrificio il ſuo principio nella

oblazione della vittima, e fu l'offerta, che

e di sè ſteſso al Padre, Vittima inſieme, e ,

Sacerdote di sì gran Sacrificio. Tradiaitſe

netipſum oblationem. Teneriſſima oblazione!

" ebbe per" il ſeno immacolato

ella gran Vergine Madre. Fu Criſto con

ceputo appena in quel ſeno adorato, ed ec

co nel primo iſtante dell'eſser ſuo rappre

ſentarſi a quell'anima grande l'offeſa dell'

uomo al ſuo Creatore, e Dio, la debolez

za de ſacrificiii 1oſaici, che non giunſero in

tanti ſecoli a placarlo, il decreto dell'adora

to ſuo Padre, che l'avea deſtinato ab eterno,

Vittima, e Sacerdote per i peccati del mon

do. Tanto egli conobbe in quel primo cre

puſcolo di vita: Ingrediens toundum , dice a

ſi Tertull lib, adver, Iud c. 1o.

l'Apoſtolo, e ſubito a lui rivolto gli oſferſe
Se ſteſso , e diſse : sacrificium, 2) oblationem

noduiſti, psicºaudi, 3 pro peccato non poſtula

ſti. E ce venio : Deus neus velui, 3 agen turi

in taedio cordi nei . Eccomi, o Eterno mio

Padre, a voſtri centri - Eccomi, o mio gran

Creatore, al voſtro oſsequio, già che i ſacri

fici, e gli olocauſti,fin ora offerti, non ſon ,

giani, ne baſtano a ſoddisf.r la voſtra off -

la giuſtizia, e riconciliarvi con gli uomini,

entro io nel mondo a far di me ſteſso un

ſacrificio, i druggermi per voſtra gloria in

olocauſto. Vi conſacrò il corpo, che mi do

nate, l'anima, che m'iſpirate, ricevo la vita

per incamminarmi al Calvario, ricevo il fair

gue per ſacrificarvelo su d'una Croce Deus

on us tolui, o ſegem tuam in v dio corais mei.

Qual oblazione più tenera, c il più ammi

rabile, qual pili efficace ad ebligare i noſtri

cuori, pºici, e ſi conſagrino vittime d'amore a

Giesù ? I primi penſieri, i primi voti di Dio

incarnato ſono di ſtruggerſi per noſtra re

denzione. Non prima ha l'eſsere, che lo

cambia per si amoroſa offerta: così ſi offerſe

la noſtra vittima su l'Altare di si bel tem

pio. Auguſtſſimo tempio,auguitiſſimo ſeno

della gran Vergine Madre, in cui ſi di è prin:

cipio a sigran Sacrificio, non fa che io paſſi

per te ſenza darti un'inchino . ii adoro , 9

viuo, e gran Sacrario, in cui alzò Dio il

primo Altare della noſtra ſalute. Ceda a te

come ombra alla luce il tempio di Gerofo

lima, ceda la ſua magnificenza alla tua gran

dezza. Di te ſingolarmente ſi dica, che: Nen
eſº fac?ari tale opus in univer il terris . Già che

io ſteſſo ti diſegnò con le ſue più alte e

Idee, poſe i tuoi fondamenti: In meritº:

sanii. Ti ſollevò co prodigi, ti adorº

con le grazie, ti arricchi con doni, e final

mente ti aperſe non ſolo a ricevere si mae

ſtoſa oblazione, ma i formar del tuo ſangue

il Sacerdote, e la Vittima. -

Altiſſima oblazione ! Fila fù il princi

pio di sì grande Olocausto,e fù Parºenis-º
quaſi la prima fiamma, che lo acceſe, fiam

ma di amore, fiamma di carità, fiamma da

cui sfavillarono ſempre più vivi i deſideri,

che ebbe in tutta la vita il noſtro Divin Sar

cerdote di dargli l'ultimo compimento sul

l'Altare della Croce. Ed o quali, e quantº

ardenti deſideri : Ditelo voi Mosè, ed ilia

Voi corteggiandolo trasfigurato ſul Libor
re non ſapeſte ragionarli d'altro per luſi: gar

le acceſe ſue brame, per comprigli la bº"

tudine di quel giorno, che dell'ecceſſo delle

ſue pene: Loguebantur de excellº , ºrº ºr

pletarus erat in Hyeruſalem . Dillo tu º "-
1O,
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tro, ti facendoti per tenerezza di amore ,

cader di bocca : Agit à te Lanine, mentre

parlava della ſua morte, ti uditi da lui rim

proverato con titolo di Satanailo: Vada Sa

iana: ſi andalum mihi es . L'itelo voi Diſce.

poli, voi lo vedeſte mentre ſaliva l'ultima º

volta in Gieruſalemme, e parlava de' ſuoi

obbrobrii, de' ſuoi fagelli, del ſuo patibo

lo, Voi l'oſſervate che ti portava coſà quaſi

a paſſi di gigante, e con tal impeto , che »

non potendo tenergli dietro, lo miraſte con

iſtupore ; Praecedebat illos Ieſus, 35 ſtupebant.

Dicanlo le turbe tutte : Eſse lo videro en

trar in quella Città, in quel teatro delle ,

ignominie ſue da trionfante frà le palme, e ,

gli Oſanna, come ſe l'iſteſso foſse a lui l'an'

dare à morte, che l'andare a trionfo. Dica

lo meglio d'ogn'altro per la ſua lingua quel

cuore, che anguſtiato dalla dilazione delle a

ſue pene sfogò, e diſse prima a ſuoi Apo

ſtoli : Baptiſmo babeo beptizari, o quomºdo

coarttor donee perfidiam illum, e poſcia à Giu

da : 92ad facis, fac citià r . -

Qual ardore di queſto più vivo, quai

deſideri più anelanti di patire ? mà chi vuol

vederli più acceſi venga meco nell'orto di

Getſemani, ch'è il più gran Teatro, ove »

Criſto nella loro più gran fiamma li ſpiega..

Sapea ben egli, che già s'incamminava verſo

quell'orto alla teſta di una legione d'armati

il traditore. Vedea venir per quella parte

tutto il torrente del furore giudaico ad abiſ

ſarlo. E che fà ? ſe ne ritira i ſe n'allonta

ma ? appunto. Dopo un'Inno di gioia can

tato co' ſuoi Apoſtoli vi ſi conduce e ſi por

ta incontro è quella piena : Hymno di le fºtº

runt in mente, oliveti. Oh, e qual deſiderio

di pene arde in quel petto, ſe va giubilando

incontro a ſuoi nimici, a ſuoi carnefici , Pili

che Daniello intrepido incontro ad un'el

ſercito di leoni ? Che brama anſioſa di mor

te, ſe impaziente di attenderla ſi porta. Pie:

no di voglia ad affrontarla ? A gli occhi, al

volto, al paſſo par che quel cuºre ſoprafal

ti, e ripeta : Baptiſmo habeo aptitºri, º

gnomodo coarétor donee perfi i am illum. O chi

haveſse mille cuori, o chi poteſse tutti ſtrug

gerli in amore per corriſponder ad un'amo

resì acceſo, che il noſtro Dio ci paleſa.

vero, mi dice quì tal'uno, ma è anche

vero, che giunto in Getſemani, gli cade

tutto l'ardore, tutto il giubilo dal cuore.

Capit pavere, dicon gli Evangeliſti , capit

patere, tedere, o mafius eſſe. Entrato ap

pena in campo a battaglia ſon ſorte in quel

petto, alla viſta della morte vicina, il timo

re, la malinconia, el tedio, ed o come an

che prima del conflitto anno abbattuta quell'

anima grade.Ella è giunta all'agonia: agonia

così fiera, che hà gittato il corpo come inca

daverito è terra : Procidit in faciem ſuam, fia

èta in agonia. Nè queſto è tutto. Palpita ,

anela, e geme, e le voci che gli eſcon di boc

ca ſon voci di chi fugge il crmento, e bra

ma ſcampo, e vita. Pater ſi pºſſibile eſi tran

ſtat à me calix iſte. Se queſto è così, come

Getſemani è il teatro in cui Criſto fà pom

pa dell'ardor ſuo, e de'rapimenti, che lo

portano a morte?

Io vel mantengo, o Signori, e vel man

tengo per quegl'iſteſſi indizi, ch'à voipac

ch'il diſtruggano. Per la ſua malinconia ,

el ſuo timore, pel tedio ſuo. Queſte paſ

ioni ch'anno aſſaltato quel cuore, ed abbat

tuto quel corpo, queſte ſono il maggior ar

gomento del ſuo ardore. Vditemi. Avea Gie

su Criſto come uomo le paſſioni nell'anima,

mà non era già come gli altri uomini alle ſue

paſſioni ſoggetto. Noi altri sì, che ſiamo

a le noſtre paſſioni ſoggetti . Lo giudichi,

o non lo giudichi la ragione , comandi, è

non comandi la volonta, queſte fiere, che

abbiamo nel pet o in ſerraglio, alzan la teſta

à morderci, qual'ora gli oggetti de' noſtri

ſenti le ſvegliano. Il più che poſſiamo egli

è,ſollevate che ſiano porre loro il treno del

la virtù in bocca, ed in qualche maniera mo

derarle, e deprimerle, ma che non ſorga

no, che non fremano, che non ſi ſentano,

quando la fantaſia le deſta, queſto non è in

mano, è in balia dell'uomo. Tutto altra

mente in Criſto. Erano in lui le paſſioni

tutte al ſuo imperio per ogni parte ſoggette,

e niuna potea alzar la teſta a pungerlo, ſe

i" non ne avea dalla ragione, e dalla vo

ontà dominante il comando. Se ſorgeva in

quel cuore il giubilo, ſe vi annidava la tri

ſtezza, ſe vi ſacea teſta l'ardire, ſe vi palpi

tava il timore, tutto faceaſi al cenno aſſolu

to di quella volontà imperante. Anima chri

ſi così l'inſegna dopo tutti i Padri l'Ange

ico, Anima Chriſti reſtere, poterat paſioni

bus, ut non ſupervenirent, ſed propria volun

tate ſe paſionibus ſubiiciebat . Ond'e, che da

Teologi vengon dette non già paſſioni, ma

propaſſioni . -

Or poſta queſta certiſſima verità, torna

te meco in Getſemani . Che dite? palpita »

Criſto per timore alla viſta della morte vici

na ? Si. Mà intendete, che il timore con

ogni un di quei palpiti ſe l'hà egli ſvegliato

nel cuore. E' oppreſso dalla triſtezza ? Sì.

Mà ſappiate che la triſtezza con quante ha

ombre ſe l'ha egli ſuſcitata nell'anima. Il

tedio l'annoia? Si. Mà il tedio l'hà egli

chiamato a conculcare i ſuoi ſpiriti F" C,

Che

x.
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cl e per aſſoluta, e libera volontà ha deſtate

nel ſuo petto queſte tre violentinºe paſſio

ni. Se queſte ſon tre furie, che gli sbiana

no il cuore, egli l'ha dato loro nell'ugne.

Se queſte l'han con l'ultima agonia concil:

cato, e depreſſo il corpo, egli è, che le ha

fatte ſorgere a calpeſtarlo. Iier mettes , il

conferma Agoſtino, hos metus di penſationis

gratia ſuſcepit. E che? non pctea e gli con i
nuarſi ancſ e in quell'orto la paſſata generoſi

tà, ei giubilo, che vi portò dal cenacolo:

non potea andar con eſſe ſin al calvario”

Cantò Andrea al veder la ſua croce. Gioio!

molte verginelle , e fanciulli al veder gi”

iſtrumenti de loro martirii , non potea ve

derſi il ſimile, e con vantagio in Criſto,

ch'è il fonte, onde ſorſero si mirabili alie

grezze à ſuoi Martiri : Queſto nò , diſſe

quell' ardentiſſimo cuore nell'entrare in a

Getſemani , queſto nò: allegrezze, e giubi

li partitevi da me, ſe vado con voi allarº

morte, ſarà per me delizia, non tormento la

croce. Io vi licenzio dal mio petto, e vi

laſcio in eredità a miei Martiri. Gioiſcano

nelle lor pene gli Stefani, i Lorenzi, i Cle

menti. Nel petto mio ſorgano la paura, la

malinconia, e'l tedio. Queſti mi ſian carne:

fici, queſti mi sbranino l'anima, queſti mi

portino all'ultime agonie di morte. Tarda

no i Giudei, vò io affrettare il ſacrificio. Son

poche le pene, che mi apparecchiano, vò

io accreſcerle. Non potranno i loro ferri

giungermi al 'anima, vò io trafiggerla. Il

diſſe, il comandò , & à quel comando:

cepit tadere, pavere, o mafius eſſe. Cepit

all'ora ch'ebbero il cenno e non primi, ſor:

ſero paſſioni si fiere in quel cuore, ed egli ſi

poſe con eſſe à battaglia : a battaglia sì or

ribile, che gli portò l'agonia : Battaglia si

violenta, che per la reſiſtenza invincibile

dell'animo, con raro , e poco men ch'inau

dito portento gli ſcoppiò da ogni parte del

corpo il ſangue : Factus eſì ſudor jus ſicut

gutta ſanguinis decurrentis in terram. Eccolo

proſtato a terra tutto aneliti, tutto ambaſce,

tutto agonie, tutto morte, quaſi una vitti:

ma ferita, inſaguinata, e boccheggiante preſ

ſo un Altare. Chi l' ha trafitto con colpo

sì penetrante ? chi lo ſacrifica, chi lo con

ſuma in si doloroſo olocauſto ? non altri che

l'amore ſuo, non altri, che l'ardentiſſima ,

brama di 2ccreſcere i ſuoi tormenti. Amor

ammirabile, brama Divina ! l'arlate, che

adeſſo ſarete inteſo, o Ambrogio : Nunguarn

magis pietatem eius, majeſtaternoue demiror.

Sì,che nò mai più ammiro l'amore,e la mae

ſtà di Criſto, che mentre lo veggo agonizan

te in Getſemani. Sì sì qual maggior mae

ſtà, qual'amor piu fino, qual coraggio più

invitto ? qual maggior n aeità, che ſvegliar

ſi,ò ſopir con un comando le paſſioni nel cuo

re? Qual amor più fino, che licenziarle più

dolci, che poſſono ſparger balſamo sù le ſue

piaghe ? Qual più generoſo coraggio, che

deſtarle più fere,perche gli ſervano di mani

goldi, e di furie à sbranarlo? Generoſità e

queſta da Dio, dice Gregorio Niſſeno. For

miaare infirmati ed bumana, atterà sandam ex

ai penſatione paſſioneº fuſi ipere, divine ei vi -

tutis 6 votantati: Si si azione è queſta da

Lio,coraggio da Dio, amore da Dio, a cui

l'umano intendimento appena giunge. Da

queſt'amore io ti veggo già ſuperata barbarie

crudeliſſima de'Giudei. Caverai tu fuora ,

fra poco mille macchine di pena à martirizar

lo ; mà inventa pure con l'animo de' Falari

di,con l'ingegno de' Perilli nuovi ordegni di

tormento, tu non potrai far sì, che Criſto

i" per forza dei ſuoi ſupplicii a ſudar

angue. A queſt' ultimo ſegno s'è condotto

egli ſteſſo con le paſſioni violente, che s' hà

ſuſcitate nel petto. A queſto eſtremo, è queſtº

ecceſſo l'ha condotto il ſuo amore. Barbarie

de'Giudei, l'amor di Criſto ti ha vinta. Ec

co che me ne dà buon teſtimonio il Cielo: gl'

invia il Cielo di là su un Angelo a recargli

conforto, e ſollevarlo dall'agonia. Appar

vit Angelas di Ce lo confertans oum. Io non a

veggo Angeli che lo confortano mentre i

carnefici l'incatenano. Non gli veggo nel

pretorio di Pilato,mentre i flagelli lo ſquar

ciano, mentre le ſpine il coronano. Non

gli veggo nel calvario mentre i chiodi il con

ficcano,li miro ſol nell'orto a ſollevarlo dall'

agonia, ove l'ha poſto il ſuo amore. Queſto

ſpettacolo ben mi conferma , che ha più po

tuto à tormentarlo, a renderlo compaſſione

vole avanti al Padre il ſuo amore, che tutta

la barbarie de' Giudei. O amore veramen

te da l)io!

Io non sò partirne col penſiero, ma me

ne diverte il traditore. Parmi vedere che

eſca dalla foreſta un lupo: un lupo ſcatenato

à far preda dell'agnello innocente. Parmi

vedere una tigre, ch'eſce furioſa dalla ſua s

tana. Ecco Giuda alla teſta d'una ſquadra

di anelanti ſoldati. Ah barbaro, e donde

vieni ? Ah fellone, e dove vai? Terra e tu il
ſoſtieni? Cielo e tu nol fulmini ? Ei viene

col tradimento nel petto, con la frode nel

volto per dar Giesù alla morte. Il Reden

tore il vede da lungi, e che fà: surgite eamus,

ecce appropinguavit, qui me tradet. Gli và

incontro, l' accoglie, e ſtrettolo al petto,

con un abbraccio, ed un bacio: gli dà tito

lo d'amico: Amice ad guid veniſti ? Io ri
mail
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mango attonito sù queſto incontro, ne sò ſe

mai la divina bontà ſia altra volta venuta a

confronto sì ſtretto con la malvagità umana,

con pericolo di comparir nel paragone più

empio l'uomo : Che buono Dio 'Giuda elet'

to all'Apoſtolato, ingrandito con la pode

ſtà di far miracoli, amato da Criſto frà ſuoi

piu cari , beatificato di continuo dal volto

amabile del ſuo Signore. G.uda conſapevo

le dell'innocenza di quell'anima, teſtimonio

de'ſuoi prodigii, ſecretario de' ſuoi arcani.

Giuda dopo averſi veduto il maeſtro genu

fleſſo, porli su i piedi la faccia, dopo le

carezze tenere d' un convito, dopo aver

preſo ſtillato in un boccone il ſuo lio.

Giuda circondato per ogni parte dalle fiam

me balenanti dell'amor di Giesu, Empio,

Fellone macchina tradimenti, vende à barba

ri non più che per trenta denari un oracolo

di ſapienza, un Sacrario di ſantità, un Ami

co, un Maeſtro, un Dio. Si fa capo ruppa,

ardiſce d'incontrarlo, d'accoſtarſeli, di dar

gli un finto bacio, e conſegnarlo a carnefi

ci. Abiſſi profondiſſimi d' inferno date una

voce, e dite, Accogliete voi nel ſeno mal

vagità piu enorme i Non pare che poſſa ,

quaſi quaſi proromperſi in una mezza voce

di Caino, e dire: Major e/º iniquitas Iuda?

Mà nò, ch'e maggiore la bontà di Giesti,

ch' ei dopo tanto non fulmini, che non iſcac

ci , che toleri ? che dico io?che dopo tanto

chiami amico, che dopo tanto abbracci, e

bacci un Giuda. Cieli date voi un tuono, e

dite, ſi può ſtillare ruggiada più dolce, ſi può

fingere tenerezza più amato le s ſi può penti:

re piu ineffabil bontà. Ah Giuda e chi ſei!

Ah Giesù, e chi ſei. Ah uomo, ah pecca

tore, riconoſci il tuo Signore: riconoſci te

ſteſſo: Multi hodie, dice Beda, ſcelus Iude

exborrent, nec tamen cavent: Ti innorridiſce,

o peccatore, l'enormità in Giuda, ah, e

come non t'innorridiſce in te ſteſſo ? un nuo

vo, e peggior Giuda tu ſei. Giuda una º

volta tradì il ſito Signore, tu l'hai tante , e

tante volte tradito. Giuda una volta vendè

il ſuo Dio, tu l' hai tante volte venduto , e

forſe per men che trenta danari. Già che

tanto detetti Giuda, deteſta di vantaggio te

ſteſſo. Vaglia a farti riconoſcere la bontà

del tuo Criſto : tu l'hai tradito, ed egli do

po i tradimenti ti ha accolto nel ſuo ſeno.

Tu l'hai venduto per un capriccio, ed egli

dopo si grande ingiuria ti ha dato ne' Sacra

menti il ſuo ſangue per ricomperarti dalla º

ſervitù del Diavolo. Tu traditore, egli

amico , tu crudele, egli pietoſo, tu Giuda ,

egli Giesù. Mà mentre à peccatori io mi ri

(K. In Pſal. 63. v. 2.

volgo già i barbari carnefici non atterriti da

miracoli, non ammolliti dalla manſuetudine,

han cinto per ogni parte di lacci il mio Si

gnore, e traſcinandolo lo menano fra mille

ſcherni, ed ingiurie in vari tribunali da reo,

accompagnatelo voi con l'affetto.

SECONDA PARTE.:

Ria che s'accoſtaſſe all'Altare la Vittima

deſtinata all'olocauſto, ella seſamina

va con diligenza da Miniſtri del tempio,che

attenti cercavano ſe foſſe in lei deformità, o

macchia, che la rendeſſe indecente al ſacri

ficio. Di queſt'ombra di cerimonia ſplender

si vide in Criſto la luce. Fù egli tratto in

vari tribunali all'eſame, ed in niuno pote

nè menia Calunnia far compari e aſpera ne

pur di m.nimacolpa la ſua conoſciuta inno

cenza. La conobbe sì chiaramente Pilato,che

fu coſtretto dalla verità a darne una publica

teſtimonianza con dire: Nullam invenio in

eo cauſam,ed un pubblico proteſto con lavar

ſi alla preſenza del popolo le mani. Innocens

egº sum è languine guſtibuius.Mà che prò? in

timorito l'empio Giudice dalle minacce de'

l'ariſei tradi la giuſtizia, ed aſſaſſinò l'inno

cenza, el condannò a flagelli, paliiandoſi la

conſcienza con l'intenzione di liberarlo dal

la Croce, che non mai mancò all'inquita il

ſuo preteſto: (K) Eorum furori, diceAgoa

no, ſatisfacere volens, un ve / miteſ rent, Zor

di inerent veſſe occidere, càn flagella:um vide

rent. A sì ingiuſta ſentenza i barbari carnefi

ci l'involano da gli occhi del giudice, e lo

menan giu nell'atrio del palaggio, quivi

faudato da capo a piè delle veſti, lo ligano

con iſtrette ritorte ad una ignominioſa colon

na, e mentre armano alla carnficina i flagel -

li lo feriſcono co guardi, e'l maltrattano con

villanie. Modeſtiſſimo Nazareno qual fu la

tua pena a quella vergognoſa nudita, a quel

le beffi, e rinobrotti. Non ha un'animo no

b le tormeto,che più lo cruci,d'un pubblico

diſonore, nè paſſione, che p.u l'opprima ,

della vergogna. Per isfuggi, la ſi vide una .

Cleopatra dare à denti degli aſpidi la ſua »

vita, in mergerſi Catone il ferro nel petto,

e tant'altri, è precipitarſi ne'baratri, è eſtin

guerſi col veleno. Giesù la prende e la to
ſera con pazienza da Dio. Staſſene l'amabi

liſſimo Signore non tanto da lacci de' ina

nigoldi, quanto da lacci dell'amor ſuo di

mani, e pie ſtrettamente avvinto : nen imbe

cilitatis vini uio, dice Rt:perto, ſed magna

charitati, imperio. Staſſene quaſi ſegno a i

dardi di quelle lingue, a gli ſtrali di quegl'

Oe
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occhi, 8: abbaſſando ſotto una tempeſta ,

d'obbrobrii, ed improperii il capo, cade »

con l'anima ſommerſa nel ſangue del ſuo

vergognoſo roſſore. . -

:In ranto ecco i carnefici co flagelli:

Mà quanti carnefici, e quai flagelli? dica lo S.

Girolamo. Prima però di udirlo ſentite. Era

legge preſſo i Romani,che i condennati alla

morte ſi ſommetteſſero prima alla sferza;Ma

non dovevano oltrepaſſare il numero di

quaranta le battiture. Oſſervoſſi con Criſto

ſa legge per quel ch'imponeva di pena, mi

non già per quel che poneva di limiti. Si

paſsò con lui ogni ſegno, ſi trasgredi ogni

divieto . Così l'accennò Pilato. Così volle

ro i Giudei.Così volle il ſuo amore: Cosi

lo decretò la Giuſtizia del Padre. Così meri

tarono le ſceleraggini noſtre. Pilato il volle

per compiacere è ariſei con un ſolenne »

gaſtgo, e poi ſottrarlo alla morte: Corripiam

um, o emendatum dimittam . Il vollero i

Giudei per farlo, ſe così potevano morire

ſotto la sferza, mentre vedevano il giudice

inchinato a liberarlo dalla Croce. Il volle ,

l'amor di Criſto, che non ſi contentò nel

patire, ſe nò ſe cò gli ecceſſi:Patientiae volu

frate faginari velebar, argutamente Tertullia

no. (1) Il volle la giuſtizia del Padre, che

non preſcriſse la miſura col riguardo alle

colpe, che avevano i pescatori accumulate

su quelle ſpalle. Ec, e ego,oiſe egli ſenza dub

bio in vederſi ſtretto aſla colonna: Ecce ego

in flagella parata ſt m. Ecco, o giuſtizia Di

vina, ch'io m'eſpongo all'ignominia , cd al

dolor de'fagelli, ſe fu voſtra legge: pro
rienſura del ii erit 75 p.lgarum modu, miſu:

rite i delitti che m'han poſto i peccatori ſul

dorſo, ed à miſura di eſſi preſcrivete la pena

delle percoſſe. Prolungatene pure il tormen

to, gia che ſupra dorſum meum fabrica verunt

peccatore, pro longa verrant inigteitatem ſuam.

Ego in flagella taratus ſum. Il dile ed abbaſ

sò a flagelli le ſpalle. Or parlateci adeſſo

dei carnefici, e dei flagelli gutta la tradi

zione, chi ne ha veſte, o Girolamo: (m) Sex

earnifices accedanº, dice egli, duo ecrum vir

gi, ſi incit, duo ecrum loris nodºſi, duo catenis

ſferreis. Sei furono i manigoldi, che ſi por

tarono allo ſtrazio di quelle carni innocen

tire i flagelli, di cui gli armò la lor fierez

za, e la crudeltà de'Fariſei, chi non s'inorri

diſca ad udirlo? furon faſci di verghe ſpino

ſe, ritorti, ed annodati ſtafili, catene unci

nate di ferro. Se gli ſcagliano adoſſo a cop

Pia i coppia come due leoni a sbranar co'

gli artigli la preda: Incipianr primi totis viri

ºus euº percutere. Cominciano i primi due

có verghe ſpinoſe è sferzarlo, lo sfreggiano,

lo illividiſcono, lo ſtraziano. Spicca, dalle

ferite il ſangue, e corre per le membra a ri

vi: Adduntur vulnera vulneri bas, decuritſan

guir. Impiagate da primi le carni, ecco i ſe

condi,che ſcagliando annodati ſtaffili, impia

ginocò nuove piaghe le piaghe:noti, vulne

riéur vetera cumulant. Sitccede à queſti l'ulti

ma coppia armata di catene , e ne porta ,

a ſquarci su gli uncini di ferro le carni:unci

nis pellem, o carnevs avellunt. Così cel rap

preſenta Girolamo. Qual carnificina più

barbara ! quale ſtrazio più crudo! Già

quel Corpo divino lacerato per ogni parte

da cinquemila e più battiture, è divenuto

appunto come la veſte dell'innocente Giu

ſeppe lacera, ed intriſa tutta di ſangue; e ,

ben può dirſi con verità che la crudeltà giu.

daica è ſtata: Fera peſſima, qua devoratit eum:

Ben ſi vede avverata la profezia di Giob

be: tabo/eet caro eias, & cſa, gua testa fue

rant,nudahuntur.

. . Stà ferma, ed immobile è tempeſta si

violenta, a grandine sì dura di colpi la co

ſtanza di quel cuore, ma non reggono le a

membra; quindi è, che ſciolte le funi che

alla colonna lo ſtringono, s'abbandona lan:

grido, S& cade boccone nel ſangue ſuo Qual

fiera non ſi ſarebbe impietoſita i si lagrime

vole ſpettacolo è chi non avrebbe creduto

che n aveſſero a moſtrare qualche ſenſo di

pietà i Giudei? Ma nò che pertinax mali

tia propriis creſcebat augmentis , mi dice

S. Leone. (i) In vederlo quei barbari cadu:

to ſotto la sferza a terra, gli ſono adoſſo to'

calci, e come una palla ſelgiuocano: Domini

cura corpus, lo ſcrile i èrtulliano,è columna

dilapſum peail us tanguam pi/am exagita ant

Credete voi barbarie sì inumana uditori ?

io per mè mentre rifletto all'odio, ed alla s .

Itizza con cui lo deteſtano i fariſei ; mentre

conſidero che i ſoldati roveſciati prodigio

ſamente à terra nell'orto con un Egoſum

anche dopo un miracolo s'alzano infieriti, e

lo incatenano; mentre rimiro gli ſchiaffi e

gli ſputi con cui l'oltraggiano, e lo ſtrapaz -

zano in caſa di Caifa; mentre ſento ch'il po;

polo tutto ſollevato contro di lui grida ad

alte voci crucifige, ed avido del ſuo ſangue

eſclama,Sangui eius ſuper noi, o ſuper filº

no/iros; mentre veggo che l'anno per si

ſcellerato, ed indegno, che lo poſpongono

ad un pubblico aſsaſſino, e più toſto che lui,

voglion vivo Barabba, ſedizioſo omicida si

mentre finalmente rifletto, che lo ſtimano un

impoſtore, un emiſſario di Belzebucco , ed

un nuovo Lucifero, che vuol farſi Dio in

ter

(1) Liº º Pariº º 3 (m) citatus à Gloſ ordin. (n) sar. 1c. d. paſ.
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terra, facilmente mi perſuado, che tant'edio,

e tant'orrore gli portaſſe ſtizzati a queſt'al

tra brutalità di calpeſtarlo co' piedi. Tanto

più, che mi dice Criſoſtomo, che ut ipſe nihil

Vanitatis praeterniſt,ſe illi nibil contumelia,ni

bil impietati. E qui parmi di veder il mio

Criſto non ſol ſotto i rimproveri come »

Giobbe, mà ancor ſotto a calci de' ſuoi ne

mici: Putabas, diſſe già un di quelli è Giob

be, putaba, te tenebras non viſurum, o im

psiu aquarum inandantium oppreſum non iri.

Sinili parole parmi ſentire da un inumano

Fariſeo. Che penſavi, dice egli à Criſto,

ſcagliandoli adoſſo il piede ingiurioſo, e la

lingua. Che penſavi empio ribaldo, che »

aveſſe ſempre a rider ſereno sù le tue ſce

leraggini il Cielo? è cominciata alla fine »

contro te la tempeſta:ſtai ſotto a noſtri calci,

tanto ti opprimeremo, fin che vomiti l'ani

ma impura su queſto fango. Ed in tal dire lo

Io ributta da sè con un calcio. Vn altro il

prende, e calpeſtandolo con iſdegno, dice

a circoſtanti,quel che diſſe di Giobbe un e

altro de' ſuoi ſdegnati amici: 9ais eſt virut

ſi hic, qui".tebſannationem ſicut aquam?

irati; Euvi feccia d'uomo più vile; euvi

aborto più moſtruoſo? e voi,o figli d'Abra

mo il ſeguiſte per i deſerti e voi lo menaſte

in trionfo coronandolo di palme, e cantan

dogli Oſanna? Mirate chi ebbe ardire di ri

prender Pontefici, d'infamar Fariſei. Ecco in

queſto calcio la riſpoſta, che rende alle tue

temerarie inſolenze la Sinagoga, ed in dirlo

ſel caccia d'avanti, e lo butta ad un altro:

Queſti col piè sù quella teſta Divina, e gli
occhi al Cielo, oſtentando zelo dice à Dio:

Pater mi, ne diſinas ab bomine iniquitatis.

Mio l)io non inguainate la ſpada, non a

1affrenate lo ſdegno : più fulmini su

ueſt'empio : ne doºnas. Ecco quell'Impo

i" che vi ha ſedotti i popoli. Ecco quel

ſacrilego, che vi ha conculcate le leggi, e

violati i Sabbati. Ecco che hà minacciato ro

vina al voſtro Tempio: ne ae/nas al bomine

iniquitatis. Queſt'è quell'Aſsecla de'Pubbli

cani, che è ito tāte volte ad vbbriacarſi nelle

lor crapule. Queſt'è quello ſtregone, che ha

venduto per miracoli le ſue magie . Et in

Beelzebub principe Damoniorum eiecie Demo

mia: Queſtº è quel nuovo Lucifero, che ha

auvto ardire d'uſurparſi il voſtro trono, e ,

chiamarſi Dio in terra: Pater mi ne deſinas ab

bomine iniquitatis . Non ſopportate, o mio

l)io, che appeſti più l'aria quetto moſtro.

Se Pilato nol vuol morto in Croce, fatelo

morire ſotto à noſtri calci : Cosi dicevano:

Lº Donnini: un corpus tamquam pilam exagita

tant. oºſie ſcite cali per bot, 3 porte eius

ilgareſ. afe/ P. strozzi.

deſolamini orbementer. Guel Dio i cui canta:

noi Serafini sanctus, Santius, sanciur , e ſi

cuopron con ali riverenti il volto: Quel Dio

che hà sù le teſte de'Cherubini il trono, ſtà

come una feccia abominata del Mondo ſotto

à calci di viliſſimi ſcelerati! oºſsupoſite cela

ſuper boc. Iito ha potuto la Maeſtà d'unDio

abbaſsarſi tato ha potuto tolerare la gradez

za, e l'Onnipotéza d'un Dio?tāto e ſtato per

meſſo alla umana brutalità ſopra il Signor

della gloria? Ob/tapeſeite celi ſuper boe, 23'

porta eius deſolamini vebementer. Angeli po

teſte voi vederlo, e non precipitar fulminan

do contro degli uomini? poteſti tu mirarlo,

è Mondo, e non confonderti nel caos ! ob

ſtupeſcite cali ſuper boc. Oh Dio, e che pro

digiº di pazienza è quello, che tanto tole

ra! Qh Dio, e ch'ecceſſo d'amore è quello,

che ha potuto a tanto inchinar quel cuore i

Oh Dio, e che ſevera giuſtizia è quella ,

che tanto eſigge da un'innocente! Oh Dio,

e che peſo è quello del peccati degli uomi

ni, che ha conculcato a terra un Dio ! Cri

ſtiano peccatore,tu che hai per un nulla un -

peccato mortale, tu che appena lo ſenti co

me una paglia su l'anima , mira quel Dio

calpeſtato, mira quel Dio oppreſſo, mira a

quel Dio fatto fango ſotto a piedi si vili, e

vedi che vuol dir peccato. Non ſi guardino

più gli Angeli precipitati per la lor colpa

dal Cielo; non ſi guardino più tanti uomi

ni abiſſati pe'l peccato in un Inferno : ſi

guardi ſolo quel Dio ſotto è calci, e ſi veg

sa quanto peſa il peccato. Miſero ti fai

Sueſto peſo nell'anima, e nol ſenti. Lo ſen
tirai all'ora, che finirà di conculcarti, preci

f" fin ſotto a calci de' Diavoli nell'

nferno. . . . . -

... Ma noi rivoltiamoci, che ci chiama una

più crudele, e più inſolita carnificina. Ec

co che quei barbari per finir di ricoprire il

tormentato Giesù con gli ultimi ſcherni gli

mettono uno ſudicio ſtraccio di porpora su

le ſpalle: nelle mani gli danno per iſcettro

una canna, e gli adattano ſul capo un hor

rido diadema di ſpine, che ſpietatamente il

trafigge. Così coronano la noſtra vittima ,

prima di condurla al Altare. Così l'eſpon

gono alle beffe , all'ingiurie, ed alle per

coſſe d' un'eſercito, che lo ſuſſanna: Aa on

ſumandam bominis buonilitatem univerſa in

tam contumeliarum genera exercebantur, dice ,

Beda: Qual diſpreggio più vile, qual do

lore più tormentoſo º S. Bernardo contem

plandolo così coronato, io non comprendo, li

diceso Signore, qual ſia in te maggiore, ſe

l'ignominia, o'l dolore i contendant in te

delor, C confuſo , neſcio in utro magis pu
M m nia
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miari, a corona de-imonen : ſpin e inegerant

punione n. Ah che l'uſº e l'altrº è gº

o all' ultimo ſegno. Egli ſta, si oppreſſo

dall'ignominia, si ſpaſimante dal dolore e

dal fingue, che gli gronda dal capº trafitto,

si ſcontrafitto, che Pilato in mirarlo innor:

ridiſce. Lo ſpettacolo che egli fà di sè , è

cosi compaſſionevole, che il giudice lo ſtigma

baſtante è metter pietà anche ne' ſuoi piu fie

ri perſecutori: a tal effetto lo eſpone in pub

blico da un balcone, e moſtrandolo al popº

lo, dice ad alta voce: Ecce homo. E volle di

re: Eccovi un avanzo d' uomo, divorato

dalla voſtra rabbia. Volete piu ? tanto non

baſta a ſaziarvi lo ſdegno ? pietà di quilto
infelice. Miratelo s'egli ha più figura d'uo

mo. Pietà di queſto miſero: a che più inºru

delire in un cadavere, a cui altro non retti

ch' il ſepolcro ? ricordatevi che ſiete, uo

mini, ed abbia e pietà di un uomo, ch'avº

te quaſi diſumanato: Ecce Homo: Homº di

sit, ſpiega Eutimio, pre compaſſiºne , º &

ipi compaſſione moverentur. Mio Criſto a che
ſei giunto, che puoi porre pietà anche a gli

occhi de'tuoi più crudeli nimici! Ma oh Dio,

e che ſento i Tolle tolle, gridauo ſollevate

le turbe, crucifige eum . Toglici coteſto mo

ſtro dagli occhi, che ci contamina gli ſguar

di Alla croce, alla croce. Ah barbari ! ah

tigri! queſte non ſon voci d'uomini, ſon

voci di fiere. Chi vi ha così dementati, che

non volete inanzi agli occhi quel che ſeguiſte

poc'anzi anelanti per i deſerti º chi v'ha co

sì dementati,che morto vogliate, chi vi ſpopo

lò di cadaveri i voſtri ſepolcri? Ah fiere!Già

che voi nol volete inanzi agli occhi voſtri;

nieni, dirò, amabiliſſimo Redentore inanzi a

fi occhi de'tuoi fedeli. Egreainini:ecce bcmo.

iratelo voi prima, o Angeli . Ecco quel

uomo ſotto al cui piede voi, o Serafini, ab

ballate riverenti il volto. Ecco il voſtro mo

narca da cui cenni pendono anelanti le vo

ſtre ſchiere : Ecce homo : il conoſcete, o An

geli? che dite? Vidimus um, mi riſpondon

dal cielo, o non erat aſpectus, deſpectum , o

novi ſimum virorum , virum dolorum: unae nec

reputavamur eum. Così dicono , e ſtan colà

su attoniti, e lagrimanti: attoniti all'ecceſ

1o di tanto amore verſo degli uomini: la

grinaiti all'ecceſſo di tante pene, di tante

ignominie del lor Dio: Angeli pacis amarè

flebant.E tu ſtarai con ciglio aſciutto, o uomo?

Deh volta a ſpettacolo si compaſſionevole

i tuoi penſieri, e mira a che ſegno s'e per

te avvilito, in che forma s'è per te annienta

to il tuo Signore : Ecce hºmo. Conſidera s

queſte inſegne che lo ſvergognano. Queſto

( o) Berſer.2 poſt Epipb. (p)Adver. Iudaeos c.11.

ſtraccio di porpora,che lo ricuopre, è la divi

fa della tua mendicità,delle tue miſerie. Egli

l' hi preſe ſopra di sè,ed ha dati a te gli ore

namenti della ſua grazia, che ti fregiano agli

occhi degli Angioli. Queſte ſpine che lo

trafiggono ſon quelle, che ha prodotte la .

terra maledetta della tua carne. Egli le ha

preſe ſul ſuo capo, ed ha dato a te la coro

na del regno ſuo. Queſta canna, che l'av

viliſce, e l'inſegna della tua infermità, della

tua fiacchezza Egli ſe le ha adoſſate, poi

che , Infermitates noſtra ipſe portavit, & hi

data à te la fortezza, e la ſalute: le bruttez

ze che gli deformano il volto, ſono gli

sfregi, che han fatti all'anima tua le colpe.

Egli le ha preſe, e te l'ha rabbellita col ſuo

ſangue. Quanto hai tu di miſeria, e di mali,

te l' hà tolto, e ſe n'è egli oppreſſo . Quan

to hà egli di gloria, e di beni l'ha eſinani

to in se per comunicarlo a te. Ah, e chi fia

così inhumano, che non ſi abbracci, e ſi

ſtringa sì amabile Signore col cuore!(o) Vide

iam quid de Domino tuo ſentias, vide quibus

tracbiis vicaria charitatis redamandus, º am

plexandus ſit . Mio Dio, mio bene, Voi si

deforme con le mie brutture; io sì ornato co'

tratti delle voſtre bellezze! Voi si abbaſſato

con le mie viltà; lo si ingrandito con le vo:

tre glorie ! Voi ſotto a calci degli uomini

co' iniei, diſpreggi ; io a fianchi degli An

gioli co' voltri onori ! . E che dopo tanto

io non arda per voi e Ah ingrato ! e che io

dopo tanto v' abbia ſconoſciuto ed offeſo?

Ah infelice! e che io dopo tanto ſe non con

la lingua habbia con l' opere gridato contro

di voi crucifige º Ah barbaro! ah moſtro!

fulmini inceneritemi, terra ingojami, De

monii flagellatemi. Non mi mirate, o mio

Dio, che non lo merito. Mi odio, mi de

tetto, mi maledico . Voi annientato per me;

lo LDeificato per voi; ed io dopo tanto ſco

noſcente, e nemico; ohime queſto confron

go mi opprime! Non ſoſtengo,mio Dio,la o

voſtra preſenza, vedendomi cotanto ingrato:

Recede à me Domine, quia bomo peccator ſanº.

Ed io mi riconcentro col penſiero in quell'in

fermo che ho tante volte me, itato.

T E Rz A PARTE.

Cco già preſſo l'Altare la noſtra vitti

ma, mentre vi rivolgo il penſiero, mi ſi

1appreſenta d'avanti il Sacrificio d'Iſaacco :

(p) ſaac, mi dice Pertulliano, Iſaac ciòm à

patre boffia auceretur, Chrifii ex tam jam tº ne

denotabat, in victimam conceſſi è patre . Uſcì

Abramo al ſacrificio del ſuo unigenito Iſaac

Co;
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co; e mentre queſti portava si le ſpalle il

faſcio di legna, che formar gli doveva l'Al

tare, e la pira, andava il Patriarcha portan

do in una mano il fuoco, in un'altra la

ſpada: gnen, gladium. La ſpada per fe

rire la vitt ma, la fiamma per accendere la

catatta. Tale appunto mi ſi rappreseta l'eter

no Padre nel ſacrificio del ſuo Divino Vni

ento. Parmich'egli abbia in una mano la

fi , ed è l'ardore della ſua carità ver:

ſo del mondo, dall'altra la ſpada, ed è il

rigore della ſua giuſtizia verſo di Criſto.

iro la fiamma, e ſento accendermi il cuo

re vedendo un Dio sì amante dell'uomo -

Miro la ſpalla, e ſento irrigidirmi le viſce

re. Ohime quant'eila è rigida i Giuſtizia -

Divina quanto ſevera voi ſiete col innocen

te Giesù, fatto reo de' noſtri misfatti. Non

poſſo non eſclamare a voi, mio Dio, con i

ſentimenti di Tomaſo da Villanova: Dum

mimiàn videri vis juſtus , plus juſto fadius e

fuſtus . Qual tormento più orribile potete

voi fargli cader sù le ſpalle, che il ſuppº

cio d'una Croce? A rendere orribile un up

plicio due coſe covien che cocorrano: l'igno

minia, e'l dolore . L'ignominia opprime

l'anima, il dolore traffigge le membra s ,

amendu tutto l'uomo divorano, amendue

ſe giungono a ſommo fanno ſommo il tor

mento. (q) Illa morte mibilp jus inter onnia

genera mortium Tal fu quel di Criſto, ſup

plizio non fu in quei ſecoli nè di più vergo

gnoſa ignominia, nè di più ſtentato dolore,

che ia Croce. Parli dell'ignominia S. Gri

ſoſtomo: Cruz dedocoris ſgnum, o apud on

nes gente ignominia, o infamia putabatur.

Era la croce appo tutte le nazioni anco bar

bare l'ultima inſegna del diſonore, l'ultima

meta della infamia ; e pero l'abbominazione

comune di tutte le Genti, che n'avevano

in orrore anche il nome. La miravano i Gau

dei come il centro della maledizione: aborri

vano come eſſecrandi coloro, che vi pende

vano, e'l ſol guardarne i cadaveri era per

eſſi un contaminare gli ſguardi, e fumetiar

leg" : Maledictus quº pendet in ligno. Par

di Seneca del dolore: Il morire in Croce,

dice egli, è un intifichire nel tormento ; un

perdere a dramma è dramma la vita; un gu

ſtare a ſorſo è ſorſo la morte; un traſcinar

l'anima quaſi ſquarciata a pezzi in iſtentata ,

agonia ; uno ſtrugger i a goccia a goccia »

in quella guiſa, che l'orologio ad acqua ,

và votandoſi a ſtilla a ſtilla : Inter ſupplicia

tabeſcere, membratim perire, o per ſtillicidia
ansmann annuttare -

Colà dove nello ſtretto di Gibilterra ,

(q) Aug tratt. 36. in Io.

s'incontrano preſſo le colonne d'Ercole il

Mediterraneo, e l'Oceano, l'onde dei due

gran mari intraverſanſi, e formano una Cro

ce, che chiamaſi volgarmente la Croce di

Tarifa . Orribil Croce alle miſere navi, che

qi ſopra vi ſorgono! Elle fortuneggiano al

fannate, sbalzanſi, affondanſi, dibb toni,

e ſovente aſſorbite periſcono'. Due gran

mari, l'uno d'ignominia, l'altro di dolore,o

di ſpaſimo ſi uniſcono, e quaſi intraverſatiſi

a fare il ſupplicio della Croce. On e quale,

e quanto ineffabil tormento lo ſtarvi di ſopra

coil'anima, e col corpo in tempeſta i pre

ſto è il ſupplicio del noſtro Criſto, queſtºè

l'Altare su di cui và a ſacrificarſi l'innocen

tiſsimo Iſaaco: Novum, o peregrinum altare,

dice Agoſtino , cum novum, o inuſitatam,

fuerit sacrificium . Egli la prende, l'abbrac

cia, la bacia, e ſottopoſtevi le ſpalle sin

cammina al Calvario. Oh chi daſſe à noſtri

cuori lo ſpirito dell'Apoſtolo S.Tomaſo, ſic

che diceſsimo : Eamu, o no, » & moriamar

eum illo: Sapeſſimo almeno prendere in cº

traccambio di gratitudine, ſe non la ſua, la .

noſtra Croce, e ſeguirlo, intollerar con pa.

zienza quei pochi travagli, che dalla ſua ,

mano per poſtro bene ci vengono. Ma, in

grati chi ſiamo, ci giova anche in queſti

giorni di ſtarcene regalati sù le piume d'o-

gni delizia , lungi da ogni mortificazione,

da ogni pungolo; mentre il noſtro bene và

per noi anelante alla morte . Anelante di

cuore e generoſo; ma debole di membra o

traogoſciato, ed anſante. La debolezza di

quel corpo lacero., e tormentato trova in

ogni ſaſso di quelle rupi un inciampo, ei
egli, che diſſe : torcular calcavi Molus, op.

preſſo dal gran peſo , che trae, ſi ſtrugge

uaſi ſotto ad un torchio in ſudor, , ed in

angue, ond'è che tratto tratto cade giù

boccone a terra ſotto quell'orrenda carica ,

abbattuto, e poco men che ſepolto. Tà gli

porgi aiuto con le ſpalle d'un Cireneo bar

bara crudeltà de Giudei, ma aiuto di tiran

no º nºn già per dargli ſolievo, ma per

ſerbarlo a maggior carnificina . Sì, che

ſpeſſe ſtrappate di corda, che gli ſtringe i
collo, a viva forza d'urtoni, e calci io i"
gialla più alta cima del monte. Eccolo nel

tempio dettinato al gran Sagrificio. La bar

barie de Fariſei non patiſce dimore, e già

per mano di carnefici gli ha diſteſo avanti il

patibolº . Non patiſce dimore l'amor ſuo,e

già vi s'addatta per sè ſteſſo di ſopra al tor

mento. Il volto, e gli occhi gli ha rivolti,

e fiſſi immobilmente al Cielo il cuore a gli

uomini: le mani, e i piedi a manigoldi, e

M m 2 ne
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ne aſpetta le trafitture.

Ah eterno Padre : Rºſpice in faciem

cb iſtitui. Vi bit,o Padre, una si grande
ubbidienza del voſtro caro Vnigenito . Voi

mandate un'Angelo a trattenere la deſtra

ad Abramo, perche non ſcaricaſſe su la

teſta del figlio il colpo; Trattenete a queſti

barbari le deſtre, perche non traffiggano il

voſtro innocentiſſimo Iſaacco. Cºsi ben ri

3ponderà il figurato alla figura. Se baita un

ſuo ſoſpiro alla Redenzione del Mondo;

molto piu badera un diluvio di pene ch'ha

fin'ora patiti. Nò nò, il Padre, e' figliuo

lo vogliono compito il Sacrificio. Tratten

ne Dio la deſtra ad Abramo, dice S. Am

broſio, perche volle egli ſolo la gloria di
ſacrificare un innocente Vnigenito : Nolui

Deus in tanto facinore babere conſortem, neº

tantam gloriam bomini fidere. Rappreſenta:

moci preſente la crudele carnificina . Già

quei barbari con duriſsimi chiodi di mani e

piedi ſpietatamente lo traffigono. Va il rimº

bombo delle percoſse al Cielo, va il ſangue

in quattro fium sù quella rupe, e l'uno, e

l'altro, come già per Abele: Clamar de fºr

za. Ne giunge lo ſtrepito a gli orecchi del

Padre, e placatolo lo muove a riconci

liarſi col Mondo ; poiche mentre l'offen

dono i Giuſei con la maggior ingiuria, lo

placa il figliuolo col maggior Sacrificio:

Giugne a gli Angioli, e gli fiſſa eſtatici

nello ſtupore. Giugue alle ſtelle, e come

già le mura di Gierico al ſuon delle trombe,
cosi eſſe vorrebbero rovinar à pezzi su

quei perfidi Deicidi. Lo ſente da preſſo la

Madre, e ne rimane crocifiſſi nel cuore.

MLo ſentono i Giudei, e vi conſonano con

gli applauſi, quaſi ſtiano fermando la ruota

della lor f rtuna con quei chiodi. Si che

appena confitto l'inalberano sù quel patibo

lo, e lo pantano baldanzoſi è terra, quaſi
l'ultimo trof o della lor ſoſpirata vittoria.

INo nò perfidi . Nò nò inumani , non è

l'ultimo trofeo della voſtra vittoria; è l'ul

timo ſegno della voſtra barbarie; è l'ulti

mo eſſenpio della Divina Giuſtizia, è l'ul:

simo pegno della Divina miſericordia s è

l'ultimo trofeo dell'amore; è l'ultima meta

delle pene, che ſtruggono il notro troppo

amabile, troppo adorabile Redentore, e

L'io. Qui gli occhi a mirarlo, quì gli oc

chi à compatirio,o fedeli , che a sì doloro

ſo ſpettacolo egli v'invita: o vos omnes, qui

tranſiti, per viam, attendite, o videte 4 eſi

dolor ſfrut dolor meus ,

Ineſtimabile dolore, e chi ſia che lo

comprenda ! Egli dimenaſi sù quel patibolo
or in uno, 9r in un'altro lato, ed in nu

no trova ſito, o ripoſo . Vedeſte un naus

frago sbattuto dall'onde d'un mar in tem

pelta, che và di ribalto reſpinto da uno, o

da un altrº flutto, che furioſamente l'inve
ſte. Tal ſtà Giesu agitato da ſuoi tormenti

su l'Altare della ſui Croce . Vna furia di

ſpaſimo, che lo feriſce a deſtra, gli ſpin
ge à ſiniſtra il petto incadaverito ; quivi

uno ſquarcio violento, che gli apre il chio

do, lo ributta di nuovo con ugual offeſa a

deſtra. Di ſotto un'affanno inquieto gli al

za il capo incurvato, perche lo appoggi al

la Croce ; mà le ſpine, che col tocco di quel

duro legno ſi internano con acerbo ſtimolo

di dolore, gli reſpingono gia ſul corpo la

tetta. Ella cade abbandonando sè ſteſſa, ed

al ſuo abbandonamento cade lo ſpaſimo ad

innondar su i piedi traffitti, ed in fiumi di

ſangue da quelle piaghe ſquarciate ridonda :

La natura nol ſopporta, e raggricciaſi, ſi

raccoglie con le membra in sè ſteſſa, e ſi ſtrin

ge, pur così non ſi ſoſtiene, e con nuovo

abbandonamento ſi laſcia. D'avanti la debo

lezza fà cadergli le ſpalle ſul legno, ma l'aſ

pro del tronco ſtuzzicando le ferite del fla

gelli ne lo diſtacca . Ritto in sè su l'appog

gio de piedi non ſi regge, e di nuovo vi

abbandona. Qual egli viva fluttuando frà tan

te onde di dolore, che in quella Croce lo

sbattano ; vel dica il Sole, che non ne ſof:

fre lo ſpettacolo, e ſi ha coperto il volto i vel

dicºno i ſaſſi, che per pietà ſe ne ſpezzano i

ve! dica la terra, che innorridita ne trema;

vel dicano i cadaveri, che animati più «a

dolore, che dallo ſpirito eſcono da ſepolcri;

vel dica il Santuario, che in ſegno di cordº
glio ſi ha ſquarciato d'avanti il velo; vel di

ca la natura tutta meta, attonita, fluttuante,
e o men che cadente; vel dicano gli An

geli della pace, che ſon gionti ad intorbida

re i gaudii della beatitudine co i Pianti : Aa

geli pacis amarèfabant. Mà niun meglio che

voi può dirlo, Madre addolorata. O e qual

fù à si compaſſionevole ſpettacolo il voſtro

dolore ! Si ſpezzarono i ſaſſi, or che fu delle

voitre viſcere ! Si oſcurò il Sole, or che tu

della voſtra mente? Si riſentirono i sadave

ri, or che fu del voſtro ſpirito ! Si ſquar
ciò il velo dei Santuario, or che fu del vo

ſtro cuore! Voi non moriſte,che vi tenne in

piedi un miracolo di ſovraumana coſtanza -

Ma o e qual morte fu per voi la vita. Ella e

fu morte di tante morti, quanti furono li

ſguardi che rivolgeſte al voſtro Redentore ,

al voſtro figliuolo, al voſtro Dio crocifiſſo -

An figlio, voi diceſte, ah Dio, e non Pºla

che gli occhi, la voce, il fiato, il cuore, lº
ſpirito, la vita ſi ſommerſero tutti"

ao!llº
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abiſſo d'ineffabil dolore: magna eſt velut ma

re contritio tua : dolore , che vi ha fatto

Protomartire, e Reina coronata dei marti

ri, ond'è, che mirandoti non sò altro, che

eſclamar con Geremia, cui comparaboto.

Oh chi daſſe à noi di sì ineffabile dolo

re qualche p.cciola ſtilla, già che al dir di

Bernardino, potrebbe dividerſi in tutti gli

uomini , e baſterebbe ogni ſtilla a trafig

gerli. Ohime ! crucis clatos cunila ſimul

alementa ſinſerunt, dice S. Leone. I chio

di di Criſto han fatto piaghe in tutta e

quant'ella è vaſta la natura, e ſol nel tuo

cuore non fan ſenſo o peccatore. Solus homº,

grida ſtupito Girolamo, solus homo non conº:

patitur, pro quo ſolo Chriſtus patitur,. Ah più

inſenſibile degli elementi ! Ah de ſaſſi più

duro ! Ah de cadaveri ſteſſi più morto:

E che più aſpetti, o peccator a compunger

ti ? Che più aſpetti a conoſcer la gravezza

de' tuoi peccati, che Dio ti moltrasi gran

de nel gaſtigo del ſuo figliuolo : guem Degº

propoſti ad oſtenſionem juſtitia, come dice S.

Paolo ? Che più aſpetti è deteſtar quei miſ:

fatti, che han crocifiſſo il tuo Dio, che ſi

ſtrugge; Siſtrugge come una vittima, che

a poco a poco conſumaſi in olocauſto. Oh

e che più gli rimane sù quel doloroſo pati

bolo ! Egli può ben dire meglio che Gie

roſolima Vindemiavit me Dominus in die ira

furori ſui. Ebbe amici, che lo ſeguirono,

già n'è privo , che infedeli l'abbandonaro

no. Ebbe turbe , che lo amirarono, hºr

lo ſuſſannano, e lo beſtemmiano ſaziandº

delle ſue agonie, e del ſuo ſangue le pupil

le. Ebbe Angioli, che'l confortarono, hº

non ve n'ha pur uno, che lo ſollevi nell'

eſtrema agonia. Ebbe Madre, già ne ha fat

to raſſegna, e ne ha preſo Giovanni il poſ

ſeſſo : Ecce Mater tua. Nè meno ha voi, o

Padre, che il laſciate in abbandono ne' ſuoi

tormenti, ed è coſtretto a dolerſene: Deus

Deus meur,ut quid dereliquiſti me ! Entrate in

quel 'anima : Vindemiavit illam Dominus in

aie furori, ſui. Vibrillò già l'allegrezza; ma

rimaſe abiſſata in un mar nero di malinco

mia colà in Getſemani. Vi ebbe vita la

volontà con i deſideri, e con le brame; le

ſacrificò l'ubbidienza ſoggettandole al Pa

dre : Non mea, (ed tua voluntas fiat. V'eb

be giubilo per la viſta beata della ſua Divi

nità, l'iteſſa beatitudine milita al ſuo tor

mento : tota divinitatis gloria militabat ad

panam. Ne ſpiccaro raggi di miracoli, gli

hà eccliſſati l'umiltà , che lo moſtra debo

le, ed impotente à i Fariſei, che dicono :

Alio, ſalvo fecit ſe ipſum non poteſt ſalvum

farere, si fiius Dei eſi deſcendat de Grace. Le

calunnie dei ſuoi nimici gli han tolta preſſo

di tutti la fama. I diſpreggi d'Erode, che

lo veſti da matto gli han tolto il credito dei

ſuo ſenno, onde non compariſce più uo

mo, ma verme: Fgoſum vermis, o non bom2.

La Croce gli ha tolto la terra. Il Sole gli

ha tolta la luce. Le tenebre gli han tolto il

Mondo . Mirate quel corpo : Vindemiavit

illud Dominus in dio ira furoris ſui. Le mem

bra non anno uno ſtraccio, che le ricuopra;

gli rapi ogni veſte l'avarizia dei ſuoi carnefi

ci . Gli occhi non anno ſguardi, glieli ha

tolti il ſangue, che dal capo gl'innonda, e

l'agonia che gli eccliſſa. Non hà riſenti

menti la lingua; glieli troncò la Pazienza,

e ſe hà voce, l'ha o per chiedere il fiele con

un sitio, è per ottenere perdono è chi l'uc

cide. Pater ignoſce illis, quia neſciunt quid

faciunt . La bellezza di quel volto ſi sfigu

rò à gli ſputi, è gli ſchiaffi , alle lividure,

che lo sfreggiarono. La robutezza di quel

le membra ſi ſnervò alle veglie,è gli urtoni,

alle catene, che lo infiacchirono. La vivez

za di quelle carni ammorti alle ferite, che

per ogni parte l'impiagano all'effuſione di

tanto ſangue. La pelle rimaſe a ſquarci su

i" uncin de flagelli. I capelli rimaſero

rappati frà le dita dei ſuoi carnefici , frà i

bronchi delle ſpine. Il ſangue fino all'ulti

me ſtille è rimaſo per le ſtrade di Geroſoli

ma, per le rupi del Calvario, sù l'Altar

della Croce. Gli reſta ſolo il fiato, gli ane

liti, e la uita ; mà già li conſuma : Conſu

matum eſt , o inclinato capite tradidit ſpie

ritum . . -

Eccoti, o uomo, il tuo Dio eſinani

to, eccoti il tuo Giesù conſumato in olocati:

ſto sù d'una Croce. Queſto che avvanza è

un gruppo d'oſſa ſpolpate, è quaſi la cene

re , che dalla fiamma avanzò sù l'Altare -

Così per te s'è eſſinanito, così per te s'è

annientato queſto uomo Dio 9ao nate Dei,

eſclamo con Agoſtino : 9uo nate Dei tua fla

gravit charitas ! quo tua proceſſit pietas ! quo

azerevir benignitas ! quo tuus attigit amor! Ah

eterno Figliuolo di sì grande Iddio, ed è che

ſegno vi ha condotto l'amore! Tigri d'Irca

nia, Moſtri di Scitia dite, può dopo tanto

non amarſi Giesù ? può nelle voſtre caverne

trovarſi cuore si fero, che non ſi ſtrugga »

per amore al veder che ſi ſtrugge per amo

re un Dio? Non parlo a voi, o fedel. Pur

lo à voi,o moſtri, parlo anche à voi, o De

monii, dite può dopo tanto non amarſi Gie

sù ? a me par di veder i Demonii, che ſi ri

tirano nell'Inferno, nè anno ardire di con

tradirmi . Ah uomo ſetà foſſi un Dio, ſe

tù foſſi il Dio di Dio, che potea far piu per
tC
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te queſto Dio ? e dopo tanto può né amarſi

Giesù ? Se ſi trova un cuore sì fiero, che

non l'ami, io prendo il fulmine di Paolo, e

grido. Anathemaſit, quinon amat Dominum

ioſ run Isſam coriſtum Cielo ſaettalo, Terra

ingojalo, Creature abiſſatelo . Anatherº/fr.

Ma contro chi ſcaglio i fulmini ? Ahime

che cadano ſul mio capo. Io ſono, che do

po tanto non amo di vero cuore il mio Gie

sù. Io ſono, che dopo tanto l'offeſi. Ahi

rimembranza funeſta che Giuda, che Giu

dei, che carnefici ? voi ſiete innocenti Pa

ragonati al peccatore che oggi l'offende.

Giuda il vendè; ma noi conobbe - I Giu

dei lo diedero alla morte; mà nol con b:

bero. I Carnefici lo crocifiſſero, ma nol

conobbero : si enim cognoviſſent, numquam

Dominum glorie crucifixiſent. 1 è lo conoſci,

o Criſtiano, l'adori, per tuo Dio, e tutº

to dì lo torni a vendere per un capriccio,

tutto dì lo torni a traffiggere con nuove

colpe. O colpe à lui più doloroſe, che i
ſuoi chiodi : Rurſum crucifigente fibimetipſi

filium Dei, go oſtentui babentes. Ah barbaro,

ah fiero, ah moſtro, che ſei, come non hai

orrore di te ſteſſo º come non ti vergogni di

comparir nel Mondo? come non fuggi ad

intanarti in qualche caverna, perche non ti

veggano le creature? fuggi fuggi dal Mon

do o peccatore, e ſe non puoi fuggir dal

Mondo,fuggi da te. Deteſta, maledic,abbo

mina que peccati, che han crocifiſſo il tuo

Dio, quei peccati, che t'han reſo tanto in

grato al tuo Dio: Ah mio Dio li deteſto,

pli maledico, gli abbomino. Ah ſe io poteſſi

cancellarli col ſangue di queſte vene, ah ſe

io poteſſi ſoddisfar alla voſtra giuſtizia con

mille morti. Deteſto me medeſimo, ma qual

caverna mi naſconda, qual voragine mi aſ

ſorbiſcaº non altra il può fare, che la ca

verna di queſta piagha, l'abiſſo di queſto

cuore. Queſto anche adeſſo ripete per noi al

Padre: Pater ignoſee illis. Questo ci chiama

benche peccatori, e nemici. Queſto ci chiu

de: in foraminibus petra , in caverna macerie.

Oh bontà infinita ! Queſte piaghe, che ab

biamo aperte, queſte piaghe, che abbiam ,

rinovate, han da eſſere il noſtro rifugio, i

molto ſcampo dai fulmini di Dio ſdegna

to? Si in foraminibus petra. O bontà infini

tà. Quì entriamo con tutte le noſtre ſperan

ze, con tutti gli affetti del noſtro cuore, o

peccatori. Quì celiamo il noſtro capo. Mio

Dio non ci mirate, mirate il voſtro figliuolo.

Non mirate le noſtre colpe, mirate le ſue

piaghe, qui ſi ſoddisfaccia la voſtra giuſtizia

Per i noſtri delitti. Noi gli odiamo, noi li

deteſtiamo come voltre offeſe Oh chi ci

daſſe il morirne per dolore a voſtri piedi.

Reſpace Domine in faciem chriſtitui. Vorrei

ſtra.PParmi da me ſteſſo, e fuggirmi, ma do

ve fuggoi a piedi dall'eterno Padre?Ohime

che non hò ardire di comparirli avanti per

non provocarlo a ſuegno, perch'io ſon l'omi

cida del ſuo figliuolo. A p.edi dello Spirito

Santo ? No, che temo mi volti le ſpalle,

mentre tante volte hò ributtato le ſue iſpi

razioni, che mi divertivano dal peccato Sen

to una voce che mianima. Paier ignoſce ilar,

guia neſciunt quidfaciunt, ſento una voce,

che mi chiama è naſcondermi: in foraminibus

petra, a caverna materia:mà chi m chiama il

mio offeſo, il mio oltraggiao,ilmio crocifiſſo

Giesu.Ah mio bene,ah bontà,ah dolcezza e

infinita! chiamate l'ingrato, chiamate il

reo della voſtra morte, chiamate quel mo

ſtro, che tante volte vi ha crocifiſſo. Ah mio

bene eccomi è voſtri piedi, ſotto di voi mi

ricovero, di voi mi fo ſcudo: entro pentito

de' miei misfatti nelle caverne di queſte

piaghe per ottenermiſericordia. Qui chiu

diamoci tutti, Vditori, quì dentro mirateci,

o eterno Padre, di queſto sague ſi ſoddisfac

cia la voſtra giuſtizia, in riguardo di queſto

perdonateci, eſaudite il voſtro figliuolo, che

anche per noi vi dice Pater ignoſa e illis Pietà

mio Dio,miſericordia,o mio Dio,grazia mia

I)io di non mai più offendervi. Reſpice, que

ſumus Domine ſuper banc familiam tuam , pre

qua Dominus noſter 7eſus Chriſtus non dubi

tavit manibus tradi nocentium , o Crucis /º-

bire tormentum.

PRE
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Nel di Solenne di Paſqua.

Hec dies quam fecit Dominus, exultemus,e letemur in ea:

Cosi sù la Cetra di Davide canta piena di giubilo

Santa

su Omparvi ſon già trè

A giorni su queſto

pergamo araldo di

morte, per il vegliar

vi al pianto. Vengo

oggi nunzio di vita

per richiamarvi al

giubilo: exulterna ,

o la tenur . Ecco

già compita la gran

giornata del vero

Gioſuè, a cui die ſplendore il ſole non già

con la luce de raggi ſuoi, ma con l'amore

del ſuo ecliſſi. Ecco terminata la gran bat

taglia, e riportata già la vittoria, per cui cd

lò di Cielo, e ſotto la celata di queſta carne

ſi poſe in campo il Signor degli Eſerciti.

Ecco debellati e poſti in catena i Tiranni,

che han devaſtata ed oppreſſa dal principio

del Monio la Monarchia dell' Altiſſimo in

terra. Ed ecco finalmente Giesù il Maſino,

i Auguſto, il Divino, il Vittorioſo, il Trion:

fante, che cambiatoſi in Campidoglio il

Cielo, la Terra, e l' Inferno celebra oggi

della ſua vittoria il trionfo. Voi,o Abacuen

Profeta ne foſte gran banditore ed io al ſuo

no delle voſtre voci mel rappreſento:operuit

celes gloria eiur, o laudºs eja piena ſi ter

ra O che pompa a mmirabile! Ella ha ripie:

na di maraviglia, e di gloria il Cielo. Va di

applauſi riſonante la terra. Và sì gran Trion

fante in un Carro maeſtoſo di luce balenan

te, con tanti raggi di Divinità, che mille ,

Soli rimarrebero oſcurati ad un ſuo lampo:

splendor jus ut luc erit. A deſtra ha la Cro

ce, la gran lancia della ſua battaglia, il gran

Trofeo della ſua vittoria, ed in eſſa affilio il

Chirografo della noſtra condennagione già

lacero, e cancellato. A ſiniſtra le chiavi del

1a morte, e dell'Inferno in ſegno della Si

gnoria, che n'ha preſa, cornua in manibus

eju , ibi a 4/condita eſt fortitudo eius , e nel

volto ſuo glorioſo moſtra il Paradiſo, già

Chieſa.

aſserrato Egº ſum vivus,parmi di udirlo con

Giovanni, Egºſum vivu, Zo fui mortuus, 3

ºre/um virus in ſeculaſaeculorum, o baº, o

ºſare morti, 3 inferni. Gli veggo inanzi

al Carro" le Porte del tempio di

Salomone, l'Altare, il Candeliero, il Velo, e

l'Area Ombre. Moſaiche che già tramonta

no innanzi al Sole di Giuſtizia , che ſi alza

Ai per oceaſun. Gli precedono le Porte del

limbo, ſvelte da Cardini, e con eſſe intere

le catene di Adamo, e di tutti i Padri già

incarcerati in quell'ombre. Mà la pompa ,

maggiore la fanno i tre debellati Tiranni,

ghe van cattivi, e depreſſi avanti a piedi dei

Trionfante. Queſti rapirono ſingolarmente

gli occhi voltri,o Santo Profeta, queſta voi

ſingolarméte cantate:ecco il primo Tiranno

in catena:ia Morte: Ante faciem ejas ibit mors.

Egredietur Diaºoſus ante ories ejus. Ecco l'a-

tro, Lucifero. Pro iniquitate tentoria Atibio

pie.Ecco il terzo, il Peccato La morte, Lu

cifero, e' Peccato, ſon quelli, che han tratto

di Cielo a Terra si gran Campione divino,

quelti ſon quelli, con cui ha combattuto mo

rendo, e si le perdite di queſti oggi trionfa:

Viºia plane mors,opus Diaboli,ro peccati pana,

viºun peccatum, viciuszo malignus ipſe pecca

ti audor, o mortis, cosi gli canta il Peana »

Bernardo. A rimirar queſto auguſto trionfo,

ed in eſſo l'abbattimento de'tre sconfitti T

ranni v'invito ne'tre diſcorſi di queſti gior

ni, o fedeli, mirarete oggi nel primo la s

Morte,dimani nel ſecondo il Demonio, e ,

nell'ultimo il Peccato trionfati da Criſto.

Abacuch li vide in Profezia , e giubilando

eſclamò : Ego autem in Domino giudebo, zr

exultato iº leo 7eſu meo, Noi che gli vedia

mo adempiti : In Domino gaudeamus, exulte

mus in Dee Jeſu noſtro. -

L primo Tiranno ſoggiogato da Criſto:

. La prima furia che con l' orribile defor

mità del ſuo ceffo accreſce Maeſtà,"-

Vialli
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viglia al Carro del ſuo Trionfo è la Morte:

Antefaciem ejus ibit mors. Mori, ripiglia

Criſoſtomo, ſubiecta eſtg" , o in

riumpho dutta captiva. Seguaci del Reden

tor vittorioſo, miratela, e gioite. Queſta è

quella furia ſpaventoſa, di cui furon precurs

ſori, e forieri i due più abbonnevoli moſtri

di abiſſo: Lucifero,e'l peccato. Queſta è quel

la furia, che ſi ſcatenò dall'Interno, cinta

di guerre, di peſtilenze, e di ſtragi i fune

ſtar l'univerſo. Queſta è quella furia, cui vi

de S. Giovanni su d'un Cavallo pallido

correr con baldanza imperioſa la terra Egºzi

pallidus, & qui ſedebat ſuper eum , nomen il

meri. Queſta è quella furia, che coronataſi

Tiranna colà nel Paradiſo delle delizie,cal

peſtò famiglie, divorò eſerciti, ingoiò na

zioni, deſolò provie, ed empi di pianto

i Regni, di ſcorruccio i Teatri di ſangue i

campi , di ceneri i Sepolcri, e di terrore il

Mondo: la Morte: Vltimum terribilium, co

me la chiamò il Filoſofo. Or.eccola oggi

debellata, e quaſi morta inanzi al Carro di

Giesù riſuſcitato: in triumpbo dućta captiva.

Egli l'ha vinta, egli l'ha tolta la potenza-º,

egli ſe l'ha poſta umiliata à piedi. Calpe

ſiatela, e cantate: Vbi eſt mors vittoria tua,

ubi eſt mors ſtimulus tuus! abſorpta eſt mors

in victoria. - - -

Mentre io chiamo con queſto invito i Fe

deli ad'inſultar co' rimproveri alla morte,

veggo che molti ſi ritiran col cuore, Vinta,

parmi che dica tal uno, vinta da Criſto ri

ſorto è la morte , ma vinta per sè , non vin

ta per noi. Vinta per sè l'hà egli, e con -

glorioſa vittoria, però che riſorgendo a nuo

va vita le ha conculcata con piede imperioſo

la teſta. Svolgendoſi della ſua ſindone le ha

ſquarciate le inſegne, abbattendo la lapida

del ſepolcro le ha ſmantellata la piazza ,

uſcendo impaſſibile ed immortale dalla ſua

comba le hà ritolta per ſempre dalle fauci la

preda. Per Criſto puo ben cantarſi. Vti eſi

rnors victoria tua, ubi e/º mori ſtimulus tuus?

Merce che per lui queſta furia non ha più

1tiniolo da ferire, non ha più dente da mor

dere, non lià più vita da moverſi: Chriſtus

reſtiºgens ex mortuis, jam non moritur, mors

iii ii a non dominabitur. Mà non è così per

noi. Per noi è ancor viva, per noi è ancor

armata, per noi è ancor regnante la morte.

Ella ci fa piombar sù la teſta ſenza riparo la

falce. Ella ci profonda ſotterra , e c'impri

giona ne' ſuoi ergaſtoli , ella con tirannico

iisde non prima lafeia di calpeſtarci, che ci

il ritoli in polvere, e ci annienti: beſtia eru

e is , anaritttao amariſſima, fator , berrer

irri. n Aciº , così l'ingiuria con Bernardo

-

il mondo. Tal'è rimaſa anche dopo il trion

fo di Criſto queſta tiranna crudele, come

dunque può dirſi anche vinta per noi ? si

victa, dimanda coni" ragione il medeſi

mo Bernardo, si vieta , quomodo adbue pre

valet univerſi ? S'è vero ch'ella è già Vinta,

come tanto ancor prevale, e come tanto do

mina sù d'ogni capo º come vedeſi ancor

oggi ſul ſuo cavallo pallido correr il mondo

calpeſtando cadaveri, ed empiendo di ſtra

gi, e di terrore la terra ? Vinta anche per

noi io la direi,ſe la vedeſſi come i Leoni, e

gli Orſi sbranati da Davide Sbranava Da

yide i Leoni, e queſti ſgangherati di ma

ſcella nè potevano addentar più Davide, nè

poteano addentar la ſua greggia. Sbranata

da Criſto la morte è vero, che non può più

divorar lui ch'è l'Autor della vita, ma per

noi , benche ſiamo ſua greggia,ha zampe, e

fauci, con cui ogni momento ci calpeſta, e

divora: Si vita,guomoao adbuc prevalet uni

verſ, º -

Nò nò,Fedeli,la vittoria è compita, iI

trionfo è intero. Criſto ha vinto, non ſol

per sè,mà ben anche per noi. Anche per noi

è debbellata,anche per noi è morta la morte.

Abſorpta eſt mors in vittoria. Prima che tal

ve la moſtri in sè ſteſſa, eccovene un'argo

mento, e velporta S. Baſilio da Seleucia.

Volgetevi col penſiero nell'orto di Getſe

mani, e mirate colà il Redentore, come
ſon f" tre giorni il miraſte : Egli ſtà proſte

ſo abbattuto di corpo, e di cuore a terra s.

Rivolgetevi un'altra volta il i" , e

miratelo. Il tedio gli ha infievolite le mem

bra, il timore gli ha impallidito il viſo, la s

malinconia gli ha annugolato il ciglio: ca

pit pavere, tadero, 6 meſius eſe: palpita,

anela, agonizza , e gli gronda per ogni

parte del corpo un nembo di ſanguinoſo ſu

dore: factus eſt ſudor eius ſfcut gutta ſangui

nis decurrentis in terram. Qual è l'avverſa

rio che lo ſpaventa ? qual'e l'antagoniſta ,

con cui combatte i qual orribile ſpettacolo

lo pone in agonia, e li cava dalle vene il

ſangue ? E' la Morte, che già ſi avvicina s,

la morte, che ſe gli preſenta d'avanti, ſtre

pitoſa, terribile, ed armata di chiodi, ſpi:

ne , e croce: triſtis eſt anima mea uſque a

mortem. la Morte ? alto quì per un poco, e

volgiamoci col penſiero all'Apoltolo S.An

drea Eſce Andrea da ſuo carcere, e m ra

à ſe preparato il patibolo della croce:lo mira,

e che fà ? Vedeſte un Vſignitolo, che tiſcito

dall' ombre della notte, e del nido ſorge

Cielo aperto, e mira ſul mattino ruggiado

ſa , e vermiglia l'aurora, come brilia, co

me giubula , con e feſteggia ! Egli la ſaluta

col
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col canto, la vagheggia co guardi, e le

ſpiega anſioſe, e veloci incontro l'ali.Voi lo

direſte una fenice, che ſi porti volando a

divamparſi, è ſtruggerſi in quel bel rogº di
fiamme acceſe su l'orizonte dal Sole. Così

à punto Andrea al veder la ſua Croce, tutto

bro negli occhi, tuttoi" nel volto,

tutto ardore nel cuore, la ſaluta, la vagheg.

gia, e vi ſtende, come ad un Aurora di

vita, le braccia. salce bona crux ditº doſa

rata, felicità amata,ſine intermiſſione guaſta,

co tandem cupienti animo preparata: ſecuras,&

gaudºni venio ad te. Quale ſtravaganza è mai

queſta? Criſto,ed Andrea vanno del pari in

contro alla Croce,incontro alla morte, Cri

ſto ſi attriſta, Andrea giubila, il Signor de

gli Eſerciti è pien di terrore, un fragilSol

dato è pien di coraggio, il Leon di Giuda

agonizia, e vien meno, un debole Agnel

lo ſi ravviva,e gioiſce. Triſtis eſt anima mia,

uſa; aarmortem, dice Criſto, e ritiraſi: Salve

posa crux , dice Andrea, e l'incontra, che

ſtravaganza è mai queſta ? Non è l'iſteſe

ſo patibolo, non è l'iſteſſo tormento, non è

l'iſteſſa morte ? Nò, dice Baſilio da Seleu

cia, è l'iſteſſo il patibolo, ma non è l'iſteſſa

la morte: la morte, contro di cui andò Cri

ſto in Geroſolima, era la morte viva: la mor

te, contro di cui andò Andrea in Acaja, era

la morte già morta. Viva era la morte con

tro di cui andò Criſto, perche ancor non

s'era azzuffata in battaglia con l'Autor della

vita, ed in Getſemani fù la prima volta, che

fè vederſi uſcita contro di lui in campo.

Morta era la morte, contro, di cui andò

Andrea, perche attaccataſi già con Criſto

nel Calvario, rimaſe morta nella Croce ,

itteſſa, in cui fu trafitta la vita: Mors mor

tua tunc eſt in ligno, quando mortua vita fuit.

Or Criſto per darci è divedere, ch'egli ſi

cimentava con la morte viva, entrando in

Campo, temè, ſi attriſtò, ritiroſſi, agoniz

zò, capit paverefabius in agonia, Andrea »

perchè cimentavaſi con la morte già morta,

per queſto al vederla non ſolo non palpitò,

mà gioì, ſecurus o gaudens venio adia. La ,

morte viva fu sì terribile, che potè dar ter

rore al ſopraciglio d'un Dio, la morte mor

ta fù così diſpreggevole, che al vederla potè

porſi in canti di giubilo, anche la lingua »

d'un'uomo:Vditelo da Baſilio: (r) Chriſtus in

mortem ti ventennadbuc expeditionem ſuſcipit,

ideò pro rei veritateſe gerit , Apoſtoli cerò mor

te deviºla, o velusi jugulata, o extremum

expirante bene multum animati eam invadunt.

Si che io diſſi bene, che il noſtro trionfante

ha vinta la morte, non ſol per sè, ma ben

9aareſ del P. strozzi,

ſr) Orat. 32 ſub finem.

-

anche per noi: Perocchè, al dire del mede

ſimo Baſilio, quella, che prima della Croce

di Criſto era formidabile, dopò la Croce è

divenuta contentibile, mercè che non è

più morte, ma un Cadavero di morte: An

te Crucem formidabili, poſſº crucem contem

ptibili ,

Bel penſiero, mi ripigliate Voi,bel pen

ſiero di Baſilio è queſto; Mà biſogna mo

ſtrarci, che avea di formidabile prima di

Criſto la morte, che ancor oggi non ab

bia, onde debba crederſi contentibile. Sì

andate al letto di Ezecchia moribondo, 82

uditelo come eſclama: Ego dixi in dimidio

dierum neorum vadam ad portas inferi.

Miſero di me, nel meriggio de'giorni miei

mi tramºnta il Sole della mia vita. Ecco

che io laſcio per ſempre il Mondo, e me ne

vò dolente alle porte ſpaventevoli dell'In

ferno ad porta inferi. Qual è queſta porta

dell'Inferno, che fà ſoſpirare Ezecchia. Non

altro, che la morte. Mà perche porta dell'.

Inferno la morte ? Perche per la morte en

travano, ed entran pur oggi nell'Inferno i

malvaggi, e per la morte altresì entravan

prima di Criſto nell'Inferno anche i Giu

ſti. All'Inferno i Giuſti ? Si. I Davidi,gli

Abrami, i Giacobbi, i Patriarchi, i Pro
feti, i" non penſate, che en

traſſer morendo dalla terra al Cielo, entra

vano dalla terra al carcere del limbo , che ,

per eſſer ſotterra ben chiamavaſi Inferno: aa

portas inferi. E qual carcere era mai queſto

Inferno del limbo ? Vditelo dal medeſimo

Ezecchia: Vadam adportas inferi, non videbe

Dominum Deum in terra viventium, non aſpi

ciam hominem ultra, o habitatorem quietis.

Egli il limbo era un Carcere, da cui non

vedeaſinè Paradiſo, nè Mondo: un Carce

re, i cui non giungevano nè i raggi di que

ſto Sole viſibile, nè lo ſplendore del volto

beatificante di Dio: un Carcere per la pee

na doloroſa del danno, che vi paſſavano gi"

imprigionati, pieno di tenebre, e d'ombre, e

per l'iſteſſa un Caosriſonante di continui

aneliti, ed anſioſi ſoſpiri. Ad un tal carce

re era porta, anche a Giuſti, la morte. Per

queſta vi entrò Criſto, benche vi entraſſe a

diſtruggerlo i morf ti, dice Teodoro Abu

cara , nor, ili porta fuit, go ingreſſun deſien

aenali ad inferoi. Per queſta" ad en

trarvi Ezecchia, ond'è che, ad eſſa acco

ſtandoſi,ſoſpirava gemendo : sicut pullu, hi

randini, ſe clamabo, vadan ad portai inferi.

Per queſta iva ad incarcerarviſi Giacobbe ,

onde anch'egli ſoſpirando piangeva diſcen.

dam lagens ad inferos . Horſe prima di Cri.

N n ſto
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ſto la morte i malvaggi era porta al Carcere

dell'Inferno, ed a Giuſti era porta al Car

cere del Limbo, ch'era anch'eſſo un'Inter

no, come non era ella lagrimevole, come

non era formidabile : ante Crucem formida

litis. Ponte de ſoſpiri chiamaſi in una gran

Repubblica d'Italia un póte,per cui paſſano

i Rei,ailorche ſon condotti in prigione. Por:

ta de ſoſpiri potea prima di Criſto chiamarſi

la morte, perchè e malvaggi,e giuſti entra

van per eſſa ſoſpirando, a chiuderſi in una

doloroſa prigione frà l'ombre: Vadan ad

porta inferi. - - - --- -

Mà viva GIESU', viva il Vittorioſo,

viva il Trionfante, ſita mercè la morte nºn

è più porta dei ſoſpiri, perchè non è più

porta dell'Inferno a Giutti. Non può piu

un Ezecchia piangere , e dire : va fem ad

portas inferi. Il diftruggitor delle noſtre a

ſciagure l'hà cambiata da porta dell'inferno,

in porta Trionfale del Ciclo ; Egli l'ha fat

ta da vero Sanſone. Chiuſero i Filiſtei Stº:

ſone nella Città di Gaza, e credeano gli

ſciocchi d'averlo già quaſi un leone in ſer

raglio, e nelle lor i" cattivo . Ma gli

ſcherni quel grande Eroe con le ſolite pro

dezze il ſuo robuſto valore. Strappò egli

con la forza prodigioſa delle ſue braccia º

le porte della Città, che gli aveau cambiata

in prigione, e diveltele con eſſo i cardini, e

le sbarre ſe le poſe sii le ſpalle, e le portò

eneroſo fin sù l'alta cima del monte Che

ron: Conſurgens apprebendit ambas pºrta fo

res cum poſtibus ſuis, o ſera, impoſta/gas ha

muris ſuis portavit ad oertiesm monti. Mà

perche fece queſt'Ercole dell'Ebraiſmo così

ran forza º Non baſtava per la ſua libertà ,

f" ſgangherate quelle porte, e buttatele a

terra ? non era ſcherno maggiore de' ſuoi ne

mici, non era posipa piu nobile del ſuo va

lore, che rimaneſſero ivi abbattute ad irru

ginirſi frà l'erbe ? perche con nuovo trava

lio ſe le carica su le ſpalle, perchè le porta
f, sù la cima d'un monte, e perchè fri tut

ti i monti circonvicini elegge il Chebron a 2

Non và queſto ſenza mitterio. Nò,che San

ſone in queſto fatto fu figura ed ombra di

Criſto. Diſceſe dal Calvario colà giù nel

limbo l'anima del Redentore, e voi è Fi

1iſtei d'Infernop" d'averla, come l'ani

me di tant'altri Profeti, e Giuſti,trà le voſtrº

ombre cattiva: Ma egli la fece da Sanſone.

Samſon con urgºnº apprehendit ambas porta fo

ras , e Criſto riſorgendo, portas areat, 3'

vedes ferreo confregie. Fracaſsò le porte,but

tò à terra quel carcere, rovinò per ſempre

il Liaoo . Sarſon impoitas humeris porta vit

..(s) 3rsa hon. ... (1) In Epitaph. Nepo:ia 7.

ad verticem montis, e Criſto, prendendo fo .

pra di se la morte,preſe in eſſa si le ſpalle ,

le porte infrante di queſta ſotterranea pre
gone, e le portò sii l'alta cima del Chebron.

Chebron nella lingua Santa s'interpreta ſo

cieta caſiſti, che quanto il Cielo, il Pa

radiſº , Sissi, nel Chebron, cioe a dire ,

nel Cielº, nella cima del Chebron, cioè a

dire nel Paradiſo. ha il noſtro Sanſone pan

tate le porte del Limbo, quelle ch'eran por

te di carcere l'ha fatte porte di una Regia,

quelle ch'eran porte dell'Inferno l'ha fat ,

porte dell'Empireo. Porta dell'Inferno era

Prima di Critto aaco à Giuſti la morte, mer

ce al noſtro Sanſone, che ſopra di se li pre

ſe,ella è fatta porta del Paradiſo. Vi ringra

zio S.Gregorio, che m'avete illuminato ad

intender il miſterio : (s) portas tulit , o

montis verticem ſubiit, qui i reſagendo clauſtra

iºrni a tulit, o aſcendendo cielorum regna

pene avit.

Sì sì, Porta del Paradiſo è già divenu

ta la morte, perchè introduce alla vita, alla

beat.tudine, all'Eternita della gloria i Giu

ſti: Janua patria, nativitas vite, principium

beatitudini, principiun premiorun, cosi la

ſaluta il Bleſenſe. Porta del Paradiſo, pe

rocchè per eda entrano colà sù trionfanti gli

Stefani, i Lorenzi, le Catarine, le Agnei.

Porta del Paradito, e porta sì ampia, che

per eſſa entrano in quel campidoglio celeſte

non ſolo i Martiri, e gli Apoſtoli laureati ,

má ancora i La dri, ditelo voi Santo Ladron

crocefiſſo : bodie mecum eris in Paradiſo, vi

diſſe Criſto, e voi morendo entrate con un

paſso da un patibolo d'infamia in un teatro

di gloria - Maraviglia, dice Girolamo, pri

ma di Criſto per la porta della morte entra

va nell'Inferno amco un'Abraamo , dopo

Criſto entra per eſſi in Paradiſo anche un s

Ladrone: Ante chriſtum Abraham apud in

fero, poſt Chriſtum latro in Paradiſo Che ſe

tal ſi è reſa la morte, come non è ella vinta

anche per noi ? Eila è vinta in tal guiſa ,

che ove prima era l'orrore, oggi è l'alle

grezza dei Giuſti; Quella ch'era il lutto de

gli Ebrei,è il gaudio de Criſtiani: (t) He -

breorum lu tus , gaudium e/º Chriſtianoram ,

dice Girolamo. Ond'è, che in miſterio Mo

sè morto ſi piange, Giesù defonto ſi porta

ſenza eſequie, e ſenza lagrime al Sepolcro:

Moyſes plangitur, 7eſus abſ que funere, 6 lacry

mi, in morte ſºpelitur. Quella ch'è era forni

dabile, è fitta non dico più contentibile »

mi amabile a Giuſti. Voi non mi fate neº -

tire anime Criſtiane, e grandi, bei Ciºni

di Paradiſo, che mori e cantando. i cº º

ulil -
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un Luigi Gonzaga: Egli ha l'avviſo della

morte, e per giubilo eſclama: Letatus ſum

in bis, qa e dicta ſunt mihi, in domum Domini

i bimus. Ecco una Maria di Ognes: Le dan

nuova della morte , ed ella inruona n Alle

iusa. Ecco Nicolò da Tolentino: Egli ne

ſente la falce, che già gli tronca i lacci, ed

allegro ſalmeggia con Davide . Dirupiſti

Domine vincula nea,tibi ſacrificabo hoſtiam lau

dis . Ecco Girolamo: Ei ſe la vede vicina s,

ed'impaziente di più aſpettarla l'affretta » ;

Exurge gloria mea, porrige mihi manum , trabe

me poſt te , è mor, dulcis, o jucunda ſuſcipe

me, nam càm ſuſcepiſti Dominum meum, me

vivificati. Mille cigni di queſta ſorte, con

agonie ttgualmente canore, potrei farvi udi

re. Ma baſti per tutti gli altri un ſolo . E'

queſti un ſolitario di Dio, che già vivea in

Iſpagna. Viveva : Io diſſi male. Carico e

marcio tutto di lepra egli ogni momen

to moriva , chiuſo e quaſi ſepolto entro

i ſilenzii di un boſco. Iva un di per quel

boſco cacciando fiere non lungi dal ſuo tu

gurio un Cavaliere, ed ecco, che gli giun

g e all'orecchio il ſuono d'un'armonioſa,e te

nera voce. Che dolce melodia è queſta,dicº

egli a sè il Cacciatore, Ninfa queſta non è,

che non ha nulla di effeminato il canto:Non

è Paſtore, che non ha nulla di boſchereccio:

Non è uſignuolo, che ſono articolati in vo

ci gli accenti. Intelvaſiove quell'aura cano

ra lo chiama, ed ecco, che giunto al tugu

rio del ſolitario ſi affiſſa, e vede uno ſchele

tro ſpirante, un'uomo lebbroſo, a cui ca

devano marcite dalle membra le carni, ed è

punto qual altro Giobbe ne avea nelle mani

uno ſtraccio. Attonito quaſi alla viſta d'una

fantaſima il Cavaliero ſi arreſta, poi fa cuo

re, e gli dice. Siete Voi, amico, che qui ſi

dolcemente cantate ? Son io,riſponde il Ro

mito. E come, ripiglia il Cacciatore,un'or

gano cosi ſcordato, com'è il voſtro corpo,

può mandar fiato cotanto armonioſo è gli

orecchi ? come ſotto l'aſpre battute del

voſtro dolore potete far muſica si ſoave ? co

me articolate in sì bel concento gli aneliti

della vostra agonia ? Signor non vi ſtupite,

gli dice il Lebbroſo, Muſicam docet amor,

l'amore, e'i giubilo mi fan muſico . Vede

te .

framezzi, ſe non queſto muro caditiccio di

loto, ch'è la mia carne: en ipſe ſtat poſt pa

rietem noſtrum, caduta che ſia queſta impor

tuna parete io ſarò in braccio al mio Bene,

or mentre veggo , che queſto muro , il

qual mi divide và già rovinando , e cade,

come volete che io trattenga il cuor da'

gutibili, e la lingua da canti. Eccos'è ve

Trà me e'l mio Dio non v'è altro, che

ro, che lui lui fedeerum gavaian eſº ctri

Aianorum . Se cosi è cantate pare,o Santa

Chieſa, e voi con eſſo lei Bernardo: ubi ſi

mors victoria tua, ubi eſt mcrs ſtimula, tar, e

Jam non ſtimulus , ſed jahilus: jam cantando

moritur hemo, 3 moriendo cantat . Vfurtaris

ad etitiam mater maroris, uſurpari ad glo

riam gloria inimica, uſurparis aa introitum

Regni porta inferi.

Grazie a voi, grazie alla voſtra Croce,

mio ammirabile Redentore. Queſta ha tra

paſſata per mezzo la morte, e diviſala, e

traforatala l'ha reſa, e via , e porta al Cie

lo: Ilo hamo perforata, tranſeunti bus per ma

dium fidelibus ſatum, letumg; exitum per ait aa

zitam . Viva dunque la voſtra Croce, viva

la voſtra potenza, viva la voſtra gloria, vi

va l'auguſto, viva il maſſimo, viva il Di

vino, viva il trionfante della morte, viva ,

GlESV” .

SECONDA PARTE.

A quanto fin'ora ho detto è ſolo un .

principio della vittoria di Criſto; Chi

vuºi vederla compita per noi ſi affaccia ſe

polcri . A Sepolcri, mi dice tal' uno e

Ohine, qui non ſi veggon altri, che tro

lei di morte ne' calaveri, e nelle ceneri

in cui ſi ſciolgono. Si sì a ſepolcri, a cada

veri», ed alle ceneri io vi chiamo, ma non

già a trofei di morte. Venite ch'io vi pre

gedo con un lume - Avea un Curioſo in

Cracovia chiuſe in un'ampolla di vetro e ,

ceneri d'una roſa. Chi miravale alla luce »

del giorno, altro non vedea, che un muc

chio di Polveri, nè finiva di ben conoſcere

che fuſſerceneri della Regina de fiori, ſepol

ta nell'urna di quel crittaſlo. Ma che è all'

accoltarviſi il fervido lume d'una lucerna,

Prendean toſto color vitale quei freddi avan

zº , ed ecco, che pian piano animati, gr.

mogliavano in gambo , ſi ſpiega ano la

frondi, e ſi avvivano entro di quel vetro

in roſa. Roſa, da Reina che fù nel campo,

divenne fenºa de fiori in quel diafano ave,

lo , mentre unaſceva dalle ſue ceneri , ed

animavaſi ad tina fiamma. Tanto vedear, gli

ºcchi alla preſenza di quel lume, mà"

il lume, e gambo, e frondi, e roſa rica.

devano immantinente nella lor cenere, e ne

ſvaniva il grazioſo ſpettacolo e perdevaſi in

un momentº que: l'ammirabile primavera ..

Io non sò l'artificio di sicuricio fenomeno,

sò bene, che abbiam noi una lucerna, ed un

lume da farvene un ſimigliante, ma guailu

cerna, e qual lume ? lucerna lucens in"

i" l con6 diceſi da Pietro il lume di no

ſtra fede ? Si:con queſta lucerna portiamoci a

N n 2 Il9
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noſtri ſepolcri, o Criſtiani, con queſto lume

ofſerviamoli . Non miriamo le noſtre ceneri

cola racchiuſe ſotterra alla luce di queſto So

le, ch'è comune a gli uomini, ed alle beſtie,

che a queſta luce non le vedremo altro, che

ceneri: accoſtiamoci ad eſſe col lume di no

ſtra fede, al raggio acceſo di queſta viva ,

Iucerna vedremo, ehe le noſtre polveri ſe

polcrali, anche adeſſo animate s'alzano in

piedi, in gambe, in buſto, in braccia , in

teſta, e vivono. Vedremo che non ſon tan

to avanzi di morte, quanto ſemi di vita , ,

anche adeſſo a gli occhi di noſtra fede com

pariranno corpi. Si: che la parola infallibile

dell'eterna verità , può farci con la certezza

viſib, le anche il lontano, preſente anche il

futuro. Ecco che ci accende il lume di fede

co' raggi della ſua lingua il Trionfator del

la morte. Ego ſum reſurrectio, 75 vita, qui

cr. dit in me, etiam / mºrtuus fuerit , vivet .

Eccovi il frutto della vittoria di Criſto.

Prima ch'egli vinceſſe la morte, le ceneri de

gli uomini ne'lor ſepolcri non eran altro che

ceneri. Eran ceneri, e la morte le calpeſta

va con tirannico piede; Eran ceneri , e do

vean reſtari ne'ſepolcri in eterno; Erau

ceneri, e dovean eternamente eſſer ceneri,

dapoi che Criſto ha vinto , le ceneri non

ſon più ceneri, i ſepolcri non ſon più ſepol

cri, la morte non è più morte, le ceneri

ſon ſemi, da cui han da germogliar i noſtri

Corp1. -

Bella ſorte ! Voi non foſte contento, o

mio Criſto, di farcela, non foſte contento di

prometterla ad ogn'uno, con dire : Ego ſum

reſurre:?io, º vita, qui credit in me etiam ſi

mortuus fuerit vivet. Mà voleſte darcene di

vantaggio un pegno anticipato. Ecco lì in

Geruſalemme aprirſi in più d'un luogo i ſe

polcri, ecco uſcirne avvivati i cadaveri, ec

co apparir nel a Santa Città a mol i ; multa

corpora san?orum qui dormierant ſurrexerunt,

go apparuerunt multis . Opera fu queſta della

vittoria, ch'egli ſtava ſul Calvario riportan

do della morte. Direſte che il legno della s

ſua Croce fuſſe un'aratro, il ſangue, che di

1à mandavano le ſue piaghe,ſiſle un'inaffio .

Solcò appena la terra quel legno, la bagnò

appena quel ſangue, ed ecco, che le ceneri

iſeminate dalla morte ſorſero in meſſe d'uo

mini riſuſcitati: multa corpora sanci rum,qui

dormierant ſurrexer:ent , velat dirupta , dice

gentilmente Ambrogio, valut dirupta , zo

exarata terra omnes , ouos retinebat morruo,

erminavit. Pegno fù queſto, che ci die Cri

o ad avvivar la noſtra fede. Cariſſimo pe.

sino, oſſervatelo voi , che diceſte, che avea

egli vinta la morte per sè , non per noi. Egli

l'hà così vinta per noi, che volle prima ri

ſuſcitati gli altri, che sè: volle gli altri ri

ſorti a vita, mentr'egli ancora agonizando

in Croce lottava con la morte.Vagliaci si bel

pegno ad aſſicurar le noſtre ſperanze, go

diamo anticipatamente la ſorte di quel gran

f" Feliciſſimo giorno, in cui il trion

ator della morte a viſta di tutto il Mondo la

precipiterà già morta in un baratro, perche

non mai più ne riſorga pracipitabit mortem

in ſempiternum.

Feliciſſimo" deſtinato all'univerſal

riſorgimento di tutti gli uomini, che reche

rai a tutti il compimento di ſperanze si bel

le. A quel giorno rivolgiamoci con la no

ſtra fede,Vditori, e prendiamo lena à tole

rare il travaglio, che ci porta l'oſſervanza ,

de precetti Divini.O quanto ben voi lo fa

ceſte,o glorioſo martire Arcadio ! Era Arca

dio per mano di crudeli carnefici ſegato a

giuntura di giuntura , e ſi vedeva cadere

d'avanti reciſe ad una ad una le ſue membra:

Penoſiſſimo martirio: martirio di tante morti,

quant'erano i tagli del ferro" lo dividea

da sè ſteſſo : Morte di tanti cadaveri, quantº

erano i tronchi pezzi delle ſue carni : moz

zati già piedi, gambe, coſce, e braccia, era

già rimaſto col ſolo buſto , ch'era il maggior

avanzo di sè, immerſo al cimiterio delle fue

membra, che gli ſtavan reciſe, e palpitanti

d'intorno: Siceine ſeparat amara mors ? areb:

be potuto dire ſoſpirando a tal pena, a tal

vitti un Agag. Arcadio, quaſi fiſſe frà que

gii inſanguinati rottami in un campo di roſe,

vagheggiavali,e dicea: o vos membra felicia,

nunquam vos ſe amavi in corpore , ut nunc odº

videns avulſa. Fortunate voi,o mie membra,

fiori d'immortalità glorioſa, quanto mi ſem

brate più belle in ſeno a morte, di quel che

io vi mirava nel recinto di queſto brutto,orvi

ſtimo più mie, che ſiete da me diviſe, ed or

più v'amo, che più ſervite diſgiunte à queſt'

anima , che prima unire: primi con voi, o

miei piedi,lo ſpinſi i paſſi in terra , o con

voi" ſpingo al Cielo, prima con voi, o

mie mani,io m'impoſſeſſa di fango - or con

voi fò rapina di ſtelle: sic noi docuit ad

tempus fijangi, ut noſtro regi decurrannº in

gloria, o pro mortalibur voi mibi eadem red
aamini immortalia. E' noſtra ſorte, che la »

crudeltà vi tronchi, è voſtra uſura, che la .

morte vi rubb . vi rubba caduche, mi mi

vi renderà immortali, vi rubbi oſcure mi

mi viréderà uminoſe,vi rubba fango,mi mi

vi renderà ſtelle, per vo ſarò un aſtro di

luce con me vi alzerete di terra a far dan

ze di giubilo incontro al Re della giornº,

ut noſtro Rgi occurranus in gloria . Indi ri”
- a volto
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volto à gli ſpettatori, che il rimiravano at

toniti. Parum eſt, diceva, parum eſt hoc vi

ri, bac facile eſt tolerare, aui novit de futura

immortalitate eogitare. Non vi ſtupite,o voi

che mi guardate, è poco queſto ch'io tolle

ro,s'io miro alla immortalità che mi aſpetta,

con poco compro i teſori di un Cielo, ſe lo

compero a prezzi di queſto fango: poco mi

coſta un'eternità, ſe vi ſpendo ſolo una vita :

per poco mi ſi donanº le delizie d'un Para

ſo, ſe ſi donano a brevi tormenti . Hae fa

eile eſt tolerare, qui nonit da futura immorta -

litatº cogitare - Imitatelo Vditori, e quando

i tagli della mortificazione diviiono dallo

ſpirito la voſtra carne, dite. Hee facile eſt

tolerare , qui novit de futura immortalitate co

gitare .

P R E D I C A XXXVII,

Nel Lunedì dopo Paſqua.

Nos autem ſperabanus quòd ipſe eſſet redempturus

Iſrael.

ai ſon oggi le voſtre »

voci ? quai i voſtri que

ruli lamenti mal accorti

Diſcepoli, che andate »

pellegrini in Emaus ?

Nos autem ſperabamus

quèd ipſe eſſet redempturus

Iſrael Dunque si ciechi

voi ſiete , che avendo

viva davanti la voſtra o

ſorte la deplorate eſtinta, e le fate l'eſequie

co'lamenti? Dunque si pellegrini voi ſiete

dal vero, che avendo a fianchi il Redento

re, e la re ſenzione in pugno ne ſtimate ſva

nite ancor le ſperanze ? Nos autem ſperaha

mus . O quanto ben vi ſtà il rimprovero,

che vi dà quel Signore, che sì mal conoſce

te o tutti, o tardi corde ad eredendum in bis

que loquuti ſunt Prophete. Vdite, udite que

che ſon già tanti ſecoli vi ha annunziato la

Profezia stotit Diabolus ante pedes ejus . Il

Redentore ha vinto. Il Redentore trionfa ,

Iſraele è in libertà,e Lucifero Tiranno è in

catena: Stetit Diabolus ante pedes ejus. Se co

sì è, mutate i lamenti in applauſi, e cantia

mo tutti con Abacuch : Percuſſidi caput de

Domo impii: Viva alle glorie di tutti i ſecoli

la voſtra Croce, o mio Criſto. Queſta ha

fiaccato per ſempre il capo di tutta la fami

glia degl'empii: Queſta ha fatto in terra s,

quel che l'haſta folgorante di Michele in

Cielo: Denudyti fundamentum rias uſque ad

Luca 24.

eollum.Viva la voſtra eterna Verità: queſta s

hà ſmaſcherata la menzogna,queſta ha ſpo

liato da capo a piedi il tiranno,e l'ha eſpo

ſto nudo alla publica vergogna inanzi agli

occhi di tutto il Mondo: Maledixiſti ſceptris

ejus venientibus ut turbo ad diſpergendum me.

iva la voſtra ammirabil Potenza, queſta »

hà ſpezzato lo ſcettro di quel ſuperbo tiran

no, che veniva come turbine a raggirarci,

e diſpergerci, per iſpiantarci poi di terra,

e profondarci in un inferno. Queſti applau

ſi convengono al Redentore vittorioſo, che

ſi mena oggi in catena d'avanti a piedi quel

l'altiero, che tirinizzava ſotto verga di fer

ro l'umano lignaggio : Stetit Diabolus ante

pedes ejus, ed à no, che per sì bella vitto

ria ſiamo ſciolti di ſervitù, e redenti alla s

viſta di si bel trionfo convengono l'eſulta

zioni, e i giubili: Gaudeamus in Domino, o

exulternus in Deo 7eſu noſtro.

Cadde Lucifero fulminato dall'aſta »

del grande Arcangelo S. Michele . Cadde

come un folgore dal Cielo, e precipitò nel

l'abiſſo. A si gran caduta dovean cadergli

affatto dalla mente le vaſte fireneſie della ſua

pazza alterigia; mà perche immutabile nel

la malizia, rimaſe immobile nella ſuperbia

Precipitato fin giù nell'Inferno ſaltò come

di ribalzo, e ſorſe in terra . Quì, diſs'egli

alzerò il mio trono : Non mi ha voluto i
mio nemico sù le ſtelle, mi vedrà è ſuo di

ſpetto regnante ſotto la luna: sedelo in mon
fº
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te teſtamenti, in lateribus aquiloni, inili ero

Altiſſimo. Lo diſſe il ſuperbo, e vi giunſe -

Tua colpa,o noſtro primo,non sò ſe mi dica

Parricida, o Padre, Adamo. Il peccato di

Adamo, la ſua caduta colà nel Paradiſo te

ce vittorioſo Lucifero, che l'oppugno, e la
vittoria poſe a quell'altiero tiranno la coro

na del Mondo inteſta, a piedi tutto l'uma

nolegnaggio in catena, esù la fronte il tito

lo di Principe: Princeps bajus mundi. O co

rona, o catena, o tirannia, ed a qual ſegno

voi giungette' -

Soggiogata ch'ebbe Aleſſandro il Gran

de la Perſia, tribus inſolentiae gradibus exuſ

tavit evidentiſſimi, dice lo Storico, per tre

gradi aſceſe all'ultima cima d'un'inſolente

alterigia. Il primo fu negar per ſuo Padre -

Filippo, da cui traea l'origine, e dichiaraſi

figliuolo di Giove : faſtidio Philippi Iovem

Hammonem patrem adſeivit. Fù l'altro ſpo

gliarſi degli abiti di Macedonia, ed abbi

gliarſi con le pompe barbare de' Perſiani

Monarchi : teaio mortem, o cultus maceao

mis vedem, 6 inſtituta perſica aſſumpf . Fu

º" adornarſi con l'inſegne di varie »

eità, per eſigeere dall'adulazione delpopo

li idolatrie da Numi: ſpreto mortali habita,

divinum aucupatus eſt. Strana arroganza,che

lo fè giugnere ſenza vergogna a rinegare – ,

d à diſſimulare il padre, la patria, e l' uma

nità: neefuit ei pudori filium,civem, bominem

diſſimulare. Vn ombra è queſta della ſuper

bia di Lucifero, ſoggiogato ch'egli ebbe in

Adamo il Mondo, diſſimulò l'origine di

creatura, che gli die la naſcita, diſſimulò il

carcere dell'inferno, di cui lo fà cittadino

la pena, diſſimulò la bruttezza di Demonio,

o la figura di Dragone, a cui l'avvili nel Pa

radiſo la frode. Creatura di Dio volle com

parer indipendente, e ſovrano. Tiranno del

Mondo volle veſtire l'integne di legittimo

Principe. Rubele della Divinità volle farſi

adorare, e riconoſcer da Dio, adornandoſi

alla Divina.

Alla Divina ſi adornò l'empio tiranno,

e lo fece con l' introdurre l' idolatria nel

Mondo. Si, che ne'Dei del Gentileſimo egli

trasfigurò se ſteſſo, e diſſimulò la natura, la

bruttezza, e la viltà di Demonio. Nelle ſta

tue degl'Idoli, negli Altari, negli Oracoli,

ne'Sacerdoti,ne' Sacrifici egli ſi veſti,es in

tronizò alla Divina: così trasfigurato, così

adorno comparve a gli occhi degli uomini

legitimo Principe, e vero Dio del Mondo.

Princeps hujus mundi, così lo chiama Criſto.

Deus buju ſecuri, queſto titolo gli dà Paulo:

principiaharur , dice il Cardinal Caietano,

principiabatur, 27 aderabatur ut princeps hujus

mundi Diabolus ante mortem Chriſti commu

niter à mundo, boe ſi coleéatur in omnia,

Diis gentium. Con ciò parmi, che l' arrogan

terubelle,el proſontuoſo Gigante diceſi i

ſultando - sedeo in monte retamenti. Ecco

che ho conſeguito in terra, quel che preteſi

in Cielo. Preteſi d'oſcurar la gloria di quel

Grande, l'ho oſcurata qui giù, niun qui lo

conoſce, niun l'adora. Preteſi d'elier ſimi.

gliante ali'Altiſſimo. Altiſſimo lo compari
ſco a gli occhi degli uomini: preteſi di leder

in un trono di Divinità, eccomi aſſiſo in

tanti troni divini, quanti ho Altari, e tempii:

preteſi d'eſſer adorato da Dio, ecco che da
A:"; lil" - Fedeo in monte ts

tarnents, sº Materibar uiloni - -altiſſime. Aquilonis , Amii,Aſum

4 u vedeſti, o Iſaja, sì gran tirannia di

Lucifero, intronizato in terra da Dio la

vedetti, e ti parve quaſi inſuperabile la po

tenta di quel forte armato, indiſioſubile la

catena, ed eterna la miſeria dell'umano e

gnaggio da lui tirannizato, ed oppreſſo, ond'

e che attonito per lo ſtupore,ea anelante per

il cordoglio diceſti: Numguia colletura roiu.

ſto praaa ? E farà mai, che ſpunti dalle sfere

un di, in cui i pezzi al tiranno del Mondo

lo ſcettro, e a noi il giogo. Vi ſarà brac

cio, che ſtrappi dagli artigli di quel leone

la Preda, cheatutto giorno divora Nanguam.

Deh come ciofia, che fegli tolgano l'anime

che poſſiede, te ſempre con nuovi vizi, con

nuove colpe l'opprime? Come i corpi, ſe ,

tanto facilmente ſe n'impoſſeſſa, e gl'invaſa!

come le menti, ſe con enormiſſimi errori in

cellantemente l'accieca? come la volontà, ſe

con paſſioni dominanti, e con mal abiti l'in

catena? numquia toletu à robuſto preda? Chi

Potrà togliergli i tempi, ſe vi ſi adora per

Dio?Chi le vittime, e i ſacrificii, ſe gli uo

mini vivan cc si perduti, che portano su le

braccia i propri figli ad ardere per iſtrug

gerli le loro vicere in cacrem ſuauitat. Chi

le Città le Provincie, i Regni, ſe in ciaſcuna

hà sù le porte, ne'baloardi, e nelle mura le

gioni di Demonii in preſidio 'Chi il Mondo,

ſe vien creduto Livinità regnante in Cielo,

in Terra, nell'Aria, nel Mare, e nell'abiſſo?

Giove in Cielo, Giuncme nell'Aria, Nettu

no in Mare, Veſta in terra, e Plutone nell'

Inferno ? Nanquid telletur à obuſto preda?

Se oſtenta tanti titoli di poſſeſſo, quanti no

mi di falſa deità ſi aſſume,Chi fia che lo ſcac

ci da si gran regno? Io sò bene, che vi ſarà

un braccio, che tanto poſia: ma qui i credidie

auditui noſtro, o brachium Domini cui reve

latam eſt?

Mà viva Giesù, viva il vincitore,"
l
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il trionfante, viva Dio : Ecco, o Iſaia,quel

gran braccio, a cui ſoſpiraſte, già l'ha vedu

to, e già gli applaude il Mondo : bracbium

Domini revelatum eſt. Queſto è il braccio, che

hà poſto in catena à ſuoi piedi il forte arma

to, il robuſto, il potente, il Tiranno. Queſto

che gli ha tolta dall'ugne la preda, gli ha

conculcata l'alterigia, gli ha abbattuta la º

tirannia, e l'ha ſcacciato da sì gran regno:

stetit diabolus ante pedes ejus. Adveniente

Demino, dice il grande Antonio , deſtruiar

eſi inimicus, o omns robur eius e languit.Glo

rioſa vittoria ripigliate a celebrarla il vo

fro cantico,o Abacuch Profeta.

Percuſſidi caput de domo impii, denudafi

fundamentum eius uſue ad collum - Giesù

Criſto precoſſe Lucifero, e lo ſpogliò:lo per

coſe nella naſcita, lo percoſſe nella morte,

e lo ſpogliò nella riſurrezione. Lo percoſſe

primieramente nella naſcita. Ed oh che col
po! Egli lo ſtordi in maniera, che gli fe

perdere la parola. Parola di Lucifero, eran

gli Oracoli del gentleſimo. Con gli Oracoli

egli ſi moſtrò conoſcitore del futuro:con gli

35" lo prediſſe, e predicendo il futuro

ſi accreditò per LDio, però che la conoſcen

za, e la predizione degli eventi incognitº, e

futuri è il carattere, con cui la Divinità ſi fà

conoſcere da gli uomini : sumentº , dice

de'reprobi ſpiriti Iertulliano, quaſdam tam

po-um ſorte, emulantur Divinitatem, dum fu:

raatur divinationem . Or gli Oracoli tutti

rimaſero ammutaſiti à primi vagiti , che die

de la verità incarnata nella ſpelonca di Be

tlemme: Vol , dice Baſilio, verſo la terra un

Aguila, ed ecco , che al dibbattere, che el

la fà le ſue penne reali, alla maeſtà con cui

ſi ſoggetta all'aure che sferza, allo ſtrepito

dell'ali, al garrito imperioſo in cui a sè ſteſſa

ti tromba, gli vocelli tutti riconoſcendola »

per Reina, ſi ritirano, fanno ala al ſuo vo

fo, e perduta o per timore , è per riveren

za la voce le tributano riverente il loro ſilen

zio Aquila advolante, o deſuper caſo e la futili

arralitati, ce:erarum avium 4 entiun imp, niture

o;ì app unto al venir di Cielo in terra º

quell'Aquila di grand'ali,che tulis medullanº

dedi, al vederſene il volo, al ſentirſene ne'

vagiti di Betlemme la voce, al riconoſcerne

per occulta forza la preſenza, tutti i gufi, e

gli uccellacci d'Interno perderono la favella.

Reſtò mtitola in tutti gli Oracoli la menzo

gna , reſtò ſenza fiato la frode, mentre nac

que la Verità del Verbo: Vniverſum men

dicium ſupreſſun ſilentio eſº. Voi perdeſte le

vot e fraudolenti riſpoſte, o Tripodi, e cor

ti e di Delfo. Voi perdeſte i voſtri Vaticinii

o riveriti naſcondigli di Delo . Mancaro

no à voi i voſtri fuſſurri, o ecchi profeti

ci, caverne ſolitarie di Trof» io. Ceſirono

in voi i voſtri fatidici mormorii,o quercie an -

noſe di Dodona. Si si mancò il fiuto a tutti

gli organi dell'inganno, che animava il De

monio nel mondo:mancarono in tutta la ter

ra gli oracoli,e con ciò mancò a Lucifero la

parola: Kniverſum mendacium ſupreſſun ſilea

tio et - O la grande, o l'orribili percoſſa

sù la teſta di quel fraudolente Tiranno: Per

caſsiſti caput de domo impii. Se n'accorſe il

mondo, allor che trovò mutoli alle ſue di

mande gli Oracoli, e rimaſe a talmutolezza,

a tal ſilenzio attonito. Ne cercò la cagione

filoſofando Plutarco; ma in vano; la cercò

in Roma col ſacrificio d'una Ecatombe Au

guſto, e ſol per confeſſarla tornò per poco

la voce ài" , e diſſe

Me puer bebre us, Divos Deus ipſe gubernanr

cedere ſede jubet, triſtema;i." ori.

Qual più rovinoſa percoſſa ? Percuſſti caputde donº impii. r

Mà più orribil fù l'altra, che gli die Cri

ſto nel Calvario col troncone della ſua Croce

la prima percoſſa gli fe perder la parola ,;

queſta gli fecader la corona , e gli fiacco

altamente la teſta. Gli fecader primieramen

te la corona. Sì: che pagando quel gran ,

Redentore ſul banco della ſua Croce in no.

ſtro riſcatto il ſangue, a noi tolſe la cattivi

tà , è Lucifero rapì la tirannia. A noi ſcio

ſe la catena , â i" fè cader la coro

nº, eon l'iſteſſo colpo gli fiaccò nel tempo

iſteſſo la teſta , ficche lo indebolì in .

guſa e di potenza , e di forza , che ,

abbattuto, ed oppreſſo non può più al

zarſi a nuocere. Voi ſentiſte così gran colpo,o

Tranno d'abiſſo,lo ſenti teco l'inferno tutto,

e lo moſtraſte ben nel Calvario. Diſcendar

de Cruce, o credimus ei , diſſero i Fariſei nel

Calvariº. Che ſtrana mutazione di linguag:

gi, e d'affetti fu queſta ne' Fariſei ? Po '

avanti ſotto al balcone di Pilato gridarono

Crucifige, ed ora nel Calvario gridano De

ſi enfat de Cruce ? Non altro moſtrarono poc'.

anzi di temer tanto, che di vederlo dal giu

dice ſottratto alla Croce, ora che vel veggo

no confitto vogliono, che ſe ne ſtac:hi, e

ne ſcenda ? Che novità è mai queſta ? Io sò

bene che queſte non ſon tanto voci de Fari

ſei, quanto de'Demonii,che pirlano per la s

lor lingua. Mi voce dei Demoni sù le lin

gue le fariſei fù anche il Cru if ge; come »

anch'eſſi i Demonii mutan linguaggio, e vo:

lere ? Non v'iſtupite : gridaron crucifige i

Demonti fin è tanto ch: crederon pernicio -

ſi al lor regno la vita di Cristo, che con º

la Santità , con la predicazione , e co'
mi
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miracoli lo diſtruggeva . Or ch' è in

croce ſi accorgono, ch'è loro più pernicio

ſa la morte. Già ſentono dalla machina del

ſuo patibolo fiaccarſi il capo, già ſentono

trafiggerſi da quei chiodi, già ſentono con

culcarſi da quei piedi impiagati, e porſi da s

quelle mani inſanguinate in catena. Queſto

è, che fà lor cambiar linguaggio, e volere.

MOercan ſottrarſi all'oppreſſione, che gli ab

batte , queſt'e , perche gridano : Deſcen

dat de Cruce, l'oſſervazione la devo a S.Gi

rolamo : Statim ut crucifixus eſt Dominus ſen

ſerunt virtutem crucis, 25 intellexerunt fractas

virer ſuas, o boc agunt , ut deſcendat de

Crure .

Ripigliamo adunque il cantico di Aba

cuch : Percuſſiti caput de domo impii, e vi ſi

aggiunga, denudaſti fundamentum eius , tſgue

ad collum. O nobil compimento di vittoria !

Denu daſti fundamentum eius. Lucifero poſe

per fondamento del ſuo potere, e della ſua

tirannia la menzogna, e l'inganno. Criſto

fondo la ſua potenza el ſuo Regno sù la ve

rità, che ſmaſcherò la menzogna, e ne aper

ſe l'inganno. La menzogna aveva fatto cre

dere al Mondo, che queſto, il qual ſi adora

va in tanti Idoli, e ſi udiva in tanti Oraco

li era Dio. La verità la ſmaſcherò , e ,

fè conoſcere a mille prove, che egli altro

non era ſe non uno ſpirito impoſtore, che ſi

avea arrogata con frode la Divinità sii la s

terra. La menzogna avea fatto credere,che

egli aveſſe per regia nativa il Cielo, e per

monarchia legittima il Mºndo. La verita la

ſmaſcherò, e te credere, che altra Regia

non avea,ſe nol carcere dell'Inferno , ove lo

incatenava la pena . La menzogna avea det

so : sedeo in monte teſtamenti, in lateribus

Aguilonis ſimilis ſum Altiſſimo. La verità re

plicò le parole, che già diſſe in Profezia » .

go conſtitutus ſum Rex ab eo ſuper Syon, Mon

iern Sanctum e jus. Io ſono, diſse Criſto, il ve

ro Rè, Io il Monarca legittimo del Mondo,

ed à mè ſi deve la regia , el trono : Deminus

dixit ad ms filius meus e tu, ego hodie genui te

A me, è me hà dato il Signore del Cielo, e

della terra la ſua Divina natura , a me ha

dato in eredità la ſignoria dell'univerſo, a

me ha dati gli uomini in vaſſallaggio, ed

in poſseſso tutta quanta ell'è vaſta, fin d gli

ultimi tuoi confini, la terra : Poſtula è me, 3

dato tibi gente, hareditatem tuam, o poſ/eſio

zem tuam terminos terrae. E perciò Principi,

1oominanti, Pontefici, Sacerdoti voltate le

ſpalle al tiranno, e volgetevi con gl'inchi

ni, e gli applauſi al voſtro legittimo Signore,

e Dio . Erudimini gui judicatis terram, ſervi

te Demino in timore, o exultate ei cum trstocrº

Tanto diſſe la verità, e con la ſua lingua,
e con la lingua degli Apoſtoli ſuoi meſiag

gieri, e rappreſentanti. Ed ecco alla forza di

quell'Ego ſum Rex,ſmaſcherata di tutto la .

menzogna," l'inganno, riconoſciuto

Lucifero per uſurpatore, e Firanno;ricono

ſciuto Giesu per figliuolo dell'Altiſſimo,ed

aſſoluto Monarca del Mondo. E che avven

ne? Ditelo voi,o Apoſtolo delle genti, Expo

liani principatus, o poteſtates, traduzit illar,

confidenter triamphans in ſe met ipſa. O glo

rioſa Cataſtrofe Davide tolſe di teſta all'ido

lo di Moloch la corona tépeſtata di gemme,

e cambiatala in diadema reale ne ador

uò le ſuetempia. Il figliuolo di Davide ,

Giesù Criſto,adempiendone la figura, ſtrap.

pò di teſta à Lucifero la corona tirannica ,

con cui facea pompa di ſua mentito divinità

in tutti gli Idoli, e ne fregiò le ſue chio

me. Gli tolſe i tempi, e gli Altari, gli tol

ſe i Sacrifici, e gli auguri, gli tolſe i Pon

tefici, e i Sacerdoti, gli tolſe le ſtatue, le a

adorazioni, e gl'incenſi, gli tolſe tutte l'in

ſegue uſurpate, con cui s'accreditava per LDio,

e tutte le trasferi ad abbigliarne sè ſteſſo:

Expolians principatus , o poteſtates traduxit

º" eo, in" Tu ve

deſti,o Davide,si bel trionfo in profezia, e

come ſe l'aveſſi già preſente, preſa in mano

l'arpa tua dorata, quaſi ballando avanti que

ſt'arca viva della Divinità, ſnodaſti in quelli

applauſi la lingua: Deminus regnavit. Viva

LDio , viva Giesù, quel vero Monarca del

Mondo ha ripigliato lo ſcettro della ſua a

Monarchia:decorem in dutus eſt. Eccolo adore

no con tutte le pompe della Divinità più

ſplendida. A lui i tempi, a lui gli Altari, è

lui i Sacrifici, a lui i Pontefici, è lui i Sa

cerdoti. Indutus ſi Dominui fortitudinem,6

pracinxit /e. Egli comparve debole tra fe

rite, ed agonie ſul Calvario. Ecco che nellº

abbattimento di Lucifero compariſce qual

egl'è il vero Dio della potenza : Etenim fir

mavit orbem terra, gui non con nove bitur. La

Macchina della ſua Croce ha ſollevato di ſot

to à piedi dell'inferno il Mondo,già concul

cato, e la medeſima lo ſtabiliſce, e raſſoda s,

perche non torni a cadere nell'antica rovina:

Parata ſedes tua ex tunc è ſeculo tu es. Non

poteva mancarvi queſta gloria,o grand'Wni

genito del Padre, perche ab eterno, da che

vi partori frà ſi ſplendori della ſua Divini

tà vi deſtinò è si gran Trono, e vi fece ere

de di queſta gloria: Elevaverunt flumina Do

mine vocem ſuam; mirabile elationes mari,mi

rabili, in altis Dominus. Sorſero come onde

nel mar del Mondo a farvi tempeſta, ſorſero

per abiſſarvi ignominie, e dolori, obio",
C
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ed infamie, ſorſero come venti è ſconvolge

re contro di voi sì gran mare Ebrei,e Genti

ii, Scribi, e Fariſei, Principi, e Sacerdoti,

Vomini, e Demonii,ma voi avete tutte ab:

battute queſt'onde, depreſſi queſti venti, ed

umiliato al voſtro piede queſto gran mare -

teſtimonia tua creabilia facta ſunt nini.

i voſtri prodigi anno gia autenticata a gli

occhi di tutti i ſecoli la voſtra verità. Eccovi

su di un carro di trionfo, menato per tutta

la terra dai banditori del voſtro Vangelo:

Ecco la voſtra fede ſtabilita da più Milioni

di Maruri col ſangue. Ecco il voſtro elem

pio ſeguito in ogni ſecolo da tutte le nazio

ni anche più barbare. Ecco riconoſciuta la

voſtra Signora Dominante da tutte le crea

ture. Ecco l'ignominie iſteſſe della voſtra

morte adorate come trofei di gloria dagli

Scettri,e da Diademi piu auguſti . Ecco il

voſtro nome eſaltato ſopra i nomi abbattuti

dei Giovi, de' Saturni, de Mercuri, e de'
Marti, e voi regnante, ed adoratº Per Dio

dal Cielo, dalla Terra, e dall'Inferno;ſicche

in nomin, 7 EsC omne genufleoliturgaleftium,

terreſtrium, o Infernorum,cº omnis lingua con:

fitetur guia Dominus 7eſus Chriſt us in gloria eſº

Dei Patris . - - - - - - -

Tù giubili con Davide mio Criſtiano in

penſarlo ; Mà non hò, io detto ancor tutto

quel che deve compirla tua gioia: Aggiun

gaſi quel ch'aggiugne S. Paolo : expolians

principatus,o poteſtates, traduzit confidenter.

Criſto non ha ſolamente ſpogliato Lucife

ro, e poſtolo in catena, ma ha fatto, e fà tut

togiorno a quel Tiranno infernale quel che

ſi fece à Carroco Rè de Vandali. Era Carro

co un lirranno, che godea d'aver la poten

za de' tremoti,e de fulmini per rovinare, ed

incenerire il Mondo. Vago di vincere in

crudeltà i Neroni, e iCaligoli, ſcorſe la

Germania, e la Francia, ſobiſſando provin

cie. Suoi trofei erano i tumuli delle Città

ſepolte, ſua fama i gemiti de Miſeri è ſog

giogati, o trafitti. Giunſe alla fine in Arles

queſta viva voragine de regui, e qui debella

to, e ſcofitto cadde ſotto il giogo diMarcio

ne famoſo Capitano in quel ſecolo. Vna ,

gran Beſtia, che armata di artigli,e di zanne,

è il terrore de giganti , poſta ſenz'unghie,

e ſenza denti in catena diventa il traſlullo de'

putti. Tal divenne Carroco. Marcione inca

tenatolo lo menò per la Germania, e per la

Francia in tutte le Città, e provincie, che

il barbaro avea deſolate. Ecco, diceva egli

moſtrandolo, Ecco la furia, che v'ha funeſta

te. Ecco la beſtia, che v'ha diſertate: vendi

Catevi: calpeſtatela . A queſte voci uſcivan

dalle loro rovine que'miſeri avanzi de'po

9garſi del P. Strozzi.
-

poli, venivano a gara uomini, e donne, e tutº

ti fremendo inſieme, e giani, portavaſi

à gli inſulti:lo eſibilavano co'fiſchi, lo fiacca

vano co'ſaſſi, lo calpeſtavano co'calzi, even

dicavano ſul ſuo capo le antiche ingiurie , e

rovine. Qual maggior pena di Carroco? qual

più gran gloria di Marcione? qual piu dolce

vendetta di tanti popoli ? Tanto ha fatto, e

fa Criſto con Lucifero: expolians principata,

o poteſtates traduxit confiaenter, triumpbans

illos in ſemtipſo. Egli l'ha menato, el mena

tutt'ora in giro alla pubblica vergogna , al

ſuo trionfo, ed alla noſtra vendetta. Tradu

sit inanzi a gli occhi dell'Eterno Padre ,

che gode di veder fulminato anche in terra

quel Dragone, che egli fulminò sù le ſtelle:

Traduxit innanzi a gli occhi degli Angioli,

che ancor oggi l'infultano dal Cielo, e can

tano il Peana al trionfante. Traauxit inanzi

à gli occhi degli vomini, è come legge A

goſtino escemplavit: egli n'ha fatto un pub

blico ſpettacolo. O'come volta Simmaco

confudit , egli l'ha ricoperto di confuſione,

ed abiſſato nell'infamia.

- O e qual confuſione più vergognoſa »

di Lucifero, che comparir ſenza maſchera

nel Mondo,ed eſſer conoſciuto dagli Vomini

per quel ch'egli è, e ſarà in tutti i ſecoli,

Demonio, e Dragone fulminato da Dio in

Cielo, ed abbattuto da Criſto in terra? Qual

cangiamento di ſorte più ſtrano? Avea tem

pii, ed Altari, or ha cloache, e pozzangare,

e ſi ode có ſuoi chieder per pietà è Criſto»

mitte nos in porcos.Avea oracoli riveriti come

voci della verità dal volgo credulo,ed igno

rante, or è creduto anche da putti il padre

della menzogna. Avea corteggio de' Sacere

doti, e Pontefici,or hà intorno ſtregoni, e

gufi . Avea incenſi, ed inni, or hà impro

perii, e beſtemmie. Avea adorazioni, ed

oſſequii, or hà ſcherni, e ſtrapazzi,ed appune

to come un Carroco ſtraſcinato in catena in

torno al Mondo ha in ogni Città Criſtiana

anche i più deboli, che l'inſultano, e lo cal

peſtano. Ecco là Giuliana debol donzella,

che viſibilmente lo allaccia, e lo ſtraſcina in

catena. Ecco la Margherita , che preſolo

per le corna lo ſtrammazza è terra . Ecco

Teodoro fanciullo, che lo sferza , e ſcac

ciandolo da gli energumeni con un flagel

lo, lo fa gridare urlando: o magna vis Na

zargi! beu mihi miſero è quo puero espellor Ini

zi a Domenico ora ſtà da paſſerotto, e ſi la;

ſcia ſueller le piume, ora da ſcimia,e gli fà il

paggio da torcia.Sotto di Antidio è cavallo

da vettura per portarlo daInghilterra a Ro

ma : A comandi d' un Santo Eremita è

beſtia ſotto la ſoma. A cenni di Bernardo
O Q s'in
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s'incurva è far la rota ad un carro. Mutolo

preſſo al ſepolcro di Babila . Fuggitivo al

comando ſcrittogli in una lettera da Eugen

do. Immobile in mezo ad un campo al di

vieto di Publio . Baſti mirar ogni Sacerdote

Cattolico all'or che eſorciza energumeni:

con che imperio lo ſoggetta,con quali villa

nielo maltratta, con quai catene lo liga-e,

Con qual"i l'avviliſce,cò quai fiamme

li accreſce l'Inferno, con quali autorità lo

caccia da corpi oſſeſſi! Baſti udir frà tutti il

grand'Antonio come lo carica di obbrobrii,

come con ingiurie, ed improperii l'inſulta?

Or lo ſcherniſce come un Dragone trafitto,

e ſoſpeſo alla Croce, quaſi ad un hamo da a

Criſto: bamo crucis aduncasus à Domino eſt;

Ora come un giumentoallacciato da vil cape

ſtro: capiſtro ligatus, un jumentum; Ora e

come uno ſchiavo fuggitivo col ferro al colº

lo, e l'anello alle labbra : Mancipium fugiº

sipam vincium circulo, o armilla labia perº

foratum. Ora come un paſſerotto in laccio,

divenuto lo ſcherzo anche de'putti, che con

quattroi" d'acqua benedetta lo ſcottano i

eon un ſegno di Croce, con un Giesù e

Maria gli fanno cader l'ali, e l'abiettano:
Eccovi come è rimaſo º Princeps huius mundi;

Deus buius ſeculi . Egli è un Carroco ſotto i

calci : grannue ſonoſcons, come lo chiama

Antonio: Vn Dragone calpeſtato, come

lo ſcolpì nelle ſue medaglie Majoriano Im

peratore: Ecce, dice mirandolo il grand'An

tonio, ecce qui terrarum orben manu ſua tene

vi pollicebater, calcanto criſtianorum ſubſtra

suº gemie:.Calpeſtatelo anche voi anime re

dente, e dite Viva il vittorioſo, Viva il trion

fante, Viva il domator di Lucifero, dell'In

ferno, Viva Giesù, che prudentia ſuaporcaſ
ſi ſuperbum.

SECONDA PARTE.

M à io qui ſento una voce, che a manie

ra degli antichi trionfi ridonda in bia

fimo del trionfante. Come avvilito, come

debellato ed in catena Lucifero, ſe ancor tan

to può, ſe ancor tanto fà è danno de Criſtia

mi ? la Chieſa iſteſſa cel rappreſenta come un

ILeone, che ſi aggira per tutto, e divora ,

ºamgaaº eo ragiens circuit quaerens quem de

verst: Riſponda a queſta obiezione egli ſteſ

ſo il Demonio, che ſpeſſo è coſtretto, benche

padre della menzogna, i rivelare la verità, e

porta come il Leon di Sanſone sù le labbra

incarognite il mele.. cur, diſs'egli una o

volta al grand'Antonio, car mibi criſtiano

ºpopuli maledicunt ? Che hò io fatto, e che

º io a Criſtiani, che mi fan tuttodi gran

dinar beſtemmie ſul capo º Mi laſcino ro

der le mie catene, e non aggiungano inferno

al mio inferno. O l'innocente, o 'l ſempli

ce, ripiglia Antonio, cosi t'infingitù i le

ſceleraggini degli uomini, l'empietà, l'ere

ſie, i precipizii, le rovine ſon altro che aſpi

di ſchiuſi dalle tue ſuggeſtioni, ed inſidie è

I Criſtiani lo conoſcono, e per queſto, men

tre ſentono i lor danni,ti calpeſtano con meri

tate beſtemmie la teſta. Ah che tu, ſoggun

ge il Demonio, ſei nell'error del volgo o An

tonio - Miſerabilis factus ſum : aef, corontini

mici framea in finem. Tempo fu già ch'io

era il forte armato, or ſon divenuto un me

ſchino ſenza forze, e ſenz'armi. Si ſpunta

rono le mie ſaette nella Croce, perdè il filo

in quel tronco la mia ſpada. defecerunt ini

amici franea in finem. Nulla poſſo con la

forza, che ſon tenuto in catena, nulla con

l'inganno, che ſon già ſcoperte le mie frodi,

nulla con le ſuggeſtioni, che men vi vuole i

cacciar me, che un maſtino che latra . Dì

pure à Criſtiani, o Antonio , che le beſtem

mie le faccian pur cadere ſul lor capo : Nibil

ege facio,ipºſº turbant. Non ſon'io, che li

turbo, eſſi ſono, che fan guerra a sè ſteſſi.

Le lor rovine non ſon mie violenze, ſon loro

ſciocchezze: ipſ ſe tueantur, o non me lace

ront. Stiano eſſi in guardia di sè ſteſſi, non

ſi eſpongano , non ſi gittino, non ſi precipi

tino, e non iſtiano è lacerarmi, non me la

coront - -

Mà è pur vero, che molte rovine fà nel

Mondo Lucifero . E' vero, ma non è ſua

enza , è noſtra colpa - Noi rinoviamo

'avvenimento di Balba. Avea Leone Im

p"di Coſtantinopoli meſſo in ferri Bal

ſuo prima favorito, e poi ribelle, el te

neva in oſcura prigione inceppato per ſacri

ficarlo frà due di con crudeliſſima morte e

quaſi vittima al ſuo ſcettro, a cui avea Balba

inſidioſamente aſpirato. Stavail miſero con

tando l' ultime ore di ſua vita, e piangen

do l'ultima crudeltà di ſua fortuna. Quand'

ecco all'improviſo una truppa di congiura

ti alla carcere, abbatton le porte, prendon e

Balba sù le braccia, e così qual egli è in

ceppato di mani, e piedi l'alzano su di uno

ſcudo, el gridano Imperatore. L'inalzamen

to di Balba fu la caduta di Leone. A quel

li ſi mutò il carcere in regia, a queſti la re

ia in carcere. Videſi un Principe morir trà

e corone, videſi un traditore regnar dalle

catene , tanto potè la potenza de' congiura

ti. Il medeſimo par che avvenga con molti

in queſti giorni. Vinſe Criſto il Demonio

ſul Calvario, l'abbattè, e lo miſe in ferri:

L'hà di bel nuovo tornato a vincere nel"
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re di quei Criſtiani, che ricevuti, i Sacra

menti divini han rinunziato al Diavolo, e

ſi ſon ripoſti in ſua grazia. Ma che i appena

i fa egli fatto, ch'ecco una truppa di affet

ti, di paſſioni congiurate nel cuore di mol

ti, che voglion di nuovo far regnare ſopra

di sè il Demonio. Così qual è, ligato da e

Criſto, di nuovo il ſollevano col peccato, e ,

pongono un'altra volta Criſto in Croce ».

iDiabolum erigunt denuo, così Tertulliano,

exultationem eius ſe ipſos faciunt. Per eſſi

è in piè il Demonio, per eſſi eſulta, per eſſi
inſulta ancora Criſto. E come non inſulti

quella beſtia ſuperba col peccatore? Inſulta sì,

e proſtrato parmi ſentirlo che dice E'ancora

in piedi il forte armato, e'l Mondo è pur

anche campo di mie vittorie. E' vero che

in quella giornata del Calvario rimaſe in

debolita la mia potenza . E' vero che mi

calpeſtarano ieri i Criſtiani: Ma ecco quì

che molti di bel nuovo mi ſeguono , e ri

mettendomi in forze mi ripongono in mano

lo ſcettro. Si ſoſpeſe ſcancellato sù la Cro

ce il chirografo del peccatore liberato, ma

che prò, ſe me lo reſcrive , ed io l'attacco

di bel nuovo alla mia bandiera. Dican pure

ch'io ſon uno ſchiavo in ferri,un maſtino in

catena. La mia debolezza non mi noce, e

non m'imprigionano i miei lacci, mercè al

peccatore, che da sè mi ſi dona, non ſento

i danni della ſconfitta mia, anzi la mia per

dita è mia maggior gloria, ed è mio faſtò

la mia fiacchezza. Son debole, ed abbatto,

ſonligato, e vinco, ſon perduto, e trionfo.

Bella gloria è queſta la voſtra,o Criſto, ave

te ſparſo per eſſi il ſangue, e li promettete
ultof" el più che ottenete è che vi ſie;

guan per pochi i", Io non ſon già

morto per eſſi, ne fo altro ch'ingannarli con

vane promeſſe, e pur ſon miei tutto l'anno.

Ecco che è me ſe ne tornano , v'anno aſſag

giato appena , e vi nauſeano, m'anno aps

pena laſciato, e i" mi ſoſpirano. Queſtº è

non ſol torre la gloria, non ſol abbattere i

trofeo della ſua Croce, ma metterlo in

iſcherno, ed in favola preſſo a nemici ſuoi:

Mi fà parlar così S. Cipriano: Eſi genus il

luafe irridere, è irridonaum proponer, chriſiti.

Qdi come à tè, ed à tuoi pari il rinfaccia »

Criſto con la lingua di S. Iſidoro: Ego uſque

eò me demif, ut etiam ob ingentem domiſio

nem multi ad eredendum adduci non quoanel

Io partito dal ſoglio della mia maeſtà mi ſon

cotanto abbaſſato, che ho perduto appo

molti il credito di Dio. Tyrannum ſabagi,ac

proſtravi. Venuto è battaglia per tè hò ſog

giogato co' ſudori del ſangue mio il Tiran

no, che ti tenea al ſuo giogo, l'hò abbat

tuto , l'hò poſto in catena . Voi autem faci

ma omniſpo majus, o excellens tropbgum per

se/fram inersiam perdidiſtis: E voi un'impre

ſa sì grande, che ſupera non ſolo le forze ,

mà le ſperanze umane, un trofeo si glorio

ſo , che rapiſce in ammirazione i Serafini,

9uant'è per voi l'avete reſo una favola º Ah

Criſtiano peccatore, e non aurà con tè for

za queſta voce di Criſto, e ſtarai ſotto il

ſervigio di Satanaſſo in contumeliam Rodem

ºteri , come parla Iſidoro, in iſcherno del

Redentore? Queſto rendi a gli obbrobrii,

ch'egli ſofferſe per tè da'Fariſei, e da'Scri

bi, queſto alle deriſioni , che tolerò da e

Erode ? Egli per tè s'eſpoſe alle beffe deº

Giudei, e tu l'eſponi è gſ'inſulti di Lucife

ro Ah nò volgiti è Criſto ſtà mane, ed ub

bidiſci è ſuoi comandi, accoſtati a Sacramen

ti, e tornagli la gloria . Queſta ſtrada t'è

adeſſo aperta, non ſai ſe diſprezzandola la

trovera, patente un giorno , quando con più

iſtanza la cercherai, quel ſangue hora è per

ſanarti, non ſai ſe un giorno ha da ſervire
à ſommergerti.

PREO o 3
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Come vago, o come tro , che un pubblico epitafio del medeſimo

ſplendido torna ſta: Peccato già vinto, e ſepolto, un pubblico

mane à ſorgere dall' trofeo di gloria a Criſto, che n'nà riportata

orizonte del ſuo ſe glorioſa vittoria una candida inſegna di pa

polcro il Sol di Giu: ce fra'l Cielo e la Terra, fra i Vono,e Dio.

itizia! Ripigliate nel Sü via ripigliamo per l'ultima volta ſtà ma

voſtro Cantico il nei noſtri giubili, e cantando applauſi al

Peana al trionfante, gran Trionfatore del peccato, al gran Pacie

o eſtatico Profeta si re del Mondo : Exuleemus in Deo Ieſu no

splendor ejus ut lux ſiro.

erit. Lo ſplendore » Dopo la Morte abbattuta, dopo Lucife

di sì bel Sole balena con raggi di luce in tre º incatenato, compariſca oggi innanzi al

modisù gliAngioli in Cielo, su gl'Vomini ºrro del Redentore riſorto l'ultimo Moſtro

in terra,sù i Demoni nell'Inferno.A gli An- di apbiſſo. Quel Moſtro per cui Lucifero e

gioli è fregio, e gli riveſte di nuºva gloria, la Morte ebber tirannia, e conculcarono i

agli Vomini e meriggio, e gl'illumina ſen- Mondo. Quel moſtro per cui iucifero e

za occaſo, a Demoni è lampo, e gli ful- Lucifero, la Morte è Mºrte, ed è ani eatro

mina ſenza riparo : cornua in manibus eius di ſciagure il Mondo. E queſti il Peccato.

Egli ha in mano la Croce: La lancia del ſuo Orribil moſtro. Voi ne vedete un'ombra

valore, la macchina delle ſue conquiſte, il nella vo tra Apocaliſſi, o Giovanni. Si aper

carro del ſuo Trionfo, il Trofeo di ſua vit- e alla mée eſtatica di Giovani in mare,ed

toria, ibi abſcondita oſi fortitudo eius : San- ecco che vede da ſuoi gorghi più alti alzar

ſone ebbe naſcoſa la ſua fortezza nel crine la teſta all'aure un moſtro: un moſtro di ſette

Gesù l'ha nella Croce: con queſta ha sbra: ºpi, e diece corna:sébrava una greggia di

nata, quaſi Leone la Morte, che ove avea i beſtie in una ſelva: o vidi de mari oſtili aſci

deuti à mordere, oggi ha il favo in raddol dentº,b ahenti capita ſept?,st corn a decº.Vſci

cire: ante faciem eius ibi mors. Con queſta º vasi grand'Idra dal mare,e toſto ch'ebbe li

hà oppreſſo ci ſempiterna rovina i Filiſtei bera dall'onde la teſta, rivoltala sbufido ver

d'Inferno, e'l lor Capo Lucifero. Egredietur ſo del Cielo aperſe le ſue peſtifere bocche, e

diabolus ante pedes ejus.Con queſta ha abbat- vomitò beſtemmie contro di Dio, aperuit os

tuto, ed abiſſato nel ſuo ſangue il peccato, ſaun in blasphemias ad Deum, La vider gli

Pro iniquitate vidi tentoria schiopia: turba- uomini, ed in vece di ſpaventarſi, e fuggir

buntur pelles terrae Madian. Queſt'ultima vit- la, ne diventaro ſeguaci, S& adoratori, o ado

toria riman oggi a celebrarſi: la Vittoria º raverunt eum omnes,qui inbabitant terram. Ec

del Peccato: Queſta ſingolarmente ci rap- covi un ombra del Peccato. Vſci queſto

preſenta Abacuc, rappreſentandoci la Cro- moſtro dall'abbiſſo appunto con ſette capi,

ce. Ecco in quel patibolo il Cartellone, che perche ſette ſon i vizi capitali, che da un

l'eſprime: Dalenº, ce l'addita l'Apoſtolo buſto germogliano, e con diece corna, per

delle genti, delen, quod adverſus nos erat chi- che diece ſono i precetti del divino decalo

rograpbum decreti, o ipſum tulit di medio af- go, che impugna: uſcì,ed eccolo alzar teme

figeni illuagruei. Pende da quell'alto pati- rario contro Dio a teſta, contro Dio le s

bolo il Chirographo della noſtra condan- corna, contro Dio le lingue ad offenderlo

nagione, il decreto d'Inimicizia e morte º con eſecrande beſtemmie, perche non è al

eterna già ſcrittovi contro per lo peccato. trº il peccato, che un ingiuria contro Dio

Egli pende,ma cancellato da quel ſangue » -

divino, egli pende,ma ſquarciato, e lacero adoratori di queſto moſtro, gli uomini. Ec

da quei chiodi, ed in tal forma già non è al copio contro di eſſi cambiato daPsi- -

r

i fecer ſeguaci, e poco men che non diſſi
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in nemico. Chiude loro in faccia il Cielo,

apre loro ſotterra per carceri l'interno º el
imbo. Ritiraſi la Miſericordia, alza inſegne

roſſe di guerra colà sii la Giuſtizia: Diſſer

ra le ſue armerie, 8 in odio del peccato che

unicamente abbomina, comincia a lanciar
fulmini contro degli uomini, che si fiero

oſtro corteggiano. -

m E qual fulmini, e quanto ferali! Ve

detela in Babele quella miſera confuſione

di lingue, che tronca la ſocietà e'l comme: -

cio tra gli uomini: Vedete quelle rovine,

in cui si alta torre precipita i ſon fulmini

del Cielo contro il peccato. Vedete quelle

fiamme in cui divampano , vedete quelle

ceneri in cui ſi ſciolgono le cinque, infami

città di Pentapoli, divenute à se ſteſſe cada;

veri, cataſte, e ſepolcri ; ſon, fulmini del

Cielo contro il peccato. Vedete quegli

eſerciti di Cavallette che divorano, quegli

ſquadroni di rame che avvelenano , quelle

moſche che impiagano, quelle ſpade che tra

figgono i Primogeniti , quelle tenebre che

ſeppelliſcono fra l'ombre d'una notte ſpa
ventoſa l'Egitto; ſon fulmini del Cielo con

tro il peccato. Vedete quel Mare che, con

monti d'onde precipita, quella tempeſte s.

che ſommerge, quell'abiſſo, che inghiotte

Faraone e'l ſuo eſercito, ſon fulmini del

Cielo contro il peccato. Vedete cader di

Cielo a cataratte aperte i nembi, vedete

inondata da un diluvio la terra, vedete tutto

il genere umano naufrago ed inabiſſato con

tutte le ſue Città, con tutte le ſue provincie

e regni in quel mare univerſale del mondo;

ſon fulmini del Cielo contro il peccato.

Orribil moſtro,che tanto orrore, e tanto

sdegno acceſe nel cuore di Dio! Orribil mo

ſtro, che tanti fulmini ſi chiamò ſul capo!

Orribil moſtro, per odio di cui mancò po;

co che Dio non precipitaſſe il mondo nel

Caos, e gli uomini tutti nel nulla ! Deº

bo hominem è facie terre. Ma più orribile,

perche in tanti Secoli non ſi trovò un ful

mine che inceneriſse le teſte è queſt'Idra s.

Queſto moſtro non ſi vide nè ſmarrito con la

confuſione, nè rovinato col precipizio di

Babele, anzi moltiplicò le beſtemmie.mol

tiplicandoſi le lingue. Salamandra infelice,

non s'incenerì frà gli incendii di Pentapoli:

Indomabile di cervice non rimaſe abbattuto

ſotto le piaghe di Egitto: Padre della morte

uſcì immortale dalle voragini dell'Eritreo, e

poco men che non diſſi, Emulo dall'Arca ,

andò a galla si idiluvii del mondo. Le ſaet

te di Dio eran ſopra di lui quel che ſono le

ſaette all'Elefante. Voi potete all'Elefante

(u) orat de nas chriti (x) bom.3 in Ep.ad coloſi

ſcagliar d'ogn'intorno un nembo di dardi,

li pianterete adoſſo una ſelva, non gli apri

rete una ferita. Vua ſelva ſembrano sù quel

la beſtia gli ſtrali , che le ſi ſcagliano, ed

ella come immobile li riceve: così con una

piccola ſcoſſa gli ſparge ſenza ſangue a ter

ra, ſprezzandogli li calpeſta . In tal modo

andavano ſopra il peccato i fulmini del Cie

lo . Nium ve ne fu di punta si mortale, che

gli apriſſe una piaga, e tutti gli cadevano

ſenza danno a piedi si e queſto è poco : mag -

gior dell'Idra delle favole, ſotto a ferri, e

ſotto al fuoco iſteſſo gli ſi moltiplicavan le

teſte, ſe l'ingrandiva la mole, ſe l'accreſce

va il veleno, e ſe le inalberava l'ardire!

beſtia ingens , dirò col Niſſeno, (u) 4mul

cum bominum etatigus exereverat. Così è:

ſotto a fulmini del Cielo cadevano inceneri

ti i peccatori, non cadeva il peccato : rovi

nava il mondo, e sù le rovine del mondo

rimaneva intatto, e ſempre maggior di sè

fteſo quel moſtro. Intatto sì, mercè che an

che dopo gattighi sì orribili rimaneva Dio

ſdegnato, armata la ſua Giuſtizia, chiuſo

anche in faccia a Giuſti il Paradiſo, ed aper

te le carceri dell'inferno, e del limbo : Do

po le piaghe, gli incendii, i diluvii era s

ancor in piedi la guerra frà la Terra e'l Cie

lo, frà gli Vomini e gli Angioli, frà Dio

e'l Módo. (x) Aiſciſ erat Terra di celo,bella

gerebant Angeli adoer/us bominem, videntes

ſuum Dominum probro, o contumelia affi

cºum. - -

Per qual ragione , direte voi, così in

domabile à tanti fulmini del Cielo il Pecca

tore ? Eccola da S. Atanaſio . (y) Ecceſº

ſus malitie ſupera hat omne ſuplicium . Poſti
di " in un faſcio tutti i fulmini, che ave:

te fin'or ſentiti, e quant'altri ne hà lanciati

sù i peccatori la deſtra vendicatrice di Dio e

poſto di là, non dico tutti i peccati de gli

uomini, mi un ſol peccato, avea più di ma:

lizia un ſol peccato, che tutti quei fulmini

di pena, più d'indegnità un peccato, che

tutti quei fulmini di rigore, e di fiamme ex

ceſus nalitiae ſuperabat omne ſupplici an . .

A voi, a voi era riſervata la gloria di

ſaettar queſto moſtro indomabile à tanti ful
mini, a voi la º" di terminar la guerra

frà la Terra al Cielo, a voi la gloria di pa

cificar l'Vomo con Dio, o mio gran Trion

fatore G1ESU' Criſto . Queſta buona »

nuova diede al Mondo il voſtro Precurſore

Giovanni . Ecce , diſs'egli moſtrandovi,

Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccati mun:

di. Reſpira, e rallegrati dopo tanti ſecoli

o Mondo. Ecco l'Agnello di Dio, eccoi
Cile

(y) Hem. de Paſſione ,
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che abbatte, diſtrugge, ed annienta il pec

cato del Mondo. Così Giovanni, ma ſtra:

no ſembra a prima viſta il ſuo parlare, Aurei
creduto, che moſtrando " GIESV? di

ſtruggitore di quel gran moſtro, qual avete

veduto, il Peccato, l'aveſs'egli a chiamar

il Leone di Giuda, è il Signor degli Eſerº

citi. Io ſe aveſſe à prender i titoli dalle fa

vole (già che la noſtra verità le ha vintº J,

al vederlo oggi triofante di quel gran Dra:

gone, lo direi il vero Apolline col Pitone a

ſuoi piedi trafitto . L'Ercole favoloſo con

l'Idra abbattuta ſotto la clava della ſua s

Croce, ſotto alla fiamma della ſua carità.

Mà chiamar Agnello il diſtruggitor del pec

cato ? Ecce Agnus Dei, e ce qui tollie pee

eatum mundi, no par che ſia propria eſpreſ

ſione . Ella è miſterioſa, e propria Agnel

o chiamaſi Criſto, º quando ſi pubblica »

diſtruggitor del peccato, perochè deſtruſſe

quell'Idra con farſi Agnello, ch'è quanto

dire,con farſi Vittima. Vdite S. Paolo. Nune

ſemel in conſummatione ſeculorum ad deſtra

ctionem peccati per hoſtiam ſuam apparuit . Il

diſtruggimento del peccato l'operò egli fa

cendo sè ſteſſo Agnello,e Vittima per beſtiam

marzº e

Vittima ſotto i chiodi, che lo trafiggo

no in un patibolo, ſi è fatto l' Agnello divi

no, e così ha trafitto quel Moſtro. Sov

vienmi quel che leggeſi negli atti di S.

Potito. Avea un fiero Tiranno fatto con

ficcar con un chiodo il martire S. Potito, ed

acerbiſſimo era lo ſpaſimo, che gli portava

la trafittura. Mio Dio, diſs'egli, ſoccor

retemi, non iſtia più ſoſpeſa vi prego, a

queſto chiodo la mia vita, che intollerabile ,

e il tormento, con cui ne pende. Mirabil

prodigio! âtal preghiera ſpiccaſi il chiodo

dal martire, e voltaſi di punta al Tiranno :

gli trafigge quaſi di rifleſſo il capo, e'I git

ta come un dragone percoſſo di teſta à ter

ra . Qui ſi divincola palpitante, e rimane,

quaſi un'altro Siſara, inchiodato all'infer

no. Tanto avvenne al Peccato. Queſto mo

ſtro portò di ſecolo in ſecolo ſempre avanti
le ſue ingiurie contro l'Altiſſimo. Mà pur

venne all'ultimo ſegno ſu'l Calvario. Qui

factum eſt ſupra modum peccans,perche giun

ſe ad oltraggiar la perſona medeſima di Dio

in Criſto, l'oltraggiò con le mani de'

Giudei, l' oltraggiò conficcandolo per
uelle mani iſteſſe con trè chiodi in una º

'roce. Ma che º Ecco quei medeſimi chio

di intriſi del ſangue dell'Agnello crocifiſſo

voltatiſi di punta contro il peccato lo feriſ

cono, lo trafiggono, lo buttano non ſol pal

(r) catbec. 13,

pitante, ma morto ben anche à terra . Mi

rabile ſpettacolo è gli occhi de gli An

gioſi ! nel tempo iſteſſo i chiodi medeſi

mi davan morte è Criſto , e davan morte

al peccato, ſacrificavano il Redentore, e

diſtruggevan quei moſtro , perche ſacrifi

cando il Redentore,ſoddisfacevano al Crea

tore, e ſoddisfacendo al Creatore, diſtrug

gevan l'ingiuria, con cui l'oltraggiò la

Creatura - - - - - - - -

Potentiſſimi chiodi, Voi foſte i veri

fulmini di quel moſtro; gli altri fulmini in

ceneriron i peccatori, e laſciarono intatto il

peccato : voi incenerite il peccato, e laſcia

te intatti i peccatori. Laſciavan gli altri ful

mini intatto il peccato, perche le pene de s

peccatori limitate, e finite non giungevano

à ſoddisfar per una ingiuria infinita Exceſ

ſas maitia ſuperabat omne ſupplicium . Voi

Santiſſimi Chiodi fatti pena di un Dio, ſie

te una pena di valore infinito, e così ſal

yate i peccatori, ed incenerite il peccato ,

ſalvate i peccatori, perche vi sfogate nel

Redentore, il quale al dir di Criſologo , in

ſe ſententiam ſuam retorſt, ſuſcepit ipſe pec

catum ne perdere peccatore, incenerite il Pec

cato, perche eſſendo una pena infinita, ſie

te altresì una ſoddisfazione nò pure uguale,

mà ſuperiore all'ingiuria. Esceſus ſupplici

ſuperat omnem malitiam.ſuperat, sì: che al

dir di Cirillo (z), non tantum erat peccatum,

quantum pro ilo morientis Iuſtitia, non tan

tum nos peccavimus, quantum ille fuſte egit,

qui animam ſuam pro nobis poſait. 1

Ma di quanto preponderò a peccati de.

Mondo la morte di Criſto. Dicalo Giobbe,

Vtinam»dice Giob, appenderentur pescata meai

i calamitas, quam patior in ſtatora. O che

ini daſſe che librata una ſtadera vi ſi poneſ,

ſer di là le mie colpe, di quà la ſciagura cala”

mitoſa che tollero, quaſi arena mari, beegra

uior appareret, ſenza dubbio, che la ſciagu

ra mia vedrebbeſi preponderare di tanto al

le colpe, quanto è il peſo di tutte inſieme »

l'arene, che fanno argine al mare. Che dite

o Giobbe? non è egli vero che ad un pecca

to fol veniale ſon pene condegne tutte le º

ſciagure del Mondo ? Or ſiaſi che ſolve

niali ſiano le voſtre colpe,come dite voi mais

che la voſtra ſciagura non ſol fà loro equili

brio, ma una si eccedente preponderanza-º:

quaſi arena maria granior appareret ? Ah che

non può parlar Giobbe di se medeſime. Egli

parla di Criſto, di cui nelle ſue pene è figu

ra. Sì sì di Criſto egli parla, dice Bernar:

do, ecco in queſta Croce la ſtadera, ove

Poſero da una parte ſoſpeſi i chiodiº"
- Gl -



Nel Martedì dopo Paſqua. 29 S

cifiſſo tutti i peccati degli uomini, dall'altra

le pene del Redentore, e che ſi videº finº a

tanto che tette Criſto con la teſta ſolleva

ta, e ſublime sù quel patibolo quei due gran

peſi parvero ſtar quaſi in equilibrio, perch'

eran due infiniti . (a) e àn adoue in cruce

erectus ſtaret, vacillare videbatur ſtatera , nee

planè cognoſcebatur quà cadere deberet.; Calò

il Redentore la teſta, die morendo l'ultimo

fiato, ed ecco che la ſua morte, ch'era la ſod

disfazione accettata dal Padre, aggiunſe tan

to di peſo alle pene, che preponderarono

alle colpe: inclinato capite tradidit Spiritum,

ut calamitas preponderando caderet - Mà con

quanto eccedente preponderanza ? quaſi are:

ma maris. Mi ſapreſte voi dire quanto è il

peſo di tutte le arene del mare ? e chi può

dirlo? tanto è dir queſto, quanto dire un e

ſo, che non ha peſo , un peſo, che non hà

candaglio, nè meno nella mente: un peſo

incomprenſibile. Tanta dunque è la prepon

deranza, che ha sù i peccati degli uomini la

morte di Criſto:una preponderanza ſenza e

miſura, una preponderanza immenſa, una º

preponderanza incomprenſibile, quaſi arena

amaris. Se così è, quanto è ſtato fulminato

da quei chiodi, quanto ſommerſo da quel

gue, quanto deſtrutto da quella morte il

peccato ? Vna ſodisfazione, s'ella è uguale,

cancella per intiero il debito: un compenſo,

s'egli è proporzionato, annulla totalmente

l'offeſa: un oſſequio, s'egli è adeguato, an

niente affatto l'ingiuria. Or che dite, quanto

è rimaſto diſtrutto il peccato, ſe queſto de
bito s'è cancellato co una ſoddisfazione infi

nitamente più ampia, ſe queſta offeſa s'è an

nullata con un compenſo infinitamente più

alto, ſe queſta ingiuria s' è annientata con

un oſſequio infinitamente più ſublime?Io per

me, dice Criſoſtomo, miro perciò il pec

cato, che prima era incendio d' un Mondo,

divenuto non più che una ſcintilla, ed una

ſcintilla eſtinta in un mare . (b) Illa mortis,

ac seccati ſcintilla,tanto damnorum velati mari,

extincta eſt.

. Or comparite ſtamane, che ben vi ſtà,

mio gran Campione Divino, col patibolo

della voſtra Croce cambiato in trofeo, por

tate pure per pompa à gli occhi degli An

gioli, de f" Vomini,e de'Demonii il chiro

grafo della noſtra dannazione cancellato dal

voſtro ſangue, ſquarciato da voſtri chiodi,

e da eſſi pendente come una inſegna ammi

rabile della voſtra vittoria : Dolens quod

contra nos erat chirographi decretum,6 affigens

illud Cruci. Davide ſi convertì in pompa a

le pelli degli orſi ſmaſcellati dalla ſua ma

no: Sanſone alzò per trofei i leoni ſtrango

lati dal ſuo braccio: Si cambiò Ercole in

corazza il cuoio dell'Idra da sè domata. O

quanto più glorioſo comparite voi con quel

cartellone, con quel Chirografo lacero , e

cancellato, che dalla croce vi pende . Que

ſto è come la pelle dell'Idra, che avete col

voſtro braccio ſconfitta: queſta è la bandiera,

che avete tolta è Lucifero: queſta è l'arme

più formidabile, di cui l'avete già diſarma

to, il trofeo più nobile di quati ne avete eret

ti i voſtra gloria. Gloria ſingolare ha per

eſſo il voſtro braccio. A sbranar Orſi,Leo

ni, & Idre potean trovarſi altre braccia e,

che quella di Davide,Sanſone,ed Ercole,per

fulminar il moſtro del peccato, non v'era ,

ſe non il voſtro braccio, non v'eran,ſe non

i voſtri chiodi. Senza la vittoria voſtra, an

che ſotto tutti i colpi della terra, e del Cie

lo, anco ſotto tutti i fulmini della Giuſtizia

ivina, alzerebbe ancora la teſta indomabi

le contro Dio. Viva dunque il Potente, vi

va il Vittorioſo, viva il Trionfante. .

E noi" o fedeli, eſultiamo o

Redenti, ſe il peccato ci auea tolta l'ami

cizia del noſtro Dio, ce l'ha reſtituita sì

gran vittoria. Se il peccato ci havea chiuſo,

e sbarrato il Cielo, ce l'ha riaperto il pa

tibolo di quella Croce. Mà à qual ſegno s'è

ripigliata l'amicizia, è qual ſegno ſi è ria

perto il Cielo? Per quel che tocca alla ami

cizia, mirate là, dice Gregorio Nazianze

no, il Redentor Crocifiſſo; mirate quelle a

membra Divine diſteſe per ogni parte si

quel patibolo. Verſo l'Oriente è il capo,

verſo l'Occidente le piante, al Settentrion e

la ſiniſtra, ad Auſtro la deſtra: qual miſte

ro ci dinota una tal figura? Egli ſi diſtendea

per tutto a raccoglier ili diſperſi d'una

gran rovina. Cadde Adamo, e ſpezzatoſi

come un gran Coloſſo alla caduta, empì d'

uomini diſſipati il mondo. Adam cecidito

o quodammodò comminutus implevit orbem

terrarum, toto tartarum orbe ſparſus eſº. Qr i

queſti uomini diſſipati da Adamo, e diſper

ſi,ttendédo egli le ſue mébra da quellaCroce,

gli raccoglie. Adamo gli diſperſe in mol

ti, Egli queſt'Adamo novello gli raccoglie

in uno. Expandens, dice Nazianzeno, ſacra

ti corporis artus in fines orbis, mortale ex finis

Bus orbis collegitgenus, atque hominem contra:

xit in unum. Mà qual è queſt'huomo, chi è

queſt'uno, in cui ha Giesù raccolti in sè tut,

ti gli huomini diſperſi da Adamo e Egli è

lui ſteſſo. In sè, in sè ha raccolti tutti fi
Vomini da sè redéti il Redator crocifiſſo. Ed
à che ci ha raccolti?Ditelo Naziºni lº

Cilllº

(a) rer de dueb. diſsip. (b) bom. Io in p. ad Rom.
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eſultiamo in udirlo , mediis magne poſtuit

Deitatis in ulnisg" medio tolteni, quod

clauſerat aſtra. Ci ha raccolti tutti in sè,

ed in sé ſteſſo, ci ha poſti tutti in braccio a

Lio, e così ha riunita l'amicizia, che avea

tolta il peccato. - - - -

Oh e come non andiamo ineſtaſi in pen

ſarlo ? L'Vomo lontano da Dio, abborrito

dalla ſua Miſericordia, diſpreggiato dalla o

ſua Grandezza, fulminato dalla ſua Giuſti

zia , odiato ila iontà tolta l'inimi

cizia del peccato, non ſolo ſi è riconciliato

con LDio, mà ſta à Dio in braccio: mediis

magne Deitatis in ulnis.Sì si in braccio a Dio

ſtà l'Vomo: eccolo in Giesù. In Giesù Dio

ed Vomo ſi ſtringono con abbraccio si for

te, che l'un con l'altro ſi penetra, ſi congiun

gono con unione si intima, che di due ſi fà

un ſolo, di Vomo Dio un Giesù , onde. »

ebbe à dir S. Paolo ipſe eſt pax noſtra, qui fecit

utraque unum . Qual pace più cara, qual

amicizia più fina ? tu non l'aveſti con LDio

nello ſtato della tua innocenza,o Adamo,voi

non l'avete con Dio, o Angioli, non l'a-

vete, o Serafini, noti vi ſi ha Dio ſtretti con

un si tenero, con un si forte, con un sì

indiſſolubile abbraccio, qual è quello che

abbiam tutti in Criſto, qui mortale genus

hominum contraxit in unum.

Che ſe a tal ſegno ci ha Dio ripigliato

in amicizia, è qual ſegno ci ha egli aperto il

Cielo, chiuſoci in faccia per il peccato ! Io

giubilo in ſentir S. Giovanni, che vedendo

quella ſovrana Città eſclama ab oriente porte

tres, ab occidente porta tres , ab Auſtro porta

tres, ab Aquilone porta tres. O, e come può

eſſer più ſpalancato il Paradiſo? Vi ſi entra

da ogni fianco di Mondo, ed ha ciaſcuno tre

porte. Volete veder quanto è fatto patente.

C'entra d' un ſalto unladrone. Strano puo

ſembrar ad ogni uno, che dica Criſto ad un

ladrone hodie mecum eris in Paradiſo. Come

Signore, il primo ch'entri in Paradiſo, un -

ceppo d'inferno ? Il primo, che prenda poſ

ſeſſo della beatitudine,un capo degno d' un

eterna miſeria? Il primo che giunga alla ſor

te degli Angioli,un'aborto frà gli uomini ?

Il primo che riceva la corona da Dio, un

crocifiſſo per ladro ? Queſto è un diſonorar

Vo ſteſſo, il Paradiſo,gli Angioli,e Dio Ah

nò,queſto è ſtato dar gloria maggiore è Dio,

giubilo più allegro a gli Angioli, più gran

decoro al Paradiſo, e paleſar con onor in

comparabile la forza del ſuo ſangue in iſpa

lancar il Cielo. A moſtrar con quanta am

piezza fuſſe aperto il paradiſo vi volea l'en

trata d'un ladrone: per moſtrar, con quan

ta agevolezza vi ſi giunge, vi volea un la

drone, che vi entraſſe con un memento.Vi, fru

ºum crucis preclariſſimum, o quoa omnen,

intelligentiam ſuperat, intelligere, dice Criſo

ſtomo, Paradiſum clauſum apruit bedie: lodie

latronem introduzit. Chi a tanto non riman.

Ea eſtatico per maraviglia, chi non ſi ſtrug
ga per tenerezza ? Prima di Criſto vedeſi in

Abrano allo inferno, è al limbo, dopo Cri

ſto vedeſi in paradiſo un ladro. Abramo col

ſagrificio d'un figliuolo nò giugne al Cielo

e vi giunge un ladrone da parricidi. Noi

vi giugne un'Iſaacco dalla cataſta deltinata

è martirizarlo, e vi giugne un ladrone dalla

Croce deſtinata a punirlo. Non vi giugne

Davide con tutti i Salmi del ſuo Salterio, e

vi giugneun ladrone con cinque ſillabe d'un

memento mei. 9gis tanti muneris explicee sa.

cramentum, qui potentià tàm mirae commuta.

tioni enarret º esiguo temporis puntio longu,

ſcelerum reatus aboletur, & cui propria impie

tas intulitpanam, Criſti gratia dar coronam,

eſclama S.Leone.Viva, dunque il trionfante,

Viva l'auguſto, Viva il maſſimo, Viva Lio,
Viva Giesù , e ripoſiamo.

SECONDA PARTE ,

C Ome annientato il peccato, mi dirà

tal'uno, ſe tanto regna nel Mondo?

Annientato, perche ogni un di noi ha in ſua

mano quel Sangue Divino,che l'annienta .

Sceleragine non è si enorme,colpa non è si

invecchiata, che non rimanga in un momen

to annegata in quel mar roſſo. In quello han

ſommerſo il lor Faraone, i loro Egizi le ,

Maddalene, le Pelagie, gli Agoſtini, ed i

Guglielmi, entriamovi, ch'è ancor aperto

per noi...,

Non moſtra digoder di queſta ſorte ,

il Peccatore, che nè meno in queſti gior

ni penſa ad accoſtarſi a Sacramenti.

Bolle in ogni Altare quel Sangue Divino,

ed egli col peccato nel petto non l'uſa ad

eſtinguere il ſuo veleno. Non l'uſa? è po

co; non ne tien conto , e queſto è pur poco,

lo diſprezza, vuole piutoſto il peccato, che

il beneficio di quel antidoto prodigioſo. Se

ne duole l'amabil Redentore per bocca di

Davide con dire: gua utilitas in ſanguine

mec? Che prò di tante pene,che prò di tanto

Sangue ſe mi veggo vivere inanzi il pecca

to , e morire i peccatori , Said tantope

re, così ſpiega quel lamento Origene, be

minibus profui , qui nee in ſanguine meo,

quem fudi pro eorum ſalute profecerunt? que

sutilitas in ſanguine meo, dum deſcendo deca

lis , dum venio in terram, dum contumeliis

affisior,tua utilitas?

Que
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eſte voci mi rappreſentano il mio

ci". un Pellicano divino. Egli è da
tutti volgarmente ſaputo quel che del Pelli

cano ſi narra. Mira egli i ſuoi figli, da ve"

menoſo ſerpente ucciſi, e piantili per tre diº
mentre vede inutili le ſue querele. Per richia”

mari alla luce, beccaſi col roſtro il Petto,

e ſquarciatolo fa caderne ſu i figli il ſangue
Spruzzati da quel caldo, e ſpiritoſo liquore

ſi ravvinano gli uccillini , debitori al padre

di uue vite una dono di naura, l'altra di

lamore. Prodigioſo amore che per farti nuº:

va balia a figli, ſi fa carnefice al padre. Ma

che avverrebbe, ſe grondando al Pellicano

il ſangue dal petto foſſe all'improviſo inca

tenato da un laccio,ſi che accoſtar non ſi Pºr

teſſe a bagnarne i cadaveri del figliº quali

farebber anſie di quelle viſcere, e quali

aneliti gli uſcirebber dalle ferite in veder in

sè la ſorgente della vita, e ne figli la morte?

Meno violento ſarebbe in lui il dolor dell –
ferite, che la Pena di non poter col ſuo

ſangue riſuſcitar i ſuoi pegni. Egli vedrebbe

ſi con gl'occhi a figli, col cuor ſu la ferita,

e l'ala in moto col piede agitato e dibattutº

to nel laccio. In tal ſembianza mi ſi rappre

Iſenta il noſtro Criſto Sta egli qual Pellica

no divino su la ſua Croce col petto dal ſuo

amore trafitto, e grondante di ſangue.Stan

no altresì a ſua viſta alcuni Criſtiani avvele

nati dal Serpente infernale, e morti . Vna
goccia cadente da quelle piaghe può eſtin

guere il veleno, e tornarli in vita. Ma che?

mentre corre dalle vene quel ſangue eſſi ſtan
morti. Non può Criſto accoſtarſi a ſpruzzarº

i, e perche i perche lo tengono eſſi medeſimi
in laccio. laccio è quella pratica, che non

vogliono laſciare: laccio è quella conſuetº:

dine,che han fatta nel peccato: laccio è quellº

odio, che non vogliono ſmorzar nel cuore, è

quella robba che non voglion reſtituire: lac

cio è quella vergogna, che li trattiene di Pa

leſar il lor peccato:laccio è la loro oſtinazio:

ne. Queſto laccio liga ad eſſi il cuore, ed

impediſce Criſto perche non si accoſti in

queſti giorni ad avvivarli col ſangue. Ah

è qnal pena ne ha quel Pellicano divino, con

che anſie li mira, come ha su le ferite il ſuo

cuore, come li chiama, come ripete, qua

utilitas inſanguine meo l'amore mi ha poſti

tanti chiodi, sia le membra, tante ſpine sù

'l capo, tanti flaggelli, e lance su l pet

to ; ſon tutto una piaga. Venite, o figli,

ad avvivarvi col ſangue mio. Venite a me

accoſtandovi con apparecchio convenevole

di cuor contrito e divoto a miei Sacramenti,

in cui vi folarga copia del ſangue mio, de'

miei meriti , di tutto me ſteſſo. Venite ,

venite a me ritirandovi almen una volta il di

2uareſ del P. strozzi, - -

in qualche angolo è di voſtra caſa, è di

qualche mia Chieſa con alle mani qualche ,

libro ſacro, con cui io ſaprò parlarvi al cuo

re, e muovervi a godere il bel frutto della

mia morte º la vera voſtra vita, la grazia

mia. Cosi a tutti il noſtro Redentore da a

Padre amantiſſimo con le bocche delle e
ſue Piaghe favella.

A me altro non reſta, quando già ſiamo,

la Dio mercè, al termine io delle mie fati

che, voi delle voſtre grazie, a me altro, di-,

co, non reſta che il darvi un pubblico pegno

di quel grand' obbligo che ho conceputo

nell'animo per gli onori , che con si pro

fuſa benignità mi ſono ſtati da voi comparti.

ti in tutto il corſo della mia predicazione .

Mà come darò io l'atteſtato e 'l pegno che

devo ? con le parole ? Mà quali parole poſi

ton à baſtanza eſprimere i profondi ſenti

menti del cuore º co' fatti? mà la mia debo

lezza mel niega. Tacerò, contento di con

ſelvaine la gratitudine nell'animo i Mà ſen

to Ennoio che mi dice. Muta charitas penº

ſpeciem batei non amantis. Il ſilenzio ne' gran

beneficii ha volto" Dirò dun

que. col Santo Rè Gioſafat cum ignoremus

quidagere debeanu , boe ſolum babemus roſſe

dui, ut ocules noires convertamus ad to.

A voi dunque mi rivolgo,o mio Criſto.

Voi vi ſiete dichiarato di prenderà voſtro

conto, quanto al minimo de' voſtri ſervi ſi

faccia: guea uni ex minimi, meis feciftis, mibi

feciftis . Voi avete proteſtato, che chi

riceve i voſtri Meſſaggi, gli Annunziatori

del voſtro Vangelo, riceve voi. Sgi vos re

tipit , me recipit . Contentatevi, benigniſ

ſimo Signore ch'io paſſi in voi i miei debiti,

& à ſoddisfarli ponga la mano al teſoro del

le voſtre grazie. -

Ma non prima avrò io ardire di farme

ne diſpenſiere, che a voſtri piedi umiliato

mi proſtri e vi chiegga perdono delle mie a

colpe. Conoſco , o mio Dio, di aver ripo

ſto ed in cuore ed in labbra immonde la vo

ſtra Santa parola conoſco di non averla ani

mata col zelo, nè rinforzata con l'eſempio.

Molto hò io mancato a gli obblighi d' un e

evangelico Predicatore, non procurando

con lo sforzo che più dovea la voſtra gloria,

e la ſalute dell'anime. Ricorro a voſtri pie

di chiedendovi" remiſſione de'difetti

da me commeſſi nell'Apoſtolico Miniſtero,

vi prego a cancellarli col voſtro Sangue.

. Degnatevi appreſſo,o benigniſſimo Lio,

di gradire i miei ſudori, come fumo di que

ſta vittima che vi ho già conſecrata , e bra

mo che à voſtra gloria ſi ſtrugga . Se vi

piace per ſola voi bontà di rimeritarli,

fategli vi prego cader in ruggiade di benedi
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zione su di queſti nobiliſſima, e non mai a ba

ſtaza,riverica,eda nata irta del Modo il Ca

po.A queſta inift. ingono i miei obblighi, ed

a queſta vi ſupplico che rendiate il contrac

cambio. Lo ſpero della voſtra Clemenza, e

prendi i due, º il preſuno: Perciò pongo la

mano al teſoro delle voſtre benedizioni.

S'aprano primieramente ſopra di te i

Cieli, o Chieſa Romana,di utre l'altre Ma

dre,e Maeſtra, e Voi degnatevi, o Padre de'

lumi, di coronarla con raggi ſempre più lu

minoſi di gloria. Creſca in lei l'ardore della

Santita, e del zero, e rendati ſempre più co

ſpicuo al reſto del Mondo io ſplendore della

ſuarede:iicche la mirino tutte le Chieſe come

il Faro a guidare tra l'ombre della infedel

tà e dell'errore, come la vera Geruſalemme

cioitaren opulentam, taberna, ulum quoa ne

quaquam transferri poteri, uoniam ſola manodo

ib i magnificus eſt Dominus.

Co' medeſimi raggi coronate l'anguſto

Triregno del ſuo Paſtore,e Principe,del Mo

narca univerſale del mondo Criſtiano dell'

adorato Clemente X ſia ſempre quel pet

to fregiato del miſtico razionale, e vi riſplen

da la Verità e la Sapienza, vive gemme che

l'adornino. A ſuoi piedi deponga ogni mae

ſtoſa Potenza le ſue corone, a ſuoi Oracoli

abaſſi ogni mente più ſublime i ſuoi voli.Al

le ſue chiavi s'apra non ſolo il Paradiſo, ma

l'una e l'altra caſa del Sole,ſicche diſteſo con

l'imperio di Criſto il ſuo impero,s'adori dall'

Vniverſo tutto come il Vicedio in terra,

Có ſimili influiſi di grazia fecondate, vi

prego,o mio Dio,l'Eminentiſſimo Collegio,

il ſupremo Senato del Mondo Cattolico, le

prime Colonne della voſtra Chieſa, gli eredi

più glorioſi dell'Apoſtolato, e i Prelati reli

sgioſiſſimi, che gli circondano, formino con

eſſi coſtellazioni benigne, ſicche ad ogni giro

di Cielo Romano molte ne ſorgano a recar

influſſi ſalutari alla Chieſa,

Benedico poſcia queſto Cielo:Stella ma

ligna non mai vi ſcuota infauſto crine, ed

ogni sfera, che vi ſi aggira, porti annunzii di

felicità con gli aſpetti di aſcendenti benigni.

Benedico queſt'aria. Influſſi di peſtilen

ze non la malignino, avre inſalubri non la s

corrompano. Vi rida ſempre non inſtabile

il ſereno, e tanto ſol vi ſi addenſino nugole,

quanto ſe ne fecondino queſte piagge.

Benedico queſti capi. Vguaglino per la

fertilità la terra promeſſa, tram laete, o

mr/l, mananten, non mai haudino ſperanze

di agricoltore,e rendano con uſure di cen

tuplo quel che lor ſi gitta nel ſeno. -

Benedico queſto fiume.Sia a Roma quel

che all'Egitto è il Nilo. Non inondi ſe non

quanto baſti a réder fertili le campagne.Na.

ſia quì l'iranno che abbatta arginie calpeſti

le altrui fortune,ma Placido entro le ſponde

baci il piede a Te Reina delle Città.Portino

le ſue acque ſempre nuovi commerci,e ſe mi

nelle arene le rechi tributario l'oro ne'cratichi.

. Benedico la Città tutta. Ripeta a lei dai

Cielo il mio Dio: Ega era ei murus ignea, in

circuitu, come già dide à Geruſalemme, ed

egli ſia la ſua più forte cortina. Macchine da

guerra non mai l'intultimo,e ſiedano su le ſue

mura la Sicurezza e la Pace.

Benedico gli Abitatori che in eſſa ſi

chiudono, e a voi prima mi volgo, o Sacri

Miniſtri del Tempio, a voi dell'uno e dellº

altro ſeſſo conſecrati con religioſi voti al

Santuario. La Pieta vi coroni,vi ſoſtenti la ,

Provvidenza, la venerazione de popoli vi

onori,el culto divino vi renda un vivo ritrat

to delle angeli che Gerarchie in terra.

ABenedico ogni ſeſſo, ogni età,ogni ordi

ne-Siano i vecchi Eleazari, che amino prima

lamorte, che il prevaricar dalla legge,e ſcida

lezzar la gioventù col'eſempio. Siano i Gio

valon per la educazione,per la pietà,per l'ub

bidienza a Genitori, uguali ºci tO

Tobia: abbiano Angeli per conſiglieri, e

per guida per accreſcer di nuove grandezze

la famiglia, e ſoſtentar con le lor virtu ipa

trimoni e le caſe.Siano fra le donne, ſimili al

le vergini ſagge le donzelle, e ſerbino ſem

Pre viva la fiamma della lor fede, della lor

purità a Dio, Simili a Rebecca le Spoſe,ed

impetrino a lor figliuoli ſempre abbondan

ti benedizioni de rare cali , º de pinguedine

terre. Sinili a Giuditta le Vedove,che ritira

te in orazioni entro de lor gabinetti eſcan a

ſolo a troncar la teſta dell' Oloferne inferna

le con generoſi eſempi di Pietà.

Benedico ſingolarmente la nobiliſſima

Vdienza, queſta che nel corſo de'giorni qua

reſimali con la ſua frequenza,con È ſua pietà,

col ſuo divoto ſilenzio ha accreditata in me

la voſtra divina parola, animandomi a ſpar

gerla con piu ardore ne'cuori. Germogli, vi

prego, in frutti di ſante operazioni queſto

ieme divino,noi ſuffoghino ſpine di cure ter

rene,nol rapiſcano da loro petti uccellacci d'

inferno, nol calpeſtino eſempi di Mondo, il

nutriſca ſempre in eſſi nuovo umore della s

voſtra grazia,sicche faciat fruitam centuplhin

terra per averne una meſſe di gloria in Cielo

Così lo prego, così lo ſpero dalla voſtra

benignità,o mio Dio, e per ciò vi ſupplico è

confermar le mie con la voſtra Benedizione

dal Cielo. Benedittio Dei onnipotentis Patris,

Filii, o spiritus sancti deſcendat ſaper voi,

maneafſemper Amen,

I L F I N E.



299

LE PIAGHE

R I S O

D I CRISTO

R T O,

I RID E DI GLORIA A CRISTO,

P A

DI PAC E ALLA CHIESA,

N E GIR I CO
Detto nel Martedì dopo Paſqua.

Pax vobis, videte manus meas, eº pedes meos. Luc 24.

con più vago Feno

meno nell' Emisfero

d'Italia il Cielo, che

in quel giorno , in e

cui Ottaviano già Ce

ſare entrò per coro

narſi in Roma. S'al

zò sù quella fi" Me

- - tropoli del Mondo il

Sole, e fe vederſi più che mai da Mºnar
ca; poiche al ſolito paludamento della ſua s

luce, al corteggio delle Stelle ſeguaci , ag

gife con diſuſato prodigio ancor la Coro

na. Fù queſta il cerchio d'un'Iride maeſto

ſa, che cingendoli intorno il crine raggianº

te, il moſtrò Principe coronato ſu'l trºno

della ſua sfera: cum ottavius Caſar Vrº

intraret via eſt Iri, rolem coronanº , Cosi

lo ſcrive l'iſtorico. Iride portentoſa fà que

ſta. Sono l'altre un vago inneſto d'ombra-º

inſieme, e di luce: ella parve tutta un ri

verbero di ſplendore. Smaltano l'altre il

ſeno ad una torbida nugola, e lagrimante– ;

ella fa corona al più nobile de' pianeti.Non

reſiſton l'a'tre a raggi ſcoperti del Sole; ella

ſpiegò la ſua pompa in mezzo a più vivi

fulgori di ſ" gran luminare : Iris Solem

coronans. Vn ſimil prodigioſo fenomeno io

miro in queſto giorno nel Cielo di Santa »

Chieſa. Il Sol di Giuſtizia, il Redentore »

i" Mondo, che riſorto dal ſuo Sepolcro

piega raggi di maeſtà, e di gloria, ha intor

no alla sfera della ſua luce il cerchio d'un'

Iride, luminoſa, e cangiante,che lo coro

na, Iris solen coronans. Iride luminoſa, e ,

cangiante formano a lui le ſue piaghe già
ſplendide, e glorioſe, ed'egli, come già a

li Apoſtoli, cosi preſentaſi eggi a'Cri

iani, e facendone pompa ripete; Videte ma

nus meas , º pedes neos . Spettacolo prodi

gioſo è queſto, ed ha ragione di eſclamar

contemplandolo Ruperto. o' magnum mi

raculum, è mirum ſpectaculum in Domino do

minatore omnium! plagas batere in medio mas

nuum ſuarum, murum ſpea?aculum:Che ſi mi

raſſe piagato colà sù nel Calvario quel gran

Lºio della potenza, quel gran Signore de

gli Eſerciti, fu maraviglia, che reſe atto

nita la Natura ; pure perche sù la Croce fà

mortale, e paſſibile la ſua carne, ell'era a

quaſi una nugola ruggiadoſa; e ben potè il

Sºl Divino ſtamparvi co' raggi di Giuſtizia

l'Iride delle piaghe. Ma qual prodigio e

queſto ch'oggi compare e Son quelle mem

bra riveſtite d'immortalità, e di gloria, ed in

mezzo a quei fulgori ſi veggono ancor le fe

rite? E' quel corpo beato un Sol luminoſo, e

sfavillante, el Iride d'intorno lo cinge? Ma

gnum mirae ulum,mirum ſpectaculum ! Io me

ne ſento rapito il penſiero, e co'l Santo Pro

feta eſclamo: guid ſunt plage ſie in medie

manuum tuarum ? Che fanno,o mio Criſto,

nelle voſtre membra glorificate le piaghe e

Come la voſtra beatitudine non chiude co

teſte miniere di pena º Come la voſtra im:

mortalità non iſcancella coteſti caratteri di .

morte? Come la voſtra gloria non aſſorbi

ſce coteſe inſegne d'ignominia ? Come la e

voſtra Onnipotenza non toglie coteſte in

pronte di debolezza i guid ſunt ploga iſta

in medio manuum tuariami Diſcifrate vi preº
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go alla mia mente di sì alto prodigio i mi

iteri , ch'io m'accingo al paleſargli a chi

m'aſcolta -

Videte manus meas, o pedis meos .

'Iride prodigioſa, che nel giorno ſo

L lenne di Ottavio comparve intorno al

Sole, a ben conſiderarla,ella fu al Sole un

ran fregio, a Roma un grande Auſpicio -

f" al Sole, perche lo cinſe di Maeſtà,

e vaghezza . Auſpicio à Roma, perche fu

nuncia luminoſa di Pace. Futura pacis certi

argumentum . Tali appunto le piaghe glo

rioſe, e Divine, che oggi fan Iride intor

no al Sol di Giuſtizia riſorto. Elleno ſono

a Criſto un gran fregio, di cui fa pompa

Videte manus meas, o pedes moos: alla Chie

fa un grande auſpicio di Pace Pax vobis -

Nobil fregio apportano primieramente al

Redentor reſuſcitato le ſue Piaghe, per

che gli accreſcono la bellezza, e lo corona

no di gloria : la bellezza gli accreſcono »

perche ſon cinque sfere di ſouraumano

ſpiendore : di gloria lo coronano , per

che ſon cinque inſegne della ſua virtù

ineffabile, cinque trofei delle ſue piu nobili

impreſe: Me l’inſegna l'Angelo delle Scuo

le S. Tomaſo : Cicatrice, dic’egli, sn corpo

re Chriſti pertinent ad majorem cumulum glo

ria, in quantum ſunt quadan virtutis inº

gnia, o in illis locis vulnerum ſpecialis decor

appartbit. Virtutis inſignia: Ecco la Gloria:

specialis decor : Ecco la Bellezza. Che dirò

l" della belezza ? A ben par

rne, vi vorrebbe una delle voſtre lingue,o

Serafini, Voi che avete di continuo affiſſi

in quelle sfere di luce i voſtri eſtatici ſguar

di, Voi potreſte ridircene lo ſplendore, Voi

che raggirate intorno ad eſſe i voſtri arden

tiſſimi amori, Voi potreſte accennarcene la

lor incomprenſibil bellezza. Ma già che

udir non poſſiamo un Serafino comprenſore,

odaſi un Cherubino Viatore, che di terra ,

mandò finº all'ultimo Cielo i ſuoi ſguardi.

Egli è l'Evangeliſta S. Gio: Alza Giovanni

un di alla Geruſalemme Celeſte rapita in

eſtaſi la mente, ed oſſerva, che non è in

quel Cielo de Cieli, nè Sole, nè Luna ,

che sù la Città della gloria con alternate

vicende riſplendano, anzi che non è la sù

biſogno alcuno di quei Pianeti, perche co'

loro raggi l'illuſtrino i civitas non egot so

le,neg; Luna, ut luceans in ea: Più bel lume

è quello, che su l'Orizonte dell'Eternità fà

il giorno, più bel Pianeta quello,che vi fà

con la ſua sfera il meriggio. Mà qual Piane

ta, e qual Luce i Pianeta dice Giordi quell'

º Cielo, e l'Agnello Divino: Lucerna

ejus eſt Agnus, e'l lume, che da lui ſi diffon

de ad illuſtrarla Città beata, lampeggia a -

ſimiglianza d'un diaſpro : lumen ſimile aps

ai pretioſo, tangaam lapidi aſpidi. Che dite

mio eſtatico Evangeliſta ? Che ſia GIESvº

il Pianeta, il qual fa giorno, e meriggio all'

i

Empireo , io ben l'intendo : ma che la ſua

luce ſi aſſomigli allo ſplendor d'un diaſpro º

Debole Paragone e queſto. Io arei credu

to , che prenderſi doveſſe la ſimiglianza dal

Lucifero della mattina , mentre nel ſeno

d'una nugola più vivace sfavilla. Arei cre

duto, che ombregiar ſi doveſſe con tutti i

candori della lattea . Arei creduto, che in

ſuo Paragone, il Sole in auge dir ſi doveſſe

un'ombra : Perche aſſimigliarſi la luce di

quell'immortal Pianeta al debol lampo d'un

diaſpro: Simile" pretioſo, tamquam la

piai reſpidi . Ceſſerà lo ſtupore ſe udiamo

Girolamo. La luce del Diaſpro, dice Gi

rolamo , è una luce vermiglia, una luce che

quaſi abbia in un temprati , e ſciolti ſpruz

toli di ſangue, e raggi: roſieggia, e ſplen

de; quaſi mixto cruore ſubrutilani; or ecco il

miſterio, il dirci S. Giovanni, che il lume

con cui l'Agnello Divino illuſtra la beata e

Citta è ſimile a lampi del Diaſpro, è un dirci

ch'egli e roſleggiante, e" , è un'

accennarci , che un tal lume riſata, e fol

gora dalle piaghe giornoſe del medeſimo

Agnelio , da cui preſo il vermiglio del ſan

gue rolleggia, e ſplende; mixto cruore ſub

rutilani . Egli e un dirci in cifera quel che,

mirò Franceſca Romana in una eſtaſi. -

Mirò Franceſca il Redentore in Cielo,

e vide, che dalle piaghe di lui diffondevaſi

in tutto il Paradiſo un'ineffabile ſplendore:

dalle Piagne del capo fattevi dalle ſpine

ſpiccavanſi ardentiſſimi raggi, che giunge

vano a Patriarchi ne' cori de Santi, e ne

cori degli Angioli, e Serafini - Dalle pia

ghe delle mani, e de piedi uſcivan lampi

di ſplendore ad illuſtrar gli Apoſtoli. Dalla

piaga del fianco quaſi da un'Oceano ſplen

didiſsimo sboccavano sù i Vangelitti, e Pro

feti inondamenti di luce, ſi che il Paradiſo

tutto riſplédeva è chiariſsimi fulgori di quel

le sfere luminoſe, e vermiglie. Le Gerar

chie tutte ſi abbellivano alla lor bellezza, e

quanto ha di vago , e di viſtoſo l'Empireo

compariva a riverberi del loro lume ſangui

gno, lumen ſimile jaſpidi, quaſi mixta cruere

ſubrutilans . qual convien che ſia la -

bellezza , qual lo ſplendore di quelle cica

trici divine, ſe fan bello,ſe fan luminoſo un

Paradiſo? o

Voi credete che parli ſolamente d'un

lume materiale, e viſibile su le membra dei

COIP1
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corpi beati. Nò : Io parlo ancora d'un'al

tro'lume più nobile, parlo di quello, che

nelle ſcuole chiamaſi lume di gloria, quel ſuº

me che illuſtra l'intelletto de Comprenſori,

rellume, che gli conforta, quel lume che

Ei ſolleva a veder di faccia a faccia Iddio -

Chi penſate voi che produce negl'intelletti,

e degli Angioli,ed egli uomini il lume del

la gloria? Io per me porto opinione con

famoſi Teologi,che à produrre un tal lume

concorrano due cagioni, una principaleed è

Dio, l'altra iſtrumentale, e ſono le Piaghe

dell'Vmanità Santiſs. del Redentore. Le Pia:
ghe si sì : di quelle ſi vale Dio, come di.

proporzionati iſtrumenti a produrre il lume

della gloria nelle menti beate, queſto lume

di gloria ſingolarmente : eſt Anile faſºiº »

queſto è ſingolarmente: misto cruerºſº

lan, perche diffondeſi nelle menti del Cºm

prenſori dalle piaghe glorioſe di Criſto i

Guelle piaghe lo meritarono in terra, ed in

virtù del loro merito ſon ſollevate per fin

olar privilegio da Dio a produrlo in Cie:

o che ſe ſon eleno doppie ſorgive, e del
imme, che illuſtra i corpi, e del lume della

Eloria, che illuſtra le menti di tutte le Ge

rarchie, perche con chiara viſione rimirino

il volto beatificante di Dio : Dite voi, che

Sfere, che Oceani, che Abiſsi di bellezza– ,

e di luce ſon quelle Cicatrici Divine - E con

ciò,che bel fregio fan'oggi al Redentore ri

ſorto. Viao arcum, o benedic eurº, qui feciº

illum, valdè enim ſpecioſus eſt in ſplendere ſuº.

Alza la sù uno ſguardo della tua Fede,o Fe:

dele, evedendo arcosì bello, che corona il

noſtro Sole , eſalta con benedizioni quel

Dio,che ha cosi abbelliti quegli sfreggi, che

hà così immortalati que caratteri di morte,

che ha glorificate così quelle ignominie, che

per noi tolerò il Redentore del Mondo.

Vide arcum, o benedic eum, qui fecit idium,

valde enim ſpecioſus eſ in ſplendore ſuo.

Ed' io intanto dalla bellezza di queſt'ar

co paſſo alla gloria, già che : giravis Calum

in circuitu gloria ſua Glorioſe ſon a Criſto

le figli , perche come udiſte da S. Tom

maſo , ſono inſegne, e caratteri delle ſue

virtù ſouraumane: cicatrice, in corpore chri

Ai pertinent ad cumulum gloria, in quanti ſunt

guadan virtutis inſignia. Di Mario ſette

volte Conſole ſi conta, che eſſendoli rim

proverata l'oſcurità de' ſuoi natali, così ri

ſpoſe a ſuoi Emoli : Non poſſum imagines, aut

eonſulatus majorum neorum oſtentare, arci

eatrices adverſo corpore, be ſunt mea imagi

º , hae mea nobilita . Moſtrino altri per

Pompa di nobiltà gli atrij de lor palagi, e

le ſale , io moſtro il mio petto : ſcuoprano

altri le immagini fumoſe de Dittatori, e de'

Conſoli loro antenati, io ſcuopro le mie feri

te: Queſto petto è tutto l'Atrio della mia si

nobiltà. Queſte ferite ſono tutti i ritratti

della mia proſapia. Io ſono a me ſteſſo la

mia famiglia. Io tutto l'albero della mia ».

diſcendenza, e con più illuſtre genealogia -

vanto per Padre , per Avolo, e per biſa

volo il mio valore : Riac eſt mea nobilitas.

O quanto diſs'egli il vero ! in vano vanta.

nobiltà, chi con l'ombre delle ſire vili azio-,

ni oſcura lo ſplendore de' ſuoi glorioſi ante

nati, vanta nobiltà con ragione chi con le

virtu ſue, e ſuoi ſplendidi fatti illuſtra l'o-

ſcurità de' ſuoi maggiori incogniti, e laſcia

" eredità a poſteri la luce della ſua virtù,e

o ſplendore della ſua fama. Così la laſciò.

Mario, e la diffuſero le ſue cicatrici, che fu -

rono ſua nobiltà, e ſua gloria, perche furono

inſegne della ſua virtù militare. Che dirò

io delle voſtre piaghe,o mio Criſto ? Che

nobiltà, che gloria recano al Redentore ri

ſuſcitato que ſanguinoſi caratteri, già che

ſono inſegne di quella virtù, ch'egli moſtrò

nella memorabilbattaglia della ſua paſſione?

E qual virtù è Virtù ineffabile, Virtù in

comprenſibile, ed infinita: Virtù,che lo fe

comparire tra ſuoi carnefici un Daniello,poi

che incontrò intrepido quei Leoni: Trà Giu

dei un Giuſeppe, poiche a gli inumani fra

telli per tradimenti, ed offeſe, reſe benefi

ciise grazie : Tra le ſue pene un Giobbe,

oichè non s'alterò a loro ſpaſimi: Verſo il

uo Padre un'Iſaacco, poichè ſe gli offerſe

in Sacrificio: Nella ſua morte un'Abele,

poichè la tollerò co innoceta. Virtù più che

ſouraumana, eroica, e divina, per cui dice

Tertulliano, Voi ben potevate,o Giudei,co

noſcerlo più che Vomo, e Dio, vel hinc Ju

dei Dominum gloria cognoſcere potuiſtis, bujuſº

medi patientiam namo hominum perpetraret -.

Virtù, che fe impallidire per iſtupore il So

le, tremar la terra, e riſorger da lor ſepolcri

er ammirarla i Cadaveri . Virtù vittorio

a , virtù trionfale. E perciò tale, che gli

cambia le piaghe iſteſſe in trofei. Trion

favano in Roma dopo illuſtri vittorie i più

nobili Capitani; e gran pompa del lor trion

fo erano i trofei, che cingevano d'ogn'in

tormo il carro sù di cui portavaſi il trionfan

te. Irofei erano le ſtatue delle Città ſorpre

ſe,le immagini delle Provincie debellate,tro

fei eran l'armi ritolte a Generali, nemici, le

Corone, e Porpore de' ſoggiogati Monare

chi, le ſpoglie ſuperbe de Regni. Intor

no al Carro di Marcello eran trofei i ritratti

delle torri abbattute di Siracuſa, e le mac:

chine del famoſo Archimede . Intorno al

-, - CaII O
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carro di Ceſare eran trofei le Immagini del

Rodoano, e del Reno con tante, e tante

Città e pugnate dalla ſua ſpada. Servivan

quelli di lingua, con cui il lrionfante par

ſava del ſuo valore, e delle ſue vittorie, a

gli occhi d'un Popolo , che riſpondeva a

voci di ſtupore col ciglio , a voci d'applau

ſo con la lingua, e dandoli per ogni piazza

il viva, conducevalo in Campidoglio, fa

cendolo paſſar per tanti cerchi , quanti eran

quelli, che su le fronti de' Riguardanti gl'

inalzava la Meraviglia. O che nobili trofei,

o che monumenti eterni di... Vittorie ſon le

piaghe glorioſe di Criſto. Elleno circondano

nuel Corpo quaſi il Carro del ſuo trionfo, e
lo coronano di gloria - mena intorno

quel Trionfante Divino, e l'eſpone a gli

occhi del Paradiſo, el Parad ſo utto mira

in eſſe le di lui, mirabili impreſe . Mira in e

quele Piaghe le ſpoglie de' Demoni abbat

tuti, le porte ſgangherate del Limbo, l'ar.

co della morte ſpezzato, le lapide de' ſe

polcri ſconvolte. Mira in eſſe il Mondo vin

to, le ſupertizioni annientate, gl'Idoli di

roccati, i Giovi, i Marti, i Saturni, le Ve

neri, le Giunoni precipitate dal Soglio - Mi

- ra la Chieſa edificata, il Cielo aperto, l'In

ferno sbarrato. Quai trofei più glorioſi , e

più nobili. Queſti oſtentano quelle piaghe in

Cielo, e con tanto ſon cinque lingue, che,

inceſſantemente lo eſaltano : guingue plage,

dice Ruperto, quinque lingua funt . (i:
lo celebrano un Mosè, che ſcatenati gli uo

mini dalla lor ſervitu, gl'ha ſalvata per mez

zo al mar roſſo del ſangue ſuo, in cui ha

fommerſo il Faraone infernale. Queſte lo

moſtrano un Groſve, che per lo diſerto del

Mondo introduce nella terra promeſſa gli

uomini deificati. Queſte un Sanſone, che

na con la ſua morte oppreſſi ſotto una fatal

rovina i Demoni Filiſtei. Queſte un Davide,

che hà troncato con un colpo di Croce à Lu

cifero la teſta. Queſte l'eſaltano come Ri

formator della Natura, Autor della Grazia,

Redentore del Mondo,Riſtoratore delle ro

vine degli Angioli, Signor della gloria, e

del Cielo, e della terra, e dell'inferno Aſ

ſoluto Monarca, Ode lingue si faconde, di

ce Ruperto, vede trofei si glorioſi il Pa

dre, espul bris victoriarum teſtimoniis deleda

tur, li veggono gli Angioli , o ad laudem,

o gloriam ercitantur, li veggono gli vomini

redenti, o in gratiarum actiones irremiſibili

rer extenauntur. Il Padre ne giubilat opbaum

noſtra ſalutis completana, come dice Am

brogio, (a) gli Angioli l'eſaltano, gli vo

mini il benedicono. Qual pompa di queſta

ſa) L. 1e in Luc. e. 24

più nobile, qual trionfo più maeſtoſo

gloria più ſublime l Mio bel Sole,"
ben vi corona la voſtra Iride, quanto per eſ

fa voi comparite leggiadro, quanto per eſa

voi comparite Maeſtoſo, e grande! Al con

téplarla non poſſo far sì,ch' a voi di nuovo

non mi rivolga , e dica à ciaſchedun che mi

aſcolta. Videareun, o beneaic oum, qui fa -

cit illum:Giravit calun in circuitu gloria ſua.

Ma non è queſta tutta la gi, di si

bell'Arco, disi bella Iride. L'Iride che co

ronò il Sole in tempo di Ottaviano Augu.

ſto fu,come udite,uncia luminoſa di pace

al Mondo: future pacis, certum argumenium,

perocchè il medeſimo Auguſto chiuſe non

molto dapoi il tempio a Giano, e poſe il

mare dell'Imperio in calma. Nuncia,8 ap

portatrice di Pace è alla Chieſa queſt'Iride

luminoſa, e divina, che corona il mio So

le - Grande,chi no'l sà, grande, e fatal guer

ragia da più ſecoli arieva frà gli Vomini,e

Dio. La fulcitò nel Paradiſo delle delizie

col ſuo fichio il Serpente. La partori in

Adamo il peccato: l'ereditarono dal primo

Padre in ogni età i ſuoi poſteri . Eran gli

uomini qui giu ſotto il comando del Prin

cipe delle tenebre , ed aſſoldati alle ſue

bandiere ogni giorno con nuove offeſe face

vano nuove oſtilità contro Dio, negando

gli il vaſſallaggio, e dandolo per l'idolatria

al Lemonio,che regnava negl'Idoli. Te

nea Dio la su ſerrate al ſuo Paradiſo le por

te, ed aperte ſol le carceri dell'Inferno, e

del Limbo, terribile nelle minacce, ſeve

ro ne'º"; e quaſi ſempre accampato

ſotto il roſſo Padiglione della Giuſtizia ſua.

Orribil guerra ! Voi"ri la pace,

o Patriarchi, Voi piangeſte, o Profeti, Voi

offeriſte le voſtre Vittime, o Sacerdoti, Voi

conſegrate al Cielo i voſtri oſſequii, o Giu

ſti. Ma che anche à Voi era chiuſo con ban

do indiſpenſabile il Cielo anche a Voi aper

to ſotterra il Carcere,e Dio ſdegnato, ed al

berata la sù roſla bandiera di ſangue. Qr la

guerra è finita, ſon finiti gli odii, e gli ſde
gni, regna l'amicizia, regna la ſicurezza, e

la Pace. Chi è che l'ha annunziata, chi è

che l'ha recata nel Mondo? Le P aghe per

noi felici di Criſto, quell'Iride per noi

fortunata. Ella conparve la prima volta º

ſu'l Calvario, ed ecco, che il Paradiſo tol

ſe incontamente dalle ſue torri lo ſtendardo

di ſangue, conculco dinanzi alle ſue porte i

raſtelli; Cadde il Limbo, ſi sbarrò l'lu

ferno, s'aperſe la Geruſalemme Celeſte »

Cielo, e Terra, Vomini, ed' Angeli, toio»

e Mondo ſi ſtrinſero pacificati in ibriº
- -- (-
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e'l Redentore per mezzo delle piaghe ſue

fu fin dall'ora Pax noſtra, qui facit utrague

reti, si bella Iride rimaſe così pago, ed

inveghito Iddio, che promiſe un'eterna

ce al Mondo, e ripete quel che già dal

Noè. Arcum meum ponam in nubibus,

ciſſima promeſſa : -

ſpeſſo il ſuo compimento ! Accade trà gli

Vomini, e

vapori, e queſti addenſati prima in nugole

e poi ſciolti in nembi, par che comincinº ta

volta è rinovar il Diluvio. La Natura ſiat

triſta, gli Elementi ſi turbano, ma intanto

ecco l'Iride, e con lei ecco ſpariti i turbini,

e ſerenato il Mondo. Così avviene, con gli

Vomini. Mandan queſti ogni giorno contro

colpe, che »al Cielo enormiſſime colpe e c -

quaſi ſozzi vapori s'addenſano in.torbidsrº

nugole ſotto lo ſcabello di Dio. La Giuſti

a -

a

g"biarit ſignum faaeris inter me, 5 terran -ſig : ed è come ha ella bene

Dio quel che avviene fra la Ter

ra e l Cielo. Manda la ſerra,colà su i ſuoi

io ricoperti con l'amor mio, ecco in queſto

lato aperto : monumenta charitatis. E' ru

belle alle voſtre leggi, ma le ſue contuma

cie l'hò compenſate con miei oſſequii, ecco

in queſti piedi trafitti ; teſtimonia obedienti e

ſi torna ſempre è ſottoporre alla catena di

Luvifero, ma ho io pagato per lui anticipa

to il riſcatto, ecco nelle mie mani impiaga

tepretia Redemptionis . Così avvoca per noi

GIESV' Criſto, Advocatum, dice º Gio:

habemus apua Patrem JESUM chriſtum jutti;

Così moſtra le ſue piaghe, e'l Padre alla ,

viſta di que l'Iride apportatrice di Pace re

cordatur fa deris ſui Placa il fuoſdegno, ſod

disfa alla ſua Giuſtizia, trattiene le pene, ſo

ſpende le rovine , ei diluvii, che ci minac

cia, ſi cambian in ruggiada di grazie:grandi

nem ira /ue in miſericordi e rorem mutat, co

me dice Filiberto l'Abbate .

Se cosi è qui volgete,o Santi, i titoli

glorioſi, che voi date all'Iride pe'l patto,che

fece Dio con Noè dopò il Diluvio, all'Iride

zia eſclama innanzià quel Giudice eterno, e di quelle piaghe ſtanno meglio i voſtri elo

dice, Signore battete il piede, e ſcoccats-: gli . Queſte dicanſi da Girolamo. Superne

fulmini da queſte" fatele tornar fu' emenia Aimulacrum. Elle ſono ad eſprime

capo degli uomini, e
si le Città,e

cioglietele in Diluvii re la divina clemenza il più nobile in a

Regni, che tanto sfac- glio , e i più viuaci caratteri. Queſte dicanſi

ciatamente vi offendono: ſe vi ſon nuovi da Agoſtino : Calediuv iudiciorum pignus :

Ègizi, vi ſian nuove piaghe : ſe vi ſon- Sicuriſſimo pegno dei Celeſti favori, depoſi
nuove Pentapoli, vi ſiano nuovi incendi, ati,sù le mani del noſtro Paciere ſono le ſue

S'eſaſpera à io il cuore in mirar nugole sì ſteſſe ferite. Queſte dicanſi da Criſoſtomo :

orrende di colpe; e ſtà già già per rove: reconciliati ºi biºgraphun: In eſſe hº un

ſciarle in gaſtighi. Ma ecco intanto sº, di

nugole sì torbidel'Arco delle piaghe di Cri:

ſto : Arcum meum ponam in nuº: -"
arco, queſte Piaghe Divine fe Egli preſenta

al Padre, con queſte ricordagli l'antica pro

meſſa, con queſte fà contro all'iſtanze della

giuſtizia le noſtre difeſe, perche ſono al dir

di Ruperto : monumenta charitatis, ſtimo

mia obedientia, pretia R demptionis . Mentre

al Padre le ſcuopre parmi che gli parli, co

me già parlò a Ceſare Antiprato, per pur

gar un'accuſa di fellonia.Si ſquarciò Antipra

to ſu'l petto la veſte, e moſtrando le ſue ci

catrici, così diſse . Ego Caeſar nolo me vºrbis

apua te excuſare, fediſta vulnera, que ſuſce

pi pro te, loquantur prome, an ego diligam te;.

Ceſare io non porto qui la mia lingua a di
fendermi ſe ti ſia fedele, è rubelle,te'l dicano

queſte ferite, che per te ricevei in battaglia.

Quand'anco io t'abbia offeſo, eccoti iti e

queſto petto le mie diſcolpe. Così parmi,

che dica Criſto al Padre, quando lo mira »

ſdegnato. Eterno Padre, ſcuſar io non vo

º" Mondo troppo ingiurioſo alla voſtra

ndezza. Egli non v'ama, è vero, anzi

v'offende, e v'odia, mà gli odii ſuoi l'hò

autentica ſcrittura di riconcigliazione il Mars

do. Queſteſº dal Nazianzeno: Divina

amicizia teſſera : Peſlera, è diviſa non è,

che più vivamente ſpieghi l'amicizia ſtabilita

da Dio con gli Vomini, che quella carne e

trafitta. Ogn'una di queſte chiamaſi da Fione

Tranquillitatis pre o , l'etitia praambulatrix,

felicitati inden. Eſſe ſon bocche, che ban

difcono la noſtra tranquillità, la noſtra feli

cità, e ia noſtra gioia.

A voi dunque mi volgo belliſſime pia

ghe. A Voi come centro,ed aſilo di ſicurez

za vengo a ricoverarmi dall'ira di Dio, meri-,

tata dalle mie colpe. A Voi come a sfera mi

porto con tutte le fiamme de miei affetti. A

Voi come à centro vengo a ripoſarmi col

cuore . A Voi come ad un propiziatorio

rivolgo le mie preghiere, ed i miei voti -

Amelo a Voi con gli ultimi fiati dopo il lun

go corſo delle mie Quareſimaii fatiche. Intro

duco in voi come in porto dopo varcato un

gran mare la debol navicella della mia lin

gua. Ripoſo in Voi le mie ſtanchezze, con
ſagro a Voi i miei ſudori. E vi prego, che -

vi degnate di ricevere gli ultimi fiati della º

mia agonia, accoglier nella mia morte l'ul
a tiſmo

--
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timo ſpirito eſalato da queſte labbra, e per

queſto ſangue come per un mar roſſo tragit

tar me, e chi mi aſcolta alla terra promeſſa

del Cielo, acciochè videamus arcum, o bene

dicamurettº , qui feci e illam, caldo enin

ſpecioſa ed il decoro ſue, giravit celum in cire

cuitu gloria ſua,

-

L A N G E L O

DELLA PESCHIER A MIRABILE.

PAN E GIR I CO

DI S. TOMMASO D'AQUINO,

DETTO NEL GIORNO DELLA SUA FESTA,

Avvenuta nella Feria Seſta dopo la Domenica Prima.

Deſcendebat Angelus in Piſcinam, e movebatur aqua.

Joan 5.

Ctenza incontraſtabile »

2 dell'Amore chiamò favoe

N leggiando Anacreonte un

prodigio della ſua lira-s.

Alzava egli l'arco per ri

cavar dalle fila canore un

Ml eroico ſuono è celebrar

i le glorie d'un Agamen

2 none , è d' un'Achille,

mà quaſi chiuſo ſi foſſe en

tro il concavo ſeno di quel muſico legno Cu

pidine, altr'ecco non riſaltava dalle corde e,

che: Amore. Prodigio della virtù è in Tom

maſo d'Aquino, che chiuſo nella mente di

chi lo venera, ſe vuol deſtarà celebrarlo la º

lingua, altro nome da queſta non rendaſi,

che di Angelo. Angelo, Angelo ſento io

ſtamane riſonarmelo sù le labbra, nè poſſo

torcerle con violenza ad altri accenti. Ma

i" Gerarchia mi darà la Intelligenza, che

guri co' pregi ſuoi il merito del mio Èro,

Vorrei ſimboleggiarlo in un di que”, nobili

ſpiriti, che dal far ſede all'Altiſſimo han ti

tolo di Troni. Si: qual ſede più auguſta-e

ebbe il Sole della divinità in queſto baſſo

emisfero, che il petto di Tommaſo ? Vor

rei cifrarlo con gli ſplendori d'un Cherubi

no. Sì: qual mente folgorò con lumi più

chiari d'altifſlma Sapienza, che il ſuo inge

gno ? Vorrei eſprimerlo con gli ardori eſta

tici, con cui ſi raggiran la sù entro le cali

gini della Divinità i Serafini. Sì: quale sfera

sfavillò quì giù con più Serafica fiamma e,

ch'il ſuo cuore ? Ma veggo che fiſſa il mio

vagabondo penſiero un'altiſſima Intelligen

za, che ſi picca dalla corona di quei ſette,

che fan più intimo corteggio all'eterno Mo

narca: Egli è Raffaello. Io lo rimiro ſtama

ne battere dal Cielo le penne, 8 ir di volo
sù la famoſa Peſchiera di Geroſolima, è mo

ver dal fondo quell'acque, per dar ſalute º

agli Infermi, che n'attendono nei portici il
moto. Più bel ſimbolo io non ricerco ad om

breggiar le glorie del mio Tommaſo. Se

angelica Intelligenza può ſolo cifrarne la e

vita prodigioſa, e la mente, altro non potea

io bramare che mi compiſſe la ſimiglianza,

ſe non i Portici di quell'ammirabil Peſchie

ra. Che altro mi ſi figura da queſti, ſe non

i portici eruditi delle accademie? ove le men

ti inferme dall'ereditaria ignoranza cercano

inſegnamentià guarirne. E qual geroglifico

più adatto ad eſprimer la Sapienza celeſte,

che l'acqua ſalutevole che colà riſtagnante ſi
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movea da un Angelo, mentre così l'eſpr

me il Profeta reale con dire: Aqua ſapientie

falutaris : Or ſe lo ſpirito del mio Angelo
non altrove più frequentemente ſi raggirò

che fra i Portici delle Scuole i nè fu altro i

ſuo impiego, che dar motº con la lingua, e

con la penna all'acque della Sapienza, di

caſiti" della Peſchiera mira

bile. Con sì bel ſimbolo il rappreſento da

queſto pergamo alla voſtra mente lo mi

rerete in primo luogo per gli Angelici co

ſtumiun Angelo, poi lo vedrete il la Pe

ſchiera dar moto e vivezza all'acque della e

Sapienza.

Deſcendabat Angelus in Piſcinam, 6

movrbatur Aqua

I L nome nobiliſſimo di Angelo, tolto in

preſtanza da quegli ſpiriti immortali, che

ſopra i cieli fanno corona all'A tiſſimo, s'è

ſpeſſo quà giù dato a non pochi per titolo
di gloria, ad iſpiegar il merito di quegli

Eroi, che uomini per natura, per virtù

traſceſero l'umanità, e s'inalzaron alla con

dizione degli Angeli. In quella guiſa ap:

º" che i vocabolo dell'oro non ſi dà ſolo

quel nobil metallo ch'in ſeno d'oſcura Ma

dre naſce figlio luminoſo del Sole; mà ben
anche à quell'altro ſi dona, che, s'è pur ve

ra la fama, partoriſce in un fornello, e fa

ſcia con fiamme l'Alchimia. L'aver per me,

rito d'eccelſeazioni un sì bel titolo parve a

Criſologo maggior pregio, ch'il fortirlo

per naſcimento : Angelicam gloriaº ºaº

eſt acquirere, quàm babere. Ed in vero come

l'oro dell' Alchimia, benche di lega più

baſſa, è però di maggior maraviglia, che

non è l'oro delle miniere; cosi l'eſſe An
elo per virtù è maggiori" , che l'eſſer

o per natura ; benche l'eſſerlo per natura

ſia maggior ſorte : Angelicam giorian maius

eſt acquirere,guàm baber. A prerogativa si no

bile gifinſe il gran Tommaſo d'Aquino

Ond'è che co'i ſuffragii d'un mondo intiero

il poſe la fama in poſſeſſo del titolo d'Ange

lo: e glie ne die nel Vaticano la legittima

inveſtitura la Chieſa. Titolo già si celebre

nelle lingue degli uomini, che come à gli

Affricani, a Numidici, a Numantini eran e

più propri gli agnomi del lor valore, che i

cognomi di lor famiglia: così a Tommaſo

i" più proprio il nome di Angelo, che di

ommaſo. Se ben ſei" , parli a lin

gua di glorioſe azioni ſua vita : Vita d'An

gelo fù la vita di Tommaſo. A voi mivol

go o gran Dionigi Areopagita , che ſi ad.

dentro penetraſte col guardo nelle Angeli

che Gerarchie, diteci qual è la vita degli

Angeli ? Angeli , dic' egli, vitam om cem

propriam mentis ha ent, la vita degli Angeli

è vita di mente. Son quegli ſpiriti immorta

li ſegregati da ogni contagio di materia »

che gl'imbratti, e tutto il loro eſſere e Iu

telligenza ? ond'è, ch'altro in eſſi non vi

ve, che la lor Mente: Angeli vitam ennem

propria a mentis habene. Vita di meute, e

rciò vita d'Angelo fu la vita di Iomma

fi Eccovene prima i preſagi, e poi le

prove. - - - - -

Hà coſtume il Cielo di premetter, quaſi

un'aurora, la profezia alla naſcita di quelle

Anime grandi, ch'entrano nel Mondo, come

Soli ad illuſtrarlo. Non dovea perciò man:

car queſt'alba foriera al noſtro Santo, già

che il Cielo, per dichiararlo un Sole, glie

ne poſe la sfera nel petto. Ne ſpuntò la lu

ce dalle labbra d'un Santo Romito è Teo

dora ſua Madre: mentre l'avea chiuſo an:

cora nel ſeno - Feliciſſima Madre, le diſs'

egli profetando, lu ſei incinta d'un figliº

uolo, che nato da te tara non ſolo il più

gran lume della ſua chiara proſapia , mà

la più illuſtre gloria del ſuo ſecolo; perocchè

in ſantità, e ſapienza non ſarà chi nella età

ſua lo ſomigli: Tanta ſapientia, o ſantiita

tis , ut nullum ſuº temporef" ſt si ini

tis. Glorioſo vaticinio ! Tu poteſti fin d'al

lora riverir per eſſo il tuo portato,o Teodo

ra, e rimirar come un Cielo il tuo ſeno,men

tre ti rivelò ch'era sfera d'un'Angelo infie

me, e di un Sole. La ſapienza e la ſantità

ſon quelle , di cui vivono le menti Angeli

che, ſe queſte principalmente ſcorſe la pro

fezia in Tommaſo, ella lo riconobbe un'An

gelo, e s'è proprio del Sole la ſingolarità,

che lo fà unico, un Sole parimente le com

parve mentre lo prediſſe ſenza ſimile. Nè

tardò guari Il Cielo iſteſſo è comprovarne s

il preſagio , perochè mentr'era ancor gio

vanetto nel ſecolo, fe comparirne ben tre

volte ad un Religioſo, che n'ammirava il

rande intelletto, quaſi una sfera di Sole,

'ogni intorno raggiante il volto , ond'eb

be l'altro un'abbaglio di ſtupore alla mente,

e divenne anch'egli preſago, che con luo

ſapienza, e la ſantità riempirebbe di luce e

il Mondo. Che ſe per lo ſplendore, con cui

sfavillò al protomartire Stefano la faccia e

ſi diſſe, che comparve un'Angelo : intue»

lantur vult am eius, quaſi vuliun Angeli,anche:

io dirò , che non pur Sole, ma Angelo com'

parve Tommaſo alla luce prodigioſa dº
quei raggi - l

Mà non men chiaro vaticinio n'avez

dato egli iſteſso appena nato. Avea Parga

Q, q let



3o 6 -

ranegirica

letto ſtretta in una mano, non ſi sà donde

preſa una piccola cartolina, vergata da ca

ratteri dell'angelico ſaluto: Ave Maria. Allo

ſpogliarlo ſen'accorſe la balia, e per timore

" qualche danno non ſi recaſſe, glielº

frappo dalla manina per forza. Non ſoffer

ſe l'ingiurioſa rapina il vivace fanciullet

to: non potè armar per sè la mano, armò

gli occhi, armò le labbra, ſcoccò lagrime,

ſaettò gemiti, tanto pugnò , che a forza

di quell'armi innocenti ſi ferendere il furto;

avutolo, lacerollo incontanente in pezzi,

e'l tranguggiò. Se debole, ei parve dire,

ſe debole è la mano, ſarà forte il petto: e

qui ſarà ſicuro il mio teſoro : a te lo do in

guardia,o mio cuore: chi vorra rubbarmelo,

rubberà prima me à me ſteſſo. Or venga su

ueſta culla, chi di far preſagi s'intende.

ini qual prognoſtico egli faccia in veder

un fanciulletto, che prima maneggia, poi

lacera, e finalmente divora carte non ſolo

ſcritte, ma ſcritte co' ſacri caratteri dell'

Angelico ſaluto i Vide la Grecia Ercole

fanciullo ſtrozzar con man di latte, ſe non

mente la fama, due biſce in culla, e fe pre

ſagio, che quelle mani adulte sbranerebbe

ro un giorno Leoni, e Idre. Squarcia º

Tommaſo bambino cartucce in culla ; fac

ciaſi, dite voi, preſagio, che ſvolgerà un

iorno i volumi dellei iù alte, per

isbranar le difficultà che ſono ifini

terrore l'ingegno. Veggono i Meffican i lor

appena nati bambini maneggiar tal volta ,

con brio le frecce, e fan preſagio, che belli

coſi e guerrieri incoccheran ſaette a trafigger

i lor nemici in battaglia. Tommaſo bambi

no maneggia cartucce ſantificate; facciaſi

preſagio, ch'un giorno maneggerà le Di

vine ſcritture quaſi un turcaſſo, e ne trarrà

ſaette à trafigger i nemici della Chieſa di

Criſto. Videſi Elia pargoletto involto di

fiamme in culla, e ſi mirò lambirne con lin

gua famelica le ſcintille, ſi fe preſagio, che

la ſua vita ſarebbe, qual fu, di Salamandra

ſempre acceſa, e non mai incenerita frà gli

incendii del zelo. Si paſce Tommaſo di car

te, di carattere, e di lettere, intendaſi, di

coro ," comincia a ſoſtentarſi a modo

d'angelica Intelligenza. Qual è il cibo di

cui ſi paſcono gli Angeli ? Tacciano i Rab

bini, che non mai ſollevandoſi sù le baſſez

ze de corpi, diedero a quelle Menti ſovrane

per cibo da ſoſtentarſi la manna, perocche

troppo groſſolanamente inteſero le parole

della Sacra Scrittura, ove dice: panem An

gelorum manducavit bomo. Odaſi Agoſtino:

sapientia , dic'egli, beatarum cibus e ſi immu

(b) . p a 4, art. s.

tabilis animaram: L'anime beate, e molto

più vuol dirſi, gli Angeli, altro cibo non

anno , che la Sapienza. Queſta è la lor

manna,non ſoggetta, come la ebraica, a cor

rompimento, ed alterazione; queſta è la .

Pula ruggiada, di cui ſi paſcono. Or ſe le car

te, i caratteri, le lettere ſon come i fiori, in

cui ella raccoglieſi, mentre il mio bambino

Prende in cibo que fiori, egli dimoſtra, che

anela a paſcerſi di ruggiada si ſplendida, e
ches"fi adulto di Sapienza, vivrà

da Mente:..Mà piu mi accenna quella ,

cartuccia. Ella non era ſolamente vergata ,

di caratteri, ma di caratteri ſacroſanti, in cui

chiudºnſi i miſteri ſopranaturali, e divini,

che nell'Angelico ſaluto ſi cifrano. Or al

vederla da lui divorata , e tramandata nel

peto, io poſſo ben preſagire, che come con

la luce della ſapienza l'intelletto, cosi ali

menterà la volontà, e'l cuore col ſapore ,

della medeſima ſapienza, ch è la pietà, la

virtù, la ſantità; ed anche per queſta avrà la

vita di quelle menti, che han fa ſantità, e a

la ſapienza per cibo. Ma qual più bello ar

gomento è preſagirlo un Angelo, che il ve"

derlo convertirſi in ſuſtanza i penſieri, le vo

ci, e'i ſenſi di un Arcangelo, e fattone ali

mento formarne ſpiriti angelici alla ſua vita

di mente, e quaſi tranſuſtanziarſi in Angelo?

O come ben avveraſte queſti preſagi

mio angelico bambino! vita tutta di mente

fù la voſtra nel Mondo. Non ſia chi mi

opponga con dire, che viſſe in Tommaſo

anche il corpo; onde non può dirſi di lui

quel che diſſe degli Angeli l' Areopagita,

che non ſol la vita, ma tutta la vita è di

mente. Angeli vitā omnem propriam mentis ha

5ent, ciò che anch'egli inſegnò dove diſſe,

che. (b) Angelus et totaliter intellettuali na

ture; ideo oportet, quòd omnis ejus attio 4t ſe:

cun ſàm intellectum . Io non niego ch'egli

ebbe corpo, ma parmi di poter dire, che fù

come un di quelli, che tal volta aſſumono

gli Angeli. Prendono ſovente quegli ſpiri

ti immortali umane ſembianze, e ſi abbiglia

no di membra per far pompa viſibile a no

ſtri ſguardi, ma non è già che per eſſe ſen

tano, o vivano in eſſe. Giran gli occhi e º

lampeggiano con le aſſunte pupille , mi Per

le pupille non mirano. Moſtran narici, e

orecchi, ma non odoran per quellei"
ſi, e i balſami, nè aſcoltano per queſte le me

lodie delle muſiche. Prendon cibi, e bevan

de; ma non anno per eſſe nè ſolletico al Pa

lato, nè riſtoro alli vita. La carne e loro
non più che un viſibile pannegiamento, che

o ſi squarci fra le ſpine, è salagi sù -
-
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roſe, non poſſano allo ſpirito, che ſe ne ve:

ite ie i dolori, né i vezzi. Il corpo e per eſſi

una lira, che toccano,un'oriuolo, che tem

prano, una macchina, che muovono, una º

sfera, che aggirano, un piccol Mondo, che

reggino Sembran vivere quegli altiſſimi

ſpinti nelle membra che portano, ma vivon

olo nella mente in cui foiſiſtono, poiche »

com'egli inſegnò, (c) coºp as aſſumptum non

unitur Angelo ut forme, ſed ut motori repreſen

tato. Da ſpirito in corpo aſſunto voi vivette,

o ſommato, e la voſtra anima nel corpo

parve piu toſto Intelligenza aſſiſtente, che

forma attuate;ond'è,che ſe l'Angelo il qua

le calava nella Piſcina di Geroſolima, come

credeſi, fu Rafaello, Voi, ch'io cifro ſtama

ne nell'Angelo della Piſcina, mi compari

te un Rafaello pellegrino nel Mondo , e

vi equivoco col gran Rafaello, allor che »

con Tobia pellegrinava in corpo aſſunto .

Si sì u i Rafaello in corpo aſſunto mi

compariſce Tommaſo; peroche quel che »

nell'Arcangelo pellegrino fù proprietà di

natura, in ionimaſo fu vigor di virtu ſit

periore alla natura. L'Arcangelo nel cor

po che movea, nulla ſentiva di Mondo.

Nulla di quanto il Mondo è gli offerſe per

allettarlo, o contro gl'intentò per atterrire

lo, fece ſenſo è Tommaſo : e quel ch'è di

maggior maraviglia nel piu fervido dell'età

giovanile, quando il Mondo ha maggior

forza ſe luſinga, e maggior impeto ſe mi

naccia. Era egli d'aſina proſapia, ed al

levato fra le grandezze, e gli agi della ca

ſa paterna. Avea ſortito altresi dalla natu

ra non men alto l'ingegno, e vedeva ſi do

tato d'un ſpirito pari ad ogni impreſa più

alta, ond'è , che il mondo l'adulava con

tutti i vezzi de' ſuoi piaceri, e con tutti i

ſolletichi delle ſue ſperanze: con quelli pro

mettevagli la feliciti d'vna vita beata fra le

delizie : con queſti gli figurava i più alti

poſti d'onore, cone nicchie preparate alla

nobiltà del ſuo ſangue, al valore della ſua

mente, ed al merito delle ſue generoſe azio

ni.: Mà nulla di tanto giunſe à far ſenſo

nello ſpirito del mio Angelo. Come Ra

faello dopo il breve pellegrinaggio , che

fece in terra, ſi chiuſe in Cielo. Cosi egli

qopo un breve pellegrinaggio, che fece nel

ſecolo ſi chiuſe nella Religione de Predi

catori, quaſi in una sfera di Cielo in terra .

Tù ne foſti ſorpreſo, o Mondo, ed o quai

macchine non moveſti per ritrarlo nelle tue

braccia le congegno tutte per tè l'Amore

della Madre. Queſta anelando è vederlo,

volò in Napoli, ma non trovatolo, perche

(e) i p su sr. 2. ad 2.

ſottratto al pericolo delle materne luſinghe

con la fuga, lo ſeguì in Roma, ove udi che

l'aveano trafugato , e ne men qui giunta »

ad appagar il ſuo affetto, le divampò que

ſto in iſdegno. Ordinò a ſuoi figliuoli che

militavano ſotto l'Imperador Federigo a

raggiugnerlo, è ſtrapparlo a chi che foſſe di

mano, a ricondurglielo. Appena ebbero il

comando, ed eccoli, quaſi due ſparureti

ſprigionati dal laccio, volar sù quella co

lomba, che fuggiva i ricoverarſi in Parigi.

L'arreſtano, e prima con le luſinghe, poi

con le minaccie, finalmente con la forza ſi

avventano a ſtrappargli di doſſo l'abito re

ligioſo, cui ſtimano un'ombra vile, che

oſcuri lo ſplendore del loro ſangue . Mà

valſe più in lui il valor dello ſpirito a di

fenderſelo, che ne' Fratelli la forza delle

braccia a rapirglielo, e pure eran eſſi due

valoroſi ſoldati, egli un debole giovinetto -

Trionfò del furore con la coſtanza, e gli

reſtò quella ſacra veſte lacerata in doſſo per

una ſpoglia, che lo cambiò in un vivo tro

feo del Mondo debellato. -

Debellato sì, ma con la prima batta

glia,perdutala,non ſi died'egli per vinto, ed

inſorſe più vigoroſo è guerra finita. Pri

ioniero de' Fratelli, cadde in poter della s

adre. Che luſinghe non adoperò l'affet

to, che lagrime non ſparſe il dolore, che

comandi non ingiunſe l'autorita di Madre .

Ma tutto in vano : Eccola perciò in iſolegno

trasformata da Madre, poco men che non

diffi,in Tiranna . Il fà chiudere in prigio

ne, e lo macera con ſtrapazzi, per lo ſpa

zio di due anni Amoroſa crudeltà, che po

tevi tu con quell'anima i poteſti ſolo allac

ciarle il corpo, ma ſerviſti è ſprigionarle la

mente, che da que” lacci volava più libera

con la contemplazione a Dio, e con lo ſtu

dio alle ſcienze, che appreſe da Angelo ſen

za Maeſtro , poiche leſſe la Bibbia e'l Mae

ſtro delle ſentenze, e compendiò in quella e

prigione il trattato delle fallacie di Ariſto

tele, men ſottili delle fallacie del Mondo ,

che à lume divino, e conoſceva, e iſcher

niva:ſerviſti non è cattivarlo al Mondo 2 mà

a far sì, che co' ſuoi conſigli rapiſſe al Mon

do due ſorelle, venute a ſovvertirlo , e le º

cattivaſſe a Dio . Serviſti i moſtrare che

quello ſpirito era quaſi in un corpo aſſuntº,
inſenſibile a vezzi, ed i tormenti. Serviſti

a farlo comparir un'Angelo, immobile in e

quello, che avea una volta eletto, perochè

è proprio dell'arbitrio Angelico, com'egli

poſcia inſegnò, l'eſser, mobile ante elettia

nem, non poſt, Q.q a Mà.
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Ma più degli ſtrapazzi valſe a moſtrare

lo immobile di mente, ed inſenſibile nel

corpo l'ultimo, e'l più forte aſſalto . Fù

conſiglio di Satanaſſo, che, per eſpugnar

quell'anima, ſi deſſe la batteria alla carne, e

per ſorprendere la volontà , ſi corrompeſ

ſer le ſentinelle de' ſenſi. Si preſe da

Fratelli il partito , e dieſſi il carico

ad una impura donzella. Così domeraſſi,

diceano i mal conſigliati, cosi domeraſi que
ſto ribaldo. Non l'han vinto le lagrime »

'una M Adre, il vinceranno i vezzi d'una

Venere ; ha fatto fin'ora il Sanſone quello

ſpirito indomabile , poniamolo in braccio

ad una Donna, che ſe ha in teſta " reli

gioſi penſieri, che non ebbe capelli Sanſo

ne, glieli taglierà una Dalila. Le noſtre »

violenze furono un turbine, e non giunſero

à ſtrapparli quell'abito, gliel farà gittare il

caldo d'amore. Quand'anche ei ſia un caſto

Giuſeppe, ſe non dara il cuore ad una s

donna per torlaſi davanti , le darà almeno

la cappa. Ma più farà, che s'egli ha il cuor
di giuſeppe , non ha come Giuſeppe libera

la "i : s'una donna lo ſtringe, lo ferma o,

e te lo ferma rimarralle fra le braccia per

iſpoglio prima il cuore, e poi la cappa. Sce

lerato partito, ma o quanto adatto al diſe

no, lei ſteſi, ſi elimina di noi sà ?

na donna impuraè un corpo di battaglia,

che ſola forma un'eſercito, forſe il più for

te di quanti a danni degli uomini aſſolda

l'Inferno. In ogni capello par che ella a

porti una fila di ſquadrone, par che appreſti

in ogni guardo più aſſalti, ed in tutti i vez

zi una batteria. Se ella è ſcaltra, porta l'im

eto nel volto, e nel cuore il conſiglio,ha

e forze e i ſtratagemi, e fa con amendue »

poco men che fatale la guerra. Il mirarla »

ibene ſpeſſo è far breccia, e perderti; e come

nelle guerre di Marte fu tutto uno tal volta

à Ceſare il venire, il vedere, e'l vincere ,

così nella guerra del ſenſo, van anche per

lo più inſieme il venire, il vedere , e l'eſſer

vinto . Ah che farai mio giovinetto ine

ſperto nel maggior brio del ſangue, nell'im

peto piu fervido dc giovanili affetti ? Ecco

sù la ſoglia della prigione la donna - Ohi

nel fuggi i ommaſo, fuggi, che ti ſi acco

ſta la n cchina fatale d'Inferno. Fuggi, che

in sì pericoloſa battaglia altra vittoria non

v'ha che la fuga. Mà dov'ei fugga, s'è

chiuſo d'intorno lo riteccato º Elia entra-sº

Meretri io vultu, infratto per delicias incolº,

mutantibus coulis, ludentibus jaculan, palpe

bris, per parlar con Ambroſio. Al primo

aſſalto ſcarica tutte l'armi di vezzi, di lu

finghe, e di ſguardi, adopera ogni ſtrata

gemma, ed ogn'arte, Violenta fortita ,
pericoloſa battaglia. Che farà Tommaſo,

Non dubitate, ella venne, Fonmafo la ,

vede, e vince; ſe le ſcaglia all'incontro, ac

ceſo non da face d'amore, ma da fiamma di

zelo il Santo Garzone, la ſgrida, la ſcac

cia, e perche i tuoni della voce non baſta

po, prende un tizzone, ne fa fulmine, e ſe

l'avventa, non ne ſoſtiene i lampi l'impu

ra donna, e fugge. Ella fugge, e Tomma

ſº Signor del Campo , alza al Cielo che a

l'agguerri in una Croce un trofeo. Nobili

vittoria, glorioſo trofeo Vincer ſenza fu

ga nella battaglia del ſenſo, e ſuperar una

impura donzella ſenza mai voltar faccia , .

Diſſi poco, vincere con porre in fuga in

una donna un'eſercito intero. Ah che io

ebbi ragion di dire, che Tommaſo è un'

Angelo Palma si mobile riportar non ſi può

da chi vive in carne. Han vinto altri cam

Pioni di Criſto, ma con pugnar, i modo

di Parti, fuggendo. Vinſe in Franceſco

d'Aſsiſi, ma fuggi, e nella fuga or ſi gittò

su le fiamme, orattraversò per iſcampo le

ſpine. Vinſe Benedetto, ma fuggi, e nel

la fuga ſi lanciò nudo a fommergerſi nelle

nevi. Vinſe Martiniano, mi fuggi, e nella

fuga ſi gittò in gola ad un mare. Il non -

fuggire e vincere, è impreſa di chi non ſen

te ribellione d'affetti: è impreſa di chi non

ha vita di carne, ma ſol di mente. Tal mo

ſtrò di vincer Tommaſo, quaſi un'Angelo

in corpo aſſunto.

Voi non mi fate mentire, o Angeli.Voi

riconoſcedolo per uno di voſtra ſchiera celeſte

di la su dopo si bel trofo volaſte a cingergli

i lombi con quel cingolo maraviglioſo, che

gli tenne in freno per tutta la vita il ſenſo -

Se fu coſtume di onorar col cingolo milita

re que ſoldati che avean fatto prove di lor

valore. A queſta prova di ſopratumano va

lore, Voi l'onoraſte col cingolo della mili

zia angelica, Il cingeſte, e non ſenza invi

dia cred'io, in mirar feconda di palme lu»

urità di Tommaſo, là dove in voi è steri

i" di vittorie, perche li mancino battaglie.

Starei per dire, che bramo tal un di voi di

reſtar piu toito Tommaſo in carcere, che tor

nar Angelo in Cielo. Io per me, ſe m ſi daſſe

l'Elezione , come già bramò Criſoſtomo »

d'eſſer più toſto Pietro in catene, che l'An

eio, da cui fu ſciolto, elegerei anzi d'eſſer

ommaſo in prigione dopò si bel trionfo »

chel'Angelo che lo cinſe. Valoroſo Gar:

zone, che han che far con te armato d

tuo tizzone o i Sanſoni, che fan prodezze

brandendo vil maſcella di Giumento , è i

Daviui, che rotando frombole abbatton gi

ganti:
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ganti. Maggior Torre di carne, fà quella º

ch'eſpugnaſte Iii, che non fu il Filiſteo, e

con arme più imbelle. Qr tolga la Caſtità

dalla fiamma eterna, ch'arde nel ſuo tem

p o ogn'altro fomite , e, vi ponga ſolo

ueſto ſmorto tizzone, perche intorno ad el

o ſol bruci. Saran le vampe più pure, più

candide le ſcintille : di queſto ſi vaglia nel

le più grandi impreſe per arme, per fiacco

la, e per bandiera. Se s'intana, la gioventù

ſcapeſtrata nell'ombre de'poſtriboli, ſcuota

si luminoſo Tizzone per trarla è luce. Se

vacilla all'aſfalti l'oneſta delle Vergini, mo

ftria' penſieri quell'aſta, e diverrannoAma

zoni.Se fà guerra nel Mondo coi ſuoi aſmo

dei l'Inferno, brandiſca quel flagello, e ſi

daranno in fuga. Or prenda in mano sino

bil Tizzone la fama e per illuſtrarle glorie

di Tommaſo,dipinga con eſſo non più come

prigione, ma come un terreſtre Paradiſo il
ſuo carcere. Di fuori eſprima in ſembianza

di un'Eva fuggitiva la donna, dentro come

un'albero di vita la Croce, e sii la ſoglia »

Tommaſo da Cherubino, che ha peſ zelo

una ſpada di fiamme alla deſtra.

º" si, nè ſolamente per la pu

rità, e pe'l zelo che allora gli cinſe l'anima

di luce, e di ardore, non ſolo per la ver

ginità conſervata nella mente, e nel corpo

intatta fin all'ultimo ſpirito, e paletata dal

Cielo sì nella incorruzione del ſuo cadavere,

come nell'odore ammirabile, che da eſſo ſpi

rò a manifeſtarlo un giglio di Paradiſo:

Virginità che in lui comparve , quale la

diffinì Origine : humana funus ſubſtantia,

erochè ſeppellito l'uomo par che lo aveſse

atto rinaſcer Angelo : mà Cherubino al

tresi, per la mente ſempre affiſſa in Dio, e
nelle coſe divine. Mirabili furono in lui

l'eſtaſi, che è nella Orazione, o nel Sacrifi

«io della Meſſa,ò negli Officii Divini l'alie

narono più volte da ſenſi : mirabili i ratti,

con cui l'anima ſi traſse dietro il corpo, e lo

ſoſpeſe in aria, ma non ſon queſti quel dono,

che lo fe comparir un Rafaello in corpo aſ

ſunto . In eſſi vivea la mente, ma moriva

ad ogni azione il corpo . Il corpo aſſunto

da Rafaello non cosi : viaggiava, parlava,

prendea cibo; Ma lo ſpirito, che lo mo

vea, non ſentiva nè i viaggi, nei diſcorſi,

nè i fapori. A queſto modo fu l'anima nei

corpo del mio Angelo. Erano nelle loro

azioni le membra, ma la mente aſſorta non

le ſentiva. Viaggiava, cibavaſi, operava,

mà con l'anima per lo più alienata non vi

vea ove vivea : (d) Erat enim mirabile, di

ce lo Storico della ſua vita: Videre hominem

(d) Apud Eollandum tom. pr. Martii.

uti ſenſibus, p converſari eum ſenſibilibus,

ſubitò", elrsari,quaſi non eſſet ubi 22
pore Afterot -

Mà quel ch'è più ammirabile, ſi è, che

sì maraviglioſe aſtrazioni di ſenſi leavea egli

in ſua balia. A quai tocchi più vivamente

riſenteſi il corpo umano, che à i morſi del

ferro, che lo feriſce, del fuoco che'l bru

cia ? queſti lo rigliano da più profondi

letarghi, e quaſi morto lo avvivano.Tom

maſo però, benchè dilicatiſſimo di ſenſo,

quando volle, ne alienò in tal guiſa l'ani

ma profondandola in Dio, che non ſentì

l'otteſe nè della lancetta, che gli aperſela

vena, nè del ferro rovente che gli die bot

toni di fuoco ad una gamba, nè della fiamma

della candela, che dettando della Trinità

gli bruciava le dita. Che fenon ſenti i

morſi del dolore, non è da maravigliarſi,

che pe'l medeſimo rapimento in Dio,ò nel

le coſe Divine non ſentiſse le luſinghe del

piacere i pure non potè non farne gran ma

raviglia S. Ludovico Rè di Francia. Era

Tommaſo con lui in tavola preſente di cor

po, ma alienato di mente: aperti avea gli

occhi, ma non badava alla perſona reale ,

patenti gli orecchi, ma non udiua i diſcorſi,

che ſi facevano su la menſa; poneva in boc:
ca i cibi, ma non ne ſentiva i ſapori Ond

è, che ſenza mirare, nè dove foſſe, nè che ſi

faceſſe, proruppe ad alta voce, e diſles, Ceº

cluſum ſi contra maniebaos. Chiudendociò

non ravviſi quaſi un Rafaello in corpo aſhun

to? come ſtava Rafaello sù la tavola di Io

bia , cosi ſtà Tommaſo su la tavola di Lu

dovico, amendue muovonſi, ma non ſento

no il loro moto :amendue pongono in pocº

ea le vivande, ma non ne guſtano : Videbar

vobis manducare, diſſe cola Rafaello: Gentlu

ſum e/º contra Manicbaos, diſſe quivi Tom

maſo; e fù un dire: Vidor vobi manducare i

à voi pare, che io aſſaporo queſti cibi, che

prendo. Ah no, ch'io non hò l'anima pel
alato. Ego cibo inviſibili utor, diſſe colà Ra

aello: altrettanto moſtrò di dire Tomma
ſo: Inviſibile è il cibo di cui m'alimento -

Non sò di paſcere il ventre, sò che paſco

la mente: non sò di vincer la fame, sò che

debello l'Ereſia. non sò di conſumar le vi

vande, sò che diſtruggo i Manichei, Egº

cibo inviſibili utor : concluſum eſt contra Ma

niebeo, . Tù ne ſtupiſti, o S. Rè, e voleſti

che ſpecolazioni sì profonde, per timore

non gli uſciſſero dalla memoria foſſer toſto

regiſtrate dal trio Scrittore, ma non cº-º

d'uopo, poichè non avea biſogno di dir.ºon

Giobbe: 9ais mihi boc tribuar » eſi ".
lar



3 Io N. Panegirico

rur ſermores mei, guis mihi det, ut exarentur

ea libro ſylo ferreo, º plumb i lanina, zel celte

ſtupantur in Alice? Baſtava averli una volta

ſcoipiti nella ſua mente, perche non giun

geſſe à cancellarli la dimenticanza. Or quel

che gli avvenne con Ludovico, gli accadde

anche altre volte con Perſonaggi d'altro gra

do, peroche fù per tutta la vita quali in con

tinua contemplazione, e ſovente alienato,

come fu in queſta tavola, dal ſuo corpo, vivo

ſolo nella ſua mente: non enim , dice il ſuo

Storico , pondus carni, poterat mentem ejus

divinis rebus indeſinenter intentam è ſua eleva

tione depcnere, e per ciò ſimigliante à gli

Angeli, che vitam omnem propriam mentis

babent .

Mà tempo è già che io vi rappreſenti

queſt'Angelo su la Peſchiera, e vi moſtri il

moto maraviglioſo, ch'hebbe della ſua º

mente e della ſua penna: Agua sapientie /a-

Autaris. Allor che l'Angelo ſi portava su la

Piſcina di Geroſolima à muover l'acqua, di

ce il Sacro teſto, che ſcendeva dal Cielo:

deſ, enaebat Angelus de celo. Or non penſi

ral uno, rappreſentandoſi Tommaſo ancora

in terra, che la ſua mente altronde veniſſe

à muover l'acque della Sapienza, che dal

Cielo. Dal Cielo egli venne, e con que'mo

ti, ch'egli ſteſſo con la ſcorta dell'Areopa

gita ravvisò negli Angeli.

Muovonſi primieramente, dic'egli, que

ſte Menci divine circolarmente, perocche ſi

uniſcono i gli ſplendori, ed alle illumina

zioni dalla Bontà, e dalla Bellezza infinita:

ſplendori, che è ſembianza di cerchio non

hanno nè principio,ne fine. (e) Divina men

teº dicantur moveri circulariter guidem , dum

Arincipio fineque carentibus Pulebri, do Boni

ſplendoribus uniuntur. Muovonſi altresì di

rettamente, allorche ſi portanquà giù a'mi

nitteri della Provvidenza,ordinando con ret

titudine ciò che regolano : Directè autom,

quando aa inferiorum providentiam prodeunt,

reitè omnia dirigentes. Muovonſi per fine »

obliquamente, mentre impiegate nella cura,

e governo delle coſe inferiori, rimangonſi

perpetuamente nel lor medeſimo ſtato, in

corno alla Bontà, ed alla Bellezza infinita:

obliquè verò aum inferioribus conſulentes, in eo

dºm ſtatu permanent circa Bonum, o Pul
d'brtann,

O come bene eſpreſſe in sè tutti e trè

queſti angelici moti il noſtro Angelo ! Io

lo veggo raggirarſi intorno è gli ſplendori

di quetta sfera infinita, e ricevendone le

illuſtrazioni unirle di continuo alla ſua men

ts, ad accreſcere i lumi, onde gli avea la na

tura riſchiarato l'ingegno. Colà sù l'alzava

la contemplazione, coia portavanlo prima di

applicarſi a gli ſtudi, le ferventi, e lunghe

reghiere, rendendoſi ſovente piu agile con

e macerazioni del corpo. Colà veniſte voi

a ſollevarlo, o Cittadini del Cielo, diſceſi a

terra: Voi,o Santi Apoſtoli Pietro e Paolo,

che gli rivelatte i ſenſi, e gli diradaſte Pom

bre de'piu oſcuri Profeti: Voi, o Domeni

co, che gli dettate il tema , e gli ſuggeri

ſte il diſcorſo per la ſua lezione al Magiſte

ro: Voi,o Angeli, che con ordine gerarchi

co gli manifeſtaſte gli arcani della Divinità:

Voi,o gran M idre della Sapienza eterna »,

che illutrandolo lo rendeſte certo dalla ſua

Sapienza. Ond'è che potè riferire il ſuo

compagno Reginaldo, come da lui rivela

togli, che quanto di ſcienza ammiraſi ne'ſuoi

volumi, non è tanto luce terrena, mendica

ta da'libri, come fiamma tratta da ſelci è

ſpeſſe picchiate d'ingegno, quanto lume »

recato dal Cielo, e dagli ſplendori della ,

Divinità, intorno a cui orando , e contem

plando aggiravaſi : Stientiam ſuam , quan

pra aliis mirandan babuit, non humano ings

nio,ſed orationis merito acquiſizit.

Dal Cielo adunque, dai Cielo venne il

mio Angelo è muover l'acqua della Sapien

za è ne'pulpiti, o nelle catedre, e venne à

ſimiglianza delle Menti ſovrane con moto

retto; reclì dirigens queſto gri miniſterio del

la Provvidenza ch'e l'inſegnare;perocche lo

trattò con rettiſſima intenzione, non à ſua »

gloria, ma di Dio. Io non voglio di ciò al

tra teſtimonianza di quella, che ne diede il

Cielo iſteſſo, e voi rimirate tutto giorno

eſpreſſa nelle ſue immagini. Egli và fregia

to d'un manto trapunto di Stelle, non per

capriccio di ºualche pennello, che così la º

prima volta l'effigiò, ma per fregio, di cui

in una viſione comparve adobbato ad un e

ſuo divoto, il quale inteſe, che que'bei lumi

eran premio inſieme, e ſimbolo delle pure,

e luminoſe intenzioni, con cui è travagliò

nello ſtudio, o s'adoperò nell'inſegnamento

delle ſcienze. Belliſſimi lumi, o quailingue

voi ſiete à predicar il merito di quell'anima

grande : Chi non sà quanto è arduo ad un

figliuolo, ed erede di Adamo il non patri

zare nella ſuperbia. Bramò Adamo la ſa

pienza per comparir un Dio: eritis Arut di,

ſeientes konum, o malumi e gli uomini per

lo più travagliano ad eſſer ſavii per farne

pompa, e comparir Dei. Voi o Tommaſo

non ſembraſte erede di Adamo: ma un de

li Angeli diſceſi di Cielo, di cui":
f", che (t) intentio Angelorum non º ap

-Aſto

(e Dionys Areop di diu nom e, 4 D, Thom, puſe. 15. c. 18 (i in 4 diff.15 , 3 a 3.
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alie, in ſe ipſos reducant, ſed in Deum , quia

non ſunt Domini,ſedſervi. Travagliaſte nel

Chioſtro all'acquiſto, travagliate nelle ca

tedre, e ne'pulpiti al magiſtero della ſapien

za, non per comparir un Dio frà gli uomi

ni, e trarli a voi per teatro di voſtra pompa,

ma per far comparir à gli uomini le mara

viglie di Dio, e condurli col voſtro lume

à lui: Delle voſtre Stelle può dirſi con -

Giobbe, che: luxerunt cum jucunditate ei,

qui fecit illas. Ma come potea egli laſciarſi

ſolleticar dalla gloria del Mondo, ſe calpe

ſtò fin da primi anni con generoſo diſprez

zo ogni grandezza mondana? Chi all'offer

ta d'altre dignita , e ſingolarmente della s

mitra di Napoli, fattagli da Clemente ,

Quarto, ſi ritirò con coſtante rifiuto, come

poteva invaghirſi del fumo della gloria uma

na? Chi era pieno tutto di Dio nella mente

per l'alta cognizione, e nel cuore per l'ac

ceio amore Boni, o Pul bri, come poteva o

muoverſi alla debol aura delle onoranze »

mondane? Dio, Dio ſolo fu ſempre lo ſco

po de'ſuoi penſieri, il fine delle ſue inten

zioni, l'oggetto delle ſue azioni ; e per ciò

il moto, con cui ag tò l'acqua della ſapien

za, fù da Angelo: ractè omnia dirigens , Nè

f, mancò il moto obliquo deſcritto da S

ionigi; poiche anche nelle azioni eſterio

ri, è col penſiero contemplante, è col cuore

amante, è con le opere virtuofe non partì

mai da Dio: in eodem ſtatu permanen, circa

Bonun, o Pulchrum. Quindi è che trovan

doſi à diſcorſi, che non foſſero o per Dio, è

di Dio, ritiravaſi toſto: (g) quaſi ad cum non

pertinerat locutie; ed à chi gli parlava come

d'una gran ſorte della Signoria di Parigi,

diſſe, che avrebbe anzi elette l'omelie di S.

Criſoſtomo, che il dominio di quella gran

Città, perocche queſto l'avrebe turbata la s

ſua contemplazione, che talvolta moſtrò di

continuar anche in ſonno, ſeguendo è det

tar addormentato quel, che avea comincia

to in veglia, ſimile alla Spoſa de cantici,

che diceva : Ego dormio, º cor meum vigilat.

Si che la ſua vita, come dice il ſuo ſtorico,

altro non fù, che un perpetuo giro da sè a

l)io orando, da Dio a proſſimi inſegnando,

da queſti à Dio contemplando, per ricomin

ciar di nuovo il medeſimo giro: Vnde ite

rum ſui motas circulum in boaret.

Or un tal Angelo, che con queſti moti

ſcendeva dal Cielo ad agitar l' acque della

Sapienza, penſate voi quanto ammirabil

mente le moſſe. Io mi rivolgo a mirarle ne'

ſuoi volumi, e, quel che primieramente mi

da ſtupore, è vederle in eſſi tocche tutte, e

. (e in vita epud Bolland,

tutte diſcuſſe dalla ſua penna: ſe oſſervo le

filoſofiche, veggo in quelle c.: te agitato

uanto di acuto nelle dialettiche, quanto

i ſublime nelle metafiſiche, quanto di arca

no nelle fiſiche, quanto di ſaggio nelle mo

rali, nelle politiche, e nell'economiche »
ſcienze i" gli antichi Filoſofi ſi ammira

e quivi illuſtrate le lor dottrine, eſaminate

le lor ſentenze, riſolute le lor dubbiezze,

riſchiarate le oſcurità, ſviluppati gl'intrighi,

rivelati gli oracoli; ſi che: In illo uno, poſſo

dir con Ideleberto, omnes magiſtres invenie,

e con vantaggio: peroche, come l'acque, e i

liquori tutti, al dir de'Filoſofi : terminantur

termino alieno, e prendono quella figura,che

loro dà il vaſo in cui s'infondano i così le a

ſcienze naturali nella mente vaſtiſſima, e ne'

volumi di Tommaſo han preſa altra forma:

più diffuſe nella erudizione, più ordinate »

nel metodo, più profondate ne'principi,

p u ſublimi nelle ſpeculazioni, e quel che -

importa, più ſalutari, peroche purgate da e

gli errori con cui l' avevano imbrattate gli

Averroi, chiamati da lui diſtruttori di tutta

la filoſofia, gli Avempaci, gli Avembrochi:

e gli altri Arabi, che è guiſa di Cameli, i

quali non bevono dell'acque, prima d'aver

le intorbidate col piede, non aveano attinte

le ſcienze della natura fenza intorbidarie »

con le lor penne: Più ſalutari altresi , pero

che dileguatine i veleni de'ſofiſmi, che da º

lor prendevanſi contro la fede, le cambio

in antidoti, valendoſi della medeſima dottri

na ariſtotelica meglio ſpiegata à",
li: Nel che ſembra l'Angelo, che ſciolſe »

Pietro dalle Catene; poſciache ſciolſe la

Fede da'lacci, con cui ſi sforzava di avvilup

parla la Filoſofia umana: Più ſalutari final

mente,perocche accomodate ad illuſtrar la s

ſcienza della ſalute, e i miſteri della Reli

gion Criſtiana; ſi che può dirſi con Caſſio

doro, che per lui: Plato Theologus, Ariſtote

le logicus, quirinali voce diſceprane, facendo

ſervir il lume della ragione naturale ad il

luſtrar l'ombre de'noſtri miſterii ; ſimile in

ciò all'Angelo, che unì lo ſplendore del

fuoco all'ombre della nuttola nella colonna

Iſrael rica, a guidar i fedeli. -

Che ſe rivolgo lo ſguardo a rimirar in

que'volumi agitate da lui le Sacre Teolo

giche dottrine, più alto ttupore mi arreſta

Formano queſte un abiſſo, perocche con a

l'abiſſo della Divinità ſi dilatano, con l'a-

biſſo della Divinità ſi profondano. Or egli

ſolo tutte le abbraccia, le muove tutte dal

fondo con la ſua penna: veramente. Tomº

maſo: speculum ſui nomizi, come fui"
d -
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dall'Abbate Sereno: ſpecchio del ſito no

me, che val tanto, quanto Abiſſo, perocche à

muover l'abiſſo di quell'acque men non vi

voleva, che un Tommaſo di Aquino: un

Abiſſo di mente. Datecol penſiero una oc

chiata a'Padri Antichi, a famoſi maeſtri in

Divinità; ſe ne oſſervate le ſcritture, ſe ne e

mirate la ſapienza, ſe ne conſiderate i gran

di intelletti, voi gli ſtimarete giganti, e con

ragione, ma quand'io gli veggo affondarſi

in queſte acque delle Scienze º;vine, parmi

di poter dire di loro con Giobbe: Gigantes

gemunt ſub aqui. Se n'han quaſi diviſi i gol

fi, e ciaſcun di loro dando moto ſolamente

ad un ſeno, vi conſuma con travaglio quaſi

tutti i ſuoi sforzi : & gemit ſub aquis . Quì

s'impiega Giuſtino, 8 Atenagora, ed altro

non muovonc, che la piena del divini attri

buti. Ivi ſi aggira Ilario, ed agita ilmiſtero

altiſsimo della ineffabile Trinità. Trava

gliancola Cirillo, e Leone, e trattan ſola

mente le dottrine del Verbo incarnato , ap

partenenti alla unione ipoſtatica,ed alle ope

razioni teandriche . S'affatica in altra parte

Ambrogio, ed altro non vi volge che i mi:

ſterii della Chieſa. I Dioniſi, i Baſilii, i

Nazianzeni , i Proſperi, i Gregorii ſon -

Giganti , che roiani in qualche gor

go di queſt'abiſſo, o gamuut ſub aquis .

O mente Angelica del mio finato !

C'abiſso ! non ſi è egli riſtretto a mate
ria, non ſi ha limitata dottrina : quanto è

vaſto il ſeno delle Teologiche diſcipline,

tanto ha dilatato il ſuo moto, quanto è pro

fondo il gorgo , tanto ha profondata la s

penna. Miraſi queſta qui muover le dog

matiche , cola le ſcolaſtiche, altrove le po

leiniche, in altra parte le poſitive, in altra

le miſtiche, in altra le aſcetiche. Or aggi

raſi ne' Commenti de Profeti, de' Salmi, de

gli Evangeliſti: Or rivolgeſi a Sermoni,

ed alle Prediche, all'edificazione de popoli,

e derivar in ogni ſua pagina, le Sacre Scrit

ture, i Concilii, i Canoni, le Sentenze più

elette de' Padri, i quali rimiranſi nelle ſue

carte con amabil rifleſſo, come le ſtelle nell'

acque de limpidi laghi, che loro vagliono

di ſpecchio. Qual trattato è sì difficile, ch'

egli non imprenda? qual quiſtione si alta-s ,

ch'egli non muova ? qual punto si ſottile,

ch'egli non agiti? Per tutto quella gran e

mente , e quella gran penna ſi aggira s,

per tutto s'immerge, e ſempre a fondo in

ſieme, ed a galla ; a fondo per la profon

dità nell'indagare, è galla per la felicità in

riſolvere, per la deſtrezza in iſpicciarſi da'

giri,e da' vortici. Si che come lo ſpirito

(b) In roſcripto tertio ad Civit. Neapel.

divino: ferebatur ſuper aguar, così lo ſpiri

dii" delle "

iche diſcipline : Spirito animato da Spirito

anto; Perocchè ſenza particolar iſpirazione

di queſto, come potea giugnere una mente

umana ad unirsi felicemente quattro pregi,

ghe frà ſe implacabilmente ſi oppongono, e

ſono la copia delle coſe,e la brevità del ſet

ti, la facilità nello ſpiegar le più difficili, e

la ſeverità, è ſaldezza in ſoſtenerle: ciò che,

a parer di Demetrio Cidonio, niun altro

Scrittore è avanti, o dopo lui ha conſegui
to; ond'hebbe ragion di dire Gio: Vige.

ſimo ſecondo, che ogni articolo della ſua ,

Somma era un miracolo: Niſ Beatus Thomas

alta eaidiſce miracula, unuſyuiſqus articulus

teram, quaſi ripſe, babendus pro miraculo eſot,

d anch'io a gran ragione ho detto, che il

motoda lui dato all'acqua della ſapienza fu,

più di mente angelica, diſceſa dal Cielo, che

d'umana, addottrinata in terra: deſcendebat

Angelus, o movebantur agua.

Mà quel che più lo dimoſtra, ſi è, che è

ſimiglianza dell'Angelo della P, obatica , co

me nelle naturali, così nelle teologiche,

ſcienze ha infuſa, movendole, virtù ſalutare,

ſi che la dottrina chiuſa ne' ſuoi volumi con

maggior ragione d'ogni altra può dirſi: aqua

ſapienti e ſalutariº, poichè nè in quella men

te, nè in quella penna cadde errore, ed in º

amendue folgorò la verità co' ſuoi raggi. O'

e qual gloria è queſta dell'Angelo delle ſcuo

le? chi non sà i pericoli di cui ſono per la e

lor profondità alla debolezza delle menti

umane le ſcienze Teologiche, e Divineº Mi

annoveri chi può i naufragii, che hanno di

ſcreditate queſt'acque preſſo al volgo,e preſe

ſo à Savii hanno infamata la temerità di chi

troppo audacemente volle ingolfarvi l'inge

gno . Memorie infauſte! Quivi ſi annegaro

no i Pelagii: Quivi diedero a traverſo i Ter:

tulliani, e gli Origeni. Quivi perirono gli

Arrii, i Neſtorii, gli Euticheri, e Sabellii.

E voi o Vicleffi, o Luteri, 6 Calvini, o

Melantoni, o Eraſmi, quivi in queſti ulti

mi ſecoli rimineſte miſeramente. ſommerſi,

laſciandolef" di errori, e di ereſie, on

de tutto di ſi avvelenano i voſtri infelici fe

guaci. Voi ſolo , o Angelo, poteſte muo

verle tutte: (h) Singuari ordine, ac mira

preſbicuitate, fino alla prºrſus errore, cºme ºn

autorità di oracolo ſcriſſe di voi il Pontefice

Clemente Ottavo, che perciò diede alla vo

ſtra dottrina il titolo di mirabile : Virtuti

bu, cum mirabili doctrina coniunitis , come

e'I moto dato dall'Angelo all'acque, mira

ie fù anche detta la Piſcina diG"
v ma »,

N
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ma . Pregio fù queſto non di mente umana,

mà di ſpirito Angelico, detto da voi: spe

ſe dal mio Rafaello .

ſe tutti gl'increduli andaſſero a tuf

culum purum , 6 incontaminatum. Queſto farvi il loro ſpirito, non vi ſarebbero nè

ſopra gli altri pregi vi hà meritato il credi

to, che ha la voſtra altiſſima ſapienza: cre

dito ſempre più creſciuto, preſſo che in cin

que ſecoli. Queſto vi hà data la prerogativa

e'l primato ſopra ogni altro nelle Teologi

che ſcuole . Queſto vi ha tratto dietro lo ſtu -

lo di tanti maeſtri, che è difendono, è s'im

gnano à ſoſtener con giuramento i voſtri

inſegnamenti. Queſto l'approvazione degli

ecumenici Concilii , che hanno auuta per

fiacco a la voſtra penna Queſto gli oracoli di

più Pontefici, che hanno ſolennemente ap

provata la voſtra dottrina. Queſto la vene

razione di tutta la Chieſa, che vi ha corona

to con l'aureola di ſuo Dottore .

Voi confermate i miei detti, o Accade

mie Cattoliche: Io vi miro intorno a volu

mi di Tommaſo, come i portici intorno alla

peſchiera di Geroſolima . Veggo ch'entra

anche in voi: multitudo cacorum , claudorum,

dg aridorum. Entran molti ſenza luce negli

occhi della mente per la ignoranza altri par

letici, perochè vacillanti in apprender, e

ſoſtener i dogmi non bene inteſi : Non po

chi Idropici, perochè gonfii è di vani erro

ri , è da ſuperba ſtima del loro ſapere. Al

tri ſtorpi di piede, perchè inabili a dar puſ
ſo nella via della virtù. Altri iſtecchiti, pe

rocchè ſenza ſugo,e ſenza ſangue di pura,

e ſoſtanzievol dottrina: mahitudo cacorum,

e latedorum - o aridorum: Mà che ? ſi attut

fan eſſi nell'acque della ſapienza moſſe nelle

ſue carte dal mio Angelo, etutti ne ripor

tan ſalute alla mente, come la riportavan ne'

corpi gl'infermi, che s'immergevano nella

probatica ; ani funt à quacungae detinentur

infimitate. Baſti rammentar Paolo Carta

gena, dettº P2ſcia il Burgeſe, cieco di men

te, perocchè ſenza fede,idropico di ſpirito,

perocchè gonfio dal magiſtero della Setta ,

Giudaica, in cui era famoſiſſimo Rabbino.

Tuffò egli l'ingegno nella Somma di Tom

mafo, e principalmente nel trattato delle ,

leggi, tanto baſtò a guarirlo vicndde ebreo,

e ne ſorſe. Criſtiano, con tanta luce di ſa

pienza celeſte, che potè illuſtrar con la .

ſua penna le Divine Scritture; con tanto me

rito di virtù, che ſi traſſe ſui capo le mitre

prima di Cartagena, poſcia di Burgos, e ,

finalmente di Aquileia, di cui mori Patriarca.

Vaglia il prodigioſo guarimento di queſto

cieco nato, è pur di queſto parletico, che

in tanti anni non era giunto ad accoſtarſi al

Criſtianeſimo , che pur gli era vicino, per:

che s'intenda qual ſia la virtù dell'acque moſ

9aareſ del P. Strozzi,

-

Ebrei, nè Gentili, nè Atei, nè Eretici, che

non ne riportaſſer ſalute. Vedrebber colà

confutati con evidenza i loro errori. Vedreb

bero i lor Maeſtri galleggiar quaſi cadaveri

in quell'acque. Furon quelti tinti Icari non
favoloſi, che s'alzarono temerariamente à

volo sù l'ali mal ſuſſiſtenti de' loro ſogni. Il

Sole della verità ſpiccando da ſe tanti raggi,

quant'ebbero penne gli antichi Padri, loro

le diſciolſe, e queſt'Icari ſon andati a cader

tutti nell acque moſſe dal noſtro Angelo,

ove perduti gli ultimi palpiti , rimangono

cadaveri. In eſſe veggonſi i Filoſofi gentili,

in eſſe i Rabbini più riputati , in eſſe gli

Eretici di tuti i ſecoli , in eſſe tutti i Mae

ſtri dell'errore galleggiar ſenza ſpirito, e

ſenza vita, poichè ogni argomento è in eſ

ſe un vortice ad aggirarli, ogn'iſtanza unº

on la a sbatterli, ogni diſcorſo una piena ad

opprimerli , e tutti i moti di quella penna ,

una tempeſta à ſommergerli.

Me ne congratulo ſingolarmente con eſ- .

ſoteco Portico illuſtre della Religione Do

minicana. Tua è la glaria del tuo allievo,

Tommaſo, e gloria di Tommaſo ſon vicen

devolmente le tue glorie. Tu più di ogni al

tro ti avvicini a queſta miſtica ammirabil pi

ſcina, e perciò ti ſei reſo sì riguardevole al

Mondo . Io odo il chiaro ſuono, e l'ecco

moltiplicato, che fanno in tè le voci della ,

humana, e della divina Sapienza, aſſii più

"5" di quel che ſi udivº nel porti

co di Olimpia . Ti veggo più illuſtre, e

più famoſo dell'antica Stoa , dell'A cude

ma del Peripato. Applaudo a grund in

gegni, ch'enero di tè o ſi adunano diſpu

taido, è ſi affidor: ſcrivendo, d ſtanno in

Cattedre inſegnando. Mi poi dico, qu ato

uì v'è di grande,tutta è gloria di Tomma

o. Quelle menti più ſublimi, che t'hanno

acquiſtata la venerazione de popoli, l'ap

plauſo de' letterati, la protezione de'Gran

di ſi ſono inalzate ſul volgo, perche s'eran

prima tuffate ne'volumi di Tommaſo.Quel

le per cui moſtri ſoſpeſe dal tuo grand'al

bero tante lauree Dottorali, tante Mitre, e

tanti Triregni ſi fecondarono di" in

sì glorioſa peſchiera. Da queſta ſono uſciti

come prodigii di Dottrina i Capreoli,i Gae

tani, gli Antonini, i Soti,e quella ſchiera di

Eroi, al cui numero ſi ſtracca la mente, al

cui volo rimane eſtatica la maraviglia, alle

cui lodi impiega tutte le ſue trombe la fa.

ma : Se per antica uſanza poneanſi ſu gli or

li; de' Pozzi le corone , in riconoſcimento

R r dell'
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" , che da loro traeanſi, intreccia

in queſto giorno ghirlande, e buttale a Pie

di Tommaſo, che ti ha fecondato con º ſ

l'acque nobiliſſime della ſapienza - Feſteg

gia le ſue glorie, canta Inni al ſuo nome,

eſalta la memoria di quella mente di quella

penna Angelica. Nobiliſſima penna! Se

diedi poco anzi il tizzone alla caſtità ,or do

in mano la penna, che fu l'ordegno, di quel

la gran mente,alla Fama, perche al Mondo

l'additi, quando van fluttuando per l'igno

ranza gl'ingegni, con eſsa li regga i guan

do ſerpeggiano per terra, con eſſa gli al

zi a volo: quando ambizioſa ſi gonfia la

ſuperbia di qualche intelletto , con elia

l'umilii: quando alza teſta l'Ereſia, le mo

ſtri la penna di Tommaſo , e l'atterriſca.

Queſta coroni d'applauſi ogni lingua , co

me Faro della Fede , Aſta fatale dell'erro

re, Bandiera della ſapienza, e Raggio del

la verità. - -

Mà chi potrà mai animare una lode,

che ſi confaccia al merito. Manca in terra

lingua si alta, che degnamente eſalti la

penna, e la mente d'un Cherubino. Si :

manca la terra , e per queſto ha ſupplito il

Cielo: Non udite la voce della ſapienza e

Incarnata, che applaude al mio Angelo co

dirgli: Bene ſtripſiſti de me Thoma ? O voce

degna dell'ammirazione di tutti i ſecoli ! O':
º" che ha dato il ſuono a tutte le cento:

rombe della fama ! O' Elogio c'ha poſto

roſſore a tutte le iſcrizioni di gloria, inta

gliate da mortale ſcarpello a letterati! O' en

comio per cui ſi alzino delle lor I'ombe ad

udirlo con sita invidia gli Agoſtini, gli Am

brogii, i Girolami,i Gregorii: Bene ſcripA di de

ma Thoma. Non vanti più la fama i titoli di

lode del grande Aleſsandro ad Ariſtotele, ne

meno gli Oracoli di Apolline in loie di So

crate ; Non iltrombetti gli encomi di Dio.

nuſio è Platone, non gli onori di Trajano à

Dione, e ad Auſonio. Dirupi dal Tempio

della memoria le ſtatue di Proceſio, e Fale

reo. Abbatta gli Altari di Ariſtotele, e di

Anaſſagora, e tutta s'occupi in bandirà glo

ria di Tommaſo un : Bene ſcripAfii de me Tha

ma, proferito dalla Cortina della Divinità :

Queſto intagli su le porte dell'Accademie,

queſto dipinga su gli orli delle Catedre,

queſto ſcolpiſca nelle baſi de'Coloſſi, queſto

intrecci ne' geroglifici degli Obeliſchi: Bene

ſcripſiſti de me Thoma. O'è chi è ſtato con

ſimile applauſo onorato da Cielo ? Fi, favo

la, che ad una ſtatua lavorata da Fidia ap

plaudeſſe Giove con un Tuono. Fù mento

gni, che il ſimolacro della Fortuna parlando

diceſſe alle Matrone Romane : Ritò me Ma ſparvero, ſignificò che quell'anima f"

trona conſecratis. Ma ſe foſſer Iſtorie, gli

applauſi ſarebbon d'Inferno. Averi"
o da un Dio e ſola gloria di Tommaſo Oda

lo l'Ereſia, ed abbaſſi la creſta della ſua ſu

Perbia. Qdanlo l'Accademie, e s'inchinino

alla ſua Dottrina . Odalo il Mondo , e

l'applattda.

APPlauda altresì la Terra e'l Cielo,ap

plaudºno gli uomini e gli Angeli alle vo:

ci, ch'ei proferi. Interrogato da Criſto qual

mercede chiedeva per aver sì bene impiega

ta la penna i º" argo mercedem accipies ?

non altra; riſpoſe, fuor di tè o Signore :

non aſiam prater te Domino . O' voci, con

vien ch'io di nuovo eſclami, degne di far

continuo rimbombo in tutti i portici delle

Accademie, in tutti i Sacrarii della Chieſa º

9,voci degne di penetrar nel più profondo
de cuori Cattolici, e dii"con ecco in

tiero , e non mai interroto ! Chi all'udir

quella lingua non riconoſca in lui una iu

telligenza di Cherubino, a cui il mondo

tutto e nulla, e LDio ſolo è tutto º ed un

cuore di Serafino, il cui fuoco ha ſolo l'io

Per isfera , a cui aneli , ed in cui unica:

mente ripoſi ? O' quanto ben potè dir di

lui il medeſimo Criſto quel che diſſe della

Madalena , Thomas optimam partem egie »

qua non auferstar ab io ! Egli la eleſſe, e

1)io adempi la elezione. Era un di con mºl

ti Frati del ſuo Ordine in un Caſtello di ſua

Sorella, ed eccolo nel più bello del dilcor

ſo alienato da ſenſi , in cui non rivenuto»

che dopo qualche ora ad una forte ſcoſſa di

cappa, ſi traſle da parte Reginaldo, che

non mai l'avea veduto in si alta, e lunga

aſtrazione rapito, e ſoſpirando ſegretarnen

te gli diſſe: Venit finis ſcriptura mre. E' già

giunto il fine del mio ſcrivere, peroche mi

hà LDio rivelate cote sì alte, che quante ne

hò ſcritte, ed inſegnate fin'ora, tutte mi

ſembran poche. Onde ſpero nel mio Dio »

che come ſono nel fine della dottrina , cosi

ſarò ben preſto nel termine della vita. Il

detto fu profezia;perocchè poco dapoi ſcri

vendo infermo su i Sacri Cantici, mori da

Cigno nell'ultime voci canore, e ſi conſumò

da Fenice tra le fiamme di quei Santi amori

Così il noſtro Angelo dopo moſſe in terra

fin'all'ultimo ſpirito l'acque della ſapienza

volò al Cielo. Voi foſte veduto calar dila

su a prenderlo, o Paolo Apoſtolo, e tocca,

va a voi, che altre volte veniſte in terra ad

illuminargli la mente, di ſollevarlo al lume

della gloria in Cielo. Cola lo moſtrò rapito

i Cielo ſteſſo, mentre accendendo su la ſua

ſtanza più ſtelle, che dopo la ſua morte di
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ſtella immaculata per la verginità della men

te, e del corpo, luminoſa per i raggi della

ammirabil dottrina, acceſa dal fuoco del So

le divino , pellegrina quà giù pe'l diſtacca

mento del ſuo ſpirito da queſto baſſo eſilo,

dopo aver illuſtrate con la luce della ſua e

lingua, e della ſua penna le Accademie, fe

códate con nuove influenze del ſuo intelletto

le ſcienze, glorificata co gli eſempii della ſua

vita la Santi à, laſciando in terra per offici

na di grandi, e numeroſi miracoli quel cor

po, che avea più moſſo da Angelo, che ani

mato da uomo, per eredità a tutti i poſteri

le ricchezze ineſauſte del ſuo ingegno ne'

ſuoi volumi, e la gloria del ſuo nome all'

eternità, ſi era alzata alla ſua sfera per ri

ſplendere in perpetuas aternitates, fra le piu

alte ſtelle dell'empireo, che ſon gli Ange

li, di cui avea sì ben rappreſentato il per

ſonaggio in terra, ed a fianchi del grande

Agoſtino, a cui comparve ugual nella glo

ria, perocche uguale nel merito Godi im

mortalmente, o Tommaſo, della immenſa -

mercede , che cotanto bramaſti , e degnati

di rivolger quà giù propizii i tuoi ſguardi,

illuminandoci la mente, ed accendendoci il

cuore, affinche anche noi altra mercede de'

noſtri ſudori non iſtimiamo, che Dio.

i sple Nido RI

DELL'ANTICO GIUSEPPE

O M BR A D E LL E GL O R I E

DEL NOVELLO S. GlUSEPPE,

P A N E GIR I CO

In lode del gran Patriarca Spoſo di M A RIA,

e Padre di GE SV”. -

Vidi per Somnium quaſiSolem, e Lunam adorare me.

Gen.

Rà le invenzioni inge

gnoſe, di cui ſi vaglio

no bene ſpeſſo i Geo

metri a miſurar l'altezza

con cui le macchine ,

più ſmiſurate ſollevanſi,

non è l'ultima quella s,

che da Icr ſi pratica vol

armente nell'ombra ».

orregiano talvolta s

con si ſublime eminenza le Piramidi in Egit

to, i Coloſſi in Rodi, gli Olimpi in Teſſa

glia, che non poſſono agevolmente portarſi

fin sù la cima le miſure ad eſplorarne eſatta
niente la Mole. Allora ſi abbaſſano i Geo

A

37.

" che da sè gittano macchine

così eccelſe, e fattone coloro ſtromenti ſcan

daglip, dalla diſteſa dell'ombra, argomenta

no con oſſervata proporzione l'incognita-s

elevazione del corpo. D' un ſimile artificio

ſon io coſtretto a valermi in queſto giorno, o

Signori. Spiegarmi conviene con Panegi

co di lode le grandezze ed eccellenze ammi
rabili del Gran Patriarca S. GIVSEPPE.

Vn Coloſſo è queſto nel Teatro di Santa ,

Chieſa per l'eminenza della Santità, per l'in

comprenſibile ſublimità del grado si ſolle

vato, che è prenderne le miſure non giugne

nè meno d'appreſſo il penſiero. Mi rivolgo

adunque con neceſſario conſiglio all'ombra.

R r 2 Mà
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Mà qual'è l'ombra, che da sè gitta un sì ſu

blime Coloſſo? Ella è una nobil figura con

cui l'ombreggiò ſon già più ſecoli la Profe

zia, che fà vivere prima della lor naſcita º

i Grandi Eroi, e li rappreſenta quaſi in Idea,

perche li veneri in ogni tempo, ed in ogni

tempo gli ammiri il Mondo. Profetica figuº

ra, che bene eſprime la grandezza del no

ſtro adorato Giuſeppe, è, a parer di Bernar

do, e d'Alberto il Magno, l'antico Giuſep

pe celebre figlio del Patriarca Giacobbe a:

Queſti in varie azioni di ſua vita miſticamen

te l'ombregia, ma non mai più vivamen

ce, à mio credere, che nel famoſo ſuo ſogno

Dormiva l'antico Giuſeppe , ed ecco, che

vede quaſi calar di Cielo la Luna, e'l Sole,

che portatiſi con la pompa de'loro ſplendo:

ri, col cortegio di più ſtelle al ſuo"
battono a terra iraggi, gl'inchinano le

re, e reſoli quaſi un Celeſte tributo di luce,

e di ardori, riverenti l'adorano Vidi per ſonº

mium quaſi solem z9 Lunam adorare me: No

biliſſimo ſogno. Non fu queſto di quelli,che

architetta da per sè" fantaſia deliran
re di chi dorme. Fù una eſtatica viſione figu

rata in quella mente da Dio, non ſolo a

eſprimer con eſſa la eſaltazione dell'addor

mentato Giovanetto in Egitto,ma a rappre

ſentar l'elevata grandezza del novello Gill'

ſeppe nella Chieſa. A queſta miſterioſa fi

gura mi volgo, e conſidero di si bei lumina

ri, di si alti pianeti gli inchini, i raggi , e

gli ardori, gli inchini con cui adorarono , i

raggi di cui involſero, gli ardori di cui in

fiammarono l'addormentato Garzone. Inchi

ni, raggi, ed'ardori, che ſaran l'ombre mi

ftiche da cui prenderò le miſure a conget

turar la elevazione del noſtro ammirabile S.

Giuſeppe. Voi applicatevi il penſiero, e

ſia la prima gloria del noſtro Santo, che ſer

vano d'ombre per dar riſalto alla ſua Gloria

gl'altrui Splendori.

Altiſſimo, ed incomparabil favore fatto

all'antico Ginſeppe figliuolo del Patriarca -
Giacobbe, è quel che già udiſte o Signori:

che in un eſtatico ſogno gli mandaſſe Iddio

ad adorarlo la Luna, e'l Sole: Vidi per ſom

mium Solen & Lunam adorare me. Preſiedo

no alla Natura tutta quegli maeſtoſi lumina

ri, e regnano dalle loro sfere quaſi Monar

chi in trono; lunninare majus, &o luminare mi

nus, inalzati dal Creatore,perche ſignoreg

gino da Principi Dominanti alle Creature

ſoggette: ut preſent Orche l'addormentato
Garzone ſe gli vedeſſe umiliati dinanzi all'

oſſequio,benche ciò fuſſe con l'ombre lumi:

note di un ſogno: Qual più alta grandezza?

Qual altresì p.ù ſingolare ? Ebbe Adamo

-

proſtrate a ſuoi piedi le fiere, che raſſegna

rongli il vaſſallagio;ma non vide,che il Sole

ò à cui s'inchinaſſe, o gli mandaſſe di lasſù

à riverirlo i ſuoi raggi, nè Dio li fevedere

in qualch'eſtaſi inchinati alle ſue piante i

pianeti. Gloria è queſta ſol di Giuſeppe ,;

f" cui par che reſo ſi ſia una picco

a Detà in terra, peròche Dio è quello a
cui fanno luminoſo ſcabello la Luna e'l So

le: vidi per ſomnium, Solem o Lunam ada

rara rna,

Or io m'alzo di qui quaſi dalla prima

miſura, che ho preſa dell'ombra ad argo

mentar l'altiſſima dignità del noſtro riverito

S. Giuſeppe: Egli ha dinanzi inchinati alla

riverenza, ed all'oſſequio GIESV”, e MA

RIA. Giesù con titolo di figliuolo, che a

perciò: erat ſubditus illis. Maria con titolo

di Spoſa, e però anch'ella ſogetta; poiche:

caput mulieris vir, come dice l' Apoſtolo.

Altiſſima ed incomparabile dignità è queſta.

Altiſſima sì, poiche qual altra può figurarſi

di più ſublime altezza? Io miro Giesti, e º

veggo ch'egli è il Sol di Giuſtizia, che nel

lapiù a tasfera di quel ſupremo Cielo ri

ſplende: luminare majus. Miro la Vergine, e

veggo ch'ella è la miſtica Luna, che com

pariſce pur adorna di celeſti ſplendori; ſu

minare minus. I primi, e più maeſtoſi Pia

neti dell'Empireo ſon queſti, nalzati da Dio»

perche ſignoreggino a tutte le viſibili,8 invi:

ſibili creature: ue preeſnt : I pianeti a cui

in trè Mondis incurvano le ginocchia: Ca

leſtium, terreſtrium, zo Infernerum. Qr che

luminari sì maeſtoſi, che all'Vniverſo tutto

con altiſſima,8 aſſoluti ſignoria preſiedonº,

ſi veggano a piè di Giuſeppe, che il Sol di

Giuſtizia gli inchini i ſuoi raggi , che la e

Luna di clemenza gli abbaſſi dinanzi i ſuoi

ſplendori, che il Re,e la Reina dell'Vniver

ſo prendano ed eſeguano i ſuoi comandi, e

cambino tutto il lor Reguo in Vaſſiliagio,

tutta la Maeſtà in oſſequio : Qual dignità,

qua ſignoria di queſta più ſollevata e Piti

nobile, la parve un prodigio a Gerſone»

e rapito dalla maraviglia eſclamò: è miranda
pror/us 7oſeph ſublimitas tua! - - - -

prodigio in vero, che tenne attoniti gli

Angioli,fù il vederſi ſudditi ad un povero

legnaiuolo a titoli di figliuolo, e di Spoſa e

un figliuolo, ed una Madre di Dio, e,Pº. ſi

vide. Sdegnaſi S Pier Criſologo co',Gil

de, che per diſpregio chiamavan Criſto Ei

glio di Fabro ſenz' altro dirne : nonne biº

i fili, Fabri Dºvevano aggiugnere , dicº

il Santo, di qual Fabro egli era figlio; cui:
Fabri filius non dicebant. boveano dire ch

egli era figlio di quel Fabro, che haed"

e
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to il Mondo : non maleo, ſed pracepto: di

quel Fabro, che ha compaginati gli Ele

menti: non ingenio, ſed luſione: di quel Fabro

che hà diſegnati i ſecoli auctoritate non car

Bone: di quel Fabro, che ha acceſo il Sole:

non terreno igne, ſed ſuperno calore: di quel

Fabro, che all'imperio d'una voce ha fatto

ſorgere il tutto dal nulla: cuntia fecit ex ni

Bilo. E'vero,o Criſologo, dovean dir ch'era

figliuolo del gran rabro dell'Vmiverſo, ma

contentatevi, che per gloria di Giuſeppe ſi

dica, ch'è anco figlio di quel Fabro, che in

povera officina maneggia pialle, e ſerre; e

ià che si bel titolo gli dà la Vergine, con

ire: Pater tuus, do'fi" , che ben li

conviene, poiche è figlio della ſua ſpoſa, è

frutto che naſcendo da Maria , è nato in un

podere ch'è ſuo, nato di Spirito Santo, di

cui egli ſoſtiene in terra le veci, anche di

queſto Fabro egli è figlio: filius Fabri, e

come figlio anche ſuddito, e conſorte ne'tra:

vagli. Ed o qual maraviglia il penſarlo! egli

aſſiſte à queſto poveroFabro nel Lavorio de'

legni, come aſſiſtè al gran Fabro della Na

tura nel Lavorio del Mondo. 2aando prapa

rahat, cosi parla di sè la Sapienza Increata

del figliuolo Divino, quandº praparabat Ca

los aderam. Quando il Creator mio Padre »

s'accingeva alla fabrica del Vniverſo gli era

io preſente, e ne rappreſentava in quella –,

mente infinita l'Idea: quando diſtendeva in

giro i Cieli, quando facea gli argini al Ma

re, quando ſoſpende a un alto la nugols º,

quando librava appoggiata al ſuo medesimo

peſo ed immobile la terra: cum eº erano ºttº

2 la componens, 5 aelectabar per ſingulos diet

ludens coram eo omni tempore. Il ſimile può

dir di sè la medeſima Sapienza Incarnata.

Quando Giuſeppe mio Padre entrava nel

la ſua officina al lavoro, gli era io preſen

te, conſorte nell'opere, e ne travagli: cum

eo eram cunºla componens. Quando troncava

con la ſcure, e dirozava i legni: cum eo

eran. Quando ſegavali, e li piallava, cum eo

aram. Quando adattavali all'opera, cum eo

eram cuneta componens, anch'io ponea con º

lui alle ſerre ed alle pialle la mano, anch'

io ſpargeva con lui i miei ſudori: & delella

bar per fi gulos dies. Fatto ſuo giornaliero,

e ſuddito; Eram ſubditus illi. O maraviglia'

eſclama il Cancelliero di Parigi, Suéditus

Fabro, in qui fabricavit au oram &o ſolem! F

ſclamate pur di nuovo,o Gerſone, o miran

da prorſus 7oſepb ſublimitas tua! Maraviglio

ſa grandezza, che fe comparir Giuſeppe ,

emolo a Dio , il Fabro di pochi legni al

Fabro del Mondo: poichè così Giuſeppe ,

come Dio Creatore ebber preſente à lorla

vori la medeſimi Sapienza, Dio la Sapien -

za Increata, Giuſeppe l'Incarnata Mà Giu

ſeppe, ſtarei per dire, con più gloria, perche

la Sapienza Increata dava al Creator i diſe

gui, l'Incarnata li prendea da Giuſeppe »:

l'Increata aſſiſteva col conſiglio, l'Incarnata

travagliava con la mano: l'Increata ſcherza

va, ludens: l'Incarnata ſpargea ſudori, cun

cta componens: Ripetaſi dunque; o miranda

prorſus 7oſeph ſublimitas tua! e con Gerſonº

ſi aggiunga, è dignitas incomparabili ! E chi

è che poi, pareggiarſeli in grandezza?Com

pariſca pure Adamo Innocente con le fiere

proſtrate a ſuoi piedi. Compariſca Mosè

con tutte le creature all'imperio della ſua s

verga ſogette. Compariſca Abramo co'luo,

poſteri quaſi un Sole frà le Stelle in auge.

Venga fuori un Salomone, ed un Gioſue s,

quelli con le Regine incurvate al ſuo trono,

e queſto col Principe de Pianeti ubbidiente

alla ſua voce. Patriarchi moſtrate Voi gli

Angioli, che vi aſſi tono . Apoſtoli moſtra

te voi la Chieſa, che per primi ſuoi Prenci

pi viadora. Taumaturghi oſtentate la natu

ra tutta, che vi rende gli oſſ:qui : Preroga:

tive si mobili non tanto vi eſaltano, che »

compararvi poſſiate in dignità à Giuſeppe.

Voi comandate, dirò cosi, agli Elementi,ed

egli à Pianeti, Voi ſignoreggia e alle Crea

ture, ed egli al Creatore con inſieme la Ma

dre, Voi dominate à Vaſſalli, ed egli è Prin:

cipi dell'Voiverſo, è dignita' incomparabili!

ſollevatevi ſopr ogn'altra Gerarchia,o Giu

ſeppe, non è chi a voi poſſa uguagliarſi in e

grandezza, e voi potete ſorgere a compa

rarvi in certo modo con Dio. Avete in ter

ra quei titoli di Padre, e Spoſo, che han -

l'Etemo Padre, e lo Spirito Santo in Cie:

lo, avete in terra quei ſudditi, che non ad

altri abbaſſino il capo, che a Dio. Di que

ſta gloria altro Conſorte non ha Dio, che

Giuſeppe, altro Conſorte non ha Giuſeppe,

che Loio. Gloria, per cui voi, o Profeti , o

Patriarchi, o Apoſtoli, o Taumaturghi, o

Angioli, e voi tutti, o Grandi del Cielo,avete

da inchinarvi a ſuoi piedi come all' antico

Giuſeppe oltre la Luna e'l Sole s'inchina

rono ancora ad adorarlo le Stelle, ſi che a

per Giesù, e Maria egli dica: Vidi Solem &o

Lunam, e per voi aggiunga, o Stella, unae

cion adorare me. -

Ma non ebbe Padre, e Spoſo sì avven

turato da Maria, e Giesù ſolamente gli oſſe

qui: con gli oſſequii ebo: parimente i do;

ni: Ma quai furon queſti? Voltiamoci di bel

nuovo all'ombra. All'or che l'antico Giu

ſeppe ebbe la Luna e 'l Sole à piedi, con:

vien dire, che quei nobili Pianeti " ſol

'ado
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l'adorarono, ma l'illuſtrarono, lo circonda
rono, e l'involſero con i raggi- Era addor

mentato Garzone un bel Cilo, e si ſplendi

di luminari gl'eran d'appreſſo in auge. Era

un piccol Mondo, e si bei pianeti fatti a lui

perigei gii radoppiavano cºn la vicinanza

i folgori . O e quali abbiſſi di luce il rico

privano in quell'estaſi Quai lampi, quai ri

verberi mandava egli da se, mentre cºngiun

ti quaſi in un ſolo epiciclo la Luna e Sole,

tutti verſavano in lui lolo i telori delle ste

re Ior luminoſe ad'illuſtrarlo ? a me pare di

vederlo è ſommerſo in un mare, o inondato

da un diluvio di raggi, e tal dovea egli com

parirà se ſteſſo. Così ricoperto , ed involto

di ſplendori celeſti, così balenate di doni,di

virtù,di prerogative,di grazie mirate meco il

noſtro adorato Giuſeppe. Voi non potrete

altrimenti rappreſenta velo, ſe lo mirate fra

Gesù, e Maria, frà la Luna, e' Sole di Pa

radiſo. Quei luminari di vini, ebber nella

caſa di Giuſeppe il loro Cielo, la loro ste

ri, sol & anaſi storunt in Tabernaculo ſuo,

e gli fecer di notte, e di giorno continuo , e

sempre fitto il meriggio. Penſate voi, qual

fu la luce della Santità, quali i raggi delle

virtù, e de'doni Celeſti, di cui l'inondarono.

Raggi di luce su quell'Anima eran le parole

Celeſti, e di altiſſima Sapienza, e di ſopra:

umani miſterii. Raggi gli eſempi di ogni

piu croica azione Raggi gl'innocenti, e vir

tuoſi coſtumi. Raggi i guardi, i geſti, i moti,

i cenni di quelle due idee di Santità,con cui

di continuo converſava i sol & Luna ſtete

runt in Tabernaculo ſuo. Dite voi che forza

ebber queſti ad illuminarla mente, e l'ani

ma di Giuſeppe, ſe furon continui, ſe dura

ron tant'anni, ſe furon ſempre vicini, le e

vennero da ſorgive si copioſe di lumi. Vna

volta ſi accoſto Moise à Dio nel Sinai, e s

rornò già dal Monte balenando ſplendori

dal volto : ex conſortio ſermonis Domini. Fù

iol per poco rapito Paolo al terzo Cielo, e

di la su diſceſe con mente da comprenſore

piena degl'arcani del Paradiſo: Auarvi arca

, a Verba, qua non licet homini logui. Vna

volta poſe l'Evangeliſta S. Gio: in ſeno a

Criſto il capo, e ne bevè, dice Pier Damia

rj, da perenne ſorgiva teſori di Sapienza »

Celeſte ! Caleffi, sapienti e Theſauro, ex ipſo

Teminici pettori fonte potat it : Vn'orlo di

veſte toccò al Redentore la Donna inferma,

e ne rapì la virtu, che fù prodiggio à gua

rirla: 3 tris me terigit, ſerſi virtutem exire ex

me. Pochi meſi ſtettero in caſa di Zaccaria la

Vergine, e'l ſuo Santo Bambino, e riempi

rono il 13attiſta, Eliſabetta, e'l medeſimo

Zaccheria di Spirito Santo. Che luce, che ,

cognizioni Celeſti, che grazie ſingolari, che

virtu eroiche dello Spirito Santo dobbiam

credere, che ridondaſſero nell'anima ben

avventurata di Giuſeppe, ſe non per pochi

iorni come Mose, ma per piu anni trattò di

f" a faccia co LDio Incarnato, e la ſua gra

MadreMaria. Quali arcani riempirono que la

mente,ſe no aſceſe come Paolo per poche ore

in Paradiſo,ma diſceſe a lui ſtabilmente, e ſi

fermo ini" caſa il Paradiſo ? Quai virtu,

quai prodigli, qual Santita traſſe dal volto,

da gi occhi della carne deificata di Criſto,

ſe non toccogli ſolo un orlo di vette conne ,

la Lonua inferma, ma tante , e tante volte ,

ſe lo ſtrinſe tutto in braccio careggiandolo

co'ſuoi vezzi? Quai teſori di Sapienza Cele

te beve da quel petto, ſe non li poſe come

Giovanni ſolo una volta in ſeno il capo,ma

l'ebbe di continuo ſoſpeſo dal collo, ed or

li fece culla delle ſue bracce conciliandogli

il ſonno, or ſi fece egli guanciale del ſeno ui

Giesu già adulto adagiandovi ai ripoſo il

capo. Quai doni dello Spirito Santo gl'infu

ſero nell'anima,ſe non per pochi meſi,come

in caſa di Zaccheria, ma in tutta la vita al

bergarono nella ſua caſa, e molto piu nel ſuo

cuore, il Re e la Reina del Cielo. Sol &

Luna ſteterunt in Tabernaculo ſuo?

Ah che incomprenſibili convien che fuſ

ſero i lumi delle grazie Divine in quell'ani

ma, ſe tanto abbondanti, ſe tanto vicine

egli vi avea le ſorgive. Pur queſto è debole

argomento. Sì , che la minor vicinanza, la

minore ſtrettezza, che aveano con Giuſeppe

la Vergine e'l figliuolo D.vino, era quella

della abitazione , e del continuo convito.

Piu gli ſtringeva a lui il vincolo del parenta

de si intimo, piu l'amore, che amcndue li

portavano , l'uno come a ſuo Padre, e ba

lio, l'altra come a ſuo ſpoſo, piu l'obligo

di gratitudine ſempre vivo, e ſempre mag

giore: egli alimentava ambidue co' ſuoi ſu

dori, egli li cuſtodiva con le ſollecitudini

ſue, egli li guidava col ſuo governo. Quali

mercedi penſate voi, che per ſoddisfare ad

obblighi si grandi gli dafie quel Dio, ch'era

ſuo debitore, quel Dio si liberale a diſpen

ſar le ſue grazie anche a chi non le deve?

Tutti questi erano raggi luminoſiſſimi ad il:

luſtrarlo, ma queſti furon gli ultimi, queſti

dirò così li fecero il meriggio, ne cominciò

però molto avanti l'avrora. Gliela faceſte voi

medeſimo, o Sole Divino, anche prima di

comparir sù l'crizonte del mondo. Deſtina

tolo fin'ab eterno per voſtro Padre putativo

in terra , e per ilpoſo della voſtra gran Ma

dre, voleſte renderlo degno di caratteri co

si nobili, e gli anticipaſte perciò gli ſpendo

a
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ri delle voſtre grazie. E quali grazie º quelle

che il potean render ſimigliante à Spoſa sì

alta, ed'anche à voi, che portava e titolo di

ſuo figliuolo. Decuit , diſſe Gerſone, ut

Joſepb tanta prerogativa polleret, qua ezprima

ret ſimilitudinem talis Spenſi ad talem Sponſam,

di qua natus eſt eſus. Se queſto è cosi, dite

pure à gara, º Santi, quelche a lume di con

templazione celeſte voi ravviſaſte de' pregi, e

delle doti di Padre, e Spoſo così felice. Di
te cheº" il ſol di Giuſtizia un -

aurora di Paradiſo. ebbe con privilegio

uguale al Battiſta la luce della grazia prima

di uſcire alla luce, ſantificato nel ventre ma -

terno. Dite che nel naſcere l'accolſe l'Inno

cenza e la Santità, che quaſi balie l'alza

rono di terra, e'l ſollevarono al Cielo. Di

te che macchia di colpº mortale non mai of

fuſcò il bel candore di quell'anima, onde à

ragione il coronò con titolo di Giuſto l'Eva

geliſta : loſ oh autem un eſet Iuſtus : Dite

che fiorirono ſempre illibati, e candidi igi

gli della Verginità in quel cuore: Gigli che

con odoroſi richiami li traſfero in ſeno quel

LDio : yui paſcitur inter lilia. Dite che li fu

ligato il fomite della concupiſcenza, sì che

non pote alberarſi in lui contro la ragione il

ſenſo, nè dolerſi con Paolo: datus eſt mihi

ſtimulus carnis mea, Angelas Satana, qui me

colupbizee . Dite che per l'alta fede, che

avea di Dio in quell'anima, egli era un

trono Celeſte in terra: per l'altiſſima cogni

zione de Miſterii LDivini un Cherubino: per

la gran Carità, che li sfavillava nel cuore,

un Serafino. Dica Bernardino da Siena -.

credo Ioſepb fuiſſe mundſinum in virginitat ,

profundiſinnan in buonilitate, araentiſſimum

in charitate, altiſſimum in contemplatione.

l)icano i Divoti contemplativi, che co

me in titoli di dignità e grandezza, cosi

anche in doni di grazia, in pregi di virtù ſo

pranaturali, e divine ſopra d'ogn'altro San

to s'inalza. Io tutto di buon grado ammet

to: tutto riconoſco in Giuſeppe - -

Men di queſti raggi non vi volevano a

far in lui un luminoſo ritratto della Vergine

ſua Spoſa: Adiutorium imile illi. Men non

vi voleva i prepararlo per degno conſorte

di sì. alta Reina. Men non vi volea a ren

derlo degno di ſoſtener il titolo di Padre

d'uu Dio; Pater tuut, o ego.

In sì bei raggi Divini involto, ed ab.

biſſato io lo miro, e parmi vederlo che dor

me, e ſogna dormendo: e ſe in ſogno ſi vi

de l'antico Giuſeppe adorato dalla Luna, e

dal Sole : Vidi per ſomnium solen, o Lunare

adorare me. Dormendo parimente,ed in ſo

gno ſi vide il noſtro Giuſeppe adorato dal

Sol di Giuftizia, e dalla Luna del Paradiſo.

Ma qual fu il ſuo ſogno ? ſogno fu in lui la

contemplazione della ſua mente illuminata

da quei Celeſti ſplendori altiſſimus in con

templatione. Queſta l'aſtraſſe ſovente da

ſenſi in preſenza di Giesù e Maria, rapito

à conſiderarle grandezze di perſonaggi sì

alti, e la loro bellezza. In si bel ſogno di

eſtatica contemplazione, così cred'io, che

parlava tal volta co' ſuoiM" Son lo

deſto, è pur traſogno. Mi chiama Padre

Giesù , mi chiama Spoſo Maria ? Giesù

non è l'unigenito dell'eterno Padre, lo ſplen

dore di quella luce eterna: splendor lucis

aterna, figura ſubſtantiae e jus ? ed'è vero, che

à mes'inchina ; Maria, non è la" del

lo Spirito Santo, feconda dall'ombra ſua,

ſplendida da ſuoi raggi ? spiritus Sanctus

ſuperveniet in te, o virtus Altiſſimi obumbra

4.it tibi: Ed è vero, che a mè ſi ſoggetta i

Non ſon io Giuſeppe povero per fortuna,

plebeo per naſcita, Fabro per arte, ſenza »

virtù , ſenza pregi , ed io Padre di Giesu ,

io Spoſo di Maria?ſon deſto,ò pur traſogno,

che vedeſte, o Dio mio in mè , che vi piace

farmi oggetto d'invidia a Davidi, ed agli

Abrami? Che vedeſte,o Dio in me, che vi

iace farmie fortune i ſoſpiri de Profeti, le

peranze de Patriarchi ? Ah che io ben me'l

figuro, vedeſte la mia viltà, la mia baſſez

za, voleſte far ecliſſi per qualche tempo è

queſti sì bei lumi di Paradiſo, vi ſervite di

queſta ſordida terra per ombra . Ma che la

Luna, che il Sole, a mè s'inchinino è vero,

è pur vaneggio º Angeli, che dite voi, che

ogn'ormi mirate aver oſſequii da quello: qui

facit Angelos ſuos Spiritus, º Miniſtro ſues

ignem terentem ? Che dite voi, o Stelle, al

paffar ſul mio tugurio, mentre chiuſo ve

dete nella mia povera officina colui , che :

Stellas claudit ſub ſgaaculo ? Che diranno i

ſecoli ? io Padre di Giesù , io Spoſo di Ma

ria, è vero, o pur vaneggio , cosi forſe di

cea con la lingua della ſua umiltà Giuſeppe

profundiſſimus in bumilitate; così parlava º

aſſonnato in contemplazione ed eſtaſi al

tiſsimus in contemplatione. Onu'è, che po

tè dire anch'egli, che dormendo, e ſognan

do ſi vide adorato e dalla Luna, e dal Sole ;

Vidi per ſomnium Solem, o Lunam adora
ma fooº , -

Feliciſſimo ſogno, altiſſima contempla:

zione, ſplendori beati, da voi ſi acceſero nel

cuore di Giuſeppe gli ardori, da voi ſorſe in

quel petto la fiamma della ſua carità: ma

quali ardori, e quanto gran fiamma? l'ulti

ma occhiata all'ombra. Io miro l'antico Giu'

ſePPe nel ſuo ſonno, e parmi veder, i" hà

lº)-
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d'intorno non meno, che un incendio, che

ſenza conſumarlo lo divampa. Il Sole, la s

Luna, le ſtelle con quanti reggi l'involſero,

con altrettanti folgori lampi, e vampe lo

cinſero:ſe i raggi furon tutto il teſoro della

luce, convien dire,che gli ardori furono già

tutto il teſoro della lor fiamme, ed egli tra º

eſſe una fenice, che nella breve morte di quel

ſonno ſi lavorava più vivace la vita. Vna fe

nice acceſa in un incendio per gli ardori

della ſua carità mi ſembra preſſoGesù,eMa

ria il mio Giuſeppe, arditiſſimus in charitate.

Vna fenice di Paradiſo, quali ſono fra le ri

ve d'eterne lor fiamme i Serafini. O e quale

incendio d'amore non gli ſuegliarono nel

cuore le bellezze, i tratti, gli oſſequi, le o

parole, gli affetti, e tenerezze della Spoſa ,

di cui diſſe il primiero ſuo Spoſo: tota pul

chra es: e del figliuolo, in quem deſiderant

Angeli proſpicere: Che queſti eran l'umiche e

calamite di tutti i ſuoi amori, giacche queſti

eran tutta la contemplazione de' ſuoi ſguar

di beati?

Io per mè non sò rappreſentarmelo è

lor d'appreſſo, che non mi figuri in quella

miſterioſa ſembianza,con cui comparvero ad

Iſaia 1 Serafini. Vide Iſaia inanzi al trono

di Dio due Serafini, ciaſcun de' quali aveva

per uſo, per mitterio, e per pompa ſei ali

sfolgoranti di luce, e balenanti di ardore »

duo Se apbin tabant Sex Ala uni, do ſex aſe

alteri, con due di eſſe ſi bendavano quelli

Spiriti ſovrani il volto, ſi ricoprivano con

due i piedi, e con due ſi raggiravano a volo:

duabus velabant, duabus volabant. Vn Sera:
fino mi ſembra" un Serafino di ſei

ali ardenti, ſe non viſibili nel corp ,inyiſibi

1 nell'anima. Due ali gli ſtendeva la fede

titl volto per frenar l'arditezza della mente,

e farli riveri da D o quel, che compariva ,

bambino, riſpettar da Vergine quella, che

aveva in braccio il ſuo paro. Due ne ſten

dea l'umiltà su i piedi, conſapevole,e vergo

gnoſo di ſua baſſezza, alla preſenza di così

gran Maeſtà. Due ne ſpiegava l' amore in

torno al figliuolo ed alla ſpoſa a volo. Le

ſpiegava alla provvidenza, alla ſollecitudine,

all'oſſequio, e cosi ardeva, ed operava: con

templava, ed aggiravaſi, tutto amor , tutto

induſtria, tutto moto, tutt'eſtaſi, compren

ſore in via Serafino in volo.

erafino in volo parmi vederlo in quel

la notte beata, in cui fra ſaſſi di rozzo ſpeco

bartorì la Gran Madre il Celeſte Bambino.

èi furono in quella notte le tenerezze d'

un tal Padre, quali le anſie d'un tale Spoſo?

come ſollecito s'aggirò è come ſoſpiroſo

compati ? come eſtatico pende ? tutto in

sè per la" di quel miſtero,fuor

di sè tutto. Per la maraviglia, e per l'amore.

Serafino in volo parmi vederlo in quell'ai

tra notte, in cui l'Angelo lo deſtò , e l'im

poſe, che fuggiſſe col Santo Bambino, e la

Madre in Egitto per ſottrarli dalla Tirannia

del barbaro Erode : Aecipe pueram, o aa-.

trem sius, & fuga in A2gyptum. Al nome di

Erode, non plp.tò intimorito quel cuore,

non li poſe l'am re l'ali alla fuga, non glie,

le dibattè il viaggio in anſie ed in ſoſpiri ai

vedere i diſaggi del figliuolo pellegrino, e

della Spoſa? Serafino in volo parmi vederlo

in quei tre giorni, che rimaſo il Divin par

goletto nel tempio, andò egli ramingo e ve-:

dovo in cerca del perduto ſuo Bene. Ebber.

quiete in quei giorni l'ali de ſuoi affetti,

cue portavano anche il corpo in giro? bbe

luce all'ora per lui il Mondo ? ebbe Sole il

Cielo? non li parvero ſenza il tuo Giesu ſe

coli i momenti, agonia il fiato, e morte la e

vita! Pater tuur, e ego dolente quarebamus

te. Serafino in volo, e con l'ali degli affetti

ſuoi palpitanti parmi ſingolarmente vederlo,

mentre il rimiro ſoſpeſo alla gravidanza o

della Vergine, ch'ancor non ſapeva eſſere »

opera dello Spirito Santo. L'amore a Spo

ſa, che era di sì gran merito,l'amore alla Ca

ſtità, ch'era a lui così cara, la ſtima della ſua

Conſorte, la ſtima dell'onor ſuoli poſero il

cuore in palpiti. Ch'io tolleri,forſe diceva-e»

ch'io toleri preſſo di me chi no m'ha ſerbata
la fede?ma ch'io allotani da me il mio cuore

Ch'io ſopporti una macchia si nera all'onor

mio?Mà ch'io creda macchia in quellaMaru

tina Stella. Che faro?Ella par pura; ma la ſua

gravidanza l'accuſa. Se le miro il volto,ella

mi pare un giglio di Verginità illibata; ma

il feno ſmentiſce il volto. Io caccerolla; ma

come ti ſoffre il cuore di eſporla all'infamia?

Io la terrò; ma come ti ſoffre il cuore. di

eſporvi tè ſteſſo, o almeno di violar la Giu-.

ſtizia? Che farò? Eccovi un Serafino con l'ali

palpitanti. Che fece in lui la Caritaſ lo moſ

ie a chiuder l'ali per ricoprirne la Spoſa-e:
voluit occulti dimittere eam. Ma un Angelº di

Cielo il trattenne. 7oſepb neli timºre, accipere

Marian Consugem tuam ,º" enim in ea na

th eſt di spiritu santo eſi.A queſte voci come

rimaſe co l'ali immobili ed eſtatico il mio Se

rafino,ammirado cosi granl)ónate poi come

l'inchinò ad adorarla, e poii" cominciaro

no a ſcintillar di fuoco in amarla? ed in amar

quel pegno divino, ch'ella avea nel ſeno?.,

Mà non mai oſſervo Giuſeppe Piu,

riverito dagli inchini, più illuſtrato da'

raggi, più acceſo da gli ardori del Sole,

e della Luna del Paradiſo, che sera"
il9
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ſonno, nella ſua morte. Eccolo nel ſuo po

vero letticcivolo come una fenice: io gli

veggo d'appreſſo dall'una, e l'altra parte

ifi Giesù,e Maria, ed o come li radop

pian in quell'ora gli oſſequii , le grazie, e

gli ardori. Qr animandolo coloro ſguardi,
orraſciugandoli su la fronte i ſudori, ora

fringendolo con le lor braccia, ora ſerven

dolo ne'ſuoi biſogni, ora confortandolo nel

l'anguſtie, o bel ſonno,o bella morte vidi per

7amnium selem, º Lunam , & anche stellas

undecim,per gli Angeli che vennero ad aſſi

ſtergli, adorare me. Orrori e ſpaventi ; a

gonie ed affanni, ombre d' inferno e De;

monii, come andaſte voi lontane da quel

beato moribondo, illuſtrato per ogn'intorno

da quei bei luminari di Paradiſo! raggi d'e-

terna luce, come l'illuſtraſte voi la mente »

con la viva fede de'Miſterii Divini, come

gli accendeſte la volontà con le ſperanze »

della Redenzione vicina, con le ſicurezze

della gloria ! come gli divampaſte il cuore
con gli affetti d'Amore verſo quel Dio,

che preſente il beatificava col volto, verſo

uella Madre di Dio, che li cambiava in

aggio di Paradiſo la morte! O bel morire,

o bel dormire dando uno ſguardo amoroſo è

Giesù, dando in 'anelito di amore è Maria,

o bel dormire frà le braccia di Giesù , o bel

morire frà le braccia di Marial -

Feliciſſima morte, queſta ſola è il centro

de'miei ſoſpiri, queſt'è l'oggetto delle mie

invidie, di queſta bramo, che mi facciate

Erede, o Giuſeppe: io giubilo di vedervi è

" il Sole e la Luna del Paradiſo. Giu

ilo de'voſtri raggi ed ardori: Anch'io mi

proſtro è voſtri piedi, e vi chiedo la voſtra

morte. Muoia io con Giesù, muoia io con
Maria. Queſta ſorte abbia chi mi aſcolta.

IL PARELIO

D E L D I V I N S O L E

P A N E GI RICO

DELLA SS.” ANNUNZIATA

M A D R E D I D I O .

guia reſpexit humilitatem Ancille ſue. Luc. 2.

Gni volta che ad oſſer

º; var il Sole inalzo al

º i Cielo contemplativo.

il penſiero, parmi di

riguardar quel lumi

noſo Pianeta nella ſua

sfera, quaſi un gran

dipintoresù di alta s

Macchina, rivolto ed

inteſo con tutto sè al

lavoro. Faſcio di pen

nelli, mi ſembrano i ſuoi raggi, colori di

i" forte, per i vari ſuoi rifrangimenti, la

uce, e gli ampi ſpazii del Mondo parmi

9eareſ del P. strozzi,

che ſiano tante è tavole, è tele oppreſtateli
dalla natura a riceverne i tratteggiamenti, e

le opere. Dipigne di continuo il Sole, e

le ſue vaghe dipinture altro non ſono, che

ritratti del ſuo bel volto. Quante lampeg

iano ſtelle in Cielo, quanti o tratti,ò river

ri di luce riſplendono sù la fronte d'ogni

creatura nell'univerſo ſono ſcorci luminoſi

della ſua sfera.

- Ma non mai si attuoſo, e ſplendido di

pintore compiſce immagine più naturale, e

più viva del ſuo ſembiante, che quando ri

volto con tutti i ſuoi raggi ad una nuvola ,

oppoſta la inveſte, e º riempie di tanta lu
-- - - S - c
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ce, che la cambia nell'apparenza in un altro

Sole, e forma in Cielo con ſingular lavoro

il Parelio. Pareho chiamano i Filoſofi un

Sol raddoppiato, e ſi fa, come non pochi

tra eſſi affermano, qual ora compariſce in

una nuvola un sì vivo, e ben figurato ritratto

del Sole, che ſembra a mirarlo un altro So

le. Di sì vago ſpettacolo iti già più volte

Teatro il Cielo, e rapì gli ſguardi,e'i pen

ſieri degli uomini ad ammirare di terra il

prodigio: non ſenza amabil confuſione de

gli occhi, che non ben diſcernendo fra'l So

le , e'l ſuo ritratto, ora diedero al Sole ti

tolo di ritratto, ora diedero al ritratto titolo

di Sole, ed entrarono in forſe ſe divenuto

ii foſſe Reggia di due Monarchi il Cielo,

f diviſo in due Principi foſſe l'imperio del

le ſtelle, ed aveſſe nuovi fonti la luce, nuo

vi Soli il Mondo. -

Vn ſimigliante ſpettacolo vengo oggi à

ſcoprire à gli occhi della voſtra Fede, o Si

gnori : un Sol duplicato, che fa Parelio in

un più alto, e più nobile Cielo: Cielo qua

ſi in due Emiſperi diviſo è quel che chiude

la Chieſa militante in terra, e la trionfante

in paradiſo : In amendue ha quaſi dipinte il

Sol Divino , e tutt'ora dipinge tante im

magini di sè, quanti con la ſua grazia egli fà

giuſti : perocche queſti lo rappreſentano in

iſcorcio quaſi ſtelle, che da' raggi della im

menſa ſua luce ſi accendono. Ma in queſto

giorno s'è egli rivolto con tutti gli ſplendo

ri della ſua -

ta di terra, ed impreſſovi il ſuo più vivo, e

p" compito ritratto, l'ha cambiata in un

sole. In un Sole che fà con eſſo lui un am

mirabil Parelio. Mà chi è mai quella nuvo

la cambiata in Sole? Siete voi, o gran Mi

dre di Dio Maria, e voi ſiete che mi fate

penſar, e parlar così : Odo che per darglo

ria à Dio dite ad Eliſabetta, ed al mondo tut

to : Fecit mihi magna qui potens eſt, quia re

ſpexit humilitatem Ancille ſue. Mi ha l'Ou

nipotente eſaltata, ed ingrandita; mà in che

maniera ? mirandomi : quia reſpexit: queſto

è ua dire. Si è rivolto à me con tutti gli

ſguardi focoſi del ſuo amore, con tutti i rag

gi della ſua potenza il Sole Divino, e rimi

randomi mi ha trasfuſo tanto di grande, tan

to di ſplendido, tanto di sè, che mi ha cam

biata, aſſimigliandomi a sé in un Sole: fecit

mibi magna, gui potens eſt, quia"i
Non potrà dubitar di queſta interpre

tazione data all'oracolo della Vergine chi

alza oggi i penſieri a rimirarla eſaltata al

l'infinita dignità di Madre di Dio. Per que

ſta Dignità, per queſta Gloria Ella ſi è aam

biata in un Sole, e per queſta è giunta è

ivinità ad una nuvoletta eſalta

far un Parelio con Dio . Solleviamo dun

que la mente a contemplarla. Ma come fia

che il preſumano le noſtre deboli, e terrene

pupille . Voi prego per ciò, o gran Reina,

o gran Madre di Dio :2ſſe:2tene 2

letti, affinche veggano, nè ſi perdano nell'

abiſſo di tanta luce. Che ſe ſi veggon IPA

quile bruciarſi le penne, mentre godono gli

occhi affiſſi piu da preſſo al Sole, ſia noſtra

ventura, che fiſſando anche Noi altamente

ne' voſtri ſplendori lo ſguardo, al godimen

to de' Penſieri ſi accendano nel noſtro cuo

re : e brucino divampando di amore alle

bellezze di iDio, e votre i noſtri affetti.

Gran diletto degli occhi, gran piacer

della mente convien che ſia l'oſſervar di

terra i riſcontri di ſimiglianza fra due Soli

che fan Parelio in Cielo. Chi vi affiſſi di

qua giù le pupille, in due coſe goderà di

vederne il contronto: nella luce della sfe

ra, e nella produzione de raggi. In queſte

due fa ritratto al Sol per natura, il Sole ,

dirò così, per adozione, e per fortuna ,

Queſti due riſcontri parimente ſon quelli,

che fan comparir ſimigliantiſſima al Sol D

vino la Vergine nottra Signora : la luce ,

della Sfera, e la produzione del raggio.

Luce chiam'io la grazia ſantificante, luce

ſapranaturale, e Divina, che in quell'ani

ma grande quaſi nel giro di vaſtiſſima sfe

ra ſi chiude i produzione di raggio è in e

Lei la generazione del Verbo eterno in car

ne, di quel Verbo iſteſſo che generato dal

Padre"." ii" glo

ria, o ra ſubſtantiae e jus. Per la luc

della grazia aſſomigl aſi MARIA i

grand'eſpreſſione alla Divina Natura, poi

che la Grazia, al dir di S. Pietro, altro non

è, che la Divinità partecipata, che ci rende:

Divina conſorte natura. Per la generazio

ne del Verbo in carne -

ſingolariſſimo l'Eterno Padre, ch'è l'An
tor della ſua" in Cielo : per l'una, e

per l'altra Ella ſi è cambiata in Sole. Ed è

iunta a far luminoſo Parelio con Dio.

arliamo in primo luogo della grazia.

Pula Vergine fin dal primo iſtante del

ſuo immacolato concepimento, per la luce

della grazia ſantificante à lei infuſa nell'

anima, una viva immagine del Sole eterno,

mà non prima, che in queſto giorno ben au

urato ella giunſe à comparir un'altro So

e, e far con eſſo un Parelio. Credetelo pri

mieramente à gli occhi, ed alle lingue de

gli Angeli , che l'oſſervarono, e con ma

raviglia feſoriero : 2sa eſt iſta, dicon eſſi,

qua progreditur , quaſi au?ora conſurgens, puº

cbra, un Luma, ele?ta ut Sol. Compariſce sì

- gran

ſomiglia in modo
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f" Donna i gli occhi degli Angioli per

a luce della grazia Divina Aurora , Luna,

e Sole, ma non ha tutte inſieme queſte trè

luminoſe ſembianze. Elleno in proceſſo di

tempo l'una all'altra in lei ſuccedono : ed

ella con ſempre nuovo accreſcimento di

ſplendore dall'una all'altra ſi avanza progre

ditur. La mirano dice interpretando queſta

voce l'Abbate Cellenſe: la mirano gli An

eli nella ſua naſcita, e loro raſſembra un'

urora : Aurora in Nativitate. La rimi

rano mentre converſa nel Mondo, e creſciu

ta di luce loro ſembra una Luna: Luna in

converſations . la riguardano finalmente e,

mentre concepiſce di Spirito Santo il fi

gliuol dell'Altiſſimo nel ſuo ſeno.Ed ecco,

che per un'abiſſo di luce loro compariſce un

Sole : Solin Dioina conceptione.

Tal Ella ſi moſtrò nella ſua Apocaliſſi

à Giovanni: E queſti lo rivelò al Mondo

con dire : Signum magnum apparuit in calo:

mulier amibia sole. 5, gran prodigio vi

de l'eſtatico Profeta : e fu una Donna eſal

tata dalla terra al Cielo. Vna donna, che

circondata d'ogn'iutorno dal Sole, ſembra

va à gli occhi ſuoi più Sole, che Donna e

MARIA fu queſta, dice Bernardo : Pu

tas ne ipſa eſt mulier amicia sole, qua velut

aleera Solem induit Aºi, mà udite che aggiu

gne Giovanni: habens in utero clamabat ut

pareree. Si gran Danna avea il ſuo portato

nel ſeno. Queſto è un darci ad intendere,

che da quell'ora , c'h'ella chiuſe l'Eterno

Verbo incarnato nelle ſue viſcere , non

parve più Donna in terra , ma Sole in a

cielo: e ciò per la immenſa luce della gra

zia, di cui l'inveſtì il Sol Divino, allorche:

Toto Divinitatis ſue fu.gore in cam deſcendit,

come parla Agoſtino. Allora fu,ripiglia ,

Bernardo, ch'ella veſtì il Sole, e fu veſti,
ta dal Sole, veſtì il Sole della ſua carne, e'l

Sole veſtì lei del ſuo ſplendore. Veſti il So

le di nuvola, e la ſua nuvola fu cosi veſtita

dal Sole, che comparve un'altro Sole , e

fecero inſieme un Parelio . In te manet, o

tu in eo : veſtis eum , o veſtiris ab eo, veſtis

eum ſubſtantia carnis, o veſtit ile te gloria

ſue majeſtatis: veſtissolean nube; o sole ip/a

veſtiris. Ciò che ben conobbe, ed eſpreſſe

il Pannonio, celebre,8 antico ſpoſitore dell'

Apocaliſſi, il quale laſciò ſcritto (i) Tune in

primis Sole amicta fuit quanto virtus Altiſi

Afmi eam obumbravit , illunque intrà uterum

concepit, qui extitit incomprehenſibilis . -

e Or, ſolleviamoci ad oſſervar i riſcontri

di ſimiglianza, che ſon fra queſti due Soli

Per ragion della grazia, ch'in Maria è la

luce. Oggi la grazia di M M RIA giugne è

tal ſegno, che gareggia in attrittiti, ed in

titoli con la medeſima Divinita, cui parteci

pa, e per cui a Dio ſi aſſomiglia . Volgere

prima a Dio le ſguardo : Illimitato, ed im

menſo è Dio, ſenza luogo che'l chiuda , ,

ſenza termine che'l rittringa , e la ſua mitu

rar è non batter miſura : (K) exceſſor Carlo

eſt, dice Giobbe, profundior inferno, longier

terra menſura eius, o latior mari. Rivolge

tevi a MARIA , Bernardo ve la moſtra il

limitata in queſto giorno, ed immenſa per

la immenſità della Grazia, che ſenza termi

ne, è miſura le fù trasfuſa nel ſeno : (1) Hae

eſi illa Salvatoris famina,in qua ſola,quaſi am

in omnibus,requiem invenit, atgue in egua ſinii

omnes theſauro ſuo Ane mrnfura transfudit .

Ne dà la ragione Bonaventura con dire,che

mentr'ella potè chiudere in sè quel, ch'è

maggior de'Cieli, convien dire, che il va

ſo di tanta capacità fu immenſo. Che le

queſto al dir dell'Arcigelo fù pieno di gra

zia, immenſa forz'è,che ſi dica la grazia,che

lo riempì : Si capacitas tanta fuit , oportuit

guòagratia ilſa,qua tantam implere potuit ca

pacitatem, eſot immenſa. Ond'è, che Anſel

mo poſtoſi è contemplarla, e volendo par

larne ſentì mancarſi e i penſieri a compren

derla, e le voci ad eſprimerla, e le die per

l'ultima lode gli ſmarrimenti del ſuo ſpiri

to, e'l ſilenzio della ſua lingua : (m) 9uid

amplius dicere poſſum Domina i Immenſitatem

grati e , o gloria tu e conſiderare incipienti ſen

ſus deficit, lingua fariſcit. Mà paſſiam'oltre

Sollevato per l'altiſſima inſieme, e profon

diſſima luce della ſua natura ſopra ogni in

telletto è Dio: Sollevato in modo, che le

pupille de' Serafini più ſublimi non giun

gono a comprenderlo, e gli ricuoprono con

le lor ali la faccia, perche non ne ſoffrono

lo ſplendore: lucem habitat inacceſſibilem .

Inacceſsibile altresì, dice Bernardino da º

Siena, agl'Intelletti de'Cherubini più al

ti fù l'abiſſo della grazia , e lo ſplendor de

doni 1Divini, che tuta l'altiſſima Trinità

trasfuſe in MARIA , allor che ingombran

dola la ſollevò a veſtir della ſua carne il

Verbo : Ad illam abyſum imperſcrutabilem

omnium chariſmatum Spiritus Sancti , qua in

Virginem deſcenderunt in hora Conceptionis Di

vina, Angelicus intelletus nunquam potuit at

tingere. Solo Dio per la vaiiita infinita della

ſua mente adegua con la cognizione sè ſteſ

ſo, e l'incomprenſibile de'ſuoi Divini attri:

buti ei ſolo comprende. Non altri, dice il

medeſimo Bernardino, non altri che Dio

ſolo, Criſto, e MARIA compiti" le

Oti,- S s 2

(i celius Pannon. in Apec.az (K) tob. 11.8. (1) Inſpec. Virg. c. 5. (m) La excell.Virga ge



324 Panegirico

doti,le perfezioni,le grazie incomprenſibili,

di cui ella fil -rricchita in quell'ora, che ri

ceve Dio incarnato nel ſeno : Sicut Divina

perfeitione, onni intellettui ſunt incompreben

fioiles, ſi perfectiones gratiarum, quas Virgo ſa

/cepit in conceptionefilii ſui,ſoli intellettui Di

vino, Chriſto, z9 Aibi comprahenſbiles extite

rune. Pu altamente ne ſenti S. Tommaſo

da Villanuova, peroche, dubitò ſe anche

l'Intelletto di MARIA giunſe à compren

«ſere la ſua incomprenſibile grandezza: ond'

e, che togliendo a lei per maggior gloria

la piena cognizione di se ſteſſa, molto di la

ſciarne al ſolo intelletto increato la com

prenſione. Fecit mib i magna, diſs'ella ad

Eliſabetta. (n) ea quàm magna ? interroga

Tommaſo, e ſoggiugne: neſcio an ipſarnet

valuit comprebendare ſuam magnitudinem .

E' grandezza di Dio l'aver ogni titolo,ed

ogni nome, per cui variamente ſi ſpieghi l'

ineffabile ineſauſta fecòdità delle perfezio

mi ſovrane, che quella ſempliciſſima eſſen

aa in se con eminenza contiene ; onde fu

detto dal Nazianzeno : omninomius . Va

purella per si bel vanto glorioſa MARIA,

perochè ſi è oggi con la moltitudine, e va

rietà de' doni celeſti cotanto ingrandita, ch”

e poco ad eſprimerla un ſol titolo, è un no

me ſolo , e biſogna addenſar nome i nome,

titolo a titolo per celebrarne in qualche par

te i pregi, che la rédano inneffabile ad ogni

lingua . Sicut Deum non uno tantam nomine

nominanus, ſed multis, ut ſe ejus incompra

Benſibilitaten enunciemus, ſic & glorioſam Vir

ginem multis nominiºus deſignarnus, vt ſe ad

ejus ſublimitatern c2gno/cendam aliquatenus

portingamus . Così ne diſse il già mentova

to Bernardino, e prima di lui Epifanio, che

le diſse (o) Virgo plurimorum nominum , do

voteltoeula ºffecta es .

Ed o qual gloria della noſtra Regina º

che a ſimiglianza di Dio ſi dica anch'ella ,

Pe i doni di grazia,ch'oggi ottenne dal Cie

lo : Illimitata , Immenſa, Incomprenſibile

anche a gli Angioli, Inneffabile, ed ogni

Nome ! O che bel vanto del noſtro Sole,

che la ſua luce lo equivochi con Dio ! Mà

Bernardino, che tanto ha detto non è con

tento di tanto, e piu s'inoltra a ſpiegar i ri

ſcontri di ſimiglianza,che oſſerva in sì gran

Parelio. Che l'Eterno Padre, dic'Egli, ge
neri dal ſuo ſeno fecondo il Verbo: che Dio

generi Dio, Io nol capiſco, ma la mia men

te in qualche guiſa ſi appaga : Si appaga

sì ; perocchè vede proporzione, ed ugua

glianza tra'l Generato e 'l Generante. Che

il Sole produca dalla ſua sfera un raggio,

qual maraviglia? Egli è Sole. Che una fiam

ma manii fuori di ſe divipando una fiamma,

che inaravis lia? Eila e fiamma. Che Dio ge

neri Dio, Io non l'intendo, ma la mia mente

fiaccheta - Egli e Dio. Che un' intelletto

concepiſca un Verbo Suſtanziale, infinito,

eterno, e vivo, Io nol capiſco, ma la mia

mente ſi arrende; Egli è Intelletto infinito.

Infinita e la prole, infinito e ancora il ſeno,

che ne fecondo. Immenſo e il figlio, Im

menſo è ben anche il Padre; Dio è il Ge

nerato, Dio è pur eſſo il Generante, e ben

corriſponde l'Infinito all'Infinito, l'Immen

ſo all'Immenſo, e Dio a D.o. Ma che una

Donna concepiſca e generi D.o nol capi

ſce la mia mente, nè ſi appaga ; perocché

non vede proporzione tra l Generato, e º

la Generante. Qual proporzione trà l'om

bra d'una nuuola, e lo ſplendore di un rag

gio º tra la Creatura e'l Creatore ? trà una

Donna e Dio ? Ma pur esli è vero, che dal

ſeno d'una nuuola ombroſa ſi è ſpiccato na

ſcendo un raggio, che la Creatura ha ge

nerato dalle ſue viſcere il Creatore, ed una

Donna ha concepito nel ſuo ſeno Dio. Se a

cosi e, che dirò io ? dirò che la nuvola è di

venuta ſpendida è ſimiglianza del raggio;

che la Createra è giunta in qualche modo a

pareggiarſi al Creatore, e la Donna è Dio -

Ma come può la nuvola ombroſa farſi ſplen

dida à ſimglianza del raggio ? Se il Sole con

tutta la ſua luce l'inveſte, la penetra, e la s

circonda. Come può pareggiarſi al Creato

re la Creatura ? Se il Creatore ſollevando

la ſopra sè ſteſſa infinitamente la eſalta. Co

me uguagliarſi in qualche modo una Donr

na à Dio ? Se Dio con tutto sè la deifica » .

Ortantoavvenne in queſto giorno è MA

RIA. Nuvola ella fu inveſtita dal Sol Di

vino con luce d'immenſa grazia : Creatura

eſaltata dal Creatore con doni d'incompren

ſibile eccellenza: Donna deificata con la s

iù alta comunicazione delle ſue divine per

ezioni da Dio, e con ciò divenuta in certo

modo quaſi uguale a lui, potè con adeguata

proporzione diſporſi a concepire, e è gene

rar un Dio . Cosi diſcorre Bernardino. Vdi

tene le parole: (p. 9gòd Deus generet Peum

nulla requirebatur in Deo diſpoſitio, eim bºt ei

ex natura conveniret ; at quòa famina concipe

ret, o pareret Deum, oportuit, utAe dicam »

elevari ad quandan aqualitatem Divinam per

guandam quaſi infinitatem perfettionum,87 gra

tiarum,quam egualitatem creatara nunquam

experta" - - - - - - - -

Io hò ſeguito co' miei penſieri il volo di

Bernardino, ma Bernardino, ed ioº"
r

(n) conc. 3. de Nat. Virg (o) Epipb. orat de B V. (p) Bernard tom.I conc, 61 a Isºla

l
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l'Arcangelo S. Gabriello, che fù l'Amba

ſciadore,il quale recò l'annunzio di sì eccel

ſa ſorte alla Vergine. Ecco cencipies & paries

filium diſs'Egli à Maria, e ſpiegandole l'al

tezza del figlio che dovea concepir, e par

torir al Mondo, ſoggiunſe i bie erit magnus,

o filius Altiſſimi vocabitat. A sì alta pro

ferta ripigliò tolto la caſtiſſima donzella– i

quomodo fiet iftudº quoniam viram non cºgno

fro, e volle dire: come potrò io ſenza offeſa

della mia conſecrata Virginità divenir Ma

dre feconda? Ma non fu ſola è mio credete

la ſollecitudine della ſua virginal purezza,

che la fedimandare: quemodo fet i tuºi la

poſe parimente in penſiero l'udirſi dire, che

il ſuo figlio ſarebbe il figliuolo dell'Altiſſi:

mo, e quel quomedofies tua ? non fu ſola

mente dimanda della ſua timoroſa Virgini

tà,fù dimanda altresì della ſua profonda º

umiltà che ammirando parve dire come º

potrà un umil ſerva aver per figlio il figliuo

lo dell'Altiſſimo? ſorgerà il Sol Divino in

terra,ed avrà l'ombre del mio ſeno per O

riente? quomodo fiat ſtudeche maeſtà ha l'ute

ro d'una donna, che poſſa ſervir di circon

ferenza all'Immenſo? Qual poſſanza han

queſte viſcere di fango terreno, che poſſan

cencepir, e chiudere l'Onnipotente º come

fia, che ſi generi il Creator dalla Creatura,

Iddio da Maria ? quomodo fit iſ ud? Così

parv'ella dire, e Gabriello riſpondendo all'

una, e all'altra dimanda, ripigliò : Spiritº

sanctus ſuperveniet in te, o virtus Altiſſimi

e bumbrabit tibi. E fu quanto dirle: Non

i ſmarrire,o Maria,all'annunzio.ch'io ti rego

di concepir, e partorir il figliuolo iſteſſo

dell'Altiſſimo: una Creatura tu ſei, e quaſi

una nuuoletta, che hai di terra i tuoi natali.

Mà che? Aura celeſte inalzeratti al Cielo,

e lungi da ogni ſozzura terrena verrà ſopra

di te con tutti i ſuoi raggi il Sole Divino:

Spiritus sanctus ſupervenirt in te. L' Altiſſi

mio ingombrandoti con le ſue luminoſe ca

ligini, t'inveſtirà in tal guiſa de'ſuoi deifi

canti ſplendori, che alla virtù, alla luce,alla

bellezza diverrai quaſi un'altro Sole è lui ſo

migliante. Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi.

Così ſia che piena di Dio ti ſollevi à pro

durre in terra quel raggio, che nacque ab

eterno , e naſce pur ora dalla sfera del Sol

Divino in Cielo: participerai per la immen

ſità della grazia si abbondantemente la natu

ra Divina, che diverrai, come può una crea

Rura, quaſi un altro Dio: Così potrai con

cepire, e partorir un Dio : Ideògue quod na

ſeetur ex te sanitum vocabitur filius Dei.Leg

ge, è ſpiega Teofilatto più adattamente al

ſºl creditus Auguſt. ſerm, 35. de Santis.

mio propoſito le parole dell'Arcangelo con

dire: Spiritus Sanctus extrema linea, ducet in

te. Lo Spirito Santo, che cominciò co'rag

gi della ſua grazia a ritrarre in tè fin dal

primo iſtante della tua vita la ſua effigie ,

compirà oggi il lavorio; extremas linea du

cet in te. Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi: boc

eſi, ſpiega Alberto Magno, ſui guandam in

te producet imaginen ex ſe reſultantem . Mà

qual immagine? una immagine eſpreſſa all'

impreſſione di tutto quant'egli è grande e

l'Altiſſimo , che con tutto se la ingombro.

Vna immagine di compito lavoro: Vna im

magine infinita, dicono Bernardo, e Tom

maſo d'Aquino: HaneV" Deus infinitam

imaginen bonitatis ſug: Vna immagine , che

la inalzò a far un Parelio con Dio, e queſta

immagine si compita fù quella, che la fecon

dò à generar in terra quell'iſteſſo figliuolo,

cui genera il Padre in Cielo, per quan poteris

in tantam fae una tatem Divinae, o celeſtige

nerationi ſimilem 4xige, ut incorrupta producar

rolim, icut Pater fium. Così conchiude Al

erto,e tanto al ſentir di queſti Padri le diſ

ſe l'Arcangelo.

O gloria incomprenſibile di Maria a !

La contemplò" e rapito da mara

vigia non ſeppe con qual lode celebrarla,

che non foſſe inferiore al merito di grandez

za sì alta. (q) 9aid dicam pauper ingenio, càn

de te quicquid dixero minor eſt, quàm dignitas

tua meratur? Volle chiamarla un Cielo; mà la

ſcorſe più ſublime ſi celum te dizero altior es.

Volle dirla la madre di tutte le genti rige

nerate, ma anche queſto gran titolo le par

ve minore della ſua maeſtà: i matrem gentium

dicam,pracadis. Vide finalmente , che non a

poteva prenderne la ſimiglianza dalle Crea

ture, ma ſolamente dal Creatore, e ſoggiun

ſe ſi formam Dei appellen digna exiſtis. Sì sì,

o Maria, dice Agoſtino, io ti contemplo sì

conforme per la grandezza della grazia, e

delle perfezioni divine a Dio, ehe ti rico

noſco ben degna del titolo di forma,ò d'Idea

di Dio, peroche date ſola può farſi Idea »

della grandezza Divina. Così è, come a far

giuſta Idea del vero Sole non vaglion santo

tutte inſieme le creature da lui illuſtrate ,

quanto il ritratto, che il Sole fà di sè ſteſſo

nel Parelio: così è far Idea di Dio val piu

Maria ſola , che tutte inſieme le Creature,

peroch'ella ſola: luci illi inacceſſibili immerſa,

come parla Bernardo,è giunta a far Parelio

al Sole Divino. Onde potè a ragione dir S.

Pietro Criſologo: (r) 9a antusſt Deus igno

rat, qui buius Virginis menten non ſtupet, ani

tnum non miratur. -

Mà

(r) cioſolſerm. 14o.

-
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Mi ne men ſon queſti tutti i caratteri

di ſimiglianza, che inalzan oggi la Vergine

ad eſſer Forma, è Idea di Dio; nè men que

ſta è tutta la luce, per cui fu detta da An

drea Cretenſe rettè deſcripta Archetypi image.

Alla grazia, ed alla Santità, ch'è come la

luce della ſua sfera, fi aggiugne la produ

zione del raggio , cioè la generazione del

Figlio Dio; e per amendue ella fà un compi

"ti, col Sol Divino, perocche ne par

tecipa con modo ammirabile la proprietà,

el genio, al dir di Giovanni Geometra, da

cui fù detta: (s)pulchra Imago, que ſummi ge

nium continet Artificis.

Or qui ſi facciano del tutto addietro le

Creature: Hic taceat, dirò con Pier Damia

no, ſt) & contrerniſeat omnis creatura, o

tanta dignitatis immerſtatem vix audeat aſpi

cere. Addietro, o Santi, addietro,o Cherubi

ni, Serafini addietro. Nella luce della s

grazia Santificante, e de'doni Divini,ben

che ſia la prima, e più corpita effigie dell'

Altiſſimo Maria; pur voi, o Giuſti in terra,

voi, o Santi,ed Angeli in Cielo vantarpo

tete anche voi la ſimiglianza alle divine fat

tezze, perocche ſiete divinae conſortes natura

canne parla S. Pietro. Ma in queſt'ultimo

carattere di ſimiglianza, che dalla materni

tà divina ſi aggiugne a Maria, non è crea

tura, che poſſa nè meno d lei appreſſarſi:

mec 4milem vita eſi, nee habere ſeguentem, e

tutte forz'è, che ne ammirino, da lungi, e ne

riveriſcano con riſpettoſo orrore la immen

ſa gloria, ed altezza. In lei ſola ſi mira que

ſt'ultima linea di conformità, e queſta com

piſce in lei il Parelio con l'Eterno Padre.

Se volete vederne il riſcontro alzate ,

al Cielo, ed al Cielo de'Cieli lo ſguardo.

Si aggirano ſotto al piè maeſtoſo di Criſto

le sfere, ed ogn'una adorandolo il riconoſce

per ſuo Signore, e par che gli dica come ,

già l'Apoſtolo S. Tommaſo: Dominus meus,

go Deus meus. Si abbaſſa ſotto quelle piante

adorate il Sole, ed ogni raggio con lo sfa

villar della luce, par lingua, che folgoran

do gli eſprima: Deminus reus,do Deus meus.

Gli danzano ſotto allo sgabello del trono le

ſtelle, ed ogn'una quaſi carolando, al ſorge

re, ed al cadere, riverente gli accenna ,:

Dominus meus, o Deus meus, Mà più in alto.

Gli piegate voi colà sù nell'Empireo il gr

nocchio davanti. O Comprenſori beati, ed

ºgn'uno ſommettendogli le ſue laureole ,

l'adora con si gran titolo Dominus meus, 3.

Deus meus. Vi proſtrate avanti al ſuo ſoglio

o Serafini, e ciaſcuno è raccogliendo per ti

moroſo riſpetto , è ſpiegando per pronto

oſſequio l'ali gli canta : Dominus maus, ºr

Deus meus. Solo l'eterno Padre dall'alto ſia

trono a lui ſi rivolge, e f; dice: Filius meus

e tu. All'udirlo tutto il Paradiſo s'inchina,

e niun è, dice S. Cipriano, (u) che ardiſca

di arrogarſi così gran voce. Non eſi qui Abi

boe Verbum audsat arrogare; non eſi in celeſti

bus agminibus, qui Doninun feſam ſuum au

aſeat filium nominare. Voi ſola con iſtupore ,

di tutta la Corte beata fatt'Ecco piena a si

gran voce,o Maria,e rivolta al medeſimoFi

gliuolo del Padre gli dite: Filius meus vs tu.

Egº bodie genui te,ſoggiunge il Padre: Ego

genui te, ſoggiugne anch'ella Maria. Ex ut -

roante Laciferum, ripiglia il Padre: De meis

viſceribus ripiglia Maria. Deum verum e Leo

vero il Padre. Deum o bominem natum ex

Virgine, Maria. Quegli: Genitum non factum,

Queſta: natum ex muliere, facium/ub lege.

Quegli: conſubſtantialem Patri. Queſta : con

Mubſtantialem matri. Quegli per guem omnia

fatta ſunt. Quelta: Per quem omnia inſtaura

ta, qua in Celis, o qua in terra ſunt . E Cri

ſto rivolto al ſuo gran Genitore riverente

gli dice: Pater meur e tu, o ſuſceptor ſalutis

mea: Poi additando Maria ſoggiugne : Ega

ſervus tuur, & filius Ancilla tua . Tanto ſi

ode in Paradiſo: mercè dice Anſelmo, (x)

che Dio. Huneſbitam unicum, quàm dile

ètiſſimum, o in omnibus omnino aqualem non

paſſus eſt rimanere omnimodo/uum, ſed eun

dem ipſum voluit in rei veritate eſſe B. Maria

unicum, o dilettiſſimum, 9 naturalem filium.

O gloria, torno a dire, ineſtimabile di

Maria o ingiza viviſſima di ſpie.

dida nuvola al divin Sole. Queſto è altro,

che un parelio in Paradiſo a gli occhi de'

Serafini? Al mirarlo, dice Bernardo , (yA

convien che ſi ritiri quaſi abbagliato ogni

ſguardo, ed umano, ed angelico; perocch'è

un abiſſo di luce, a cui non regge creata pu

pilla: quod verum Deum, 3 Dei filium genuit,

ut idem ipſe Dei,atque bominis filius proaire ex

Maria abyſſus off luminis . Abbiſſo sì, ed ab

biſſo infinitamente profondo; poiche, al dir

dell'Angelico, infinita è la ſignita che ſeco

porta la Divina maternità in Maria . Beata

Virgo ex bvc quod eſt Mater Dei, babet quan

dam dignitatem infinitam ex Bono infinite,

quod eſt Deus: Abbiſſo, che poſto incontro è

Dio, ch'e il primo Abbiſſo fa che ad amen

due ben ſi adattino le parole di Davide bene

che in altro ſenſo da lui proferite: A4oſſus

ahyſum invocar. Abbiſſo di luce per la gene

razione eterna del Figlio Dio è il Pºi lIl

le

(s2 Io: Geometra hymn. 3. (t) Petr. Damian.ſerm. 2. de Nativit. (u) S. Cyprian de

baptiſm cºriſti (x. Anſelm, di excellent Virgin e 3. (y) Bernard/arm, Signum magnum.
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Cielo:Abbiſſo parimente di luce per la ge

nerazion temporale del medeſimo figlio

Dio è Maria in terra. Quell'Abbadº chiama

queſt'Abbitſo, e queſto, si ben gli riſponde,

ò corriſponde co' ſuoi rifleſſi, che l'Evan

geliſta S. Matteo al dir di Santo ideiionfo

equivocò l'uno con l'altro. Affinche lo ver

diate oſſerviamo prima i detti,co cui l'Evan

geliſta S. Gio: deſcrive il primo abbiſſo,ch'

e la generazione del verbo dal Padre In prin

cipio dic'egli erat verbum, o verbum erat apud

Deum, o Deus erat Verbum: udite ora S. Mat

teo, egli deſcrivendo il ſecondo abbiſſo, ch'

è la generazion dalla Madre di Criſto, dice

Generatio Chriſti Afc erat Non Par, che Mat

teo dovea ſervirſi di quell'erat: mà dire Gene

ratio Chriſti ſe eſi, è vero ſi fait. Perocchè

con quell'erat eſpreſſe S. Gio: la eternità

della prima generazione, ed egli con l' eſt,

è l fuit dovea eſprimere la temporalità della

feconda. Perche dunque con quell'erat egli di

alla ſeconda quel ch'è proprio della prima,

ed equivoca l'una con l'altra. Vditene la ra

gione di S. Idelfonſo. (2) quia generationis

euius materna smago, o ſymbolu a iam pre

ceſſerat ab eterne in generatione Patris. La ra

gione ſi e, perche la generazion temporale,

ſi aſſomiglia all'eterna come ritratto al ſu,

Prototipo, e la ſimigianza è sì grande, che

quaſi l'una con l'altra ſi equivoca . Queſt'è

quel ch'io hò detto, che queſti due Abbiſſi ſi

chiamino , e ſi riſpondano. Ahyſſus atyſum

invocar. Vdiamone diſtintamente le voci,

che ſono i riſcontri con cui ſomiglianſi.

General' Eterno Padre il figlio, e nel

generarlo non ha compagno con cui ſi ac

coppi, come l'ha, mentre lo Spirito Santo

da lui ſi ſpira, peroche queſti: è Patre filio

quº procedit Si eſprime la su quel Verbo inef

rabile, e ſolo il cuore del gran Genitore il

pronuncia:eruciavit cor meum Verbum bonum.

Si concepiſce quella eterna prole, e non al

tri è di Lei feconda, che il ſeno immenſo, è

la Intelligenza infinita del Padre: Non hà

queſti nel generario verun Conſorte, ed egli

ſolo è l'origine del ſuo grand'y nigenito,

Suindi e che parlando a si gran Genitore ,

Sineſio gli diſſe: Tu Pater, su Mater, tu

Maº, tu Fannina, tu Vox, tu silentium . Ab

biſſo è queſto di Luce nel Padre in Cielo,

Abyſs" ſumini, e chiama l'abbiſſo pari- ſ

l
mente di Luce, ch'è nella Madre in terra:

Abyſſun invocat Eccovi come queſto riſpon

ſ": e come riſcontranſi con la ſimiglianza ,

a generazion temporale, e l'eterna: Abbiſfo,

e Abbiſio. Vnico è in Cielo il Padre nel

generar frà gli ſplendori della ſua Divinità

il Verbo, Vnica è altresi Maria in rigene

rarlo fra le ſpoglie della ſua umanità in ter

ra Quel gran, Genitore non ha conſorts ,:

Queſta gran Gemtrice non ha ſpoſo. In Cie

lo il figlio riconoſce tutto il ſuo etſere dal

Padre:in terra il deve tutto alla Madre. Si

genera da Dio in Cielo, perche non ha Ge

nitrice, ſi genera da Dio in terra, perche non

hà Genitore: Matris erpers illic, Patris expers

b)e: utrumque borum Divinitatis e/º , diſſe il

Teologo di Nazianzo. Sine Matre diſſe I Dio

niſio Cartuſiano (a) à Patre genitus fuit: ſine

Patre à Matre quogue ſi extitit , qua

tenus generationi "i, atque Paterna tenn

poralis item que Materna proviribus, ut fas eſi

correſpondeat. Quindi è che poſſo ben ripi

gliar le voci di Sinefio, e dir à voi, o Ma

ria, quel ch'egli diſſe all'Eterno Padre. Tu

Mater, tu Pater, ta Femina, tu Mas, tu Vox,

sa rilentium. Madre Voi ſiete, e Padre del

voſtro Vnigenito, e per queſto voceinſieme,

e Silenzio: Voce perocche con generazione

sì alta ſvegliate i Serafini, e gli Angioli tut

ti alle lodi. Silenzio, perocche non potendo

adeguarle, rimangon ſempre più mutoli,che

loquaci. Voce: perocche rimbombando col

voltro nome il titolo di Madre di LDio in tut

ti i ſecoli: beatam te dicent omnes generationes.

Silenzio, perocche da poi d'averti celebra

ta, paſſano da titoli all'eſtatiche maraviglie.

Voce voi ſiete, ma ſolamente di Dio, che º

ſolo può degnamente eſprimervi. Silenzio

delle creature, a cui mancano i penſieri per

comprendervi, e le parole per diffinirvi.Vo

ce di chi predicando vi eſalta: Silenzio di

chi contemplando vi venera. Voce che ralle

gra il Cielo. Silenzio, che rende attonito

l'inferno. Voce ch'eſprime prodigii. Silen

zio, che aſconde miſterii: Tu Vox , tu silen

tium, e per queſto Madre ſimile all' eterno

" Abbiſſo corriſpondente a quell'Ab

lISO»

Nè ſolo han queſto riſcontro. Eccone

un'altro. Genera l'eterno Padre il Figlio ſen

za perder la integrità della ſua natura. E

tutta intiera la comunica alla ſua prole, ed

intiera ugualmente in lui ſi rimane. Ond'e

fecondo inſieme,ed illibato: fecondo perche

ſi diffonde illibato perche diffondeſi non ſi

cema. Ciò che dè ragione al Nazianzeno

di dire che la prima Vergine , e la Idea ,

più alta della Verginità più ſublime è l'Au

i" Trinità : Prima Virgo Trias eſ.

biſſo è queſto di luce nel Padre : Abyſſus

eſt lumini, 9 invocat Abyſum nella Madre.
C

(2) : Idelfonſ apud rigum in Theolog. Mariana num 1797. (a) cartbus. di dignit.
Marig art. 17.
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rccone la luminoſa riſpoſta. Naſce dal Pa

dre l'eterro Verbo ſenza diminuirgli la in

tegrità: naſce con la medeſima prerogativa

dila Madre : Natus de Virgine Matris inte:

gitaten non minuit, ſea ſaeravit . Naſce da

1) o in Cielo, perccche da Padre Vergine,

naſce da Dio in terra perocche da Vergine

Madre. Divinitatis ergo eſt Filius , dice Am

brogio, (b) Divinitatis inquam incorrupte,

integre, illibata: Intelligºplanè myſterium. Iaeo

animi ſecunda Nativitas per immaculatam MA

RIAM, gaia prior per eivinitatem extiterat

illizata. Naſce da Ve:bo in Cielo perocche

ſenza corruzion della mente, che lo genera;

naſce da Verbo in terra perocche ſenza cor

ruzion della carne, ch'il concepiſce. (c) In

Patre, dice Agoſtino,impaſſibilita , in Matre

incorruptibilita, . La prima Vergie nella

ſua prima Perſona illibata inſieme e feconda è

la Trinità in Cielo. La prima Madre Ver

gire è MARIA in terra ; Queſto feno ben

corriſponde a quel ſeno. Se quello può dir

fium Giorno, perocch'è tutto luce, e luce

feconda d'un raggio : un Giorno, dicaſi an

che queſto, perocch è tutto immaculato per

purità, e purità feconda del medeſimo rag

gi,e. Che ſe amendue ſon Giorno dica Pa
vid, Dies diei eruciat Verbum . Dier del Pa

drea Di.i della Madre: Ds utero paterne ma

geſtiti in utero maternº integritatis . Naſce

iI “glio Divino dal Padre, come naſce il

raggio dal Sole, e'l Padre lo manda in

ſeno a Maria, come il Sole manda il ſuo

raggio in un criſtallo vermiglio. L'iſteſſo

raggio naſcendo dal Sole ne prende la natu

ra, naſcendo dal criſtallo ne prende, il colo

re . L'iſteſſo Verbo naſcendo dal Padre ne

prende la divinità, naſcendo dalla madre ne

prende la umanità, ch' è la terra vermiglia
di Adamo . Vſcendo dal Sole non gli ſce

ma, mà l'accreſce lo ſplendore: entrando

nel criſtallo non le toglie il pregio, ma le º

accreſce la luce . L'iſteſſo Verbo naſcendo

dal padre è il ſuo eterno ſplendore ſplendor

Auci, eterna, naſcendo dalla Madre e il nuo:

vo ſplendore della ſua integrità ; perocchè

l'ha reſa più pura, più ſacra, e più ſanta - .

i caſi dunque con Davide Dies diei eruºat

Verbum : Deitas Virginitati: de uterº paternº

Majeſtati in utero materna integriteti ,9uali

i" giſtinti riſcontri trà quelti due abiſſi di

llCc : - -

Mà eccone l'ultimo. Genera l'Eterno

Padre il Figlio non in altra maniera, che
fiſſando in sè medeſimo lo ſguardo. Mira

(b) serm. de Natiz. Dem.

(d) Titus Baſir. in c. I. Lut e .

(f. Albert. Magn in a. 1. Luce .

sè ſteſſo il Divin genitore, ed in sè tutte e

tre ſe Divine perſone, come inſegna la piu

ſoda Teologia: mirandoſi ſi comprende, com

prendendoſi divien fecondo, fecondanſi hà

per prole della ſua mente il Verbo : Vivo

ritratto, che tutte in sè le paterne bellezze

eſprime : figura ſuffianti e rius . Abiſſo è

questo nel Padre : Ai ſus oſi umini, o in

vocat abyſum nella Madre. Eccone la riſpo

ſta : Contipies, diſſe l'Arcangelo a MARIA,

ed ella toſto ripigliò : Saemoao fier Audi

quoniam virum non cognoſco . Sapea ben'elli

dalle ſacre carte, che il Meſſia dovea naſcer

da una Vergine: Ecce Virge concipiet, o pa

riet fium, ne dubitava della potenza Divina

in farlo: Sapeva altresì, che dovea eſſer il

figliuolo dell'Altiſſimo, come l'udì dal me

deſimo Arcangelo: Filius Altiſſimi vocabitur,

e che eſſendo tale, Egli era nato ab aeterno

dalla mente del Padre. Or udendo che do

vea concepirlo, e partorirlo anch'ella in

carne reſtando Vergine, dimandò,dice Ago

ſtino, il modo, con cui dovea ciò eſeguirſi:

Modum quaſi vitVirgo nen de virtute Dai dubi

tavit: giuomodo far ſtudi, diſs'Ella, quoniam

virum non cognoſco ? e l'Arcangelo per iſpie

garcelo le diſſe : spiritu, Sandtus /uperve

niet in te , o Virtus Altiſſimi obumérabit ei

4i, ideog; quoa naſcetur ex te Sanctum, vocabi

tur filius Dei. In queſte voci, al dir di Tito

Boſtrenſe,l'eſpoſe Gabriello alla mente tut

te e trè le Divine perſone: (d) oéſervare liceº

quomodo aum spiritum sanctum , Virtatemys

do Altiſſimum ncminat totam Sacratiſſimaº

Trinitatem Virgini pateſaciat - E ciò fu mani

feſtarle il modo di concepire ch'ella chiede

va, dice Euſebio Emiſſeno: come ſe le di

ceſſe: (e) Hic e ſi mobus pariendi, ita conci

pies,ita paries,fam nibitoſi, quoa re interrogare

operreat : spiritus Sanctus ſuperveniet in te, º

virtus Altiſſimi,qua obumérabit tiái, amplerº

ditur te, totamo; intus, o extra muniet te. Tu

non conoſci uomo, o MARIA, concepirai

eonoſcendo Dio. Non potrebber reggere a

quella luce infinita le pupille della tua men

te, le fortificherà con l'ombra ſua la virtù

dell'Altiſſimo Virtus Altiſſimi obumbrabit tihi.

obumbravit, dice à lei parlando Alberto Ma

gno, (f) Vi viſi mentis tue adunate ºAe

rium pºſat 2 te eognoſti. Allora fà ch'ella ri

volſe e la ſua mente e'l ſuo affetto nell'abiſ

ſo immenſo dell'auguſtiſſima Trinità, eſſendo

impoſſibile, al dir di Bernardino da Siena, º

il conſentir degnamente à tale, e sì grande

oggetto propoſtole dall'Arcangelo, (E2 niſ
9mg

(c) serm. 22. de tempore.

ſe) Emiſen, in c. 1. Luca .

(g) Bernara, Senenſ. t.3:/erm.6.art. 1 c.1 e

l
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emnem afflétum mentisſue in illud projecerit,

o erexerit Hoe auten erat ſummè dilatariº,

igi in abyſum Trinitati, 5 Vnitatis , Nell'

ASiſlo adunque della Trinità profondò ella

lo ſguardo. Mà quale ſguardo ? Sguardo ,

dice Alberto, ſuperiore di gran lunga a

quello, con cui rimira i miſteri Divini la-º

fede.Sguardo più chiaro, e più alto di quanº

tine affiſſa in Dio la mente di qualſifia crea

tura ancor viatrice in terra: (h) Cognitio Bea

tiſſima Virginis fuit ſupra fidem & ſaper cm

nem cognitionem, creature exiteatis in via -

Sguardo , dice Riccardo da S. Lorenzo, che

la ſollevò in iſpirito dalla terra al Cielo , e

l'introduſſe in certo modo nella Patria, ben

che ancora nell'eſilio : (1) Virtute contemplan

di guodanmodo Patria donata ſi s unde de ea

dictum eſt, Sap. 18. Calum attingebat ſtans in

terra. Sguardo, dice Gerſone, che trattala

fuora di se,la portò aſſai più in alto, che co;

là dove aſceſe Paolo, allor che fu rapito al

Terzc Cielo, e la immerſe nell'Oceano del

la Divinità, ov'è più profondo, e Plu va

ſto (K) Erat tunc spiritus MARIA: licet in

corpore, quaſi nihilae corpore portaret:hini extra

ſiſ, , hinc in atriis domus Domini, bine in

extremis Maris habitaſſe. Sguardo, dice Dio

nigi Cartuſiano , che penetrò le caligini,

ond'è circondato il trono dell'Altiſſimo, e

vi ſcoperſe qual'è in ſe la Divina Eſſenza,

come la riguardano i Comprenſori Beati.

(1) In bac quoque cita Deus praele la Virgini

fuam eſentiam dedit per ſpeciem intelligere, cu

jus, atpue ex qua ipſe naturam veram dig.natur

eſt aſſumere. Come no ? Siegue a dir Dioni

gi, s'ella dava a Dio, nell'incarnarlo,l'eſſer

quello ch'ella era , perche Dio non dovea

dar à lei ſe non l'eſſere, l'intendere quel ch'

egli è, partecipandole con ciò nella più alta

maniera sè ſteſſo ? A ipſa dedit Deo eſe, quoa

ipſa ſi,cur non dediſet ei Deus intelligere, quod

ipſe eſt ?

Or alla forza di queſto altiſſimo ſguardo,

con cui ella conobbe è volto ſvelato tutte e

tre le Divine Perſone ſi rendette feconda a º

concepir nel ventre il figliuolo di Dio. Lo

concepì , dice S. Gio Damaſceno , come

gemma nella conchiglia del ſuo ſeno al lam

PO" ſplendore beato : (m) sine ſemi

ins ex fulgore pivino peperit chriftum, gemmam

omnium pulcherrimam. Lo concepi, aggiu

gne Vgone di San Vittore, con un cuore

aſſorto in un'eſtaſi di beatitudine al lume paſ

ſaggiero di quella gloria, con cui le diſceſe

guareſ del P. Strozzi.

(h. Albert Magn. c.76.

(KJ Gerſon in Magnificat col to.

(m) Damaſe in cantic. Eccleſiaſt. od 3.

ſo) Albert. Magn, in c. 1. Luca.

nel ſeno: ſu) dubium non eſt quin caleſiam ,

gaudioruº,3 eterna duleedinis miram, a que

inenarrabilem ſuavitatem Virgo ipſa ce neperir,

quando illud aternum lumen cum toto maj ſi a

tisſua fulgere in ipſam deſcendit .

Se così è, ella lo concepi nella ſua men

te , e nel ſuo ſeno, come lo genera l'Eterno

Padre in Cielo. Il Padre alla chiara com

prenſione delle tre Divine perſone, la Mu

dre mentre l'iſteſſe Perſone Divine ingom

brandola le manifeſtavano sè ſteſſe. Fu Ella,

dice Alberto, uno ſpecchio puriſſimo, in cui

il gran Gigante della Divinità impreſſe, al

lora che la ingombrò, la ſua immagine, e

ſimiglianza , e quaſi trasformandola in un'

altro sè, le die virtù di concepirlo in carne:

(o) Majeftas Dei infinita in puritate Virginis ,

tanquam in ſpeculo 4bi objecto refuſit, o um

bram in ea ſua ſmilitudini religuit , qua con

ceptum Divinum perfecit.

Chi dunque oggi non rimiri MARIA

per la luce della grazia, e per la produzione

del raggio, un vivo Parelio del Sol Divino?

Parelio di due Soli così frà sè ſomiglianti,cn”

io vi miro poco men, che ingannati anche

gli occhi d'un'Aquila in ben diſtinguerli.

Parlo di Voi, o gran Dionigi Areopagita se

Vide un giorno il gran Dionigi, o come al

tri ſtima il gran Martire Ignazio, la Vergi

ne, mentre ancor ſoggiornava in terra , e

appunto gli avvenne quel che ſuole accade

re agli occhi quando in Ciclo compariſce il

Parelio, e che dantal volta al ritratto del

Sole , ch'è nella nuvola titolo di Sole. Io

fu condotto, dicºegli, alla preſenza dell'al

tiſſima Vergine, e mi vidi immantinente co

si inondato dentro, e di fuori da un'immen

ſo divino ſplendore, da lei folgorante, che

nè il corpo , nè lo ſpirito potean ſoſtener

quell'abiſſo di luce, che, ſommergendomi mi

beatificava. Duélus fui ad Deiformem praeſen

tiam altiſſima Virginis, go tantus ne , tamque

immenſus divinui ſplendor circumfulſe exteriºr,

do pleniis irradiavit interiùs, ut nec corpus

infaix, nec Spiritus " toriur , ac tam aterna

fa icitatis in ºgnia ſi inere. In quell'eſtaſi di

contento, io ſtavi già per abbattermi a ſuoi

piedi, ed adorarla per Dio , quando la fe

de da tè inſegnatami, o Paolo, ferma, diſſe

alla mia mente, non ti abbagli la luce, non

t'inganni la ſimiglianza, Ella è ritratto della

Divinità, non è io : fù Parelio al Sol Di

vino, mà non è Sole. Teſtor qui aderat in Vir

gine Deum, ſi tua Divina concepta non "ſido
t d'amſ

(i) Richard à S. Laur. l. 4.de aud.Virg:

(1) Dionyſ earth.t.2.de dign.MARIAE ar.i8.

(n) Hugo Vittor, in explanat. in Cant.
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cuiſſent, banc ego verum Deum eſſe eredidiſſima.

Voi godere compito già co lumi della

gloria sì bel Parello,o Ser fini. Voi lo go

dete, o comprenſori beati in quel Cielo de'

Cieli, e le voſtre pupille alternando frà Dio,

e MARIA gli ſguardi anno raddoppiata

la beatitudine. A me par di udirvi in que

ſto giorno, che div.ſi in più cori, ſeguits e

le voci della voſtra Regina, che vedendoſi

cotanto eſaltata, ripete quel che cantò in ter.

ra: Magnificat anima mea Dominum, 3 erul

tavit spiritus meus in Dee ſalutari meo, quia

roſperit humilitatem Ancilla ſua. Voi ne ſe

I L F

Panegirico della Santiſſima Annunziata.

guite le voci, e gli affetti con piene, ed inceſ.

ſanti lodi a Dio, che in lei rimirate si mara

viglioſo, e sì grande, e poi rivolgendole a

MARIA ripigliate: beatam te dicunt omne,

generationer, quia fecit tibi magna qui potens eſº.

A queſti cori aggiungiamo, Vditori, anche ,

noi le voci de' noſtri cuori, e delle noſtre ,

labbra; contemplando si bel Parelio, e fe.

licitando della ſua beatitudine la noſtra Re

gina: facciamo che ſi avveri anche per Noi,

che la dicano beata omnes generationes, e ,

che fecit illi magna qui potens eſt , quia re

ſpexit .

I N E.
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ALL AugusrissiMA REGINA
-

-

E M A D R E D I D I o

M A R I A.
Nchinato profondamente col cuore allo ſca

bello del voſtro Trono , vi adoro, Au

guſtiſſima Regina del Cielo, e conſacro a

voſtri ſantiſſimi piedi un piccolo pegno del

mio riverentiſſimo oſſequio in queſti fogli.

Degnatevi, Benigniſſima Vergine, e Ma

dre di Dio, di rivolgervi unoſguardo fa

-

ri-ì I vorevole degli occhi voſtri: mandate un

raggio di quel Sole, di cui ſiete veſtita, che gl'illuſtri, e ri

suopra i difetti del mio ſpirito, e della mia penna . Voi iſpi

r aſte le Verità, cui contengono al voſtro Servo Sant'Ignazio:

Voi mi animaſte à proporle alla Congregazione del voſtri Ser

vi , e Figliuoli . Le animi ora la voſtra luce , sì che non ri

mangano morte in queſti caratteri : ma abbiano ſpirito, e vita

da penetrare i cuori del Congregati, che han deſiderato di leg

gerle. Concedeteci grazia, che guidiamo al loro lume la vita,

e come ora viviamo ſotto gli auſpici della voſtra Santiſſima

Natività; così in riguardo di queſta, naſciamo un giorno al

Cielo per benedire in eterno Voi, per cui a noi paſſa : Omne

datum optimum, 8 omne donum perfectum deſcendens à

Patre luminum, e genufleſſo proteſto di vivere

Della Auguſtiſſima Maeſtà voſtra

-

v - - - : i - - - -

Umiliſſimo, e riverentiſſimo Schiavo

- -

Tomaſo Strozzi.

--



Preparatoria à

M E D I T A Z I O N E I.

gli Eſercizi.

Fratres regamus vos, é obſecramus in Domino Jeſi ... .

rogamus autem , ut quieti ſitis, di negotium

veſtrum agatis.

A Ntriamo, Signori, e Fra

º telli miei, nel ritiramento

di queſti Santi Eſercizi

con una viva riconoſcen

za della bontà Divina s.

Ella vi offeriſce in eſſi,

un de'mezzi più efficaci,

e più grandi per porre

in ſicuro la voſtra eterna

ſalute . Da queſti otto

giorni può facilmente dipendere la voſtra s

eternità; perche in eſſi ha Dio probabilmen

te ripoſta per molti la ſerie della loro pre

deſtinazione. Biſogna perciò perſuaderſi,che

importa tanto l'applicarviſi con tutto l'ani

mo, quanto importa il ſalvarſi. Chi sì, ſe ,

queſto è l'ultimo mezzo efficace, che Lio

darà a taluno per la ſua ſalvazione; in modo,

che ſe lo traſcura; è perduto per ſempre. Ora

per ben cominciarli, e condurli felicemente

al fine, prima di ogni altra coſa alziamo gli

occhi, e'l cuore a Dio, e ſupplichiamo la

ſua infinita Miſericordia, che com'è ſtata »

benigna è chiamarci, così ci aſſiſta con la

ſua grazia. - - -

sine me, dice Criſto Signor noſtro, nihil

potoſtis facere. Senza di me,ſenza l'ajuto della

mia grazia voi non potete far nulla , che ,

giovi alla voſtra eterna ſalute. Avvertite,

Ad Theſſalon. 4.

dice S. Agoſtino, che Criſto : Non ait : Ane

me parum poteſtis facere, ſed nihilpoteſiis face

re. Non dice, che ſenza lui poſſiamo far

poco; mà niente. Come nell'ordine della s

natura: ne me fai turn eſt nihil, cosi nell'ora

dine ſopranaturale nulla ſi fà ſenza di lui,

Sive ergo paruv, ſit e multum ſine illo ieri non

poteſi , Ane quo nihil fieri poteſt.

- Io non potrò parlarvi come conviene al

voſtro profitto, ſe da quelle Santiſſime ,

Piaghe, da quei fonti di luce non ſi ſpicca

un raggio , che m'illumini la mente, mi ri

ſcaldi il cuore, e mi guidi la lingua. Voi non

potrete profittare di quello, che dico, ſe co

me avete gli orecchi aperti ad udirmi, così

da quel Signore, ch'è : clavis David, qui

aperit, o nemo claudit, claudit. o nemo ape

rit , non vi è aperto il cuore ; siche le mie

f" vi giungano, vi s'imprimano , e ſian

econde prima di ſanti propoſiti , e poi di

ſante operazioni; poiche: negue qui plantat eſi

aliquid, negue qui rigat, ſed qui incrementum

dur Deus. -

Parlava un giorno l'Apoſtolo S. Paolo

ad una moltitudine di Donne nella Città di

Filippi in Macedonia ; v' eran trà eſſe delle

entili, e di niuna ſi legge, che ſi convertì,

e battezzò, toltane una per nome Lidia ,

che quantunque pagana avea cognizione di

10»
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Dio, e lo riveriva : 9aadam mulier nomine

lydia, celers Deuri, auai tit. Ciò fu , perche

ebbe non ſolo gli orecchi aperti, come l'

altre ad udir l'Apoſtolo; ma parimente il

cuore apertole da Dio ; si che la Parole di

Paolo le giunſero all'anima,e per eſſe rimaſe

illuminata, e moſſa ad abbracciar ha Fede :

cujus Dominus aperuit cor intendere bis, quae

dicsbantur à Paulo. -

Grazie però alla bontà infinita del no

ſtro Dio. Quell'iſteſſo Signore, il quale hi

detto: sine me nibil peteſti, facere : Hà pari

mente detto per toglierci la diffidenza: guad

eumque pati eritis Patrenº in nomine meo, hoc

faciam. Nulla voi potete, ma io ſon proato

a darvi tutto quel che dimanderete all'Eter

uo Padre in nome mio. Si dimanda in nome

di Giesù, in nome del Salvatore, quando ſi

chiede, dice Sant'Agoſtino, quel che appar

tiene alla noſtra eterna ſalute. A darcelo

s'è impegnato di parola il Figliuolo di Dio.

Vuol però che ce lo dimandiamo con iſtan

za, e con fiducia: Petite, 9 accipieti, pulſa

te, o aperietur vobis. Egli, che così c'invita,

hà più voglia di darci la grazia ſua, che noi

di riceverla. Poſto ciò: noſtrum tantum, dice

S. Cipriano, ſtiat pectus, o pateat: quantum

fidei capaci, afferimus , tantum gratia inun -

dantis haurimus. -

Proſtriamoci per tanto con le ginoc:

chia, e'l cuore avanti a Dio. Mà prima di

porgergli le noſtre preghiere,riconoſciamo

ci indegni d'ogni grazia. Dica ogn'uno con

S. Agoſtino: Fattor, heu fateor, non ſolim,

gue poſtulo non debeatur dena, ſed multa,

ºxquiſita ſupplicia. E col Santo Profeta Da

miele: Peccavimus, iniguitatem fecimus, impi?

ſegimus, o declinatinus è mandati tuis.Tibi

Domine iuſtitia; nobis autem confuſo faciei.

Pure affidati dalla ſua miſericordia, e dalla

ſua divina promeſſa, ſupplichiamolo della

ſua grazia. Illuminateci, Signore, la mente,

apriteci il cuore, ad intendere, e ricever co

me dobbiamo la voſtra ſanta parola. Aperi,

diciamo pur con Agoſtino, aperi penetralia

aurium mearum, Verbum penetrabilius omni

gladio antipiti, ut audiam vocem tuam. Intona,

Domine deſuper voce grandi, go forti. Con

cedete a'meriti del noſtro Redentore quel

che noi abbiamo demeritato co'nottri pec

cati: Reſpice in faciem Chriſti tui. Intercedete

er noi, Santiſſima Vergine: Voi inſpiraſte è

S. Ignazio queſti Santi Eſercizi, impetrateci

lo ſpirito di eſſi. E voi, Santo Patriarca, av

valorate con le voſtre lep" de'voſtri

figli, e ſervi . In modo, che le verità, cui

ſcriveſte, e noi mediteremo, ci ſi impriniano

nel cuore.Voi finalmete,o glorioſoApoſtolo

dell'Indie Franceſco Saverio, che da'medes

ſimi Eſercizi riconoſcete la voſtra converſio

ne, e'l Principio della voſtra ſantità , otte

neteci la grazia d'una vera converſione, di

gui ſupplichiamo il Padre, il Figliuolo, e lo
pirito Santo.

Veni Creator Spiritus, 5e.

Dò principio è queſta Meditazione,ch'è
preparatoria aglii" le parole,che

ſcriſſe l'Apoſtolo delle genti a Teſſaloniceſi.

Ragamus tes, o obſecrannus in Domino Jeſu.....

ºgº aureº , se guitti Aſtis, 7 regotium

vºſtrarn agati. Signori, e Fratelli miei ſon

qui in nome di Gesù Criſto, il quale mi

manda i Voi, e da ſua parte vi prego, ei

inſtantemente vi ſupplico, che in queſti on

to giorni, che ſono: die ſalutis, vogliate ri

tifarvi da ogni affare di Mondo , e da ogni

altro Peiſiero, che vi turbi la mente, perche

quieti d' animo.vi rivolgiate con tutto il

cuore a lui. Egli vi aſpetta con braccia, e

cuore aperto, e vi chiama a sé : Venite aa me

ornatº qui laboratis, 3 onerati oſtis, & ege

reficiam tos.

. Non ſon’io, che vi priego, e chiamo i

Vi prega, e chiama Criſto : obſecramus in

Domino Jeſu. O e qual benisnità ! qual miſe

ricordia i qual favore da più rapirci il cuo

re! Ecce, dice S. Gregorio, ecce ipe, quem

deſpeximus, vecar. Vi chiama quel Signore,

che avete indegnamente ſprezzato. f"
getevi un poco col penſiero all'anno, ch” è

corſo dalla paſſata a queſta ſettimana di Paſ

ſione: come avete trattato il voſtro Reden

tore, e Dio? Quanto l'avete offeſo ! Quan

to avete diſprezzate le ſue ſante iſpirazioni:

Che conto avete fatto della ſua amicizia, e

della ſua grazia ? Quanto preſte gli vol

taſte le ſpalle? Or egli, ch'è il diſprezzato,

e l'offeſo, egli è, che vi manda un Servitor

ſuo,e con una pubblica ambaſciata vi chiama

à sè in queſto luogo: Ecce ipſe, quem deſpexi

mus, vocat. - - -

Nè meno un Servitore, a cui ha il Pa

drone voltate le ſpalle, con cacciarlo da sè,

facilmente s'induce à mandargli ambaſciate,

e preghiere; perche l'ammetta a ſuoi piedi,

quantunque il biſogno lo ſtringa. E Criſto,

l Dio, e Signor noſtro,che non ha biſognoal

cuno di noi:Deus meus es tu, queniam bonorum

mrorum non eges, per l'amor tenero, che vi

porta, non penſa all'offeſe, non bada a di:

ſpreggi, che ha da voi ricevuti, e ſi umilia è

chiamarvi,e pregarvi:ll Signore, lo ſchiavo

fuggitivo,e nemico:Il Rè, il ſuo traditore,e

ribelle: Il Redentore, e Dio, la ſua creatu

ra,che l'ha vilipeſo Ecce ipſe,quem deſpeximus,

vocat. O bonta' o miſericordia o sui

-

||
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Eccoci, mio Signor Giesù Criſto. è vo

ſtri ſantiſſimi piedi col cuore intenerito dal

ia voſtra dolcezza. Che coſa volete da que

ſte voſtre Creature, e Servi? Che comandate?

ricco aaſumus: Da quodiabet, 3 jubogaea pit

A queſta offerta parmi di ſentir. Criſto, che

da quella Croce così vi parla. Figli miei, ri'

comperati col ſangue mio, quello, perche e

qui vi hò chiamati: quello, di che vi priego,

è, che in queſti giorni conſecrati dalla me

moria della mia Paſſione, voi trattiate da

dovero, e facciate ſeriamente il negozio vo

ſtro: Veſtrum negotium agatis.

Voi avete nel Tribunale dell'Eterno

mio Padre una gran cauſa : Vna cauſa »

da cui dipende , o la voſtra vita, è la

voſtra morte. Non già queſta vita di po

chi giorni, che avete qui comune con -

le beſtie; mà la vita eterna, che potrete go

der con gli Angioli in Cielo. Non già la

morte del corpo, che ſi termina in un mo

mento: ma la morte dell'anima, e del corpo,

in cui potrete cadere, per morir co'Danna

ti in eterno. .

Il Demonio, voſtro crudele, e ſempre

vegliante avverſario ha impinguato contro

di voi un gran proceſſo, e fà di continuo

iſtanza per l'ultima ſentenza. Egli ſtà tutt'ora

dicendo a Dio: Vt quid terram occupat ? Si

gnore, queſto è un'albero marcito, non ſol

non ſerve nel Mondo, ma l'imbratta con le

ſordidezze delle ſue laſcivie , ingiuſtizie, e

ſcandali: Vt quia terram occupatº l'avete in

vano tollerato tant'anni: Condannatelo al

fuoco: Excidatur, o in ignsm mittatur. -

Io, che vi hò col ſangue mio redenti

dalla ſervitù di quel Tiranno, ſtò ſollecito,

e temo di vedervi un di condennati. Vi fo

Perciò l'Avvocato appreſſo di mio Padre,

gli preſento per voi il mio Sangue, la mia

Paſſione, la mia Morte:gli moſtro le Piaghe,

che ſerbo nel Corpo mio glorioſo. Mà tan

to non baſta. Vi vuole l'opera voſtra : Deh

procurate in queſti giorni di porre in buono

itato la voſtra cauſa: commendo , così l'ha

detto in nome mio S. Eucherio , commendo

anitna tua cauſam anima tua. Abbiate pietà

dell'anima voſtra, e non vogliate perderla

in eterno. Abbiate pietà di me, e non vo

gliate, che ſi perda il Sangue, che per voi

hò ſparſº: Agatis negotium vedrum.

Orfacciamo un poco di ſeria rifleſſione

sù di queſt'amoroſa parlata del noſtro Re

dentore. Ella tutta ſi ſtringe nell'ultime pa

role: Agati, negotium veſtrum. Ogni una di

queſte voci hº gran peſo . Primieramente

avvertiamo, ch'egli non dice, Agatis negotia

seſtra, in plurale, ma negotium vidrun in ſin
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golare. Perche uno ſolamente è il negozio,

ch' avete. Gli altri, che chiamate negozi,

non meritano queſto nome. E qual è il no

me, che veramente li definiſce, e gli ſignifi

ca? uditelo da S. Agoſtino: Puerorum nuga,

nuga ſunt; majorum nuga negotia vocantur. Le

bagattelle de'fanciulli ſon bagattelle: le ba

gattelle degli uomini di età, ſi chiamano ne'

gozii. Gli affari più rilevanti del Mondo,

le guerre, le battaglie, le paci, i governi del

le Città, gl'ingrandimenti della caſa, i ma

trimoni, le compere, le liti, ſi chiamano

negozii nel Mondo, ma che ſono in realtà?

ſon bagattelle degli uomini con la barba:

Majorum mtega negotia vocantur.. -

Così è. Venite quà. Se v'incontrate in

una truppa di fanciulli, che ſi aggirano, e ſi

affaticano ad alzar un caſtelletto sti l'arena,

e vedete, che uno cava la terra, un'altro por

ta fuſcelli di legno, queſto li pianta, quello

gl'impiaſtra di Ioto,tutti s'imbrattano di fan

go, tutti travagliano, gridano, e s'imbaraz

zano. Al vederli, che dite voi? ſon bagattel

le di fanciulli. E perche ? perche non ſervo

no a nulla, e voi paſſando, gli dirupate in e

un tratto con un calcio. Che ſe i Fanciulli

piangono, voi ridete. • •

ali ſono, Signori miei, tutti i negozi,

ed affari del Mondo,quelli per cui da matti

na à ſera ſudate, vi anguſtiate, e vi opprime

te. Son bagattelle. E perche ' perche non

ſervono a nulla per l'eternità, e la morte »

quaſi con un calcio li butta a terra. Che ſe

gli uomini ne piangono, gli Angioli , ed

anche gli uomini ſavii, dice San Griſoſto

mo, ne ridono,come di fanciulli, è pure per

compaſſione ne piangono: Ficut nos parvulos

de ila ſubverſione ridemus; Ae iſti nobis de bae

ſubverſione marentibus non modo rident , ſed

etiamflent; hom. 24. in Mat. Il vero, e l'uni

co negozio,che ſolo merita queſto nome, è

la cauſa dell'anima voſtra, della voſtra eter

na ſalute. Queſta ſola non è bagattella, per

che importa il tutto per una eternità.Queſta

ſola non è bagattella, perche nulla vi può

la morte

Or volgetevi un poco è dietro, e mira

te gli anni della voſtra vita paſſata. Voi ve

drete, che i voſtri primi penſieri , le voſtre

maggiori ſollecitudini, ed anſietà , i voſtri

ſudori, e travagli ſono ſtati in maneggiar

negozii, che ſon bagattelle, queſti ſi han pre

ſi i giorni, queſti le notti, queſti quaſi tutto

il tempo, che Dio vi ha dat.; e'l vero, e º

l'unico negozio della voſtra eterna ſalute, e

la cauſa dell'anima voſtra, che pende anco

ra ſoſpeſa l'avete traſcurata, non vi avere

ſeriamente penſato, non avete º,voſtri

iCr
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giorni trovara un'ora da trattarla con Dio,

e porla in ſicuro.

Ah piu che fanciulli! Queſti fan bagat

telle, perche non anno cognizione di pre

:hi piu gravi. Voi ſapete dalla Fede, che o

'unico impiego grave , ch'avete e ſalvar

vi: Vnum eſt neceſſa iurn, e vi trattenete in far

bagattelle? Ma che dico fanciulliº Pazzi-bi

ſogna, ch'io dica a que”, che lo meritano,

pazzi, e frenetici, e perche ? perche trattano

queſte bagattelle del Mondo, come gran me

gozii, turbati erga plarima, e'l negozio della

loro eterna ſalute, lo traſcurano come una

bugattella: In minimis eauti, come dice S.

Girolamo, in maximis ne,ligente . Queſta è,

dice S. Eucherio,la maggiore di tutte l'igno

ranze, ed errori : Sane ſupra omnem errorem,

o ignorantiam eſt, a ſimulare quemquam ne

gotium ſalatis ſua Queſto piangeva preſſo i

morte il Segretario di quel principe. Egli

dolevaſi amaramente , ch'avendo contu

n to tanti anni, e tanti curra in iſcriver let

tece per affari non ſuoi, non avea ſaputo

trovar un'ora, ed un foglio per iſcrivere i

ſuoi peccati, ed aggiuſtare con una confeſ

ſion generale gli intereſſi dell'auma ſua.

Per non dover anche voi inutilmente s

dolervi in quell'eſtremo d'un ſimile errore,

prendetevi queſti giorni totalmente per voi:

Aliquid temporis vui/umi etiam tibi . E di

ſcorriamo inſieme ſul negozio dell'anima s.

Q reſto non etolamente importante, mi an

cora difficile. O quanti qui s' ingannano!

Penſano bene, che l'eteria ſalute ſia l'affa

re piu importante, ch' abbia l' uomo, ma

lo credono facile, e non biſognoſo di gran

diligenza, e sforzo per ben condurlo

Verità eterna , Verità incarnata, Dio

uomo , ch'avete detto di voi medeſimo?

Egº ad hoc veni in Mundum, ut teſtimonium

ºrbiheam veritati. Diteci da coteſta Croce:

e facile il ſalvarſi? Eccone la riſpoſta :

gnum Caorum tim patitur, o violenti rapine

illud. Il Regno de Cicli è un Regno d'infi

nita grandezza, Maertà, e gloria. Mà è Re

f" di conquiſta. Non ſi prende ſe non con

a forza; e fol coloro, i quali ſi sforzano, e

l'aſſaltano con violenza, giungono a conqui

ſtarlo. Vim patitur.

Quel che Criſto diſſe con la voce, lo

raPPreſentò con una viſione a Santa Perpe

tua Martire, di cui oggi la Chieſa celebra ,

la memoria Vid ella una ſcala d'oro, che ,

poggiava dalla terra al Cielo, ed oſſervan

dola rimirò, ch'era tutta intralciata à fianchi

di coltelli, e di ſpade. A piedi avea un

Dragone, che ſi sforzava di impedir la ſa

lita a quelli, che ſi accoſtavano per porvi il

Re

piede. Queſta e la ſcala, con cui ſi dà la ſcre

lata al Paradiſo. Vi par che ſia facile vince

re il Dragone? Vi par che ſia agevole il ſa

lire, e ferirti º

Ma queſta forſe è una ſcala per i Marti

ri, che giungono là su per ferite, e tormen

ti a coronari, con la Lau eola dei Martirio.

Vi ſara per gli altri qualche ſtrada piu age

vole. Cosi penſan molti, ma quell'itteſſo Si

gnore, che dice di se: Ego ſum ceritas, ſi fà.

lentir di nuovo a diſingannarci con dire :

o quam anguta porta eſt, 5 aria tia, gae aa

ei ad vit n' & pauri ſare, qui inveniant eam.

O la terribile verità, che deve farci tremar

tutti ! Ma ſopra tutti i Ricchi, i Nobili, i

bene agati nel Mondo: Si, che trà que'po

chi, che ſi ſalvano, è difficile, ch'eſſi ſi ac

contino, cosi lo eſprime la medeſima Verità:

Amen dico v chis, qui a dire aifficile intrabit

in Regnum celerum. E quaſi il dirlo difficile

fia poco, aggiugne: Es iterum aico vobis: fa

ciliùs eſt cannelum irtrare per foranea aras ,

quàm divitem intrare in Regnum celerum. Ac

corre S. Girolamo ad impedir la diſperazio

ne, che potrebbe recar queſta ſentenza, con

dire: Non impoſſibilita, pretenditur, ſea raritas

demonſtratur. Cosi poſſiamo argomentarlo

da quel che vediamo. I titoli, le ricchezze,

gli onori, i poſti ſublimi, i luſſi fanno un

gran fardello, ed imbarazzo alle perſone di

condizione a caminar per la via ſtretta, che

porta al Cielo. Eſſe poi avvezze è comodi,

a regali, è delizie, in cui ſon nodrite non vo

gl on prendere l'incomodo, e'l travaglio:

che porta l'oſſervanza della legge di Dio, ei

camino per la via ſtretta: non ſi sforzano,

non ſi vincono, non fan violenza al Regno

de'Cieli, e perciò non vi giungono. Si veg

gono per la maggior parte caminar per la

via ſpazioſa e fiorita, e queſta li porta ad

peraitionem. Dunque ſe a tutti è difficile il

ſalvarſi, a voi ha quaſi dell'impoſſibile.

Eſorcizava un giorno S. Domenico unº

energumeno invaſato da undeci mila Demo

ni, e frà l'altre dimande, che il Santo gli

fece, una fi; queſta . Quali erano trà tutti i

Criſtiani quelli, che in maggior numero ſi

dannavano ? A queſta interrogazione riſpo

ſer tutti con la voce di un ſolo: De Nobi:

li, de' Potenti, de' Ricchi, de'ben'agiati

nel Mondo , così uomini, come donne º

abbiamo un gran numerº. Poiche la Su

perbia, l'Ambizione, l'Invidia, la Vani

tà, il Luſſo, i Diletti della carne, e gli al

tri vizi, che con queſti accompagnanſi , in

cui paſſano di continuo gli anni ſenza vera-º

emendazione : I danni, che ordinariamentº

fanno alle perſone ordinarie,e baſſeiſ" -
C
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che mai reſtituiſcano, ſi portano tutti all'In

ferno. Così egli. Il Demonio è padre della

bugia, ma quando parla coſtretto dal coman
do de Miniſtri di Dio, come fà"i vol

ta, dice, benche contro ſua voglia , la ve

rità. Egli parlò, come parla Criſto, vedete

ſe menti . lº ſe così parla Criſto, ed anche

i Demonio. Vedete ſe à voi è facile il ſal

arV1v Pure vi ſarà qualch'uno, che ſtimi que

ſte eſaggerazioni. Cosi non vi fuſſe. Io sò

di taluno, che diceva: A me dan penſiero,

e travaglio i negozi del Mondo. Quello

della mia ſalvazione non mi dà molto penſie

ro. Sempre che voglio, me" o in

una mezz'ora con un Prete. Cosi diceva, ma

in tanto ſe lo portavan via i negozi del Mö

do, e quel dell'anima non trovava mai la

mezz'ora per aggiuſtarſelo:

Vna mezz'ora con un Prete? o inganno

del Demonio, o frode infelice, che porta a

all'Inferno tutti i Criſtiani, che ſi danna

no! Voi non l'intendeſte così, o Santo Rè

Davide. Si alzava Lavide prima del giorno

a piangere i ſuoi peccati, è trattar con Dio

del negozio dell'anima ſua: Anticipanerunt

vigilia, oculi mri. Chi gli dava la ſveglia sº

Vna ſollecitudine, una ſpina, che havea nel

cuore: Nunquid in eternum prcijciet Deus ?

Chi sa, ſe i Dio mi caccerà dalla ſua faccia

in eterno ? Voi non l'inteudeſte così, Luigi

Bertrando. Vedeaſi il Santo bagnato da

continue lagrime, ed interrogato un giorno,

perche ſempre piangeva? Non volete, riſpo

ie, ch'io pianga, ſe non sò , ſe hò da ſal

varmi, o dannarmi . Nè men così l'inten

deſte voi, o Girolamo. Stava Girolamo in

tanato in un'orrida caverna di Paleſtina : So.

citas Scorpiontum, atque ferarum , com'egli di

ce, battendoſi il petto con un ſaſſo, aſperſo

di lagrime, ed intriſo di ſangue. Chi ve lo

chiuſe º la ſollecitudine deila ſua eterna ſa

lute: Ego peccatorum (ordibus inquinatus ex

pecio donee readam nov ſimum quadrantem, o

quod mi hi di atui: Hieronym e veni foras Tan

to appreſero queſt'anime grandi la difficoltà

della lor ſalute, e tanto ne furon ſolleciti.

E vi e chi ha fede, e non ſe ne da penſiero ?

E che ? dice il Pontefice S. Siſto : Nun

quid uon unus emnibus eſt Deus ? Non havete

voi l'iſteſſo Dio , che haveano i Santi?

Nunguia non idem omnibus eſt 7udax ? E forfe

altro il Giudice, che ha da giudisar Davide,

Bertrando, e Girolamo da quello, che ha da

giudicare, e ſentenziar noi ? Vt illi Ant tan

rùn ſoliciti, noi tantùm ſecuri ? E come i San

ti con la grazia di Dio nell'anima, con Dio

amico, col Demonio calpeſtato ſotto i pie

Eſercizii del P, Srezzi.

di ſon così ſolleciti della loro ſalvazione, e

chiuſi in caverne, ed in chioſtri, ad altro

non penſano , che ad aſſicurarla . E quel

Cavaliero col peccato mortale nell'anima ,

con i Dio nemico, col Demonio, che lo tie

ne in catena , e tutto dì và ſempre più tra

ſcinandolo verſo l'inferno, ſta frà giochi, e

ſpaſſi ſpenſierato di sì grand'affare, e ſicuro?

e forſe, dice anch'egli, che gli baſta una o

mezz'ora con un Prete.

Mà rimangano a dietro Davide, Ber

trando, e Girolamo. Voi , è Santi, ſiete o

forſe ſtati troppo timidi . Ci ſia Conſiglie

re, ci ſia Maeſtro, e ci ſia eſempio il noſtro

maggior nemico. Venga a diſingannarci il

medeſimo Demonio, chec'ingauna . Dite:

mi, o Signori, qual coſa è più facile, il

ſalvarſi, o 'l dannarſi ? Chi dubita ch'è più

facile il dannarſi . La noſtra concupiſcen

za, i noſtri vizij, che ci ſoa sì dolci, col lo

ro peſo ci portano con grandiſſima facilità

verſo l'Inferno. Il ſalvarſi è ſalire per l'ar

duo ; il dannarſi, e ſcendere: e lo ſcender

giù, ſempre è più facile, che'l ſalire . Or

venite qua , ſentite S. Pietro. Aaverſarius

veſter Diabolus tanguam Leo rugiens circuit

guerens , quam devorst . Sappiate, Fratelli

miei, che il Demonio voſtro Avverſario, è

un Leone affamato, e vi ſi raggira d'intor

no ruggendo, e cerca ogni adito, tenta ogni

frode, ed in ogni tempo anela , e ſi sforza di

divorarvi: Nunc ut Leo, dice S. Agoſtino,

nunc ut Draco manifeſtè, o occultè, intus,

extra , die, ac notte inſidiatar, un rapia ani

nas noſtras .

Vien qui Demonio, non è vero quel che

ho detto, ch'è molto più facile il perderſi ,

che il ſalvarſi? Tu non puoi negarlo: Che

tu ſij affamato per divorar l'anime, l'inten

do; mà à che tante ſollecitudini, tante an

ſietà, tante inſidie, tanti giri, e raggiri, ſe

gli huomini da ſe ſteſſi si ortano in brac

cio? Voi non potete divorarli affatto mentre

vivono, ma alla morte. Or bene. Aſpetta

te la morte, che è queſta anch'eſſi rimettono

la lor converſione. All'ora baſterà una º

mezz'ora con una tentazione di quelle , che

gli han tante volte precipitati in vita. Ba

ſterà un penſiero laſcivo , o di vendetta. Ba

ſterà ricordar loro quella donna, che è ſtata

loro sì cara, quel nemico contro cui han nu

drito l'odio tanti anni. Laſciateli mentre ſo

no in vita, non vi affannate, non vi accre

ſcete le pene nell'Inferno.

Nò. Non intende queſti conſigli il De
monio;, Leo" circuit quaerens , , trem de

voret. cruenta beſtia,dice S. Criſoſtomo, non

ce/at, donee damnationem no ſi ram vi ferit -

V V - Egli

-



338 M E D IT A ZI O N E

Egli non ceſſa mai fin tanto, che ci divori.

Va intorno a tutti. Intorno a peccatori, af

finche aggiungano peccati i peccati, e con

ciò rinforzino i loro mali abiti, e s'induriſca

no acciecati nel male; e perche º per aſſicu

rarſi ſempre più della loro dannazione. In

torno a compunti; affinche differiſcano di

giorno in giorno la confeſſione, e perche sº

perche non gli ſcappino di mano. Intorno a

penitenti; affinche tornino alla occaſione, e

ricadano peggio di Pruma, e perche? Per

tenerli più ſtretti dopo la ricaduta.

Che importa, o Demonio , che ſtiano

un meſe, o due meſi dell'anno in grazia di

Dio ? Laſciateli, che torneranno da ſe. Vn

meſe, o due meſi in grazia di Dio ? E ſe in

tal diſpoſizione li coglie la morte? Io gli

hò perduti per ſempre. Ma ſon giovani, ſa

ni, e robuſti. E ſe vien loro una diſgrazia º

di fuori, ſe vien un tremoto, ſe una ſpina

gl ſoffoga, ſe una goc.iali toglie di ſenſo,

e nuojano in grazia di Dio ? io non hò piu

ſperanza. Ma queſti ſon caſi rari. Rari si ,

ma pºſſon ſuccedere, e tutt'ora ne avvengo

no. Gli aſſalterete in quell'ora, farete loro

mancar il Confeſſore . Non ſapran farsi º

una buona confeſſione, o perche ſtorditi dal

male, è perche non avvezzi a farla. Io non

mancherò in quell'ora, ma volete, che a quell'

lora io mi riduca i ſarei bene ſciocco . Fati:

co tutta la lor vita, per accertar di perdergli
in quell'ora. Così l'intende, e così lo fa il

emonio: Circuit quereas, quem devoret.,.

Q noſtra ſciocchezza: o noſtra brutalità:

º noſtra freneſia ! Il dannarci è così facile,el

Demonio non ſi fida, non traſcura, non perde

tempo è trattar il negozio della noſtra dan

uazione. Il ſalvarci e si difficile, e v'è gen

te, che non ſe ne dà penſiero, non iſtà ſolle

cito, non vi bada, e penſa di conſeguirlo in

mezz'ora ! Il dannarſi è così facile,e'l Demo

mio vuol ſempre più afficurarſi della noſtra

dannazione. Il ſalvarci è sì difficile, e noi

io crediam ſicuro, laſciando in continuo per

ricolo la noſtra ſalute. Il dannarſi e si faci

le, e'l Demonio non vuol che gli ſcappiamo

di mano, ne pur un momento . Il ſalvarſi è

si difficile, e noi ſempre più ci allontaniamo

da Lºio, ſempre più c'impegniamo all'Inter

no, credendo di giunger di queſto al Para
diſo S9n un ſalto. O pazzia!

ò, nò, Signori miei: Negotium vetrº

agati. Gli altri negozi non ſon voſtri:

Son de vottri parenti, ſon de voſtri amici,

fon della voſtra patria,ſon del voſtro corpo -

Gli amici, i Parenti, la patria, il corpo, non

ete voi. Perciò i negozi di queſti non ſon ,

Voltri. Voi ſiete la voſtranina: il negozio,

che unicamente e voſtro, è ſalvarvi l'anima,

e con eſſa anche il corpo. Gli altri negozi,

che non ſon voſtri ſe gli traſcurate, ſe gli

sbagliate, o han compenſo, o non importan

molto, perche, come ben diſſe S. Eucherio,

Nibil magnum e/º re, quod parvum eſt tempore.

Se traſcurate, ſe fallite il negozio delle voſtrº

anime, non v'e più rimedio, ed importa »

una eternità. Se vi rieſcon tutti gli altri, i ſe

gno, che vi facciate Signor del Mondo:3 aid

prodeſt bomini, ſe perdete l'anima º

Voi mi direte: Per queſto ſiam venuti,

e verremo a queſti Santi Eſercizi. Siam qui

per ſalvarci; per apparecchiarsi a fare una s

buona confeſſione queſta Paſqua . Beneurco

Dio, che vi si conduce , Santo penſiero;

ma non baſta. Queſti Eſercizi ſi danno non a

ſolo per fare una buona confeſſione queſta »

Paſqua; ma per ben'ordinar la vita dopo Pa

ſqua. ll confeſſarſi bene in queſti Santi Gior

ni, e dar un buon principio; ma non baſtan

le purghe a corpi mal ſani, vi vuole una buo

iia regola di vita. Criſto non dice incipiat is

agere, ma agati negotium veſtrum, Non pre

tende, che io facciate ſolo in queſta Settima

na Santa , ed in queſti Eſerciti, ma ora pretr

dete ritoluzione,e ſtabilimento i farlo in tut

ta la vita. Trattate l'affare della voſtra falu

te, come il Lemonio tratta l'affare della vo

tra dannazione. Non è ſolo in queſti gior

ni, che vi và intorno, o perche differiate la

conteſſione, o perche la facciate ſenza dolo:

re, ſenza propoſito, ſenza emendazione;ma

ſeguitera a farlo dopo Paſqua, e lo farà in

tutte l'ore della voſtra vita. Fate voi altret

tanto per ſalvarvi, quanto fa il Demonio

per perdervi : cun timore, 5 tremore, vi con

ſigla l'Apoſtolo, ſalutem voſtram operamini -

Regiſtrate la vita. Fate una rrirata da tutto

quello, che vi porta rovina all'anima: eſer

citatevi continuamente in opere ſante, ed an

co così tremate di dannarvi e -

Mio Signor Giesù Criſto, di quelto vi

ſupplichiamo. Ricordatevi di quel che have

te detto : sins menibili poteſti, facere. Voi ſa

pete la noſtra fragilità, la noſtra miſeri – :

riabbiam tante volte propoſto di emendarci

da ſenno;di far una vita Criſtiana, e ſiam tor”

nati a peggio. Non ſia così queſta volta -

Lateci grazia, che la finiamo per ſempre-º

col Mondo, col Demonio, con la Carns

Fateci ben intendere, che la vita ritiratº º

Criſtiana, benche al principio paia difficile:

aſpra,e da non poterſi continuare , nºn º Pº

tale ; ma la più quieta, la più felice,angºlº

queſto Mondo. Dica ogni uno con Agotti

no: Deus meus da cordi meo deſiderare º agi

derando querere,querendo invenire, inverº

amare,amando peccata mea redimere, redempta

- enon tterar ME
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M E D I T A Z I O N E II.

Del Fine dell'Huomo.

Armi,che il Santo Padre Ignazio in que

ſta Meditazione dica a voi quel, che l'A-

poſtolo delle genti ſcriſſe a Corinti: Dei eai

jicatio oſtis . Fratelli miei l'opera, che Iddio

vuol fare in voi con queſti Santi Eſercizi è

di edificare l'anime voſtre, e farle ſorgere con

una vita Criſtiana , e ſanta a quell'altezza di

perfezione, a cui ci eſorta il ſuo Divino Fi

gliuolo, con dire: Eſiste perfetti ſicut Pater

veſter Caleſtis perf, Rus eſt. Io per coopera! -

vi : ſecunatino gratian, qºe data eſt mihi , ut

ſapieni Architectus fundameatum poſtui. Ogni

edificio, ogni fabrica, perche ſorga ſicura e,

ſoda, e ſublime, hà biſogno di fondamento,

ſopra di cui ſi appoggi, es'inalzi. Il fonda

mento di tutta la vita Criſtiana, è la verità,

che vi propongo in queſta Meditazione,a cui

hò dato nome di Fondamento: Ve ſapiens Ar:

ebi esius fundamentum p ſui. Così ci avviſa il

Santo.

Or i fondamenti, voi ſapete, che ſi pon

gono proſondamente ſotterra: s'incava mol

to,e tanto più ſi và à fondo,quanto più alta »

hà da ſorgere la fabrica. Poſto ciò, la veri

- tà, che oggi mediteremo, ha da eſſer profon

data altamente nel noſtro cuore . Non baſta

intenderla ſuperficialmente, l'habbiamo da

capir bene, fermarla, ed aſſodarla in modo:

che ci rimanga in tutta la vita impreſſa nell'

anima. Se lo faremo per mezzo di una at

tenta Meditazione, il noſtro edificio può

ſorgere ſino all'altezza, che Dio pretende.

La verità fondamentale, che il Santo ci

propone, è il fine per cui Dio ci ha creati,

e poſti nel Mondo. O quanto pochi lo ſan

no, manto pochi lo conſiderano ! Stanno nel

Mondo, e non ſanno perche. Da queſto na

ſce, come diſſe più da Criſtiano, che da º

entile Seneca, che: Maxima parº vita ela

f" malè agentibus , magna nihil agentibus,

tota aliud agentibus. Paſſa la vita , e ſi fà

dalla maggior parte de gli uomini tutt'

altro da quello, per cui ſiamo in queſta e

vita.

Grazie a Dio, diceva un giorno un gran

Cavaliero, hò aperti gli occhi. Sin'a tanto,

- ch'io m'incontrai in queſta Meditazione di

S. Ignazio, non ſeppi, perche io ſtava nel

Mondo. In caſa mia mi ſi diceva , che io ci

ſtava per divenire un gran Miniſtro di Sta

to, ſe mi applicava alle lettere, ſe alla Chie

ſu un gran Ca. di male, ſe all'Armi un gran

Generale; E'l mio ſenſo mi diceva , ch'io ci

ſtava per prendermi i guſti miei. Miſero me

quanto fui cieco !

Or poniamoci alla preſenza di Dio.

Adoriamolo, offeriamoli tutte le uoſtre po

tenze, e tutta l'anima noſtra , dimandiamo

i" lume da conoſcere, e ben penetrare il no

ro fine Preghiamolo, che ci chiuda dentro

di sè in queſt'ora con le parole di S. Agoſti

no: Deus, qui opera tua extrà circumdas, intrà

repler, ſaprà tegis, o infrà fers. Cuſtodi eme,

queſo, intus, o foris; antè, o retro; ſuprà,6

infrà, ut nu.lus pateat locus inſidiis inimico

farm,

Veni Creator Spiritus, o e. -

Raccolti in noi ſteſſi, ed in Dio, che un

ierno ha da dimandarci conto di queſt'ora,

a quale ci dà per comporre la vita noſtra, e

falvarci, diamo con la noſtra mente trè oc

chiate. Vediamo primieramente donde Dio

ci ha cavati. In ſecondo luogo, dove ci ha

poſti. E dimani vedremo dove ci ha deſti
mat ,

Primieramente. Iddio ci ha cavati dal

niente. Dimmi, chi eri tu ottanta, cento, mill”

anni a dietro? Niente. Come dunque ora o

tu ſei? come hai corpo? come hai anima sº

come vivi? come ſpiri? Manus tua , Domine,

fecerunt ms. Voi, mio Dio, ſeſſanta, cinquan

ta, trent'anni a dietro ſtendeſte la voſtra ma

no onnipotente nell'abiſſo del niente, e ne º

cavaſte queſta creatura. Queſto corpo, la

voſtra mano è, che l'ha formato. Queſt'ani

ma, voi ſiete, che l' avete creata ad imma

gine, e ſimilitudine voſtra. Queſta vita, que

ſto fiato, queſt'eſſere non ſonº io, che l'hò da

to a me ſteſſo; ma Voi: Pelle, o carnibus ve

ſtiſti me, offibus, º nerviscompegiſti me, vitam,

o miſericordiam triuiſti mihi Hò detto po

co, con dire, che me lº avete dato; In queſtº

ora, in queſto momento Voi me lo date;per

che il conſervarmelo, è darmelo ogni me

mento : Viſitatio tua cuſtodivit ſpiritum

foggiana.

Se Dio tanti anni ſono non ſtendeva la

ſua mano è crearti, a formarti; ſe non ti ca

vava dal nulla all'eſſere, che ſareſi? Nien

te. Se Dio non andava al Campo Damaſce

no, ſe non ammaſſava con le ſue mani il fan

go, ſe non formava la ſtatua di Adamo, e o

non le iſpirava: ſpiraculum vitae, vi ſarebbe

mai ſtato nel Mondo Adamo. Certo che nò?

Nè meno vi ſareſti tu, ſe Dio con le ſue a

mani divine non ti formava nei ſeno di tua

madre, e t'infondeva l'an ma. Siche tua ,

Madre può dire à te quel, che la Madre de'

Maccabei diceva a ſuoi figliuoli : Negue ego

ſpiritum, o animandonavi vobis, nu membra
V u 2 ipſa
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ipſa contegi, ſed Mundi creater.

E ſe Dio in queſto punto ſoſpendeſſe

la mano, ſe ritiraſſe l'infuſo, con cui ti con

ſerva: Che ſarebbe di te? Come una palla

di ferro, che ha in mano, ſe tu la laſci su

di una voragine, cade al fondo. Se Dio, ti

laſcia, tu cadi in quel niente, donde ti ha

cavato. Sei un raggio, che ſe quel Sole ſi ri

tira, ceſſi ſubito di eſſere

A Dio mio vi ringrazio. Havete laſciate ,

tant'altre creature nel niente, che non ſono

ftate, nè ſono, nè ſaranno mai , ed avete »

cavato da quell'abiſſo me, benche vedeſte,

che doveva eſſervi cotanto ingrato. O quan

to havete ragione di dire: In charitate per

petua dilezi te. Mi havete amato ad aterno, e

non prima amaſte voi ſteſſo, che avete ,

amato me. Nè le mie ingratitudini han vin

to il voſtro amore, mentre non mi avete ri

buttato nel niente, quando ho tanto abuſato

dell'eſſere più voſtro, che mio, e perciò mio,

perche voſtro. -

Or ſe i Dio è quello, che ti ha cavato dal

niente, ti ha dato, e ti dà ogni momento

l'eſſere; nè ſei tu, che, è l'hai dato, è lo dai

a te ſteſſo. Dunque tu ſei di Dio, non di tè

ſteſſo: Dunque il tuo Signore, il tuo Padro

ne è Dio. Non ſei tu Signore, non ſei tu pa

drone di tè ſteſſo. Di chi è la ſtatua ? dell'

Artefice, che l'ha formata. Di chi e l'albero?

Dell'Agricoltore, che l'ha piantato. Statua
viva, Iddio tii con le ſue mani.

Albero ragionevole, Iddio ti hà piantato nel

Mondo. Sei di Dio. Dio è l'unico tuo Pa

drone. Il tuo corpo non è tuo, è di Dio.La

tua anima non è tua, e di Dio. La tua men

te, il tuo cuore, i tuoi penſieri, i tuoi affetti

non ſon tuoi, ſon di Dio : 2aia non tam

zutan, dice Agoſtino, quàn su, A alterius es,

quoa es? Lo riconoſcete?Se così è, Venite ado

remut, 5 procidamus anté Deum e ipſe ficit

fi &3 non ip6 nov. Ipſe ſe Dominus Deus no
ter -

O portiamoci col cuore a piedi di Dio,

e diciamoli. Signor noſtro, unico, ed aſſolu

to Padron noſtro ? Che fine avete avuto

in cavarci dal niente ? Che pretendete in

darci ogni momento queſt' eſſere, che ab

biamo? Haec dicit Dominus, ci riſponde per

Geremia, populum fornavi: laudem meam nar

rabit. E per Mosè nel Deuteronomio: crea

vit Dominus omnes gentes in laudem,do nomin,

e gloriam ſuam.Ai, ò uomo Aſcolta

fattura, e creatura di Dio: Iddio ti hà fatto,

non per te, ma per sè; e facendoti per sè, hi

fatto il meglio, che poteva far per te. Egli

creandoti, e dandoti un'eſſersi mobile, ha

voluto farſi un Servitore, un figlio, che in

queſto Mondo lo lodaſſe, l'amaſſe, e lo ſer.

viſſe, come ſuo Signore. Ecco il fine, per
cui iti nel Mondo. Vi ſta per far quello,

che fà il medeſimo Dio, ch' e conoſcers ,

amare, e lodar sè ſteſſo. Queſto è il ſervirlo.

Qual più nobile ſervitù?

Vien qua, dimmi, queſt'amore, queſta

lode, queſta filial ſerviti non la devi ru ai

tito Signore, al tuo Padrone, al tuo Padre,

al tuo Dios Oh quanto: oh quanto : Se tu

comperi un ſchiavo, ſe lo togi, dal remo, ſe

lo tieni in tua caſa, non ha obbligo di ſer.

vitti? Vn figlio, a cui hai dato l'eſſere, non

hà obbligo di riſpettarti, ed amarti ? Chi

non lº vede? Iddio ti ha cavato dal niente,

ti hà dato l'eſſere, ti tiene nel Mondo, ciºè

caſa ſua, non hai tu un ſommo, un'eſtremo,

un'infinito obbligo di riconoſcerlo per Pa

drone, e per Padre? di amarlo, e ſervirlo ?

Certo che sì. -

E bene, come hai tu adempito queſt'ob

bligo, a cui non hai potuto mancare, ſenza a

eſſere un moſtro? Tu hai goduto trenta » ,

quaranta, ſeſſant'anni l'eſſere, che hai, come

hai tu riconoſciuto il tuo Padrone, il tuo

Padre? come l'hai ſervito º come hai fatto

quello, perche unicamente ti ha creato? Ope

ruit confuſo faciem meam.

Andò una volta Mosè a Faraone, e gli

porto un comando da parte di Dio ſuo Si

gnore. Hac di it Dominus Deus . Faraone.

che ſi vide in Trono, con corona in teſta, e

Scettro alla mano, che riſpoſta gli diede , è

Ssis eſt Dominus, at audiam rocem ejus? ne

ſcio Dominum. Chi è coteſto Padrone, che »

mi comanda, chi è coteſto Dio, a cui debbo

ubbidire? Son Principe, ſon Monarca, il

Signore ſon'io, non conoſco Padrone, nè

prendo comandi: Neſcio Dominum. Può udir

ſi più temeraria alterigias Pure non ne pren

do gran maraviglia. Il Barbaro non cono

ſceva il Dio degli Ebrei. La maravi:lia s

ſarebbe, ſe Faraone aveſſe detto: Scio Domie

num, lo conoſco il voſtro Dio per l'adro

ne, e poi aveſſe ſoggiunto: Non audiam vo:

cem ejus.

Ah Criſtiano, ah Nobile , ah Titolato

tanto fai tu. Tu conoſci Dio per Padrone,

e peggior di Faraone: Non audis nocem eia r.

Il tuo Signore ti ha impoſto, che i tuoi pri

mi penſieri gl'impiegaſſi iu ſervirlo, i primi

affetti in amarlo: Diliges Dominum Deum

tuum. Illi ſoli ſerviss . L'hai ubbidito ? Ad

ogni altro hai penſato , fuorche a ſervirlo.

Hai idolatrato tè ſteſſo, e'l tuo capriccio, e

l'hai poſpoſto ad ogni vil creatura: Deus ſo

lus, te'l rimprovera Salviano , in compara

tione omnium tibi vili, fuit. Ti hà comanda

- (Co
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to, che fuſſi umano copoveri, coServitori,

co'Vaſſilli: Diliges proximum tuº Aſ ut te

ipſum. L'hai ubbidito ? Gli hai calpeſtati

con ſuperbia, gli hai oppreſſi con violenza,

gli hai eſauſti con eſtorſioni e gravezze, per

profondere ne'tuoi vizij, e ne' tuoi luſſi il

loro ſangue: In alis tui inventus eſt ſangui

pauperum. Ti hà impoſto, che some precedi

à gli altri nel grado, loro precedi ancora ,

con l'eſempio negli atti della pietà . L' hai

fatto? Ti ſei ritirato dal farti veder Criſtia

no, e ti ſei poco men, che vergognato di

Criſto Hai ſtimato cavalleria il far pompa

de'tuoi vizii, e co'tuoi ſcandali, co' tuoi, è

mondani, è ſanguinarii conſigli hai fatta ,

gente al Diavolo. Ti ha impoſto, che per

amor ſuo non ti vendichi, e contento d'una

ragionevole ſodisfazione laſci a lui la ven

detta: Mihi vindiciam, o ego retribuam. L'hai

udito? Mirati le mani, e le vedrai imbrattate

di ſangue umano.

. Se ciò, e tant'altro, ch'io laſcio, e tu

ſai, è cosi, ch'altro è ſtato queſto, ſe n0n

dirco fatti quel, che Faraone diſſe con la

voce: 9ais eſt Dominus , ut audiam vocem

eiu ! nei cio Dominum. Mà Faraone non co

nobbe Dio per ignoranza. Tu lo hai ſceno

ſciuto, è per malizia, è per diſprezo. Per tè

non vi è ſtato Dio, non vi è ſtato Padrone:

Tu hai voluto eſſer Dio, e Padrone di tè

ſteſſo: Il tuo capriccio, il tuo guſtoè quello,

à cui hai ſervito. E Dio? non hai fatto poco

a creder, che vi ſia. L'hai laſciato inè,

a farſi ſervire da gli Angioli. Hai detto col

ſentimento degli empii: talum cali Domino,

terram autem dedit filiis bominum, e ti ſei fat

to l?io della terra : O temerità ! è ingiuſti.

zia ! o moſtruoſità !

Se haveſſi avuto uno ſchiavo, ch'aveſſe

ſconoſciuto, e diſprezzato cè, come tu hai

ſconoſciuto, diſprezzato Dio, l'avreſti to

lerato un'ora in caſa? È Dio ti hi tolerato

tant'anni. Quando lo comincerai a conoſce

re per Padrone? Quando piegherai coteſta ,

teſta altiera: sub potenti manu Dei? Vaglia,

ſe non altro, la gran patienza, che Dio ha

fin'ora avuta con tè a farti riconoſcere.

gli ti ha chiamato a queſto ritiramen

to, ed amoroſamente ſi lagna con tè per Ge.

remia; 4ſecuſo confregiſti jugum meum , ru

pºſti pineala mea, dixiſi nonf" . Io ti ho

dato l'eſſere, perchè tu mi amaſſi, e mi ſer.

viffi, e tu, da che hai avuto l'uſo della ra

gione, mi hai voltate le ſpalle. Ti ho data

una legge ſoave più per tuo bene, che per

miº ſervizio; e ti come un Toro indomito

te l'hai gittata da doſſo, e calpeſtatala . .

ºf tifi jugum meum . Ti ho dati i miei

precetti, non come lacci da ſchiavo, mi co

me collane da Nobile, e da figlio, per riti

rarti dalla tua rovina, e ſtringerti è me, e tu

non hai avuto riguardo di ſtrapparti dal

cuore, e rompere le inſegne della mia pa

dronanza: Rupiſti vincula mea. Non hai vo

luto riconoſcermi per tuo Signore, e per

tuo Padre, per tuo Dio, ed hai detto co'fat

ti, che non mi volevi per Padrone, ne eſſer

mi ſervo: Dixiſti non ſerviam . Cosi LDio ſi

lain:. 5 h ! e come non ti fi ſpezza il cuore,

à queſti amoroſi rimproveri d'un si amabile

Padrone. Potrebbe fulminarti, e ſi lamenta.

Come non deteſti la tua arroganza ingrata?

Come non hai orrore d'averlo cambiato

per un Tiranno? Come non concepiſci da º

ueſt'ora un riſoluto, un fermo propoſito

i mutar vita, ed impiegar gli anni, che ti

reſtano in ſervirlo?

Sì, si: peus meus volui, o legem tuam

in medio cordis mei. Affinche meglio tu co

noſca quanto ce lo devi. Diamo la ſeconda

occhiata, e vediamo, dove Dio ti ha poſto.

Egli creandoti ti ha introdotto in queſto

Mondo, e te n'hà fatto Signore. Davide º

quando penſava a queſto, uſciva fuor di sè

per la maraviglia. 92id ve homo, diceva a º

Dio, quia magnifica um, aut quid appenis trº

gà eum cor tuum ? Signore, chi è mai avanti

à gli occhi voſtri queſta picciola creatura-º»

ch'è l'uomo? Chi è queſt'atomo vivo di fan

go, che l'onorate, l'eſaltate, ed amate tanto?

storia, o honore coronaſti eum, omnia ſubieci

ſti ſub pedibus ejus. Voi l' avete coronata

Monarca del Mondo, e gli avete poſte a s
piedi tutte le creature, perche lo riconoſca

no, e lo ſervano da Signore: 9gideſi bemoº

Così è. Quando ogni uno di noi è en

trato nel Mondo, Dio l'ha moſtrato alle s

creature, come lor Monarca. Quando tu na

naſsetti, Dio diſſe, e dice ancor oggi al Sole:

Sole, queſto è il tuo Signore, ſervilo con la

tua luce, e corri nel ſuo Orizonte a fargli

giorno; e'l Sole : Exuſtat ut gigas ad eurºn

aam viam Luna, Stelle,i; è il voſtro

Principe: ſervitelo di notte; ed elle,: Deale»

runt lumen in cuſtodiis ſuis. Cieli Elementi,

i voſtri, Re, ſiio beſtie, Ai
Seri, Creature tutte, travagliate a rendergli

oſſequio. Queſto e il voſtro Padrone.

Vbbidiſcono a Dio le creature, ed al

ſuo comando muovon ſi notte e giorno in

ceſſantemente a ſervirci. Ogni un di noi le

domina, ogni un ſe ne avvale, ogni uno, º

gode. Ma tu, o Nobile, o Cavaliero, o Ti:

tolato, non ſei ſtato poſto da Dio come gl

altri uomini ſopra tutte le creature inferiori,

mà di più ſopra gli altri uomini. LaNº
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tà della naſcita, l'autorità ſopra degli altri,

il dominio de'Vaſſalli, i poſti di onore, le

commodità, gli averi, t'inalzano ſopra il

volgo degli uomini, e i beneficii, che Dio

hà fatti a tutti, dandoci tante creature al ſer

vizio, ed alle delizie, gli ha fatti particolar

mente à te; perche tu ſei quello, il quale »

per la tua condizione negodi più degli al

tri, e ſei ſervito, ed oſſequiato anche da gli
llOITlini, - - - --

Q ! e quanto maggior ragione hai tu di

benedire il tuo Dio, si amoroſo, e liberale

con te. Con quanto maggior affetto devi

confeſſare ſopra ogni altro sapientia tua con

ſtituiſti hominem, ut dominaretur creature,

qua a te facta eſt. Dilli col più vivo del cuo

re: Siate infinite volte benedetto , è mio

Dio, 8cc. Mà che dimandate in contracam

bio, o mio Signore, di tanta beneficenza, di

tanto amore, di tanti ſervidori, che ci man

tenete, affinche giorno, e notte ci ſervano.

A magnitudine, ci riſponde Dio nella Sa

Pienzi, a magnitudine ſpeciei, o creatura co
gnºſcibiſiter poterit creator borum videri. Ti

ho date tante creature, perche dalla loro bel

lezza, tu più chiaramente conoſchi me, che

ne ſono il Creatore, e conoſcendomi,mi ono

ri, mi ſervi, e mi ami: Vida homo, dicit Mun

da quetºdo amavit te, qui propter te fecit me.

servio tibi, guia fattusſi propter te, ut ſer

viº iº, qui fecit me, º te, me propter te, te

prºpter ſe. Si ſentis beneficium, redde debitum,

ſi artipi benignitatem, redda baritatem. Son

Parole di Ugone Vittorino.

. Hai tu pagato queſto debito di amore a

Dio? Oime ch'hai goduto dei doni, e ti ſei

dimenticato del Donatore! Pur queſto è po

co. Vi e di peggio. Vieni, che avrai orrore

d',tè ſteſſo, mirandoti in un ritritto, ed è

Abſalone, Èri queſti figliuolo di Davide, e

però Principe. Per riguardo di ſuo padre ,

tutta la Corte gli aſſiſteva, tutto il Regno

l'oſſequiava, e lo ſerviva. Ovunque compi

riva, il Popolo ſe gli affollava riverente ,

d'intorno. Ogni uno ambiva d'eſſergi ſer

vitore dipendente, favorito, e ſtimava ven

tura di riceverne i comandi, ed incontrarne

i cenni. Così lo volea trattato da tutti Da

vide ſuo Padre.

Or udite, che fece Quando vide tanta

gente Pronta a ſuoi comandi, la raccolſe, ne

fece un'eſercito, e lo moſſe a far guerra ,
contro di chi? contro qualche nemico di ſuo

Padre? Contro ſuo Padre, contro del Padre

rivolſe le mani di queli, da cui il Padre lo

faceva ſervire. E che preteſe ? toglierſi la ,

Corona, lo Scettro, ed anco la vita.

Ah indegno , dici tu nel tuo cuore, ah

ingrato, ah obbrobrio della natura umana”

ah moſtro! O quanto gli ſtette bene la forca

di quell'albero, che lo ſoſpeſe: o quanto gli

ſtettero bene quelle trè ſaette, con cui Gio

abbo lo trafiſſe, e gli tolſe quella vita, che ,

sì brutalmente rivolgeva contro del Padre.

Oimè, e che altro ho fattº io ? che altro

hai fatto, e fai tu, o peccatore? Quel che a

Abſalone fece contro Davide ſuo Padre ,

hai fatto, e fai tu contro un maggior Padre:

contro il tuo Dio. Ah, e non è Egli, che ti

tiene in queſto Mioido da figlio, e da Prin

cipe? Non è Egli, che ti fa ſervire da tutte

le creature ? Non e Egli, che di continuo

comanda al Cielo, al Sole, alle Stelle, a gli

Elementi, perche ti ſervana ? Non è Egli,

che ti ha dato, e dà tanti doni, quanti ne ,

godi nel Mondo? E tu che hai fatto ? O in

i" o ingiuſtizia , o abiſſo di no

ſtruoſa malvagità ! Ti ſei abuſato di tutte »

queſte creature, e l'hai voltate a far guerra

al tuo Padre, e Dio.
-

, Ti ſei abuſato contro di lui della luce,

à caminar per tutte le vie della iniquita.Ti

ſei abuſato contro lui dell'ombre della not

te, per coprir adulterii, e ſtupori: delle deli

zie della terra, e del mare perandare a tuoi

Poſilipi a ſolazzarti con donnacce impudiº

che: dei beni di fortuna per alimentar la s

tua vanità, e profonderli in luſſi, e pompe

ſuperflue: ſenza trovar mai danaro da reſti

tuira'creditori, forſe pupilli, e vedove, che

mentre tu buttia'cani, ſtan ſoſpirando a toz

zi, e ſi alimentano di lagrime: ſenza trovar

miche da ſollevarla miſeria de'poveri Laza

ri, mentre tu crapuli, e sfoggi da Epulone.

Te ne ſei abuſato, è per corromper la Pur

dicizia della Vergini, quando dovevi dotar

le con le tue limoſine, e ſalvar loro l'onore,

è per mantener gente di mal'affare per mi

niſtri delle tue ſceleraggini, è per farne º

cader le centinaia sù d'un tavoliere ad un

tiro di dado. Hai detto co' tuoi Camerati

quel che facevano, e dicevano gli empii,rac

cordati da Salomone: Venite, º fruamur bo

nis, quae ſunt, do utamur creatura tanguam

in juventute celeriter: nullum At pratum, guod

non pertranſeat luxuria noſtra. Non hai ſapu

to prenderti ſpaſſo, ſenza offeſa di Dio: nè

hai avuta parola più frequente in bocca,che

quella: Voglio pigliarmi i gutti miei, nè tè
importato punto, che i guſti tuoi fuſiero di

ſguſti di D.o -

Iddio ti hà data la Nobiltà: ce l'hai vol

tata contro con la ſuperbia, ed alterigia e,

per cui fomento ti ſei ricordate ſolamente º

della tua naſcita: ce l'hai voltata contro, per

dei doli di faccia a faccia il riſpettoº"
11c
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Chieſe, dove ſei entrato ad offenderlo, in

chinandoti col capo a terra ad una Dama-s,

ſenza piegar un ginocchio ad adorarlo. Ti

hà data autorità, e potere: ce l'hai voltati

contro, abuſandoli in opprimere i minori di

tè, trattandoli con le ingiurie e gli ſtrapaz

zi, come non foſſerº uomini della tua ſteſſa ,
nitura, Figliuoli di Dio, e redenti col ſan

gue di Giesù Criſto; mà come beſtie. E'ſtato

tuo linguaggio, e de'tuoi Compagni quello

de'medeſimi empii, poco fà mentovati. Oppri

mamus pauperem iſlum, C non parcamus vi

dua, nec revereamur canos multi temporis. Sit

autem fortitudo noſtra lex injuſtitia. Non hai

avuto altra legge, che la tua forza, e 'l tuo

capriccio. Hai ſteſe le mani fin dove arriva

vano, ne hai avuto riguardo, che le tende

vi contro Dio. -

Te gli ſei voltato contro con tutto tè

ſteſſo. Mira Hai tu parte nel tuo corpo, hai

ſenſo, hai potenza nell'anima, che non l'ab:

bi cambiata in arme contro Dio? Non hai

fatt'arme di cotetta lingua con le beſtem:

me, e ſpergiuri, profanando di continuo il

f, Santo Nome Non hai fattº armi di co

teſt'occhi co'ſguardi laſcivi, e con la lettura

di que'libri proibiti, chet accendevan fuo

co nell'anima, e ti facevan vacillar la fede

nel cuore? Che dirò di coteſti orecchi, di

coteſte mani, e piedi? penſalotti.

Buono mio Dio, che ſiete immortale,

che ſiete eterno, che ſiete impaſſibile, altra

mente quel peccatore vi aurebbe tolto lºrº

vita, e l'eſſere Quell'Abſalone vi avrebbe

fittato dal trono. Queſto preteſe contro del

padre quel figlio diſumanato, e queſto can

tro di voi pretende il peccatore. Voi mi ſta

te tacitamente dicendo, ch'io con parlar co

si , è dico iperboli, è v'infamo, come trop

po empii. Ah che mi fà parlar cosi la veri

ta manifeſtatami da San Bernardo. La mala

volontà del peccatore, dice il Santo: Vale

Deum non ſe Deum, vuol che Dio non ſia -

Dio. E come? Egli tacitamente vuole, che

Dio, o ſia ignorante, che non ſappia le a

iniquità, che commette; è ingiuſto, che non

poſſa prenderne vendetta. Et qui vult Deum

eſe, aut inſipientem, aut injuſtum, aut impo

ventem, vuli Deum non eſſe Deum. Un Dio,

che nºn ſappia: un Dio, che non voglia º

il giuſto: un Dio, che non poſſa, è un Dio

non Dio. E tale, benche no'l dica, tale in

terpretativamente lo vuole il peccatore, che

vuol viver ſenza inquiete nel ſuo peccato:

Et qui vult Deum non eſſe Deum, nonne quan:

tum in se ef, Deum perimit? Vuol dunque il

peccatore, quanto è da sè, toglier la Coro

na, la Vita, e l'Eſſer è Dio. Queſto hai tu

preteſo; e ſe pur ti pare, che ſia eſaggera

zione il dirlo, ſe no'l vuoi credere adHernar

do. Mira queſto Criſto. Non è egli Dio?

Or dammi , chi l'ha buttato dai Trono, e

poſto in una Croce Chi gli ha tolto di

mano lo Scettro, e l'ha trafitto con chiodi?

Chi gli ha tolta di teſta la Corona di gloria,

e cintolo di ſpine, e d'ignominia ? Chi gli

hà tolta con morte tormentoſa la vita? Sono

ſtat'io, ſei ſtato tu con le tue colpe, è pec

catore: Vulneratus eſt propter iniquitates no

ſtra, attritus eſt propter ſcelera noſtra : Ego,

può dirgli ogni un di noi con Agoſtino,

ego ſum tui plaga doloris, sua culpa occiſionis.

Ego tua mortis meritum, tua vindita flagi

tium, ego tua paſſioni, livor, tui cruciatus a

bor. Orvedi s'è eſaggerazione il dire, che il

peccatore, quanto è da ſe, uccide Dio. Dio

ti ſi moſtra ucciſo su quella Croce. Siche »

tu; è peccatore, ſei giunto in realtà a quello,

à che non giunſe Abſalone: egli non tolſe la

Corona, e la vita al Padre: Tu l'hai tolta »

al tuo Padre,e Dio.Ah, e puoi ſentitelo ria

facciare, e non t'abiſſi nella confuſione, e o

nel dolore?

Mà più ci ſcoprite Voi, è Signore, l'ec

ceſſo delle noſtre enormità. Grande enor

mità è ſtata la noſtra in voltare i doni di Dio

in armi contro Dio, ma qual moſtruoſità ſa

rebbe di un figlio, ſe coſtringeſſe il Padre à

voltar le proprie mani è ferirſi ? Di queſta

ſi lamenta Dio per il Profeta : Non te ſervi

refici, nei laborem tibi prabui. Io non ti hò
fatto ſervire a creatura veruna, e ti ho fatto

Sisnor di tutte. Non ti ho dato verun tra:

vaglio, anzi ti hò date tutte le delizie del

Mondo; affinche le godefi; e tu non ſolo

l'hai rivolte in offeſa mia: Veruntamen ſar

vire me feciſti in peccatistui, prebuiti mibi

laborem in iniquitatibus tais , hai voltato me

contro me ſteſſo, mi hai fatto ſervire a que”

peccati, con cui mi offendevi, mi haiſi,
travagliare a quelle iniquità, con cui mi tra

figgevi. - - - --

Che coſa è queſta, che dite,ò mio Dio?

è poſſibile, Signore, quel che dite ? Tant'è

eccatore. Quando Abſalone movea i ſuoi

oldati a combattere contro del Padre, non

era il Padre, che gli ſtipendiava la gente :

non era il Padre, che è l'allenava, è la mo

vea alle ſue offeſe. Mà mentre tu, è peccato

re, volti le creature contro il tuo Padrone,

e Dio: Dio è quello, che le toſtenta, Dio è

quello, che le muove, e tu lo coſtringia

muoverle contro ſe. Mentre tu volti le tue

membra, i tuoi ſenſi, le tue potenze contro

Dio: Dio è, che l'avviva, e da loro ſpiritoe
moto. Egli t'anima di quel fiato, cº Cliº

O
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Io beſtemmi, Egli ti muove quegli occhi,

quella lingua, quel cuore , con cui pecchi, e

cosi fai ſervir Dio all'offeſe iſteſſe, che gli

fai: servire me feciſti in peccatis tuis.

Ah mio Dio, e come non mi ſpezza il

cuore in ſentir dalla voſtra bocca queſto la

mento. Miſero me, e dove poteva paſſar più

avanti la mia barbarie,la mia brutalità? Mio

Signore, Dio d'infinita giuſtizia, come mi

hai tolerato? Gaſtigaſti Abſalone con la ma

no di Gioabbo, trafiggendolo, perche in

grato al Padre, e me così indegnamente in

grato a Voi,mi havete ſofferto. Sò,mio Dio,

che le creature tutte,da me così abuſate con

tro di Voi, han cercato vendetta contro di

queſto diſumato ribelle: creatura ingemiſeit,

o parturit, come non le havete rivoitate »

contro di queſto capo infame? Ah Dio d'in

finita dolcezza. Voi le havete trattenute,per

che non m'innabiſſaſſero. Voi l'havete moſſe

a ſervirmi , mentr'io le faceva ſervir contro

di Voi. O che prima mi fuſſe mancato il So

le, e la luce. O che prima mi haveſſe inghiot

tito la terra. O che prima mi fuſſero cadute

a pezzi le membra, ch'io l'haveſſi impiegate

in offeſa voſtra.Mi deteſto, mio Dio, mi abo

mino, come un moſtro. Mi pento, mio Si

gnore, e vorrei non eſſer nato,per non haver

vi offeſo : Meliàs mibieſet, ſi natus non fuiſ.

ſem. Propongo con la grazia voſtra di vo

lermi ſervire de'doni voſtri per conoſcervi,

e per amarvi: non volermene mai abuſare

in voſtra offeſa. Toglietemi, Signore, tutti

quelli, con cui vedete, che ſono per offender

vi. Accetto, povertà , infermità, ignominie,

morte; ſe queſte mi han da far più ſervire, ed

amar Voi, mio ſommo bene, mia infinita mi

ſericordia, 8 c.

M E DI T A ZI O N E III.

Dell'ultimo Fine dell'Huomo.

C Ominciammo ieri a porre il fondamen

to de la vita Criſtiana, ma non com

pimmo l'opera. Rimane dopo le due conſi

derazioni, che fecimo, di aggiunger oggi

la terza, e dar un'occhiata all'ultimo fine,

a cui Dio ci ha deſtinati. Queſto fine non

conobbero in tutti i ſecoli i Filoſofi gentili,

benche fuſſero i primi ſavij del Mondo : e

S. Agoſtino dice, che andarono errati, flut

tuanti, ed incerti, e perciò diviſi in ducentº

ottant'otto opinioni diverſe, ſenza che ne

poteſſero accertar veruna. Grazie a voi, mio

Pio: Narraverunt mièi iniqui sfabulationer,

-ſºº non us les tua. La Fede ha più inſegna,

to ad una vecchiarella, ad un fanciullo Cri

ſtiano, che tutta la Filoſofia humana aprimi

Maeſtri del ſecolo. Queſta ci ha moſtrato

quel polo, a cui non ſeppe rivolgere lo ſguar

do la ſapienza terrena. Ad eſſo dobbiamo

oggi inalzare tutti i noſtri penſieri. La frec,

cia toccata dalla calamita ſempre mira la

ſua Stella. Vi ſiano pure mura, che la chiu

dano, ſi ponga pure quanto ſi vuole ſotter

ra, ſempre ad eſſa ſi volge. Il noſtro cuore,

toccato dalla Fede, ſi ha da rivolger ſempre

a quell'ultimo fine, è cui Dio l'hi deſtinato,

e con quello hà da regolar la ſua vita. Al

trimenti andremo ſempre errando per il ma

re di queſto Mondo, a guiſa d' un navigan

te, che agitato dalla tempeſta, hà perduto la

tramontana, il quale, benche abbia molto

ſolcato il mare: Non ille multum navigavit,

ſimultum jactatus eſt , come dice il Mo

tale

Ah mio Dio ſollevate, vi prego, la no

ſtra mente dalle baſſezze di queſta terra, ſol

levate il noſtro cuore; perche conoſciano

vivamente dove ci havete deſtinati, e date

forza non ſolo di conoſcerlo, e di amarlo;

mà di regolar con eſſo tutte le azioni della

noſtra vita, e finalmente di giungervi. Veni

Creator Spiritus, orc. -

Reſpondete mihi, comincio queſta Medi

tazione con una dimanda, che fece una vol

ta il Santo Abbate Mosè: reſpondete mihi,qua

eſi deſtinatio teſtra, o finis? LDitemi,ò Signo

ri, qual'è l'ultimo fine, per cui Dio vi ha

creati? qual'è l'ultimo fine, a cui vi ha deſti

nati ? 32a eſt deſtinatio voſtra, o finis?Iddio,

è huomo, ti hà cavato dal niente, ha lavora

ta con le ſue mani la bella, e maraviglioſa ſta

tua, che ſei tu. Ti hà impreſſa nell'anima s

la immagine,e ſimiglianza ſua,con dire : Fa

ciamus bomineva ad innaginem, o ſimilitudi

nem noſtram. Ti hà poſto in queſto Mondo a

ſignoreggiar le creature : Dominamini. Qui

ti conſerva, ti ſoſtenta, e ti dà vita.Or dim

mi un poco, che pretende Iddio di far di te?

Ti ha Egli fatto per farti godere di queſta

terra, e de' ſuoi beni, mentre ti terrà in eſſa,

e con ciò ha adempito il fine, che ha havuto

in crearti?

Sento, che illuminato dalla Fede, mi ri:

ſpondi di nò. Vili, ed abbietti noi, ſe Dio ei

haveſſe fatti per queſta terra, e non più. Non

ci harebbe trattati meglio delle beſtie.Perche

hà create le beſtie ? per queſta terra, e non

più. Le fi godere de'beni terreni proporzio

nati al loro ſenſo, e non più . Se per queſto

haveſſe fatto anche noi, ſaremmo per la o

mente inalzati ſopra i bruti, ma di peggior

condizione. Perche queſti godono conº
C
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de beni della terra, e noi ne gode quieta,

mente i uomo, mentre il dolore dell'ani

mo, e'l timor della morte ſon due tarli, che

i rodono il cuore, ciò che non ſentono le

i : Duo tortores anime, dice"?
non guidem ſinàl torquente, ſed cruciatum al

ternante, . Horum duorum tortorum neºna:

rimor, 25 dolor; quando tibi benè eſt , times i

quandº cibi malè ſi, ael - . . .

Ti ha fatto Dio per farti vivere queſta »

vita, che ora vivi, e non più? Sento, che part

mente mi riſpondi dinò. Miſeri noi, ſe º

io ci aveſſe creati ſolamente per queſta

vita. Quando ella anche fuſſe feliciſſima-e,

che altro è, ſe non un'ombra, che paſſa- :

Umbra tranſitut eſ tempus noſtrum. Vita, cº

me dice Agoſtino, qua dum ſurgit, nihil º,

2in videt, ambra eſi, dàn exaltar funus eſ .

IMiſeri noi, ſe Dio ci aveſſe dato l'eſſere per

sì poco . - - -

Or ſe Dio non ci ha creati, nè per que”

ſta terra, nè per queſta vita : Reſpondete

mibi, que eſ deſtinatio vetra, o fini ? Voi

già loſapete , e Dio ce l'ha detto per mez
zo di Giesù Criſto in tutte le Scritture: Ha

Bozi, dice S. Paolo, fructum voſtrum ia ſan

ttificationem,finem verò vitam eternam - Il fine

ultimo dove Dio ci ha deſtinati , è la vita

eterna. Non ci ha Dio fatti per queſta terra;

ci hà fatti per Cielo. Non ci ha creati per

farci peſtar queſto fango ; ci hà creati per

ſollevarci ſopra le Stelle, porcele Per ºa

bello ſotto a piedi. Non ci ha dato l'eſſere

per farci viver ſolo queſta vita miſera, e bre

ve: ce li ha dato per farci vivere una vita

beata, ed eterna in Paradiſo. E qual vita ?

omnium bonorum aggregatione perfettam : Pie

na di que'beni, qua nec oculus vidit , nec au

ris audivit, nec in cor hominis aſcenderunt. Vi

ta beata, come dice Agoſtino, plenitudo bra

titudinis, gaudium eternitatis i pax Dei, qua

exuperat omnem ſenſum . Dove Dio erit on

mia in omnibus: ipſe poſſeſio talicitatis noſtra,

ipſe premium, o merces expectationis.

Qual fine più nobile, e più alto? Per

queſto fine, per queſta vita ha Dio creati

gli" . Per queſta la Reina de gli

Angioli MARIA. Per queſta ha creata –

l'Humanità Santiſſima di Criſto. E queſtaè

la vita, per cui Dio, che la poſſiede, e la s

comunica , è infinitamente Beato. Felici

noi, ben'avventurati noi. Iddio ci ha crea:

ti per ſollevarci dopo pochi momenti di

ueſta vita miſera a godere di quella iſteſ

a beatitudine, ch'egli gode: Non sibi ter

ram, dice Bernardo,ſea ſe ipſum ſervat, qui

fecit calum, o terram. Felici noi, non ſolo

quando la goderemo, ma felici ſolo per la

Eſercizii del P, Strozzi.

-

promeſſa,ſolo per la fperanza, che ne abbia:

mo: Fglix chriſtianu, dice Girolamo, cui

promittitur Regnum celorum.

Vn giorno il Profeta Samuele ſi fe con

durre davanti il Paſtorello Davide. Venn'

egli dalla foreſta con la mazza, e'lzaino,

accompagnato dalla ſua greggia . Samueſ

lo conoſciutolo al primo vederlo, diſſe :

Hune elegit Dominus. Ed a lui rivolto : Pa

ſtorello rallegrati, gli diſſe, Io ti porto

una gran nuova. Dio non ti ha fatto, per

che tu viva ſempre in queſta ſelva: nè per sì

vil meſtiero di menar queſta greggia a pa

ſchi. Egli ti ha eletto per più alto ſtato.Git

terai frà poco queſta verga, e queſto zaino;

e paſſato da una foreſta ad una Reggia,aurai

nella mano uno Scettro, in doſſo una Por

pora, ed in teſta una Corona Reale, non e
più fiore d'armenti, ma Condottiero

d'uomini, e Monarca di tutta la Paleſtina.

Lo diſſe , e gli ſparſe su la teſta un vaſo d'o-

lio, che fu l'unzione reale, e l'inveſtiturare

del Regno. Penſate voi con che giubilo

nel cuore rimaſe il Paſtorello. Queſta pro

meſſa, queſta ſperanza lo laſciò felice .

Felix chriſtianus, cui promittitur Regnº

celorum. Criſtiano mio avviva la Fede » ,

quando ti foſti battezzato, Criſto Profeta

de'Profeti, con la" del Sacerdote so

che ti battezzò, ti diſſe : Bambino, chema

naſci piangendo, perch'entri in una valle

di lagrime, rallegrati. Tu non ſei nato per

viver ſempre in queſta valle compagno del

le beſtie. Iddio ti ha fatto per trasferirti da

tugurii di queſta terra ad un Soglio di Mae

ſtà , e di gloria eterna in Cielo, Heredem

Dei, cobaredem chriſti. Eccotene l'inveſti

tura in queſto balſamo, con cui ti ungo, ed

in queſt'acqua, che ti ſpargo ſul capo: Egº

te baptizo in nomine Patris,º Filii, o spiris

tus sanbii. Queſto eſpreſſe il Sacerdote,che

ti battezzò. Queſto conferma il Sacerdote-s,

che ti porge il Divino Sacramento, con di

re: corpus Domini noſtri 7eſu chriſsi cuſto

diat animam tuam in vitam eternam , e con e

dartelo, oltre l'inveſtitura ricevuta nel Bat

teſimo, ti aggiunge la caparra, e'l pegno

della gloria, che Dio ti ha promeſſa: Fus

tura gloria nobis pignus datur. Vedete ſe hà

gran ragione S. Girolamo di dire: Felix

Chriſtianus cui promittitur Regnum Calorum:

E ben altro la Corona del Cielo, che la Co

rona d'una picciola parte di queſto punto ,

ch'è la terra!

Or ſenti, che coſa ti dice Dio con la e

lingua di Agoſtino: 9gi creavit te ſne te ,

non ſalvabit te fine te. Quando Dio ti cavè

dal niente, e ti diede l'eſſere, lo fece ſen

X x 22

-
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za di te. Tu non vi contribuiſti nulla del

tuo. Quando ti poſe nel mondo, e,ti fece Si

gnore delle creature, lo fece ſenza di tè Fu

tutt'opera, e beneficio ſuo. Ma il trasferirti

dalla terra al Cielo, da queſta vita mortale

all'immortale e beata, dove ti ha deſtinato,

Egli ſi dichiara, che non ha da eſſer ſolamen

te opera ſua, ma ancora tua. Non fol bene

ficio del a ſua mano, ma ancora merito, e

sforzo della tua. Diede per ſua ſola bontà

l'inveſtitura del Regno terreno a Davide ,

ma il giungervi, volle , che fuſſe sforzo del

ſuo valore , merito delle ſue grandi azioni,

e'l poſſederlo pallio di ſua conquiſta Con la

medeſima condizione Dio ha data a tè l'in

veſtitura del Regno de'Cieli: Cosi la diede

al ſuo Figliuolo naturale , ed egli con la

medeſima la traſmiſe à noi Di/pono vobis ſieut

diſp ſuit mihi ºater meus Regnum. Si che

queſto è indub.tato, che : Non ſalvabit te

Ainete. - -

Se cosi è: dimanda a Criſto Signore, e

Maeſtro tuo. 9aid faciendo vitam aternam

poſideho º ed aſcolta e la riſpoſta: si vis ad

visam ingredi, ſerva mandata Se vuoi giun

gere à goder la vita eterna, che ti ha Dio

reparata , oſſerva i commandamenti della

egge , ch'egli ti ha data. Conſidera qui la

benignità , e la grandezza ſoprageneroſa

del tuo Dio. Egli è tuo Padrone, e tu ſei

ſuo più che ſchiavo. Potea perciò ſtringerti

ad eſeguire i ſuoi comandi, e ſervirlo, per l'

obbligo, che te ne dà la natura, ſenza veru

na mercede. Lo ſchiavo, perche ha il marco

del ſuo Padrone, ha obbligo di ubbidirgli,

e ferirlo, ſenza ſalario, fido ti ha date

tutte le creature del Mondo, e le mantiene

del ſuo, perche ti ſervano. Potea dunque

eſiggere in ricompenſa, che lo ſerviſſi. Se

er queſti titoli tu l'ubbidiſſi, e ſerviſſi, non

lo ſareſſi ben ricompenſato, e pagato con

quel che ti ha dato, e ti dà ; mà Dio rimar

i" ſempre infinitamente creditore ſopra ,

I te.

O benignità, è grandezza del noſtro

Dio 'Quantunque, dic Egli, ſervendomi, tu

adempi l'obbligo tuo, ed io non ti devo

nulla : Quantunque l'iſteſſo ſervir'a me Si

gnor del Cielo, e della terra, è la maggior

tua grandezza, ed onore. Pure ſe mi ſervi,

ſe ubbidiſci a que pochi comandi, che per

tuo bene, e per tua gloria ti ho dati, Io ti

darò per mercede la mia eterna felicità, e

tutto me ſteſſo : Ego ero merces tua magna

nimis.

Vedi che felice, e vantagioſa condizio

ne è queſta, con cui ti tratta Dio. L'occu

pazione di ſervirlo è breve, e leggiera: la e

mercede è infinita, ed eterna. Momentaneum.

& leve tribulationis noſtre et num giri,

pondar eperatur in nobis. Metti in bilancio

la ſervitu, e la mercede. La ſervitù, e tr.

vaglio che porta, è a un momento, e non

ha peſo: Momentaneam, o leve. La mercede

e di un'eternità, ed un peſo infinito di glo

ria: eiernum g/eria pondar. -

9hsdºlce Siggore, che amabile, e ge

neroſo Padrone ! Ponetelo all'incontro di

quel Tiranno, che tanti, e tanti vogliono

per Padrone. Qual è 'l patto che fa il De

monio: Egli offeriſce i guſti, ed i difetti di

queſta vita, paſſata in peccati, ſotto la ſua

catena, inteſſutº di fiori, E che promette i

Non lo dice il i raditore: ſolo eſaggera i

Preſente momentaneo, e leggiero, che odo

na, o prometta, e lo fà comparir grande, e

durevole. Di quel che poi darà a ſuoi ſervi,

non dice nulla: Lo dirò io, mutando un po

co le parole dell'Apoſtolo : Momentaneam,

42 º delectationis noſtre eternum riſari,

& infelicitatis pondus operatur in neºi. Mec

rete in bilancio la ſervitù, e la mercede di

queſto Tiranno: La ſervitù è un momento,

con Pochi diletti, che han più di fiele, che

di inele. Momentaneum, o eve. La mercede

e una eternità di miſeria nell'Inferno eter

num miſeria pondus.

Sfortunato Padrone, che ſiete Voi per

nºſtra colpa, o mio Dio! Felice Tiranno,

che ſiete voi per moſtra colpa, o Demonio :

Voi, mio Dio, pagate un momento di ſere

Vitu con una eternità di gloria, e rari ſono,

che vi vogliono ſervire da vero. Il Demo

nio dà a ſuoi quattro ghiandre per un mo

mento, e tiene loro apparecchiata una eter

nità di tormenti, e gli huomini ſi affollano

a ſervirlo. Felice Tiranno, sfortunato Pa

drone.

Ma forſe, Signore, la ſervitù, che Voi

volete" della voſtra legge, è

troppo infelice, e baffi ? infelice e ſenza ,

oſſervar la legge di Dio voi nonpotete eſſer

felici, ne meno in queſto Mondo, che ſoi

la ſua legge è quella, che fa veramente beati

i ſuoi oſſervatori , non ſolo la sù nel termi

ne, mà ancora quà giù nella via : Beati im

maculati in via, qui ambulant in lege Domini.

Quando non altro, la ſindereſi, che non ſi

ſcompagna dal peccato,e rende ſempre ama

ri i guſti illeciti de'peccatori, non punge il

Giuſto. Senza parlar de'crepacuori,de'peri

coli, degli affinni, con cui ſi compera ogni

picciol bene, e diletto di Mondo. Ciò che

alla fine conoſcono , e piangono i ſeguaci

di quel Tiranno: Laſati ſumus in via inieui

tari, o perditionis, o amiulavimus via, dife

ficile e Baſ
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Baſſa, è poco onorevole la ſervitù, che

ſi rende a Dio? Io vi ſoſtengo, che voi non

ſarete mai galant' uomo, ne meno è gli oc

chi del Mondo, ſe non oſſervate la legge

di Dio: Tune non confandar,cum perſpexero in

omnibus mandati, tui: Correte eſaminando

ad uno per uno tutti i diece comandamenti

della Legge Divina, vedrete, che il traſgre

dirli co'peccati, è vizi contrari, è perdere

il buon nome, e non eſſer uomo onorato

nè meno a gli occhi del mondo. Ve lo dica

il rollore della voſtra faccia , quando ſete

ſcoperto, e la ſollecitudine di ricoprirvi è

fra le tenebre, è ne naſcondigli,perchè altri

non vi oſſervi ...

Or già che Dio promette una mercede

infinita, ed eterna,ed eſigge una ſervitù co

sì breve, cosi nobile, cosi profittevole, ed

à chi la ſperimenta, si ſoave. Donde naſce,

che tanti, e tanti ſe ne curan sì poco? donde

naſce , che la maggior parte degli uomini

non lo ſerve ? Ed all'incontro, dando il de

mono pochi piaceri di queſta terra, e tenen

do apparecchiata una eternità di pene nell'

Inferno per i ſuoi ſervitori, donde naſce,

che tanti, e tanti lo ſtan di continuo ſer

vendo?

Forſe non credono vere le promeſſe di

Dio. Nò , che ſi dicon pronti a dar la vita

per la fede. Qual è dunque a ragione ? Ec

cola. Queſtº e, perchè ſi perſuadono, che

ſe per ſodisfara'lor capricci ſervono al De

monio , con tutto queſto avranno alla fine

il Paradiſo da Dio. Tant'è Vien qua Cri

ſtiano mio, riguarda un poco la tua vita s

paſſata finora, e fà avanti a Dio il conto di

tanti anni che hai . Quanto tempo l'hai ſer

vito, e ſei ſtato in grazia ſua Quanto tem

po all'incontro hai ſervito il Demonio, e

ſei ftato in pescato mortale? Io non sò con

chi parlo. Ma forſe vi ſarà tal' uno, che ſe

fà queſto conto, non troverà, ſe non ſolo

i" giorni, che ha oſſervata la legge di

io. Due, è trè giorni prima, e dopo quel

le confeſſioni ben rare, ſe pur l' ha fatte be

ne: El reſto degli anni ? la maggior parte

della vita º l'ha data al Demonio. Fà il con

to di queſt'anno ch'è ſcorſo. Ti comunicaſti

a Paſqua i giungeſti à ſtar in grazia di Dio

lnell'ottava ? aſcolta la tua coſcienza, che

fo: ſe ti dirà di no El reſto de'dodeci meſi

paſſati a chi gli hai dati? al Demonio. Ortu

vuoi ſalvarti, e ſai, che ſervendo co' peccati

al Demonio non vi ſi può giungere. Come

non ti ſei riſoluto a mutare ſtrada, e porti

in un regiſtro di vita Criſtiana è la ragione

è quella che ho detto. Hai creduto,e credi

di potere, per ſodisfara'tuoi guſti, ſerviral

Demonio, e poi haver il Paradiſo da Dio.

Vuoi vedere che certamente è così ?

Fingiamo, che il Demonio taccia a te quel

la offerta, che fece à Criſto: Haee omnia ti

di dabo, ſi cadens adoraveri me. Fingiamo,

che non ſol falſamente ti prometta , ma

realmente ti dia : Omnia regna mundi , or

gloriam eorum . Mà con un patto certo, che

dopo goduta la ſignoria del Mondo tutto ,

con tutte le grandezze, glorie, e delizie, che

hanno avute tuttº inſieme i Monarchi per

cento, per cinquecento,per mill'anni, tu da

Ora gli facci una rinunzia del Paradiſo, e ti

contenti, che ti precipiti dopo mill'anni all'

Inferno . Accetterai tu la Monarchia del

Mondo con queſto patto? Guardimi Dio, tu

dici, nè meno per cento mila anni. Or come

per tanto meno di queſto : per pochi anni

di vita menata a capriccio del ſenſo, tu pec

cando rinunzia il Paradiſo, e ti dai un po

tere del Demonio, che ti precipiterà nellº

Inferno? Non e altro, ſe non perchè ti per

ſuadi, che anco ſervendo al Demonio per

ſodisfarò la tua ambizione, o la tua ingor

digia, è la tua ſenſualità, avrai alla fine il

Paradiſo da Dio.. ..

. Ed avrai faccia di cercar Paradiſo a

Dio negli ultimi momenti della vita, quan

do in tutto il reſto di eſſa hai ſervito il De

monio? E non temi, che ti abbia a dire ,

fatti pagare da chi hai ſervito? Ha faccia un

ribelle, dapoi di aver combattuto contro il

proprio Padrone, è tutta,ò la maggior par

te della vita, di andar nella vecchiaia al Pa

drone a dimandargli, e pretendere un ba

ſton di comando? E tu ribelle di D o, che a

gli hai fin ora combattuto contro, e ſegui

ra, probabilmente a far così il reſto degli

anni tuoi, avrai faccia vicino a morte di cer

car Paradiſo a Dio ? ed in premio di che si

delle ingiurie che gli hai fatto? del diſprez

zo, con cui l'hai trattato ? In premio di que

gli adulterii, di quegli ſtupri, di quegli ho:

micidii che hai commeſſi ? In premio del

riſpetto, che gli hai perduto di faccia a fac

cia in ſua caſa: nelle Chieſe ?

Queſto no, tu mi dici io non ſon sì paz

zo, che pretenda il Paradiſo per queſto; ma

sò che l'io lo dà, non oſtante i peccati, a s

chi ſi pente. Io mi pentirò. Alii mali fuerunt,

così mi rivela S.Criſoſtomo i tuoi ſentimen

ti, è pure que che ti detta il Demonio , 3

ſalvi fatti ſunt, dabit mihi quoque Deus ſpa

tium penitentia. Vien quà, dimmi un poco:

da quanto ha , che il Demonio ti canta -

queſta canzone nel cuore º Troverai , che

ſon molti anni. E bene, hai fatto ancora ve

ra Penitenza de'tuoi gran peccati? hai fatta

X 2, llIl 3
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una vera mutazione di vita ? hai fatto con

opere ſodisfattorie, e ſante:ſ", dignos

penitenti e 2 Non ha Dio laſciato di chia

marti, gli hai fin'ora ubbidito ? Iddiº ti hà

dato quel tempo, che falſamente ti ha pro

meſſo il Demonio,te ne ſei ſervito all'emen

dazione della tua vita? Una confeſſione fatta

per coſtume la Paſqua, un'altra in Natale, e

poi? Tutto il reſto dell'anno in peccato una

parenteſi di pochi giorni a Dio, e tutto il

corſo della vita al Demonio: e queſto, per

chè il fraudolento ingannatore t'ha ricanta

ta ſempre la medeſima canzone : dabis tibi

ſpatium penitentia. Così ti ha fatto paſſare

trenta, quaranta, cinquant'anni, ſenza che

abbi fatta una ritirata vera da quelle con

verſazioni, da quel giochi, da quelle come

die, da quelle occaſioni di perderti. Voglia

Dio, e non ſegua appreſſo l'iſteſſo. Voglia

Dio, che dimenticato di quanto io dico, e tu

riſolvi in queſt'ora,non torni alla medeſima

vita dopò le feſte, e con la ſperanza del

dahit ſpiritum penitentia pel futuro incerto il

tuo ingannatore ti tolga il tempo preſente

ſino alla morte. -

Vien quà,diſcorrila un poco con S.Gio

vanni Criſoſtomo. Egli ti dimanda, an ver?

dabit ſpatium penitentiae? mentre tu ti ſei per

di mutar vita, con intraprenderne i mezzi,

che ſono l' opere di pietà, la frequenza de .

Sagramenti, l'aſſiſtenza ad udir la parola ,

di Dio in una Congregazione. Il tuo forſe ,

ti darà animo di tornar dopo Paſqua è vi

ver come prima, e così il tuo forſe ti porte

rà all'Inferno.

.. - Che coſa penſate voi, che ha perduto

il Mondo ? Il peccato di Adamo. Voi non

toccate la radice. L'ha perduto un forſe s.

Avea Dio detto ad Adamo, ed Eva, che

mangiando il pomo vietato ſubito morreb

bero. In quacunque bora comedaritis, morte

moriemini. Venne il Demonio, e dimandò

ad Eva: cur pracepit vobis Dominus: Perche »

v'hà Dio dato queſto comando? che riſpon

de Eva? Ne fortè moriamur, perchè forſe non

moriamo, poſe in forſe la minaccia aſſoluta

di Dio, e su quel forſe il Demonio l'aſſi

curò : Neguaguam morirmini. Aſſicurata a

mangiò, Adamo non vide morta la moglie,

e ſi aſſicurò di mangiar anch'Egli: peccò: fu

cacciato dal Paradiſo : rovinò il Mondo -

Perchè lo rovinò º perchè peccò; mà per

chè peccò? Per un forſe: Ne fortè morianur

Dio minaccia di non dare il Paradiſo è

chi guſta di quei piaceri, di quegli acquiſti,

ch'egli ha vietati . Tu dici: Fortaſsè dafie

tant'anni abuſato del tempo, cui Dio ti ha ſpatium penitentia. Sù queſto tu ti aſſicuri,e

dato, e l'hai più toſto burlato, che ſervito,

hai qualche cedola di ſicurezza, che ti ha

egli da dar altro tempo per l'avvenire, a

fare una vera mutazione di vita che riſpon

di mentre non hai queſta ſicurezza (perchè

Dio, come dice S.Agoſtino, craſtinum non

promiſie J hai da riſpondere : fortaſſe da bit.

Forſe mel darà. Forſe tel darà? Ma chi dice

forſe il darà, laſcia luogo, che dir ſi poſſa:

fort aſſe non dabit , forſe nol darà . E ſe nol

darà, ti ſalverà il tuo forſe? E ſe quando men

l'aſpetti in un giorno dell'anno ti tolga ,

all'improviſo la morte in peccato, ti ſalverà

il tuo, forſe ? Ah nemico dell' anima tua ,

cosi la fai pender tu dal filo fracido d'un

forſe ſopra l'Inferno? Maledetto forſe, que

ſto è quello, che ti fài"; il Paradiſo, e
GOn" ti porti paſſo paſſo all'Inferno.

. . Non ſon gli adulterii, non ſon gli ho

micidii, non ſon le vendette, non ſono l'

uſurpazioni ingiuſte dell' altrui robba, che

ti han da dannare , quel che ti dannerà, è il

tuo forſe. Si, che gli adulteri, gli homici

dii , e tutti gli altri peccati, buttandogli di
preſente neiSangue di Criſto con vera pe.

nitenza con vera emendazione, rimangon

ſommerſi in guel mare infinito, ed eſtinti.

Ma il tuo forſe è quello, che non ti fà fare ,

una vera penitenza, ed una vera riſoluzione

pecchi. Tu vedi altri cattivi, che han fatta

la tua vita, e non ſi ſon dannati: Su la vec

chiaja,quand'erano già ſtracchi del Mondo,

han fatto una ritirata, e ſi ſon dati alla di

vozione; e dici: così farò anch'io, per ora º

non poſſo. Gabberò un giorno il Demonio.

Ah miſero ! rimarrai gabbato com'Eva-s-

Che Dio : Fortaſ è non dabit ſpatium pgni

tentia, e ſe ti darà lo ſpazio del tempo,tor

ſe non ti darà la penitenza ; poichè il viziº»

che ti è giunto alle midolle non lo potrai ,

come credi, ſcarnar da tè nè meno nella

vecchiaia. Così il tuo forſe di ſicuro ti cac:

cerà dal Paradiſo, come n' hà cacciati tutti

i Criſtiani, ch'ora ſon nell'Inferug . Han

perduto per ſempre il Cielo, e Dio, nºi

per i lor peccati, che ben potevano laſciarli,

mà per un forſe, che egli ha luſingati , e-º

non ce gli hà fatti laſciare.

Má, Padre, ſiam Secolari, ſiam Cava

lieri, ſtiamo nel Mondo, biſogna viver col

Mondo. Stai nel Mondo, efi" ſtai nel

Mondo ? Per andar dopo il Mondo a caſa

del Diavolo ? Se per" vi ſtai , ſegui

pure, che nº hai preſa la ſtrada, e vai dirit'

to. Un dì vi giungerai: Tenestympanum, 0'

cytbaram, o in puntio ad Inferna diſcendes.

Stai nel Mondo . E non iſtanno nel

Mondo molti Secolari, e Cavalieri, “Ii"
º

º
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13ti, come ſei tu, e non vivonº col Mondo.

" nel Mondo, e non paſſano le giorna

te ne ridotti, è a giocare, o a parlar di oſce

ita, oa trinciar l'altrui fama, o è proferire

empietà, che mettono orrore,ed obbligo di

denunzia a chi le ſente . Stanno nel Mondo,

e non ſi trovano nelle aſſemblee, ove ſi dan

conſigli barbari di vendette, e di duelli; im

peròche vivono in modo, che ò non vi ſon

chiamati, o fanno come Criſtiani ſcuſarſi

per non andarvi. Stanno nel Mondo, e non

vanno in caſa d'una Canterina è perder l'

anima. Stanno nel Mondo, e non perdono i

giorni, e le notti, o in ſervir una Lama, è

in ſentir una Comedia, ove ſi fan mille pec:

cati di penſieri, e ſi pigliano appuntamenti

di farli d'opere. Stanno nel Mondo, ed in

faccia al Mondo, frequentano una Congre

gazione,frequentano i Sacramenti, leggono

un libro ſpirituale, viſitano gl' infermi in

uno Spedale, e fann'opere di Criſtiani, non

ſol ſenza pregiudizio , mà con decoro

della lor Nobilta. Stanno nel Mondo, e ſi

rendono in queſto bel Giardino di Dio gli

paſſi, e ricreazioni lecite, che pur ſon tan

te, ſenza toccar il frutto vietato da Dio -

Percheanche tu non puoi ſtar così nel

Mondo ? Ma la maggior parte non fà cosi,

edio non devo farmi ſingolare, biſogna e

andar con la corrente. Và pure, ma ſappi,

che queſta và a mettere nel mar morto : Va

zibi flumen moris humani, dice piangendo

Agoſtino, quamdiú non ficcaberis ? quouſº

volte, filio éva in mare magnum, 3 formide

loſumi Và pure, che queſta corrente ti Porta

all'Inferno. - - -

- Ah nò, miei Signori, ſiete fatti per il

Cielo, vivete nel Mondo,ma non col Mon

doSete fatti per una Corona, ed un Regno

eterno, è pazzia il perderlo per pochi mo:

menti. Chi di voi non iſtima forſennato il

Rè Liſimaco. Egli aſſetato frà ſuoi nemici,

offerſe la Corona del ſuo Regno a chi gli

portava una tazza d'acqua per diſſetarſi. Vi

fu chi è coſto de' ſuoi pericoli, gliela portò,

ed egli bevuta che l'ebbe , fù coſtretto a

dargli ili", una tal freneſia ri

maſe con la tazza vuota in mano, e col capo

ſenza Corona. Cominciò ad empir di lagri

me la tazza, che avea vuotata d'acqua, e o

ſoſpirando , diſſe. Dii boni, quàm ob brevem

voluptatem quantam falicitatem amif. Oh

Dei, e che ho fatto, un Regno per quattro

ſorſi. Queſto fà chi per pochi ſorſi di dilet

to in queſta breve vita perde un Regno eter

no in Cielo. Ora non ſo ſtima pazzia, ma la

conoſcerà là giù. Allora dirà: Ergè erravi.

sinº, 9giaprofuit nobis ſuperbia, aut divi

tiarum jačtantia quid contulit nobis º tranſe

runt omnia illa, tanquam umbra ! O freneſia!

per un ombra abbiam perduto un giorno

eterno! Ergò arravimus, o sol intelligenti e

non ortus eſt nobis . -

Se non volete farvi compagni di queſti

miſeri, conoſcete adeſſo l'errore, ed emen

datelo : è pazzia, per una bevuta di queſt'

acque del Mondo, non dico già perdere,

mà porre in riſchio, ed in dubbio quell'eter

na felicità. Aſſicuratela quanto potete, co

minciando un' altra vita. Per queſto vi hi

Criſto chiamato in queſto ſacro luogo ad

udirlo. -

Aſcoltatelo, che vi parla per bocca e

mia , come già parlò per bocca di Geremia:

Se una donna,i" laſcia il ſuo marito,

e ſe ne fugge con un'adultero : Numquid re

vertetur adeam ultra ? la ripiglierà il marito

offeſo? la tornerà ad amar come prima?Cer

to che nò : Tu mi hai laſciato, e te ne ſei

fuggito col Demonio per miſeri, e fordidi

piaceri, che ci ha più promeſſi, che dati:Ta

men revertere ad me, dicit Dominus. Torna s

che io ho le braccia aperte per accoglierti.

Torna , ch'io ti terrò per mio , e ti amerò

come prima. Mà torna in toto corde tuo, non

in mendacio. Non far come l'anno paſſato.

Tornaſti, ma in mendacio . Faceſti una com

feſſione ſuperficiale, ſenza vera riſoluzione

di ſtar con me: di fuggir l'occaſione: di con.

tinuar nell' opere di pietà . Tornaſti , ma in

mendacio.Mºi, ò pure ingannafti te

ſteſſo. Ora . Revertere in toto corde tuo. Mio

Signor Giesù Criſto, 8 c.

M E D IT A Z I O N E I V.

Del Peccato.

Rofondato Davide col penſiero in me

ditarla gravezza del peccato, proruppe

in queſte voci : Delicta quis intelligit ? Chi

è che conoſca quanto gran male è il pecca

to! Per paleſe che ſia, riman ſempre oc

culto; poiche non mai finiſce di ſcoprirſi la

ſua malizia : Ab occultis mais munda me.

Santo Profeta, voi potete replicar molto

più per noi quel, che già diceſſe: Delicia

quis intelligit ? Si veggon' oggi non pochi,

che : Bibunt iniquitatem Acat aguam, e ſe

# udite parlare. Altri non ſe ne fanno

crupolo, nè moſtrano di ſentirne rimorſo.

Altri l'hanno per una galanteria, o per una

bagatella da non darſene pena . Altri ne

fan pompa, e ſe ne vantano come d'una e
Prodezza. Che coſa è mai un ps" la

ClVO»
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ſcivo, è di vendetta, ricevuto con pieno

conſenſo, e diletto? è un paſſavolante, di

con eſſi, che dopo pochi momenti ſpariſce.

Che coſa un peccato di carne ? Uno sfogo

della natura a cui fà danno ? Che coſa le

parole, i diſcorſi, gli equivochi oſceni ?

paſſatempi di gioventù. Che coſa una de

trazione di fama Un lecco per trattener

la converſazione con grazia . Che coſa il

veſſar il ſuo proſſimo con una lite ingiuſta,

ſtralcinata per più anni con lungherie,ſcrit

ture falſe, e cavilliº e governo di cauſa s.

Si fà da tutti ne Tribunali: Che cos'è pro

teggere un forfante, ed a forza di teſtimo

ni, e ſcritture falſe levarlo dalle manidel

la giuſtizia ? è un'atto di carità in ajutar'un

pover'uomo. Che coſa è venir in Chieſa,ò

à vagheggiare, o ad inſidiare una Dama ? è

alantaria da Cavaliero, ch'ha obbligo di

ervir le Dame: Gosì queſti Adami novel

li ricuoprono di frondi le loro vergognoſe

azioni -

O quante ſon falſe le bilance de gli

uomini! Mendaces filii hominum in ſtateris.

In eſse il niente peſa tutto, e'l tutto non a

peſa niente. In queſte bilance peſano il

peccato per ingannarſi: Ue decipiant ae va

mitate in idipſum . Per queſto poſſiam dir

con Davide : Delicia quis intelligit º ab oc

cultis meis munda me. Vi chiamo oggi alle

bilance di Dio, che ſolo ſon giuſte, e non

ingannano. In eſſe peſeremo la gravezza e

del peccato mortale.

Poniamoci perciò alla preſenza di Dio:

Figuriamoci di vederlo in quel trono mae

ſtoſo, in cui lo vide Iſaja : Vidi Dominum

ſupra Solium excelſum, o elevatum, ed im

maginiamoci, che ha in mano quella Stade

ra, nella quale pesò Baldaſſarre, a cui fe

dire: Aſpenſus es in ſtatera, o inventus es mi

nùs habens. Stadera di Dio ſono i ſuoi giu

dizii: Pendu,6 ſtatera judicia Domini. Ve

diamo che giudizio fà Dio del peccato, e

quanto peſa al ſuo divino coſpetto. Diman

diamoli lume da conoſcerlo, 8cc.

Veni Creator Spiritus, orc.

Poſto Davide già peccatore, e poi per

nitente avanti a Dio : coperto di cilicio,

aſperſo di cenere, e bagnato tutto di lagri

nie, dava un'occhiata a Dio, un'altra a sè;

e dal mirar Dio, e mirar se, conoſceva

l'enormità de' ſuoi peccati. Onde compun

to , e confuſo, diceva. Miſero di mè, che

hò fatt'io , e che ardire è ſtato il mio º hò

peccato contro di tè, ed avanti a gli occhi

tuoi, è mio Dio. Tibi ſoli peccavi, o malum

sorante feci.

Iddio ci ha laſciato Davide per idea di

penitenza: Orprendiamo i ſuoi ſentimen

ti, e poſti anche noi con cuore umiliato

avanti a Dio,che ci ſtà preſente, e ci mira,

dia ogni uno un'occhiata a Dio, ed un'al

tra à sè.

Chi è Dio ? Vidi Dominum ſupra folium

excelſam , &o elevatum : Seraphim ſtabantſu

per illud . E Dio Signore, e Monarca d'in

finita grandezza, d'infinita potenza, d'infini

ta ſantità, d'infinita giuſtizia; e per queſto,

di Maeſtà infinita. Grandezza, avanti à cui

il Mondo tutto è appena una ſtilla di ru

giada: orhis terrarum ante te tanguam ſtila

rorisantelucani. Potenza, che come con a

un cenno del ſuo volere hà creato il mondo,

e la terra; così un cenno del ſuo volere può

diſtruggergli in uno iſtante, ed abbiſſarli

nel niente. Reſpicit terram, o facit sam tre

mere, tangit Montes, 3 fumigant. Santità,

che amando tutto quello, che ha creato, hi

un'odio infinito, ed una infinita abbomina

zione al peccato: Mundi ſunt oculi tui , ne

videant malum,go reſpi ere ad iniguitatem non

poteris. E per il peccato ha in odio il pec

catore : Odiſti omnes, qui operantur iniquita

tem. Giuſtizia , che non laſcia impunito

qualſiſia, benche minimo, e veniale delitto:

Injuſti punientur. Omnis iniquitas,dice Ago

ſtino, parva, magnate ſit, puniatur neceſſe eſi,

aut ab bominepanitente, aut à peo pindicante.

Maeſtà, avanti à cui tremano i Cieli, s'incur

vano gli Angioli: sub quo curvantur, qui por

tant orbem: ſtan con ali palpitanti i Serafi

ni, e ricoprendoſi per riverenza il volto,

l'adorano, e lo lodano : Sanctus, Sanctus ,

Sanctus,Dominus Deus Sabaoth.

Ora rivolgiamoci a noi ſteſſi. Chi ſon

io Chi ſei tu ? Non altro, che un pezzo

di fango, che ſpira : Teſta de ſaniis terra -

e ti compari a tutti fi uomini, chi ſei?

Una minima parte del genere humano in a

un cantoncino della terra . Se ti miri in ri

guardo del Cielo, chi ſei? La terra in com

parazione del Cielo è un punto , chi ſei tu

in queſto punto ? Stipula feca: folium, questº

vento rapitur. Se ti compari ad un San Mi

chele Arcangelo, ed a tutti gli Angioli,

chi ſei ? Appena un di quegli atomi, che

veggonſi ad un raggio di Sole. Or che ſa

rai ſe ti compari a Dio, avanti a cui Cielo,

e Terra,Uomini,ed Angioli appena ſono un'

atomo ? lo dimando a te , o Nobile : è te,ò

Titolato, che ti figuri d'eſser grande - Chi

ſei, comparato è Dio? Senti un gran. Mo

narca, ed è Davide, che lo dice : Subſtan

tia mea tanguam nihilum antè te. Signore,

tutta la mia potenza, tutta la mia grandez:

za, tutto il mio eſsere avanti a te , i"
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alla tua Maeſtà infinita, non è grandezza »,

non è potenza, non è eſſere, è un niente:

Nihilum antè te: un niente, dice Tertullia

no, veſtito di debolezza: Nibil imbecillita

te veſtitnm. -

Mirati dunque come un niente, e ſe vuoi

eſſere qualche coſa, mirati come un verme

ieno di putredine, che ſtà nel fondo di que

a valle fi fango : Filius hominis putredo,

do vermis. Da queſto fango torna ad alzar

pli occhi alla Maeſtà infinita dell'Altiſſimo,

e ricordati, che hai peccato contro di lui:

Tibi ſoli peccavi. Che vuol dire hai peccatoº

Tu verme viliſſimo, hai alzata la teſta da

i" ad offendere, ad ingiuriare, a

iſprezzare la Maeſtà di quello info º

di quello Onnipotente, di quell'Eterno, di

quel Santo, di quell'Infinito Signore, di

quel Giuſtiſſimo Giudice, che ogni momen

to ti può dar l'ultima ſentenza di morte

eterna, ed ab.ſſarti nell'Inferno: Va,qui e on

tradicit Fattori fuo,teſia de ſamiis terra. Senti,

che hai fatto dalla bocca iſteſſa di Dio, che

te lo dice per Giobbe: Tetendit adverſus Deli

manum ſuam. Tù viliſſima creatura ha avu

to ardire di ſtender la mano contro a Dio

Centra omnipotentemroberatus eſi. Ti ſei fat:

to forte con la tua pertinacia contro di quell'

Onnipotente Monarca : cucurrit adverſus

eam erecto collo. Con la tua ſuperbia, con a

l'audacia, che hai avuto peccando, te le ſei

avventato contro, come un furioſo, e te -

merario gigante, come un toro indomito :

Ei pingui ſervice armatus eſt , impinguato

d'iniquità ſei ſtato di continuo armato è far

gli guerra , non uno, o due giorni, ma Per

anni, ed anni. Vn verme dal ſuo fango con

tro a Dio! Vn niente coperto di putredine

contro quell'infinito, ed onnipotente Mo

rzarca. E queſto ti par niente?e queſto ſi può

far ridendo ?

Ah! e come non tremi d'averlo fatto?

come non ti ſi raggricciano per iſpavento

le carni ſolamente in penſarlo ? L'hai fatto

avanti à gli occhi ſuoi, mentr'egli ti vedeva,

e potea fulminarti : Malum coram te feci -

L'hai perduto il riſpetto di faccia è faccia-s,

ed hai potuto farlo, Santa Maria Maddale

na de Pazzi cadeva come morta ſolo al ſen

tir nominar peccato, e tu non hai avuto ore

rore di commetterne tanti ? L'orrore, mio

io, l'hò ora, che vi penfo. O ch'io non

fuſſi ſtato mai al Mondo, per non aver com

meſſe moſtruoſità sì eſecrabili: Vtiaam con

Aſsºmptus eſem, ne oculus me videret ! O ſe mi

annientaſſi per umiliarmi innanzi a te! O ſe

poteſſi con infinita riverenza, con infinito ri

iPetto, con infiniti oſſequii compenſar la

miai" ! Mi pento, mio Dio, 8 c. -

Ma che coſa è ſtata, che ha dato tanto

ardire à queſto verme inſolente contro di

Te, Maeſtà infinita? è ſtata la voſtra infinita

patienza, sì. Queſta è quella, che fa ardito,

e temerario il peccatore. Queſta fà, che lo

tratti, come ſtupido, ed inſenſato: 2 aſinibil

poſt onnipotens, ſe reputaºunt eum Patien

te e Dio si Miſericordioſo è Dio si. Ma in

ſieme, o quanto è terribile l o quanto è for

midable: o quanto è tremendo vendicato

re del peccato!

Alza gli occhi al Cielo: Creò Dio gli

Angioli alla porta del Paradiſo: Creature ,

più nobili, creature più maeſtoſe, e più bel

le, creature più ſimiglianti a sè non ha fatte

la Onnipotenza: ſi voltarono contro Dio,

come hai fatto tu: peccarono, come hai pec

cato tu; ma quanti peccati commiſero ? non

più che un ſolo, e qual peccato? un penſie

ro di ſuperbia: un ſolo di que'tanti, che a

commetti tu. E Dio, che fece? Non gli tole

rò, voltò contro di loro la formidabil deſtra

della ſua Divinità, gli fulminò, gli percoſ

ſe, ne precipitò milioni dal Cielo, caddero

come folgori dalle Stelle: Vidi satbanam

tanquam fulgur cadenten de Calo, non rimaſe

là si nè pur uno de'ribelli : Non eſi inven

tuº amplius loco eorum in calo, gl' inceppò

nell'Inferno, e ve gli tiene ligati con catene

di fuoco : Angelis peccantibus non ppe e ſedi

rudentibus Inferni detraº dos is tartarum teadi

dit cruciandos. Queſto è quel Dio, che tu,

abituato per tanto tempo nel peccato, ti fin

gi d'una patienza ſtupida, d'una miſericor

dia inſenſata. Queſto è quello, contro a cui

tu non hai paura di ſtender la mano, ed of

fenderlo.

Ma non ſarà egli così terribile con gli

uomini. Tutto il contrario, dice Giobbe s»

Iddio non perdonò è gli Angioli: 3gantò

magis bis non pareet, qui babitant domos lu

teas, qui habent terrenum fundamenturn: Vol

getevi al Paradiſo terreſte. Creò Dio nel

Campo Damaſceno Adamo, ed Eva: Fat

rure belliſſime della ſua Onnipotenza, e dei

ſuo Amore. Ammaſsò loro di ſua mano il

corpo: iſpirò l'anima col ſuo fiato. Gli fece

Signori di tutte le creature: Dominamini

Gli poſe nel Paradiſo delle delizie, come in

una Reggia, gli amò, e gli onorò come figli:

gli eſaltò come Prencipi e fattigli immor

tali, volle dopo più ſecoli di vita felice in

terra, trasferirli alla eterna Beatitudine in

Cielo. Eran uomini: peccarono. E che fe

cero? mangiarono d'un frutto loro proibito

da Dio: E che più?Nulla più di queſto.Non

ti par queſto un niente? e tanto più niente,

qllaIl
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quanto che Eva fu ingannata dal Demonio,

& Adamo come uomo fu tenero con la ſua

ſpoſa, e l'amore che le portava, quaſi lo vio:

iento a prevaricare. Così ne giudica quel

peccatore, che ſcuſa, e difende i ſuoi pecca

ti, o con la fragilità della carne, è con le 2

tentazioni, ed inganni del Demonio.

Ma Dio ebbe forſe per niente il loro

peccato? ebbe per niente l'avereſſi traſgre

dito il comando del loro Creatore? Sceſe in

un tratto dal Cielo: ſi portò a giudicarli:ful

minò contro di loro ſentenza di morte: con

la ſpada fiammeggiante di un Cherubino

gli cacciò dal Paradiſo in terra, chiuſe loro

i Paradiſo in Cielo; e da Signori, ch'era

no delle creature, gli eſpoſe a tutte le loro

ingiurie: da felici e beati, gli reſe miſeri,

ed infelici, e gli trattò da beſtie, quali erano

divenuti per il peccato: Homo, cum in bonore

eſſet, non intelleriti comparatus ſi lamenti

inſipientibus, o ſimilis factus oſtillis. Nè tan

to baſtò. Dopo una vita piena di affanni, e

di lagrime, gli volle ridotti di nuovo in

quella polvere, in quel loto, da cui gli avea

cavati : Vixit Aaam, 9 mortuus eſt.

Pur queſto non è tutto. La medeſima

ſentenza, la medeſima diſgrazia cade ſopra

tutti noi, non per altro, ſe non perche ſia

mo figli di quel ribelle. Naſciamo piangen

do: viviamo penando in queſta valle di la

grime, & andiamo un dopo l'altro a divenir

vermini, loto, e polvere in un ſepolcro:

Tanto ſol per un frutto mangiato contro il

precetto di Dio? Tanto per quello, che tu

ſtimi, e dici niente? Ortali ſono le diſubbi

dienze fatte da te è Dio, tali le traſgreſſioni,

e diſprezzi della ſua legge. E tu l' hai per

niente? e tu tal'ora te ne vanti ? Ah quanto

è falſa la bilancia che hai in mano ! butta

le, e dì è Dio con Davide : confige timore

tuo carnes meas: à judiciis tuis timui. Vedi,

che non è altro Dio quello, che hai offeſo

tu. E' l'iſteſſo Dio de gli Angioli rubelli, e

di Adamo peccatore. Non ti abuſar della s

miſericordia, con cui ti ha tolerato fin'ora.

Trema della ſua giuſtizia, che: Horrendum

oſi incidere in manus Dei viventis.

Mà ſento, che è la mia iniquità,ò'l De

monio mi ſtà dicendo:Gli Angioli,ed Ada

mo furono le creature più eſaltate dal lor

Creatore, e i primi peccatori del Mondo.

l'er queſto Lio ſi ſdegnò con loro. Non e

volle i primi peccati impuniti . O ſugge

ſtione diabolica, e fraudolenta ? Mentita eſt

iniquitas ſibi. Erano forſe Angioli è Erano i

primi uomini, o i primi peccatori gli Egizii,

e Faraone Certo che no. Perſeguitarono,

ed oppreſſero i miſeri Ebrei loro ſudditi , e

ſervi. Senti o Cavaliero, ſenti o Titolaro,

Signor di vaſſalli che ne fece Iddio Gji

percoſſe con diece piaghe orribili, che dºn

no orrore al leggerſi. Fece ammazzare in

una notte tutti i loro Primogeniti, e final

mente gli fece inghiottire con tutti i lor car

ri, e cavalli dal mar roſſo: submerſi ſunt in

mari rubre: a4 Ai operuerunt eos, deſcenderune

in profundum quaſi lapis. Tu calpeſti, è No.

bile i poveri, tu fraudi del loro ſalario, e ,

maltratti i tuoi ſervitori. Tu premi il ſangue

ge'tuoi miſeri vaſſalli, e non ſolo ti pare di

far niente, ma ſtimi di uſar della tua autori

tà, ed eſercitarla tua giuriſdizione. E non

conſideri, che i Dio prende ſopra di ſelein

giurie, e gli ſtrapazzi, che fai a tuoi proſſi

mi, in cui vilipendi l'Immagine ſua! E non

tremi di offendere quell'iſteſſo Dio,che ſom.

merſe Faraone in un'abiſſo? Se ben miri, ve

drai , che ſon cominciate le piaghe di quel

formidabile flagello ſopra di te. Che altro

ſono, che percoſſe di Dio ſdegnato, gli ſca

alimenti della tua caſa, le diſgrazie della tua

Famiglia, le perdite della eſtimazione,e della

robba, le infermità, che ti han reſo inabile,

le morti de'tuoi,che ti han funeſtata la vita?

Propter peccata veniunt adverſa. Che aſpetti,

che non emendandotia gli avviſi di tante ,

piaghe, Dio alla fine la finiſca, e tiſommerga

come un Faraone in un mar roſſo di fuoco?

Ma Faraone, e gli Egizii, ſtà forſe di

cendo a ſe ſteſſo quel ſenſuale, furono trop

po empii , e ſe la preſero a dirittura contro

di Dio . Io nò. I miei peccati ſono ſdruc

cioli di fragilità. Son'uomo: ſon di carne :

ſento continui ſtimoli di ſenſo , e non poſſo

contenermi : Iddio mi compatirà.Ah miſeri

ſenſuali. Dite, eran forſe di diamante, e non

di carne, gli uomini prima del diluvio? Era

no ſenza ſtimoli di ſenſo gli abitatori di So

doma? No, ch'eran fragili, e dell'iſteſſo lo

to, della iſteſſa carne, che ſiamo noi : omnia

caro corruperatviamſuam. E pure quel Dio,

ahe tu ti fingi d'una patienza ſtupida, d'una

miſericordia inſenſata, ſi ſentì dire : Panitee

me feciſº bominem: delobo hominem, quem feci,

è facie terra. Lo diſſe , e lo eſeguì . Affogò

tutti i peccatori in un diluvio , ſenza che nel

Mondo tutto ſi ſalvaſſero da quell'univerſal

naufragio più che otto anime. Mandò un

diluvio di fuoco ſopra i Sodomiti, e gli ri

duſſe co'lor peccati nefandi tutti in cenere;

ſicche ſinº ad oggi ſi vede quel paeſe bru

ciato, e i frutti, che produce, ad ogni tocco

ſi ſciogliono in cenere. a e - a -

rano di carne i Sodomiti. Ma gli ſti

moli della carne non baſtarono a ſcuſarli

avanti a Dio; perchè non fù la carne iº
- ll
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gli fece ſcelerati, e nefandi. E che fù? Senti

telo dal medeſimo Dio, che lo dice per Eze

chiele: Haee fuit iniquitas Sodoma: Superbia,

ſaturitas pani , o abundantia, 6 otium ip

Aut, o filiarum, ejus, 6 elevata ſunt, o fece

runt abominationem ciram me, o al tuli eas.

Quel che fece ſenſuali, e nefandi i Sodomi

ti: fii la ſuperbia del luſſo: furono le crapu

le , i ſoverchi regali , e delizie, con cui nu

drivano la lor carne: furono i beni di fortu

na, di cui malamente abuſando, attendevano

ad impinguarſi: fu l'ozio, per cui da mattina

à ſera, è ſedevano a giocare, o andavano a

ſolazzarſi, è trattenevanſi a ſcherzar con

donne, e giovani,ſenza moderarſi con la ra

gione, ſenza ricordarſi di Dio, ſenza opere

di pietà, opprimendo ſempre nel graſſo de'

loro vizi i la ſindereſi della coſcienza . Eran

di carne, ma in vece di ſoggettarla allo ſpi

rito , le davano ſtimoli da ribellarſi : ie ag

giungevano fiamme da più accenderſi: per

queſto s'immerſero come beſtie nel loto, per

queſto, dice Dio, fecero avanti i gli occhi

miei quelle abbonninazioni , che mi ſdegna

rono, e per queſto gli ho bruciati vivi, ed

inceneriti con tutte le lor cinque Citti: A6

ſtuli ear.

Vedi è ſenſuale ſe Dio accetterà la

ſcuſa della tua fragilità, con cui ti luſinghi.

Vedi ſe baſteranno, per farti andar impuni

to, gli ſtimoli del ſenſo. Mentre ſei quello,

che ſtai tutto di dando fomiti di libidine al

tuo ſenſo, non penſando ad altro, che è re

galar la tua carne, ad impinguar il tuo Dio

cin' è il tuo ventre: quorum Deus venter eſi:

mentre impieghi le tue induſtrie à ſolazzar

ti, per divertirti da rimorſi, che ti dà ia co

ſcienza, e vai incontro è ne libri laſcivi , è

nelle comedie profane, è nelle converſazio

ni di gente libera, e diſoneſta à tutto quello

che irrita la tua concupiſcenza: come ſe non

finſe per te nè la parola di Dio, nè la le

zione de'libri ſpirituali, nè la frequenza de'

Sagramenti, con cui potreſti porre freno al

la beſtia sboccata della tua carne. Or ſe vivi

come i Sodomiti, come non temi che Dio

abbia a trattarti com'eſſi ?

Forſe che non credi a queſti eſempi

della vendetta di Dio? Ah quanto dubito,

che il fumo, il quale eſala dalla pozzanghe

ra della tua carne non t'abbia in gran parte

ſcurato il lume della fede. Se queſto non è

cosi, come queſti gaſtighi di Dio non ti ſpa

ventano? Sento dirmi da taluno, che queſti

ſono del teſtamento vecchio, e che ora Dio,

mercè al ſangue di Criſto , ſi moſtra men

terribile, e non è così rigido nel gaſtigare

Mio Dio, e come ingannamo noi tteſſi. Si

Eſercizii del P, strozzi,

nore illuminatemi. Ab bºmine iniquo, o de-,

e/o eripe me. Liberatemi Signore da me me

deſimo. Io ſono l'uomo iniquo , che vi ho

offeſo, ed io ſono ancora l'uomo fraudoleu

to, che inganno me ſteſſo. -

Vien quà Anima mia, dimmi ſon del

teſtamento vecchio i tuoni, gli ſcoppii, gli

incendii del Veſuvio, che s' nà divorate »

tante terre, di cui vediamo ancora le pietre

riarſe, come veggonſi in Pentapoli : che ha

poſta in eſtremo pericolo di total rovina e

queſta Città, facendola tremar tutta da cima

a fondo, e di continuo minaccia di abbiſſar

la? Hà gridato per noi avanti à Dio il ſau:

gue prodigioſo del noſtro gran Protettore S.

Gennaro, ma io non sò, ſe quel Signore »

ſdegnato, che diſſe: clamor ſodomorum venir

coran me, ſentirà ſempre la voce di quel

ſangue, che per noi clanat de terra, e tante

volte ha placato il ſuo ſdegno, oppreſſa º

dall'altiſſime grida, che mandano alla ſua e

giuſtizia le noſtre iniquità. E' del teſtamen

to vecchio la peſte, che gli anni paſſati in

gojò trecento mila uomini frà queſte mura,

e cambiò queſte piazze in publici cimiteri di

cadaveri marci, e per molti giorni inſepolti:

la peſte, che fin'a meſi traſcorſi, ci è ſtata º

quaſi buſſando le porte,per punir con nuove

morti nuovi delitti ? E' del teſtamento vec

chio la guerra, che in queſta Città ci feve

dere tante confuſioni, tante rovine, incendii» -

ſtraggi; e ſtravaganze così inſolide, che ap'

pena le crederanno i ſecoli futuri? E' del te:

mento vecchio il tremoto ; che quattrº anti i

ſono abbattè le più coſpicue maraviglie, di

Napoli, ed ancor'oggi ci fa dire con labbra

tremanti: Miſericordia Domini, quia non ſº -

mus conſumpti. El tremoto della Sicilia, che

mentre io parlo, tiene ancor ſepolte ſottº

le rovine di tante Città; di tanti Caſtelli chi
dice, ottanta, chi centomila anime, è del te

ſtamento vecchio? - -

Perche tante ſciagure atlche à tempi

del teſtamento nuovo? per quello, che tu

chiam, niente; per quello, di che tu ti ſcuſi:

per quello, di che talvolta fai vanto nelle e

converſazioni, fingendo talora, come lo Plan

ge di sè Agoſtino: re feciſo, qua non free

ras, me videreris abjectior, quo era irriot easieri

& ne viſior babereris, quo eras caſtior. Odilo

dalla bocca di Dio per Ezecchiello: Lngelis

terra. Piangerà la terra, arſa, rovinata, pie

ma di cadaveri, e di ſangue. Forſe per ragio

ne delle Cagioni naturali, che portano que

ſti diſaſtri. Così dice quel perfido, che di

fende il ſuo peccato, anco dal tremoto, e º

dalla peſte; Ma Dio, che diſpone le cagioni

naturali, perche ſervano alla ſua Provviden

- Y y 23,
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aa, ed alla ſua Giuſtizia, non dice così - La

gabit terra, propter malitiam inb abitantiagº in
ºa. I tuoi peccati, i peccati miei ſon le furie,

che hanno ſvegliati i tremoti, le guerre º le

eſti, e l'altre ſciagure, che ci han flagellati.

li peggio ſi è, che molti lo dicono, come lo

dice Dio; ma lo dicono per gli altri , e non

per se. Non ſi compungono, non ſi confeſſa
no, non ſi emendano, non mutan Vita- Co

me ſe , ſe oi peccati, non entraſſero nel cu:

mulo di quelli , che provocano contro di

queſta Citta lo ſdegno di Dio.

i Dio dopo tanto ſta dicendo per

Geremia : In quo percutiam vos ultra, adº

dantes prevaricationen º Io vi ho flagelati

con gaſtighi publici, e privati; e voi in ver

ce di apprºfittarvi , aggiungete pe cati è

peccati , laſcivie à laſcivie, et non ad

eſtorſioni, ingiuſtizie ad ingiuttizie in quo

p re etiam vos ultra ? Che altro flagell , mi

rimane è percuotervi , e ferirvi º Ah Si

gnore, che troppo l'avete . Troppo l'avete,

o Signore. E qual'è? Quello, che non ſi vede:

quello , che non ſi teme : quello , che

abbiamo ſotto a piedi, e vi balliamo di ſopra.
E' l'Inferno.

Scendici un poco col penſiero , mio

peccatore, che l'inferno non è ſolo del teſta

mento vecch.o; ma ancora del nuovo. Non

e ſolo de'Gentili, Ebrei, ed Ereticir ma an

cora de'Cattolici, come ſei tu Mira quante

anime cadono da tutto il Mondo ogni gior

no in quell'abiſſo. Mira quanti milioni itan

ſommerſi in quel mare di fuoco. Mira quanti

Cattolici, e quanti Napolitani vi gemono.

Chi ce li precipita ? chi ce li tiene , e ce li

terrà per tutta la eternità ? quelle iſteſſe la

ſcivie, quegl'iteſſi omicidi, ed adulterii,

quelle iſteſſe robbe d'altri, è rapite, non re

ſtituite; quell'iſteſſo diſprezzo della legge ,

di Dio, che fai tu: quell'iſteſſo poco conto

del peccato mortale, che fai tu: Qgell'iſteſſa,

o non credenza, è non curanza de'caſtighi

di Dio, che hai tu. Queſt'iſteſſi ſpenſieratez

za dell'anima, che hai tu : Q uell' iſteſſa , è

poco,ò niun timore di Dio, che hai tu.Quel

la itleſſa temeraria confidanza nella miſe

ricordia di Dio, con cui dormi tu ne'tuoi

PCCCatt.

Or, vedi ſe'l peccato mortale è quel

niente, che ti figuri? l'elo dica l' Inferno.

Vedi, ſe ſi è Dio dimenticato di odiare, e ,

di guſtigare il peccato ? Te lo dica l'Infer

no. Vedi ſe la Giuſtizia divina è terribile »

come prima? Te lo dicano i dannati. E ſe »

l'è: hai tu avuto cuore di offender Dio? Hai

potuto ridere, e rallegrarti, avendo un Dio

si formidabile nemico? è la diabolica ſtupi

dità ! Io non sò, diceva Filippo Terzo;non

sò, come poſſa prender ſonno, chi ſi pone

à letto con un peccato mortale. O la temera

ria confidenza ! Pregate per noi, dicevano

un giorno certi uomini di Mondo al Santo

Frate Egidio Chio preghi per voi, riſpole

l'uomo di Dio. No, Fratelli. Pregate voi

per me. Voi avete più confidenza con L' io

di quella, che vi ho io. Voi vivete in tanti

poccati, e confidate, che Dio non vi abbia

da dar'l Paradiſo. Io mi mace o ſotto que

ſto ſacco, e itò di continuo tremando. Voi

avete aſia più confidenza, che non hò io:

pregate voi per me - -

Ah, miei Signori, tremiamo anche noi,

che n abbiamo piu gran ragione, che quel

Santo Rei gioio. Se Dio non t'ha fatto ſen

tir fin'ora su la perſona i colpi del ſuo fla

gelio: ſe ti ma laſciato vivo dal tremoto, e

dalla peſte: ſe ha diſſimulato, e moſtrato di

nou vedere i tuoi peccati,ſai perche l'ha fat

to? Diſſimulat, dice l'Apoſtolo, peccata bo

minutn propter pamitentiam. Queſta vuole da
te con una vera mutazione di vita. Altra

mente: Theſaurizas libi iram in die ira. Dio,

dice Davide, ha la ſpada ſguainata , e l'arco

teſo contro de'peccatori: Neſi converſº ſueri

tis gladiurn ſuum vibratit, arcum ſuun teten

dir, o para vie illum, o in eo paratie vaſa

morti, e di morte eterna. - - - -

No, mio Signore, io non voglio più

abuſarmi della voſtra patienza. Troppo, mio

D o, avete tolerato la pazza temerità di

queſto verme viliſſimo. Frenetico ch' io fui

in alzarmi da queſto loto ad offendere la

Maeſtà voſtra infinita; mi umilio, m annien

to avanti di Voi Onnipotente Signore -

Fleito con Agoſtino cervicero cordi nei ſub fe

dibus Majeſtatis tue. Stolido , ed inſenſato,

ch'io fui, a non temere i voſtri formidabili

gaſtighi. Vi benedico, mio Dio, che l'ave

te ſoſpeſi per me in tanti anni. Per quella -

iſleſſi bontà, per cui mi avete tglerato tan

to, io più mi doglio d'avervi offeſo. Ma

ledico, ed abomino metteſſo, che hò potu

to offendere la voſtra dolcezza infinita , e-º

ſopra ogni coſa amabile. I miei peccati:nio

Dio, hanno per l'avvenire ad eſſer lo ſtimo

lo più potente ad amarvi, mentre Voi aºstº

potuto tolerare, ed amare chi tanto vi offen

deva, &e. -
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Della Morte.

E Coſa di maraviglia, che avendo gli

uomini tutto giorno avanti à gli occhi

la morte, e ſentendone in sè ſteſſi i forieri

nelle infermità, e nelle moleſtie del corpo,

ne vadano si dimenticati. La maggior parte

qualche volta, per breve tempo la fogna

più toſto, che la penſi. Nabucco vide in º

ſogno la famoſa Statua , formata con capº

d'oro, con petto di argento, con fianchi di

bronzo, e con piedi di loto. La mirò appe

nº ſorgere, ed ecco, che vede un ſaſſo, che

le percuote i piedi, ne ſcioglie il loto, ne º

dirupa il coloſſo, ne ſtritola i metalli in pol

vere: In favillam eſtiva area . Si ſveglia, ei

Velox oblivio veritatis, come dice Girolamo,

gli toglie di mente il ſaſſo, il loto, la rovi

na, la polvere, in cui s'erano ſtritolati i me

talli, e ſtimandoſi eterno, ſi fà alzare una

Statua d'oro. Così molti ſognan per poco

la morte, e poi dimenticati di eſſa vivono

da immortali.

Vi chiamo oggi, è Signori a penſar da

vero alla morte. La maggior azione, che »

abbiamo da fur nel Mondo, è morir bene.

Per aſſicurarcene biſogna prima meditarla.

Niuna coſa grande ſi può far bene, ſenza

che prima ſi conſideri, e ſi mediti molto.Vn

Capitano diſegna di conquiſtar una piazza:

veglia prima molte notti, e fà molti conſigli,

perche l'impreſa gli rieſca. Vn' Avvocato

imprende la difeſa d'una gran cauſa, da cui

dipende, è la vita, è lo ſtato di un Principe:

ſi ſtrugge prima in penſarvi, e non riſpar

mia, nè diligenza, nè ſtudio, perche la gua

dagni: la morte è'l punto, da cui dipende »

la noſtra eternità, è felice, è miſera, biſo

f, ma averla ſempre davanti gli occhi, per

che la morte penſata emenderà la vita, e la

vita emendata, ci renderà felice la morte.

Leggeva un giorno la Sacra Geneſi un

cert'uomo per nome Guarrico, e giunſe a

quel paſſo : Vixit Adam nonganti, o trigin

ta anni, 6 mortuus eſt: Vixit setb nongenti,

& duodecim anni, o mortuni e 7. Vixit Enos

ingenti, zo quinque annis , mortuus eſt.

Nel legger così, alzò gli occhi dal libro, e

Poſtigli in sè, diſſe ſeco ſteſſo: i novecento

trent'anni di Adamo paſſarono; ed è mor.

º; I novecento, e dodeci di Set paſſarono,
ed è morto. I novecento, e cinque di Enos

Pºſarono, ed è morto. Quanto più preſto

Paſſeranno i miei ſettanta, ed ottanta, ſi,

pur gli avrò? paſſeranno, ed anco di me ,

ſi dirà, mortuu, eſi; Guarrico è morto . Ed

io m'incanto iº queſto Mondo Ed io qui

occupo tutti i miei penſieri, impegno qui

tutti i miei affetti, con gran pericolo di

perdermi per ſempre nell'altro Mondo?No,

nò. Vò aſſicurarmi di viver ſempre felice

in quel Mondo eterno, dove non ſi dirà,

Guarrico è morto. Cosi diſſe, e voltate le

ſpalle al Mondo, preſe l'abito di S. Dome

nico, e viſſe ſantamente in un Chioſtro.

Mio Signor Giesù Criſto i Notum fae

mihi finem meum, datemi una viva appren

ſione della morte, ed imprimetela nella mia

memoria, siche mi vaglia per preſervativo

della peggior morte,che è il peccato, e l'In

ferno. Non ſia queſt'ora di Meditazione »

come il ſogno di Nabucco, di cui m'abbia

preſto a dimenticare.

Veni Creator Spiritus, ore.

Statutum eſt hominibus ſemei mori . Stas

tutum eſt. La ſentenza è gia data: il decreto

è fatto. La ſentenza è di Dio. Dunque è

irrevocabile: dunque è immutabile. Si, che

è data da quel Giudice: Apud quem non eſt

traſmutatio, nec viciſſitudinis obumbratio: da

quel Dio, che dice di sè: Ego Deus, o non

mutor. E ſentenza finale. Dunque è ſenza »

appellazione. Si Che il Tribunale di Dio

è il ſupremo, e'l Giudice: Eſt Rex Regnum,

o Dominus Dominantium.

Ma à chi è data ? Hominibus . A me o

che parlo, a te che mi aſcolti, a chiunque ,

camina su la terra. Vi e eſente ? Vi è privi

legiato? Nò. Il Cavaliero , il Principe, il

Monarca ſono eccettuati ? Nò, che ſon uo

mini, e la ſentenza è data : Hominibus : Im

pares naſcimur, pare morimur, 9gis eſ homo,

qui vivet, o non videbit mortem?

E qual'è la ſentenza? Io già l'hò detta.

E'di morte: Mori. Sentenza è queſta , che ,

cade sul corpo, e su l'anima. Il tuo corpo,

ch'ora tanto accarezzi, è ſtato condannato

da Dio ad un ſepolcro. La tua carne, che -

tanto ami, e regali, è ſtata condannata ad

infracidarſi, ad eſſer divorata da roſpi, fca

rafaggi, e vermini: Subter te ſternetur tinea,

o operimentum tuum erunt vermis. L'anima

tua, di cui hai si poco penſiero, è ſtata con

dannata a paſſar dal tempo all'eternità, ad

uſcir da queſto, che tanto t'incanta, ed en

trar nell'altro Mondo, a te incognito.

Dura ſentenza, amara ſentenza, ſingo

larmente à te, che ti ſei ben'accomodata nel

Mondo: O mors, quam amara eſt memoria

tna bonini, pacem bahenti in divitiis ſuis Du

ra ſentéza! Ma qual'è il delitto. Per peccatum

introivit mors in Mundum . Il peccato del

y 2 no

,
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noſtro primo padre, che ſi ribellò da Dio,

e quello, per cui tutti noi disgraziati figli
i" ſiamo ſtati condannati a morte: ed i pec

cati noſtri han confermata, ed anco accele
rara la ſentenza. - - -

Ma quando ſi eſeguirà? Non ſi sà. La

Giuſtizia e già uſcita . La parola di Dio è

la tromba, che dice ad ogni uno: Diſpone

Domui tu e, quia morieri, ma non dice quan

do. Tu vivi: e che vuol dire: l'u vivi? Car

mini alla morte. Dove và quel Giovane »?

Dove quel Cavaliero? Dove quell' Avvo

cato. A Palazzo, a Nido, a Tribunali, a Po

filipo. Voi non riſpondete bene, perche non

dire il vero termine. E' condannato i vi alla

morte. Paſſa per Palazzo, per Nido , Per i

Tribunali, per Poſilipo; ma và alla morte.

ègiando vi giungerà? Non ſi sà . Può eſſere

da qui a pochi anni, da qui a pochi giorni,

da qui a poche ore Quel giovane penta,che

per giungere vi vorranno cinquant'anni:

Chi glie l'ha rivelato? Muoiono non ſolo i

vecchi muoiono anche i giovani, ed i fan

ciulli. Non ſi è incontrato in qualche cata

letto, in cui ſi portaſſe al ſepolcro. Adoleſcent

filius unicus matri ſua? Quell'uomo di Mon

do ha diſegni, ha impreſe, ha maneggi Per

molti anni, e ſi promette di compirli , e ver

nirne a capo. Chi l'aſſicura ? Così gli have

va Ezecchia, ma ſi trovò ingannato, e diſſe:

Dùn aibùe ordiner, ſuccidit ne: Quel Ricco

ne ſtava dicendo all'anima ſua: anima baber

multa bona repoſita in anno, plurimo, ºmeº,
bibe, epulare. Si trovò delufo, ed errato ne'

conti. E ſenti darſi del pazzo per la teſta–

stulte. Contava quel, che non avea. Si pro

metteva annos plurimos; e non avea , ſe non

poche ore: Hae nocte animam tuam repotent

a te. Quel che ſi sà, è, che ſarà quando me

no ſi penſa: 3ga bora non putatis, filius bomi
mi, venier,

Ma dove ſi eſeguirà sì dura ſentenzl e

Non ſi sà. Può eſſer in terra, può eſſer'in -

mare, può eſſer in piazza, può eſſer in caſa,

può elier in viaggio, può eſſere in termine,

può eſſer nella Pitria, può eſſer fuora. Per

queſto avviſa Bernardo: suoniam igitur te

ºrº abigue expectat, tu guegue e ſapiens fueris,

abigue eam eapez?abi.

. Come ſi eſeguirà? Sarà morte naturale,

o violenta d'un colpo di ſpada, d'una ſpina

attraverſata nella gola, d'un tremoto ? e in

certo. Sarà improviſa, e di ſubito; è dopo

una lunga infermiti. È incerto Soi può dire

fi, che a dimenticati dell'anima fara ſempre

improviſa. Sara coSacramenti della Chieſa,

è ſenza Sacramenti º è incerto. Sarà quieta,

º travaglioſa? Queſto ſi sà, s'è d'uomo giu

ſto, e timorato di Dio, ſarà quieta, perche

Dio ha detto de'giuſti, che : sommoſuo re

quieſcunt. Se di peccatore,ed empio, ſarà una

tempeſta, che agitato lo ſommergerà, per

che Dio ha detto degli empii, che Moritur

in tempeſtate animan eorum.

. Sarà in grazia di Dio, è in diſgrazia e

dirai con Davide la pace in idipſum dormiam,

C requieſ am, è con quell'empio Impera

dor Iconomaco: Additiuſum igni inestingui

dili? Qui ita'l punto della maggiore impor

tanza, ed io ti dò una buona nuova: queſto

punto, che importa il tutto, ſtà in tua mano.

Se tu vuoi, morirai in grazia di Dio; ſe tu

non vuoi, morirai in ſua diſgrazia. O buona

condizione: lo lo voglio, mi dice ogni uno

di voi: Meriatur anima mia morte jaſtorum.

Santo defiderio; ſe lo vuoi adempito: Vivat,

ti dice Agoſtino, vita tua vita iuſtorun, per

che: non poteſt malè meri, qui benè vixerit.Or

queſto non sò, ſe lo vuoi.

Mi pare, che fin'ora non l'hai voluto.

Or giache la morte può venire ad ogni

ora. Figurati, che Dio in queſt'ora ti chia

mi: Redae rationem villicationis tua, non enim

ampliàs poteris villicari Immaginati di ſtar”

in un letto, oppreſſo, ed agitato da paroſiſmi

dell'ultima" mortale. I Medici di

ſper-ti della tua ſalute, ti han già abbando

nato. Intorno ti vanno i tuoi, accorati, e ti

mirano con occhi pregni di lagrime. Le for

ze ti mancano, il polſo ſi ritira: ſi proſila »

la faccia: l'eſtremità ſi raffreddano : creſcon

l'angoſce : il petto ſi affanna: il ſudori fred

do ti bagna. Così ſtarai un giorno. Stando

così in queſt'ora, che penſiero puoi aver Per

la mente.

LDa una parte il cuore biſogna , che ſi

rivolga al Mondo, che laſci; e'l povero tiro

cuore, il quale al Mondo ha tutti i ſuoi anio

ri, ſi ſente ſtrappar con violenza, e dolore

dalla Patria, da Parenti, da gli Amici, da

quanto con travaglio, e ſtento hà per molti

anni acquiſtato, e poſſeduto in terra: O che

tormento! che angoſcia, perderlo tutto in tra

momento, ſenza ſperanza di mai piu rive

derlo' Moriva un mondano in Fiandra alla

viſta d'un vago giardino, in cui eran tutte

le ſue delizie: e'l dolore lo fe prorompere i

dire: Heu e udelem fatam, quod me a tanta

amanitare divellis ! Indi rivolto con empie

tà al Cielo: Deus, aggiunſe, nunquam è te

celum prtiir, cur mihi in idea bane terramºSe

il tuo cuore ha ſimigliante attacco alla ter:

ra, ſimile convien, che ſia, ſe non la voce i

dolore.
-

Dall'altra parte ti và il penſiero alla e

vita, che hai ſin'ora menata. Che vedi ne'

ven
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venti , ne'trenta, ne'cinquant'anni, che Dio

ti hà dati di vita? peccati ſopra peccati: gli

anni intieri paſſati in offeſe, e uiſgrazia di

idio: continuo diſprezzo della ſua ſanta leg

ge: oſtinata reſiſtenza alle ſue ſante iſpira

zioni: con ſol poche confeſſioni di Paſqua e

di Natale, Dio sà come fatte con che eſa

me, con che pentimento, con che riſoluzio

ne: al certo tutte ſoſpette, perche non ſegui

te da vera emendazione di vita. Queſta viſta,

che altro può darti, ſe non affanno , e ten

tarti di diſperazione?

In tanto ſi accoſta quel momento fata

le, da cui dipende la tua eternità. Ecco Criſto

Giudice. Ecco il Demonio, il quale videato

quia modicum tempus habet, ſi preſenta a Cri

ſto ad avvocarti contro: Praſio erit, diceA

goſtino, adverſarius Diabolus . Egli porta

una formidabile ſcrittura in mano, ed è, al

dir del medeſimo, la profeſſione di Criſtiano,

che faceſti nel Batteſimo, la qual recita al

Giudice: Recitabuntur verba profeſſionis no

ſtra. Sentiamola: Abronuncias satbana º ab

renuncio, Et omnibus operibus eius? abrenuncia.

Et omnibus pompis eius? aºrenuacio. Vis bapti

zariº volo. Ego te baptizo. Queſto profeſſaſti su

nel Batteſimo; e benche all'ora altri lo di

per te; Iu, avuto l'uſo della ragione, hai ra

tificata queſta profeſſione; perche hai volut

to eſſer Criſtiano, ed hai ſtimata tua corona
il carattere del Batteſimo.

Or queſte parole recita il Demonio -

Criſto Giudice, mentre tu ſtai ſpirando l'a-

nima con gli ultimi boccheggiamenti. E pºi

comincia l'accuſa. Mira ſe oggi ſei reo di

quel, ch'egli dice : AEguiſine Jader judica:

fuhitia, 5 judicium preparatio fedis tua. Giu

ſtiſſimo, 8 eterno Giudice, io compariſco

in queſto Tribunale, e dimando giuſtizia

L'anima di queſto ſgraziato, che già ſta per

uſcir dal corpo, aſpetta da Voi la ſentenza,

ed io la dimando, qual ſi deve a meriti del

la ſua vita: Iudica meum eſe, qui tuttº eſſº

moluit . Egli non volle eſſer voſtro, fatemi

ragione, e giudicate, ch'è mio. Rinunciò

à mè nel Batteſimo, e nella vita ha rinun

ziato à Voi. Si è dato da sè ſteffo a me ,

dunque è mio: Meus eſt, mecum damnandus

eſt . Se n'hò preſo il poſſeſſo, ho diritto di

portarlo con mè all'Inferno : 9aia apua eum

impudicitia faciebat, cui renunciaverat ? qui

avaritia, quid intemperantia ? quid ira? guid

satera mea ? Egli nel Batteſimo diſſe: Ab

renuncio Sathanae, o operibus ejus . Rinun

ziò alla ſuperbia, e poi è ſtato pieno di al

terigia , e di faſto. Rinunziò alla laſcivia e

ſi è imbrattato ſin'alla vecchiaia di tutte le

olcen.tà più nefande. Rinunziò allo ſde

gno, ed ha le mani piene di ſangue per

gli omicidii, ed i duelli. Ha rinunziato all'

intemperanza, ed ha paſſati i giorni, ed an

co le notti in crapule, ſpaſſi, e giochi:

Diſſe: Ahrenuncio sathanae , o pompis ejus,

ed hà profuſi in luſſi, ed in pompe vaniſſime,

non ſolo il ſuo patrimonio, ma il ſangue a

de' Mercadanti, e dei poveri Operari,a cui

gli eredi non ſarà che paghino quel, che ler

devono a in The facieb

uid in Theatro faciebat turpium volupta

turnoº" ? I Teatri delle",

impure ſon caſe mie: Le caſe delle Canteri

ne, e delle donne diſoneſte ſon luoghi di

mia giuriſdizione. I ridotti di combriccole

ozioſe, malediche, ed ofcene , ſon miei di -

ſtretti. Se avea rinunciato nel Batteſimo

a piaceri ſozzi,ed impuri, che faceva in que

ſti luoghi, che ne ſon le miniere, ad im

brattarſi la mente, la lingua , el cuore ? In

eſſe io l'ho trovato : In ipſa quoaammodò mea

poſſeſſione apprehenſus eſº. L'hò colto, e pre

ſo nel mio: Hac omnia mea poſ renunciation

nem invaſit. La rinunzia, che ne fece, è ſta

ta per lui una burla: Hº portato il caratte

re del Batteſimo per profanarlo: ha portato

il titolo di Criſtiano, per iſvergognarlo: ha

avuto nella bocca il voſtro nome per be

ſtemmarlo, e diſonorarlo con iſpergiuri:

Mrus eſſe voluit , º mea judicia concupivit .

Hà voluto eſſer mio - mi ha venduta la ſua

anima, ed io vi ho poſta la mia impronta :

Ha voluto ſoggiacere alle mie leggi; e le

leggi del Mondo , che ſon mie, ſono ſtate

il ſuo Evangelio. -,

fudica aquiſim, quoniam, quem tu non

dedgnatus es tanto protie liberare ipſe nihi ſe

poſt modum voluit mancipare . Giuſtiſſimo

Giudice fatemi giuſtizia . Voi avete riſcat:

tato queſto miſerabile dalla mia fervitu,col

prezzo del fangue, che ſpargeſte per lui in

Croce ; ed egli non vi ha voluto per Pa

drone. L'adottaſte nel Batteſimo per vo

ſtro figliuolo ; ed ha voluto eſſer mio ſchia

vo. Lo faceſte erede del Paradiſo: l'ha ri

nunziato, per goderſi in peccato pochi an

mi di vita. Ben ſapeva , ch'io gli teneva o

apparecchiato l'Inferno, ha creduto di bur

lar Voi, e me , e rubbarvi dopo le ſue ſce

leraggini il Cielo: Signore, un peccato io

feci, e ſono un'Angelo; e pure m'hai con

dennato per una eternità all'Inferno: que

ſto verme n'ha commeſſi ſenza numero, e lo

laſcera impunito f Non lo vuole la voſtra

giuſtizia: Meus eſ. nrum dumnandus eſt :

Così parla il Demonio; Qr entra in te

ſteſſo, e dimandati. S'io moriſſi in queſt'ora:

ſe moriſſi queſta notte, caderebbe ſopra di

me

-
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me una ſimile accuſa del Demonio? Avrei

io, che riſpondere è sì formidabile avverſa

rio nel Tribunale di Criſto ? Son vere per

me queſte enormità , che rinfaccia ? Fororit

me, conchiude Agoſtino, os aperire is, qui poſt

profeſſionem ſuam talis invenitur,ut juſtè Dia
bolo addicatur. - -

Ma che potrebbe all'incontro portar”in

tua difeſa l'Angelo tuo Cuſtode º Le con

feſſioni, che hai fatte di queſti peccati da

Paſqua a Paſqua? Vedi ſe ſono ſtate confeſ

ſioni, o confuſioni. Che dolore ? che pro

spoſito ? che emendazione di vita? Sei per

eſſe divenuto migliore ? è ſei ſempre torna

toal vomito º Le Chieſe, che hai frequen

tate ? Vedi ſe vi ſei entrato ad adorar Dio, è

qualch'idolo: ſe con le immodeſtie, con l'ir

riverenze, con le occhiate impudiche, vi ſei

ſtato come in un Teatro; sì che in cambio

di ſantificarti ne' Santuari, gli hai profa

nati. Le Meſſe a chi hai aſſiſtito? Mira s ,

che riſpetto hai portato in eſſe a Criſto, che

ſi ſacrificava per te ; ſe vi ha aſſiſtito la tua

mente,è pure ſolo il corpo. Le Congrega

zioni, a cui ti ſei aſcritto? Mira ſe dopo una,

è due volte, che vi ſei entrato, hai voltato

le ſpalle alla Madre di Dio, al cui ſervizio

ti eri in eſſe dedicato. Le penitenze, che hai

fatte per ſodisfar'a Dio de'tuoi peccati ? Le

diſcipline, i celicii, i digiuni i Mira ſe l'hai

preſe, è avute in orrore per la tenerezza »

con la tua carne: conſidera ſe hai adempite

quelle picciole ſodisfazioni, che il Confeſſo

re ti ha impoſte. I Roſarii, gli Ufficii, e

l'altre Preci, che hai recitate? Mira ſe ſono

ſtate opere vive fatte in grazia, è morte fat

te in peccato : ſe il farle è ſtato per aſſicu

rarti ſotto queſte frondi di divozione nel

peccato, quando Dio ti chiamava a laſciar

do. In una parola, conſidera ſe iuſtitia tua

ſono ſtate ſfrut panna menſtruata, imbrattate

da imperfezioni,e difetti,che han moſſo Dio

anatiſea.

Orio ti dimando. E' queſto lo ſtato, in

cui ti trovarebbe la morte, ſe moriſſi in

queſt'ora ? Se non è queſto, ringrazia Dio,

e sforzati di divenir ſempre migliore . Mà

ſe è queſto Che fai? a che penſi ? Vuoi che

in eſlo ti colga la morte? Miſero, ſe così ti

trova , tu ſtarai ſul tuo letto, come per di

verſa cagione ſtava Iſacco,allor che nel Mö

te Moria dovea ſacrificarſi a Dio. Era Iſac

ce ligato di mani, e piedi ſopra una cataſta

di legna: di ſotto avea il fuoco, che dovea

bruciarlo : di ſopra avea la ſpada del Pa

die, che dovea ferirlo,e trucidarlo : sarſum

f"ſº igni, dice Simon di Caſsia.

ºvandoti nello ſtato, che ho detto la

morte: Tù ſtarai nel tuo letto, ed avrai in

uegli ultimi momenti di ſopra la ſpada di

Xriſto Giudice, che ti ha da dar la ſenten

za, di ſotto il fuoco dell'Inferno, che avrà a

divorarti,e ti ligato di mani, e piedi, perche

oppreſſo d'animo, e di corpo, per l'ultima

agonia,ed impotente a liberarti con una a

vera contrizione da sì terribili anguſtie.

Qual miſeria da più temerli e Ohimè i

Io tifò una doloroſa profezia . Piaccia al

Cielo, e m'inganni. In queſto ſtato ti porrà

da quì a diece, da qui a quindeci, da qui è

venti, è trent'anni la tua ultima agonia. Se

io voglio argomentar' il futuro dal paſſato,

probabilmente tu tornerai a far quel ch'hai

fatto. Sei hai debiti, o robba altrui, trove

raànuovi preteſti per non reſtituire. Se hai

Camerate di", affare, non ti riſolverai i

laſciarli. Se hai liti ingiuſte, l'impegno te »

le farà proſeguire. Dopo Paſqua verrai due,

è trè volte in Congregazione. Entro di un e

meſe, mentre dura quello pò di caldo di di

vozione nel cuore, farai un'altra confeſſione.

Poi l'opere buone cominceranno a rincre

ſcerti, la divozione ti darà tedio. In cambio

di ripigliare ſpirito con la parola di Dio , e

co' Sagramenti, te ne ritirerai. Caderai in

peccato mortale. O la accidia, o la paſſio

ne., è l'impegno, non ti farà tornar ſubito

dal Confeſſore. Differirai da meſe a meſe.

a coſcienza comincerà ad incallirſi: Torne

rai ad eſſer quel di prima, el rimorſo, ei ti:

mor dell' Inferno ti nutrirà qualche velleità

di far bene, ma ſenza effetto : Cosi paſſerai

l'anno ſeguente, con un'altra confeſſione º

ſimigiante nella Paſqua futura per tornar di

nuovo, a far il medeſimo in tutti gli anni ,

che ti rimangono di vita. Con ciò la morte

ti troverà nello ſtato, in cui ti troverebbe

ora, dopo la vita, che hai paſſata in queſta

forma, el Demonio farà con verità le mede

ſire, ed anco più gravi accuſe di quelle

che ti ho rappreſentate . E queſta è coſa da

laſciar così e da non darvi, mentre puoi, ed

è tempo, efficace rimedio? Riſolviti a una º

vera emendazione di vita ? Mi queſta non

ſarà mai, che tu la faccia , ſe non ti apparti

da tutto quello, che t'ha fin ora tenuto, nel

miſero ſtato, in cui ſei, e ti appigli riſoluta

mente à que mezzi, che ti pongono in ſicu

ro di far una vita Criſtiana.

Mà io non hò ponderata fin'ora la pa

rola più terribile, che ci s' intima nella ſen:

tenza: statutum eſt bominibus ſemel mori.Quel

ſemel è quanto è formidabile ! Hai da mori

re , e morir una volta, e non più. E ſe non

indovini a morir bene, ſei perduto per ſem

pre. E queſta è coſa da non prevenirla, da º
nCl
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non apparecchiarviſi, da non penſarla ? E
queſta è coſa da rimetterla à quegli ultimi

eriodi della vita, quanto le angoſce, e lo

ſtordimento della infermità ti avrà tolto

mezzo il cervello, e non avrai forze da far

un'atto buono. Oggi, ch'il corpo, e la men

te ſono nel ſuo vigore, ſi ſperimenta molta

difficoltà è ben confeſſarſi ; a far un'atto di

vero dolore, anche dalle perſone, che ſon

timorate di Dio, e frequentano i Sagramen

ti: e chi vive male, ne ha preſo buon'abito

con eſercitarviſi, ſi promette, che lo ſaprà

fare quando è mezzo fuori del Mondo, e a

con un piede all'Inferno ?

Uavide, veſtite, che ſi ebbe le armi di

Saule per andar'à combattere col Gigante,a

i primi parſi ſi trovò così imbarazzato, che

non pote paſſar avanti : Non poſſum , diſs'

egli, ſe incidere : toglietemi queſt' armi di

doſſo,che con eſſe non poſſo muovermi,per

chè, o Davide º Non uſura babeo. Non ſono

uſato a portarle, e mi opprimono , non mi

difendono. Così avviene, a chi non è coſtu

mato di vivere Criſtianamente. Nehr ora ,

eſtrema della vita ha ua combattere con quel

Gigante,che vi ho rappreſentato poco avan

ri. I Padri ſpirituali, che gli aſſiſtono, ſi

sforzano vett rlo dell'armi di Criſto.L'eſor

tano ad una buona confeſſione: grand'arme

contro il lºemonio; mà l'infermo: Non uſum

baber. L'ha fatta qualche volta per uſanza,

e mentr'e mezzo sbalordito, vi s'imbarazza

non sà uſcir da gl'intrighi della ſua coſcien:

za,nè revelare eondenſa. Gli ſuggeriſcono atti

di contrizione, e di pentimento de' peccati

commeſſi: arme invita ad atterrar quel Gi

gante, ma l'infermo: Non uſum habet Non è

ſtato avvezzo a pentirſene da dovero, ha

detto: mi pento, a fior di labbra,non dal fon

do del cuore. Cosi lo dirà anco allora. O

quanto è arduo deteſtar in un momento quel

dolce,che s'è guſtato più anni! Lo ſvegliano

a far atti di amor di Dio: Non uſum habet.

E la ſua coſcienza, che gli rappreſenta Dio

da ſe offeſo in tutta la vita,lo move più toſto

ad orrore di lui, che ad amore. Lo muovono

con atti di ſperanza, è confidar nelle Piaghe

di Criſto ſuº Redentore. Ohimè: Che ſi

gnifica queſto mio ſoſpiro º forſe l'infermo.

Non uſum habet? Tutto il contrario. Egli l'hà

uſato di continuo in tutta la vita. Sempre ,

hà confidato nel Sangue di Criſto , e con

ueſta confidenza ha" differito di con

eſſarſi, e contro i rimorſi della ſua coſcien

za ſi è aſſicurato ne'ſuoi peccati. Or perche

di tal maniera ha malamente uſata queſt'ar

ma, per queſt'iſteſto, che in vita uſum babuit;

Predo a morte ſe lo trova caduta di mano,

nè può prenderla, è valerſene. Chiamo in

teſtimonio S. Franceſco Saverio . Queſto

gran ſalvatore di anima, e così ſperimentano

in maneggiarne la ſalvazione , ſoleva dire,

che non avea Provata coſa tanto difficile ,:

quanto l'indurre ad avere ſperanza della ſua

ſalute un moribondo, che con queſta ſpe

ranza di ſalvarſi, s'era animato a viver male.

O quanto facilmente ſi paſſa dalla te

meraria ſperanza alla diſperazione , ed in
ſieme alla oſtinazione; con cui ſi rifiuta ogni

ajuto in quell'ora eſtrema, alla memoria del

le malvagità commeſſe! Mi ſpaventa quel

che avvenne à S. Franceſco di Borgia , Si

porto egli, dopo molte orazioni, poſte a .

Criſto Signor Noſtro, ad un gran Cavalie

ro, che ſi avvicinava a morte, per indurlo a
confeſſarſi, e deteſtarla malavita finº all'ora

menata. Lo trovò oſtinato, ed infleſſibile a

alle ſue eſortazioni. L'animò da ſolo è ſolo

à confidare nella miſericordia divina, molto

maggiore delle ſue colpe. Fù ſordo. Gli

eſpoſe à gli occhi l'Immagini del Crocefiſſo,

e gli rappreſentò il Sangue ſparſo dal Re

dentore per la ſalute dell'anima ſua : glie ne

moſtrò le braccia aperte per la prontezza »

di riceverlo nella tua grazia, ſe ſi pentiva

d'averlo offeſo. Non ſi moſſe. Cominciò in

tanto il Crocifiſſo a gronda ſangue dalle

ſue Piaghe, quaſi numerandogli in contanti

il prezzo della ſua Redenzione, perche ſe

ne valelle Stimò, che non doveſſe giovarli.

Si fè Lritto udire dalla ſua Croce con voce

ſenſibile, e gli eſpreſſe quanto avea patito

per ſalvarlo. Si penſie d'averlo offeſo, l'

amaſſe, e gli chiede ſe perdono. D ºperato

anche con talri moltranza di veramente otte

nerlo, lo ributtò . Allora Criſto ſchiodara la

deſtra dalla Croce, e poitala nella Piaga »

del petto, n'eſtraſſe un pugno di ſangue, e

gettatolo all'oltimato in faccia: Và, gi diſſe,

maledetto, e queſto ſangue, che rifiuti per

tua redenzione, ſia in tua dannazione

Sò bene, che queſti caſi di tanta durez-,

za non ponn'eſſer, ſe non rari Ma sò anche

bene, che nè men Criſto, da quelti aiuti così

eſtraordinari ad ogni peccatore: Come queſt'

empio per un prodigio di ottimazione reſiſte

à gli sforzi, che fece per ſalvarlo un Dio qua

ſi in perſona accorſo ad aiutarlo; così ad

ajuti minori è facile, che non riſponda, chi

in vita s'è avvezzo a reſiſtere alle chiamate

di Dio. E' facile, che i Dio ſoſpenda in gran

parte la grazia ſua, giaciie h i detto: Vocazi,

go renui,tis: ego autem in interitu vetro ridebo,

o ſu ſannabo vos. Se così è: Dùn tempus ha

temus oberenu bonum Venie non quando nºna

poteſi operari. Queſto ci conſiglia Giesù"
ito»
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ſto, che ci ama, e S. Gregorio così ci ſpie

ga le ſue parole: 9gia ventura morti tempus

ignoramui,do poſt mortem operari non poſſumus,

fipereſi, ne entì mortem tempori indulta rapia
mus. sic enim mors ipſa, cum venerit vincetur,

ſi priuſquam venerit, ſemper timeatur. Buttia

moci a piedi del noſtro Redentore, chiedia

moli perdono d'aver per tanto tempo rifiu

rato il prezzo della noſtra Redenzione. Pre

ghiamolo, che non ci abbandoni nell'ultim'
ora della noſtra vita, ſupplichiamone la San

tiſſima Vergine: MARIA Mater gratie, Ma

ter miſericordia, Tu noi ab boſto protage, o bo

ra morti ſuſcipe.

M E D IT AzI o NE VI.

Dell'Inferno.

On voglidi dar principio alla Medita

zione, che devo oggi proporvi, ſe pri

ma non vi narro un'Iſtoria, che ſembra

incredibile; ma è più che vera, letta da me

non ſenza ſtupore in un grave, e veridico

Autore. Andando ungran R è a caccia s'in

contrò in una maſnada di ladroni, che me

navano ligata, e ferita una nobile donzella,

per precipitarla in una voragine vicina. Al
vederla intenerito il Rè comandò loro, che

la laſciaſſero. Ripugnando i ladri, e traſci

nandola, egli quantunque ſolo ſi avventò

contro di loro, e combattendo ebbe molte

ferite mortali; ma alla fine prevalſe, poſe in

fuga aſſaſſini, e liberò la donzella. Preſala-,

la die poſcia a ſuoi, ed incaricò loro, che la

curaſſero, e guarita, la veſtitiero.pctabilmen

te, e l'adornaſſero. Vedutane il Rè la bellez

za, e l'indole, s'invaghi di lei, ſe la ſposò,

la coronò Regina, la fece erede del ſuo Re

gno, e ſtava di continuo accarezzandola con

le più fine eſpreſſioni di amore . Che ſorte

di tal donna: liberata da un precipizio, ed

eſaltata in un Trono, tolta a barbari malna

dieri, e ſpoſata ad un Monarca. -

Ma che avvenne non può narrarſi ſenza

lagrime, e ſdegno . Paſſato poco tempo,
l'ingrata donna s' inteſe di amore con uti'

amico, e tradi il ſuo Rè, il ſuo Liberatore,

il ſuo Spoſo. Egli vincendo la ingratitudine

con l'amore, ne compatì l'errore: chiamata

la à sè le fe conoſcere la ſua dislealtà, e per

donandole la offeſa, benignamente la cor

reſle. La benignità in vece di emendarla la

fe peggiore. Indi a non molto tornò è man

cargli più bruttamente di fede, e divenne ,

adultera d'uno ſchiavo. Pietoſo il Rè tornò

di nuovo ad ammonirla. Ella ſe le tolſe da

vanti e diſpreggiandolo ſi poſe nel publico

proſtibolo.Non potendo più ſofferirsì gran

de ingiuria fatta all'onore, ed all'amor ſuo

montò finalmente il Reiniſdegno, e ſi ri:

ſolvè di prenderne aſpra vendetta. Che ruo

te, che mannaje, che tanaglie, che fiamme

credete voi, che baſtaſſero a punir tanti ecº

ceſſi? Sento, che ogni un di voi dice frà sè.

Non v'è carnificina, non v'è morte, che a

non fuſſe minore del ſuo merito. Ma qui i fº

la vendetta, che il Re ue preſe? Poi l'udi
rete.

Mà prima ſappiate, che queſto

ſcrive un Profeta, ed èèi,º"
te dov'è avvenuto ? in Napoli. Sapete chi

è il Rè? è Dio, è Criſto. Sapete chi è la

donna ingrata, ed adultera ? è l'anima di un

peccatore. Or ſentite i rimproveri che le fà

Criſto prima di gattigarla : Era nuda , o

confuſione plena,do tranſivi per te, o vidi te, 3.
ecce tempus tuum tempus amantium: Naſceſti

nuda di grazia, ferita dal peccato del primo

padre, e percio abbominevole a gli ºcchi

degli Angioli. Io ti vidi fra lacci de De

moni, che fin d'allora ti preſero per pre

cipitarti: Et expandi amictum meun ſuper te,

& cooperui ignominiam tuam. Con le Piaghe

che per te ricevei, ti liberai dalle mani i?
tuoi falſi amatori, de'tuoi veri nemici. Ti

lavai nel Batteſimo col Sangue mio : Ti ri

coperſi con la ſtola della mia grazia: Etju

ravi tibi,do ingreſſus ſam padium tecum,ait Do

minus Deus,85 facia es mihi. Ti preſi per mia

ſpoſa, ti feci mia: Dedi coronam in capite

tuo, o profeciti in Regnum. Ti coronai Re

gina, e ti diedi non ſolle creature del Mon

do ; ma gli Angioli ſteſsi per ſervi . Ti di

chiarai erede del Regno de' Cieli, e te ne

diedi il pegno, e la caparra nel mio Corpo;

e Sangue Sagramentato , che ti laſciai in

cibo. A tanto mi ſpinſe la mia bontà: la

mia miſericordia, il mio amore. Di che ti

richieſi º non d'altro, ſe non che mi corri

ſpondeſsi con amore. Che hai tu fatto. For

nicata e in nomine tuo. M'hai voltate ingra

tamente le ſpalle: hai rivolto tutto il tuo

cuore ad una vil creatura, per un ſordido pia

cere, per un miſero , e falſo intereſſe, e te

le ſei attaccata, quaſi fuſſe il tuo Dio, ad on

ta mia. Ti ho compatita , ti hò chiamata,

ſei tornata qualche volta, ma non mai di tut

to cuore, i me. Expoſuiſti fornicationem omni

tranſeunti, ut ejus fieres - Ti ſei abbandona

ta ad ogni indegnità più laida. Non vi è

ſtata ingiuria, nè tradimento, che non mi
hai fatto . Ogni altra coſa hai adorata, ogni

coſa hai pregiata, ed amata, ſolo Dio ti è

ſtato vile. -

Queſti
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Queſti rimproveri fà Criſto ne gli ulti

mi momenti della vita all'anima, d'un Pec

catore preſcito , ed entrato finalmente in

iſdegno, le dice : 7udicatº te iudicii adº
2,aum, º eſundentium ſanguineº Giache

fa ſdegnato il mio amore, proverai il miº
ſdegno: ti tratterò come meriti º da adultera

infedele, e ſanguinaria : Daho te iº ſangui

nem furoris, o zeli, giache hai calpeſtato il

ſangue, con cui t'hò redenta, darai il ſºnº
guetuo al zelo della mia giuſtizia , al furo

re della mia vendetta - Dabo e iº nº º,

, m. Hai voluto eſſer più toſto ſchiava de

15emoni, che mia figlia, e ſpoſa: ti darò

nelle lor mani, perche ti ſiano carnefici; Va,

maledetta, nel fuoco eterno. Ecco la Pena,

che dà Dio ſdegnato -

Ero rugit,i non pavebit ? Al ruggito

del Leone tremano, e ſi rannicchiano tutte

le fiere minori. Chi è peccatore : ſe non

trema, e ſi abbatte a queſto formidabile ru

ito del Leone di Giuda, è peggior d'una –º

eſtia . Egli è detto nelle Sacre Scritture

ieone di Giuda, ed Agnello di Dio:. Chi

ora io teme Leone, lo troverà Agnello ne
gli ultimi momenti della vita, chi ora lo

ſprezza Agnello, lo troverà allora Leone.

per concepir queſto ſanto timore, conſide

riamo oggi l'acerbità delle pene, a cui con

danna un'anima preſcita. E poſti alla ſua º

preſenza preghiamo lo Spirito Santo, che ci

illumini a conoſcerle, e ci ſvegli a tenerle.

Veni Creator Spiritus, o ce

Anima Criſtiana illuminata dalla Fede:

Se cadono ſopra di te i rimproveri , che hai

poco avanti uditi dal Profeta : ſe hai con

meſsi i tradimenti, l'ingratitudini, e l'offe

ſe, che Iddio rinfaccia, tu ben ſai, che ſei

rea dell'Inferno. Ma grazie alla miſericor

dia del tuo Signore, la ſentenza è ancorſo

ſpeſa, e puoi con le tue lagrime cancellarla:

erche il ſanto timore d'Iddio ti muova i

farlo, ſcendi in queſt'ora inſieme con me all'

Inferno : Deſcendamus in Infernum vivente,

nec deſcendamus morientes.

Che coſa è l'Inferno, a cui ſecundùm

preſentem juſtitian, ſei ſtato già condeunato,

ſe ſei peccatore º ſentiamolo da un di quel

li ſgraziati, che già vi ſono ; e ſia quello che

ci fa udire la Verità incarnata, ch'è Criſto.

Egli è l'Epulone dell'Evangelio. Parlava

1'Epulone con Abramo, e lo pregava, che

mandato Lazzaro un'altra volta nel Mondo,

lo faceſse andare alla ſua Patria, alla ſua ,

caſa, per predicare a ſuoi fratelli, e perche?

Ne Zo ipſ veniant in hune lacun tormentorum.

Ecco come ſpiega un dannato, che lo si per

eſperienza , che coſa è l'Inferno: Locum iur

Eſercizii del P. Strozzi.

mentorum,il luogo de' torfmenti.

N Ma quali tormenti? Loeun tormentorum.

Tutti gli elementi nel loro centro, nella s

loro sfera, nel loro proprio luogo ſon puri,e

ſenza meſchianza . L'Inferno è 'l proprio

luogo de' tormenti, perche quelli, che vi ſi

patiſcono ſon puri tormenti, ſoli tormenti,

ſenza meſchianza, è di diletto alcuno, o di

ſollievo. Il miſero Epulone chieſe ad Abra

mo una ſtilla d'acqua per refrigerio, e non

potè ottenerla: RecepiAi bona in vita tua -

Mà quanti tormenti ? Locum tormentorum,

non li computa, non li numera, perche ſon

ſenza numero, e ſenza conto. Il Mare è il

luogo di tutte l'acque, l'Inferno è 'l luogo

di tutti, tutti, tutti i tormenti. Ma di che

gravezza ſono i tormenti, che nell'Inferno

ſi adunano ? Locum tormentorum . L'ira di

Dio Onnipotente gli accende, e la miſeri

cordia non li mitiga: Nec oculus vidit, nec

auris audivit,nee in cor hominis aſcenderant ,

que' gaudi, che Dio ha preparati è chi l'a-

ma ; così cuor d'uomo non comprende i tor

menti, che ha preparati è chi l'odia: Locum

forzner.tortunº ,

Se volete intendergl'in generale. I tor

meati dell'Inferno univerſalmente ſon dite,e

queſti due, che gli comprendono tutti, con

riſpondono al peccato, il quale, al dir di S.

Agoſtino: Eſt averſio è Deo, o converſio ad

creaturam. Chi pecca volta le ſpalle a Dio,

ch'è l'ultimo ſito fine, cui deve unicamente

amare, e ſi rivolge alle creature, in cui co

me in ſuo ultimo fine vuol ripoſare, facendo

Ie quaſi ſuo Dio. Così il tormento del pec

cato , e del peccatore nell'Inferno è doppio:

Il primo è l'eſſer privo per tutta l'eternità di

l)io , a cui ha voltate le ſpalle: l'altro è l'a-

ver ſempre con ſe à tormentarle la più terri

bile di tutte le creature, ch'è il fuoco .

A queſti è da Dio condennato il pecº

catore. Andiamo col penſiero là giù à con

ſiderare il primo arrivo, la prima entrata-sº

che fà un'Anima dannata in quel luogo di

tormenti. Criſto la condanna. I Demoni

la precipitano, ed eccola in un momento nel

fondo oſcuro di quel baratro. La giù avvie

nea lei, quel che avvenne à ſoldati mandati

dal Rè Benadad à prendere il Profeta Eli

ſeo. Il Profeta in vederli con un miracolo

gli acciecò, e così ciechi ſe gli conduſſe die

tro, ſenza che lo ſapeſſero, in Samaria:pae

ſe lor nemico. Quandº erano già dentro le

mura della Città, aperſe loro gli occhi. Mi

rarono,ed attoniti ſi videro preſi, e prigioni.

Che ſpavento, che orrore di que miſeri al

vederſi preſi, chiuſi, ed in mano de' loro
IlCnl 1C1 ? - -

\ Z 1 Tanto
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Tanto avviene ad un'Anima dannata -

Il Demonio, mentr'ella fù in queſta vita
ia cieco, ſe la menò dietro, ſenza ch'ella e

lo avvertiſſe . Giunta ail'Inferno apre gli

occhi, e ſi vede preſa, chiuſa, ed in mano a

iXemonii ſuoi nemici nel fondo oſcuro di

quel carcere. O che cataſtrofe ' Un momen

to prima ſtava nel ſuo letto . Un momento

dapoi in una voragine tenebroſa. Il corpo

ancor caldo in terra, l'anima profondata in

un'abiſſo. Un'iſtante prima tra ſuoi parenti,

ed amici. Un'iſtante dapoi trà carnefici, e

furie nell'Inferno: Reddito viſu, dice S Cri

ſoſtomo, lamentatur, o plangit , tutte ſe capti

vum,tunc ſe reum reeognoſeit . Che orrore »

che ſpavento, che panto è il ſuo º

Ah, che mentre io parlo, queſto ſucce

de, non ſolo ad una, mà a molte, ed a molte

anime di Criſtiani, che adeſſo cadono, ed

entrano nell'Inferno, e può eſſere, che ve

e ſia qualch'una da Napoli . M'immagino

i vederla, che attonita ſi gira attorno a Ve

der ſe quella orribil prigione hà qualche

porta all'uſcita : non la trova, ch'è circon

data per ogn'intorno da mura, trè mila , e

più miglia ugualmente maſſicce . Cerca ſe
v'è almeno qualche ſpiraglio, per cui entri

qualche raggio di luce: non lo trova, che

per tutto s'incontra in tenebre, ed ombre º

palpabili: Umbra morti, o nullu ordo, ſed

7empiternus horror inhabitat . Dov'è per lei

il º", ? dove il Sole? dove il Mare ? dove

Napoli? dove la ſua caſa, il ſuo giardino,

il ſuo feudo è 8 c. le ſono ſpariti tutti, e per

ſempre davanti,e non trovºaltro, che l'orro

re di quel ſepolcro. Immaginatevi,che ſpa

vento attonito, che accoramento , che tre

n. ore, che fremito , che pianto è il ſuo!

Pure felice io la direi, ſe altra perdita

non aveſſe fa.ta , che di queſto Mondo: pic

cola perdita è queſta. Perdnto il Mondo,

È" ſubito che bà perduto il Paradiſo, e

io. O queſta si, ch'è perdita, è queſta si,

si è pena . Ella è pena infinita, dice S To

ma ſo, perch'è perdita d'un infinito Bene:

Eſt enim amiſio Boni infiniti. Quel miſerabi

le peccatore, che in queſto Mondo non co

nobbe nè Paradiſo, nè Dio; e ſe n'hebbe

ualche conoſcenza, non ne fece conto, e

o propoſe ad un'intereſſe, ad un diletto di

ſenſo chiuſo in quel carcere ha per ſuo tor

mento una chiariſsima conoſcenza di quel

Bene infinito, che ha perduto. Intende, ch'

era deſtinaio a ſedere, a regnare in un Iro

no di Maeſtà, e di gloria frà gli Angioli, e

i Serafini in Cielo: a godere di quelli iſtef

ſa Beatitudine, di cui gode pio: Grands ,

son Dio, Felice con Dio, Immortale con
-

-

Dio, e quaſi diſsi Dio con Dio: Deus ex

bºmine evaden , come dice S. Gregorio

Niſſeno . -

Sà, che à quella gloria ineffabile ſono

ſtati chiamati da Dio uomini innumerabili,

e molti forſe di quelli , ch'egli ha tenuti per

niente nel Mondo, è cui Criſto ha detto -

Venite beneaieti, Patris migi, poſidete paratura

vobis Regnum ab origine Mundi. Se figura ,

quella ſorte infinita, ch'è lor toccata, quella

srediti infinita, di cui ſono in poſſeſſo quel

la felicità infinita, di cui godono beati,e go

deranno in eterno , ed in tanto ſi ſente rim

bombare ſul cuore, quel : Diſcede à me ina

l:ditte, con cui Criſto l'ha fulminato. Si ve.

ge, per brevi momenti goduti nel Mondo,

ſcacciato, ed eſcluſo per ſempre da quel Re.

º" da quella Beatitudine , da quella ,

loria: dal Paradiſo, e da Dio: Diſcede

male diete.. ..

O e che diſgrazia, che tormento, che ,

Dragone è queſto, che lacera il cuore ad un

dannato! Zenone Imperadore di Coſtantino

poli fù precipitato dal Trono,ſpogliato deI

la Corona, ſpogliato dell'Imperio, e chiu

ſo vivo in un ſepolcro. Il miſero, vedendo

dond'era caduto, vedendo dov'era chiuſo,

piangeva, gridava, urlava, urtava prima s

con le mani, e poi con la teſta diſperata, or

da una, or da un'altra parte il ſepolcro. Mà

Perche niun riſpondeva, niun l'idiva, arra

" di dolore, di rabbia, di diſperazione

mori.

Si vede il dannato ſpogliato di quella ,

eterna Corona, di cui ebbe la inveſtitura nel

Batteſimo: fi vede caduto dal Cielo, chiu

ſo vivo in quell'orribil ſepolcro dell'Inferno,

e'l miſero freme, urla, rugiſce, farnetica, ſi

diſpera Zenone alla fine morì.Egli non muo

re, ma vive morendo in quel furore, in quel

tormento. Che tormento è queſto. Mille In

ferni di fuoco, dice S. Criſoſtomo, non arri

vano a dar tanta pena : innumeras licet guis

ponatgebennas nihil tale dicet, quale illa felici

excidere gloria.

Ah quanto è pazzo, chi ha il peccato

mortale nell'anima, e può precipitarvi ogni

momento. Ah quanto è pazzo ! O Ateo, di

ceva quel Santo, è Ateo, è pazzo. Ateo, ſe

non vi crede: pazzo, ſe non teme il gran -

pericolo, in cui vive -

Se tanto non lo ſpaventa. Senta un'altra

volta il miſero Epulone: cruciorin ha flam

ma. lo ſtò ſommerſo, ed affondato in un mare

tempeſtoſo di fuoco. Di ſotto hò fuoco, di

ſopra hò fuoco, d'intorno ho fuoco, e ſe »

m'hò per pochi momenti alzata la teſta, e per

più tormentarmi, nel veder in Lazaro, ed
lla
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in Abramo quel che hº perduto, Crucior in

bac fiamma: Cruciorin hac fiamma. Il fuoco ſi

è cambiato per me in ogni elemento. E'ter

ra, perche il fuoco mi ſoſtiene: è aria, per

che nel fuoco reſpiro: è acqua, perche nel

fuoco nato profondamente ſommerſo. Il

fuoco è per me ogni coſa: è veſte, perche il

fuoco mi cinge; è vitto, perche di fuoco mi

cibo: è caſa, perche nel fuoco albergo º è

patria, perche nel fuoco dimoro : è Mondo,

perche nel fuoco mi chiudo.

Ah miſero dannato ! Veſte, e tetto, be

vanda, e cibo, Cielo, e Terra, Acqua, ed

Aria, Patria, e Mondo, altro non è che »

fuoco Ma dimmi miſero Epulone, giache

il fuoco è la terra, che ti ſoſtiene, vi trovi ri

poſo? Nò, che non ceſſa di continuamente

agitarmi. Già ch'è aria, ti dà qualche volta

reſpiro? Nò, che di continuo mi affoga. Già

ch'è acqua, ti porta qualche ſollievo alle fau:

ci? Nò, ch è tutto arſura. Già ch'è vitto, ti

paſce Nò, che in vece di Piſcermi, mi di

vora. Già ch'è albergo, ti celas Nò, che ben

mi trovano i Demonii tormentatori . Già

ch'è Mondo, hai ſpazi da dilatarti: Nò, che

come carbone a carboni con gli altri danna

ti mi ſtringo. Già ch'è fuoco , ti conſuma, e

ti ſcioglie in cenere Nò, che mi conſuma,

e mi riſtora, mi uccide, e mi avviva : crucior

in bac flamma. - - -

Oh Dio, e che può dirſi di più orribi:

le? Come non ſuda freddo, e trema chi ha il

peccato mortale nell'anima º Di S. Furſeo

iberneſe ſcrive Beda, che in una eſtaſi, in º

cui Dio lo rapi, vide le pene dell'Inferno,

e fu tale lo ſpavento, e l'apprenſione , la

quale glie ne rimaſe, che al ricordarſene s»

... quantunque fuſſe nel più rigido inverno, e

portaſſe in doſſo una ſemplice veſte, ſudava

da capo a piedi a gocce cadenti: Statin toto

º corpore, guttatim ſudabat. Quanto più dovreb

“ be inorridirſene il peccatore ! Furſeo era º

Santo, e non iſtava in pericolo proſſimo di

cadervi Tui, pel peccato, che covi nell'ani

ma, ſei certo, che cogliendoti la morte nel

lo ſtato, in cui ſei un giorno, è una notte, ti

troverai profondato in quel mare di fiam

me, e non ſolo non tremi, ma ridi, e ſcherzi?

- è hai perduta la Fede, è hai perduto il cer

vello. - . -

Ti dà il cuore di abitare i cum igne de

vorante cum araoribus ſempiternis ? Se quan

do ſei per commettere quel peccato ti ſi di

ceſſe, che dopo sfogato il ſenſo, dopo preſa

quella vendetta ſarai coſtretto a tener per un

Quarto d'ora la mano in una calcaja acceſa ,

lo fareſſi? certo che nò. E non baſta a trat

tenerti il ſapere, che per eſſo hai da brucia

v,
-

re in uno ſtagno di fuoco? Tu mi riſpondi,

che queſto non è certo. Sia dubbio. Il dub.

bio ſolo d'un male sì orrendo: Il pericolo

ſolo, quantunque fuſſe remoto di ſommera

gerti in quel fuoco divorante, baſta ad inor

ridire, e ſmorzare ogni paſſione più violen

ta. Miſero te! Queſto dubbio, queſto peri

colo ſprezzato ti aſſicura à peccare, e queſto

ti porta di certo all'Inferno. Queſto dubbi».

è quello, che ha aſſicurato a peccare tutti i

dannati Criſtiani, e queſto dubbio gli hà por

tati à quel baratro, queſto vi porterà anche

te. Queſto ti farà piangere con l'Epulone, e

dire: cruciorin hac flamma.

Oſſerva di nuovo queſte parole. Non a

dice: crucior ab hac fiamma. Se così diceſſe,

altro tormento non eſprimerebbe, che la .

pena del fuoco; Dice: crucior in bac fiamma.

per eſprimere quel che dice S. Girolamo:

In uno igne omnia ſimul tormenta ſentient in

Inferno peccatores Il fuoco è "5" ſtrumene

to deila Onnipotenza, e della Giuſtizia di

vina, e di eſſo ſi vale Dio per dare al danna

to tutti i tormenti. Per queſto lo ſteſſo Epu

lone ſpiegando l'Inferno, non lo chiamò: Lo

cum tormenti, ma Locum tormentorum E'l'In

ferno l'oppoſto del Paradiſo. Quindi e, dice

S. Tomaſo, che sicome ne' Beati non vi è

coſa, che non ſia loro materia di gaudio, e

di gioia, così non v'è coſa ne dannati , che

non ſia materia, e cagione di triſtezza : Sie ue

propter perfetarn sanetaria beatitudinem nihil

erit in iis, quod non At materia gaudi; ità nibal

erit in aannatis, quo a nonſt materia, o cauſa

triſtitiae, Perfetta è la beatitudine de San

ti , perche loro nulla manca di bene :

perfetta è altresì la miſeria de'dangati, per

che nulla loro manca di male : Ne? aliquid,

quoa ad triſtitiam poſit pertinere derit , ut ſit

eorum miſeria" . E con ciò l'In

ferno, come dice il medemo Santo: E ſi aboſ

ſus, o accumulatio pleniſina omºnium miſe

rmarlara, -

Non ſenza grande accorgimento ha det

to l'Angelico, che non v'è coſa nell'Infer

mo, che non dia triſtezza a dannati. I tor

menti di pura pena poſſono ſoſtenerſi con

quiete, ed anco allegrezza di animo, come

li ſappiamo toleraci da' Martiri . Non così

uelli dell'Inferno. Non ſono ſolamente ,

enſibili pel dolore, ma per l'immenſa triſtez

za, che cagionano nell'anima d'un preſcito.

Caminava un giorno S. Macario per un

Deſerto, e col baſtone urtò in un teſchio

ſpolpato. Al tocco, il teſchio ſi feſentire a

con un'Ai. Spaventato il Santo ſi arreſtò;

poi fatto animo gli dimandò: Chi ſei ti E

teſchio. Son la teſta, diſſe, di un dannato.

Z z 2 A h
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Afi infelice, ripigliò Macario, che coſa ti

là fatto cader nell'Inferno ? Mea ſceſara, le

mie ſceleraggini, le mie iniquità . Dimmi

ſgraziato, gli dimandò il Santo: 9 e nan in

infrrno ſunt tormenta? El teſchio , dato con

tuono orribile, e miſerabile un'altro Ai, ri

ſpoſe: Tormenta anima faciunt Inferni: anima

graviſſima, tolerat panas, ſed gue, nàm ille

ſint, nemo in Mundo poteſt comprebendere , i

tormenti dell'anima fan l'Inferno.

Criſto Signor Noſtro li ſtrinſe tutti in

una voce, chiamandoli Verme : Vermis eorum

non moritur. Ha il dannato un Verme, un

Serpe, un Drago, che gli ſta di continuo ro

dendo, e lacerando l'anima, ed è un'acerbo

rimorſo, un penetrante dolore, una profonda

triſtezza, che ſono le vere furie, le quali lo

tormentano. Il miſero apprende vivamente

da una parte l'infinito Bene, che ha perduto,

e i ſommi tormenti, in cui ſi è precipitato.

Conſidera dall' altra , quanto poco è ſtato

quello, per cui ſi trova privo del Paradiſo, e

profondato nell'Inferno. E dice frà sè: Dun

que per pochi piaceri d'un'ombra di vita hò

perduto un Regno eterno di gloria? Dunque

per poche ſodisfazioni, che ſon fuggite in

un momento, io mi trovo chiuſo in queſto

carcere, e ſommerſo ini" abiſſo di fuoco

per ardervi in eterno? Poteva con pochi ſo

ſpiri ricuperarmi il Cielo perduto, con po

che lagrime di penitenza eſtinguermi que

ſte fiamme, e non l'hè fatto ? Ah pazzo, ch'

io fui. Soſpirerò, piangerò,urlerò in eterno,

ma non mi gioverannno i miei pianti,ah ſven

turato di me. Queſti penſieri gli ſtanno, di

continuo fiſſi nel cuore, e queſti ſono il Ver

me, el Dragone, che li lacera, e gli sbrana ,

l'anima, e lo tengono in una continua di

ſperazione. . - - - -

Tu ti ſenti inorridire, è peccatore, e ,

con ragione. Ma dimmi, quando naſce nel

cuore di un miſero dannato così orribile ,

Verme? Tu mi dirai, che naſce in quel pun

to, ch'egli entra nell'Inferno. T inganni,

era nato molto prima,mentr'era ancor vivo.

Queſto Verme naſce dalla putredine de'pec

cati. Qulando in vita s'imputridi a quell'infe

lice l'anima con le ſozzure delle colpe, allo

ra nacque il ſuo Verme. Ne ſentì in vita i

morſi della coſcienza, e non ſe ne riſenti: In

vece di ſoffogarlo, l'allattò con vana ſpe

ranza, l'alimentò con ſempre nuovi peccati.

Mentr'è nell'Inferno, ſe lo trova attaccato

al cuore, e lo sbrana. Vorrebbe ſtrapparſi

l'anima, per iſtrapparſelo, vorrebbe mille

Volte ucciderſi per ucciderlo, ma ha da .

ſentirlo in eterno, perche Vermis eorum non

,Avogramar,

Tu che ſtai in peccato mortale, hai già

queſto Verme nell'anima, ed è impoſſibile,

che non ne ſenti di volta in volta i morſi;

ma forſe anche tu lo vai allattando con vani

fiducia, ne laſci di nudrirlo con ſempre nuo

vi Peccati. Sappi, ti dice Bernardo, che :

Mordet nunc, ut moriatur, zo paulatim a ſinaº

mordere, Iddio te ne fà ſentire il dente, af

finche l'uccidi, affinche lo ſommergi, e lo º

eſtingui nelle lagrime d'una vera penitenza.

Strappatelo dal cuore, ſtrappandone il pec

cato, donde naſce, e di cui ſi alimenta: non

ti luſingare con vane ſperanze, laſcia di for

mentarlo con velleità inefficaci ! Ne foveri

incipiat in immertalitatem , o aternitatem.

Proſtrati a piedi di Giesù Criſto, e pregalo,

che ti dia forza di ſommergere il peccato, ei

verme nel Sangue prezioſiſſimo delle ſue ,

Piaghe, affinche non abbia a vivere eterna

mente nel tuo cuore nell'Inferno. Chiedigli,

che ti dia una vera contrizione, perche non

ſi perda l'anima, ch'egli ha redenta, e gia

che hai tante volte meritato l'Inferno, di

mandagli in grazia, che ti gaſtighi in que

ſta vita : Hfc ure, bìc ſeca, ut in aternum

parcas.

M E D I TAZ I O N E V II.

Della Eternità.

Hi ieri udì la Meditazione, da me pros

poſta, crederà, ch'ella fu dell'Inferno.

Chiunque così lo penſa, s' inganna. Ieri io

non propoſi à meditar l'Inferno. Come,dirà

tal'uno, non ſi meditò la pena del danno

per la perdita del Paradiſo, e di Dio ? Si .

E non è queſto l'Inferno ? Nò. Non ſi me

ditò la pena del ſenſo nel fuoco orribile, in

cui ſon ſommerſi i dannati? Sì. E non è que

ſto l'Inferno? Nò. Non ſi meditò il Verme

che rode il cuore a quegli infelici ? Sì . È

non è queſto l'Inferno ? Nò . Non ſi udi l'

Epulone, che definì l'Inferno, con dirlo il

luogo de'tormenti. Locum tormentorum ? Si.

E nè men queſto è l'Inferno? Nò. Se ieri lo

diſſi, oggi mi diſdico. Tutto queſto non e

baſta a definire l'Inferno,perchè tutto ſi ve

rifica del Purgatorio. Anche nel Purgatorio

ſi piange per la privazione del Paradiſo :

Anche nel Purgatorio l'anime giuſte, che ſi

purgano, ſonº immerſe nel fuoco, ed ogni

una ſtà dicendo: crucior in bac fiamma. An

che nel Purgatorio ha ciaſcuno il Verme,

che lo crucia per i peccati, che lo fecero reo

di quelle fiamme. E finalmente anco il Pur

gatorio è il luogo de'tormenti. Seduri
JCIl
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ieri io non diſſi altro di queſto, non vi pro

poſi à meditar l'Inferno.

Che coſa dunque è l'Inferno ? E' la s

erdita del Paradiſo, e di Dio; mà per tutta

a eternità. E' il fuoco divoratore, ma per

tutta la eternità. E' il Verme, che rode l'

anima, mè per tutta la eternità. E' il luogo

de'tormenti, ma pertutta la eternità. Se to

gliete la eternità, voi togliete l'Inferno: co

me ſe togliete la eternità, voi non dite il

Paradiſo, Criſto Signor Noſtro ſpiegò l'

uno , e l'altro, allor che diſſe de preſciti :

Ibunt bi in ſupplicium eternum, e degli eletti:

f" autem vitam eternam ? i 'eternitá fà il

aradiſo: L'eternità fà l'Inferno.

Uguale è la condizione degli eletti, e

de'preſciti; perchè degli eletti è eterna la

ſorte: de' preſciti è eterna la miſeria : In

ignem eternum: in combuſtionem eternam . Ad

alcuni pare ſtrano, che Dio abbia da punire

con una eternità di pena un peccatore per

i peccati commeſſi nel breviſſimo tempo di

queſta vita. Ma è chi ha lume, ciò non dà

maraviglia. Da ben sì non poco ſtupore ,

che Dio premii con una eternità di gloria »

un Giuſto per i piccioli, e pochi oſſequii,che

gli ha reſi nel corto ſpazio, in cui è ſtato nel

Mondo.

Gli oſſequii, che un Giuſto rende a s

Dio nel breve tempo di queſta vita, gli ſon

dovuti per infinite ragioni , e ſon da lui ri

compenſatianco in queſto Mondo con inſi

niti benefici. Or che Dio dia una mercede

si alta, sì eccedente, e per tutta una eternità

ad oſſequii di breviſſimo tempo: ad oſſequii

per altro dovuti, e ſempre minori del debi

to: ad oſſequii ſoprabbondantemente già ri

compenſati. Queſto si, che baſta a porre in

eſtaſi di maraviglia chi lo conſidera Davi:

de conſiderava ſolamente quel che Dio dà

à ſuoi in queſto Mondo, e pur gli Parea

troppo: Nimis bonorati ſunt amici t ai Deus:

nimi, confortatus ei Principatus sori. Che do

vea dire del Paradiſo? Dio, che non eſagge

ra, pur diſſe, ch' era troppo: Ego ero merces
sua magna nimis.

All'incontro le offeſe, che un peccatore:

Verme viliſſimo della terra , fà a Dio, Si

gnore d'infinita Maeſtà, il quale lo ha pre

venuto con infinito amore: l'hà eſaltato con

infiniti benefici: l'hà tolerato con infinita »

patienza: l' ha chiamato a ſe con infinita te

nerezza: l'hà tante volte perdonato con infi

nita miſericordia, ſono ingiurie, ed enormi

tà d'infinita gravezza. Or che ad ingiurie,

ed offeſe infinite quella eterna Giuſtizia dia

una eternità di pena, non è maraviglia, ed i

leologi dicono, che: Punit citra condignum:

ſarebbe da maravigliarſi, ſe ad ingiurie in

finite daſſe pena per ogni parte finita.

Chi è che ſi maravigli, dice San Toma

ſo, quando vede , che la giuſtizia humana ,

condanna un'uomo, è a carcere, è ad eſilio

perpettto , è a galera in vita ? A chi pare »

ſtrano , ch'ella puniſca un malfattor con º

la morte; ch' è una pena in qualche modo

eterna, peroche lo toglie per ſempre dal

Mondo; e dalla compagnia de'viventi. Che

ſe il condannato diceſſe al Giudice:Che giu

ſtizia è la voſtra, o Giudice, quel furto, quell'

adulterio, quell'homicidio, ch'io commiſi,

non durò più che un quarto, e voi mi con:

dannate ad una pena perpetua? avrebbe egli

ragione di parlare cosi? meriterebbe d'eſſer

udito? Ed un'Avvocato, che non portaſſe

per lui altra difeſa, che queſta, non ſarebbe

ſchernito? Certo, che si . Ed avrà ragione il

peccatore, che ha commeſſi delitti d'infinita

enormità, di non iſtimar conveniente, e giu

ſta una pena perpetua? Se Dio non la daſſe

mancherebbe alla ſua giuſtizia.

Si aggiunge à queſto, dice S. Grego

rio, che chi muore in peccato , tacitamente

voleva viver ſempre in eſſo, ſe eterna aveva

la vita: Voluntatem babuerat ſine fine per candi,

ſi naturam haberet ſine fino vivendi. E' giu

ſtizia dunque, che abbia eterna la pena » :

Numquam careat ſupplicio, cuius mens in bac

vita nunquam voluit carere peccato. Finalmen

te, dice S.Bernardo, chi muore in peccato,

rimane per tutta la eternità in peccato; pe

rocchè reſta con la impenitenza, ed oſtina

zione nell'anima. Mentre dunque dura »

eternamente la colpa, deve durar per giu

ſtizia eternamente la pena: 7uſtiſſimè quan

tum datur in unoquoque Dei injuria , tantàn

datur de pena. Raccoglie tutte queſte ragio

ni S.Bonaventura , e dice: Neceſsè eſi, quod

culpa puniaturaternitate penarum, quia è vi:

luntate procedit, qua in peccato vellet perpetuò

deleitari. Sicut contra infinitum peccavit , per

man babeat infinitam, sicut voluntas ejus poſt

mertem ſemper adbaret malo, ſe Deus ſemper

affligat ne mutatione ſententiae.

Tra queſte due eternità, una felice, un'

altra miſera ſtà ogni uno di noi. La morte

ci aprirà la porta, è dell'una, è dell'altra s;

perch'entriamo, è a vivere, è a morire in º

eterno: omni memento, diceva è ſe ſteſſo quel

Religioſo Veſcovo di Erbipoli, per nome »

Vigilio . omni momento ad oſtium eternitatis

ſto. Così ſtai tu, così ſtò io. In queſto ſtato

tu non devi aver'altro penſiero, ſe non a

quello di Davide: Nunguid in aternum prº

jiciet Deus ? Chi sà ſe Dio mi caccerà dalla

ſua faccia in eterno i perchè ti s'imp" -
- Inc
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nell'animo queſto ſanto timore, raccogli la farti Santo, ſe vi penſaſſi ſeriamente in e

tua mente a meditar l'eternità dell'Inferno,

e poſto alla preſenza di Dio,pregalo col me

deſimo Davide : Ne projicias me à facie tua ,

do Spiritum Sanctum tuum ne aufera, è me.

Veni Creator spiritus,gi
Per moſtrarti lo Spirito Santo la verità

di quel che hò detto, te ne dà la ſimiglian

za in un'albero, e dice nell'Eccleſiaſtico: si

ceciderit lignum ad Auſtrum, aut ad Aquilo

nem, ibi erit. L'albero, di cui qui ſi parla ,
ſei tu,ò uomo. Stai adeſſo in piede sù queſta

terra: mà non ſtarai ſempre così. Verrà,for

ſei" men lo credi , verrà la morte con

la ſua falce à troncarti . All'ultimo colpo,

che ti darà, hai a cadere , è dalla parte di

Mezzo giorno, ch'è il Paradiſo, è dalla s

parte di Aquilone, ove Lucifero ha la ſede,

ch'è l'Inferno. Caduto, che tu ſia; ſe ſarà

ad Auſtro, ſe ſarà nel Paradiſo. Ibi eris per

tutta la eternità. Se ſarà ad Aquilone, ſe s

ſarà nell'Inferno: li eris per tutta l'eternità:

Nec eſt , dice S. Girolamo, aliquod lignum ,

quod non ſt, aut ad Aquilonem, aut ad Au

Iſtrum. Non vi è per l'uomo un terzo luogo.

O ad Aquilone, è ad Auſtro. O in Paradi

ſo, è all'Inferno, e queſto per una eternità:
Iºi eris.

. Qr entra un poco in te ſteſſo, e diman

idati. Iº dove caderò? ad Auſtro,ò ad Aqui
lone? Al Paradiſo; o all'Inferno ? Che ti ri

ſt" il tuo cuore ? Vuoi ſentirlo da me ?

e lo dirò con le parole di S. Bernardo :
9uòº ft arbor, 4/cire volueris, ramo eius

attende i Caae major eſt copia ramorum, o

ponderºſor, indè caſuram ne dubites. Se tu miri

un'abero, che non iſtà diritto, ma pende

Corºmi, ed ancora col tronco a deſtra, od à

ſiniſtra ; e vedi , che l'Agricoltore con unº

accetta gli dà colpi, e lo và tagliando, dove

penſi, che troncato avrà a cadere caderà, tu

dici, dove pende . Vuoi ſapere dove andrai

tua cadere, quando la morte ti troncherà ?

dove pendi. Pendi a deſtra, carico di frutti

di penitenza, di limoſine, di opere Criſtiane,

e Sante ben inchinato alla pieti, ed alla ,

divozione. Ti tronchi la morte, quando che
ſia, cadrai è deſtra: in Paradiſo, eri i ris

Per tutta la eternità. Pendi a ſiniſtra carico

d'initi i e di peccati, proclive per i tuoi

mali abiti ad ogni vizio; caderai a ſiniſtra ,

cadera nell'inferno. Et ibi eris per tutta la .

eternita.

Hai mai penſato da dovero, che coſa ,

vuol dire ſtar per un'eternità nell'Inferno,

ad arder ſempre trà quelle fiamme ineſtingui

"li: a ſentir ſempre gli stranamenti di quel

Vºrme, che mai non muore; Baſterebbe a

queſt'ora. Penſaci. Quanto dureranno i tor
menti d'un dannate nell'inferno ? ſempre.

Quando avrà fine la ſua pena º non l'avrà

mai . O ſempre, è mai, che in quattro ſil

labe chiudete l'immenſo, e comprendete l'in

comº" º -..ncomprenſibile è l'eternità. Pure à fare

ne qualche concetto, ſerviamoci di qualche

ſimiglianze, che da lontano, è l'accennino,

ò la moſtrino. Sia queſto Mondo quant'egli

è grande dalla terrai" Cielo , ed

in tutto il giro della ſua sfera, pieno di mi

nutiſſime arene: a fianchi di queſto Mondo

ve ne ſia un'altro di ugual grandezza; ma

vuoto, ed ogni milione d'anni venga un'uc

cellino, e preſo un ſol granello di arena da

queſto Mondo pieno lo porti a quell'altro

Mondo vuoto. Quanti milioni di milioni di

ſecoli avrebbero a paſſare, finche queſto Mö

do pieno di arene rimaneſſe vuoto, e'I vuo

to diveniſſe pieno ! Qual'Aritmetica, qual'

Alcebra è che poſſa ſegnarne il numero, e ſe

loſ" , qual mente non vi ſi confonde !

n'altra ſimiglianza vien'addotta da S.

Bonaventura. Piange inconſolabilmente un

dannato. Or. figuriamoci,che ogni mill'anni

gli cada da gli occhi una lagrima,e queſte ſi

conſervino inſieme, e creſcano accumulan

doſi l'una su l'altra. Quanti ſecoli vi vor.

ranno è far con le lagrime ſparſe tanto di

acqua, quanta n'hà ora l'Oceano , e'l Medi

terraneo i Più. Quanti ſecoli correrebbero

à farne tanta, quanta fù quella del diluvio,

che ſi alzava su le cime delle più alte Monta

gne, e le ſommergeva º Più. Quanti mi

lioni di ſecoli havrebbero da paſſare, a far
delle ſue" tanto di acqua, che forgeſ

ſe al Cielo Empireo, ed empiſſe queſto gran

Mondo? La mente ſi inarie , ed anch'ella

in queſto mare penſato ſi ſommerge.

ure ſe io andaſſi oggi, mandato da

Dio alla porta dell'Inferno, e diceſſi all'

Epulone, ed a Giuda. Miſerabili, udite:

Dio vi fà ſapere, che quando l'uccellino

avrà votato di arene tutto queſto Mondo ,

ed empito l'altro; prendendone un granello

ogni mill'anni. Quando le voſtre lagrime,

ſparſe una ogni mill'anni, ſaranno giunte

per ogn'intorno ſino al Cielo Empires, Dio

ſi ricorderà di voi, e vi ſprigionerà da que

ſto carcere. Queſta nuova porterebbe tale al

legrezza al cuore dell'Epulone, e di Giuda,

che non iſtimerebbero di ſtar più nell'In

fermo.

Ma nò, che trà que ſecoli, che vivor-

rebbero i votar queſto Mondo di arene, o

ad empirlo di lagrime, e i ſecoli dellai
In It
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nità non vi ha proporzione. Quelli per mol

tiſſimi,ed innumerabili, che ſiano, ſon fini

ti: Queſti ſono infiniti, e tra l. finito, e l'infi

nito non v'è proporzione. Finirebbe que

ſto Mondo di votarſi d'arene,finirebbe d'em

pirſi di lagrime, ed all'ora l'eternità non

avrebbe fine, ma principio : allora l'Epulo

ne, e Gnuda avrebbero a cominciar di nuº:

vo a piangere, per non mai finire: Toto iº

lo tempore exatto dicendum eriti nune aterni

tas incipit, o ſe in infinitum. Queſto cono

ſcono i dannati, e queſto penſiero fa lor ſen

tire ogni momento tutte inſieme le pene

della eternità, dice Euſebio Gallicano: Etiſi

in preſenti ſentientur conſeguentium tormenta

ſeculorum, o he dolorem mortis, conſcientiae

impoſta immortalitas augsbit :

Ah mio Criſtiano credi queſto ? non è

queſta una pia Meditazione, non è queſta

una eſaggerazione di eloquenza. E' verità

di Fede così certa, com'e certo, e verace

Dio, che nelle ſue Scritture antiche, e nuo

veeſite l'hà detto: Dabit, dice nel

libro di Giuditta: ignenº, o vermes in car

nes eorum , ut urantur, o ſentiant uſque in

ſempiternum: E nell'Evangelio : In ignem

aternum: in combuſtionem eternam : in ſuppli

cium eternum. E tanto ne dicano, ſenza -

che veruno diſcordi, tutti i Santi Padri, tutti

i Concilii, e tutti i Teologi. Odili tutti dal

la penna di S. Gregorio Pontefice: Anima

in Inferno poſta benè eſſe perdiait, o eſſe non

perdidit, ex qua re ſemper cogitur ſe, o un

mortº ſine mºrte,deficiii Ane defectu, o finem

ſine five patiatur: guatemus ei go mors immor

ralis, o aefectus indeficiens, o finisſe infinitur.

r che dici ? Hai cuore di perderti si

miſeramente per una eternità? Hai cuore di

ſtar chiuſo, e ſepolto per infiniti ſecoli in

quel carcere ſenza Mondo, ſenza Paradiſo,

ſenza Dio ? Ti baſta l'animo di ardere di

ſperato in un mar di fiamme, mentre Dio ſa

rà Dio ? Puoi eſſere così iniquo, così ne

mico di te ſteſſo, che vogli per ſodisfazioni

di pochi momenti obbligarti ad una miſeria

eterna ? Che ſe non hai cuore per tanto, co

me puoi vivere col peccato mortale nell'ani

ma º mentre queſto ti fa pender ſul capo

notte, e giorno la ſpada della divina giuſti

zia , che ti minaccia l'Inferno, di cui ſei

reo: Com'è poſſibile, che conoſcendo tu

Per la Fede un si miſero ſtato, e' pericolo

in cui ſei a poſsi ſtarvi un ſolo momento i

Ma che dico un momento i Com'è poſsibi

le , che di dodeci meſi dell'anno tu ne ſtii

updeci in peccato mortale, ſenza timore,

che ti avvenga una diſgrazia, e ti faccia ,

Piombare in quel baratro i -

ºn grauiiiimo Autore racconta, che in

Arles di Francia giaceva in letto abbando

nato da Medici un paralitico: per nomi ,

Giovanni Berlè, ridotto in si miſero ſtato,

che non poteva muoverſi, non che pors ,

in terra il piede, e far un paſſo . Si attaccò

fuoco alla caſa, e già l'incendio comincia

va a divampar nella ſua ſtanza. Fu tale ,

l'orrore, che lo preſe, al veder, che la fiam

ma veniva a divorarlo, che raccolti tutti gli

ſpiriti,e rotti tutti i nodi, che gli ligavano

le membra,balzò dal letto, e ſi buttò dalla ,

fineſtra; e'l terrore lo liberò dall'incendio,

e dalla paraliſia, da cui repéte rettò guarito.

Altro fuoco è quello, che tu hai vici

no , o peccatore . Criſto te l'ha moſtrato in

torno all'Epulone, e te'l minaccia , ogni

momento puoi vedertelo adoſl» a divorarti

per una eternità, e queſto pericolo non ti

fa raggricciar per orrore le carni ? e questo

penſiero non ti fà balzare da quel letto diſo

meſto? non ti fà abbandonare quella don

naccia impudica ? non ti fà laſciare quel tra

fico ingiuſto ? dovrebbe farti ritirare in un

Romitaggio, come un S. Girolamo: in un

Chioſtro, come un San Brunone. Vagl a

almeno è portarti in una Congregazione »,

ſotto il manto della Madre di Dio, ove con

la protezione di sì gran Regina, con la for

za della parola divina, con la frequenza de'

Sagramenti puoi porti in ſicuro di non ca

dere in quell'incendio eterno -

Sò la riſpoſta di tal'uno,a cui queſte vo

ci,benche rimbombino è gli orecchi,non han

la forza delle trombe di Gerico, che gli fac:

cian breccia nel cuore. La riſpoſta, con cui

diverte il ſuo timore, è, che quel fuoco eter

no non è così vicino: Che la eternità co

mincia dopo la morte, e così ha tempo in

tutta la vita di fuggirla. Queſto penſiero

l'aſſicura, e ſeguita ad aggiunger peccati a

peccati - - -

Senta chi così s'inganna, una verità tati

to terribile, quant'è il fuoco dell'Inferno,e

la eternità. Tu dici, che la eternità infelice

comincia dopo la morte . T'inganni: Ella

comincia anco in vita. Tu dici, che in tut

to il tempo, che ſei nel Mondo puoi fuggi

re l'eternità miſera dell'Inferno. T'iRganni.

E come ? tu mi ripigli: non è vero, che ſem

pre, che ſiamo in via poſſiam pentirci de'

noſtri peccati, e ſalvarci ? Or mentre ſiamo

in vita, noi ſiamo in via: dunque ſempre ſia

mo à tempo di fuggir l'Inferno,e ſalvarci.

Torno a dire, Signori, che non è vero -

Si può eſſere in vita, ed in certo modo noir

eſſer più in via , mà nel termine. Si puo eſ

ſer nel tempo, prima che giunga la morte, º

mi prima,che giunga la morte,può dirſi co

minciata per noi la eternità - Apra gli ºrec

Cili,
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a

-

chi, chi accumula peccati i peccati, e ſenta;

che: Tinnient amba aures ejus: E verità cer

tiſſima, dedotta dalle Sagre Scritture, che

Dio,come ha ſtabiliti i giorni, e i termini

della vita a ciaſcheduno : Conſtituiſti termi

nos ejus, qui preteriri non poterunt, così ha pa:

rimente ſtabilito ad ogni uno il numero, e'l

termine de' peccati, ed ha detto: Fin'a que:

ſto cumolo di delitti io voglio uſar miſeri

cordia al tale e dargli tempo, e grazia da º

convertirſi. Quando hayrà compito queſto

cumolo. Io ritirerò da lui la mia miſericor

dia, nè ſarà che ſi converta , e mi rientri in

grazia . -

Terribil ſentenza. Eccola pronunciata

da Dio ſteſſo per la bocca di Amos Profeta:

Hee dicit Dominus : Super tribus ſceleribus

Damaſti, o ſuper quatuor non convertam eum:

- ſuper tribus ſceleribus Tyri, & ſuper quatuor
non convertam eum. E'I medeſimo dice con

tro di Gaza, di Edom, e di Ammone : Quì

col numero certo dei peccati, che ſon trè, e

quattro, ſpiegaſi l'incerto, ſecondo ſuole

la Scrittura, e ſi dichiara, eſservi un pecca

to ultimo, che" per cagion di eſempio ſi

dice il quarto , il quale compiſce il numero

preſcritto da Dio: dopo cui nè egli perdo

ita, nè 'l peccatore ſi converte: Super qua

ruc - non convertam eum . Queſto , ed altri

Iuoghi ſimili della Sagra Scrittura adduce S.

Agoſtino, e dice: Manifeſti/imè inſtruimur,

di docenur, Angulos ſecundim peccatorum ſuo

rum multitudinem conſummari,zo tandiò ſuſti

neri, quanditi cumulum ſuorum non babaerint

deliclorum conſummatum .

Il medeſimo afferma S. Ambroſio. Pon

dera il Santo la ragione, per cui Dio non a

avea fin'allora data a gli Ebrei la Terra di

Promiſsione, eſtirpandone gli Amorrei, co

me lo avea già promeſſo ad Abramo , la s

qual fu queſta: Nondàn enim complete ſunt

iniquitates Avnorrbaeerum , uſque ad preſent

tempus. Queſte parole ripiglia S. Annbroſio,

e dice: Dei verba ſunt, non ſunt ccmpleta pec.

cata Amorrheorum : per qiuod eſtendit marſu

ram quandarneſe del forum, quam cum imple

verinº peccatore, vita digni minimè inveniirur:

Giunto che ſia il peccatore è compir co'

ſuoi peccati queſta miſura a noi incognita,e

reſcritta , ſecondo gli altiſſimi giudizii del

a Provvidenza, e Giuſtizia di Dio, una º

delle due coſe gli avviene. O che Dio gli

tolga anco intempeſtivamente la vita, e lo

mandi all'Inferno: o che ritiri da lui ſe gra

zie ſue, e l'abbandoni. -

Il primo , ch'è la morte accelerata ,

1o ritrae S. Gregorio da Giobbe , con dire:

Sapè homines propter piccata intempeſtitè mo

-.

v.

riuntur, quando videlicet implete ſunt iniquita e

te eorum. Vnde da peccatore apud Iob ſcriptum

%. Antequam impleantur des etus , peribit.

oi vedete tal volta un'uomo, o ammazza

to, è morto di ſubito in ſtato di peccato, e

vi pare, che un tal gaſtigo Dio ce lo dovea

dare avanti, quando commiſe qualche gran

delitto, qualche ecceſſo di publico ſcandalo,

Ciò a molti non è avvenuto, perche prima

non eran giunti con l'ultimo, e decretorio

peccato ad empir la miſura da Dio ſtabilita.

Per queſto diſſe Criſto a gli Ebrei: Implete

menſar m Patruum veſtrorum.

Il ſecondo, ch'e l'abbandonamento di

Dio, è eſpreſſo in più luoghi della Sagra ,

Scrittura, e Dio ſteſſo lo minaccia come e

un gran gaſtigo: Eruaire 7eruſalem, ne fort?

recedat à te anima mea. Abbandona Dio l'ani

ma, quando è giuuta ad empir' il numero

de'ſuoi peccati. Ed è qual'ella rimane dopo

un tale abbandonamento. Rimane acciecata

di mente dalle ſue paſſioni, ed indurita di

cuore: in modo, che benche poſſa non è mai,

che ſorga dalle ſue iniquità. N e ſolo non

ſorge , ma cade da peccati in peccati. Si

adempie in lei la maledizione di Davide si

Fiat via ilorum, tenebre, o ſubricum, o An

gelus Dominiperſeguens eo. Le manca la luce

della grazia divina: la ſtà ſempre ſpingendo

con le ſue ree ſuggeſtioni il Demonio, e ca

mina alla cieca su lo ſdrucciolo , cadendo,

ſempre : piniſ eos, dice Dio, ſecunaòm deſ

deria cordis e orum, ibunt in adinventionibus

ſuis. Abbandonata da lui, è portata dalle a

ſue paſſioni sfrenate, e và da peccato in pec

cato finche giunga all'Inferno.Ibunt in adia

ventionibus ſuis: 2sibus, ſpiega Bernardo,

tanguam plauſtris aa Inferos portabuntur. Per

queſto Iddio fin da che abbandona un'anima

pronunzia quel Ve, ch'e il tuono funeſto

della eterna dannazione: Ve eis, crum rece/ero

ab eis: Ve, dice la Gloſa, ideſt judicium eterne

damnationis. Non già che allora in punto

la mandi all'Inferno, ma perche allora la dà

in mano a Demoni, affinche fra poco vela

portino, come dice S. Iſidoro: Dei ſecreto,

iuſlo iudicio deſeritur hºmo, o perdendus in

poteſtate Damonum reinquitur, nàni retera,

quem Deus dºſerit, Danone, ſuſcipiunt. Si che

tanto è eſſer abbandonato da Dio, quanto

preſcito. Vna delle due porta dunque quell'

ultimo peccato, con cui ſe n'empie il nume

ro preſcritto dalla giuſtizia divina : è andar

ſubito con una morte accelerata all'Interno;

è andarvi alcuni giorni, è pure anni dapois

ma andarvi infallibilmente. -

Ors'è vero, che tant'è l'eſſere abbando

nato da Dio, quanto l'eſſer già certoir
ll
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Inferno, vedi, mio peccatore, ſe io ebbi ra

gion di dire, che un tal miſerabile, anco

mentre vive non è più in via, ma nel termi

ne: vedi ſe io eſaggerai, dicendo, che la ſua

eternità e cominciata anche nel tempo. En

tra dunque in te ſteſſo, e vedi, che il tuo di

ſcorio e un'inganno. Tu, beriche ſi ſpaven

tato dall'eternità infelice de'dannati , pur

ſegui a peccare col ſuppoſto, che hai tempo

di ſchivara. E non penſi, che aggiungendo

ogni giorno peccati a peccati, facilmente a

giungerai preſto, ſe pur non vi ſei giunto, a

quell'ultimo, ch'empirà la miſura da Dio

preſcritta? oltre cui non ti uſarà miſericor

dia, ed è ti toglierà la vita in peccato, è ti

abbandonerà. Se temi l'eternità,non la temer

ſolamente dopo morte, temila in vita. Non

te la figurarsi lontana, figuratela vicina s.

Chi sà ſe il primo peccato mortale , che ,

commetterai ſara quell'ultimo dopo cui Dio

ti volterà le ſpalle, e prenderanno poſſeſſo

di te i Demonti. O quanti, è quanti cami

nano per queſte ſtrade del Miondo, che già

ſono entrati nella eternita ' Van baldanzoſi,

ed allegri, quaſi che s' abbiano il Paradiſo

in pugno, e portano quaſi in pugno l'Inter

no. Penſano di ſcioglierſi da loro lacci, e o

ſvilupparſi da Demoni, quando ſaranno nel

l'ultimo, ma avverrà loro quel che avvenne

a Sanſone, allor che non avea più capelli, e

Dio ſi era ritirato da lui: Dixit in animo ſua:

egrediar Acutante feci, o me excutiam , il mi

ſero s'ingannò, perche Iddio l'aveva abban

donato: Neſeien, quoa receſſº ad ea Dºni

nus. Se giungi a termine, che Dio ſi ritiri da

te, morirai ne'tuoi lacci, e come un Sanſone

allacciato, e cieco ſarai buttato a morir.la

ſeconda volta per una eternità nell'In

ferno. - - -

- O chi ti daſſe il timore di S. Cirillo;

giache hai molto maggior motivo di averlº

tu, che ſei si gran peccatore, di quel ch'egli

l'avea, mentre era Santo: Timeo, diceva-s:

timeo gebennam, non tanto per sè ſteſsa, ma:

9uia eſì eterna. Timeo Infernums, quia imman

ſo ardore excruciat. Timeo Vermem peſtif rum,

guia roder eternum. Con queſto ſanto timore

hai da farsi forte contro tutte le tentazioni,

che ti aſſaltano. L'eternità dell'Inferno hai

da porre a fronte di tutti i beni, e diletti di

queſto Mondo per privartene, ſe ti pongono

in riſchio di precipitarvi. Queſta poſe à fron

te di tutti i mali, che pativa, di tutti i beni,

che ſe gli offerivano, Tomaſo Moro, e li

vinſe tutti. Andò da lui la moglie, mentr'era

in carcere, e con lagrime ſi sforzò di perſua

derlo,che ſerviſſe al tempo,e ſi accomodaſse

alla volontà del Rè. Così ſi libererebbe dal

Eſercizii del P. Strozzi.

le miſerie, che pativa in quella prigione, e

ripoſto in libertà , goderebbe di poſti, ed

ºnori maggiori di quanti ne avea goduti per

linnanzi, poiche il Rè glieli offeriva. Quan,
t'anni, diſs'egli, penſi tu, è mia Luiſa, che

Potrò io ſopravivere ed ella : venti anni, e

Più,mio caro Tomaſo. Dunque tu, ripigliò

queſti, mi conſigli, ch'io cambi una eterni

ta con venti anni: Ah, e non ſareſſi una a

ſciocchiſſima Mercadante, ſe vendeſſi per un

bajocco le gioie piu prezioſe? Se haveſſi det.

to ventimila anni, non ſarebbe ſtata sì ſcioc

Ca la tua propoſta. E pure i venti, e i tren

tamila anni, che ſono in paragone d'una eter

nita: non altro, che un punto, un fumo, un'

ombra, un niente. Or per queſta cagione, io

tolero allegramente queſti feriti, e tutte le

calamità della vita. Purche io non cada in

una eterna Prigione, in una eterna miſeria,

ſtimo forte il patir i travagli di queſto car

cere: purch'io mi aſſicuri, e ponga in ſalvo

l'eternità del Paradiſo, non curo, ed ho per

inſidie tatte l'offerte di Errico.

Con queſto iſteſſo penſiero hai da vincer

tu le tentazioni, che ti ſpingono a peccare .

Fà il conto, che ti ſuggeriſce S. Criſoſto

mo, e dì è tè ſteſſo: Indulgere genio, o deli

tiis, ſuave, ſed non diuturnum . Il ſecondare

i deſideri della carne: suave, ſea non perpe

tuum: Abbondar di ricchezze: Suavs, ſed non

aternum. L'eſſer onorato, ſtimato, e lodato

da tutti. Suave, ſed non aternum, il far tutto

ſecondo la ſua volontà, o capriccio: suave,

ſia non ſempiternum. Ma all'incontro l'eſſer

privo della viſta di Dio : Divinis obtutibus

privari, acerbiſmutº ſmà4 & perpetuum: igni

bus inflamº eri infernalibu, lugubre, o perpe

tuum. Ne igitur, conchiude il Santo , tam

ſegna ſmus, ut uno momento deliciemur, o in

finitorum ſeculorum accerſamu nobis ſuppli

distanza,

M E D IT A Z I O N E VI I I.

Del Paradiſo.

On ſempre Criſto Signor noſtro com

pariſce da Giudice formidabile con a

una ſpada da due parti acuta alla bocca , co

me lo vide S. Giovanni nella ſua Apoca fiſ

ſi. Si fà ancora vedere, e più ſpeſſo, e più

volentieri da Spoſo con le mani dorate, e

piene di giacinti, come lo vide la Spoſa de'

Cantici ; Manus eius tornatiles aurea, plena

lyacintbis. Non ſempre atterriſce i peccato

ri con gaſtighi di morte, e d' Inferno, mà

gl'invita con premi di Paradiſo, e di gloria

A 2 a eter
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eterna ; nè hanno minor forza, pirticolar

mente con anime buone , e nobili i ſuoi Pre

mii ſperati, a rimuover da eſſe il peccato, di

quel, che s'abbiano i ſuoi gaſtighi temuti.

Davide, che lo figurò, non ſempre avea

la lancia aila mano a trafiggere i Filiſteini

mici del Popolo Eletto, e di Dio;mà ſpeſſo

prendeva in mano la cetera, e ne toccava

armonioſamente le corde: e'l ſuo ſuono era

un dolce eſorciſmo, che cacciava da Saule il

Demonio, il quale lo tormentava: . .

Cosi vi rappreſento in queſt'ultima

Meditazione il noſtro Divino Davide. Ne'

giorni paſſati l'avete veduto con la lancia

alla mano minacciar vendette , e gaſtighi :

Miratelo oggi con la cetera, che ſoavemen

te vi alletta, ed invita Venite, mio Signor

Giesu Criſto, e ſe la voſtra lancia non ha fin'

ora ſcacciato il Demonio da qualche cuore

con lo ſpavento, lo ſcacci oggi la voltra ce

tera con qualche aria di Paradiſo. -

Io vi fo, Signore, la richieſta, che fù

fatta a gli Ebrei: Hymnum cantate nobis de

Ganticission.Sò, che non meritiamo di udir

lo dalla voſtra bocca: ce lo canti almeno la

voſtra Spoſa, quella a cui voi diceſte : ener

vox tua in auribus meis : vox enim tua dulcis.

Ella inſegnata da voi potrà ſollevar i noſtri

cuori ad intendere, e la mia lingua a dir

qualche coſa del Paradiſo. Canti dunque la

Spoſa di Criſto, canti la Chieſa: sonetton

ejus in auribus noſtris.

celeſtis Urbs 7 eruſalem,

Beata pacis Viko,

gua caſa de viventibus

saxis ad AAra tolleris, doc.

II e Margaritis emicant,

Patentque cun tis o iia.

O e che coſa poſſiamo noi ſentir da s

Criſto, e dalla Chieſa ſua Spoſa di noſtro

maggior giubilo H). Margariti, emicantopa

zentgue e una tis offia. Quella bella , ed ammi

rabile Città , chiuſa per tanti ſecoli dal pec

cato di Adamo: chiuſa non ſolo a peccatori,

mà ben'anco a giuſti: a gli Abrami, a Gia

cobbi,a'Davidi, l'hà già ſpalancata, ed aper

ta il noſtro ſecondo Adamo, e l'ha aperta a

tutti: Patentaue cuntiis oſtia.Anco alle Mad

dalene, anco a'Zacchei, anco a Ladri, anco

a te, o peccatore, ſe vuoi entrarvi : Patent

e unitis oſtia. Buttiamoci a piedi del noſtro

Divino Signore, del Rè della Gloria, e be
nediciamolo.

Mio Signor Giesù Criſto: Rex”aterna

Glorie, proitrati col cuore per terra vi ado

riamo aſſiſo nel Trono della gloria voſtra:

ſiate infinite volte benedetto, glorificato, e

lodato, che con la voſtra Croce, con la vg

ſtra doloroſa Paſſione,e morte ci avete aper

to il Paradiſo. Mi par di ſentirvi, che di là

sti ci dite: Venite adme omnes, qui laboratis,

gi onerati etis, o ego refi iam vos. Fccoci,mio

ignor Giesù Criſto. Quanti fiamo in queſta

Congregazione,vogliamo tutti venir à Voi.

Dite per noi ſingolarmente al voſtro Eterno

Padre: 2aos deati mihi non perdidi ex eis

quenquami.Non ſia veruno di quanti qui fia

mo, che ſi perda, niuno, che rimanga fuori

del voſtro Regno Spirito Santo, Voi ſiete,

che ci avete da ſollevare è quella bella Cit

tà con la voſtra grazia, datela alle noſtr'ani

me: mandate al noſtro cuore il voſtro lume,

perchè la conoſca, la ſtimi, ſe n'innamori, e

finalmente vi giunga.

Veni Creator Spiritus, ore.

. Qual'è la gloria, qual'è la Maeſtà,quali

i contenti, quali i gaudii, che fanno, e faran

beati in eterno in quella Celeſte Geruſa

lemme gli Eletti? Vi è qualcheduno, che fa

lito là su, e poi tornato in terra ce ne poſſa

dar qualche novella? Si. Vi è Paolo Apo

ſtolo: Scio hominem, d c'egli di ſe ſteſſo, ſi è

in corpore, ſvè extrà corpus, neſcio, quia raptus

eſt in Paradiſum. Santo Apoſtologiache do

po queſto ratto, che vi portò in Paradiſo,

tornaſte in terra , che ci dite di quella Città

beata? Non licet homini lo gui - Sono tali le

maraviglie, ch'io hò veduto in Paradiſo,che

non può lingua mortale ſpiegarle: Non licee

bemini legui. Vi baſti d'intendere , che quel,

che Dio vi ha preparato in Cielo , ne vi è

occhio, che l'abbia mai veduto, nè orecchio,

che l'abbia mai ſentito, nè mente d'uomo,

che ſe l'abbia mai figurato: oculus non vidit,

mec auris audivit, nec in cor bominis aſcendit,

quae preparatit Deus iis, qui diligunt illum.

Il Profeta Iſaia dice di ſe, che vide Dio

in Trono circondato da Serafini: Via Domi

num ſuper Solium exce/am, o elevatum : Se

raphim ſtabant ſuper illud, ſex ala uni, ſex

ale alteri.

Giache vide Dio in Trono circondato

dalla ſua Corte. Egli ci potrà dire qualche

coſa di quella Reggia beata. Udiamolo,che

benche ci parli in figura , ce l'accenna -

Quando ſarai giunto alla Soglia di quel Re

gno eterno: oculi tui videbunt 7eruſalem Ci

vitatem ſolemnitatis noſtra . Beati gli occhi

tuoi à quel primo arrivo, a quel primo in

reſſo. Tu vedrai la bella Geruſalemme Ce

eſte la Città della noſtra ſollennità, il Cam

pidoglio del noſtro trionfo. Le Città della

terra ſono gli ſteccati dalle noſtre battaglie,

i Cimiteri del noſtro lutto : il Paradiſo ſolo

è il Teatro della noſtra pompa, la Reggia

della noſtra gloria, il Tempio della"



- O T T A V A. 37 I

ſollennità, ed allegrezza: Per Vico civitatis

ai eluja c. ntabitar, ſegue è dir Itaia: bati

tationem of ulentam: la Città delle ricchezze,

e dell'eſiluenza. Le Città della terra, benche

ſplendide, e regali, ſono i covili della miſe

ria, ſono i tuguri della povertà. Il Paradiſo

ſolo e la Città della lautezza, e del teſori , la

Città dell'abbondanza, ove tutti i beni in:

nondano con piena ſempre inceſſante: Vidi

sanctam 7eruſalem not am , o erat ſtruttura

ejus ex lapide jeſpide, o platea eius aurum

mundun : Cosi n' eſprime l'opulenza Gio

vanni, che la vide. Tabernaeulum, ripiglia

Iſaia, quoa neguaguam transferri poteri: la

Città immobile, ed eterna. Le Città della

te la ſonniferi abituri, che tutto giorno ſi

n utano. O le rovinano le macchine di guer

ra , o le abbattono i trenoti, è le divorano

gl'incendii, o le diſtrugge il tempo Il Para

di lo ſolo è ſopra gli sforzi d'ogni potenza,

e fuºri della giuriſdizione del tempo: la

Città della eternità , ove immutabile è lo

ſplendore, e ſenpre 1 mileſſe la Maeſtà, e la

gioia. -

Queſto , e più ne dice Iſaia ; e poi con

chiude : Solammodò iº i magnifi. us ei Domi

nt 1. Solamente in Paradiſo il Signor noſtro,

e Dio ſi moſtra, ed è magnifico. Grand'

eſpreſſione del Profeta è queſta. Se aveſs'

egli detto, che in Paradiſo Dio è magnifico,

non mi darebbe maraviglia; ma il dire, che

ſolo in Paradiſo Dio ſi paleſa, ed è magni

fico ! Solo in Paradiſo ? solummoaò ibi ? A

chi conſidera porrà difficoltà il detto di Da

vige: Domine Dominus neſter, quàm admirabi

le e/i nomen tuum in univerſa terra, gueniam

elevata eſi magnificentia tua ſuper caſo . Chi

può negare è Davide, che Dio moſtri la

magnificenza ſua in queſta terra, piena di

tante varietà, e bellezze ? che la moſtri nel

mare, ricco di taste maraviglie ? Che la pa

leſi ne airi immenſi de'Cieli; nello ſplendo

re, nel corſo, e nella vaſtità del Sole, della

Luna, e delle Stelle è che la paleſi in queſta

macchina amm rabile dell'Univerſº, di cui

non v'è parte, che non lo ſcopra infinito:

Or ſe Dio moſtra qui tanta magnificenza º,

come dice Iſaia, che ſolo in Paradiſo Dio

è magnifico? Solammoaò ibi magnificus eſt Do
727mata. - -

Mà biſogna intendere l'uno, e l'altro

Profeta, perche amendue dicono il vero. Se

noi conſideriamo queſte creature in ſe ſteſſe,

biſogna dire, che i Dio in eſſe è magnifico;ed

in queſto ſenſo è vero quel che dice Davide.

Ma ſe noi alziamo lo ſguardo della noſtra

Fede al Paradiſo: in riguardo della magni

ficcnza, che Dio moſtra la sì, in queſto

Mondo non può dirſi magnifico; ed è vero,

che: Solummadò iº i magnificus eſt Dominus.

leira, Mare, Cielo, Sole, e Stelle compa

rate al Paradiſo non moſtrano la magnifi

cenza di Dio i perchè, al dir di Tertullia

no altro non ſono, che Menai itates creato

rs, leptzzenterie di Dio. -

Un Principe avrà un Palagaio maeſto

ſamente fabricato, adobbato delle piu pelle

grine, e prezioſe tapezzerie, ricco di vaſi di

argento, e di oro, che ſi affollano in ogni

camera, sù d'ogni ſcrigno; ma ſe introduce

un gran Perſonaggio a vederlo, ſuol dirgli,

o per nioderazione d'animo, è per buon ter

mine: Io vi moſtro, Signore, le mie pez

zenterie. Queſto gran Palaggio del Mondo

è pieno d'infiniti teſori, e maraviglie, ma a

Dio avendoci rivelato in enimma le gran

dezze, che ha preparate a gli Eletti, par che

ci dica, quando miriamo le creature: Sap

piate, che queſte ſon le mie pezzenterie , i

Mendi. itate. Crearoris. Io le dono non ſolo a

m ei ſervidori, ma anco à miei nemici: Stunt

damnatorum, miſero turnoue /oatia, non pra

ma Beatorun, come paria Agoſtino,

Mà qual'è la ragione di queſto? Eccola.

La bellezza, la grandezza , la Maeſtà di

queſto Mondo la fanno le creature. La Mae

ſtà, la grandezza, la bellezza del Paradiſo ,

la fà il Creatore. Le creature non ſon altro,

che ſcintille di quella luce immenſa, ſtille di

quell'Oceano infinito, pedate, ed orme, che

Dio ha laſciate di ſe avanti à gli occhi no

ſtri. Or ſe il Miondo lo fanno le ſcintille, le

ſtile, e le pedate di Dio; e'l Paradiſo lo fà

Dio, con tutto ſe , hà gran ragione di dire

Iſaia, che i solutnmoaò ei magnificus eſi Do

minus.

Si, sì, il Paradiſo lo fà Dio : Pramium

eſi, dice S. Bernardo, viaers Deum, vivere cum

Deo, vivere de Deo: eſecum Deo : eſſe in Deo,

gui erit omnia in omnibus, babere Daum, qui

eſt ſ. mmum é entarn. Et utieſ ſumm. m tonum,

i4ieſ ſamma falicita, eterna ſe uru o ſe

cura eternitai. Siche quando ti ſi apriranno

davanti le porte del Paradiſo, al primo in

greſſo, alla prima occhiata ti comparirà d'i-

vanti l'infinito Teatro della magnificenza ,

Divina, che altro non è, ſe non Loio itteſſo.

Tu vedrai i2io da faccia a faccia: Viaebimus

eum Acuti eſt. t immergerai con tu to te in

quell'Oceano infinito di tutti i beni, ti ſtrin

gera con abbraccio indilolubile a quelia »

immenſa bellezza, poſi ctra i Pio , goderai

di Dio, e con ciò cgli ſte flo: oſtende e ti em

ne bonum, o erit mert es tua magnus mirris. Ne

que trim, dice a Dio Agoſtino , magnus es

tu , o pari a merces tua, ea i ſa m. gius ni
A a a 2 tois;
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mis; Tu ipſo merces magna nimis; Tu ipſe coro

nator es , o corona; Tu ipſe promiſſor es, o

promiſſio; Tu remunerator, 6 munus; Tupra

miator, º premium falicitatis eterna.

Or Dio entrerà nella tua mente: Et in

lumine ſuo videbis lumen . Vedrai a quella s

luce l'iſteſſa luce : Intelligetur, dice S. Ber

nardo, in ſuo puro eſe neera Divinitas , com

prehen detur in to comprebenſibilis Trinitas pa

sebunt arcana Divinitatis: videbitar, o ana

titur Deus. Ond' è, che al veder quella pri

ma, e ſomma Verità, radice d'ogni vero, ti

rimarranno tutte le verità chiariſſimamente

ſcoperte. Siche ceſſerà ogni agitazione della

tua mente, e nulla ſara che più deſideri di

ſapere guid anim ne/cies , guid ſcientem om

nia ſcies º -

Entrerà Dio nel tuo cuore, rapito da ,

quell'ineffabile bellezza: bellezza, che ve

duta nell'Inferno, lo cambiarebbe in Para

diſo: poiche innamorarebbe i dannati, ei

Demoni, e gli farebbe Beati, e Serafinian

che frà le lor pene: entrando nel tuo cuore,

v'entrerà in lui la pienezza di tutti i beni, di

tutti i diletti, di tutti i giubili, di tutti i

contenti; sìche s empirà tutto il ſeno dellº

an ma, la quale niun bene, è contento avrà

che deſiderare fuor di Dio, e perciò ripo

ſerà in eſſo con una dolciſſima pace: In pace

in idipſum dormiam, & requio/cam, è ripoſo'

o dolcezza.'è felicità! In qua felici jucundita

se; dice il medeſimo Bernardo, 23 fucunda

felicitate, quicquid deſiderabimus , tºtum ba

ésbimus, nihil ampliàs deſiderante, e quicq ad

videºimus amabimus , ipſo amore etati: beati

auleedine amoris, 29 ſuavitate contemplationis.

Dio entrerà nel tuo corpo, e ſtabilita e

una imperturbabile pace tra lo ſpirito, e la

carne, riveſtirà queſta di luce, d'agilità, d'

immortalità, di goria; in modo , che non

ſembrerà piu carne, ma ſpirito: Mo tali boe

inouet immortalitatem : corruptibile boe indust

incorruptionem: ſeminatur in ignobilitate refur

get in gloria: ſeminatur in infermitate , reſurget

sn virtute: ſeminatura crous animale , reſurget

Aſpi itale.

Di modo che, ripigliando il già detto

con le parole di Bernardo: Patelit veritas,

implehit cbaritas, o erit integra corperis, co.

anine ſocietas . Fu get it ſfrut sol bunranitas

glorificata . In torrente illius voluptatis , nibil

altra appetee cumulataſatista, tanta erit fie

di itas . IdiAguidem erit cumulus felicitatis,

ſupereminen, gloria, o ſuperabundans letitiae.

Or che ſarà l' eſſer così per una eterni

tà, ſenza timore di perder un momento un

si gran bene. Sarà, dice Gregorio Niſſeno,

ciisr quaſi un'altro Dio : come un criſtallo

inveſtito dal Sole , compariſce un picciol

Sole, così l'uomo inveſtito tutto da Dio :

Excedetſaam ipſus naturam , Deus ex bomine

evadens. Tanto avea prima detto S. Giovan

ni: Similes ei erimus , quoniam videbimus

eum fºcuti eſi.

O felici, eſclama Agoſtino, coloro,che

tratti fuora da pericoli di queſto mare, me

ritarono di giungere a te ſicuriſſimo porto, o

mio Dio ! O veramente beati, que cne a

ſon giunti dal pelago al Cielo: dall'eſilio

alla Patria : dalla prigione al Palaggio! tien'

avventurati per mille volte coloro, che da º

naufragi di queſta preſente vita, ſon final

mente arrivati a tanta gioia, à tanta forte !

E felice anche noi, a cui Dio l'ha deſtinata,e

promeſſa . Tu havetti ragione, è Santo Fra

te Egidio, di andar in eſtaſi, ſolo all'ulirno

minar Paradiſo. Noi dovremmo gioire al ri

cordarci, che il noſtro Dio ci chiama là su, e

che frà poco tempo, ſe vogliamo, l'andremo

eternamente à godere. Surſum corda. Anime

à cui Giesu Criſto ha comprato col ſuo ſan

gue il Paradiſo: Ibi, vi dice la Chieſa, ibi

fixa ſint corda uſi vera fant gaudia . Colà su

mandiamo i noſtri più vivi penſieri, e i no

ſtri p iù acceſi deſideri, ed affetti. Dica ogni

uno con Agoſtino: o gaudium ſuper gaudium,

gaudium vincens omns gaudium, extra que a non

eſt gaudium: quando intrabo in te , ut videarn

Deum meum, gui habitat in te ? Vno ſia il no

ſtro timore , di perdere il ſommo bene Vno

ſia il noſtro ſtudio, di aſſicurarci ſempre più

di quel bene di tutti i beni . -

oi poſſiamo aſſicurarcene, e ſta in a

mano noſtra il farcene certi. Vdite queſta º

verità dal primo Vicario di Criſto, dal Prin

cipe de gli Apoſtoli S. Pietro: Satagite ,

dic'egli, ut per ben a opera certam vocationem

vetran,o elettionem faciatis . La noſtra e

vocazione al Criſtianeſimo, e la noſtra ele

zione alla gloria non ſon certe; ma ſe vo

gliamo poſſiamo farle certe. Non è certa

la noſtra vocazione, perche poſſiam perde

re prima la grazia, e poi la Fede. I pecci

ti ci tolgono la grazia, e giungono a to

glierci anco la Fede. Così l'inſegna S. Pao

lo, mentre eſorta Fimoteo , che habbia »

bonara conſi ientiam , quàn guidava repellentº

circa Fidem naufragaverunt. Così lo moſtra

l'eſperienza. Ricercate la vita di coloro,che»

o vacillano nella Fede, è l'han perduta, voi

la troverete rea d'enormi ſceleraggini. Non

ſi deprava l'intelletto, ſe prima non è depra

vata la volontà, ed ogni ereſia, ogni errore»

ogni ateiſmo ha per madre, e per balia la e

inquita . Non è certa la no tra elezione ,

peroche per i medeſimi Pec-asi può esr"
l



il Paradiſo, Mà ſe noi vogliamo, poſſiamo

far certa l'una , e l'altra : Certam vocatio

nem,2o electionem. Mà come º per bona ope

ra: le opere buone ſon quelle, che ci dan

certezza dell'una, e dell'a tra . La ragione la

ſoggiunge il medeſimo Apoſtolo: Haec enim

fa iente non peccabitis aliquando : I peccati

ſon quelli, che ci fan perdere la Grazia, la

Fede, e la Gloria. Dunque chi non com

mette peccati è certo di perſeverar nell'una,e

giunger'all'altra. Ma chi è che non com

mette peccati ? Chi ſi eſercita in opere buo

ne: Hacfaziente non peccabitas aliquandò.

Si che l'opere buone ſono il fondamento,for

pra cui s'appoggia la certezza di non pecca

ie,e ſopra queſta ſi fonda la certezza della

goria : sic enim,conchiude S. Pietro, ahun

da nter minifrabitur vobis introitus in aternum

Regnum Domini noſtri, o salvatoris 7 ſu Chi:
fii . Comentando Cornelio queſto patto dell'

Apoſtolo, dice così : Hic eſt ſyllogiſmus

sancti Petri: gaicumgue non peccat, ſegue pur

rum à peccato conſervat,certamfacit ſuam ve

cationem,tàm ad gratiam,tàn conſeguenter aa

gloriam: argui guiſatagit, ſiudergus boni ºpe

ribus,bic non peccat: Ergo qui ſatagit, ſtudety;

bonis operibus, certam facit ſuam vocationem,

electionem. - -

Fratello mio diſingannati . Habbi ti

ſparſe in queſti ſanti eſercizi piu lagrime,

che non ſparſero S. Maria Maddalena, e S.

Pietro, habbi fatti propoſiti più fermi, che

non fecero amendue queſti Santi Penitenti :

Se uſcendo da queſti eſercizii, non prendi

un tenor di vita occupato in opere Criſtia

ne, per quanto hai qui riſoluto di non tor

narº a peccare, tornerai nondimeno a cade

re, e tutti i tuoi propoſiti rimarranno come

i primi fiori degli alberi, gelati, e morti al

le prime brine. -

Io non voglio altro teſtimonio di queſta

importantiſsima verità , la quale non può

non eſſer certa , perche viene dall'oracolo

della rede San Pietro; ſe non la tua medeſi

ma coſcienza. Vien qua: l'anno paſſato, in

queſti ſanti eſercizii, Iddio t'illuminò , con

cepiſti gran timore di perderti in eterno:

gran deſiderio di ſalvarti ; e perciò riſolve

ſti efficacemente di non più commettere pec

cato mortale: piangeſti i già commeſſi : li

deponeſti a piedi di un Confeſſore : riceve

ſti nei Sagramento della penitenza, il perdo

no, e la grazia di Dio, e nel Sagramento

dell'Eucariſtia l'accreſcimento di eſſa. Do

po un'anno ſei ritornato a queſti ſanti eſer

cizii; mà con qual coſcienza º con la mede

fina con cui vi entrati l'anno paſſatº: con

gl'iſteſsi, e forſe maggiori peccati, Dimmi

un poco, quelle compunzioni , que penti

menti, quelle reſoluzioni, che allora face

ſti, perche dopo poco tempo andarono al

vento ? Le tentazioni del Demonio, tu mi

dici. la fragilità della carne: i mali eſempii,

e i mali conſigli del Mondo me l'han fatte

cader in vano. Mà tù proponeſti di non far
ti vincere da" nemici dell'anima tua » ,

perche sì preſto ti vinſero ?

Iel dirò io ; ma tu prima dimmi. Fi:

niti gli eſercizi dell'anno paſſato , ti hai

preſo ogni mattina un quarto di ora per me

ditare avanti a piedi del Crocefiſſo, è la s

morte, o'l Paradiſo, o l'Inferno, è la Paſ

ſione di Criſto , dimandandogli in grazia,

che in quel giorno ti preſervaſſe da peccato

mortaie ? hai ſentita ogni giorno con divo

zione la Santa vieſſa è Ha letto ogni gior

no un libro ſpirituale? Hai recitato con at

tenzione , riverente, e divota la Corona »

ò l'Vfficio della Santiſsima Vergine, ſup

plicandola della ſua protezione? Hai viſitato

ogni giorno il Santiſsimo Sagramento, ren

dendo grazie al Signore,che ſi degna di ſtar

in terra pellegrino con noi ? Hai frequen

tati almeno ogni quindici giorni i Sagra

mentidella Confeſsione, e Comun one? Hai

ſentita ſpeſſo la parola di Dio, con animo

di profittarne? Pſai date ſpeſſe limoſine a º

poveri ? Hai fatta qualche mortificazione di

digiuni, di diſcipline, e ſimili per compri

mere gl'inſulti della tua carne ? e per dirti

tutto in uno, hai frequentata la Congre

gazione, dove vi è l'opportunità di eſer

citarti in tutte queſt' opere buone ,. ed ac

cenderti con l'eſempio di tanti, che le prat

tlcano ? -

Tù nulla di queſto hai fatto. Quindi è,

che il Demonio, il mondo, e la carne ti

han vinto. Quindi è,che tutti i tanti pro

poſiti, che faceſti ſon andati a voto. Per

queſto ſei miſeramente caduto: per queſto

fei tornato quà con i medeſimi, ed anco con

maggiori peccati, che vi portaſti l'anno

paſſato. L'iſteſſo ſenza dubbio ti avverrà

in queſt'anno che ſiegue , ſe non ti occu

perai nelle opere ſante, che ho raſſegnate

diſopra. Tornerai ad imbrattarti con ſem

pre nuovi peccati. Onde ſarà , che i lumi,

che Dio ti ha dati in queſti giorni, non ſer

viranno per altro, ſe non penshe come ora

ſon raggi; in bocca di Criſto ſi cambino in

fulmini, con cui ti trafigga, e ti condanni.

De' contrari dicono i Filoſofi, che: Eſt

eadem diſiiplina,come è vero, che , H ec fa

ciente non peccabitis ali ua idò, giuſta il detto

di S.Pietro, cosi all'oppoſto è anco vero,

che : Iia a non facientes,peccabitis. Queſto ci

eſpreſſe
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eſp. 1 Criſto Signor noſtro, con dirci quel

che fa il Demonio: Cum immundas ſtiritus

exi trit ah bemine,ambulat per loca ariaa : qua -

re i requism, o non invenit. Il Demonio,s'è

capace di qualche requie, non la trova , le

non nell'anima dell'huomo . Se lo Spirito

Santo con la ſua grazia ne l'ha d.ſcacciato:

tare aicit, revertar in domum meam, unde exi

ai . Non ſi ſgomenta, ed imprende di tor

narvi : vi ſi accolta, e la trova ſcopata,ador

nata , ed inſieme vacante : Veniens , in enit

eam vacantern, ſcopis mundatam, o ornatam

Al vederla cosi. Vadit, º aſſumit /eptem /pi

ritus n. 4 tiore, ſe, o ingreſſi batitart ibi:Ch a

ma dall'Inferno ſett'altri rei ſpiriti peggio:

ri di ſe, v'entra con eſſi, ne ripigliano il

poſſeſſo : Etfiunt noviſſima bominis illiu pe

jora prioribus. O quanto teme,che non abbia

Criſto con queſti caratteri delineato quel che

avverrà a te poco dopo Paſqua . L'huomo

da cui lo Spirito Santo caccia il Demonio,

che l'occupava, ſei tu. Dopo Paſqua quel

maligno , ed immondo ſpirito, verrà ſubi

to ad accoltartiſi, vedrà l'anima tua Pur

gata dalla ſcopa di Lazaro, ch'è la peniten:

za, ornata dalla grazia di Dio ricevuta ne'

Sagramenti: Scepis mundatam, o ornatan .

Non ſi ſgomenterà per tanto, e che gli da

rà animo ? gliel darà il vederla vacante : Va

cantem, ma come vacante, ſe v'è la grazia,

che l'hà purgata, e l'adorna, e con la gra

zia vi è Dio, che l'abita? Vacantem, dice ,

la Gloſa, è bonis operibus per negligentiam. La

mirerà vota d'opere buone, che traſcura-s .

Vedendola tale , quantunque vi vegga »

dentro Dio, la ſtimera ſua, tornerà a farla

cadere peggio di prima, e ſe avanti la poſ

ſedeva un Demonio, ve n'entreran ſette »:

E fiant notiſſima tua psiora prioribus.

Ripigliando per tanto l'intento, ti ridi

co, che ſe vuoi aſſicurati del Paradiſo t'ap

plichi da dovero all'opere buone, che ſole

ti potran preſervar da' peccati, i quali ti

chiudono il Paradiſo. Mi dirai, che l'eſerci

tartici di continuo, è far una vita doloroſa -

T'inganni. Te la rappreſenta così il De

Il Fine degli Eſercizi.

monio, per atterrirti - Compariſce aſpra al

principio, ma ſempre più ſi agevula, e ſi

rende grata, ed amabile. Così la provano i

Servi di Dio : Guſtate, o videte,gronianº ſia

vis eſt Dominus , fanne l'eſperienza, e lo ve

drai. Credilo a Criſto, che ha detto: I o/lite

fugum meum ſuper tos: e perche vide te,cne ti

ſgomenti, aggiunſe: 7ugum enim meum,ſua

ve eſi, go onus nrum leve .

Ma ſia difficile. Quel bene infinito, che

Dio dà in premio , ti deve allenata ſuperar

ogni difficoltà. Tutto quel , che ſi tolera ,

per acquiſtar' il Paradiſo è nulla. Era ta

gliato à men bro à membro S. Arcadio Mar

tire ; ed à chi ſi ſtupiva della ſua coſtanza ,

diceva : Non vi maravigliate: Fa ilè eſt bar,

vari, tolerare, qui novit de futura immortalitate

cogitare: Quanto piu deve parerti facile il

far una vita Criſtiana con pochi giorni di

pena, per afficurarti l'eterna ? Vm Deino

mio, che invaſava un'energumeno, dille ,

ch'avrebbe preſe ſopra di ſe tutte le pene

de' dannati, ſino al giorno del giudzio,pur

che gli fuſſe poi conceduto di veder, quan:

tunque per breve tempo, la faccia di Lio.E

tù ti ſgomenterai di poche opere buone »,

quando per queſte puoi aſſicurarti di goder

lo in eterno ? Ah no. Proſtrati avanti a Cri

ſto, offeriſcili la tua vita, pregalo, che ti

dia forza di perſeverar ſin'alla morte in ope

re ſante,e pel Sangue ſparſo per te ti dia s

finalmente la gloria. Digli con Agoſtino:

“Spes bumani generis,Chriſte Deus de Deo, refu

gium noſtrum, o virtus,cujus lumen à longe in

ter caliginoſa, nebulas ſuper maris proeelas ,

quaſi Stella maris radius oculos noſ ros i ra

diat, ut dirigamur ad te portum. Guberna,De

mine,nazem nefram tua detera, clavo Crucis

tua, ne pereamus influitibus , me nos demergat

tempeſtas agua,nec ab/oréeat nos prefundum :

ſea unco crucis retrabene, ab boe pelago adre,

ſolamen unicum noſtrum , quem è longè quaſi

stellam matutinam, do Solem juſtitia via lacry

mantibus oculis is littore Caleftis Patria nes

espellantem videmus .

-

l

IN:
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DELLE COSE NOTA BILI:

Il primo numero dinota la pagina: il ſecondo

- la colonna.

Bramo, ed Iſaac quanto pazienti.

pag. 173 col 1. e ſeg.

Aiº con ſpada,e fuoco 27.5.1.

Perche non compì il ſacrificio

del Figliuolo. 276. 2.

º" come gaſtigato per il ſuo furto naſco

O I49. 2.

Adamo poco credè dover morire imponen

do il nome d'Eva alla moglie. 7. 1. come

amato da Dio. 66. 1. Se ſi accuſava ave

rebbe ottenuto perdono. 66. 2. Sua colpa

di quanti mali cagione. 2o6. 1. Fu colpa

felice per il Redentore. 2o5, e 2o6.

Adozione divina, che ſia. 4o. 1.

Adozione umana, rimedio della Fortuna s.

4C- I -

Adriano VI. ſuo epitaffio nel ſepolcro

eſprime l'infelicità de'Regnanti. 13o. 1.

Affricano: la ſua medaglia fu ſtrappata ,

dal collo al Figliuolo da lui degeneran

te. 26. 1. e 2.

Agelmondo Rè ſalva con la lancia un fan

citillo, vicino ad affogarſi in un lago. 36. 1.

S. Agoſtino come preſo dalla divina Miſe

ricordia. 65. 1. e 2. Sue difficoltà in con

vertirſi. Ios. 2.

º Albigeſi credean che i Sacerdoti peccando

- per dean il Sacerdozio. 119. 2.

Aleſſandro avido dopo il tutto. 137. 2. Sua

gloria, e ſua miſeria. 181. 1. Tre gradi

di ſua arroganza. 286. 1.

Alfonſo di Caſtiglia ſuo temerario detto.

2or - I -

Amanno afflitto dalla ſuperbia. 6o. 1. E

dalla Ambizione. 127. 2. -

Amanti della vita mujon con più cordoglio.

8. I

Amaſi Rè d'Egitto inteſsè la ſua corazza ,

di tante fila quanti ha giorni l'anno.228.1.

Ambizione quanto ignorante. 121. 1. e 2.

Vedi Dignità. Rè. Carlo Vedi Filippo

i; Filippo III. Ferdinando II. Amanno.

alla

Amor de'Nemici diviſa de Criſtiani 16, 1.

Amor di Dio all'uomo. 35. 2. e 36. 1. Quan

to ineffabile nell'Incarnazione. 36. 2.

Anacoreta Santo chiamato da Criſto Anti

criſto, per ºn giudicio temerario. I 56. 1.

Anacreonte ſempre cantava Amori. 3o 4.1.

S. Andrea come giubilò alla veduta della ,

Croce. 28o. e 28 r.

Angeli ſiepe delle Anime. 139 2. Aii de »

gl'uomini. 139. 2. Loro eccellerze ivi, e

ſeg. Loro beatitudine. 14o. 2 e ſeg.Quarº

to Amanti, Potenti, e Vigilanti à prò

dell'Vomo. 141. 1. e 2.

Vedendo Dio vedon meglio i biſogni de

gli uomini. 14t. e 142. Tali eſpreſſi nella
Scala di Giacob. 14. 2. - - - - -

Quanto più giovino per la veduta di Dio.

i43. 1. e 2. Son in noſtro ſoccorſo velo

ciſſimi. 144, 1. Vedeſi ciò in più eſempi.ivi.

Sono più potenti de'Demoni di ſuperior

Gerarchia 144.2 e ſeg. -

Come veduti da S. Franceſca Romana s.

I 46. 2. -

Come debbono riſpettarſi, ivi.

Angelo apparſo a Manue qual fiamma s.

I43. 2. -

Apima ſtia origine, e nobiltà. 33. 1. 2.

E ſomiglianza di Dio. ivi, e ſeg.

Le creature ſervon per eſſa l'uomo qual

vice Dio. 34. 1.

Anima vèduta da S. M. Madalena de'Pazzi

la tenne in eſtaſi otto di 35 1.

Anima come"5 non voglia l'iſteſſo.

Io5. 2. E' vigna di Dio aſſiepata d'Ange

li 139. 2.

E' come una Piazza. 239. 2. E' aſſediata »

2.42- 2 -

Si ha da lavorare qual pietra per l'edificio.

244 e ſeg.. -

Antiferonte in ogni parte vedea sè medeſ

no. r ; 4. r. - -

ntigono chiamò il ſuo Regno, Splendida

Servitù. 123. 2. -

Antioco Rè di Grecia, ſuo convito. 9o 2.

Antipatro ſi ſcusò con Ceſa e ſcoprendo il

petto ferito. 32; I.

b b S.An
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S. Antonio da Padova, ſuo zelo. 161. 2.

Apicio, ſpeſo tutto per la gola, s'impiccò

per eſſa. 232. 2. -

Apoſtoli come trionfaron de'Savi del Mon

do. I 1. 2. e ſeg. Col ſimbolo quanti con

vinſero. 12. 2. e 13. 1. Perche ſtimaron -

Criſto fantaſma. 53. 2. Andaron contro

alla morte ucciſa da Criſto. 281. 1.

Aquila fa" altri uccelli. 237. 1.

S. Arbecio in un vaſo avea olio, aceto, e ,

vino. 164. 2. -

S. Arcadio gioiſce ne'tormenti. 234. 2.

Arca, e Dagone paragonati alla Sapienza

di Dio, e del Mondo. 22. 1. e ſeg.

iArchimede figura di chi mal muore immer

ſo nella polvere, ſpenſierato della morte.

7- 2.

Aſino dal pozzo. 246 r.

Aſſalone volle più toſto la morte che la

privazion della faccia del Padre.217.1 e 2.

Aſtrologia giudiciaria convinta rea. 2 ao.

e 2. I t •

Atene avea l'Altare della miſericordia vici

no a giuochi de gladiatori, perciò rim

proverata da un Filoſofo. 58. I.

Auguſto ſi comperò il letto d'un defonto

con grandi debiti. 165. 2.

Aal ſe gli ſacrificavano Bambini. pag.

23. col. 1.

15anchetto,vedi Antioco.

Batteſimo rende l'uomo Tempio dello Spi

rito Santo. 4t.1. Simile alla Vergine. 82.1.

Beatitudine è nella virtù. 6o. 2.

Beatitudine del Cielo ſi paleſa da i beni

della terra. 91. 1.e ſeg.,vedi Paradiſo.

Beato come ſomiglierà Dio. 97. 1.

Berengario quanto temeva in morte del ſuo

ſcandalo. I 18. 2.

Beſtie non conoſcono il futuro. 9. 2.

C" come timido per la colpa.pag. 47.
COl. I -

Caligola sfidò Giove, e perche. 1a 1.2.

Caligola per invidia facea troncar la zazze

rad chi l'avea bella. 193 1.

Carità propria de Criſtiani. 2o1. 2.

arlº V. non ebbe un quarto d'ora ſenza i

ſpine. 127. 1.

9arlo Stuardo in carcere. 242. 2.

9arroco tiranno in gabbia 89. 1. e 2.

S. Ceidda Veſc. come temeva la divina ,

Giuſtizia. 5o 2.

ºneri ſemi d'immortalità. 284 1.

hieſa raſſomigliata ad eſſer dolente.I. 11:

Ombreggiata dalla Piſcina mirabile vedi

per tutta la Pred., IX, pag. 8o. e ſeg.

c" di Criſto fulmini del Peccato, 239 2.
- i

Ciclope e ſua crudeltà. 15o. 2.

Cimbri affogati nell'Adice per i ſcudi. 239.
2. e ſeg.

S. Cipriano come convertito. 238. 2.

Città dodeci in Aſia, e 12 in Campagna feli

ce aſſorbite dal Terremoto. 262. 2.

Citta cento deſolate da Attila. 2 62. 2.

Cognizione veſpertina e matutina. 141. 2.

Confeſſione quanto malamente ſtimaſi vio

lento rimedio. 86. 2 e ſeg.

Quanto operò in S. Guglielmo di Aquita

nia. 87. I. -

Conſuetudine quanto forte. IoS. 2.

Conte dannato per non reſtituire con diece

ſuoi Eredi. 17 r. 2.

Corona Civica quanto vile. 162. 1.

Come ambita da Romani. ivi .

Corpi de Santi incorrotti 94. 1.

Illuſtrati. 94. 2. Agiliſſimi e ſottili. 94. 2. e

95. 1. Eſtatici e rapiti. 96. 2.

Correzion fraterna,vedi Zelo e per tutta la s

Pred. XVIII.

Come ha da uſarſi. 164. 2.

Corriere Polacco dentro un'albero. Io?. 1.

Corteggiano quanto pata. 178. 1. e 2.

Coſcienza rea quanto penoſa. 87. 2. -

Coſtantino umiliato alla Fede. 16. 1. e 2.

Serve alla fabbrica d'un Divin Tempio .

2- 2 - - -

Craſſo teme umiliarſi ad altri avanti a Muzio.

147 - I. -

Criſtiani che tradiſcono Criſto. 266. 1.

Sono Criſtiani in apparenza. ivi e ſeg. Ren

dono la Chieſa una ſcena 266. 2. -

CRISTO a piè di Giuda quanto ammira

bile. 37. 1. Come abbatte la ſuperbia del

Regolo, ed eſalta l'umiltà del Centurio

ne. 53. 1. Con la ſua vita confuſe gli erro

ri e vizi del Mondo. 57. 2. e 58. 1...

Nato pargolo per torre a peccatori il timo

re • 64. 2. -

Donò ſuoi meriti ne' Sacramenti . 73. 2.

Perche su di lui aperto il Cielo. 77. I. e 2.

Eleſſe Giuda per autentica della ſua Verità

II9. 2.

Si ſiegue per intereſſe. 184 r. ... ... .

Non fe miracoli in Nazaret per l'invidia.

199. 2. Difeſo . 257. 2. -

Vinſe la morte.vedi per tutta la Predica

XXXVI. - - - -

Trasferì le porte del Limbo in Paradiſo -

282. 2. - -

In Croce diſteſo raccoglie le rovine del

Mondo. 29; 2.

E' noſtra pace. 296. r., - 6

Quanto ampiamente apri il Paradiſo. 29º

I , e 2.

Simile al Pellicano. 297. I. Cre
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Croce di Tariffa nello ſtretto di Gibilterra.

275. 2.

Croce di Criſto quanto venerata. 18. 2.

Quanto prima infame. 275. 1.

Altare di Criſto. 27; 2. Stadera del ſuo

merito. 295. 1. -

Sue lodi. 267. 2. Quanto valſe a Criſto.

2.92. I.

Cuore umano quanto vaſto. 18o. 2.
Non ſi ſazia da ciò che non è Dio. 18o.

181. e ſeg.

Aniello più ſicuro fra leoni, che fra gl'

invidioſi. pag.2oo. col. 2 e ſeg.

Dannato ſimile a Zenone nel ſepolcro 133. 1.

2. vedi Inferno. -

Davide come vinſe la paſſione con la ragio

ne. 24.2. e ſeg.

Ebbe il perdono della colpa non della pena

dovuta allo ſcandalo 119, 1:

Debitori ſi ſtringano come l'Aquila e'l Leo
ne nell'Arca. 168. t. 2.

Dei 4o. mila numerati da Varrone. 12.2.

Demonio come inganno il primo Uomo 3.2.

Ha la Fede,e teme. 19. 1. Quanto ſtima le ,

" 4 I. 1. 2. Accieca il peccatore , .

9- I,

Sua potenza, e come vinta dall'Angelo.

I45. 1. e 2.

Diſturba l'orazione a più Religioſi . 79. 2.

Promette tempo al peccatore per ingannar

lo . Io;. 1. Sua arte. 1c1. 1. e 2. Simile a

Faraone. 1o6. 1.

CoLoſce l'uomo meno del buon Angelo .

14 2 2. e ſeg. . ,

Fà ſpiccar la virtù di Giob . 2o4. 2.

Come vinto da Santa Giuſtina. 238. 1. 2.

Deſcrizioni della divina Potenza. 23. 2 e ſeg.

Del mare ubbidiente a Dio. 24. 1. e 2, Di

Sanſone, 43. 2. Del Leone. 61. 1. Dell'

Arcipelago. 62. 1. Dell'Airone e la Gar

za. 65 1. Del Nilo.71.2 Del Mondo 91.1.

Di S. Franceſco di Aſſiſi. 92.1.2.Di DIO.

95. 1. e 2. e 96. 1. Di Geruſalem diſtrutta.

foo: 1. 2. Di Vccello aſtuto . Iot. 1. Del

Teſſitore. 124. 1. Di varie pene. 135. 2.

i Del Cuor umano. 155. 1. 2. Della Fama.

1; 8. 1. 2. Del Soldato, 178. 2. Della Con

chiglia . 181. 2. Di S. Paolo primo Premi

ta . 182. 1. Di Ezelino. 161. 1. Delle mi

ſerie del Mondo. 171. 2. Del Paradiſo

terreſtre. 2o5. 2. Del Mondo a beneficio

dell'Uomo . 221. 2. Del Tempo. 227.1. e 2.

Di S. Girolamo. 243. 2. Della Geruſalem

celeſte. 244. 2.

Diffidenza impediſce l'Orazione . 73. 2.

Quanto ſia irragionevole. 74. 1.

Dignità ha titoli di tormenti. 122. 2.

Chi ad eſſe aſcende ſi vende. 123. 1.

Sono bel nome, e mala ſervitù . 124. 2.

Come ne parlano Mosè, Demetrio, Seleu

co».Alfonſo d'Aragona. 124.2. E' carica

di ſpine, e di miſerie. 127. 1. e 2. Miriſi

al di dentro. 128. 1. E' il ſaccheggiamen

to de Poveri - 166. 2 e ſeg.

Dimenticanza rimedio delle perdite . 138. 1.

S. Dionigi Areopagita, qual vide la Vergi

1le. 97. 2. -

Divozioni quanto poco giovino a peccatori

oſtinati. Io9. 1.

Si profanano da vizi . Iro. 2.

Dominanti rei delle colpe altrui. 128. 2.vedi

Correzione.

Domiziano in caccia di moſche. 229.2. e ſeg.

Donna morta al vederſi deforme in uno ſpec

chio. 46. 1. -

Donna ingegnoſa in confonderne molte im

bellettate. 122. 1.

Donna dannata ſpiega le pene de dannati,

I R8. 2

Di è un mal dipinto a color di bene » .

196. I

Donne idolatre eran toſate pria di ſpoſarſi a

qualche Ebreo. º; I

E Brei come oppreſſi da Faraone pag. ro6.

col. 1.Poco men d'un millione e mezo

uſciron dall'Egittº..187. 1. -

Eccleſiaſtici Dei viſibili: i 13. 1. Si cambian

in falſi Dei da vizi ivi. Scandaloſi ſon in

cendiari della Chieſa: i 12 2. Non poſſon

riprender i vizi per i loro cattivi" s

113. 2. e ſeg. Son rei de peccati de Po

poli. 114. 2. - a -

I Popoli credono più alle loro mani che »

alla loro voce, come Iſaacco. 1 15. 1. e 2.

Son di pregiudicio alla Fede. 115. e ſegu.

Come i Figliuoli di Eli. 1 16 1. -

Furon incentivo delle novelle ereſie. 116

I, e 2

Di eſſi ſi duole la Chieſa più che dei Ti

ranni, ed Ereſiarchi. 1 16.2 e ſegue.

Come da Dio ſi minaccino . I 17. 1. 2.

Vccidon Criſto nelCorpo ſuo miſtico. I 18 r.

Per quanto pecchino non perdono l'Auto

rita . 12o 1. - -

Edifici, ſtoltezza di chi li fonda quaſi im

mortale. 2. 2.

S. Fduge come avvertì Boleslao, che non

reſtituì a tempo. 169. 1.

Detrattori hanno il Demonio ſu la lingua. Elia ſuo zelo contro Adabbo. 66, 2 e 67.

148. 1. vedi Lingua maledica.

Diana volea ſacrificati gli Oſpiti. 23.1.

Trasferito da Dio per l'ecceſſo del ſuo ze

lo º 67. 2, -

B b b 2 Elio:

-
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Eliogabalo ſpeſe per capeſtro, per veleni, S. Franceſca Romana, come vedeva i ſuoi
per precipizi. 232. 2. Fe raccorre le tele º

de' ragni di tutta Roma. 257. 1.

Empi perche penſan morir in tutto, anche ,

coll'Anima ſono empi. 8. 2. 9. c. 1.

Enos intitolato Vomo, perche ſperò in Dio.

187. 2. -

Epulone più tormentato dalla gloria di La

zaro, che dalla ſua pena. 137. e ſeg. Per

l'invidia. 198. 1. e 2 ,

Epulone perche volle una ſtilla ſola da La

Zaro. 93. I. -

Eratoſtrato incendiario del Tempio di Dia

Ila . I I 2 - I.

Angeli 146. 2.

S. Franceſco di Borgia, per la morte dell'

Imperatrice ſpieggia il Mondo. 4 2.

Fulmini terror di tutti, danno di pochi.
Iol. 1,

G

Aſtighi in queſta vita ſtile, nell'altra e

Piogge. Pag. 136. col. 2.

Gattighi a LDetrattori. I 53. 1. 2.

Si danno a Buoni, perche non correggo
noi Rai. 163. 1.

Genitori, che non correggono i Figliuoli,
quanto re . 164. I.

Erode ſue pompe, ed acclamazioni. 52. 2. Geroſolima berſaglio di calamità per la di

Eſati ingannato dalla confidenza nel ſuo ope

rare. 188. 1.

Eternità deve eſſer penſata non che la pri

ma,ma ſola. 9 2.

Eva dimentica della morte, amò il pomo

vietro . 3. 2. e 4.

menticanza della morte. 7. 2.

ua, rovina , 1oo. 1. e 2. Suoi vizi per i

mali Sacerdoti. 114. 2, -

OPPrelia dal giogo per le ſue colpe. 174 2.
Immagine delle proſperità del Mondo 26o.
I. e 2. -r. - -- -

Ezecchiello come entrò nel Torrente. 241.1. Giacob, e ſua ſcala miſterioſa. 14. r.

Ama hà un tribunale iniquo . pag. 125.

col. I. Vedi Nabucco -

Cambia l'oro in polvei e 126. I.

Come ſtimata da un'Imp. Romano. 126. 2.

vedi Deſcrizione .

Fatica neceſſaria. 189. 1.

Fede Trionfante. 1o. 1. e 2.

Come trionfi della ſapienza de Filoſofi. II.

I. e 2.

Venerata da più Dotti. 14 r.

Galleggiò nelle perſecuzioni, come l'Arca

nel diluvio. 15. 2.

i rionfo della Natura corrotta. 18.2 19. 1.

Si conoſce opera Divina. ivi.

E' Fondamento. 19. 2.

Deluſo da Labano. 179. 2. Cuſtodito da ,

Dio. 186, 1. e 2.

S. Giacomo Eremita caduto per l'occaſione.

239. I.

Gi dolſe più dell'infamia, che de'do

lori. 155. 2.

Suoi mali e ſua virtù. 2o4. 1. 2.

Si paragona alle Anime del Purgatorio.

2 14. I 2.

Gioco fa perder tre gemme. 113. 2.

Giona calato a poco in Mare bella figura »

di chi non laſcia l'occaſione. 24o. 1. e 2.

S. Giovanni Evangeliſta, come cadde qual

morto nell'Apoc. 48. 1.

Gioventù quanto ſtolta in differir la ſua s

penitenza.. roz. 1.

Fedele mal operante peggior de' Demoni. Giovine vizioſo tal ſarà Vecchio. 1o;. 2.
I ), I,

Fi non deve dubitare per le opere male

di chi l'inſegna i 19 2

Giuda quanto reo , 27r. 1. . . .

Giudicio giuſto vuol tre condizioni. 154. 1.

Giudicio d'Iſaac cieco. 154- 2. e ſeg.
fedeli non deridano i Sacerdoti come Cam Giudicio temerario ſupera ogni peccato -

ſuo Padre ignudo. 12o. 2.

Ferdinando II. dicea Dio averlo fatto Rè

, per travagliare. 124 1.

Ferdinando II. Imp. mira la vita imperiale,

quºl Come:ia 234. 2.

ficiº perche da Crfto maledetta. Io 1. 2.

156. 1. Chi cosi giudica merita nome »

d'Antichrifto. ivi. S'inganna dalle ap:

parenze. 157. 1. 2. Si vede ciò in più

eſempj, ivi . -

iudicio memorando d'alcuni Senatori co

tro un Paſtore . 163. 2.
Filippo II raſſomigliava il regnare al teſ- Giudicio univerſale . Come ne parlano i

ſei e . I 24. 1.

Filippo III. come ſi dolſe in morte della ,

Corona. 1:9. 2.

Piani tenti ne loro principi. 166. 1. e 2.

9 una come onorata dagl'Idolatri. 55. 2.

C e oggi 56. 1.

Sº i beni ſpogli del vizio. 57. 1. Vedi
li ino:eo .

Profeti. 43. 1. Mali che lo precorrono

quanto piccoli riſpetto ad eſſo. 43. 2.

E' compimento delle rovine. 44. 1. -

Come alla ſua vicinanza tremeranno gli

Vomini. 44.2. e 45. 1

Faccia del Giudice, quanto ſpaventoſa e

à Peccatori. 45. 1.

Per la ſua luce, che ſcuopre la loro brut:

tezza . 4 5. 2. Quan
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Quinta ſarà a tal lume la confuſione de'

Peccatori: 46. 2 e 47.

La Voce di Criſto quanto ſarà ſpaventevo

le : 47. 2 e 48. . .

Giudicio,perche minacciato tanto. 5o 1.

Giuſeppe Vice Rè nel Egitto . 123. 2.

. Giuſeppe figurato dall'antico . 316. r...

Se gl'inchinò , e come, il Sole di giuſti

zia, e la miſtica Luna: 316. 2.

Mirabile per tal dignità . ivi.

La Sapienza fu con lui all'opera come col

" Padre. 317. 1. Per ciò incompara

Ile . 3I 7. 2.

Sempre col Sole e la Luna in Caſa 318.1.

Quanto illuminato e Santo .318. 2.

Simile alla Vergine nelle grazie. 319. 1.

Suo parlar in eſtaſi fraGiesù e Maria. 319.2.

Simile a Serafini veduti da Iſaia. 32o. 1.

Serafino in volo fuggendo in Egitto. 32o.

1 e 2. Ed in cerca di Gesù ſmarrito, e º

nella ſoſpenſion d'Animo per la gravi

danza della Verg. ivi.

uanto beato in morte . 321. 1. 2.

S. Giuſtina come vinſe i tentatori. 238 r.e 2.

Goccole di vetro fragiliſſime e ſodiſſime -

236. I.

Goffredo preſe Geruſalemme per l'eminen

za della Torre, ch'ereſſe . 237. 2.

Grazia divina quanto preſto opera . 35. -

Si nega a chi preſume di sè. 235. 1. e 2. ..

Greci idolatra rende al Mondo venerandi
1 V12). I : 3. I» - -

S. Guglielmo Duca d'Aquitania converti

to 87. I.

- I

DDIO ſua Potenza. 24. 2. e ſeg. Fa con

ſeglio per mandar il Salvatore. 35. 2. Il

ſuo Cuore galleggia nel mar de'vizi, pag.

62. col. 2. - -

Sua Miſericordia. 63. 1. e 2. Più concede

del chieſtogli 63; 2.

Suo Amor all'uomo, 64. 1.

Sua dolcezza con Elia ed Acabbo. 67. I

Sua beneficenza. 71.2 e ſeg. Maſſimamente

in dar all'uomo la podeſtà di aſſolvere -

85. 2.

Eſaudiſce i Peccatori umiliati. 76. 2.

“Dobbiam dilettarci di lui nelle ſue opere.

91. 2. vedi Deſcrizione. - - -

Spreggia le divozioni de'Peccatori oſtina

ti i 19. t. ..

È" fin" ferno. 131. I

coſtretto da noi a gaſtigare. 174. 2Gaſtiga da Padre. galtig 74

Va dietro all'uomo con ſete. 177. 1.

ua Bontà verſo i Giudei. 22o. 1.

Contende beneficando. 225. 1.

Iddio della Feniciaii cgn una borſa

alla mano. 28. 2.

Idolatri eleſſero chi il Sole, chi la Luna per

Dei per non averli preſente o di giorno,

o di notte. 191. 1.

Some riverenti ne'boſchi. 192. 2.

Quianto ſciocchi. 56. 1. e 2. -

Perche finſero vizioſi i loro Dei. 112. .

A quelli ſinili i mali Fedeli. 16c.z.

Incarnazione ed Euchariſtia ſmentiſcono

Lucifero tentator di Eva. 197. 1. e 1.

Inferno minacciato è miſericordia. 131. r.

Il Dannato cui ſimile al degradato. 131.

1 e 2. Spogliato d'ogni bene di natura, e

di grazia. 132 r. e 2.

Meglio non eſſere ch'eſſer nell'inſerno dan

natO • I 32. 2.

Profondità dell'Inferno. 133. 1.

Suo fuoco: 134.1. e 2.

E luogo d'ogni male. 135. 1. e 2. e 136.

Come temuto da varj Santi. 136. 2.

Quanto ſtolto chi non le teme. 137. r.

Ben perduto ſua maſſima pena. I 37. 2. e º

ſeg. vedi Epulone. vedi l'onna dannata.

Ingratitudine non ha chi la ſomigli. 22o 2,

'ombreggia Aſſalone. 22 t . 1. Quanto

grande per la grandezza de' benefici divi
Ill - 2,2t - e 2.22e

Per eſſa l'uomo ſimile alla ſtatua di ſale e

della moglie di Lot. 222.

E' quaſi diabolico miracolo 223. t.

Oppugnato e convinto da tutte le Creatu

re. 223. 1. e z. . -

Ingrato è parricida di Dic. 224. t. e 2. Con

tende con la divina bontà. 225. 1. E molto

più con un Dio per lui morto. 226.1. e 2.

Intereſſe interpreta le leggi a ſuo modo.

177. 2. E' Idolo ancor in piedi. 254. 2.

Invidia vuol far ombra all'altrui ſplendore.

195. 1. e 2. vedi Lucifero.

E'il immo de'tormenti. I 97.2 vedi Cali

gOld

E' domeſtico inferno, e pegno dell'infer

no. 196. 2. E' peggior dell'inferno ivi.

Impedi i miracoli in Nazaret . 199 2. Ed

ogni bene agl'invidioſi. 2oo.1. e 2. vedi

Daniello. vedi Luna.

Invidioſo cagiona a sè medeſimo il male »

che vuole ad altri. 198. 1.

Iride attorno al Sole nell'ingreſſo d'Otta

vio à Roma, 299. 1. - -- --

Iſaac crede alle mani non alle voci di Gia

cob. 115. 1.

Iſraeliti ſempre ſani nel deſerto per la o

Manna. 94. 1. vedi Ebrei,

Adrone buono ſi convertì ſubito, che »

conobbe. 212. 1. e 2. Moſtra il frutto

della Croce. pag.296. col . . -

Lamie in caſa cieche, fuor di caſa occhiute.

l 54 , lº B b b 3 La
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iLaſcivo idolatra come ſi ſcuſa con l'eſempio

di Giove. 113. 1.

Lebbroſo in feſta per la ſperanza del Para

diſo. 283. 1. -

Legge del vero Dio amar l'inimico. 21. 1.

1-egge della vendetta quanto infame. 22. 1.

eggi varie fatte ſtimar divine. 2o. 2.

eone non mai chiude gli occhi perciò det

to Animal del Sole. I 42. 1.

lingua maledica nemica del Mondo tutto.

147 1 - e 2. -

E' Ladrone dell'onore. 148.2. E perciò La

drone de'Ladroni. 149. 1.

Come ſi maſchera. iui, e ſeg.

E' odiata da tutti i so 1.
E'omicida. 15o. 1. e 2. -

E'moſſa da ſuperbia, e da invidia. 152. I.”

e 2. Come odiata, e gaſtigata da Dio.i 53.

I « c 2 a

E' peggior delle ſpine, e chiodi di Criſto.

- 21 i 3- 2.

2Liſimaco dolente per il Regno perduto per

una bevuta. 99. 2. e 1oo. 1.

iLueiſero per l'invidia ſerpe , e Dragone »

viliſſimo. 196. 1. e 2. -- -

Volle tacciar Dio d'invidioſo per avuilir

lo 196. 2,

Cadde, e pur infieri. 285. 2. e ſeg.

Volle adornarſi in terra alla divina co gl'

Idoli. 286. 1 e 2. -

S. Luigi Rè ſoſcriveaſi da Poeſsi, dove fu

battezzato. 4o. 2.

Luna come diceſi invidioſa al Sole da i

Talmudiſti. 2oo. 1. Come incoſtante. 261.

1. C 2.

M

M Acchiavello. pag. 256. col. f.

Macometto, e ſue arti. 16. a. e ſeg.

S. Malachia vede ſua ſorella in Purgatorio,

219- 2.

Marco a cui fanò Criſto l'orecchio die à
Criſto lo ſchiaffo. 68. 2.

Mali di pena vengon da Dio. 172. 1. e 2.

Mare ubbidiente alla divina voce. 24. 1 e 2.

MARIA qual apparve a S. Dionigi. 97. 2.

e 392.2. Suo utero Sacrario. 268.2. Quan

to addolorata, z76. 1. e 277. 1.

E'Parello del divin Sole. 322. 1. E perche.

22. 2. Fu in grazia dal primo iſtante del

uo cilere. iui, e ſeg. Fu Aurora Luna , e

Sole. 313. 1. Sole fin dalla Concezione del

Verbo. ivi. Simile al Sol Livino. 323 2.

e ſeg. Nominata per ciò con più nomi.

324. t.

“Quanto ammirabile. 324. 2. Tutto per ope

ra dello Spirito Santo 325. 1. e 2.

Supera ogni lode. 32 . . -

Imaagine di Dio perfettiſſima, ivi, e ſeg.

ſenza ſimile 326. 1.

Dice al Verbo col Padre Filius meur. 326.

2. E'abiſſo di lume iui.

Raſſomiglia con la ſua generazione quella

del divin Padre. 327. 1. e 2.

A quanto equivale: 327. 2.

Simile al divin Padre nella verginità fe

conda. 428. 1. Generò conoſcendo Dio

come il Padre conoſcendo sè ſteſſo. 328.
a Qual fù tal conoſcenza. 29. i.

Mario ucciſo con la ſua ſpada 175. 1.

Vantò per ſua nobiltà le ferite, 3oi. ez.

Meomettani han legge di Porci. 18. 1.

Martiri quanto bello ſpettacolo. 2os. 2.

Spiccano per i Tiranni, ivi.

i" , e bruciati vivi da Nerone,

2 a 9. 2.

Maurizio Imp. come tormentato. 175. 2.

Come ne loda Dio. 176. 1.

Madalena. vedi Tempio.

Muta Idolodel Mogor ricevea in ſagrifi

clo Pezzetti della lingua dei popoli. 23.
1- c 2- -

Meſſico offeriva a ſuoi Idoli cuori umani.

23. I.. -

Miracoli per l'orazioni di vari Santi. 74. 2.

e 75. I.

Miisordiº vedi Iddio,e tutta la Predica.

Miſericordia come utile a Giuſti, come s

abuſata da Peccatori. 68. t. e 2. e 1oy. 1.

E' gemella colla Giuſtizia. ros. r.

E'moſſa a giuſtizia dalle colpe. 175. 1.

Moglie di Lot ſua Statua di tale anche du

I d. 2 2 2 2 -

Mondani quanto ſi affannino. 173. 179. 18o,

Sperano, ma s'ingannano. 179. 2.

Senza fine cercano quel, che finiſce 182. 2.

E ſi perdono. 183. 1.

Come l'Epulone. 183. 2.

Vanamente confidano nelle proprie indui

ſtrie. 188. 1. -

Mondo s' intendoni ſciocchi, e ribaldi.

27. Ma

Mi fu detta una Cloaca in Roma. 28. 1.

Mondo in edo i ſervi vanno a Cavallo, i

Principi a piedi. 56. 2. e 57. I.

Sua vanita. 58. 2 e 59. -

Non ſazia l'uomo. 59. 1. e 2.vedi Predica

Suoi vizi per tutte le ſue Ragioni 62. 1 e n.

Eſpreſſo dal pozzo di Giacob. 178. 1.

Suoi beni qual acqua ivi.

Mondo è region di morte. 2o9. 1.

E' Palagio di iDio. 22 - 2.

Mondo tutto incoſtanza 261. 1.

Nella Luna, ne' Cieli, ivi, e ſeg. Nella

Terra. 261. 1. e 2. Nelle Città. i z.

-
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i" in alcune ſegnalate. ivi.

elle nazioni dominanti. 263. 1. e 2.

In ogn'uomo particolare. 263 , e ſeg.

Si vede la ſua inconſtanza in Divide. 264.

1. In Belliſario ed altri. ivi. Nelle azio

ni umane. 264. 2. Nella Coronazione del

Primogenito di Ferdin. II. ivi.

Come deve ſpreggiarſi. 263. 1. e 265: 1.e 2.

E ſcena di dolore nella morte di Criſto.

267. I. e 2.

Morte dimenticata quanto nocevole. 1. 2.

Memoria di quella ſegno di Predeſtina

zione. 7. 1. Suo giorno perche occulto.

Io 3. M.

Paſcevaſi di Lazaro nel ſepolcro. 216. 1.
ua tirannide. 28o. 1.

Vinta da Criſto. 28o. 2.

Incontrata ucciſa dagli Apoſtoli. 281.

fiera prima della morte di Cristo.281. 1.

Mosè come ruppe le tavole della legge. 2a.

1. Quanto ottiene pregando. 63. 2. Ga

ſtiga gl'Idolatri del Vitello, 16o 1.

Abucco ſua Statua ſimbolo de' Domi

nanti abbattuti dalla ſiniſtra fama-s.

pag. 125. col.2.

Naſcita de'Bambini pianta da Traci. 171.1.

Natura come corrotta. 17. 2.

Natura mortra il precetto della correzione

fraterna. I 59. 1. e 2. -

emici debbon amarſi per conſiglio, e co

mando divino. 21. 1 e 2. E lo richiede

per corriſpondenza d'Amore 2 :: 2 e 23.

1. e 2. E lo comanda con Podeſtà di So

vrano. 23 z e 24. 1. Si facilita ciòcogli

eſempi. 25. 1. E dalla ſperanza, e dal Ti

more, ivi, e feg. Non è diſonore il per

donar loro ma gloria. 27. 1. ſi moſtra co'

nobiliſſimi eſempi. 27. 1. e 2. Debbon a

amarſi molto più per Dio, quando ſi

aman per umani riſpetti. 28. I 2 e ſeg.

Neofito Indiano mirando il Cielo vedea,

non vedea mirando la Terra. I83. I.

Noè da due figliuoli coverto. 12o 1 e 2.
-r- - -

O" dee fuggirſi dall'uomo per la

ſua debolezza. 234. 2. A chi la cerca

manca la grazia. 235. 1. Vedeſi ciò nello

Scriba non ricevuto da Criſto. 235.1. e 2.

Non baſta a vincerla il buon Propoſito,

è neceſſario fuggirla. 236. 1. Si cade in

eſſa come dal Coloſio ognato da Nabuc

co. 236, 2. eſegu. Come da S. Pietro.

237 1.

In eſſa il Demonio prende ardire, e forza.

237 e 238. Vince anche Santi. 239. 1. vedi
40na.

Olandeſi berſagliati da Nemici in Reen

bergh da una Collina , la ſpianarono

239 - 1 -

oi miſura le altezze. 315. 1. e 2.e ſeg.

Onore ebbe il Tempio in Roma vicino a

quello della Virtù. 56. z... .

Onore antipoſto da molti alla vita. 149, r.

Onori del Mondo peſo a chi l'eſperimenta -

18o. I.

Oracoli ammutoliti alla ventita di Criſto -

254. 2. Ed in eſſi il Demonio. 237. 2:

o" Noſee te ipſum ſul Tempio di Apol

line . 3O. I -

Orazione onnipotente, vedi per tutta la

Pred. VIII. E'come la verga di Mºse:
74. 2. Quaſi lega Dio. 75.2 e teg E al

Anima come i nervi al corpo. 78. 1.E neº

ceſſaria di continuo 77. 2. e 78 1. 2. lor

menta i Demoni. ivi e teg.Arma per l'ul

tima battaglia. 79. 1. 2. Lemonio coins-a

vuol diſturbarla. 79. 2- - -

Oriuolo a polvere moſtra la vanità della e

vita umana. 4. 2.

Ormiſda ſaviamente riſponde a Coſtanzo

ammirator di Roma con la morte. 2. 1.

Oro dalla terra nato non e terra. 32. 2.

Oromaſdi creduto Dio da Perſiani, che a

er corpo avea la luce, per Anima la e
erità. 22o. 1. - -

Ortocaro Re di Boemia, come confuſo da

Ridolfo Imp. 46. 2.

Adre che gaſtiga il ritratto del figlio .

pag. 172 col. 2. . -

Parabola degl'invitati alle nozze applicata

a Predeſtinati e preſciti & c. 7. 1.

Paradiſo con un ſuo ſaggio, come addolci

S. Franceſco d'Aſſiſi. oa. 1. 2 Come un

aura S. Diego, con una ſtilla S. Salvio.

92. 2. Una ſua ſtilla bearebbe l'inferno -

93. 1. Sua ſperanza dolciſſima. 98. r. a-.

Vi quanto ogn'uno hè - 98. 2. Deve »

cercarſi il primo, ma non ſolo. 18). 1- 2

Se non da certi Perſonaggi eletti ivi -

Paradiſo ſolo deve mirarli . 265. 2- e ſegu.

Vedi Neofito Indiano. . . .

S. Patrizio apri una voragine di fiame in Ir

landa. 136 2. -

Paſsion di Criſto ſuperiore ad ogni peccato,

249. 2.

Paſſione di Criſto ſentita da gli Vccelli. 267.

2. E' Sacrificio Volo, Vero, Singolare.

268. 1. Figurato dagli antichi. ivi. Vi fu

l'oblazione, e quale. 268. 1. 2. Con e

quanta generoſità . 268. 2. e 269. 1. Diè

Criſto licenza in eſsa alle ſue paſſioui

d'affliggerlo. 269.2.27o. 1. Con eſſe venne

a battaglia. 27o 1. 2. Più patì in tal bat

taglia, che da Giudei. 27o 2. Comeiº

CQ
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colſe Giuda. 27o. 2. e 27 r. 1. Quanto pa

tì denudato. 271. 2. Alla Colonna avvin

to dall'amore. ivi Flagellato perche? 27 1.

1. Da quanti e come ivi, e ſegu. Caduto

dalla Colonna, e ſpinto col calci. 272 2: e

27;. 1. Corona di ſpine di dolor di confu

ſione. 273. 2. Ecce Homo. 274: 1. Ogget:

to de compaſſione agli Angeli, ed a gl'

vomini. 274. 1. e 2. L'Eterno Padre lo

ſacrifica con alle mani fiamma, e ſpada -

275. 1. Croce quanto infame, e penoſa s.

275. r. e 2. Come Crocifiſſo. 276. 1. Con

uanto dolore, ivi, e 2. Quanto lo compa

ti la Madre: 276. 2. e ſeg. E tutti gli Ele

menti 277. 1. Fu dal tutto abbandonato.

277. 1. e 2. Fin dalla vita 277. 2. Ecceſſo

del ſuo amore in si aſpra morte. i77 º e

278. Quanto dee piangerſi dall'uomo'

ivi, e leg.

Paſſioni poſſon frenarſi, non totalmente im

pedirſi. 269.2.

Peccatore è pena di Criſto non avvalendoſi

del ſuo ſangue. 296. 2.

Peccatore quanto patirà vedendo Criſto, e

perdendolo nel Giudicio. 49. I. -

Quanto indegno per l'abuſo della divina

miſericordia. 69. 1. e 197. 1. e 21 I. r. e 2.

E acciecato dal Demonio come i Cittadini

di Iabes. 69. 1. -

Il Tempio della miſericordia rendon qual

lupanare del Demonio. 69. 2. ..

Voglion ſalvarſi ſenza vincere difficoltà al

cuna. 99 2. - -

Peccatore che differiſce la Penitenza, vedi

er tutta la Pred. XI. IoI. e ſeg.

'impedita la ſua penitenza dalla paſſione,

e dalla conſuetudine tos. z ..

Demerita la divina miſericordia. Io?. 2. .

Si cuopre di foglie di fico con le divozioni.

Io9. 1. e 2.

E'ingannato qual-Siſara. 2o8: 2.

Peccato ſua ombra nell'Apocaliſſe. 292.2.

Quanti gaſtighi ſi trae ſopra. 293. I.

Èf" ivi .. .

E ſenza convenevol ſupplicio. 293. 2

E'vinto da Criſto. 293. e 294.

Peccato non può ſoddisfarſi da pura creatu

ra. 23.2, e ſeg. Ne pur coll'inferno, ov'è

ſatispaſſione non ſoddisfazione. 84, 1.

Peccato permeſſo fa ſpiccarla Bontà, e bel

lezza di Dio. 2o6. I 2. .

Pellicano Amante, e moribondo. 297: 1.

Penitenti, e Religioſi bello ſpettacolo in e

terra, ed in Cielo. 2o7. 1. e 2.! -

enitenza non in tutti fruttuoſa perche non

vera. 211. 2. e ſeg.

Pericolo dell'eternità quanto da temerſi, e o

fuggirſi. 213. 1. e 2. vedi occaſione.

-

Piaghe di Criſto Iride. 32. 2. Segni di glo.

ria. 3oo: 1. Per eſſe Criſto è lume del Cie

lo ivi. Producono il lunne della gloria ,

nelle menti beate 3o1. 1. Moſtraron ſa ,

virtù di Criſto. 3or. z. Pacificaron l'uomo

con Dio. 3o2 2.

Pianeti, e Stelle Immagini di Dio dette da

Platone. 199. 1.

S. Pietro vittorioſo di Simon Mago. 13.2.
Perche mancò da Criſto nel Palazzo, e ,

non nell'Orto. 237. 2. Andò a pianger
fuori. 24o. 2

Piſcina di Geroſolima eſalta la Chieſa. 8o. r.

e 2. Perché dicesſi mirabile. 8o. 2.

Figura le glorie di S.Tommaſo d'Aquino.

3o4. I.

Pompeo la notte ſogna trionfo, il giorno è

vinto da Ceſare. 9. 2.

S. Potito martirizato con un chiodo, c'andò

a ferir il Tiranno. 294. 1.

Predeſtinazione dipende da Dio, e da noi.

25 2. Chi opera con timore l'ottiene 242:

2. Come gli Ebrei riedificaron Geruſalem

me armati. ivi. Niuno può viverne ſicuro.

243- 1. Maſſimamente chi ha peccato. ivi.

Come ne temea S. Girolamo. 143. 2.

Si ha da operare finche vive per ottenerla.

245. 1.Cosi i Santi, di cui molti eſempi.

ivi, e ſeg. -

Obiezione ſciocca di molti contra ciò ſi ri

butta, 246. 1. e 2. Con la ragione, e coll'

operar del Demonio. 246. e ſeg.

Problema di chi ſia più forte. 7o 1. e 2.

Provvidenza divina quanto ſi ſtende. 185.

1 e 2. Ne gode chi in lei ſpera, 185 . E

chi cerca il Regno de'Cieli. 186. 1.

Come favori Giacobbe pellegrinante. 186.

1 e 2. Come gli Ebrei nel deſerto. 187 1,

Abbandona chi ſi fida nelle proprie forze.

188. 1. e 2. -

E'mirabile nel permetter i peccati. 2o2.r.

e 2. E nel cavar da" maggior bene e

ſpecialmente da quel degli Angeli, e di

Adamo. 2c3 e ſeg.

Purgatorio vi ſon le Anime come in ſepol

cro. 214. 2. Simili a Lazaro 215. 1.

E'abiſſo profondiſſimo quanto l'inferno.

215. 1. e 2. V'è dimenticanza d'ogni be

ne: 215. 2. La morte del ſuoco, ivi divo
ra le Anime ſenza finirle 216. 1 e 2.

Peggio che i martiri imperolati, ed abbra
ciati da Nerone. 216 2. - -

Quanto vi ſi ſcorge la divina giuſtizia 217 le

Priva della viſta del Divin Sole.217. 1.

Pena che ſi adombra da Aſſalone, ivi, e º

ſeg. Ed è maggior del fuoco. 217.2. e leg

E di tutte le pene di quà immaginabili218.

a Senza poterſilajutar ivi le anime i" 2

rur
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Pur vi lodano Dio , ivi. Ma ſenza me

rto. 29. 1. Onde debbon eſſer ſoccorſe.

ivi motivi a ſoccorrerle. 2.9 2.

E è Teſſitore. 124 1. Sottopoſto al

Tribunal della Fama. pag. 125. col 1.

e 2. vedi Dignità . vedi Ambizione.

E'coronato di ſpine. I 16. 1. Che non mai

ſi depongono. I 26, 2. -

Reſtituzione quanto neceſſaria. 165. 2.

Non iſcuſato in molti dallo Stato. 166. 1. e

167. . vedi Debitori.

Mal ſi ſcuſa dall'incomodo. 163. 2.

La ſua tardanza fa più debitore. 169 r.

Senza eſia ogni penitenza è finta. ivi.

Difficoltà di farla in morte. 169. 2.

Da tutti le Claſſi degli uomini ſi nega ».

17o. 1. e 2. E perciò di tutte ſe ne dauna

no. 17 1. 1. e 2. vedi Conte. -

Ricchi non ſono da invidiarſi. 13o. 1. e 2.

Riſorgimento di Criſto quanto glorioſo.

279. 1. e 2. Per tre Irionfi, ivi. Per il pri

no della morte ivi ſino a 283. 2. Per il

ſecondo di Lucifero. 285 ſino a 29t di cui

Davide canta : 88. 2. Per il terzo del Pec

cato. 292 ſino a 297:

Riſorti nella morte di Criſto come da terra ,

coltivata. 234. t.

Roma quanto potente. 14. 1. e 2. Vinta dal

la Fede col patire, e quaſi cedere. 15. 1.

R-omani idolatri come guſtavan della car

ine umana. I3o. 1. e 2. -

R oſa in ampolla di vetro or cenere, or vi

VaCe. 283 • 2.

Acer Jote. vedi Eccleſiaſtici.

S. ciamenti Peſchiera della Chieſa. 81.1.

Sanano da ogni morbo: 84. 1. e 2. Fan fimi

le à Dio. ivi, e ſeg. Diſtinguono i Fedeli

i gli altri. 85. 1. Sono ſoaviſſimi 85. 2. e

eg.

Chi li fugge in vita merita non averli in

nì0rte. 89. 2. -- -

Salmo Dep:ofundis in bilaucia peſa più del

l'oro 183. 1. -

Sanſone colle porte di Gaza in doſſo. 232.1.

Sapienza del Mondo Pazzia. 254. 1. Come

contende colla Sapienza divina 22. 1.

Vedeſi Pazzia in Geroboamo,in Amanno,

in Ecebolio Sofiſta, 255. 1.

l ſeguaci di eſſa noi ſi arrendono a ragioni.

255. 2. Ed operano a loro rovina. 256. 1.

Van contro Dio, da cui pendon qual creta

dal Vaſajo. ivi. E l io li rovina. 256. 2.

lavorantele di ºgni. 257. 1. -

Per tal Sapienza rovinò Geroſolima 259.

I, c 2,

Saturnino Imp. dicea gran male il coman
dare. 18o. i.

Saule odiava più Davide che 'I DemonioN

I98. 1 e 2. .. - -

Scandolo. vedi Davide. vedi Eccleſiaſtici.

Scevola perchè sì generoſo. 1oo. 2.

Sedecla come da Dio gaſtigato 131. 1. e 2.

Sua maggior pena il non morire. 132. 2.

Selve piu alte più venerate. 53. 1. -

Sennacherib ſua vita quaſi oriuolo è polve
I c. 4- 2.

Sertorio quanto ſpeſe per comperar il Tem

po. I 3 I. I. - - - -

Seſoſtri tacea trarſi il Cocchio da Rè vinti.

IQ1 - 2.

Silla deriſo perche volle il titolo di Felice ».

2o5. I.

Simon Mago ſeguito da Selena, e loro infa
mie. Io. 2.

Siſara da Giaele ucciſo. 208. z.

Siſtemi del Mondo di Ticone, e di Coper

Ill CO. lo7. 2. -

Soldato quanto travagli. 178. 2. .

Soldato in arme dì, enotte per anni 18.213. I.

Sole arreſtato da più Santi. 94. 2.

Sole qual dipintore. 321. 1 e 2.

Come forma il Parelio. 322 1.

Speranza in Dio impegna la ſua Provviden

za. 187. 2. Vedi Provvidenza. vedi Enos.

Speranza del Cielo. vedi Lebbroſo.

Speranze vane degl'uomini. 2. 2.

Spirito Santo noſtro Avvocato. 74 2.

E' in tutti i Sacramenti. 81. 1. e 2.

Comunica all'uomo la divina natura con ,

la grazia. 39. 2. -

Statua di Fidia applaudita con un tuono.

3 I4 I: - - - -

- Suevildolatri come riverenti ne'boſchi de'

Dei 192 . - -

Superiori peccano ſe tacciono ne'peccati de

ſudditi, 163 1.

Empi del Laterano, e d'Agrippa. pag.

247. col. 1.

Tempi in Italia poco venerati . 19o. 1. Con

offeſa della Perſona, e delle leggi di Dio.
lVl. 2. -

Sono Regia di Dio. 19o. 2. Riſpetto ivi

dovuto alla divina preſenza. 19 1. 2. e 192.

1. L'irriverenza in eſſi mal ſi ſcuſa dall'in

navvertenza: 192 I. ,.

Degna di fulmsi, e d'inferno. ivi 2.

Per eſſa Dio ſi beſtemmia. 193. 2.

Eſſa è richiamo d'ogni gaſtigo. 194. r e ſeg.

Tempio di Salomone come venerato in ap

parendovi la nebbia della divina gloria .

I9 I. 2.

Riſpettato da Ciro, da Aleſſandro, da -

Antioco. 193 1. -

Tempio dedicato in Iſpagna al Timore, e

Pallore 242. 1. Tenn
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Tempio profano, e poi ſacro la Madalena.

247.2. Profino come quei d'Egitto. 247.2.

e ſeg. Sua bellezza. 248. 1. . . .

Parve Panteone di tutti i vizi ivi.

Criſto lo conſacrò. ivi. 2. - -

L'illuſtro ed ella rovinò gl'Idoli de' ſuoi

vizi. 149.1 V'intronizzò Criſto. ivi. 2. Da

Dcnna forte. 249. 2. Sicura à piè di Cri

ſto. 25o. 1.

Tempio conſecrato coll'aſperſione delle la

grime ſue. 25o. 1. e 2.

1)egne di ſomme lodi. 25o. 2. -

Simili i torrenti ivi. e ſeg. - -

In eſſe purificoſſi più delle Vergini. 25t. 1.

Fù ripiena di Spirito Santo. 251: 2.

Divenne Maria un'altra Maria ivi. Quan

to amò vedeſi nel Calvario. 25 2. I.

Fu un'ecceſſo il ſuo amore che la rapì alla

grotta di Marſeglia. 252, 2.

Sua vita ivi. 252. e 253. -

Tempo non è in man dell'uomo, nè ſi pro

mette da Dio al Peccatore. 1oz. 2.

Tempo di dar fruttiaLDio e ogni tepo.ro4.2.

Tempo che ſia. 227. 1. e 2. E l'unico no

ſtro teſoro. 228. 1. Eſempi di Rè, e Città

con memoria de'giorni di tutto l'anno

nelle corone, e Poite. 228. 1. . -

Tempo ſi miſura a di noſtri minutamente

ivi 2. Ma non s'impiega per l'eternità -

229. 1. e 2. Che può conquiſtarla un mo:

mento. 229. I . e 2." ciù di tutti !

ſecoli eterni, in cui non ſi merita. ivi.

Tempo come ſi perda da molti. 23o. 1. e 2.

Sertorio come lo comperò. 231. 1. . .

I Beati vorrebbero con perarlo, e i Dan:

nati. 231. 2

Sarà noſtro Accuſatore. 232. 1.

Nulla n'e in noſtra mano. 233. 1. Fuor che

il preſente ivi. e ſeg.

Teodoſio Imp. gaſtigò Antiochia che ſpreg

giò li Statua di Flaccilla ſua conſorte. 34.

2 e 1eg. -

S. Tereſa, come vide il ſuo luogo nell'in

ferno. 134. 2.

erra butta l'ombra ſin'alla Luna. 195. t.

evere inondante non ſi volle ſminuir da

Romani, e perche 168. 1.

Timore ſtoltamente riprovato da Calvino, e

da Lutero. 242. 1.

Quanto era in S. Girolamo. 243. 2. e ſeg.

Timoteo principe effigiato dormente ccn .

una rete alla mano, e la Fortuna che gliel'

empie, 186. 2. -

Tito come doleaſi d'aver perduta la gior

nata 232. I : -- -

S. Tommaſo d'Aquino Angelo della Piſci

na mirabile, 3o4. 2. Angelo per merito.

395. 1. Profetizzato tale alla Madre 3oi. 2,

-

Preſagi dell'Ave inghiottitaſi. 3o6. r.

Parve in corpo aſſunto 3o6. 2 e 3o7.i.

Simile a Raffaello. 3o7. 1. Quanto pati

dal Mondo. 3o7. 1. e 2. Quanto ſtudio da

se nella prigione 3o7. 1. Immobile nel

bene. 308. 1. Vince la Donna infame .

3o8. 1. e 2. Onorato dall'Angelo per tal

vittoria. 3o8. 2. Glorioſo più di molti

Eroi. ivi, e ſeg. Parve Cherubino 3o2. 1.

Stia purità, e contemplazione : 329 1.

Eſtat co a ſua vogli. 3o 9 2 e 31o. 1. Moſ

ſe le Acque della Sapienza come diſceſo

dal Cielo. 31o 1. e 2. Sua intenzion reta

ne'ſtudi. 31o. 2. Con e ſpreggiò la gloria

mondana 311 1. Purgò la ſapienza degli

Antichi. 3 i 1. 2. Moſtroſi Abiſo di men

te. 312.1.Superiore a molti. ivi. Di quan

to ſcriſſe. 3 n.2. 1. Ogni ſuo articolo è un

miracolo. 3 12. 2. L'acqua della Sapienza

in lui è ſalutevole. 3 12. 2. Mirabile detta

da Clem. VIII. ivi. Quanto ſeguita ed

onorata. 313. 1. Converti Paolo Cartage

ne Rabino. 313. 1. Quanto illuſtrò la s

Religion Domenicana 313. 2. Non può

lodarſi ſe non da Criſto. 3ii. 1. Simeiita

gli applauſi di tutto il Mondo. 3 14. 2.

ormento ſpaventevole de'Martiri in In

ghilterra 197. 2

Tribolato mir, il Cielo per conſolarſi 173. r.

I ſuoi mali ſon da Dio. ivi, e ſeg. E per

le ſue colpe. 174. 2. e ſeg. Si cciſoli con

Maurizio vedi Maurizio.

SS. TRINITA in gara a beneficio dell'

uomo. 38. 2. e ſsº,

Alente Ariano ſi compunge vedendo

ſ ſacrificar S. Baſilio, pag. 192, col. 2. e

dg.

Vanità de gli umani deſideri. 2. 2. vedi

Mondo.

Vecchiaia quanto malamente ſi aſſegni alla

Penitenza da Giovani. Io 3. 1. e 2.

E'ecco della Gioventù. Io;. 2. -

Offeriſce a Dio frutti marciti come Caino.

Io3. 2 -

Vendetta. vedi Legge.

Quanto deteſtata da Savi. 27. 2. e ſeg.

VERBO Fterno come ſi offeri al Padre

per ſalvar l'uomo. 35. 2.

Come onorò l' uomo incarnandoſi. 36. ::

Vendè tutto il ſuo per ſalvarlo. 37. 1. E

sè medeſimo. 37. 2. -

Vgolino da Piſa morto in prigione co' Fi

gliuoli buttatene le chiavi in Arno 49. 2.

Vigilanza nel bene quanto neceſſaria 213 -

Senza eſſa ſi perde l'anima. 244. 2.

Virtù fa l'uomo ſimile a Dio. 54. 1.

Vita umana di pochi mon.enti. 5. 1 efº
l
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Di cui nè pur uno è ſicuro. 5. 2.

Vita umana è comedia. 264. 2.

Anche de'Grandi. 265. 1.

Vedi Amanti della vita.

Vizi onorati da gl' Idolatri. 17. 2: e ſeg.

Trasforman gl'uomini insi 196. 2.

Vmiltà di Critto" 291 - 2 - ..

Volontà di ſalvarſi non può toglierſi da s

violenza alcuna. 99. 1.

omo ſua dignità.

Vomo più venerando d'ogni Tempio.117.2;

In certo modo ſuperior a gli Angeli.

146. Ie -

Se conoſce sè ſteſſo ſantamente s'inſuperbi

ſce. 3o. 2. - -

Come creato da Dio. 31.2. e 32.1. e 2, vedi

Anima. -

Può dir al Demonio, adorami. 34 2

Vale un Dio. 37. 2.

Pare Dio di Dio 38. r.

E'per la grazia Dio, come il ferro per le

fiamme e fuoco. 39 1. e 2.

Si aſſomiglia d Dio per la virtù. 54. r.

Vomo ſua miſeria.

Comanda a sè medeſimo, e non ſi ubbidi

ſce. Io&. 1. e z. L

Vive quaſi non debba morire. 2. 2. e ſeg.

Non ha tempo in cui non poſſa morire. 3.

1. Crede non eſſervi giorno, in cui non

oſſa vivere ivi.

ma il Mondo dimentico della morte. 4. i.

Muore vivendo. 5. 1.

E' polvere eſpoſta al vento. 6. r. e ſeg.

Quanto è vile 3o. 2. e 3 r. 1.

Sua ingratitudine a benefici di Dio. 222, r.

e 2,

Sua debolezza. 2o8. 1.

Si moſtra con più eſempi zo9. 1.

Mal ſi fida dell'Aſtrologia. 299. z.

Pazzo che non ſosº;bene il tempo. 23o.r.

Elo di Mosè. pag. 16o. col. 1.

i Zelo qual eſſer deve ne' miniſtri della

Chieſa. 161. 1.

Falſamente ſi ſtima dall'apparenza. 51. 2. Zelo di S. Antonio da Padova. 16r. 2.

E malamente ſi ſpreggia. 52. 1. e 53. 2 e Zelo delle Chieſe come in Davide, nel Cri;

ſeg. ſoſtomo, in Criſto. 19o. 1,

I L F I N E

IN NAP. A Speſe di Michele Luigi Mutio 17o6.

Con Licenza de'Superiori, e Privilegio,
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